This  is  a  digitai  copy  of  a  book  that  was  preserved  for  generations  on  library  shelves  before  it  was  carefully  scanned  by  Google  as  part  of  a  project 
to  make  the  world's  books  discoverable  online. 

It  has  survived  long  enough  for  the  copyright  to  expire  and  the  book  to  enter  the  public  domain.  A  public  domain  book  is  one  that  was  never  subject 
to  copyright  or  whose  legai  copyright  term  has  expired.  Whether  a  book  is  in  the  public  domain  may  vary  country  to  country.  Public  domain  books 
are  our  gateways  to  the  past,  representing  a  wealth  of  history,  culture  and  knowledge  that's  often  difficult  to  discover. 

Marks,  notations  and  other  marginalia  present  in  the  originai  volume  will  appear  in  this  file  -  a  reminder  of  this  book's  long  journey  from  the 
publisher  to  a  library  and  finally  to  you. 

Usage  guidelines 

Google  is  proud  to  partner  with  libraries  to  digitize  public  domain  materials  and  make  them  widely  accessible.  Public  domain  books  belong  to  the 
public  and  we  are  merely  their  custodians.  Nevertheless,  this  work  is  expensive,  so  in  order  to  keep  providing  this  resource,  we  bave  taken  steps  to 
prevent  abuse  by  commercial  parties,  including  placing  technical  restrictions  on  automated  querying. 

We  also  ask  that  you: 

+  Make  non-commercial  use  of  the  file s  We  designed  Google  Book  Search  for  use  by  individuals,  and  we  request  that  you  use  these  files  for 
personal,  non-commercial  purposes. 

+  Refrain  from  automated  querying  Do  not  send  automated  queries  of  any  sort  to  Google's  system:  If  you  are  conducting  research  on  machine 
translation,  optical  character  recognition  or  other  areas  where  access  to  a  large  amount  of  text  is  helpful,  please  contact  us.  We  encourage  the 
use  of  public  domain  materials  for  these  purposes  and  may  be  able  to  help. 

+  Maintain  attribution  The  Google  "watermark"  you  see  on  each  file  is  essential  for  informing  people  about  this  project  and  helping  them  find 
additional  materials  through  Google  Book  Search.  Please  do  not  remove  it. 

+  Keep  it  legai  Whatever  your  use,  remember  that  you  are  responsible  for  ensuring  that  what  you  are  doing  is  legai.  Do  not  assume  that  just 
because  we  believe  a  book  is  in  the  public  domain  for  users  in  the  United  States,  that  the  work  is  also  in  the  public  domain  for  users  in  other 
countries.  Whether  a  book  is  stili  in  copyright  varies  from  country  to  country,  and  we  can't  offer  guidance  on  whether  any  specific  use  of 
any  specific  book  is  allowed.  Please  do  not  assume  that  a  book's  appearance  in  Google  Book  Search  means  it  can  be  used  in  any  manner 
any  where  in  the  world.  Copyright  infringement  liability  can  be  quite  severe. 

About  Google  Book  Search 

Google's  mission  is  to  organize  the  world's  Information  and  to  make  it  universally  accessible  and  useful.  Google  Book  Search  helps  readers 
discover  the  world's  books  while  helping  authors  and  publishers  reach  new  audiences.  You  can  search  through  the  full  text  of  this  book  on  the  web 


at|http  :  //books  .  google  .  com/ 


<Sco-v\  io  ù> ,  I 


HARVARD  COLLEGE 
LIBRARY 


®® 


BOUGHT  WITH  THE  INCOME 
FROM  THE  BEQUEST  OF 

SIDNEY  HOMER 

OF  BROOKUNE 


"POR  THE  PURCHA8B  OF  WORKS  ON 
POLITICAL  BCONOMY** 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by 


Google 


ESAME  STORICO-CRITICO 


ECONOMISTI  E  DOTTRINE  ECONOMICHE 


lèi  SmoIo  X¥in  •  priME  Mtk  dtl  XIX 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by 


Google 


m^u^<__^ 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by 


Google 


;c 


DO 


iaiPi 


'-NV 


Digitized  by 


Google 


ESAME  STORICO-CRITICO 


DI 


ECONOMISTI 

E 

DOTTRINE  ECONOMICHE 

del  Semlt  XVIII  •  prim  mtà  M  XIX 


RACCOLTA  DELLE  PREFAZIONI 

DETTATE 

dal  Professore  FRANCESCO  FERRARA 

alla  V  e2^  Serie 
DELLA  BIBLIOTECA  DEGLI  ECONOMISTI 


VOLUME  SECONDO 

Parte  Prima  —  PrefàBÌoni  ai  Volumi  I  a  VI. 


Seconda  Serie. 


Roma  —  TORINO  —  Napoli 

UNIONE    TIPOGRAFICO-EDITRICE 
33  —  Via  Carlo  Alberto  —  SS 

1890 


Digitized  by 


Google 


I      1 


Diritti  di  traduzione  e  riproduzione  riservati. 


Digitized  by 


L'AGBICOLTUM 

E  LA  DIVISIONE  DEL  LAVORO 


TEORIA  DEI  C08IOETTI  <"  AGENTI  NATUBALI  „ 


Prefazione,  pubblicata  nel  1860, 
ai  volumi  I  e  II  della  Biblioteca  dell'Economista  (Seconda  Serie). 


,  Prtf.  Bibl.  Eamomitta.  —  II.  —  Parte  I. 

Digitized  by  VjOOQIC 


Digitized  by 


Google 


L'AGRICOLTURA    E    LA    DIVISIONE    DEL    LAVORO 

La  teoxia  dei  cosidetti  «  agenti  naturali  ^^ 


S  O  IS£  3^j:  .A.  XI.  z  o 

L  Introdazione.  11  sistema  di  leggi  che  governa  Tagricoltura  ò  quello  stesso 
che  governa  la  manifattura  e  il  commercio.  —  II.  L'agricoltura  secondo 
i  Fisiocrati.  Critica.  —  HI.  L'agricoltura  secondo  Sat,  Torrsns  e  Dunotbr. 

—  lY.  Definizione  dell'agricoltura.  —  V.  Prestigio  dell'agricoltura  nell'an- 
tichità e,  in  generale,  presso  i  popoli  incipienti.  -—  VI.  La  produzione 
agraria  è,  come  tutte  le  altre,  una  mera  trasformazione  della  materia, 
dominata  dalle  stesse  leggi,  appoggiata  agli  stessi  elementi,  soggetta  allo 
stesso  metodo  di  concatenazione.  —  VII.  Dipendenza  dell'agricoltura  dagli 
«  agenti  naturali  ».  —  VIII.  Le  forze  della  natura  non  agiscono  nella 
natura  diversamente  da  ciò  che  fanno  nelle  altre  industrie.  —  IX.  Perchè* 
il  concorso  degli  «  agenti  naturali  »  ò  sembrato  una  peculiarità  della 
industria  agraria.  —  X.  La  ferra  non  è  un  mezzo  di  produzione  gratuito, 

—  XI.  Transizione  alla  confutazione  dell'errore  che  in  qualsiasi  industria 
intervengano  mezzi  grattUti  e  mezzi  onerosi.  —  XII.  Origine  di  questo 
errore.  —  XIII.  Non  sono  ricchezze  naturali  neppure  i  beni  che  la  natura 
pone  a  contatto  immediato  dei  nostri  sensi. 

La  «  divisione  del  lavoro  »  nell'agricoltura.  XIV-XXIX  (XIV.  La  divisione  e 
l'associazione  nell'industria  non  sono  che  un  diverso  modo  di  considerare 
lo  stesso  fatto  del  concorso  di  più  individui  nella  produzione.  Idee  gene- 
ralmente invalse  intorno  alla  pretesa  inapplicabilità  loro  all'agricoltora. 

—  XV.  Non  vuoisi  confonc^re  la  divisione  deìVinditstria  colla  divisione  del 
lavoro.  Considerazioni  al  riguardo.  —  XVI.  L'agricoltura  ammette  la  di- 
visione in  ragione  di  luoghi,  di  prodotti  o  frazioni  di  prodotti  o  di  funzioni: 

—  XVn.  Cagioni  che  occultarono  agli  occhi  degli  osservatori  la  ramifica^ 
zione  dei  me^tiért  nell'agricoltura.  ^  XVIII.  L'agricoltura  ammette  il  con- 
corso economico  (associazione)  del  possidente  e  del  lavoratore,  rassociazlona 
di  capitali  per  porzioni  eterogenee  e  per  porzioxii  omogenee.  —  XIX.  L'as- 
sociazione in  riguardo  alla  terra.  —  XX.  L'associazione  in  riguardo  al 
capitale  mobile.  —  XXI.  Se  l'agricoltura  ammetta  la  divisione  (associazione) 
in  riguardo  al  lavoro»  Non  può  parlarsi  che  della  divisione  in  riguardo  ai 
lavori  dissimili.  Distinzione  tra,  divisione  (associazione)  come  metodo  di 
produzione  e  come  occupazione  abituale  dell'uomo.  —  XXII.  L'agricoltura 
ripugna  soltanto  a  questai  Ma  ciò  non  ha  gli  inconvenienti  che  se  ne  so* 
gliene  temere.  —  XXIIL  Errore  storico  di  Smith  intorno  alla  pretesa  im- 
potenza della  classe  agricola  a  costituirsi  in  corporazione.  Conclusione  ó 
transizione  all'esame  della  questione  se  l'essere  l'agricoltura  ripugnante 
al  lavoro  ripartito  ed  agglomerato  in  una  ristretta  località  sia  una  cagione 
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di  inferiorità  relativa.  —  XXIV.  Primo  vantaggio  della  divisione  del  lavoro: 
possibilità  di  esaurire  compiutamente  tutta  la  efficacia  produttiva  del  lavoro* 
Esso  ò  assicurato  all'agricoltura.  —  XXV.  Secondo  vantaggio  :  perfeziona- 
mento del  produttore  e,  come  conseguenza,  secondo  Smith,  maggior  facilità 
d<'iay^t«Lre  le  i^cobìA^  -r  TQ^VI.  Noji  è  v«ro  cbe  la  introduzione  de}lQ 
macchine  sia  un  effètto  delia  divistone  del  lavoro  e  che  l^agrieoKora  sia 
condannata  alla  impotenza  di  surrogare  il  lavoro  delle  macchine  a  quello 
dell'uomo.  —  XXVII.  La  divisione  del  lavoro  in  riguardo  al  lavoratore. 
Non  ò  vero  che  Tahili^  dell'operaio  cresca  tempre  m  ragione  diiretta  del. 
l'esercizio.  —  XXVllI.  Nò  che  la  limitata  divisione  del  lavoro  sia,  per  questo 
riguardo,  una  causa  di  ritardo  dellHnétistria  agraria.  —  XXIX.  Esagera- 
zioni intorno  all'azione  ottundente  della  divisione  del  lavoro  sull'operaio. 
—  XXX.  I  lavoratori  dei  campi  e  i  lavoratori  nelle  manifatture). 
Altre  peculiarità  economiche  che  si  attribuiscono  alV industria  agraria,  XXXI- 
XXXVII  (XXXI.  Teoria  flsiocratica  del  prodotto  netto.  Rinvio.  —  XXXII.  Il 
prodotto  alimentare  non  è  la  causa  efficiente  di  tutte  le  produzioni.  Rinvio. 
-  XXXllI.  Teoria  della  rendita.  Ulteriori  considerazioni  intorno  alla  que- 
stione: ^[uanto  si  paga  la  rendita.  Teoria  di  EIicardo.  •<-  XXXI V.  Applica- 
sione  della  teoria  del  «  eosto  di  riproduzione  »  alla  coofutazione  della  teoria 
rieardiana.  —  XXXV.  Continuazione.  «^  XXXVI.  Applicazione  della  stessa 
teoria  alia  confutazione  della  dottrina  rieardiana  secondo  cui  «  la  proprietà 
della  terra  importa  che  il  povero  sia  condannato  a  diventare  sempre  più 
povero  e  il  ricco  diventi  sempre  più  ricco  ».  -*•  XXXVIL  Conelasiooe). 

I.  Può  non  essere  inopportuno  lo  arrestare  un  momento  l'atten- 
zione del  lettore  su  un  concetto  che  le  opere  degli  economisti 
lasciano  sempre  in  chi  le  studia  ;  cioè  »  sul  carattere  eccezionale 
ohe  akuai  toro  assunti,  alcune  loro  osservazioni  tendono  ad  attri- 
buire all'Agricoltura.  Ordinariamente,  in  coda  od  ogni  teoria  eco- 
nomica figura  sempre  una  qualche  aggiunta  intesa  ad  insegnare 
che  le  leggi  del  mondo  economico,  le  più  costantemente  vere,  le 
più  letteralmente  applicabili  a  qualsivoglia  ramo  d^industria,  vanno 
corrette,  temperate  o  modificate,  quando  si  voglia  applicarle  all' A- 
gricoltura.  È  un  errore ,  questo,  di  antichissima  data.  Vwo  è  che 
parecchie  peculiarità  che  una  volta  si  attribuivano  a  questa  madre 
di  tutte  le  industrie,  poco  a  poco  ftironb  resecate;  ma  il  concetto 
fondamentale  rimane  pur  sempre;  rimangono  pur  sempre  certe  teorie 
che  si  dicono  peculiari  all^agricoltura ,  certe  quistioni  importanti 
attinenti  all'industria  agraria  che  gli  economisti  sciolgono  ancora 
con  prineipii  peculiarmente  escogitati  per  esse,  invece  di  tentar 
di  dimostrare  che  le  eccezionalità  sono  di  mera  apparenza;  che  l'a- 
gricoltura essendo  un'industria  al  pari  della  manifattura  e  del  com- 
mercio, un  unico  sistema  di  leggi  dev'essere  quello  che  governa 
queste  varie  forme  dell'attività  produttiva  economioa.  Questa  dimo- 
strazione io  mi  propongo  di  dare  in  questo  breve  studio;  e  quando 
l'avrò  data  relativamente  ai  punti  in  cifi  il  carattere  eccezionale 
SI  è  fatto  principalmente  consistere,  ne  avrò  detto  abbastanza  perchè 
non  sia  neces^rio  di  fare  la  stessa  dimostrazione  per  tutti  gli  altri 
di  o^iiior  importanza. 
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H.  Premettiamo  qualche  avvertenza  sul  significato  della  parola 
Agricoltura;  che,  invero,  dalia  massima  parte  dei  trattati  di  Eoo- 
Domia  sarebbe  difficile  il  ritrarre  un'idea  precisa  di  ciò  che  costi- 
taisce  la  essenza  dell'industria  agraria  e  la  distingue  da  ogni  altra. 
La  conflisione  fu  generata  dai  primitivi  economisti ,  nò  è  ancora 
dìminata  dei  tutto.  1  Fisiocrati ,  com'è  noto ,  caddero  su  questo 
proposito  nell'errore  da  cui  poscia  tutto  il  loro  sistema  rimase  mao- 
chiato:  credettero  di  poter  notare  che  l'uomo,  in  alcuni  casi»  trae 
ftiori  dal  grembo  della  natura  materie  che  prima  non  esistevano 
ancora  per  lui,  cioè,  non  erano  a  disposizione  dei  suoi  biso^i,  costriti* 
gendo  la  natura  a  darle  a  lui,  quasi  a  crearle.  Cosi  fa  allorebè, 
smovendo  e  seminando  la  terra,  ne  fa  nascere  te  spighe  ed  il  grano; 
cosi  quando,  con  opportuni  mezzi,  si  impadronisce  degli  animali  — 
uccelli,  quadrupedi,  pesci  —  che  in  essa  vivono.  In  tutti  questi  oasi, 
dicevano ,  è  come  se  l'uomo  traesse  dal  nulla  le  cose  che  i  suoi 
bisogni  richiedono;  vi  ha  qui  qualche  cosa  che  Io  assomiglia  al 
Creatore.  In  altri  casi  all'incontro ,  soggiungevano  i  Fisiocrati^  noi 
lo  vediamo  occupato ,  non  già  a  fare  apparire ,  a  moltiplicare ,  a 
creare  esseri  nuovi,  ma  soltanto  a  modificare,  a  manipolare,  a  ren- 
dere più  utile  la  cosa  che  già  è  creata:  prende  un  pezzo  di  me- 
tallo e,  arroventandolo  e  battendolo,  ne  fa  un'accetta  ;  prende  le  fibre 
già  esistenti  di  una  pianta,  le  fila,  le  tesse  e  del  tessuto  si  fa  Un 
vestito. 

Da  tale  differenza  la  scuola  fisiocratica  deduceva  la  sua  classi- 
ficaeione  fondamentale.  Chiamando  Arte  l'azione  delFuomo,  disse 
che  una  sola  Arte  feconda  o  produttiva  esiste,  TAgricoltura.  Non 
la  definì  mai  con  precisione;  ma  dal  contesto  delle  sue  parole  rica- 
vasi che  essa  applicava  tal  vocabolo  ad  ogni  fette  con  cui  l'uomo 
tragga  direttamente  dal  seno  della  natura  cose  utili  ai  suoi  bisogni. 
La  ripartiva  in  tre  rami:  caccia  e  pesca;  estrasione  dei  metalli  e 
dei  minerali;  coltivazione  del  suolo.  Tutte  le  altre  operazioni  infi- 
nite che  l'uomo  compie  per  procurarsi  cose  utili,  erano  da  lei 
dette  Arti  sterili,  non  perchè  fossero  da  disprezzarsi,  ma  per  distin- 
guerle da  quella  che  sola,  agli  occhi  suoi,  meritava  il  titolo  di  fe- 
conda e  produttrice. 

il  carattere  peculiare  di  creazione  fu  eliminato  assai  di  buon'ora/; 
si  vide  essere  falso  che  in  alcuni  casi  più  che  in  altri  si  crei.  Già 
rillusione  non  era  scusabile  che  per  ciò  che  riguarda  la  coltivazione 
della  terra  e  la  moltiplicazione  degli  animali;  giacché,  quanto  alla 
eaccia,  alla  pesca,  alla  estrazione  dei  minerali,  tanto  meno  è  lecito 
parlare  dì  creazione,  in  quanto  è  evidente  che  il  pesce,  l'animale, 
il  minerale  che  si  ottengono  con  siffatte  operazioni,  son  cose,  che 
già  esistono  né  si  possono  menomamente  jmaginare  come  create 
dall'opera  dell'uomo,  il  quale  non  fa  che  apprenderle.  Ma  nella  stessa 
coltìvasionet  ciò  che  a  primo  aspetto  potrebbe  sembrare  una  crea- 
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zione,  esaminato  dappresso  si  vede  essere  non  altro  che  trasforma- 
zione: un  seme,  che  era  isolato  ed  asciutto,  è  messo  nella  terra, 
ove  gas  e  sali,  combinandosi  colla  sua  sostanza,  lo  fanno  gonfiare, 
tallire,  germogliare,  crescere  e  svilupparsi  a  spiga  ;  si  tratta  sempre 
di  atomi  materiali,  già  esistenti,  che  sciogliendosi  da  certe  combi- 
nazioni^ si  riuniscono  in  altre,  diventando  pianta.  Prescindendo  dalla 
specialità  della  materia,  o  dall'ordine  peculiare  dei  movimenti,  il 
fenomeno  è  di  un'indole  precisamente  eguale  a  quella  dell'atto  con 
cui  si  converte  il  ferro  in  accetta,  il  lino  in  stoffa.  Ciò  che  si  dice 
della  coltivazione  del  suolo  è  letteralmente  applicabile  alla  molti- 
plicazione degli  animali;  era  dunque  impossibile  far  consistere  nella 
creazione  il  carattere  peculiare  dell'Agricoltura. 

III.  Ad  onta  di  ciò  ed  anche  dopo  ripudiato  il  concetto  dei 
Fisiocrati/  rimase  in  Economia  politica  non  solo  l'abitudine,  ma  il 
proposito  di  chiamare  Agricoltura  tutto  il  gruppo  d'industrie  che 
quelli  avevano  compreso  sotto  tale  parola.  G.  B.  Say  e  molti  altri 
dopo  di  lui  credettero  di  dar  precisione  al  concetto  chiamando 
Agricoltura  «  l'industria  che  estrae  i  prodotti  dalla  natura,  sia  che 
abbia  stimolato  la  loro  formazione,  sia  che  questa,  sia  stata  spon- 
tanea »  (1).  Così,  se  non  si  affermava  espressamente  nell'agricoltura 
il  carattere  di  creazione,  si  tendeva  pur  sempre  a  rafforzare  l'idea, 
alla  quale  lo  stesso  Smith  partecipò,  che  nell'agricoltura  l'uomo 
sia  un  semplice  agente  secondario  e  passivo  e  che  la  natura  crei 
e  faccia  tutto:  l'opposto  precisamente  di  ciò  che  avevano  assunto 
i  Fisiocrati.  Ma  per  giungere  a  ciò  fu  d'uopo  piegarsi  alla  defini- 
zione flsiocratica;  si  dovette  abbracciare  sotto  un'unica  voce  tutte 
le  industrie  il  cui  prodotto  sia  egualmente  offerto  dalla  natura  e 
che  il  linguaggio  ordinario  non  aveva  mai  compreso  nella  coltiva- 
zione del  suolo.  Say  infatti  vi  comprende,  non  solo  la  pastorizia, 
ma  la  caccia,  la  pesca,  la  produzione  delle  pelli,  l'estrazione  di  pietre 
e  metalli:  operazioni  tutte  in  cui  l'opera  dell'uomo  si  limita  ad 
«  estrarre  dalla  natura  »  (2). 

Torrens  per  primo  notò  la  stranezza  di  quel  raccogliere  sotto 
uno  stesso  concetto  il  semplice  atto  di  apprendere  e  quello  del- 
rallèvaró  e  moltiplicare;  osservò  che  il  dire  Agricoltura  l'occu- 
pazione di  un  cacciatore  nelle  foreste  dell'America,  o  quella  del 
pescatore  sui  banchi  di  Terranova,  era  un  volere,  senza  alcun  bi- 
sogno, mettersi  in  urto  colle  idee  ricevute:  e  che  se  ne  sarebbe 
riconosciuto  l'inconveniente  allorché  si  fossero  incontrati  fatti  im- 


(1)  Ù,  B.  Sat,  Trattato  di  Economia  politica,  pag.  38  (ediz.  della  B,  delVBJ)^ 
Id.,  Corso  di  Economia  politica^  pag.  84. 

(2)  G.  B.  Sat,  Trattato,  ecc.,  pag.  38,  41  ;  ip.,  Corso,  eco.,  pag.  160-161 . 
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portanti  i  quali  potessero  appartenere  all'una  di  tali  occupazioni 
ed  essere  del  tutto  estranei  alle  altre  (1). 

È  noto  come  Dunoyer,  introducendo  nella  Scienza  il  concetto 
delle  Industrie  estrattive,  correggesse  abilmente  questo  grave  difettò 
di  nomenclatura.  Rimaneva  dunque  di  definire  l'Agricoltura  come 
ramo  speciale  deirindustria  estrattiva;  e  Dunoyer  ne  fé'  consistere 
l'ufflcio  nel  «  creare  sostanze  vegetali  ed  animali  »  ;  e  le  diede  per 
mezzo,  oltre  all'uso  delle  forze  chimiche  e  fisiche,  di  cui  indifferen- 
temente si  giovano  le  altre  industrie,  «  quell*agente  misterioso  e 
potente  che  noi  chiamiamo  vita  »  (2). 

TV.  Con  qualche  lieve  modificazione,  che  si  introduca  nella  defi- 
nizione di  Dunoyer ,  noi  ci  troveremo  condotti  al  giusto  concetto 
dell'industria  agrìcola.  Tre  sono  le  condizioni  sue  essenziali  :  1*  la 
natura  del  prodotto:  esseri  organici  (piante,  animali),  o  materie 
direttamente  derivate  da  loro  (latte,  seta,  lana,  ecc.);  2*  la  farsa 
che  precipuamente  vi  è  messa  in  azione,  cioè,  il  principio  àélìa.  gene- 
razione o  della  vita,  come  dice  Dunoyer,  prendendo  questa  nel  suo 
più  largo  significato;  3'  lo  strumento  materiale  che  è  la  Terra, 
e  propriamente  ciò  che  noi  chiamiamo  il  siu>lo  e  che  nella  defini- 
zione di  Dunoyer  è  trascurato. 

L'insieme  di  queste  condizioni  riconduce  il  concetto  economico 
di  Agricoltura  ai  termini  del  significato  volgare  della  parola  e 
mostra  come  gli  sforzi  degli  autori  per  precisarlo  non-  servissero 
che  a  snaturarlo  e  renderlo  incerto.  Ciò  che  s'intende  comunemente 
per  Agricoltura  è  appunto  il  complesso  di  certi  lavori  che  si  pro- 
pongono di  creare  esseri  organici,  vegetali  o  animali,  o  cose  diret- 
tamente derivate  da  esseri  organici;  e  crearli  principalmente  col- 
l'aioto  della  forza  generativa  a  servendosi  della  terra,  sia  come 
mezzo  di  svolgere  questa  forza,  sia  come  località  abituale  del  pro- 
duttore. Quindi  la  propagazione  delle  piante  o  degli  animali,  la 
raccolta  di  frutti,  foglie  o  radici,  la  manipolazione  del  vino,  del- 
Tolio,  del  cacio,  la  tosatura  della  lana,  la  produzione  del  miele, 
della  cera,  della  seta,  ecc.,  son  tutte  operazioni  che  il  linguaggio 
comune  non  esita  a  comprendere  neirindustria  agraria. 

E  ciascuna  delle  tre  condizioni  isolatamente  non  basterebbe. 
Si  possono  allevare  polli  in  città;  ma  chi  ciò  fa  non  per  ciò  è  detto 
agricoltore.  Si  può  far  agire  il  principio  generativo  per  produrre 
animali,  come  nella  piscicoltura,  ma  non  si  diviene  per  ciò  agri- 
coltore. La  manipolazione  del  vino  di  Marsala  si  chiama  fabbrica 
non  podere  campestre  né  coltivazione:  manca  qui  da  un  lato  la 


(1)  ToaasNS,  Saggio  suUa  produzione  delie  ricchezze,  pag.  28,  31  (ediz. 
deUa  B.  déWE.). 
<2)  DmoTBR,  La  Uberfà  del  lavoro,  pag.  467  (ediz.  della  B.  delVE.). 
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condizione  della  località,  dall'altro  quella  della  forza  generativa, 
quantunque  il  vino  immediatamente  derivi  da  un  corpo  organico. 
Tale  è  il  senso  e  tali  sono  i  limiti  in  cui  la  parola  Agricol- 
tura, nel  linguaggio  ordinario,  fu  adoperata  ed  intesa;  e  gli  inutili 
tentativi  fatti  per  darle  un  signiiSicato  diverso  bastano  a  mostrare 
conìe  non  vi  sia  alcun  motivo  per  allontanarci  dall'uso.  Gli  econo> 
misti,  un  dopo  l'altro,  ban  dovuto  riconoscere  cbe  la  definizione 
scientifica  del  Say  era  piena  di  difetti,  come  quella  cbe  in  primo 
luogo  accozzava  insieme  operazioni  cosi  disparate  fra  loro  quali 
sono  la  caccia,  la  pesca,  l'estrazione  dei  minerali^  la  coltivazione 
delle  piante;  poi,  staccava  operazioni  tra  loro  intimamente  con- 
giunte, come  nella  estrazione  de'  metalli,  operazione  rigorosamente 
agraria  (nel  senso  degli  economisti),  ma  che  doveva  arrestarsi 
d;a vanti  alla  loro  fusione  e  martellatura,  operazioni  da  mero  ma- 
nifattore; infine,  lasciava  indecisa  la  classificazione  di  alcuni  atti 
iatermedii  che  sotto  un  riguardo  sarebbero  agricoltura  e  sotto 
altri  manifattura,  come  la  estrazione  del  vino  dall'uva,  dell'olio 
dalle  ulive,  la  cardatura  del  lino,  la  salagione  del  pesce,  la  tra- 
zione della  seta  dal  bozzolo,  ecc. 

V,  Nell'antichità  e,  in  generale,  fra  i  popoli  incipienti,  l'Agri- 
coltura ha  un  prestigio  al  quale  difficilmente  le  altre  industrie 
arrivano  a  partecipare.  Nihil  est  agricuUura  nielius,  disse  già 
Cicerone,  nihil  uberiu$^  nihil  dulcius^  nihil  homine  libero  dignius. 
Ohi  si  sia  un  po'  occupato  delle  idee  economiche  degli  antichi, 
avrà  soventi  incontrato  l'elogio  dell'Agricoltura  in  contrapposto  ad 
ogni  altra  occupazione  industriale.  Senofonte  ha  un  bel  passo  che 
par  fatto  per  compendiare  tutti  i  pregi  cbe  l'antichità  attribuiva 
all'Agricoltura.  «  In  primo  luogo,  egli  dice,  la  terra  produce  a  chi 
la  coltiva  quelle  cose  per  le  quali  vivono  gli  uomini;  e  produce 
inoltre  quelle  per  le  quali  menano  una  vita  deliziosa;  poi  quelle 
a  soavissimi  odori  e  gratissime  specie  che  gli  uomini  destinano 
ad  adornare  gli  altari  e  le  statue  degli  Dei  e  le  persone  medesime. 
Inoltre,  la  terra  genera  in  parte  e  in  parte  alimenta  molti  compa- 
natici ;  imperocché  l' arte  pastorizia  è  congiunta  coli'  Agricoltura. 
In  modo  che  gli  uomini  ne  traggon  cose  da  placare  i  numi  e  da 
servirsene  essi  medesimi.  In  quella  poi  che  somministra  beni  in 
gran  copia,  non  permette  di  riceverli  con  mollezza,  ma  assuefa  gli 
uomini  a  tollerare  i  freddi  dell'inverno  e  i  caldi  dell'estate  ;  eser* 
citando  le  forze  di  coloro  che  lavorano  colle  proprie  braccia,  li 
fa  più  robusti.  Altri,  che  danno  a  lavorare  il  loro  podere  e  lo  serve» 
gliano,  si  avvezzano  ad  essere  operosi,  svegliandosi  di  buon  mattino 
e  camminando  aspramente.  Di  poi,  se  alcuno  vuol  dare  aiuto  alla 
città  come  cavaliere,  l'agricoltura  gli  alimenta  il  cavallo;  se  conàe 
pedone,  rende  il  suo  corpo  gagliardo.  Aiuta  ancora  l'esercizio  della 
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caccia,  sì  perchè  olffre  ai  cani  facile  cibo,  sì  perchè  nutre  le  fiere. 
E  come  l'agricoltura  giova  ai  cani  e  ai  cavalli,  così  essi  gio- 
vano al  podere:  il  cavallo  portando  di  buon  mattino  il  fattore  al 
suo  lavoro,  il  cane  allontanando  le  fiere  perchè  non  danneggino  i 
frutti  e  le  pecore  e  procacciando  insieme  sicurezza  nella  solitudine. 
Quale  arte  poi  più  dell'agricoltura  fa  l'uomo  idoneo  al  correre,  allò 
scagliare,  al  saltare?  Quale  rimunera  più  generosamente  colore 
che  la  professano?  Quale  li  accoglie  più  soavemente,  dando  a  pi- 
gliare a  chi  le  si  accosti  ciò  che  desidera?  Dove,  meglio  che  alla 
campagna,  è  più  dolce  svernare  intomo  a  fuoco  abbondante  e  in 
caldi  bagni  ?  Dove  più  giocondo  passar  l'estate,  e  per  le  a<sque,  e 
per  le  aure,  e  per  le  ombrie?  Qual'arte  poi  somministra  primizie 
più  convenevoli  agli  Dei  ed  offre  feste  più  ricche?  Qual'è  più  eara 
ai  servi,  più  gioconda  alla  moglie,  più  desiderata  dai  figli,  più 
grata  agli  amici?...  »  (1).  —  Così  VApe  di  Atene  magnificava  l'A- 
gricoltura; e  nulla,  come  si  vede,  manca  al  suo  quadro:  abbon- 
danza di  prodotti,  utilità  sociale,  perjTezionamento  igienico,  delizie 
domestiche,  tutto  è  da  sperarne.  E  sempre  ispirate  ad  una  sifiìsttta 
preoccupazione  sono  le  idee  che  nei  classici  antichi  s'incontrano  rì^ 
guardo  all'Agricoltura.  La  Repubblica  vagheggiata  da  Platone,  che 
non  dovea  contenere  più  di  5020  persone  (secondo  alcuni  passi)  o 
famiglie  (8«3Condo  aitri)^  non  doveva  aver  mestieri  di  altri  lavori  che 
quelli  della  coltivazione,  la  quale  avrebbe  «  fornito  tutto  il  neces- 
sario alla  vita  »  (2).  «  Noi,  soggiungeva  il  Filosofo,  non  abbiamo 
che  tre  bisogni  ;  mangiare,  bere  e  procreare.  Le  altre  città  abbi^ 
sognano  di  mille  cose  che  si  fanno  trasportare  da  moltissimi 
luoghi...;  nella  nostra,  invece,  la  sola  terra  sarà  bastevole  al  man* 
tenimento  degli  abitanti  »  (3).  Quindi,  il  disprezzo  per  gli  artigiani 
e  pei  commercianti  che>  se  non  si  potevano  al  tutto  scacciare  dalla 
repubblica,  dovevano  per  Io  meno  essere  forestieri.  Quindi  una 
gerarchia  sociale  in  cui  i  guerrieri,  dopo  i  magistrati,  occupavano 
il  primo  posto,  gli  artigiani  ne  costituivano  la  classe  abbietta  e  gli 
agricoltori  V  ultima  fra  le  onorate.  —  In  Aristotele  si  trovano  ri- 
petute a  un  dipresso  le  medesime  idee:  gli  artefici  non  son  citta- 
dini; l'agricoltura  è  preferibile  ad  ogni  altro  mezzo  di  guadagnare, 
si  perchè  si  restringe  a  ricevere  dalla  natura  la  sussistenza  che 
essa  ha  preparata  per  Tuomo  (ciò  che  ne  fa  un'industria  secondò 
natura,  mentre  le  arti  son  fuor  di  natura)^  si  ancora  perchè,  te^ 
nendo  occupato  il  popolo.  Io  distoglie  da  quello  spirito  di  agita* 
zione  che  compromette  la  lunga  durata  dei  governi  popolari  (4}i 


(1;  Sbmofontb,  Economicon^  cap.  5. 
(2)  CiGsaoNE,  De  legibuSy  I,  4. 
(3;  iD.y  op.  cU.^  I,  4. 
(4)  Abutoolb,  PoUtka^  VI,  4. 
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Del  rimanente,  Aristotele  è  alquanto  più  rigoroso:  gli  agricoltori 
non  costituiscono  una  classe  onorevole  se  non  in  quanto  possiedano 
terre;  i  contadini  propriamente  detti  sono  sempre  plebe  e  non 
sarebbe  male  che  fossero  schiavi  (1).  Indipendentemente  dal  con- 
cetto di  dignità,  o  insieme  ad  esso,  l'antichità  mostrò  sempre  di 
altamente  estimare  l'importanza  sociale  dell'industria  agraria.  Gli 
Arvali  istituiti  da  Romolo  erano  sacerdoti  addetti  ad  implorare  dai 
Numi  la  fecondità  delle  campagne.  Vuoisi  che  Tirco  od  il  bue^  di 
cui  furono  improntate  le  prime  monete,  fossero  stati  scelti  come 
emblemi  dell'abbondanza.  Le  tribù  rurali  furono  accarrezzate  e 
preferite  alle  urbane.  I  consoli,  i  dittatori,  i  magistrati  della  re- 
pubblica non  sdegnavano  di  coltivare  la  terra  e  si  gloriavano  di 
portare  cognomi  ricordanti  la  loro  origine  campagnuola:  i  PisonU 
i  Lentuli,  i  Ciceroni,  ecc.  Certe  pratiche  poi  di  popoli  che,  senza 
estinguersi,  rimasero  stazionari,  mostrano  come  la  predilezione 
dell'agricoltura  sia  come  innata  negli  uomini.  In  Persia  era  uso, 
ed  è  forse  ancora,  che  in  un  certo  solenne  giorno  dell'anno  il 
sovrano  banchettasse  cogli  agricoltori  ;  e  nella  Gina  Y  Imperatore 
diviene  anch'egli  ogni  anno  per  otto  giorni  un  semplice  agricoltore. 

Senza  adottare  gli  idilli  dell'antichità,  gli  economisti  moderni 
non  hanno  potuto  svezzarsi  dall'abitudine  di  attribuire  all'agricol- 
tura una  importanza  superiore  a  quella  di  ogni  altro  ramo  d'indu- 
strja.  La  si  riguarda  generalmente  come  la  prima  industria  non 
pure  in  ordine  di  tempo,  ma  anche  in  ordine  di  utilità.  Ne  dipen- 
dono, nel  concetto  dell'universale,  non  solo  le  arti  tutte  ed  il  com- 
mercio, ma  il  benessere,  l'incivilimento,  l'ordine,  la  morale.  Le 
città  non  vivono  che  del  prodotto  delle  campagne.  La  terra  è  ru- 
nico agente  di  produzione  che  renda  più  di  quanto  occorra  alia 
sussistenza  di  coloro  che  la  coltivano.  I  capitali  che  in  essa  s'im- 
piegano sono  i  soli  che  non  sieno  condannati  a  crollare  e  sparire 
all'urto  di  ogni  menoma  crisi.  La  popolazione  non  si  moltiplica  che 
in  ragione  dei  viveri  e  i  viveri  non  crescono  che  in  ragione  del- 
Testendersi  della  coltivazione. 

Tali  sono  le  idee  comunemente  accettate.  Un  secolo  addietro 
si  era  preteso  di  dimostrare  tutto  ciò  con  rigore  più  scientifico  e 
se  ne  era  tratta  fuori  la  teoria  del  Prodotto  netto  e  quella  dell'/m- 
posta  unica.  Ma  il  rigore  scientifico  servi  appunto  a  provocare  una 
reazione  eccessiva  e  gettare  un  certo  discredito  sull'idea  di  quella 
preeminenza  che  l'industria  agraria,  l'industria  degli  alimenti,  avea 
pur  meritata  e  non  si  lascierà  mai  rapire,  perchè  fondata  sopra 
un'evidente  priorità  di  sociale  interesse.  Non  si  potrà  mai  negare 
che  il  prodotto  dell'agricoltura  risponde,  almeno  nella  ^arte  più  ele- 
mentare^ al  più  vivo  ed  urgente  fra  i  nostri  bisogni;  ma  da  ciò  non 

(l)  Aristotelb,  op.  citt  IV,  5;  VII,  IO. 
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discende  né  che  essa  sola  dia  un  prodotto-netto,  né  che  questo  pro- 
dotto sia  la  sola  sorgente  delle  ricchezze,  né  che  tutto  perciò  l'edi- 
ficio sociale  riposi  sopra  di  lui.  Pure  tale  è  l'importanza  dell'alimento 
nella  scala  degli  umani  bisogni,  che  noi  abbiam  veduto^  dopo  un 
secolo,  riprodursi,  con  tutto  il  corredo  delle  cognizioni  moderne,  il 
fantasma  della  fisiocrazia.  Gbalmers  se  n'é  impadronito;  ed  io  mi 
dispenso  dall'entrare  qui  di  nuovo  nella  discussione  degli  errori,  su 
coi  si  fondarono  le  sue  illusioni  (1). 

VI.  La  produzione  agraria  é,  in  generale,  come  tutte  le  altre, 
una  mera  trasformazione  della  materia,  operata  dall'intelligenza 
umana. 

Essa  è  mossa  dalla  medesima  legge  che  muove  tutte  le  altre 
produzioni:  dal  sentimento  del  dolore,  dalla  cognizione  del  mezzo 
di  estinguerlo,  Tuomo  è  mosso  a  lavorare  per  procurarsi  tate 
mezzo,  qualora  il  vantaggio  speratone  gli  sembri  superiore  allo 
sforzo  che  occorre  fare  per  averlo. 

Poggia  sugli  stessi  elementi:  le  facoltà  spirituali  e  fisiche  del- 
l'uomo, le  forze  e  la  materia  della  natura  esterna. 

È  soletta  allo  stesso  modo  di  concatenazione  che  domina  tutta 
rindustria  umana  e  fa  uso  perciò  di  tutte  le  specie  del  capitale. 
Prima  ancora  che  il  suo  ciclo  cominci ,  ha  bisogno  di  lavori  pre- 
para torii:  anzitutto,  occupare  un  tratto  di  suolo;  poi.  rimuoverne  gli 
ostacoli  che  impediscano  il  lavoro  che  si  vuol  fare,  dissodarlo,  pro- 
sciugarlo, mondarlo  dalle  male  erbe  e  dai  sassi,  ecc.  ;  poi  ancora, 
costruirvi  una  casa  di  abitazione,  magazzini,  granai,  ecc.;  infine, 
pei  lavori  agrari  occorreranno  animali,  ingrassi,  strumenti. 

Tutta  questa  massa  di  capitali  si  può  classificare  come  quella 
di  ogni  altra  industria.  Una  porzione,  che  alcuni  chiamarono  capi* 
tale  fondatore  (Beccaria),  altri  primitivo^  altri  fisso,  consta  di  una 
somma  di  lavori  che  rimangono  incorporati  nel  suolo:  opere  di 
diboscamento,  bonificazioni,  edificii,  ecc.  ;  essa  si  logora  lentamente^ 
e  talvolta  cosi  lentamente  che  si  é  arrivati  a  riguardarla  come  im* 
peritura  affatto  (2).  Un'altra  va  soggetta  a  un  consumo  più  rapido: 
strumenti,  che  durano  parecchi  anni.  Una  terza  infine  serve  esclu** 
slTamente  ad  un  sol  ciclo  di  produzione  e  si  suol  porre  tra  i  capi- 
tali circolanti,  come  le  sementi,  l'ingrasso,  l'acqua,  ecc.  (3). 

Il  modo  in  cui  i  capitali  agrari  entrano  a  far  parte  del  còsto 
di  produzione  è  esattamente  analogo  a  quello  delle  altre  industrie 


(I)  V.  Boila  scuola  neo-flsiocratica  la  prefazione  al  voi.  Vili,  parie  1  della 
Wioteca.  La  questione  del  prodotto  netto  ò  stata  pure  da  me  discassa  a  pro: 
posilo  delle  teorie  di  Ricardo  nella  prefazione  al  voi.  XI,  serie  I.  , 

(^)  VoLKOFF,  Dei  capitcUi  impiegati  nelVagricoltura^  pag.  548  del  voi.  2, 
serie  n  della  Biblioteca. 

(3)  Sat,  Trattato  di  Economia  politiea,  pag.  72  <edi&  della  B.  Ml'B.). 
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e  si  règola  sulla  loro  durata.  La  parte  fissa  vi  entra  per  quel  tanto 
che  ad  ogni  momento  si  logori;  la  circolante  vi  trasfonde  la  tota- 
lità del  proprio  valore.  Capitale  e  Lavoro  corrente  s-uniscono  in- 
sieme a  costituire  la  somma  degli  sforzi  che  il  prodotto  finale  è 
destinato  a  retribuire. 

VTI.  Fin  qui  non  vi  ha  nulla  a  distinguere;  ora  cominciamole 
eccezioni,  la  prima  delle  quali  si  è  fatta  consistere  in  una  tal  quale 
importanza  suprema  che  nell'industria  agricola  si  crede  serbata 
alPazione  degli  Agenti  naturali. 

Un  fatto  è  vero:  insieme  e  per  mezzo  delle  materie  apparec** 
chiate  da  un  antecedente  lavoro,  l'agricoltura  si  fa  largamente  aiu- 
tare da  questi  agenti  e  da  loro  strettamente  dipende. 

Ne  dipende  per  ciò  che  riguarda  la  scelta  del  prodotto,  in  quanto 
tutte  le  terre  non  si  prestano  egualmente  alle  stesse  colture.  La 
temperatura,  la  varia  latitudine,  la  presenza  dell'acqua,  la  costitu- 
zione intima  del  terreno,  impongono  leggi,  cui  è  impossibile  sottrarsi, 
e  per  cui  dove,  ad  esempio,  prova  bene  la  segala,  non  può  crescere 
la  canna  da  zucchero.  —  Ne  dipende  pei  rischi  a  cui  va  soggetto 
il  suo  lavoro.  «  Non  si  comanda  alle  stagioni;  e  se  la  scienza  me- 
teorologica ha  fatto  grandi  progressi,  l'uomo  non  è  ancora  però  ar- 
rivato a  predire  la  pioggia  e  il  bel  tempo,  come  calcola  il  corso 
degli  astri  ».  —  Ne  dipende  per  la  conservazione  delle  forze  proprie 
e  di  quelle  degli  animali,  su  cui  il  clima,  il  suolo,  Tacqua,  l'aria 
esercitano  una  influenza  decisiva.  In  un  luogo  il  freddo ,  in  altro 
il  caldo,  dove  le  paludi,  dove  i  venti,  generano  malattie,  individuali  o 
epidemiche,  che  snervano  le  braccia,  ottundono  l'intelligenza,  accor- 
ciano la  vita  (1).  Ne  dipende  infine  per  le  maggiori  o  minori  diflS- 
coltà  che  si  oppongono  all'ottenimento  del  prodotto:  nella  Finlandia, 
per  l'umidità  dell'atmosfera,  si  è  costretti  a  far  asciugare  i  cereali 
al  forno;  in  Scozia  l'intemperie  riduce  a  sole  20  settimane  le  giornate 
di  lavoro  dell'anno;  al  Capo  di  Buona-Speranza  il  vento  del  sud-est 
solleva  nugoli  di  sabbia  che  sofibcano  le  pianticelle  di  cotone  ed 
inaridiscono  le  spighe  dell'avena;  al  Senegal  ipapagalli  e  le  scimmie 
distruggerebbero  tutti  i  raccolti,  se  non  si  desse  loro  continua  caccia; 
alle  Antille  le  formiche  sono  tante  e  tali  da  divorare  i  bambini. 

Quando  gli  agenti  naturali  di  una  data  località  sono  propizi  a 
quella  tal  produzione  agraria  cui  l'uomo  mira,  la  loro  azione  è  cosi 
efficace  e  potente  che  quella  dell'uomo  sembra  sparire.  Da  ciò  al 
supporre  che  veramente  questa  sia  subordinata  a  quella  molto  più 
dì  quanto  lo  sia  in  ogni  altro  ramo  d'industria,  non  v'era  che  un 
passo;  e  questo  fu  fatto  facilmente.  «  Nell'Agricoltura,  dice  Smith, 
la  natura  lavora  congiuntamente  all'uomo  :  i  coltivatori,  piantando 

(1)  tU>8ii,  Corto  di  SeommiapoUiin^  pa«.  546,  55S  (odia,  delhifi.  dMB.). 
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ed  araodo,  dirigono^  piuttosto  die  deterrnmare,  la  prodi»i4Qì9  »  (1). 
Dimoyer,  Temuto  in  un'epoca  in  cui  la  parte  più  erronea  di  eoddatn 
propo6Ì2Ì(H}e  era  stata  già  rilevata  e  confutata,  credette  ciò  noadi* 
meno  di  ayerne  scoperto  la  parte  vera  :  «  L'Agricoltara ,  ei  dioe» 
fa  uso,  come  ogni  altra  industria,  dei  mezzi  chimici  e  fisici;  n^a.  si 
serve  ancora  di  un'altra  specie  di  forze»  che  non  intervengono  oelle 
operazioni  puramente  manuali  delle  altre  industrie.  Dopo  arato  il 
snolo,  ingrassatolo  e  sparsavi  la  semente»  il  farla  germogliare  et 
crescere  apparti^ie  alle  leggi  della  vita,  su  cui  nulla  può  la  mano 
deiraomo,  che  vede  terminarsi  l'opera  sua  senm  saper  dir  come. 
Queste  leggi  son  da  lui  indovinate  appena  a  tentoni,  operano  ftital- 
mente;  non  dipende  qoasi  da  lui  lo  arrestarle,  il  modificarle;  almeno. 
ciò  è  molto  meno  in  poter  suo  che  non  quando  ai  tratta  dei  rap- 
porti fisici  e  chimici  che  egli  sia  riuscito  a  conoscere  e  calcolare. 
Uno  dei  ihù  abili  agronomi  francesi^  Mathieu  de  Dombasle,  lo  ha 
detto:  vi  ha  in  agricoltura  una  forza  della  quale  non  è  dato  ancora 
alla  Scienza  spiegare  gli  effetti  e  che  modifica  essenzialmente  le 
leggi  ordinarie  della  materia;  voler  considerare  i  fenomeni  della 
vita  organica  come  semplici  fatti  di  fisica  e  chimica ,  sarehho  un 
esporsi  a  cadere  negli  sbagli  più  gravi  »  (2). 

Vm.  Tutto  ciò  è  mirabilmente  avvertito,  quando  non  vuote] 
die  determinare  il  punto  di  vista  da  cui  l'industria  agricola  si  possa 
dalle  altre  comodamente  distinguere.  Ma  se  s'intende  arguirne  che 
le  forze  della  natura  vi  agiscano  in  un  modo  diverso  da  come  agi* 
SCODO  nelle  altre,  gli  scrittori  stessi  che  cosi  avvisano  son  quelli, 
forse,  che  meglio  hanno  indicato  il  principio  con  cui  dileguare  l'illu- 
sione. Perchè,  un'avvertenza  preliminare  s'incontra  in  tutti  i  trattati 
di  Economia:  non  solamente  l'uomo,  nell'opera  della  produzione, 
non  è  creatore  di  alcun  briciolo  di  materia»  ma  la  parte  delle  le^i 
oataraii  vi  è  cosi  importante  e  continua  che  se  per  poco»  abban* 
donando  il  concetto  relativo  della  produzione,  la  ju'endiamo  da  un 
ttpetto  assoluto^  l'uomo  sparisce  e  chi  produce  è  la  Natura.  Ma  ciò 
ìb  tutto,  non  nella  sola  coltivazione.  In  ogni  atto  d'industria,  l'uomo 
tt^ita  il  moto,  la  Natura  £a  il  rimanente.  L'uomo  sotterra  un  gra* 
fietlo  ed  è  la  Natura  che  compie  la  misteriosa  elaborazione ,  per 
eoi  si  svolgono  la  radice  >  lo  stelo,  le  foglie,  i  fiori,  il  frutto;  ma 
qoando  vibra  un  colpo  di  accetta  su  una  pianta,  non  è  forse  la  forsa 
di  gravitazione  quella  che  fa  piombare  il  tronco  al  suolo?  quando 
EDDove  una  sega»  non  son  forse  le  leggi  fisiohe»  per  le  quali  il  corpo 
più  doro  si  apre  la  via  nel  più  tenero,  che  permettono  la  divi* 


(1)  À,  Smith,  Indagini  suJle  cause  della  ricchezza  delle  nazioni^  pag.  249 
(«diz.  deiift  Bu  deU'S.). 
(^)  DoHonRy  Libertà  del  Uworo,  pag.  475  (ediz.  della  B.  deWE.). 
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sione  del  tronco  in  assicelle?  quando  dà  fuoco  al  fornello ,  non  è 
forse  la  legge  della  combustione  che  cuoce  il  suo  cibo,  o  genera  il 
vapore  e  col  vapore  tutto  ciò  che  forma  Tonnipotenza  economica 
del  nostro  secolo?  In  tutto  è  cosi:  i  fenomeni  dell'universo  visibile, 
ci  entri  o  non  ci  entri  l'uomo,  si  risolvono. sempre  in  materia  e  moto. 
L'una  e  l'altro/ uniti  insieme,  producono  la  forza;  e  la  materia  stessa, 
in  un'analisi  metafisica,  si  è  riguardata  come  il  risultato  e  la  prova 
di  un  equilibrio  di  forze.  Loro  attributo  è  quello  di  trovarsi  in  con- 
tinua circolazione,  in  perpetuo  flusso  e  riflusso;  l'elemento  umano 
non  crea,  non  distrugge^  non  modifica  punto  le  forze;  si  limita  a 
cambiarne  il  modo  di  manifestarsi,  a  dirìgerle,  a  ripartirle.  Nella 
materia  esse  sono  latenti  ;  l'uomo  può  metterle  in  libertà,  come  ogai 
altro  agente  lo  può,  distruggendo  l'equilibrio  di  altre  forze  che  la 
teneano  in  resta;  e  lo  fa  dirigendo,  giusta  i  suoi  fini,  un'altra  forza 
indipendente,  che  esista  nel  seno  della  Natura  e  la  quale,  spiegata 
la  sua  azione,  entra  in  un  nuovo  equilibrio,  per  rimanere  in  riposo 
finché  non  venga  di  nuovo  provocata  ad  un  altro  uso  (1). 


Or  perchè  mai  un  fatto  così  generale  ed  elementare  è  sem- 
brato una  peculiarità  dell'industria  agraria?  Per  la  sola  circostanza 
che  nell'agricoltura  la  Terra,  la  località,  è  uno  dei  mezzi  indispensa- 
bili all'effettuazione  delFatto  economico,  e  precisamente  di  quelPatto 
che  le  qualità  speciali  del  luogo  permettono.  L'uomo  è  sembrato 
più  strettamente  dipendere  dalla  natura  nella  coltivazione,  perchè 
non  aveva  la  libertà  della  scelta  tra  luogo  e  luogo.  Quando  il  suo 
lavoro  non  è  vincolato  alla  superficie,  si  può  traslocarlo  ovunque 
si  trovino  elementi  di  un  altro  genere  dai  quali  la  sua  riuscita 
dipenda  ;  e  allora  l'azione  benefica  della  natura  si  pone  a  profitto 
senza  estimarne  il  vantaggio,  la  malefica  si  dimentica.  Ma  si  avrebbe 
forse  ragione  di  supporre  che  quest'ultima  non  esista,  cosi  prepotente 
ed  energica,  come  si  manifesta  nelle  qualità  del  terreno,  nelle  vicende 
e  negli  accidenti  che  le  accompagnano?  Qual'è  dunque  queir  arte 
in  cui  la  latitudine,  la  temperatura,  la  vicinanza  dei  materiali  non 
esercitino  una  qualche  contraria  o  propizia  influenza?  Chi  ha  mai 
pensato  che  si  possa  indifferentemente  stabilire  una  sega  ove  manchi 
la  caduta  d'acqua  che  deve  muoverla ,  o  che  convenga  innalzare 
una  filanda  di  cotone  sul  sommo  di  una  montagna  anziché  in  un 
quartiere  di  città?  E  dall'altro  lato,  come  mai  sostenere  che  nella 
sfera  delle  leggi  chimiche  e  fisiche  la  potenza  dell'uomo  sia  qualche 
cosa  di  più  che  nella  sfera  delle  leggi  della  vita  vegetale  o  ani- 
male? Noi  vediamo  gli  stenti,  le  esperienze  infinite,  gli  errori  fatali 
che  costarono  all'uman  genere  le  più  pìccole  cognizioni  sul  mondo 

(1)  /.  St,  MiLL,  Principii  di  Economia  politica^  pag.  467;  Peshine  Smith, 
PrincipUj  ecc.,  pag.  892  (edizioni  della  B,  deU*E.), 
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inorganico;  noi  sappiamo  intanto  che  Fagrìcoltura  non  solo  è  ria- 
scita  a  fissare  stagioni ,  metodi  di  coltivazioni  ad  ogni  pianta ,  ad 
ogni  Yarietà  di  una  medesima  pianta;  non  solo  ha  ostinatamente 
combattuto  e  vinto  le  resistenze  del  clima,  trasportando,  acclima- 
tando, dall'uno  all'altro  emisfero,  dal  polo  all'equatore  talvolta^  i 
vegetali  e  gli  animali  ;  ma  anche ,  quando  ha  saputo  fermamente 
insìstere  nelle  sue  ricerche,  è  riuscita  a  creare,  direbbesi,  nuove 
razze;  ha  determinato  ai  suoi  montoni,  ai  suoi  bovi,  ai  suoi  cavalli 
la  forma,  le  dimensioni,  le  ossa,  le  corna,  il  mantello,  il  grasso,  il 
peso,  che  i  bisogni  della  sua  vita  volevano.  Se  questo  non  va  chia- 
mato  impero  sulla  natura,  io  non  so  quaFaltra  umana  conquista 
potrà  meritare  un  tal  nome.  Ma  la  verità  si  è  che  l'intelligenza 
deiruomo  in  ogni  cosa  fu  limitata  e  limitata  egualmente.  La  Natura 
non  ha  distinto  agricoltura  ed  arti;  non  ha  detto  all'uomo:  qui  potrai 
vincermi  e  soggiocarmi,  là  sarai  mio  schiavo;,  ha  detto  bensì:  ec- 
coti la  massa  tutta  dei  miei  tesori  e  la  massa  tutta  dei  tuoi  bisogni  ; 
tu  non  devi  che  sollevare  il  velo  in  cui  te  li  avvolgo;  tutto  ciò 
che  ignorerai  sarà  una  barriera  alla  tua  industria,  comunque  ti 
piaccia  classificarla  e  chiamarla;  tutto  ciò  che  tu  scoprirai  sarà 
una  conquista. 

X.  Dalla  supposta  preponderanza  delle  forze  naturali  nell'Agri- 
coltura  un'altra  falsa  e  più  perniciosa  preoccupazione  è  derivata. 
Gli  è  qui  che  principalmente  ricorre  Terrore  di  distinguere,  fra  i 
mezzi  adoperati  dall'industria,  i  gratuiti  dagli  onerosi  e,  fra  le 
ricchezze  godute  dall'uomo,  le  naturali  dalle  artificiali.  Le  conse- 
guenze di  tal  errore  si  estendono  ben  lungi  e  non  solo  nella  sfera 
delle  teorie  economiche,  ma  anche  in  quella  della  vita  pratica,  dei 
sistemi  politici.  Benché  già  io  abbia  avuto  opportunità  di  accen- 
nare  ad  un  errore  cosi  propagato  e  ciecamente  ammesso  dai  mi- 
gliori economisti,  non  parmi  soverchio  il  tornarvi  sopra  per  attac- 
cario  nella  sua  prima  origine. 

Per  ciò  che  riguarda  in  particolar  modo  l'Agricoltura,  poco 
mi  rimane  a  dirne.  L'idea  della  gratuità  si  è  fatta  figurare  su  ciò 
che  meno  poteva  comportarla,  la  Terra.  Chi  mai  non  è  abituato  a 
considerarla  come  puro  dono  della  natura?  chi  non  parla  della  sua 
naturale  fertilità,  maggiore  in  un  luogo  e  minore  in  un  altro?  Or 
bene,  l'Economia  pia  moderna  ha  sentito,  in  una  gravissima  qui- 
stione  di  ordine  pratico,  nella  teoria  della  Rendita,  la  necessità  di 
esaminare  se  veramente  le  forze  produttive  del  suolo  sieno  un  dono 
gratuito^  o  vengano  piuttosto  da  un  antecedente  lavoro;  e  Carey 
e  Fontenay  non  hanno  lasciato  più  oramai  alcun  possibile  dubbio 
su  questo  punto.  —  Certo,  fra  terra  e  terra  vi  sono  differenze;  e 
le  attitudini,  che  ciascuna  presenta  in  un  dato  momento,  sembrano 
un  apparecchio  di  mezzi  dovuto  tutto  alla  generosità  della  natura^ 
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Ma  egregiamente  lo  ha  detto  Fonteoay:  vi  sono  due  Nature  nel 
IDfOndo;  l'una  indipendente,  spontanea,  selvaggia;  l'altra  schiava» 
elaborata,  domestica.  La  prima  non  dà  che  spine,  radiche  legnose, 
gramigne,  frutti  piccoli  ed  aspri  ;  è  solo  dalla  seconda  che  ei  ven- 
gono le  piante  cereali  di  cui  l'uomo  si  nutre,  gli  alberi  innestati» 
i  frutti  saporiti,  i  bulbi  abbondanti  ;  tutto  ciò  ci  viene  da  una  terra, 
che  Tuomo  abbia  fecondato  del  suo  sudore.  Dove  la  natura  non 
offriva  che  paduli»  l'uomo  fé'  sorgere  giardini  ;  dov'era  sabbia  gra- 
nitica, l'uomo  introdusse  la  calce;  dov'era  un  calcare  impermea- 
bile; introdusse  la  sabbia;  altrove  fii  con  la  silice,  con  l'allumina^ 
WÌ  gesso,  con  la  cenere»  ecc.,  che  ei  venne  ad  a^iungere  nuovi 
elementi  ad  un  suolo  che  senza  quegli  ingredienti  sarebbe  stato 
infecondo.  Aride  pianure  furono  coli' irrigazione  coperte  di  ver- 
dura; crete  gialle  e  compatte  divennero  terriccio  nero  e  friabile, 
campi  umidi  e  freddi  furono  col  drenaggio  prosciugati.  Talvolta 
tutto  intero  il  suolo  fu  dovuto  creare:  l'Olanda  ha  strappato  le  sue 
grasse  praterie  ai  flutti  del  mare;  nei  dintorni  delle  grandi  città, 
nei  nostri  orti  e  giardini»  il  terreno  primitivo  è  scomparso  sotto 
spessi  strati  di  residui  organici;  e  qualche  volta,  come  a  Malta, 
come  in  Francia  sulle  scoscese  deìVHermitage  e  della  Càte-Rótie, 
nude  roccie  furono  coperte  di  terra  vegetale  trasportatavi,  con  im- 
mane lavoro,  dal  piano.  Bd  anche  quando  non  si  tratti  di  un  la- 
voro cosi  storicamente  visibile»  ve  n'ò  sempre  una  certa  somma 
che  il  volgo  non  calcola  e  che  il  criterio  economico  deve  pur  sapere 
apprezzare.  Se  anche  il  terreno  non  abbisogni  di  essere  ammendato, 
bisognerà  pur  sempre  scuoprirne  le  attitudini  e  preparare  l'appa- 
rato dei  mezzi  per  farle  valere  e  porre  l'uomo  al  coperto  dai  pe- 
ricoli che  fanno  insidia  ai  frutti  del  suo  lavoro.  Certo,  la  caduta 
d'acqua  ed  il  vento,  la  rugiada  e  la  pioggia,  il  sole,  non  sono  opera 
del  coltivatore;  ma  fu  il  coltivatore  che  scelse  quel  tal  tratto  di 
suolo,  che  lo  rinchiuse  da  un  lato  e  Tapri  da  un  altro,  che  gli 
diede  quella  tal  pendenza,  che  lo  preparò  in  maniera  da  ricevere  i 
beneficii  di  quelle  forze  e  respingerne  i  mali  effetti  :  ei  non  poteva, 
eerto,  prevedere  i  giorni  di  pioggia  e  di  bel  tempo,  ma  previde  e 
fece  quanto  occorreva  perchè,  venendo,  la  pioggia  e  il  bel  tempo 
tornassero  a  prò  della  sua  industria.  La  terra,  insomma,  come  tutte 
le  cose  create,  è  una  resistenza,  prima  che  divenga  un  mezzo  ;  biso- 
gna combatterla  e  soggiogarla  ;  e  Yalma  parens  che  si  adora  ò  a 
dirsi  piuttosto  la  nostra  vecchia  nemica»  di  cui  abbiamo  fatto  la 
nostra  schiava. 


Ma  l'Economia  politica  non  sarebbe  uscita  dall'empirismo 
se  lasciasse  menomamente  supporre  che  l'applicabilità  di  un  siffatto 
principio  sia  limitata  all'agricoltura  e  alla  terra.  No,  ciò  che  im- 
porta innaoai  tutto  è  di  distruggere  la  falsa  idea  che  in  una  qual- 
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iiidiistrìa,  in  «na  qaahuiqfue  delle  umane  operazioni,  interren- 
fimo  meezi  gratuiti  e  mezzi  onerosi^  agenti  naturali  e  capitali^ 
rioehesse  sponianee  ed  artefatte.  La  sola  differenza  che  bì  possa 
fare  tra  capitali  e  non-capitali»  è  una  differenza  di  tempo:  diffe- 
reDza  tra  ia  somma  di  mezzi  dovuta  ad  un  lavoro  passato  e  la 
somma  di  mezzi  dovuta  ad  un  lavoro  attuale;  tra  la  produzione 
isolala,  in  cui  tutto  lo  sforzo  necessario  per  usufruire  la  materia 
esterna  si  &ccia  nell'atto  medesimo  del  produrre,  e  la  concatenata^ 
in  cui  io  sforzo  si  divide  in  due  parti,  una  delle  quali  anteriore 
al  ciclo,  che  coi^itaisce  la  produzione  attuale. 

Questo  assunto  parrà  forse  un  po'  ardito.  Mille  espliciti  passi 
dei  più  riputati  scrittori  vi  stanno  contro.  —  «  Fra  i  beni  atti  a 
Boddis&re  i  desideri  dell'uomo,  si  legge  in  Sat,  vi  sono  le  ricchezze 
natnralU  quelle  che  ci  dà  natura,  l'aria,  l'acqua,  la  luce...  Questi 
beni  essa  ce  li  dà  gratuitamente  e  profusamente,  né  noi  sapremmo 
crearceli;  la  massa,  per  esempio,  dell'aria  che  avvolge  il  globo 
BOB  potrebbe  dall'opera  nostra  essere  accresciuta.  Il  loro  uso  ci 
è  diveonto  talmente  familiare  che  noi  soventi  ne  godiamo  senza 
né  anco  pensarci  »  (1).  —  M'  Gulloch  aggiunge:  «  Questi  beni 
SODO  immensamente  utili;  e  lo  sforzo  che  ci  costano  è  nulla  o  poco 
e  ad  ogni  modo  non  in  ragione  della  loro  utilità  sterminata  ».  — 
E  la  distinzione  passò  in  tutte  ie  opere  degli  economisti.  Rossi  l'am- 
mise e  formolo  nettamente:  «  Yi  è  un  gran  numero  di  cose  che 
l'oofflo  non  produce,  ma  delle  quali  frattanto  gode  perchè  sono  atte 
a  soddisfare  ì  suoi  bisogni  :  la  Ricchezza  dunque  si  divide  in  natìJh 
rale  e  prodotta  >  (2). 

Di  fronte  ad  un  principio  posto  in  termini  di  tanta  generalità, 
mm  fa  meraviglia  ohe  in  Agricoltura,  ove  l'illusione  degli  agenti 
naiuraU  ò  maggiore,  se  ne  siano  spinte  le  conseguenze  fino  ail'as^ 
sardo.  Oli  è  questa  illusione  che  imprendo  qui  a  dileguare;  e  se  a 
taluno  sembrasse  che  le  mie  idee  pecchino  di  unilateralità,  dirò  con 
Malthus  che  avendo  trovato  Tarco  troppo  curvato  in  un  senso,  sarei 
scusabile  se  anche^  volendo  raddrizzarlo,  io  l'avrò  troppo  curvato 
1^  s^iso  opposto. 


Un'incompiuta  analisi  del  fenomeno  economico  e  l'aver 
preso  troppo  sul  serio  la  distinzione  tra  produzione  e  consumo,  sono 
l'origine  di  questo  errore. 

La  Produzione  si  scambia  spesso  dagli  scrittori  colla  semplice 
mampolaaiane  della  materia;  e  non  si  riflette  che  essa  si  estende 
fino  all'ultima  ed  indefinibile  fase,  in  cui  comincia  la  distruzione, 

(1)  Q.  B.  Sat,   Trattato  di  Economia  politica,  pag.  35,  224;  Corso,  ecc., 
M-  S5  (edizioni  della  B.  deWS.). 
(!)  W  Cvhuxm,  PrMc^9U,  ecc.,  pàg.  70  (ediz.  1I0U&  B.  déU'E.).  ' 

2  —  Feikaba,  Pref.  Bibl.  Economisti.  —  li.  —  Parte  I. 
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il  consumo.  In  certi  casi,  la  cosa  è  evidente  e  ninno  s'inganne- 
rebbe. Il  consumo  può  trovarsi  più  o  meno  lontano  dalla  na- 
scita dell'oggetto  utile;  e  fra  questa  e  quello  vi  può  essere  una 
serie  di  operazioni  intermedie^  dalle  quali  non  si  può  prescindere, 
prima  di  giungere  a  far  uso  del  prodotto.  Dopo  aver  prodotto  il 
vino^  bisognerà  pure  attendere  che  si  vada  depurando  delle  feccie, 
tenerlo  in  cantina,  travasarlo.  Talora  la  cosa  prodotta  in  un 
luogo  o  in  un  tempo  non  darà  all'  uomo  l'utilità  che  egli  ne 
attende,  se  non  sia  trasportata  in  altro  luogo  o,  corrispondente* 
mente,  conservata  per  altro  tempo,  come  il  latte  che  si  produce  in 
campagna  per  consumarlo  in  città,  come  l'olio  di  cui  mi  provvedo 
oggi  per  arderlo  di  qui  a  sei  mesi.  Ora  ninno,  io  spero,  fra  gli 
economisti  vorrà  non  riconoscere  in  codesti  intervalli  ed  in  codeste 
operazioni  interposte  fra  la  formazione  dell'oggetto  utile  e  il  periodo 
da  cui  comincia  il  consumo,  il  carattere  di  un'ultima  fase  di  Pro- 
duzione; perchè  la  ricchezza,  il  bene,  l'oggetto  utile,  tale  econo- 
micamente  non  è  se  non  quando  abbia  acquistato  tutta  la  sua 
utilità.  La  sua  sostanza  sarà,  se  si  vuole,  elaborata  compiutamente  ; 
ma  giacché  qualcuno  manca  ancora  degli  accidenti  e  rapporti  che 
occorrono  perchè  soddisfi  al  suo  fine  economico,  noi  dobbiamo  ri- 
guardarla come  prodotto  incompiuto,  né  più  né  meno  che  se  qualche 
trasformazione  fisica  mancasse  ancora  alla  sua  sostanza,  come  non 
pensiamo  di  far  consistere  il  prodotto  pane  nel  grano  non  maci- 
nato e  cotto,  0  il  prodotto  àbito  nel  tessuto  non  peranco  tagliato 
e  cucito. 

Ora,  la  prima  fra  le  illusioni,  che  accreditarono  l'esistenza  dei 
beni  gratuiti,  è  questa:  il  concetto  della  Produzione  fb  confinato 
nella  manipolazione  della  sostanza;  si  è  dimenticato  che  Vutiliz- 
zarla  è  un  produrre,  allo  stesso  titolo  e  con  la  stessa  importanza 
della  manipolazione;  ed  una  volta  che  la  sostanza  è  apparecchiata, 
dello  sforzo  intermedio  per  renderla  accessibile  alFuomo  non  si 
tien  conto  :  non  si  parla,  come  pur  sarebbe  ragionevole  e  giusto,  di  • 
un  lavoro  minore,  ma  si  esclude  Tidea  medesima  del  lavoro,  si  parla 
di  ricchezze  naturali.  L'uomo  assetato  corre  avidamente  al  ruscello 
e  beve;  l'uomo  che  ha  dormito  la  notte,  si  alza,  apre  la  sua  finestra 
e  respira  Taria  fresca  del  mattino  e  gode  i  primi  raggi  del  sole  : 
qaeWacqua,  quell'aria,  quella  ItAce  son  dette,  nel  linguaggio  di  Say, 
ricchezze  naturali,  principalmente  perchè  egli  non  vi  ha  veduto  la 
produzione  della  loro  sostanza  e  non  ha  tenuto  alcun  conto  delle 
operazioni  intermedie,  alle  quali  la  esistenza  deiroggetto  utile  ed 
il  suo  effettivo  consumo  son  collegati. 

Notisi  primieramente  che  gli  autori,  da  cui  la  distinzione,  fa 
cosi  leggermente  accettata,  sono  andati  molto  al  di  là  del  loro 
stesso  pensiero.  Se  ricchezze  naturali  vi  sono  nel  mondo,  questo 
titolo  non  potrebbe  competere  ad  alcuna  cosa  in   modo  assoluto. 
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ma  solo  in  certi  momenti  e  sotto  certe  condizioni  ;  perchè  vi  sono 
easi  ìd  cui  i  beni  più  profusamente  largitici  dalla  natura  ci  costano, 
per  goderli,  lavori  enormi  e  in  cui  gli  autori  medesimi  si  guar- 
derebbero bene  dal  dire  quei  beni  gratuiti.  Cosi  l'acqua,  l'aria,  là 
luce,  sarebbero  tutto  ciò  che  vi  può  essere  di  più  gratuito;  eppure. 
Gioia  ha  giustamente  osservato  quali  e  quanti  lavori  costi  airuomò 
delle  società  civili  il  fruirne.  La  fruizione  dell'acqua  costa  la  somma 
degli  sforzi  necessari  per  costruire  pozzi,   fosse,   cisterne,  canali, 
per  attingerla,  condurla,  filtrarla,  preservarla  dalle  immondezze  ; 
la  fruizione  dell'aria  importa  i  ventilatori  per  rinnovarla,  le  finestre 
per  introdurla,  i  risanamenti  per  purificarla,  lo  spazzamento  delle 
vie  per  mantenerla   pura,  ecc.;   la   fruizione  della  luce  costa  gli 
occhiali,   di  cui   un   cinquantesimo  di  ogni  popolazione  ordinaria* 
mente  abbisogna,  i  vetri,  i  cristalli,  le  carte  unte,  le  tende,  le  im- 
biancature,  ecc.  (1).  Tutto  considerato,  è  forse  difllcile  trovare  altre 
cose  che  richiedano  per  essere  usufruite  uno  sforzo  maggiore  che 
questi  tre  beni,  che  pure  tutti  gli  economisti  si  accordano  a  riguar- 
dare come  i  più  generosamente  largitici  da  Natura.  Ed  a  più  forte 
ragione  ciò  è  a  dirsi  della  Terra.  Non  può  dunque  assumersi  che 
vi  siano  ricchezze,  in  sé  e  in  modo  assoluto,  naturali;  tutt'al  piùi 
di  un  bene  potrebbe  dirsi  che  è  una  ricchezza  naturale  nel  solo 
caso  che  nulla  si  richiedesse  da  parte  dell'uomo  per  farne  uso.  Ora, 
io  sostengo  che  questo  caso  non  si  dà  mai,  né  può  darsi  ;  e  quando 
8i  crede  che  ricorra,  gli  è  che  si  trascurano  le  operazioni  intermedie,' 
togliendo  loro  il  carattere  di  operazione  produttiva,  di  lavoro.  Ghé 
importa  che  il  carbone,  la  gemma,  la  calce,  l'acqua,  il  ferro,  il 
ghiaccio,  non  siano  corpi  fabbricati  dall'uomo?  Essi,  al  pari  di  tutti 
gli  altri,  sarebbero  come  non  esistenti  per  noi  se  non  facessimo  certi 
sforzi  per  adattarli  ai  nostri  bisogni.  La  natura  dona  il  carbone; 
ma  questo  dono  esso  lo  seppellisce  nelle  viscere  della  terra;  per 
fruirne,  è  mestieri  estrarnelo  e  trasportarlo:  questi  atti  compiono 
la  snsi  produzione  ed  il  farli  è  un  lavoro.  La  natura  dona  l'acqua 
del  ruscello  e  le  frutta  dell'orto  ;  ma  l'uomo  morrà  di  sete  e  di  fame,' 
se  un  suo  lavoro  non  interviene  per  accostare  l'acqua  alle  labbra  o' 
staccare  il  frutto  dall'albero.  Iddio  faceva  piovere  nel  deserto  la- 
manna;  ma  gli  Ebrei  non  potevano  goderne  senza  lo  sforzo  di  al- 
zarsi prima  del  sole  ed  andare  a  raccoglierla.  Qui  non  è  questione 
della  maggiore  o  minore  importanza  di  questo  sforzo,  ma  della  sua^ 
esistenza  e  natura.  Produrre  non  è  soltanto  formare,  ma  porre  alla' 
immediata  disposizione  dell'uomo.  Se  la  natura  s'incaricò  di  formare 
certi  beni,  mai  però  essa   si  incarica  anche  di  far  sì  che  l'uomo 
ne  goda  senza  aver  a  fare  il  menomo  sforzo. 


0)  M.  Gioia,  Prospetto,  parte  I,  cap.  4. 
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jUJl-  >I»  io  vado  più  oltr^  b  4irò  co»  4^,  q^iaoUmqoe  dog 
avvertita  dagU  economisti,  aoa  mi  sembra  né  meno  vera^  aè  meno 
.essenziale  por  innalzare  a  principio  incoox^sso  la  non-esistenza  di 
ricchezze  naturali.  Vi  è  bene  un  caso,  nel  quale  l' osservaiione 
cbe  ^bianso  fatta  or  ora  non  parrebbe  applicabile.  Vi  soao  beni 
pflfertici  dalla  Natura  cosi  compiutamente  ed  immediatamente  che 
Mi  passiamo  goderli,  e  li  godiamo  di/atti,  senza  il  meoomo  lavoro 
cfpparente,  senza,  ai  direbbe^  neanco  lo  sfor^  d'impossessarcene. 
Siamo  'Circondati  di  Qn'aria«  la  quale  scende  contiunamente  nei 
nostri  polmx>ni  ed  alimenta  la  nostra  esistenza.  La  luce  e  l'acqua, 
se  Ixanno  nn  costo  di  produzione  nelle  città,  nelle  case^  oon  ne 
banno  nell'aperta  campagna.  Almeno  tali  beni,  e  in  tal  caso,  non 
dovranno  dirsi  naturali  e  gratuiti?  No,  io  rispondo;  è  cosi  ineso- 
rabile e  generale  questa  fatalità  del  lavoro  che,  quando  mancano 
flno  le  tr^accie  delle  operazioni  intermedie  tra  la  produzione  e  il 
consumo»  ^ora  la  Natura  ba  decretato  che  lo  sforzo  e  le  sue  con^- 
s^uenze  si  nascondano  nell'atto  medesimo  del  consumo.  Gli  è  ciò 
cbe  gj^  economisti  non  mi  pare  abbiano  saputo  avvertire, 

IfxfjUii,  è  evidente  che  nulla  possiamo  noi  consumare  senza  cbe 
una  serie  di  movimenti  e  di  trasformazioni  avvengano  nel  nostro 
porpo.  V'interviene  la  volontà,  e  se  manca,  o  se  i  suoi  organi  non 
l'ubbidiscono,  mancherà  il  consumo.  Per  cibarci,  vestirci,  vedere, 
udire,  godere  del  nostro  alloggio^  bisogna  bene  cbe  qualche  parte 
di  noi  si  muova  e  si  modifichi;  e  se  lo  stomaco  è  indebolito,  il  cibo 
non  paasa;  se  la  cateratta  cala  sugli  occhi,  la  funzione  delia  vista 
91  arresta.  Ora,  all'atto  del  consumare  ordinariamente  non  si  af- 
figge ebe  l'idea  di  un  piacere;  e  non  si  osserva  che  esso  ha  due 
fjBU^cie,  Pa  una  parte  vi  è  sforzo,  dall'altra  godimento.  Quello  è  di 
SUA  natura  un  dolore  attuale,  o  una  causa  di  dolone  futuro,  pre- 
gisamente  ciò  cbe  è  il  lavoro.  Mangiando  un  cibo,  sotto  la  maschera 
del  godimento  di  un  grato  sapore  si  nasconde  lo  sforzo  cbe  noi 
fecpiamo  coi  denti,  colle  labbra,  colla  lingua,  coll'esofago.  E  il  corpo 
umano  a  forza  di  consumare  si  logora  più  o  meno  palesemente, 
appunto  come  si  logora  a  forza  di  produrre.  Il  pasto  altera  più  o 
ipeno  presto  i  visceri;  le  sole  differenze  di  caldo  e  di  freddo  ba- 
stano a  guastarci  i  denti  ;  l' acqua  genera  calcoli  nella  vescica  e 
gozzi  al  collo;  l'aria  che  ci  alimenta  il  respiro  è  quella  stessa  cbe 
ci  infiamma  i  polmoni;  la  luce  cbe  ci  rischiara  è  quella  stessa 
cbe  ci  logora  la  retina.  E  qui  si  tratta  di  consumi  abituali  ed  in- 
dispensabili; che  sarà  mai  di  quelli,  nei  quali  l'arbitrio  umano  ha 
UUa  parte  pQolto  più  larga?  L'igiene  e  la  morale,  quando  ci  consi- 
gliano di  astenerci  da  alcuni  di  essi,  si  appellano  appunto  al  danno 
che  possono  arrecare  alla  nostra  salute.  Gli  eccessi  del  bere,  del 
giuoco,  dello  studio,  cbe  in  so  non  sarebber-e  ebe  piaceri  innocenti^ - 
a  lungo  andare  fanno  guasti  enormi  nella  compagine. d9l  nostro 
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(Sorpo,  coprendo  con  la  intensità  del  piacere  lo  sforza  e  proraidor 
óoBÌ  eome  vi  siano  sempre  net  fenomeno  del  consomo  due  el^neiatì 
da  tenere  a  calcolo  e  come  uno  di  essi  sia  un  lavarti.  Ordiinariamentesi 
ciò  non  si  bada.  Allorcbè,  soprattutto,  il  piacere  dei  soddisfaciméntor 
di  OA  bisogno  apparisce  molto  maggiore  e  più  intenso  della  pena  ine^ 
ttnié  allo  sforzo  con  etii  ee  lo  procariaiDcr,  a  questa  non  si  arkteiide  é 
ci  pare  che  non  esista.  L'uomo  assetato  corre  ayidaitteiite  airaeqtu» 
e  kievee  j^ode  enon  pensa  eerto  aUa  pena  che  gli  costò' il  prendere  la 
coppa,  attìnger  l'acqua,  accostarla  alle  labbra,  ingoiarla.  Ma  quando 
la  medesima  sproporzione  non  esiste  ira  la  sensazione  dolorosa  • 
la  piacevole;  i)  fiem>meno  non  si  compie  con  }a  mede^ma  indiffis»^ 
renza;  e  cosi,  per  poco  che-  un  dente  guasto  sia  sensiMle  alle  impfe»^ 
sioni  del  freddo  e  del  ealdov  slubito  ci  avvediamo  come  k  soddi- 
sfaziooe  del  cibarsi  o  del  bere  ed  il  lavoro  del  masticare  e  ìngoialri» 
siano  cose  ben  diverse.  La  respirazione  è,  mi  sembra,  il  pia  eat« 
zaote  esempio  clie  un  sostenitore  delle  ricebeaze  naUtrali  possa 
escogitare:  in  essa  Fuomio  a  primo  aspetto  è  puramente  passivo* ;r 
accoglie  e  riceve  Taria  cosi  indispensabile  alla  sua  vila,  senza  nò 
anco  avvedersene.  Eppure,  cbi  bene  attenda,  si  vedrà  come  un  atto 
di  volontà,  e  quindi  un  lavoro,  ancbe  nella  respirazione  interven^w 
Non  siamo  noi  liberi  di  turarci  le  narici  e  la  bocca?  O  di  viziare 
qoest'ariai,  impregnarla  di  un  gas  letale  non  respirabile?  Se  noi 
facciamo,  bisogna  ben  riconoscere  che,  anche  qui,  un  concorso  dk 
volontà  unoana  non  manca,  tacito,  abituale,  inavvertito,  ma  pure 
instabile.  Noft  avviene,  mentre  noi  respiriamo,  un  movimento  negli 
organi  nostri,  opperò  un  attrito,  un  logorio  sordo  e  continuo,  che* 
poi  si  rivela  con  una  finale  impotenza  a  continoare  questa  fonda* 
mentale  funzione  della  vita? 

Adunque,  ricchezze  naturali  non  esistono,  nò  anche  quando  la 
natura  si  incarica  essa  non  solo  di  formare  il  prodotto,  ma  anche 
di  porlo  ad  immediato  contatto  coi  nostri  organi;  allora^  se  nod 
avvi  un  lavoro  di  produzione,  ve  ne  sarà  uno  di  tUiliazazione; 
e  se  anche  questo  venga  meno,  vi  sarà  pur  sempre  il  lavoro  del 
consumo,  uno  sforzo  contemporaneo  all'atto  del  consumare. 

Ma  9e  non  vi  sono  ricchezze  naturali,  tanto  meno  vi  saranno 
^U^menti  naturali;  percbò  la  parola  strumento  implica  ia  so  l'idea' 
di  uno  sforzo  per  idearlo,  apprestarlo  e'  adoperarlo, 

E  se  in  fine  ricchezze  naturali  non  vi  sono  por  quando  si  tvatta 
solo  del  vedere^  del  respirare,  sarebbe  evidenten^ente  sciupata  kr 
pena  che  ei  volessimo  dare  per  respingere  Tidea*  del  concorso  gra« 
tuito  che  si  suppone  prestato  dalla  natura  nella  coltivazione  del 
suolo  e  negato  ai  lavori  dell'industria  manifatturiera. 

XxV.  Le  .due  forme  sociali  che  l'Industria  assu^ae,  la  Divisione 
e  TAssociazione,  si  contendono  oggi  il  campo.  Smith,  propriamenter 
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non  preconizzò  che  la  prima;  il  classico  capitolo,  con  cui  comincia 
l'opera  sua,  espone  i  grandi  vantaggi  di  cui  la  Società  è  debitrice 
al  lavoro  diviso.  Gioia,  in  contrapposto,  ha  voluto  attribuirne  una 
parte  al  lavoro  associato;  e  dopo  lui  si  è  preteso  inoltre  che  tutte 
le  piaghe  del  mondo  economico  si  possano  guarire  e  l'èra  della 
felicità  universale  inaugurarsi  col  solo  applicare  a  piene  mani  il 
principio  dell'Associazione. 

Vi  ha,  in  questa  antinomia  che  si  è  voluto  stabilire  fra  i  due 
principii,  un  malinteso,  in  quanto  entrambi  non  sono  che  un  doppio 
modo  di  considerare  un  medesimo  fatto  :  il  fatto  'cbe  più  uomini,  in 
vece  di  un  solo,  concansano  ad  un'opera  produttiva.  Quando  questo 
fatto,  questo  concorso  noi  lo  riguardiamo  dal  lato  dello  scopo  e 
del  risultato  comune,  vi  vediamo  Y Associazione  ;  quando  lo  si  con- 
sidera dal  punto  di  vista  degli  individui  concorrenti,  rispicca  la 
Divisione. 

Io  ho  due  motivi  per  fare  questa  osservazione:  in  primo  luogo, 
perchè  gli  è  sotto  entrambi  gli  aspetti  che  si  è  creata  un'altra 
eccezione  alle  leggi  economiche  generali  per  ciò  che  riguarda  la 
agricoltura;  poi,  perchè  il  lettore  veda  sin  d'ora  come  una  sola 
risposta  possa  servire  a  distruggerli  entrambi  e  come  lo  esaminare 
se  la  produzione  agricola  comporti,  come  ogni  altra  industria,  il 
principio  della  Divisione  ed  esaminare  se  vi  sia  possibile  l'Associa- 
zione,  siano  cose  che  riescono  al  medesimo  fine. 

Seguiamo,  ciò  nondimeno,  il  linguaggio  degli  autori. 

Per  ciò  che  riguarda  l'applicabilità  della  dimsione  del  lavoro 
all'agricoltura,  il  primo  allarme  fu  dato  da  Smith.  —  «  L'indole 
dell'agricoltura,  egli  disse^  non  consente  tante  suddivisioni,  né  tanta 
separazione  di  mestieri,  quanta  ne  consentono  le  arti.  È  impossibile 
separare  il  lavoro  dell'ingrassare  il  bestiame  da  quello  del  coltivare 
il  grano,  come  comunemente  si  separa  il  mestiere  del  legnaiuolo 
da  quello  del  fabbro-ferraio  :  soventi  lo  stesso  individuo  ara,  erpica, 
semina  e  miete.  Il  succedersi  di  codesti  lavori  nelle  varie  stagioni 
dell'anno  non  permette  che  un  uomo  rimanga  costantemente  im- 
piegato in  alcuno  di  essi.  E  questa  impossibilità  di  spingere  molto 
innanzi  la  separazione  dei  vari  rami  del  lavoro  agrario,  è  forse  la 
ragione  per  cui  il  progresso  delle  forze  produttive  in  agricoltura 
è  sempre  più  lento  che  nelle  manifatture  ». 

Gli  scrittori  più  recenti  hanno  tutti  aderito  al  pensiero  di  Smith, 
elargando  con  qualche  riflessione  le  ragioni  da  esso  addotte  ed 
esagerando  il  fatto  della  scarsità  dei  progressi  che  ne  sarebbe  la 
conseguenza.  —  Cosi  G,  B.  Say  attribuisce  il  fatto,  da  lui  tenuto 
per  incontestabile,  dapprima  alla  grande  estensione  del  suolo  su 
cui  l'industria  agricola  è  costretta  di  esercitarsi.  La  terra  che  gli 
agricoltori  si  propongono  di  lavorare  si  estende  su  tutta  là  super- 
ficie del  globo,  li  costringe  a  stare  lontani  gli  uni  dagli  altri,  né 
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sarebbe  loro  possibile  il  radunarsi  in  un  punto  per  concorrere  tutti 
insieme  alla  creazione  di  uno  stesso  prodotto.  In  secondo  luogo,  ei 
dice»  nei  lavori  agrari  non  avvi  continuità  di  operazioni.  L'essenza 
della  divisione  del  lavoro  sta  in  ciò  che  ciascun  lavoratore  faccia 
costantemente  la  medesima  operazione,  perchè  è  cosi  che  si  arriva 
a  far  meglio  e  più  presto.  Or,  ciò  nei  lavori  agrari  non  è  possibile: 
UDO  stesso  uomo  non  potrebbe  arare  per  tutto  l'anno  ed  un  altro 
per  tutto  l'anno  raccogliere;  non  si  può  né  anche  ricominciare, 
alle  stesse  epoche,  lo  stesso  lavoro  e  continuare  cosi  per  molti 
aQDi  di  seguito,  perchè  la  terra  noi  soffrirebbe  :  è  d'uopo  avvicen- 
dare i  raccolti  se  non  si  vuole  spossarla.  Infine,  la  divisione  del 
lavoro  suppone  grandi  intraprese  in  cui  si  concentri  un  gran  nu- 
mero di  operai:  ora,  egli  ha  aggiunto  in  una  nota,  non  si  vedono 
in  generale  nell'Agricoltura  intraprese  cosi  ragguardevoli  come  nel 
commercio  e  nelle  arti.  Un  fittaiuolo  o  un  proprietario,  ordinaria- 
mente, non  coltiva  che  4-500  arpenti,  intrapresa  che,  per  impor- 
tanza di  capitali  e  grandezza  di  prodotti,  non  eccede  quella  di  un 
mediano  manifattore.  Ciò  dipende  da  molte  cause  e  principalmente 
dal  vasto  campo  che  l'industria  agricola  esige,  dal  volume  dei  suoi 
prodotti  che  non  possono  agevolmente  portac^i  da  un  punto  all'altro, 
dall'indole  medesima  deirindustria  che  non  si  piega  alFuniformità, 
che  richiede  giudizi  parziali,  secondo  la  differenza  delle  culture, 
degli  avvicendamenti,  dei  concimi,  ecc.  (1).  —  Storch,  che  ha  copiato 
alcune  delle  riflessioni  di  Say,  ne  ha  aggiunto  un'altra  sua  propria. 
Se  è  vero,  egli  dice,  che  l'industria  agricola  sopporta,  meno  che  le 
altre,  la  divisione,  bisogna  parimenti  riconoscere  che  soventi  l'igno- 
ranza ed  il  malinteso  interesse  dei  coltivatori  si  oppongono  ad  una 
divisione  che  pur  sarebbe  possibile  introdurvi  ;  perchè  molti  lavori 
estranei  alla  coltivazione  si  fanno  dai  coltivatori  con  l'intento  di 
ritenere  per  sé  quei  profitti  che  dovrebbero  farvi  gli  artigiani  ed 
i  commercianti  (2).  —  Eisdbll  ancora,  ripetendo  sempre  le  rifles- 
sioni di  Say,  ne  adduce  una  sua:  l'Agricoltura  non  presenta  una 
si  grande  differenza  di  occupazioni  da  poter  fare  di  queste  altrettanti 
mestieri  distinti.  Nella  fabbricazione  degli  oriuoli,  ad  esempio,  il 
fere  le  ruote,  le  molle,  le  mostre,  i  vetri,  le  casse,  ecc.,  sono  invece 
operazioni  molto  diverse,  che  si  possono  eseguire  da  individui  diversi 
ed  in  località  separate  (3).  —  La  non  contemporaneità  dei  diversi 
lavori  è  il  carattere  che  ha  principalmente  attirato  l'attenzione  di 
Stuart  MiLL  (4).  —  Dunoybr  adotta  pienamente  le  medesime  idee; 

(1)  G.  B.  Sat,   Trattato  di  Economia  poUtica^  pag.  65,  66  ;  Id.,  Corso  di 
Economia  politica,  pag.  138  (edizioni  della  B.  deWE.). 

(2)  Storch,  Cor$o  di  Economia  politica^  pag.  83  deiredizione  della  Biblioteca. 

(3)  EiSDSLL,  pag.  138. 

(4)  J.  St.  Mnx,  Principii  di  Economia  politica^  pag.  541  (ediz.  della  Biàl. 
M'ffoofiomitto). 
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vignarda  come  impossibile  Io  spingere  la  divisione  in  Agricoltura 
fin  dove  la  si  spinge  nelle  arti  e  deplora  il  suo  svantaggio  di  dovere 
rinunziare  alle  facilità  di  lavoro  che  potrebbe  altrimenti  acquistare  (1). 
-^  Infine,  il  Passy,  riassumendo  quanto  se  n'era  già  detto,  riduce 
ad  un  solo  i  vari  ostacoli  accennati  dagli  economisti  :  ta  necessità 
di  concentrare  nelle  stesse  mani  lavori  di  un'indole  profondamente 
diversa  ;  necessità,  per  la  quale  gli  sembra  impossibile  che  dalla 
industria  agraria  nascano  tanti  mestieri  diversi,  come  impossibile 
sembrava  ad  Bisdell  per  un  motivo  affatto  contrario;  Tanalogìa  dei 
lavori  agrari,  qualunque  sia  il  prodotto  che  si  propongano  di  ot- 
tenere. 

L'accordo,  adunque,  è  perfetto  tra  gli  scrittori  ;  e  se  noi  aves- 
simo a  prestar  cieca  fede  alle  loro  riflessioni,  ne  verrebbe  fbori  un 
principio  che,  teoricamente  almeno,  avrebbe  un  gran  peso.  Vi  sa- 
rebbe nel  mondo  una  industria,  che,  per  sua  natura,  respingerebbe 
una  delle  condizioni  fondamentali  di  ogni  progresso  economico; 
cosicché  converrebbe  o  ritenerla  condannata  a  formare  an^eccezione 
di  svantaggio^  o  negare  a  quella  condizione  il  carattere  di  prin- 
cipio universale  e  vitale  che  le  si  è  attribuito  sinora. 

Per  ciò  che  riguarda  l'applicabilità  all'agricoltura  del  principio 
àeWassocia2;ione ,  il  dubbio  non  fu  neppure  sollevato.  È  inteso  gè* 
neralmente  che  Tagriooltura  non  è  fatta  per  goderne  i  vantaggi. 
Le  utopie  del  socialismo  si  sono  tutte  sfogate  sugli  artigiani  ;  i  con- 
tadini avranno,  se  vuoisi,  la  loro  falange  nel  falanstero;  ma  nelle 
società  ordinarie  sono  condannati  airisolamento,  Smith  lo  aveya  già 
dichiarato  senza  riserva:  «  Dispersi  in  luoghi  distanti,  non  possono 
con  facilità  combinarsi  insieme  ;  e  non  solamente  non  si  sono  mai 
co&tìtuiti  in  corporazione,  ma  lo  spirito  stesso  di  corpo  non  ha  mai 
fra  essi  predominato  :>  (2). 

Io  mi  propongo  di  esaminare  e  definire  con  un  po'  di  esattezza  : 
r  Se,  in  qual   senso  e  fin  dove  sia  vero  che  l'Agricoltura 
non  consenta  una  larga  applicazione  dei  due  principii  di  Divisione 
e  di  Associazione  ; 

2*  Se  sia  vero  che  da  ciò  sorgano  ostacoli  ai  suoi  progressi. 

3CV.  Qui  ancora  noi  vediamo  un  esempio  delle  conclusioni  a  cui 
possono  condurre  le  idee  primitive  della  Scienza,  allorché,  mal  defi- 
nite in  origine,  si  svolgono  in  successive  deduzioni.  Si  parla  sempre 
di  Divisione,  se  ne  portano  a  cielo  i  vantaggi  ;  ma,  se  si  eccettuano 
le  poche  distinzioni  di  Skarbek,  ninno  si  è  arrestato  a  descrivere 
le  varianti  di  un  fatto  così  fondamentale  alla  Società,  di  un  feno- 
meno che  ha  tanta  parte  nella  economia  del  genere  umano. 

(1>  DUNOTBR,  Liò^tà  dM'indUiMa,  pag.  505-6. 

(2)  Smith,  op.  cit,,  pag.  88  e  311,  edizione  delia  B,  deWE. 
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No»  bi90gna^  in  primo  hiogo,  confondere,  come  tanto  spassa 
si  fa»  h  DiTisìone  delle  Industrie  con  la  Divisione  del  Lavoro.  Quan- 
tunque runa  e  Taltra  non  siano  in  fondo  ebe  proporzioni  diveorse 
drao  ffiedesimo  fatto,  pare  son  due  di£Pérenti  as{ietti  dai  <|uali 
TecoDomista  lo  contempla:  in  uno,  egli  vede  la  Società  presa  m 
complesso,  composta  d'individui  intenti  a  coesistefe  sopra  ui»  dato, 
punto  del  globo,  a  produrre  in  comune  una  massa  di  utilità,  alla 
prodazione  della  quale  ciascuno  abitualmente  presta  il  suo  con* 
corso  individuale;  nell'altro^  questa  m^eeima  ripartizione  dì  airti*^ 
vita  viene  considerata  in  un  ristrettissimo  campo,  dal  punto  di 
vista  di  una  produzione  determinata;  e  il  concetto  che  viprìnoreggia 
non  é  tanto  il  destina  individuale,  quanto  il  metodo  di  ripartirei!) 
concorso  cbe  da  un  certo  gruppo  di  i«>mini  a  quella  produaione 
si  presta. 

Nulla  di  sacramentale  e  di  assoluto  vi  ba  nel  modo>  di  etassi- 
flcare  le  industrie.  La  classificazione  è  sempre^  un'opera  artiftcsalSi 
del  nostro  intelletto  cbe  la  modifica  a  sbo  talento,  secondo  il  ponto 
di  vista  da  cui  si  colloca  e  lo  scopa  cui  mira.  Di  più«  da  qualunque 
aspetto  si  parta,  non  si  può  mai  pervenire  a  ramificare  le  industària. 
in  modo  cbe  ogni  singola  individualità  umana  coincida  con  una 
individualità  economica»  ma  sempre  accade  di  rinvefirire  o  più  fuo* 
ziofii  riunite  in  un  uomo,  a  Tindividuo  applicato  a  fiinziom  diverso. 
Ed  è  perciò  che  tutte  le  classificazioni  statisticbe  presentano-  senopre» 
codesta  difficoltà  e  cadono  neceseariamente  in  omìssioai  e  duplica- 
zioni. Gbeccbè  ne  sia,  l'economista  può  prescindere  dall'individiicK 
0  paò  almeno,  trascurando  le  fVazioni,  limitarsi  a  tener  conto  degli 
atti,  cbe  tengono  in  massima  parte  occupata  la  vita  dell'uornow  Questo 
sforzo  di  astrazione  gli  è  anzi  indispensabile,  perchè,,  se  volesse 
direttamente  ritrarre  dal  fatto  individuale  la  ripartizione  dei  me* 
stieri,  si  perderebbe  in  tal  labirinto  da  cui  non  gli  sarebbe  pos- 
sibile uscire.  L'uomo  in  società  non  è  on  elemento  cosi  inscindibile» 
come  il  bisogno  della  dassiflcazione  varrebbe;  esso  ha  un  mestiere, 
usa  famiglia,  un  padrone  o  garzoni,  è  membro  di  una  Chiesa,  di 
oa  Cornane,  di  uno  Stato,  di  una  Nazione;  si  presenta  insomma 
come  composto  di  tante  piccole  faccio^  ciascuna  delle  quali  guarda 
e  à  eoUega  ad  un  gruppo;  e  la  Società,  per  ciòv  non  à  solamente 
una  grande  associazione  di  uomini  coesistenti  e  intesi  ad  umo  scopo 
comune ,  ma  è  al  tempo  niedesimo  divisa  e  suddivisa  in  migliaia 
di  piccoli  complessi  formatisi  nel  suo  seno,  con  fini  peeuliari,  in 
Isogbi  diversi,  con  peorti  diverse  degli  dementi  che  costituiscono 
rQomo;  società  subalterne»  le  quati,  incrociandosi  in  mille  sensi^ 
fonnano  un  tutto  simile  alla  massa  compatta  che  formano  i  crìetalli 
salim  eoDbbamando  fra  loro  da  tutti  i  latL 

Per  districare  un  tal  caos»  l'econoinista  esamina  e  riduce  a 
fomofat  generale  i  principali  fini  che  presiedoBo  a  questi  con,. 
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plessi.  Ognuno  di  essi  forma  un  sistema  a  parte  di  Divisione  delle 
industrie  ;  ogni  industria  ha  il  suo  sistema ,  ne  ha  un  solo  o  più. 
Non  tutti  convengono  a  tutte;  ma  nessuna  potrebbe  affatto  mancare 
del  suo  peculiare  sistema;  giacché  per  mancarne  bisognerebbe  si 
riducesse  tutta  nelle  mani  di  un  solo  individuo.  Finché  é  un'industria 
sociale,  finché  più  uomini  vi  concorrono,  sarebbe  assurdo  il  dire 
che  essa  non  abbia  e  non  possa  perfezionare  il  suo  peculiare  sistema 
di  associare  e  dividere  il  concorso  individuale  dei  produttori  che 
applicano  ad  essa  le  loro  facoltà. 

2lv1.  Ciò  premesso,  vediamo  qual  sia,  tra  i  modi  principali  di 
Divisione  del  lavoro,  quello  che  l'Agricoltura  non  abbia. 

Un  primo  se  ne  conosce:  la  divisione  in  ragione  di  Ittoghù 
Or,  questo  non  solo  è  tanto  possibile  nell'industria  agraria  quanto 
può  esserlo  in  ogni  altra*  ma  anzi  qui  è  forzoso,  é  imposto  dalla 
natura  stessa.  I  confini  che  natura  ha  segnato  alla  vegetazione 
delle  varie  specie,  per  quanto  l'uomo  s'ingegni  di  superarli,  sono 
in  certi  punti  insuperabili.  Avvi,  dice  Passy,  secondo  il  diverso  grado 
di  latitudine,  una  diversa  distribuzione  di  piante ,  che  l'uomo  non 
può  mutare;  i  farinacei  più  ricchi,  le  radici  eie  frutta  più  svariate, 
la  canna  da  zucchero,  le  droghe,  appartengono  alla  zona  torrida; 
altre  grandi  produzioni  sono  la  dote  delle  zone  medie  ;  procedendo 
verso  i  poli ,  la  quantità  delle  piante  coltivabili  va  gradatamente 
diminuendo;  ed  infine  più  non  si  vedono  che  i  licheni,  pascolo  delle 
renne,  l'ultima  specie  di  animali,  la  cui  presenza  permetta  all'uomo 
di  sussistere  sopra  un  suolo  in  cui  la  vita  si  estingue  e  che  poco 
più  oltre  finisce  collo  scomparire  sotto  ghiacci  eterni.  Ciò  che  si 
vede  in  grande  sulla  superficie  del  globo,  si  osserva  in  proporzioni 
men  vaste  in  ogni  singolo  paese.  La  descrizione  che  Storch  faceva 
della  fertilità  della  Russia  può  servire  d'esempio.  Comprendendo 
nella  sua  estensione  37  gradi  di  latitudine,  dalle  frontiere  dell'Ar- 
menia alle  rive  del  Mar  glaciale,  questo  paese  presenta  tutte  le 
varietà  òhe  territorio  può  presentare.  Il  centro  si  estende  in  pia- 
nure fecondissime  di  granaglie  ;  parecchie  delle  provincie  occiden- 
tali forniscono  il  miglior  lino  che  si  trovi  in  Europa;  le  regioni  me- 
ridionali, elevandosi  in  colline,  sono  propizie  alla  coltivazione  dei 
frutteti,  del  gelso,  della  vite  e  all'allevamento  degli  ovini.  I  cavalli 
del  Caucaso  e  i  bovi  della  Podolia  sono  fra  le  più  belle  razze  che 
sia  possibile  trovare.  Qui  una  vegetazione  floreale  lussureggiante 
rende  possibile  una  industria  apiaria  i  cui  prodotti  non  hanno  rivali 
per  quantità  e  qualità;  altrove,  sterminate  foreste  che  sommistrano 
in  immensa  copia  legname  da  costruzione  e  da  ardere.  Ogni  paese 
meno  esteso  dell'Impero  Husso  presenterà,  in  proporzioni  minori, 
difflspehze  consimili;  e  queste  si  vedranno,  in  proporzioni  via  via 
decrescenti,  riprodotte  non  solo  nei  paesi  più  piccoli,  ma  anche 
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nelle  più  limitate  contrade  e  perfino  nel  campo  appartenente  ad 
un  sol  coltivatore.  La  conseguenza  di  questa  distribuzione  locale  dei 
doni  della  natura  è  evidente:  le  popolazioni  sono  costrette  a  diffon- 
dersi sulle  campagne,  sui  territori  delle  varie  nazioni»  sulle  grandi 
zone  del  globo  e  si  ripartiscono,  in  ragione  di  località,  Tinsieme 
della  produzione  agraria.  Una  distribuzione  consimile,  è  vero,  si 
fa  per  le  arti  e  per  il  traffico;  ma  se  vi  ba  ramo  d'industria^  nel 
quale  essa  sia  inesorabilmente  voluta  e  sia  per  mantenersi  sempre, 
questo  si  è  al  certo  l'industria  agraria.  La  Divisione  territoriale 
del  lavoro,  come  Torrens  amò  chiamarla,  è  spinta  all'estremo  nel- 
l'agricoltura  e  vi  prende  un  carattere  di  necessità  ineluttabile. 

Per  la  medesima  causa  l'agricoltura  ba  tutti  gli  elementi  che 
occorrono  per  una  Divisione  in  ragione  di  prodotti  o  frazioni  di 
prodotti  e  tale  divisione  anche  pratica  largamente.  Allorché  sL 
esamina  la  popolazione  rurale  di  un  paese,  sebbene  le  statistiche 
la  presentino  ordinariamente  in  complesso^  si  comprende  come  essa. 
sia  ripartita  in  modo  più  o  meno  corrispondente  ai  diversi  prodotti 
agrari  che  vi  si  raccolgono,  appunto  come  la  popolazione  mani- 
fattrice  di  una  città  si  ripartisce  fra  i  vari  rami  dell'industria  ma- 
nifatturiera. Le  granaglie  o  i  pascoli  della  grande  coltivazione,  le 
ortaglie^  le  frutta,  i  fiori,  hanno  i  propri  gruppi  di  coltivatori^  che 
da  principio,  è  vero,  si  confondono  alquanto,  ma  che,  col  crescere 
della  popolazione  e  col  perfezionarsi  dell'arte,  si  vanno  via  via  sempre 
più  distinguendo  e  specializzando.  Invero,  se  nelle  società  incipienti 
non  vedesi  che  un'unica  coltivazione  ed  un  unico  mestiere  agrario, 
nelle  più  progredite  è  altrettanto  comune  il  trovare  che  l'ortolano 
non  abbia  alcun  punto  di  contatto  col  coltivatore  dei  campi,  che 
una  separata  professione  sia  la  coltura  delle  primizie,  o  la  profesv 
sione  del  giardiniere,  e  vi  sono  li;ioghi  in  cui  una  sola  specie  di  frutta  o. 
di  fiori  basta  ad  occupare  tutto  un  gruppo  d'uomini  o  di  famiglie. 

E  neppure  si  dirà  che  manchi  nell'agricoltura  quella  Divisione 
per  funzioni  che  si  osserva  in  ogni  altro  ramo  d'industrie  e  che 
nel  seno  della  società,  generalizzandosi  maggiormente,  dà  origine 
alla  grande  famiglia  dei  produttori  di  utilità  cosidette  immàte- 
fiali.  Come  nella  società  vi  sono  mestieri  generici  che  non  si  legano 
ad  una  speciale  forma  prodotta,  ma  servono  a  molte  od  a  tutte; 
come  vi  è  il  governante,  il  medico,  il  prete,  l'istitutore,  il  soldato,  ecc.; 
cosi  neiragricoltura  vi  ha  il  mandriano,  il  bifolco,  il  vangatore,  il 
mietitore,  il  padrone  dell'intrapresa  agraria,  vi  sono  le  braccia  ro- 
buste e  le  pelli  abbronzate  per  i  lavori  di  forza,  le  dita  di  fanciulli 
e  di  donne  per  i  lavori  più  delicati,  vi  ha,  insomma,  quella  che  tu 
detta  la  divisione  funzionale  del  lavoro. 

Xvxx.  Tutto  ciò  costituisce  certo  un'ampia  ramificazione  di 
mestieri;  né  vedo  come  si  possa  trovare  la  menoma  differenza  tra' 


Digitized  by 


Google 


»  FBRRABit  —  PMMWAmomm  41  TOL.    1   B  2,  WMRIE  II 

esia  e  la  ramifleaàoDd  che  le  Società  ci  presentano  nelle  arti.  Dife 
cagioni  hanno  forse  valso  ad  occultarla  agli  occhi  degli  osserva- 
tori, ma  due  cagioni  dalle  quali  era  pw  possibile  it  non  lasciarsi 
inganaare. 

La  vastità  del  campo  su  cui  si  esercita  l'indostria  agraria 
ba  impedito  di  vederne  i  legami,  come  lo  impedirebbe  ndte  arti, 
aie  gli  artigiani  non-  convivessero  in  centri  e  il  risaltato  della 
loro  attività  economica  bob  si  appalesasse  a  tutti.  Ma  aa  po'  di 
sintesi  che  si  introduca  Bello  esaminare  la  produzione  consplessiva 
di  uii  dato  territorio  agricolo  basta  a  mostrare  come»  da  qualunque 
punto  di  vista  si  parta,  la  famiglia  dei  coltivatori  appaia  aacb'essa 
divisa  e  suddivisa  in  più  sensi  e  formi  usa  rete  a  maglie  compli- 
cate e  fitte  quanto  quella  degli  artigiani  Inoltre,  in  Agricoltura  è 
più  frequente  il  caso*  cbe  pur  si  osserva  nelle  altre  industrie»  ebe 
la.  ripartizione  ideata  non  coincida  perfèttamente  coU'individualità 
personale.  Noi  troviamo  che  il  coltivatore  dei  campi  è  produttore 
di  forme  d'utilità  diverse^  grano,  erba,  iagiuoli,  patate,  eoe  Certo, 
se  amiamo  ramificare  la  produzione  dei  campi  in  tanti  ordini  quanti 
sono  questi  speciali  prodotti,  ci  sembrerà  che  l'industria  del  con- 
tadino si  ribelli  al  principio  della  Divisione,  perché,  in  vece  di 
rinvenire  un  uomo  o  un  gruppo  d'uomini  sotto  ognuna  di  tali  prò- 
diuioni,  troviamo  un  gruppo  di  produzioni  sotto  ciascuno  individuo. 
Ma  ciò  avviene  egualmente  in  tutte  le  industrie,  sebbene  non  lo 
si  sia  del  pari  osservato.  Il  legnaiuolo  produce  insieme  e  tavolini 
da  lavoro-  e  tavole  da  pranzo  ed  aste  e  cassette^  ecc.  ;  il  fabbro  pro- 
duce e  chiodi  e  scalpelti  e  saliscendi  ecc.  ;  il  mercante  mette  a  portata 
del  consumatore  merci  e  derrate  svariatissime.  Eppure,  non  didamo 
ponto  che  tali  occupazioni  si  ricusino  alla  divisione  dei  mestieri; 
perchè  dunque  lo  si  dice  tanto  spesso  dell'agricoltura?  Bisogna  ben 
rieonoscere  che  nel  fare  una  tal  difi'^enza  troppo  largamente 
uakamo  di  queir  arbitrio  che  ba  la  nx>stra  mente  di  applicare  ad 
una.  forma  o  ad  un'altra  la  denominazione  di  prodotto  unico.  Asse- 
gnare L  limiti  dì  un  prodotto  è  operazione  mentale  che  sta  tutta 
in  noi.  Noi  possiamo  chiamare  prodotto  il  complesso  di  tutte  le 
cose  atte  a  vestirci,  come  possiamo  applicare  tale  concetto  alla  cal- 
z^ura  o  alila  sola  scarpa  o  al  tomaio  o  alla  sola  bulletta  delle  nostre 
scarpe;,  e  classificando  i  mestieri  in  ragion  di  prodotto,  siamo  liberi 
dÀ  allargare  o  restringere  a  nostra  posta  rèstensume  di  ciascun 
mestiere.  Ma  la  natura,  come  ho  già  avvertito,  non  è  punto  tenuta 
a  disporre  l'ordine  delle  cose  e  le  convenienze  economiche  in  modo 
cj^ie  l'individualità  umana  combaci  esattamente  colla  elaseificazioiie 
da  noi  scelta. 

La  seconda  cagione  è  la  mancanza  di  ordinamento  legale.  I 
contadini.,,  malgrado  le  spaventevoli  proporzioni  che  presevor  tal- 
volta le  loco  leghe,  erano  troppo  sperperati  pei*  incutere  alla  pub- 
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fclica  autorità  le  apprensioni  èhe  incutevano  gii  artigiani,  raccolti 
ài  coatinuo  entro  l'angusta  cerchia  di  una  città  ad  anche  di  certi 
quartieri.  Quindi  non  si  sentì  cosi  presto  eeosl  continuo  il  bìòogao 
di  assoggettarli  a  disciplina;  non  si  potè  cosi  agevolmente  definire 
Tufflcìo  degli  uni  e  (àrne  un  monopolio  ad  esclusione  degli  altrL 
L'Agricoltura  iK)n  potè  mai  riuscire  ad  avere  il  eiio  &.  Luigi*  ti 
suo  Boileau,  il  suo  Registro  dei  Mestieri;  non  si  pervenne  a  distri- 
J^oirvi  vessilli  e  santi  protettori»  a  fissarvi  Je  regole  del  lirociofo; 
del  garzonato,  della  maestranza;  e  ciò  die  non  si  fece  per  difetto 
di  potenza  governativa,  fu  naturalmente  attribuito  ad  intrinaedi 
impotenza  dell'arte,  sicché  passò  in  massima  cbe  Tagricoltura  era 
iodustria  fondata  di  getto,  indivisibile^  unica. 

XVm.  Ma  ^  questa  mnesima  è  priva  di  base  quanto  aiTifh 
dustria,  sarebbe. per  avventura  più  vera  quanto  al  metodo  di  riparr 
tire  le  operazioni  produttive  in  una  data  intrapresa  agraria,  vale 
a  dire»  quanto  a  quella  che  comunemente  viene  aotto  la  denomi? 
Dazione  di  JHvisUme  del  kworof 

Notiamo,  anzitutto,  come  la  parola  Lavoro  non  sia  qui  felioe^ 
mente  scella.  Concorso,  vocabolo  più  generico,  risponderebbe  assai 
meglio  all'idea  {cooperazione  fu  detto  da  Wakeflèld)  ;  in  quanto  i 
fattori  di  una  data  produzione  ai  ripartiscono  fra  loro  non  solo  le 
operazioni  cbe  si  devono  fare  per  ottenere  quel  tal  prodotto,  n»a 
ogni  specie  di  aiuto  cbe  occorra  prestare  alla  produzione.  £  vi 
sarebb^o  infiniti  modi  di  distinguere  questo  aiuto;  ma  per  TecOr 
Bomista,  si  sa,  esso  si  distingue  anzitutto  in  due  grandi  forme; 
concorso  del  capitale  e  concorso  del  lavoro. 

La  prima  e  la  più  cospicua  divisione  è  quella  in  cui  il  <9on<' 
cono  economico  di  chi  possiede  si  trova  associato  con  quello  di  ebì 
lavora.  Or,  non  è  certo  questa  divisione  cbe  possa  dirsi  negata 
all'Agricoltura:  la  gran  panacea  del  socialismo  moderno  è,  per  ciò. 
cbe  riguarda  le  campagne,  una  antichissima  e  comunissima  forn^a, 
qaella  del  contratto  di  mezzeria.  Un  uomo  conferisce  nairintra^ 
presa  agraria  la  terra, con  una  certa  somnata  di  capitale;  un  altro 
cooferìsce  il  ano  lavoro  e  quello  della  sua  famiglia  e  prende  stanza, 
su  quella  terra,  impegnandosi  a  lavorarla  quaiìto  più  sia  possibile  a; 
Tantaggio  comune*  Non  stiamo  qui  a  vedere  se  la  mezzeria  sia  un 
sistema  agrario  buono  o  cattivo»  se  indichi  libertà  o  servitù,  se 
convenga  mutarla  o  lasciare  che  decada  da  sé;  notiamo  soltanto^ 
come  essa  sia  una  pretta  associazione  fra  capitale  e  lavoro  e  nasca, 
infalli  e  si  mantenga,  come  ben  dice  il  LANnucci,  ove  la  classa; 
agrìcola,  perchè  indigente^  non  può  sopperire  alle  spese  di  aulici^ 
pazione  e,  iix  vece  di  una  porzione  di  capitale^  non  ha  cbe  le  pro^ 
prie  braccia  da  offrire  ai  possessori  del  suolo.  j 

Siccome  in  ciascuno  di  questi  due  elementi,  capitale  è. Ui^voro«; 
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non  un  uomo  soltanto,  ma  parecchi  intervengono,  cosi  è  che  il 
concorso  sia  del  capitale  sia  del  lavoro  può  presentarsi  suddiviso 
anch'esso  sotto  vari  aspetti. 

In  fatto  di  capitale,  le  più  generiche  e  più  comunemente  segna- 
late suddivisioni  son  due  :  quella  in  cui  la  somma  del  capitale  si  com- 
pone di  parti  eterogenee,  e  quella  in  cui  risulta  da  parti  omogenee. 

L'associazione  di  capitali  diversi  non  solo  è  anch'  essa  possi- 
bile in  Agricoltura,  ma  anzi  è,  nella  forma  deira;^/to,  un  fatto  abi- 
tuale e  permanente  e  che  vi  domina  come  in  ogni  caso  in  cui  una 
data  produzione  richieda  un  capitale  fisso,  durevole.  Qui,  la  virtù 
produttiva  della  terra  che  il  proprietario  concede  ad  altri  di  col- 
tivare in  sua  vece,  si  associa  a  quella  delle  sementi,  degli  arnesi 
ed  animali  di  cui  l'industria  del  fittaiuolo  si  aiuta,  appunto  come 
nelle  arti  o  nel  commercio  il  capitale  sotto  forma  di  edifici  o  di 
navi  si  congiunge  a  quello  che  è  sotto  forma  -di  macchine  e  di 
materie  grezze.  —  Né  ci  si  dica  che  la  forma  dell'afStto  non  sia 
universale  abbastanza  nella  coltivazione  e  che  la  sua  rarità  riveli 
un  ostacolo  inerente  all'indole  di  questa  industria.  No,  a  che  si 
propaghi  di  più,  non  l'indole  dell'agricoltura,  ma  lo  stato  sociale 
si  oppone.  La  coltivazione  per  via  di  affitto  suppone  percorso  una 
stadio  economico  che  non  tutti  i  paesi  hanno  percorso:  suppone 
accumulati  capitali  in  forma  diversa  dalla  terra  e  in  mani  diverse 
da  quelle  dei  suoi  possessori.  Perciò  è  sistema  di  tenuta  agraria 
recente,  non  praticato  nel  medio  evo  e  non  vigoroso  che  nei  paesi 
ricchi:  sempre  la  schiavitù  e  la  servitù  precedettero;  seguirono  le 
varie  gradazioni  di  mezzeria;  e  checché  si  dica  in  contrario,  non 
è  indizio  di  grande  ricchezza  accumulata  la  mancanza  in  un  paese 
di  flttaiuoli  rurali.  Ben  possono  la  Francia  e  l'Italia  trovare  cento 
ingegnose  maniere  di  coprire  la  loro  inferiorità,  sotto  un  tale  rispetto, 
in  confronto  della  Gran  Bretagna,  ma  non  potranno  mai  dimostrare 
che,  fra  le  tante  cagioni  da  cui  è  in  esse  impedita  la  coltivazione 
per  grandi  affittamenti,  non  sia  precipua  la  mancanza  di  una  ro- 
busta classe  di  uomini  presso  i  quali  trovisi  accumulata,  sotto  le 
forme  di  danaro,  di  lumi,  di  spirito  industriale,  di  abitudini  intel- 
lettuali e  morali,  tutta  la  ricchezza  che  occorre  perchè  il  coltivare 
le  terre  altrui  s'innalzi  al  rango  di  industria  distinta.  Una  prova  di 
più  si  può  averne  in  un  fatto  apparentemente  contrario.  Bene  vi 
son  casi  in  cui  i  grandi  afflttamenti  vanno  di  conserva  colla  po- 
vertà del  paese  ;  ma  allora  è  cultura  estensiva,  non  intensiva,  quella 
che  si  pratica  ;  che  è  quanto  dire,  un  lavoro,  a  cui  basta  quel  limi- 
tato capitale  che  il  paese  possiede.  Cosi  avviene  che  si  trovino  i 
conduttori  di  latifondi  nella  pianura  lombarda,  i  mercanti  di  cam- 
pagna nell'agro  romano ,  i  borgesi  in  Sicilia  ;  paesi  tutti,  ove  il 
tipo  del  farmer  inglese  non  avrebbe,  per  ora,  speranza  alcuna  di 
Attecchire. 


Digitized  by 


Google 


AGRICOLTURA  B  DiViSIOtlB  DBL  LAVORO  81 

Un  dubbio  eravi  finora  intorno  alla  possibilità  di  applicare  a]> 
rindustria  agraria  la  Divisione  del  capitale  per  porzioni  omogenee; 
ma  anch'esso  oggidì  si  va  dileguando.  —  Certo,  l'industria  agraria 
non  è  ancora  divenuta  un  campo  cbe  Io  spirito  di  speculazione  e 
le  cabale  délV aggiotaggio  abbiano  potuto  cosi  liberamente  sfruttare 
come  è  avvenuto  per  le  grandi  intraprese  manifatturiere  e  com- 
merciali, per  le  miniere,  le  ferrovie,  le  operazioni  bancarie.  Ma  non 
si  deve  da  ciò  dedurre  che  Tagricoltura  sia  per  indole  propria 
refrattaria  alla  forma  delle  grandi  società  per  azioni  e  costituisca 
cosi  una  eccezione  ribelle  a  quel  qualunque  vantaggio,  che  il  con^ 
corso  frazionario  di  un  medesimo  genere  di  capitale  può  arrecare 
all'industria  umana.  Tentativi  a  questo  riguardo  già  furono  fatti 
in  vari  tempi.  All'epoca  di  Law  in  Francia  e  nel  1825  in  Inghit* 
terra,  parecchie  di  quelle  intraprese  arrischiate  che  la  bancarotta 
e  la  crise  inghiottirono  si  annunziavano  come  intraprese  di  seum-* 
plice  agricoltura.  Ma  in  tempi  a  noi  più  vicini  e  sotto  forme  tanto 
più  sobrie  quanto  men  clamorose,  abbiamo  esempi  non  pochi  da 
cui  si  può  argomentare  che  l'associazione,  neiragricoltura,  di  capi^ 
tali  consìmili,  non  solo  nulla  ha  d'impossibile^  ma  anzi  è  destinata 
a  prendervi,  quando  la  sua  ora  sia  venuta,  un  grande  sviluppo.  In 
Francia  visse  pacificamente  per  parecchi  secoli  un'intrapresa  bos* 
chiva  il  cui  capitale  era  diviso  in  diritta  ciascuno  dei  quali  sud- 
dividevasi  in  parti:  e  non  fu  disciolta  che  recentemente,  per  vendita 
del  fondo  comune.  Altri  fatti  di  egual  natura  si  citarono  in  seno 
della  Società  degli  Economisti  di  Parigi,  quando  tal  quistione  vi 
fa  dibattuta:  il  podere  di  Bresles^  coltivato  con  capitale  comune 
e  cbe  aveva  fruttato  un  guadagno  del  14  0(0;  l'istituto  di  Roville,' 
amministrato  dal  Dombasle,  che  se  non  tornò  proficuo  airinteresse 
dei  soci,  non  andò  punto  perduto  per  l'istruzione  dei  coltivatori 
francesi  ;  e  per  l'Italia,  citato  dal  conte  Arrivabene  in  quella  occa- 
sione, Tesempio  di  un  podere  di  200  ettaro  coltivato  per  associazione 
di  capitale  a  Perugia  e  le  imprese  di  bonificazione  nel  Mantovano. 
A  convincerci  della  possibilità  di  applicare  in  grande  un  tal  metodo, 
basterà  il  riflettere  quanto  bene  lo  si  sia  finora  applicato  in  piccolo^' 
L*uso  in  comune  di  certe  macchine,  fra  i  coltivatori  di  una  medesima' 
contrada^  s'incontra  spesso  in  America  e  soprattutto  nel  Canada.' 
Le  cosi  dette  fi'uttiere  di  Svizzera  altro  non  sono  che  una  riunione, 
di  piccoli  capitali,  cbe  in  vece  di  essere  rappresentati  da  azioni  e 
sotto  figura  di  moneta,  sono  rappresentati  qa  quantità  diverse  di 
latte;  e  sono  ormai  riuscite  si  bene  riguardo  alla  manipolazione  dei' 
caci,  che  la  voga  è  nata,  principalmente  in  Germania,  di  imitarne 
l'esempio  in  altri  rami  dell'economia  agraria,  come  quello  dei  vini 
e  degli  olii  (1).   Cbe   cosa,   ben   disse   il   Bonnbmérb,  impedisce. 

(1)  Si  Teda  saU'ingegnosa  combinazione  delle  società  fruttiere:  Qioul,  Pro-^ 
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Àll'aTTenm  di  t&rre  ad  ùnprestito  dal  paa&BÈo  le  antiche  banMilità, 
xpeno  il  signore  f  Che  ogoi  Comune  abbia  il  suo  torchio  «  il  suo 
molino,  il  suo  forno,  la  sua  macchina  da  trebbiare,  eoe?  Agli  oata- 
coli  di  pura  creazione  fittizia  si  deve  attribuire  la  lentezza*  con  cui 
m  è  proceduto  finora  per  questa  via.  Dove  essi  non  esistevano, 
nella  parte  istellettiva,  nel  capitale-idea»  il  principio  dell'associa- 
zione fu  tanto  rapido  e  vigoroso  a  svolgersi  »  quanto  si  mostrò 
debole  per  ciò  che  riguanla  la  produzione  materiale.  È  per  TA- 
griooltura  che»  da  un  secolo  a  questa  parte,  son  nate  le  eoctetà 
ecàenliflcbe,  generali  o  speciali,  i  comizi  agrari,  i  ooBeorsi,  i  con- 
gressi.  ecc.,  istituzkmi  frivole  talvolta,  è  vero,  ma  sempre  ispirate 
nella  loro  origine  da  un  pensiero  altamente  benefico  e  spesso  co- 
ronate dal  beneficio  di  utilissime  invenzioni  e  della  celere  propa- 
gazione delle  buone  idee.  Ora,  se  in  queste  specialità  l'associazione 
è  possibile  e  fa  buona  prova,  nulla  io  vedo  che  teoricamente  si 
opponga  ad  una  più  larga  applicazione  dello  stesso  principio. 

Difatti»  vi  sono  due  elementi  in  Agricoltura,  rispetto  ai  quali 
la  eonsociazione  può  sembrare  tanto  meno  possibile»  quanto  più  è 
desideraJbile  :  la  terra  e  il  capitale  mobile.  Ora,  tanto  per  l'uno  quanto 
per  Taltro»  noi  troveremo»  malgrado  ogni  apparenza  contraria»  che 
TaasoeiajEione»  non  solo  è  possibile,  ma  fu  praticata  difatti  e  tende 
ad  estexKl6r8Ì  sempre  più  nel  tempo  avvenire. 

^KJCSi.  Quanto  alla  terra,  una  prima  forma  di  associazione,  per 
lo  men^  indiretta,  è  quella  dei  grossi  fittaiuoli  che  riuniscono  nelle 
loro  mani  i  fondi  di  proprietari  diversi.  Ma  volendo  andare  anche 
ad  una  forma  di  associazione  diretta,  si  conosce,  e  si  è  praticata, 

$p0ttùf  t.  1,  p.  91  ;  Rossi,  Lezioni,  paf.  210;  ILomaiibt»  Memoria  ali* Accademia 
di  Fmneia,  nel  Journal  det  Économistes,  1843»  e  BoNnsMÈas,  Le  MarceUe^ 
ment  agricole  et  l'Association,  nel  Journal  det  Économùtet,  1859»  1*.  •*-  Si  può 
veramente  opporre  che  la  manipolazione  dei  caci  è  piuttosto  una  produzione 
DQanifatturiera ,  che  agraria,  e  come  tale  infatti  è  citata  da  Gioia.  Ma  per 
convincerci  come  yì  siano  buone  ragioni  per  citarla  a  proposito  di  agricoltura, 
baita  considerare  U  DEttto  che  le  ha  dato  origine.  Non  ùx  tanto  lo  scopo  di  porre 
a  profitto  l'energia  dei  capitali  uniti,  ciò  che  la  suggerì,  quanto  l'aver  da  Atre 
con  una  materia  grezgA^  le  cui  qualità  utili  sono»  come  quelle  della  ma^ior 
parte  delle  derrate  agrarie,  estremamente  fugaci.  InCatti,  se  si  vuole,  dice 
M.  Romanet,  che  la  panna  si  ripartisca  uniformemente  nella  pasta  del  cacio, 
ò  indispensabile  operare  all'istante,  mattina  e  sera,  per  servirsi  di  un  latte 
coagulato  immediatamente  dopo  che  si  son  mante  le  vacche.  Pochissimi  erano 
coloro,  che  poaSedeasero  maodre  sufficienti,  e  ci6  bastò  per  £ar  sorgere  Tidea 
di  una  manipolazione  in  comune.  11  tempo  ha  sanzionato  questo  disegno  ap- 
pianandone tutte  le  difficoltà.  I  vantaggi,  diretti  e  indiretti,  che  accompagnano 
sempre  le  associazioni  opportunamente  ideate  e  fedelmente  amministrate,  qui 
si  son  raccolti  tutti:  risparmio  di  spese,  perfezione  dell'opera,  eliminazione 
dei  pericoli  individuali,  e  poi  facilità  di  alimentazione  e  stimoli  potentissimi 
aUa  molti{>Ucwone  del  bestiame. 
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e  d  invo<»  oggidì  come  rimedio  al  «oterdhìo  smSnàzzameiito  della 
proprietà,  un  sistema  che,  conservando  a  ciascuno  possessore  l'inte^ 
grìtà  dei  suoi  diritti,  rimpasti,  diremo  cosi,  il  territorio  di  una  data 
otmtmda  e  lo  torni  a  dividere  in  modo  più  razionale  e  consentaneo 
ai  bisogni  della  coltura.  Quest'operazione  è  frequente  in  Prussia 
ed  altri  luoghi  della  Germania;  e  qualche  saggio  se  n'è  già  fatto 
ìd  Francia,  ove  ha  preso  il  nome  di  remembrement  des  propriétés, 
ed  ove  probabilmente  si  sentirà  molto  vivo,  fra  non  guari,  l'impulso 
a  fame  una  larga  applicazione.  Il  metodo  consiste  nel  porre  in  co- 
mone  tutte  le  terre  di  una  contrada,  farne  un'unica  massa,  soppri* 
mervi  le  siepi,  i  muri,  i  sentieri  inopportuni,  stabilirvene  dei  nuovi, 
tornare  a  dividere  il  fondo  in  quelle  porzioni  e  in  quei  modi,  che 
una  coltìvaziooe  in  grande  consiglia  e  poi,  o  dare  a  ciascun  pro« 
prietario  mx  appezzamento  unito  ed  omogeneo  invece  delle  tante 
particelle  sparse  che  possedeva  prima,  o  convenirein  un  affitto  comune, 
in  una  nuova  società  di  coltura  ed  amministrazione.  Più  che  un 
secolo  addietro,  i}  Coniane  di  Rouvres  in  Bretagna,  scrive  M.  Léonce 
de  Lavergne,  diede  l'esempio  di  una  riunione  di  tal  genere;  e  pa- 
recchi attri  della  Borgogna  e  della  Lorena  k)  hanno  imitato.  M. 
Bonnemére  proponera  tale  sistema  come  una  buova  soluzione  dei 
problemi,  et>e  la  ieccessiva  divisione  dei  fondi  fa  sorgere  ;  e,  dopo 
gJi  esempi  di  Roville  e  di  Neiividers,  crede  che  molto  probabilmente 
si  estenderà  sul  suolo  francese  e  tanto  più  presto  quanto  più  si  vanno 
accentuando  gli  effetti  economici  della  piccola  coltivazione.  Certo, 
non  possiamo  negare  al  Bonnemère  che ,  superate  le  piccole  di£9- 
colta  legislative  e  fiscali ,  ntilla  nelle  condizioni  in  cui  si  trova  la 
Francia  si  saprebbe  ideare  di  meglio.  Io  conosco,  è  vero,  qualche 
cosa  di  preferibile  UVassociazione ,  ed  è  il  non  averne  bisogno; 
perchè  non  dobbiamo  dimenticare,  come  troppo  spesso  si  fa,  che 
i  vantaggi  dell'associazione  eono  relativi  ;  che  la  saa  non  è  realmente 
mia  fturza  se  non  in  quanto  son  deboli  gli  elementi,  dalla  cui  riu- 
nione risalta;  che,  in  un  andamento  normale  della  Società,  Tecces* 
siva  divisione  dei  fondi  non  avverrebbe  e  il  bisogno  di  arrecarle 
mi  rioiedio  artificiale  non  si  farebbe  sentire;  che  infatti  non  io  si 
è  sentito  nella  Gran  Bretagna ,  ^ove  pure  l'agricoltura  ha  fatto  i 
pie  meravigliosi  ed  invidiabili  progressi.  Ma,  data  ia  Francia  qual 
è,  i  vantaggi  dal  Sonnemère  accennati  sembreranno  evidenti.  Nulla 
sarà  perduto  o  confliso;  i  campi  resteranno  proprietà  di  ohi  pmse- 
deva;  egH  potrà  vendere,  permutare  come  prima,  aumentare  la  sua 
proprietà  o  diminuirla;  rimarràproprietario  della  sua  parcella,  allato 
ai  più  estesi  fondi  del  ricco  proprietario,  come  nelle  manifatture  e 
wl  commercio  il  possessore  di  una  sola  azione  sta  allato  al  più 
dovizioso  banchiere.  Ma  la  comunità  intanto  raccoglierebbe  tutti  i 
vantaggi  della  graade  cuHura.  Ogni  cantone  produrrebbe  le  derrate, 
alla  cui  produzione  è  per  natura  più  adatto:  .il  bosco  n^e  alte  zone, 

3  —  Femiaea,  Pr$f.  Bibl.  Economista,-^  IL—  Parte  I. 
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la  vigna  sulle  ripide  coste^  il  grano  alla  pianura,  il  pascolo  nella 
vallate  (1). 


Tutto  ciò  serve  ad  un  tempo  per  far  presentire  come  anche 
l'associazione  del  capitele  mobile  non  avrebbe  alcuna  seria  difficoltà 
a  superare  per  elevarsi,  nell'industria  agraria,  al  punto,  cui  è  salite 
nelle  manifatture  e  nel  traffico.  Pellegrino  Rossi  fu  uno  dei  primi 
a  comprenderlo.  «  Non  si  potrebbe,  egli  diceva,  applicare  la  grande 
cultura  alla  piccola  propriete?  Lo  si  potrebbe  con  l'Associazione. 
È  forse  un  sogno  assurdo  immaginare  un'associazione  di  piccoli 
proprietari  (ed  io  aggiungo,  di  capitalisti)  allo  scopo  di  applicare 
alle  loro  terre  (o  alle  terre  altrui)  il  sistema  della  grande  cultura?  »  (2). 
«  Il  modo.  la  forma,  ei  proseguiva,  sarà  un  punto  alquanto  difficile 
a  regolarsi.  Qualunque  sistema  generale  sembra  chimerico.  È  d'uopo 
variare  le  clausole  secondo  i  costumi  e  le  usanze  del  paese,  il  genere 
di  coltura,  l'indole  dei  prodotti.  In  certi  luoghi  si  potrà  riunirsi  per 
formare  di  tanti  piccoli  poderi  una  vaste  tenute,  da  affidarsi  ad  un 
flttaiuolo.  Altrove  si  potrà  ordinare  un'amministrazione  a  spese 
comuni,  dirette  da  uno  o  parecchi  dei  proprietari  associati,  ecc.  »  (3). 
Ma  questi  metodi,  che  gli  economisti  più  recenti  raccomandano,  in 
un'epoca,  in  cui  si  è  riconosciuto  come  l'affiuenza  del  capitele  mo- 
bile sia  una  condizione  vitele  per  la  prosperite  delFagricoltura.  eransi 
già  praticati  istintivamente  ove  l'estrema  scarsezza  del  capitale  ren- 
deva impossibile  la  più  misera  coltivazione  individuale.  «  In  Irlanda 
il  povero  coltivatore  è  costretto  di  fecondare  parecchi  acri  di  suolo 
senza  possedere  sei  soldi  in  tesca  e  senza  altri  mezzi  fuorché  la 
zappa  che  porte  sulle  spalle.  Per  rimediare,  come  meglio  può,  a 
questo  stato  di  cose,  egli  si  associa  ad  altri  individui  miserabili  non 

meno  di  lui Di  qui  il  pernicioso  sistema  di  prendere  in  affitto  sociale 

grandi  poderi,  sistema  quasi  indispensabile  quando  il  coltivatore 
è  così  povero  dei  mezzi  occorrenti  per  coltivare,  e  che  va  sparendo 
a  misura  che  questi  viene  a  possedere  in  più  gran  copia  gli  strumenti 
del  suo  mestiere.  Oggi,  il  possedere  un  aratro  non  si  considera,  in 
molte  parti  del  regno  ^  come  condizione  essenziale  per  diventere 
fltteiuolo;  avviene  anzi  non  di  rado  che  gli  individui,  i  quali  si  uni- 
scono per  prendere  in  affitto  sociale  un  gran  fondo,  non  possiedano» 
fra  tutti,  un  solo  aratro.  In  generale,  essi  graffiano  colla  zappa  la 
terra;  e  quando  l'estensione  è  troppa  per  poterla  tratter  cosi,  allora 
si  fanno  impresterò  uno  dei  tre  o  quattro  aratri,  che  sono  in  tutte 


(1)  BoNNBMÀRB,  Morcellement  agricole  et  Association^  pag.  52.  —  Si  veda 
a  pag.  914  del  voi.  2,  serie  I,  della  Biblioteca,  quel  che  sia  il  sistema  del  rundale 
e  del  conacre  in  Irlanda. 

(2)  P.  Rossi,  Corso  ecc.,  pag.  200,  edizione  della  B,  dell'E. 

(3)  Id.,  op.  dt,  pag.  218. 
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la  parrocchia  e  i  cui  possessori  vivono  appunto  col  darli  in  im- 
prestito  alla  giornata  e  per  un  prezzo  ben  caro  »  (1).  Ciò,  dunque, 
che  ristinto  ha  insegnato  quando  trattavasi  di  graffiare  la  terra  coi 
pochi  arnesi  accessibili  a  miserabili  contadini,  la  ragione  e  Tespe- 
rieoza  possono  meglio  insegnare  quando  si  tratti  di  versare  gene- 
rasamente  sopra  la  terra  i  capitali  di  cui  essa  abbisogna.  Tempa 
verrà,  in  cui  si  vedranno  costituire,  a  beneficio  della  grande  coltura, 
Società  quali  quelle,  che  oggi  si  costituiscono  per  le  banche,  per 
le  ferrovie  e  che  una  volta  sorgevano  per  le  speculazioni  coloniali. 
Finora,  molte  cagioni,  che  però  non  avranno  a  durar  sempre,  hanno 
sviato  dall'agricoltura  la  corrente  dei  capitali.  Il  capitale  vuole  pronti 
guadagni,  mentre  i  frutti  dell'industria  agraria  son  lenti  a  venire. 
Una  parte  dei  capitali  in  cerca  d'impiego  ama  l'azzardo,  mentre  l'a- 
gricoltura è  un'industria  sobria  e  calcolata.  Ma,  quel  che  è  più,  Tagri- 
collura  ha  troppo  ancora  della  scienza  e  dell'esperimento;  bisogna 
che  arrivi  a  ben  formularsi  come  un'arte,  perchè  il  capitale  dello 
speculatore  non  abbia  più  a  correre  altro  rischio  che  quello  di  una 
meno  buona  amministrazione.  All'epoca  in  cui  siamo,  difficilmente  le 
intraprese  agrarie  potrebbero  aprirsi  una  via  nel  mondo  della  Borsa. 
I  lavori  campestri  son  tanto  minuziosi  e  tanto  richiedono,  non  sola 
attenzione ,  sorveglianza ,  attività ,  come  quelli  di  qualunque  altra 
impresa,  ma  ben  anco  un  tatto,  un  occhio,  un'attitudine  speciale, 
che  la  coltivazione  diretta  da  tutt'altri  che  da  campagnuoli  è  ancora 
sinonimo  di  rovina  e  di  dilapidazione  ;  ed  una  società,  che  mirasse 
a  tal  fine,  ispirerebbe  una  diffidenza  assai  ben  fondata  (2).  Ma  l'at- 
tuale condizione  di  cose  non  ha  probabilità  di  lunga  durata.  I  capi-^ 
tali  si  stancheranno  di  avventurarsi  nei  giuochi  di  azzardo  e  dovranno: 
alla  perfine  rivolgersi  verso  impieghi  realmente  produttivi;  l'arte 
agraria,  svolgendosi  dalla  massa  di  esperimenti,  chela  scienza  infa- 
ticabilmente accumula  e  versa  nel  patrimonio  del  sapere  umano,- 
si  verrà  formolando  più  nettamente;  le  associazioni  del  capitale- 
terra  faciliteranno  la  specializzazione  delle  colture ,  la  quale  alla 
sua  volta  renderà  meglio  possibile  la  specializzazione  dei  talenti.' 
Allora,  il  bisogno  di  attirare  al  suolo  il  capitale  mobile  sarà  da  un 
lato  più  vivo,  dall'altro  più  facile  a  soddisfarsi,  e  questo  non  durerà 
più  a  lungo  in  quell'inesplicabile  divorzio ,  che  sembra  aver  fatto 
dalla  più  sicura  fra  tutte  le  umane  produzioni.  - 


Veniamo  ora  alle  suddivisioni  dell'altro  grande  elemento, 
il  lavoro,  su  cui  veramente  sembra  in  particolar  modo  concentrarsi 


[\ì  Crumpb,  Sul  miglioT  mezzo  di  procurar  lavoro  al  popolo,  citato  4a 
Gioia,  voi.  I,  pag.  05. 

(2)  Si  veda:  Qaspajun,  nel  Journal  d'Agricolture,  1853,  e  Baudry,  lettera 
*1  Journal  des  Économisles,  1856,  !•  volume. 
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robbiezioae  degli  economisti,  per  dò  che  riguarda  la  inapplicabilità 
all'agricoltura  del  principio  associativo. 

Non  si  intende^  io  credo  bene,  parlare  dell'associazione  di  la- 
vori consimili;  giacché  gli  è  precisamente  nelle  operazioni  agrarie 
che  più  spesso  ricorrono  casi,  in  cui  Tassociazione  di  lavori  con- 
simili  è  voluta  dalla  natura  dell'opera  e  dalle  circostanze,  in  mezzo 
a  cui  si  deve  compire.  La  messe  audrebbe  perduta  se  non  si  faces- 
sero lavorare  insieme  più  braccia  per  raccoglierla  speditamente, 
prima  che  vada  a  male  per  troppa  maturità  o  che  l'intemperie  la 
porti  via*  Le  ulive,  fu  già  notato  dal  Gioia,  raccolte  al  di  là  di 
una  cert'epoca,  danno»  secondo  alcuni,  una  minor  quantità  di  olio, 
e  secondo  tutti,  un  olio  di  qualità  inferiore;  quindi,  non  potendo- 
sene differire  il  raccolto,  è  necessaria  Tunione  simultanea  di  molte 
braccia  per  eseguirlo.  Lo  stesso  è  a  dirsi  del  caso  in  cui  la  lun- 
ghezza del  lavoro  isolato  da  una  parte  porterebbe  via  un  tempo 
richiesto  da  lavori  più  utili,  dall'altra  ridurrebbe  molte  braccia  alla 
inazione  :  «  Così,  se  i  legnami  alla  pianura,  in  vece  di  farli  segare 
nel  verno  da  compagnie  di  Trentini,  che  eseguiscono  Topera  spe- 
ditamente, si  facessero  segare  lungo  l'anno  da  contadini  isolati, 
alcuni  di  questi  non  potrebbero  attendere  ai  lavori  agrari  nella 
state  e  nell'autunno,  e  quelli  resterebbero  senza  lavoro  nella  sta- 
gione iemale  ».  Altre  volte  è  l'estensione  della  superficie^  sulla  quale 
deve  operarsi,  ciò  che  costringe  a  far  uso  del  metodo  di  associa- 
zione di  lavori  consimili;  e  come  nell'industria  dei  trasporti  questa 
circostanza  die  origine  alle  istituzioni  delle  poste  e  delle  diligenze,  cosi 
nell'agricoltura  ne  derivarono,  ad  esempio,  le  associazioni  per  distrug- 
gere gii  animali  nocivi,  come  quella  con  cui  si  sono  distrutti  i  lupi  quasi 
dappertutto,  e  quella  che  faceva  la  guerra  ai  corvi  nell'East-Lothian 
in  Inghilterra.  Nei  paesi  meno  inciviliti,  ove  manca  la  varietà  delle 
occupazioni  e  gli  abitanti  sono,  direbbesi,  foggiati  tutti  sopra  un 
medesimo  tipo  ed  occupati  ad  un  medesimo  intento,  il  principio 
dell'associazione  per  lavori  consimili  prende  proporzioni  più  vaste, 
ed  in  certi  momenti  assorbe  tutta  la  comunità  sociale.  I  Bulgari, 
per  non  addurre  che  un  solo  esempio,  sono  in  codesta  condizione: 
si  vedono  spargersi  in  tante  bande,  chiamate  jetelatsi^  sulle  lon- 
tane Provincie  dell'Albania,  della  Serbia,  della  Romelia,  a  mietervi 
le  raccolte  in  estate,  o  seminare  la  terra  in  primavera.  In  tutti  i 
loro  cantoni  agricoli,  la  stagione  della  messe  è  un'epoca  di  pub- 
blico sollazzo  ;  la  popolazione  dei  villaggi  parte  in  massa,  preoetivta 
da  bande  musicali  e  dal  vessillo  della  tribù  (1). 

Tutto  ciò  adunque,  che  l'indole  dell'industria  agraria  può  pre- 
sentar di  particolare,  va  a  confinarsi  nell'associazione  dei  lavori 
dissimili. 

(1)  e.  tloBBRT,  Le  Monde  greco-slace. 
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Ma  anche  qui  vi  sono  importanti  distinzioni  a  fare,  —  Questa 
genere  di  associazione  si  può  considerare  o  come  semplice  metodo 
di  produzione,  o  come  occupazione  abituale  dell'uomo.  Nel  primo 
senso  è  così  possibile  in  agricoltura  come  in  ogni  altra  industria; 
Del  secondo  non  Tè. 

Come  metodo»  è  un'asserzione  arrischiata,  benché  tanto  ripe^ 
tuta  dagli  scrittori,  che  l'indole  propria  dei  lavori  agrari  non  con** 
senta  di  dividere  fVa  molti  le  operazioni  necessarie  per  portare  al 
suo  compimento  un  prodotto  o  una  frazione  di  prodotto.  Quando 
viene  il  momento  opportuno,  quando  un  lavoro  risultante  da  più 
diverse  operazioni  è  da  fare,  in  un  dato  tempo  e  luogo,  da  un 
gran  numera  di  persone,  noi  vediamo  usato  il  metodo  della  Divi* 
sione  senza  difficoltà  alcuna;  né  si  saprebbe  veder  ragione  per  cui 
dò  die  é  stato  possibile  perfino  nei  lavori  intellettuali,  noi  debba 
essere  pei  lavori  della  campagna.  Non  parliamo  delle  operazioni 
di  diboscamento  o  di  bonificazione  che  sarebbero  piuttosto  manifat- 
ture; ma  per  vedere  se  il  metodo  della  divisione  sia  in  sé  incom* 
patibile  coll'agricoltura ,  basta  dare  uno  sguardo  a  quelle  rapide 
operazioni,  che  abbiamo  già  citate,  dei  grandi  poderi,  nelle  quali 
in  alcuni  momenti  si  adoprano  numerose  ciurme,  ripartendo  gli  atti 
che  si  devono  compiere  fra  gl'individui  che  le  compongono,  non 
solo  in  ragione  di  tempo,  di  luogo  o  di  quantità,  ma  ben  anco  io 
ragione  di  funzioni  e  di  lavoro.  Cosi  é  nelle  fattorìe  delle  campagne 
romane,  ove  tanto  importa  operare  con  grande  celerità,  e  perciò 
vi  si  mandano  lavoratori  a  migliaia  dalle  montagne  dell'Abruzzo  e 
dalla  provincia  dell'Aquila  (1);  cosi  nella  Corsica  occidentale,  quando 
le  torme  di  Lucchesi  e  di  Svizzeri  vanno  a  lottare  coi  miasmi  pe- 
stilenziali per  farvi  speditamente  la  sola  raccolta,  che  le  pianure 
di  Alarla  possono  dare  (2). 

^^  ■  '.  L'unico  caso  adunque,  in  cui  la  mala  voce  datasi  alla 
iodostria  agraria  di  essere  refrattaria  alia  divisione  del  lavoro  abbia 
Qft  fondamento  di  verità,  é  quello  in  cut  la  Divisione  venga  con^ 
aiderata  come  protratta  per  tutta  la;  vita  degl'individui  e  il  lavoro 
che  essi  fSanno  sia  eostante,  abituale,  esclusivo.  Certo  sta  in  ciò  il 
(enomeno.  da  cui  Smith  e  gli  scrittori  a  suo  luogo  citati  rimaselo 
colpiti.  Nelle  manifatture,  la  maniera  in  cui  molti  operai  si  rac^ 
colgono  in  uno  stesso  opificio ,  e  quella  in  cui  le  varie  specie  di 
lavoro,  o  le  varie  parti  della  produzione  vengono  ripartite,  hanno 
per  effetto  di  confinare  in  termini  ristrettissimi  Topera  produttiva 
di  dftscheduno,  obbligando  a  ripeterla  di  continuo,  a  convertirla  in 
loestiere,  cosicché  vi  sono  uomini^  che  passano  la  vita  a  girar  un 

(I)  Vkrnouillbt,  Rama  agricola,  nel  voi.  2,  Serie  II  della  B,  delVE.  (p.  774). 
(9  Si  veda  il  TtAffffio  ut  Corèica^  di  GaiQOROvun. 
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manubrio,  a  far  la  punta  a  spilli.  Che  ciò  non  accada  in  agricol- 
tura, è  un  fatto  Innegabile;  rimane  bensì  a  pesare  di  questo  fatto 
l'importanza  e  gli  effetti. 

Ma  si  cominci  dunque  dal  rettificare  l'assunto.  Non  è  esatto  il 
dire  che  l'agricoltura  ripugni  in  generale  alla  divisione  del  lavoro  ; 
ripugna,  come  si  vede  da  quanto  abbiamo  ora  detto,  ad  una  fra  le 
tante  specie  di  divisione,  a  quella  cioè,  che  implica  la  possibilità 
di  riunire  in  un  ristrettissimo  spazio  un  largo  numero  di  operai  e 
di  adottare  fra  loro  una  ripartizione  fondata  principalmente  sulle 
varie  parti  del  prodotto.  Ma  ciò  non  toglie  che  si  possa  ricorrere 
ad  altre  specie  di  divisione;  ciò  non  è  una  esclusiva  particolarità 
dell'industria  agraria;  e  ciò  non  ha  gl'inconvenienti  che  se  ne  so- 
gliono temere. 

È  una  necessità,  alla  quale  gli  scrittori  non  prestarono  atten- 
zione, che  ciascuna  industria  abbia  la  sua  particolare  maniera  di 
ripartire  il  lavoro  e  non  possa  adottarle  tutte.  Si  è  ben  detto  che 
vi  sono  cause,  le  quali  assolutamente  pongono  un  limite  alla  di- 
visione; ma  si  è  dimenticato  di  aggiungere  che  il  limite  posto 
da  un  lato  implica  elargazione  da  un  altro.  È  infatti  evidente  che 
le  cause  medesime,  per  cui  in  alcune  industrie  ed  in  alcune  con- 
dizioni dei  loro  intraprenditori  si  rende  possibile  di  sminuzzare  il 
lavoro,  associandolo  fra  le  pareti  di  un  opificio,  sono  quelle  che 
non  permettono  di  sminuzzarlo  in  un  ordine  differente.  Appunto 
perchè  la  filatura  e  tessitura  del  cotone,  la  fabbricazione  degli  spilli 
e  delle  carte  da  giuoco,  sono  costituite  in  modo  che  la  loro  pecu- 
liare divisione  consiste  nel  lavoro  agglomerato,  appunto  per  ciò 
queste  industrie  non  possono  godere  della  divisione  in  ragione,  per 
esempio,  di  luoghi.  All'inverso,  se  noi  prendiamo  un'altra  industria, 
in  cui  la  delicatezza  del  lavoro,  l'impossibilità  di  dividerlo,  o  anche 
un  accidente  economico,  come  la  mancanza  di  abilità,  la  scarsezza 
del  capitale,  la  limitazione  del  mercato,  non  permettano  l'agglome- 
razione, 0  come  dicesi,  il  lavoro  in  grande,  troveremo  che  essa  non 
presenterà  alcune  traccie  di  lavoro  agglomerato  ed  abitudinario, 
ma  offrirà  per  contro  un^altra  specie  di  divisione  piò  splendida  forse 
ed  imponente.  La  manifattura  degli  orinoli  che  ho  già  citata  ne  oflfre 
un  esempio.  Un  altro  caso,  più  somigliante  ancora  a  quello  della 
agricoltura,  è  quello  delle  seterie  di  Lione.  Noi  vi  troviamo  70  mila 
telai,  serviti  da  175  mila  individui,  una  metà  dei  quali  lavora  se- 
paratamente nelle  case  della  città,  mentre  l'altra  è  ancora  più 
sparpagliata  nelle  campagne  entro  un  raggio  di  25  leghe  airincirca. 
Poco  più  che  due  uomini  è  ciò  che  ogni  telaio  richiede.  Nessuna 
idea  di  divisione,  nel  senso  in  cui  la  parola  è  più  comunemente 
presa  dagli  economisti;  vi  hanno  differenti  maniere  di  tessuti  ed 
abilità  individuali  diverse,  ma  infine  Tindustria  è  costituita  in  modo 
che  ciascuno  fa  uscire  dalla  sue  mani   l'intiero   prodotto,   l'intiera 
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pezza  di  stoffa,  salvo  il  piccolissimo  aiuto,  che  da  qualche  allievo 
ritragga.  Si  tratta  di  una  delle  più  ricche  produzioni  manifatturiere; 
è  egli  esatto  il  dire  che  sia  pervenuta  alFalto  punto  a  cui  la  ve- 
diamo senz^essersi  mai  giovata  del  gran  principio  della  divisione! 
No;  la  divisione  vi  manca  nel  senso  del  lavoro  agglomerato  sotto 
un  medesimo  tetto;  ma  vi  fu  largamente  applicata  in  quello  del 
lavoro  diviso  in  ragione  delle  funzioni  e  delle  località.  Più  tardi 
codesta  condizione  di  cose  potrà  mutare,  come  già  avvenne  per  la 
filatura  del  lino.  La  meccanica  si  è  già  impossessata  dei  tessuti 
compatti  ;  e  gli  sforzi  continui,  che  si  vanno  tentando  per  sostituire 
alla  forza  umana  forze  conquistate  sulla  natura,  fanno  prevedere 
che  un  giorno  lo  stesso  avverrà  per  le  stoffe  di  maggior  lusso.  Or, 
quando  Findustrìa  lionese  avrà  potuto,  come  la  filatura  del  lino» 
sostituire  il  sistema  dei  grandi  opifici  a  quello  attuale  dell*opera  a 
domicilio,  anche  verrà  ad  esser  mutato  il  suo  genere  di  divisione: 
nulla  avrà  perduto  o  acquistato  sotto  il  riguardo  della  generica 
possibilità  di  dividere  ed  associare  i  suoi  lavori,  ma  alla  divisione 
per  luoghi  o  famiglie  si  sarà  sostituita  quella  fondata  sulla  spe- 
cializzazione  delle  operazioni. 

Xx  iTT.  Perchè  nulla  rimanga  indietro,  debbo  rilevare  ancora 
OD  altro  aspetto,  sotto  il  quale  la  medesima  preoccupazione  si  pre- 
sentò alla  mente  di  Smith  e  che  lo  condusse  ad  un'altra  asserzione, 
il  cui  errore  è  di  fatto.  Oltre  alla  specie  di  divisione  ed  associa- 
zione, che  abbiamo  distinto  finora,  un'altra  ve  ne  ha,  che  direbbesi 
mista  e  generica,  nella  quale  individui  di  una  medesima  classe  o 
di  classi  diverse,  proponendosi  un  intento  speciale  più  o  meno 
esteso  e  più  o  meno  legato  alla  natura  delle  loro  occupazioni^  or- 
dinarie, convengono  in  certi  patti  e  costituiscono  società,  corpora- 
zioni, istituzioni  d'ogni  maniera.  Ora,  anche  questa  forma  di  asso- 
ciazione fu  detto  essere  negata  all'agricoltura.  «  I  campagnuoli,  dice 
Smith,  dispersi  in  luoghi  distanti,  non  possono  con  facilità  combinarsi 
insieme.  Non  solamente  essi  non  si  sono  mai  costituiti  in  corpora- 
zione, ma  né  anco  si  affermò  mai  fra  essi  lo  spirito  di  associa- 
zione» (1). 

Or  qui,  com'io  diceva,  l'errore  è  prettamente  di  fatto;  e  fa  me- 
raviglia incontrarlo  nell'opera  di  uno  scrittore,  le  cui  proposizioni, 
sono  sempre  misurate  con  estremo  rigore  sulla  verità  storica.  Le 
reminiscenze  di  Smith^  quand'egli  scriveva  quelle  parole,  non  risa* 
livano  al  di  là  di  S.  Luigi,  o  non  uscivano  dalla  Gran  Bretagna. 
Sul  Continente,  potrebbe  in  vece  asserirsi  che  le  corporazioni  delle 
arti  urbane  non  nacquero  se  non  quando  quelle  della  classe  rurale 
morivano  d'impotenza  o  decrepitezza;  e  nacquero  appunto  perché 

(1)  Smtu,  ùp.  eii.^  pag.  SS  e  311,  edizione  della  B.  delVE. 
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la  vitalità  eoonomicft  emigrava  allora  dalie  campagne  aUe  ciltà.»  e 
dov'è  vita  economica,  ivi  il  principio  deirassociazione  spiega  sem- 
pre la  sua  forza  e  la  sua  tendenza  a  riapparire  sotto  sembianze 
ristrette,  per  poi  riversare,  ingranditi  e  maturi,  i  suoi  elementi  nel 
gran  seno  della  sodetà  universale. 

I  campaignuoli  dei  bassi  tempi  avevano,  come  gli  artigiani 
degli  ultimi  secoli,  meno  forse  l'aiuto  prepotente  ed  interessato 
della  pubblica  autorità,  i  loro  convegni  e  le  loro  affigliazioni.  Vi 
erano  fra  essi  società  pacifiche  e  filantropiche  per  soccorrersi 
nei  casi  di  miseria,  d'incendio,  di  naufragio  ;  ve  n'^ano  di  queUe, 
che  tendevano  a  resistere  alle  violenze  dei  loro  signori,  e  si  chia- 
mavano congiure  dal  giuramento  che  pred;avano  gli  affiliati,  ghilde 
in  Oermania.  La  legislazione  lo  attesta  con  le  pene  che  fulminava  (1); 
le  cronache  lo  provano  coi  tanti  casi  che  esse  ricordano,  in  cui  le 
associazioni  di  contadini  degenerarono  in  aperte  sommosse.  1  servi 
della  gleba  non  erano  cosi  lontani  ed  estranei  fra  loro  come  Smith 
li  ha  supposti  per  scoprirvi  Timpossibilità  delFassociazìone;  apfiar* 
tenevano  ad  un  medesimo  manso,  e  quindi  doveva  necessariamente 
sorgere  fra  loro  una  certa  comunanza  di  condizione  e  d'interessi^  che 
i  proprietari  e  la  legge  non  avrebbero  potuto  impedire.  E  invero 
non  erano  vietate  se  non  le  leghe  clandestine  e  sospette  ;  ma 
quanto  ai  vincoli  di  amicizia,  di  fratellanza,  d'interessi»  noa  solo 
erano  leciti,  ma  la  legge  medesima  talvolta  li  promuoveva. 

I  rigori  crebbero  nell'epoca  feudale.  Il  Barone  vietava  ai  suoi 
vassalli  qualunque  lega,  sotto  qualsivoglia  pretesto;  e  la  Chiesa 
scomunicava  chiunque  osasse  congiurare  senza  il  permesso  del 
suo  signore,  quand'anche  il  facesse  collo  scopo  più  puro.  Ad  onta 
di  ciò,  nei  secoli  xii  e  xiii  le  confraternite  rurali  fiorirono.  Le 
più  recenti  indagini  storiche  hanno  messo  in  rilievo  quella  de' paci- 
feri in  Francia,  creata  per  resistere  alle  guerre  e  alle  devasta- 
zioni private,  che  disertavano  ed  isterilivano  le  campagne  (2).  Tro- 
plong  ha.  mirabilmente  illustrato  l'ordinamento  delle  societA  tacite 
(iaisibles)^  in  un'epoca  alquanto  posteriore,  ma  che  Leymarie  fa 
risalire  al  secolo  xii  ;  consistevano  nell'unione  delle  braccia  e  delle 
economie  di  coloro  che  vi  si  vincolavano  ;  tutti,  vecchi  e  fknciulU» 
uomini  e  donne,  coniugati  o  celibi»  partecipavano  al  pane,  al  sale. 


(1)  Un  Capitolare  del  779  proibisce  le  società  di  beneficenza;  un  altro  del- 
1W6  minacela  tre  pene,  secondo  i  oasi:  la  morte,  per  o^i  delitto  eommeaso 
alt^occasioDe  di  una  congiura;  la  fla^rellazione  reciproca  fca  i  soci!  ed  il  taglio 
delle  narici  pei  complix^i  ;  la  semplice  recisione  dei  capelli  ai  oongiurati  inno-* 
centi  di  quel  delitto.  Il  solo  fatto  del  congiurare  portava,  neiroomo  libero, 
l'obbligo  di  giurare  che  non  erasi  avuta  alcuna  intenzione  sinistra  e  di  pagare 
un^mmenda,  e  Dei  servi  la  fustigazione. 

(2)  Vedasi  su  tutto  questo  argomento,  Lvtmarib,  EfaMre  dn  paytam  en 
France, 
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alla  ettcina  eomune;  il  vincolo  socìate  tramandavasi  di  padre  m 
figlio,  di  geaerazione  iva  generazioeie. 

Verso  la  metà  del  secolo  xiii  è  noto  come  le  associazioni,  fon^ 
date  in  origine  da  pastori  e  contadini,  si  fortificassero  col  soccorso 
di  tutto  il  pìflttto  della  giustizia  secolare  e  religiosa  e  di^entass^o 
tante  bande  di  rivoltosi,  che  finirono  di  attirare  conbt)  di  sé  1» 
forze  tutte  delta  nobiltà  e  del  clero,  da  cui  flirono  trucidate.  Ma 
ciò  che  è  più.  sembra  ormai  dimostrato  che  nelle  associazioni  agri'- 
cole  81  deve  riconoscere,  se  non  Tunica,  certa  la  più  frequ^te  e  It 
più  efflciK^e  tra  le  cause,  che  hanno  generato  i  Comuni.  Troploag 
ha  detto:  «  11  medio  evo  fu  un'epoca  veramente  mirabtte  di  asso* 
dazione.  É  in  esso  che  si  formarono  quelle  tante  società  di  servj' 
e  di  coltivatori,  che  copersero  e  fecondarono  il  suolo  della  Francia  ; 
è  in  easo  che  si  moltiplicarono  quelle  congregazioni  neligiose,  che 
riosciroDo  cosi  proficue  al  dissodamento  delle  campagne  abband^K 
nate.  Probabilmente  allora  parlavasi  meno  che  oggi  dello  sjpcrite 
di  associazione,  ma  questo  spirito  operava  con  grande  energia  ». 
Ma  ciò  non  basta.  Furono  trovati  diplomi,  i  quali  evidentemente 
dimostrano  come,  ben  prima  delle  ciàà  note  nella  storia,  si  fossero» 
costituite  le  ville^  i  villaggi^  e  fino  i  comuni,  «  questi  esecrabili 
comunù  come  lasciò  detto  Noohnt,  per  mezzo  di  cui  i  servi  si  soU 
traggono  con  violenza,  e  contro  ogni  giustizia,  airau4,orità  dèi  Ba- 
roni ».  Appena  conseguita  la  prima  emancipazione,  i  coltivatori 
trasportarono  nel  villaggio  il  principio  della  società  domestica  e 
quella  delie  società  tacite  fra  parenti  ed  amici  nella  società  pub- 
blica, comanale.  Appena  costituiti  fra  loro,  si  videro  avvicinarsi  ai 
villaggi  l'artigiano,  il  vescovo,  il  clero;  i  villaggi  si  trasformarono 
in  borghi  e  i  borghi  in  città  (1). 

Non  è  dunque  vero  che  la  classe  agricola  sia  stata  di  8«a 
satura  impotente  o  ritrosa  a  costituirsi  in  corporazioni  ;  essa  fii  te 
prima  e  la  sola  ad  usare  ed  abusare  delia  forza  dell'associazione, 
perchè  sola  e  prima  ebbe  a  subire  la  servitù  e  sentire  il  bisogno 
di  emanciparsi  dal  potere  che  l'opprimeva.  Se  nel  risorgimento  le 
asaodasiiuei  agricole  decaddero,  gli  è  perchè  toccava  alle  clasei 
nuove  e  più  numerose  ricominciare  la  prova,  della  quale  i  concia* 
disi  avevano  penduto  la  necessità  ed  il  gusto.  Se  oggi  poi  non  hanno 
ripreso  rigore^  g^i  è  perchè  il  principio  stesso  associativo  si  è  svi«^ 
gorito  e  screditato;  Tultimo  colpo  glielo  diede  appunto,  ai  giorni 
nostri,  il  socialismo,  che  tanto  fece  per  richiamarlo  in  vita. 

In  soixuM,  fin  qui  si  potrebbe  tutt'al  più  animettare»  aon  già 
obe  il  lavoro  agrario  costituisca  per  sé  una  eccezione,  ribelle  in 
generate  al  principio  dell' Associazione  e  Divisione  del  lavoro,  ma 

"  ■■  '■  ■■«■  I  ilil»»  H  l«|.lill.iwt.iwi«».w 

(1)  Ift  ùmacsm  U  paa^a  «Ote,  fsc  eMd,  spiega  bènissimo  ^quis^ia  origim 
storica  dei  Comuni,  che  T.vTìTànMr  àa  ood  bene  lUnstcata. 
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ebe  entri  Della  categoria  di  quelle  industrie,  che  non  consentono 
0  nelle  quali  riesce  meno  opportuna  la  divisione  ed  agglomerazione 
del  lavoro  in  località  ristrette. 

Ma  la  preoccupazione,  da  cui  mossero  gli  autori  da  noi  più 
sopra  citati  nel  rilevare  questa  peculiarità  deiragricoltura,  ci  spinge 
ad  esaminare  ora  la  conseguenza,  che  da  essa  si  è  voluto  trarre. 
È  egli  vero  che  essa  formi,  per  l'industria  agricola,  una  cagione 
d'inferiorità  relativa?  È  egli  vero  che  tutte  le  industrie,  in  cui 
questa  specie  particolare  di  Divisione  non  sia  possibile,  son  con- 
dannate a  non  progredire  che  lentamente!  Ecco  una  qui&tione, 
sulla  quale  la  scienza  non  ci  offre  che  proposizioni  indecise  ed  alla 
quale  conviene  ormai  nettamente  rispondere. 


I  vantaggi  della  divisione  del  lavoro^urono,  dopo  che 
Smith  ebbe  ad  illustrarli  nel  classico  capitolo,  con  cui  si  apre  la 
sua  opera,  ripetutamente  esposti  ed  anche  esagerati.  Bisdbll,  che 
raccolse  con  diligenza  quanto  se  n'era  già  detto,  ne  contò  ben  12  (1). 
Smith,  col  suo  colpo  d'occhio  sintetico,  li  aveva  raccolti  sotto  tre 
capi,  i  quali  a  rigore  si  possono  ridurre  a  due. 

La  Divisione  del  lavoro  permette,  in  primo  luogo,  ad  ogni 
mezzo  di  produzione  di  spiegare  tutta  la  sua  efficacia  produttiva. 
Quest'ampia  formola  abbraccia,  com'è  facile  scorgere,  la  maggior 
parte  degli  effetti  enumerati  dagli  altri  autori.  Vi  si  comprende: 

Per  ciò  che  riguarda  le  persone  : 

P  II  miglior  impiego  dei  lavoratori,  ciascuno  secondo  le  sue 
attitudini.  Nel  lavoro  diviso,  nulla  si  sciupa;  ogni  porzione  di  la- 
voro trova  la  giusta  qualità  e  misura  di  forza  che  occorre  e  che  basta 
per  produrla;  non  vi  è  pericolo  che  si  condanni  a  governare  il 
fuoco  della  caldaia  chi  abbia  le  attitudini  e  la  capacità  di  un  in- 
gegnere; perfino  le  imperfezioni  o  le  mutilazioni  vi  trovano  il  loro 
congruo  posto:  il  cieco  gira  la  ruota,  Io  zoppo  fa  correre  la  spola 
entro  il  telaio,  il  mutolo  compone  caratteri  tipografici,  ecc.  (2). 

2^  La  riunione,  in  un  solo  individuo,  di  tutti  gli  atti  che  può 
compiere,  senza  bisogno  che  altri  lo  aiuti.  Un  corriere  postale  basta 
a  portare  tutte  le  lettere  di  un  paese;  un  capitano  di  mare,  un  mac- 
chinista bastano  a  trasportare  una  massa  di  persone  e  di  merci, 
il  cui  trasporto  richiederebbe  il  lavoro  di  migliaia  d'individui,  se 

(I)  EiSDSLL,  op.  citj  pag.  129  e  seg. 

(t)  Babbaos,  che  neUa  sua  Economia  delle  macchine  fa  il  primo  a  notare 
questo  vantaggio,  mostrò  coll'eaempio  degli  spilli  che  se  nella  loro  manifattura 
le  capacità  più  sviluppate  si  adoperassero  indifferentemente  con  le  più  ristrette 
ai  lavori,  a  cui  esclusivamente  sono  addette  quest'ultime,  gli  spilli  verrebbero 
a  costare  li  quadruplo.  —  V.  M*  Cdlloch,  CortOf  ecc.,  pag.  Zi;  Eisdbll,  op.~ 
cii,^  eoo.,  pag.  130;  /•  St.  Mill,  Elementi,  ecc.,  pag.  560;  Peéhine  Smith  PHh- 
e^',  ecc.,  pag.  1007,  eoe.  (ediEÌoni  della  B,  dMR). 
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la  funzione  di  corriere,  di  macchinista,  di  capitano,  ecc.,  non  foe- 
sere  isolate  a  funzioni  distinte  (1). 

3^  Il  risparmio  di  tempo  nel  tirocinio  e  nella  esecuzione  di 
o^i  lavoro:  si  apprende  più  facilmente  un  sol  mestiere  cbe  molti; 
e  Smith  ha  egregiamente  mostrato  come,  dividendo  il  lavoro  in  pift 
operazioni  e  facendole  compiere  ciascuna  da  un  lavoratore  divenso, 
invece  di  farle  compiere  tutte  da  un  lavoratore  solo,  si  economìz:ti 
tutto  il  tempo  che  questo,  passando  da  una  operazione  all'altra, 
perderebbe  a  cambiare  strumenti,  riconcentrare  la  sua  attenzione, 
avviare  il  lavoro,  ecc.  (2). 

Per  ciò  che  riguarda  i  mezzi  materiali,  questo  primo  vantaggio 
si  assomma  nella  economia  di  strumenti  e  di  materie  di  ogni  sorta. 
—  Se  uno  avesse  a  compiere  tutte  le  operazioni  necessarie  alla 
produzione  di  un  oggetto,  dovrebbe  tenersi  tutti  gli  strumenti  per 
ciascuna  di  esse  necessari,  dei  quali  non  adopererebbe  ad  ogni 
momento  cbe  quell'uno  occorrente  per  l'operazione,  cui  in  quel 
momento  attende,  tutti  gli  altri  rimanendo  intanto  oziosi  (3).  Alla 
medesima  inerzia  sarebbero  condannate  tutte  le  altre  materie,  co* 
strette  ad  aspettare  che  chi  le  adopera  abbia  finito  di  attendere 
alle  altre  operazioni  precedenti.  L'esclusività  del  lavoro  sopprime 
codesti  intervalli  di  ozio  ed  evita  le  deteriorazioni  e  lo  sciupa-, 
mento  (4). 

Tutto  ciò  complessivamente  importa,  come  ognun  vede,  un  rela* 
tivo  e  grande  aumento  di  produzione,  quando  il  lavoro  è  diviso; 
ma  tutto  ciò  sempre  si  ottiene  qualunque  sia  il  metodo  di  divisione. 
De  è  proprio  di  uno  di  essi  ad  esclusione  degli  altri.  L'Agricoltura, 
nel  metodo  di  divisione  che  le  conviene,  non  adotta  forse,  non  può 
liberamente  adottare,  la  distribuzione  dei  lavori  secondo  le  capacità? 
Non  è  il  giovinetto,  che  non  saprebbe  fare  altri  lavori»  quello  che 
si  destina  a  custodire  il  greggio,  mentre  Tuonao  più  robusto  vanga^ 
il  più  paziente  ara,  e  la  donna  spigola  o  raccatta  le  erbacce?  Il 
fattore,  il  castaido,  il  bovaro,  il  garzone,  ecc.,  esercitando  essi  soli 
per  tutto  un  podere  una  sola  e  medesima  funzione,  non  sciolgono 
forse,  dal  punto  di  vista  dell'azienda  agraria,  il  problema,  che  si 
scioglie  dal  corriere,  dal  nocchiero,  dal  fochista  della  ferrovia?  In 
Agricoltura  non  vi  ha,  come  ora  dirò,  la  continuità  professionale 
di  un  dato  lavoro  ;  ma  non  vi  è  neanco  quella  frequenza  di  inter- 
ruzione del  lavoro,  quel  passaggio  dall'uno  all'altro  strumento,  da 
un  genere  dì  operazione  ad  un  altro,  da  cui  verrebbero  quelle  grandi 

(1)  BiSDKLL,  op.  dty  pag.  129. 

(2)  Smith,  ap,  ctt,  pag.  7;  Eisdbll,  op.  cU,,  pag.  132;  P.  Smith,  op.  cit.^, 
pag.  1009;  W  Gulloch,  qp.  cit,,  pag.  22  (edizioni  della  B.  delVE,). 

&)  Ras,  pag.  898;  J.  St  Mill,  op.  cit^  pag.  540;  P.  Smith,  qp.  ci*/.,  pa- 
gina 1008;  Eisdbll,  op.  cit.,  pag.  131. 
(4)  BisDUL,  op.  eit,  pag.  181. 
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perdite  di  tempo,  a  cui  alludeva  Smith;  un  bifolco  mette  mancf 
air  aratro  o  alla  vanga  col  far  del  giorno  e  non  lì  lascia  che  al 
tramonto.  L'economia  degli  strumenti  è  integra.  Ctascuno  non  ha 
tutto  ciò  che  si  può  rinvenire  nel  gran  magazsino  di  una  grande 
fltttoria;  ha  bensì  la  sua  falce  se  è  mietitore,  la  sua  van^  sa 
vangatore.  In  alcuni  poderi^  gli  strumenti  più  complicati,  Taratro, 
il»  trebbiatoio,  il  frattoìo»  appartengono  al  fondo,  e  nulla  si  sciupa 
benché  centinaia  di  braccia  vi  lavorino.  In  Inghilterra  e  in  Ame- 
rica si  fa  ancora  di  più  :  le  maculine  si  installano  per  nn'iotiwa 
campagna  e,  mobili  o  fisse,  secondo  i  casi,  si  affittano,  si  Sanno 
servire  a  tutto  il  gran  numero  di  produttori,  a  cui  una  sola  e  mede- 
stata  quantità  di  forza  motrice  possa  bastare.  Ma  infine,  e  quanto 
ad  eceoomia  di  materie,  nessuna  potrebbero  vantarne  le  manifat- 
ture  pari  a  quella,  ohe  T Agricoltura ,  per  T indole  sua,  per  la 
stretta  sua  dipendenza  dalle  località  e  dalle  stagioni,  può  &re.  Si 
può  errare  nello  scegliere  le  colture;  ma,  una  volta  che  siasi  indo- 
vinata quella  che  meglio  conviene  ad  un  terreno,  non  è  egli  vero 
che  la  divisione  territoriale  del  lavoro  è  un  vantaggio,  quale  nes- 
snn'altra  specie  di  divisione  può  presentar  l'eguale  ?  Si  dica  altret- 
tanto della  successione  dei  prodotti  :  questa  dura  necessità  di  alternare 
le  colture,  questa  divisione  per  tempi,  questo  forzoso  passare  dal 
grano  all'orzo,  alla  segala,  alla  patata,  ecc.,  non  è  a  pura  perdita. 
La  terra  si  stanca  a  nutrire  sempre  la  medesima  pianta  ;  e  le  rota- 
ziooi,  che  formano  si  gran  parte  dell'arte  e  della  scienza  agraria^ 
non  sono  che  una  Divisione  di  lavoro  tendente  ad  ottenere  da  una 
medesima  terra  la  massima  quantità  di  grano,  di  orzo,  di  segala, 
dì  patate,  ecc.  che  può  produrre. 

Il  primo,  adunque,  dei  due  grandi  vantaggi  del  lavoro  diviso 
sembrami  assicurato  :  vi  ha  differenza  di  modo  nell'acquistarlo,  ma 
l'agricoltura  lo  gode  quanto  può  goderlo  ogni  altro  ramo  d'industria* 


^.  li  secondo  vaneggio  della  divisione  del  lavoro  sta  nel 
perfezionamento  del  produttore  e,  come  sua  conseguenza^  nel  favo- 
rire che  essa  fa  la  invenzione  di  strumenti  e  di  macchine. 

Nott>  vi  è  dubbio  :  quello  della  destrezza  e  deirafoiUtà  è  un  gran 
beneficio,  che  la  Divisione  assicura  al  lavoratore.  Le  operazioni  della 
nostra  mente  e  i  movimenti  del  nostro  corpo  non  si  possono  dirìgere 
ioi  un  dato  senso  se  non  vìncendo  certe  resisten^,  cbe  al  movimento 
ib<  quel  tal  seneo  si  oppongono.  Oli  è  per  ciò  che  uno  studio,  uno 
sforzo,  ciò  che  dicesi  un  tirocinio,  è  indispensabile  per  acquistare  la 
pratica  di  un  dato  lavoro.  Ed  a  misura  ch^  quella  tal  operazione 
della  mente  o  del  corpo  si  ripete,  lo  sforzo  necessario  per  compierla 
diventa  minore*  fioche^  dopo  lungo  esercizio,.  e3s^  viene  a  non  Im- 
portare più,  quasi,  sforzo  alcuno,  e  ciò  che  prima  si  faceva  stenta- 
tamente, lentamente  e  male,  alla  fine  si  arriva  a  Cario  quaai  inav- 
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yertitamente,  speditamente  e  bene  (1).  È  questo  uà  fatto  osservato 
da  tempo  e,  nella  sua  applicazione  airindustrìa,  già  da  Senofonte  (2). 
Si  son  citati  molti  esempi  :  quello  del  chiodaiuolo ,  che  fa  2300 
chiodi  al  giorno,  mentre  il  fabbro-ferraio,  se  pratico  di  tale  opera* 
uone,  ne  fa  solo  1000,  se  poi  non  è  pratico,  arriva  appena  ai  300; 
quello  addotto  da  Peshine  Smith  dèi  calzolaio,  che  comincia  a  cucire 
lo  stivale  con  uno  spago  lungo  un'auna  per  ogni  mano  e,  ad  ogni 
ponto,  sa  diminuire  via  via  la  tirata  giusto  di  quel  tanto  onde  ad 
ogni  punto  si  accorcia  lo  spago  (3);  quello  ricordato  da  0.  Mi£L  del 
battere  il  tamburo,  ecc.  (4).  Il  logore,  lo  scrivere,  il  suonare  e 
mille  altre  operazioni  fra  le  più  ovvie ,  si  potrebbero  egualmente 
addurre  ad  esempio  «  le  quali  tutte  mostrano  come  l'uomo  faccia 
sempre  meglio  e  più  presto  ciò  che  fa  più  frequentemente.  Ma 
ogni  tirocinio  è  lungo  e  la  vita  è  breve;  e  chi  volesse  acquistare  Tabi: 
lità,  che  accorre  per  fare  anche  solo  una  piccola  parte  delle  cos€^ 
che  con  tanta  perfezione  ci  si  preparano  dai  nostri  simili,  non  ne 
?errebbe  a  capo  se  anche  il  corso  naturale  della  sua  vita  gli  fosse 
centuplicato  (5)  ;  potendosi  anzi  dire  che  le  umane  facoltà  perdono 
il  dono  della  perfettibilità  quando  si  applicano  a  molti  oggetti  dispa- 
rati  e  si  vanno  esercitando  in  sensi  diversi.  La  ripetizione,  dunque^ 
da  cui  dipende  la  celerità  e  la  perfezione  di  una  operazione,  deve 
essere  frequente  e  non  è  compatibile  con  un  gran  numero  di  ope- 
razioni divierse.  L'uomo,  che  voglia  eseguire  con  preciaioiiei  e  colla 
massima  rapiditàatti  diversi,  deve  necessariamente  limitarsi  apochi  (6)« 
Or,  questo  fa  appunto  la  Divisione  di  cui  parliamo.  Da  un  lato»  sem- 
plifica il  compito  individuale:  il  lavoro  della  produzione  di  un  oggetto, 
che  non  sia  semplice  e  indivisibile,  ma  consti  di  atti  distinti,  viene 
spezzato  e  le  sue  varie  parti  si  affidano  ad  altrettanti  lavoratori 
distinti,  arrivandosi  a  ridurle  ad  operazioni  cosi  elementari  che 
Tuomo  quasi  può  farle  automaticamente^  o  di  leggieri  affidarne 
riocarico  ad  un  motore  meccanico  (7).  Da  un  altro  lato,  permette 
che  l'istruzione  peculiare  del  lavoratore  si  compia  più  presto  e  più 
pienamente;  la  sua  attenzione,  lo  sforzo  tutto  dei  suoi  organi»  si 
può  concentrare  sopra  un  limitatissimo  campo  ;  e  in  poco  tempo 
gliene  risulta  una  destrezza  e  sveltezza  di  mano,  a  cui  pareva  im* 
possibile  arrivare  (8). 

(1)  Storch,  qp.  citj  pag.  77;  Sismondi,  op.  cit,  pag.  597;  P.  Smith,  op.  cil.^ 
P«g.  1006  (^edizioni  della  B.  ééWE.). 

(2)  V.  ia  LAUdUtDAU,  ^.  cU,^  pag.  12S. 

(3)  P.  Sifma,  <v.  cU^  pa«.  1007. 

(4)  /.  SifiTa,  op.  di,,  p.  710. 
^)  BiBDBLL,  op.  di.^  pag.  Ì29l 

(6)  G.  Max,  qp.  cit..  pag.  710. 

(7)  DmovBR,  i^p.  €»/.,  9ag,  238^  309. 

(8)  BnniLL,  op.  CU.,  pag.  129;  «ToaOH,  aP*  c^*y9H-  77,  .    .     v» 
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Come  conseguenza,  o  fatto  concomitante,  della  maggior  perizia, 
che  la  divisione  genera  nel  produttore,  Smith  ha  segnalato  il  favo- 
rire che  essa  fa  l'invenzione  di  macchine  (1).  Ricorda  il  fatto  di 
quel  ragazzo  che.  per  risparmiarsi  la  pena  di  aprire  e  chiudere  una 
chiavetta  della  macchina  a  vapore,  immaginò  l'ordegno  che  forma 
uno  dei  più  utili  perfezionamenti  di  questa  macchina;  ed  aggiunge 
che  «  buon  numero  dei  meccanismi  adoperati  nei  mestieri,  in  cui 
il  lavoro  trovasi  più  diviso,  sono  dovuti  a  semplici  operai  ».  Due 
circostanze  sembrano  cooperare  ad  un  tale  effetto:  la  semplifica- 
zione dell'atto  e  la  continuata  attenzione  del  lavoratore.  «  Quando 
ciascun  operaio  fu  incaricato  di  una  sola  e  semplice  operazione, 
egli  trovò  ben  presto  il  moto  uniforme,  col  quale  poterla  compiere; 
poco  dopo  trovò  la  direzione  da  imprimere  ad  un  agente  naturale, 
perchè  egli  la  compisse  in  vece  sua.  Fu  allora  che  si  affidò  alle 
acque  la  cura  di  macinare  il  grano,  di  mettere  in  moto  le  seghe, 
di  alzare  pestelli  »  (2).  Semplificata  l'operazione,  l'uomo,  ripeten- 
dola sempre,  arriva  a  compierla  senza  sforzo  di  attenzione;  tutto 
ciò  che  gli  rimane  del  suo  lavoro  è  la  pena  del  farlo  ^  e  tutte  le 
sue  facoltà  si  concentrano  neirintento  di  risparmiarsela.  Allora, 
non  v'ha  dubbio,  ogni  perfezionamento  possibile  nella  forma  dei 
suoi  strumenti  o  nella  maniera  di  adoperarli,  gli  si  offre  più  facil- 
mente di  quel  che  avverrebbe  se  ei  fosse  distratto  da  operazioni 
diverse.  Suppongasi,  dice  Babbage,  che  un  pezzo  di  metallo  debba 
essere  bulinato  al  torno.  Perchè  la  tornitura  sia  netta,  bisogna  che 
la  direzione  dello  strumento  faccia  un  certo  angolo  coU'albero  del 
tornio;  è  dunque  naturale  che  l'idea  di  fissare  il  bulino  secondo 
quest'angolo  si  presenti  da  sé  al  lavoratore.  La  necessità  di  muo- 
vere lo  strumento  con  lentezza  e  parallelismo,  ha  dovuto  suggerire 
l'invenzione  della  vite  e  quindi  quella  del  carro,  ecc.  (3). 

Tale  è  il  sunto  dei  vantaggi,  che  la  scienza  economica  ha  sco- 
perto nella  divisione  del  lavoro.  Sono  essi  rigorosamente  veri?  Son 
essi  esclusivi  a  quella  specie  di  divisione,  della  quale  qui  si  parla? 
E  quelle  altre,  nelle  quali  non  ricorrano,  nulla  hanno  in  compenso? 
Ciò  va  esaminato ,  prima  di  accettare  l'asserzione  di  Smith  che 
«  l'impossibilità  di  ben  separare  i  diversi  rami  del  lavoro  agrario 
è  la  ragione,  per  cui  il  progresso  del  lavoro  in  quest'arte  è  più 
lento  che  quello  delle  manifatture  ». 

XZBZVT.  Quanto  alle  invenzioni  di  macchine,  il  fatto  e  la   ri- 
Ci)  Non  bisogna  confondere,  nò  Smith  conAise,  le  invenzioni  dovute  a  mec- 
canici 0  dotti,  con  queHe,  clie  qui  si  riguardano  come  eifetto  accidentale  della 
riduzione  di  un  lavoro  alla  sua  massima  semplicità. 

(2)  SiSMONDi,  op.  ciL,  pag.  478  (edizione  della  B,  deWE,), 

(3)  Babbags,  op.  cit.y  pag.  209;  /.  St.  Mill,  op.  cit.,  pag.  509;  M*  Cullooh, 
qp.  cit,  pag.  22;  Garmiib,  op.  cU.,  pag.  250. 
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flessione  lo  contraddicono.  È  un  fatto,  e  fu  notato  per  primo  da 
Lauderdale,  che  le  macdhine  più  semplici  e  più  efficaci  vennero 
introdotte  nelle  prime  epoche  sociali,  quando  la  divisione  del  lavoro^ 
nel  senso  di  cui  parliamo,  era  affatto  ignota  (1).  Certo,  vuoisi  una 
certa  pratica,  o  almeno  una  piena  conoscenza  dell'operazione  da 
farsi,  per  ideare  lo  strumento,  che  più  le  convenga;  e  ciò  spiega 
come  molte  fra  le  più  fortunate  invenzioni  delle  arti  sieno  dovute, 
non  ad  abili  teorici  ed  illustri  scienziati,  ma  a  semplici  lavora- 
tori (2).  Ma  altro  è  la  pratica  e  la  cognizione  di  un'arte,  altro  la^ 
Divisione  del  lavoro  ;  e  la  differenza  è  tanta  che ,  se  si  possono 
da  un  lato  ricordare  le  invenzioni  dovute  a  semplici  operai,  altre 
molte  se  ne  possono  dall'altro  ricordare,  fatte  da  uomini  non  per* 
sonalmente  dediti  alle  operazioni,  che  coi  loro  nuovi  strumenti 
miravano  a  facilitare  (3).  La  ragione  anzi  ci  dice  che  dev'essere 
cosi.  Se  la  divisione  del  lavoro  può  produrre  su  tal  riguardo  un 
qualche  effetto,  sarà  piuttosto,  nella  maggior  parte  dei  casi,  il 
contrario  di  quello  segnalato,  come  quella  che  tende  a  limitare 
neiroperaio  l'esercizio  delle  sue  facoltà  intellettive,  a  localizzarne, 
per  cosi  dire,  il  campo  d'applicazione,  mentre  il  segreto  della  in- 
venzione di  macchine  propriamente  dette  sta  nel  talento  di  com- 
binazione (4).  Babbagb,  giudice  competente,  lo  ha  riconosciuto  nel 
modo  più  esplicito:  «  Quando  più  operazioni  sono  ridotte  all'uso, 
ciascuna,  di  uno  strumento  semplice,  la  riunione  di  tali  strumenti, 
messi  in  azione  da  un  sol  motore,  è  ciò  che  costituisce  la  macchina. 
Ora,  gli  operai  sono  in  generale  molto  in  grado  d'inventare  con- 
gegni e  metodi  di  semplificazione;  ma  per  combinare  una  macchina 
occorrono  cognizioni  superiori  alle  loro  ordinarie  capacità»  (5). 
<  La  estesa  divisione  del  lavoro,  ben  disse  Rab,  suppone  l'esistenza 
di  molte  arti  e  molta  capacità  intellettiva  :  e  dovunque  questa  si 
abbia,  le  facoltà  inventive  saranno  generalmente  sviluppate  (6). 
Cercando  un  principio  generale,  non  si  saprebbe  ben  dire  se  le 
macchine  sieno  causa  od  effetto  della  divisione».  In  uno  stato  di 
società  rozza,  ciascuno  possiede  e  tratta  ogni  sorta  di  strumenti;  in 
un  periodo  innoltrato,  quando  le  macchine  ed  una  varietà  quasi 
infinita  di  congegni  si  sono  sostituiti  ai  pochi  e  semplici  strumenti 
della  vita  selvaggia,  quelli  soltanto  si  possono  utilmente  dedicare 
ad  un  ramo  d'industria,  che  abbiano  acquistato  la  capacità  di  farne- 


(1)  Laudbrdalb,  op.  cit.^  pag.  87-8. 

(2)  DuNOTBR,  che  ha  molto  esagerato  ud  tal  fatto,  mostra  come  la  macchina 
da  filare  sia  stata  di  pezzo  in  pezzo  creata  e  perfezionata  così.  V.  Liberia  def 
ìavoro^  Iiag.  293-4. 

(3)  SiMioR,  op.  cit.y  pag.  565. 

(4)  Lauderdali,  op,  cit,  pag.  88. 

(5)  Babbaob,  op.  eii.f  pag.  209. 
(0)  RaB|  op.  cU.y  pag.  899. 
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Titlere  gli  stramcnti  ;  di  qui  la  necessità  di  dividarli.  Ma  pia  yera- 
meato  è  da  dire  che  I*uso  degli  stnimenti  e  la  divisione  del  lavoro 
agiscono  e  reagiscono  tra  loro  a  vicenda:  ogni  grande  inveoffione 
neecanica  determina  una  nuova  divisione  ed  ogni  nuova  divisione 
può  esser  eausa  di  nuovi  perfezionamenti  meccanici  (1).  Vero  è  che 
in  agricoltura  le  invenzioni  meccaniche  non  presentano  applicazioni 
Si  ampie  e  vistose  come  quelle,  cbe  et  è  dato  vedere  nelle  mani** 
&tture;  ma  ciò  dipende  principalmente  dall'indole  delPindustrìa 
agraria,  che  ha  per  suo  oampo  Testensione  del  suolo  coltivabile  e 
quindi  non  comporta,  al  pari  delle  manifatture  confinate  negli  opi» 
flei«  l'installazione  delle  macchine  fisse.  É  questa  una  condizione, 
a  cui  il  Creatore  assoggettò  la  produzione  agraria  e  che  durerebbe 
quand'anche  fosse  possibile  arrivare,  nello  sminuzzamento  del  lavoro 
agrario,  al  punto  a  cui  si  arriva  nella  fabbricazione  degli  spilli  e 
degli  aghi.  Dove  Tapplicazione  delle  macchine  era  possibile,  l'agri- 
coltura non  le  ha  mai  ripudiate  e  dal  loro  miglioramento  ha  anzi 
ritratto  inestimabili  beneficii;  l'aratro  si  è  sostituito  alla  zapi^ 
Terpice  al  rastro,  il  seminatoio  alla  mano  del  contadino  (2).  Oggi 
poi  io  non  so  se  ancora  sia  lecito  il  dire  che  Tagricoltura  rio^anga, 
per  ciò  cbe  riguarda  l'impilo  delle  macchine,  al  disotto  dell'indù* 
stria  manifatturiera.  Chi  abbia  visitato  un'  Esposizione  agraria  in 
Inghilterra  e  visto  le  migliaia  di  macchine^  cilindri,  erpici,  aratri, 
seminatrici,  sarcfaiatrici,  mietitrici,  falciatrici  a  vapore,  eca,  che  vi 
figurano  e  sappia  che  la  maggior  parte  di  quelle  macchine*  ignote, 
indifferenti  e  anzi  in  gran  parte  di  impossibile  applieasìone  nei 
nostri  paesi  da  mezzerie  e  piccole  coltivazioni,  sono  ormai  impiegate 
da  un  capo  all'altro  della  Gran  Bretagna,  difficilmente  si  indurrà  a 
ripetere  con  Dunoyer  che  Tagricoltura  è  condannata  all'impotenza 
di  surrogare  il  lavoro  delle  macchine  a  quello  dell'uomo,  e  con 
Adamo  Smith  che  ciò  dipende  dal  non  potervisi  largamente  intro- 
durre la  grande  divisione  del  lavoro. 


Esaminiamo  ora  la  questione  dal  lato  dell'uomo.  — 
Due  riflessioni  debbo  qui  contrapporre  all'assunto  di  Smith. 

1*  Si  sono  evidentemente  confusi  due  principi!,  i  quali  dmm 
sono  egualmente  veri  ed  ammessibili.  Sta  che,  in  qualsivoglia  occu- 
pazione, la  frequenta  ripetizione  di  uno  stesso  atto  è  condizione 
per  acquistare  in  quell'atto  abilità  e  destrezza;  ma  non  sta  del  pari 
che  l'abilità  dell'operaio  cresca  sempre  in  ragione  diretta  dell'eser- 
cizio. Vi  è  un  punto  della  ripetizione  di  un  atto,  ossia,  dell'eserciziot 
a  partire  dal  quale  ad  ogni  tanto  in  più  di  esercizio  non  corri*' 
sponde  un  eguale  aumento  di  abilità.  La  potenza  produttiva,  della 


(1)  Sbnior,  op.  cit.^  pag.  566. 

(2)  DUNOTBR,  op.  citf  pag.  504-5. 
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mano  deiruomo  soggiace  ad  una  legge,  che  molto  somiglia  a  quella, 
che  assegna  un  limite  alla  produttività  del  capitale  che  si  vada 
successivamente  applicando  ad  una  stessa  terra.  Come  non  si  può, 
accumulando  indefinitamente  su  un  metro  quadrato  di  terreno 
capitali  su  capitali,  accrescerne  indefinitamente  il  prodotto  e  fargli 
produrre  ciò  che  produce  un  ettaro,  cosi  non  si  può,  esercitando 
un  organo  indefinitamente,  accrescerne  indefinitamente  l'attitudine 
ad  un  dato  lavoro.  È  questo  un  fatto  innegabile  della  natura  fisica, 
il  quale  trova  la  sua  spiegazione  nella  limitatezza  della  materia. 
Gli  organi  delFuomo,  Taria  che  li  circonda,  il  modo  in  cui  sono 
vincolati,  i  corpi  su  cui  devono  agire,  tutto  ciò  forma  un  complesso 
di  cose  finite,  in  mezzo  alle  quali  l'azione  da  eseguirsi  ben  incontra 
dapprima  ostacoli,  che  si  possono  vincere  con  la  ripetizione  conti- 
nuata del  medesimo  movimento,  ma  ne  incontra  alla  fine  di  quelli, 
ai  quali  la  forza  inerente  all'  organo  riesce  impari  e  che  perciò 
essa  non  può  superare  affatto.  11  leggere  e  scrivere  ci  costa  dap- 
prima sforzi  -grandissimi  ;  a  forza  di  ripetizioni  e  di  esercizio,  si 
giunge  a  fare  quelle  operazioni  con  una  celerità,  che  sembra  mi- 
racolosa all'analfabeta;  ma  non  vi  è  alcuno,  il  quale  creda  che  si 
possa,  a  forza  di  esercizio,  giungere  a  leggere  e  a  scrivere  colla 
velocità  del  pensiero  o  del  fluido  elettrico  ;  vi  ha  uu  punto,  al  di  là 
del  quale  l'abilità  dell'organo  visivo  e  dei  muscoli  della  mano  non 
può  andare;  ed  appunto  per  ciò  noi  vediamo  la  medesima  quantità 
di  esercizio  produrre  leggitori  e  scritturali  di  una  abilità  e  prestezza 
così  diversa,  com'è  diversa  la  loro  costituzione.  La  musica,  le  belle 
arti,  i  mestieri,  tutte  le  operazioni  cosi  intellettuali  e  morali,  come 
fisiche,  ci  offrono  la  medesima  esperienza.  È  un  fatto  adunque  che 
l'effetto  utile  dell'esercizio  non  può  crescere  indefinitamente  (1). 

Or,  se  così  è,  sarà  un  errore  il  supporre  che  l'industria  sia, 
sotto  il  riguardo  dell'attitudine  ed  abilità  del  lavoratore,  interessata 
a  dividere  e  suddividere  il  lavoro  indefinitamente.  Vi  è  un  punto, 
a  cui  le  conviene  arrestarsi.  Fino  a  quel  punto,  la  divisione  del 
lavoro  nel  maggior  numero  possibile  di  operazioni  distinte,  da  ripe- 
tersi ciascuna  da  uno  stesso  lavoratere,  gioverà  alla  produzione, 
sia  sotto  il  riguardo  della  quantità  del  prodotto,  sia  sotto  quello 


(1)  Nella  mia  gioventù,  ebbi  una  volta  ad  occuparmi  del  calcolare,  per  uso 
di  QD  almanacco  agrario,  il  nascere  e  tramontare  cotidiano  deUa  luna.  Avu- 
tane la  formola  da  un  astronomo,  mi  misi  a  quel  lavoro.  Da  principio  impiegai 
tre  quarti  d'ora  perii  calcolo  di  ogni  giorno;  ma,  continuando,  vidi  che,  a  misura 
cbe  ripetevo  le  medesime  operazioni,  queste  esigevano  un  tempo  sempre  via 
via  minore.  VoUi  allora  vedere  di  quanto  ad  ogni  ripetizione  della  stessa  ope- 
razione guadagnassi  in  prontezza  nel  farla;  per  un  certo  tempo,  il  progresso 
continuò;  ma,  una  volta  giunto  a  fare  in  soli  5  minuti  ciò  che  dapprincipio  me 
ne  portava  via  45,  per  quanto  continuassi  a  ripetere  l'operazione,  non  potei 
riuscire  a  farla  in  un  tempo  più  breve. 

4  —  Ferbara,  Pref.  Bibl.  Economista.  —  li.—  Park  1. 
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della  sua  qualità;  al  di  là  di  quel  punto,  essa  riuscirà,  sotto  uno 
dei  due  riguardi  o  sotto  entrambi,  inutile  o  addirittura  dannosa. 
Vi  sono  lavori  poco  suddivisi  e  pur  nondimeno  perfetti  e  che»  a 
volerli  dividere  dì  più,  riescono  meno  bene.  Ciò  dicasi  delle  opere 
che  constano  di  operazioni  o  analoghe,  o  che  richiedono  tutte  un 
medesimo  grado  di  capacità.  Una  dozzina  di  individui,  che  si  eser- 
citino, sotto  gli  occhi  di  un  Raffaello,  uno  a  tirar  linee,  un  altro 
a  dar  tocchi  di  rosso  o  di  giallo,  un  terzo  a  caricare  le  tinte,  un 
quarto  a  smorzarle,  ecc.,  non  per  ciò  riusciranno  a  poter  fare  delle 
Madonne  della  Seggiola  pari  a  quell'una  che  il  genio  di  Raffaello 
ha  creato.  Cosi  nel  caso  di  operazioni  di  una  stessa  natura  o  molto 
dipendenti  T una  dall'altra.  Si  può  essere  un  fabbro  perfetto,  senza 
essere  esclusivamente  un  chiodaiuolo;  il  fabbro  può  aver  tutta  im- 
parata l'arte  del  foggiare  fabbricando  e  chiodi^  e  martelli,  e  lamine, 
foggiando  insomma  il  ferro  ad  oggetti  svarialissimi.  Anzi,  quando 
si  tratta  di  lavori  analoghi,  la  troppa  divisione  diviene  uno  sciupio 
di  forze,  come  se,  ad  esempio,  si  volesse  applicare  1^  divisione  del 
lavoro  alla  calligrafia,  secondo  i  diversi  generi  di  scrittura  (inglese, 
gotica,  rotonda,  ecc.).  Un  calligrafo,  che  si  sia  impratichito  in  un 
genere  di  scrittura,  ha  con  ciò  compiuto  una  parte  del  tirocinio 
necessario  per  impararne  un'altra;  parte,  che  dovrà  invece  essere 
fatta  tutta  da  chi  voglia  imparare  quel  tal  genere  di  scrittura,  senza 
nulla  già  sapere  di  calligrafia. 

Babbage  e  Rae  sono,  che  io  sappia,  i  soli  che  abbiano  intrav- 
veduto  codesta  verità.  11  primo,  nel  suo  capitolo  xix,  in  cui  enu- 
mera i  vantaggi  tecnici  del  lavoro  diviso,  dopo  aver  notato  gli 
effetti  dell'esercizio^  si  affretta  a  soggiungere:  «  Questo  tuttavia 
non  è  una  causa  di  vantaggio  affatto  costante:  ben  opera  il  suo  ef- 
fetto nei  primordi  di  una  nuova  manifattura;  ma,  dopo  3  o  4  anni, 
coloro,  che  si  siano  esercitati  in  più  rami  di  quel  lavoro,  non  si 
troveranno  punto  inferiori,  per  destrezza  e  abilità,  a  quelli,  che  siansi 
occupati  esclusivamente  di  un  ramo  solo  ».  Rae,  nelle  seguenti  pa- 
role, ha  mostrato  di  aver  compreso  il  principio  che  gli  effetti  del- 
l'esercizio non  sono  accrescibili  all'infinito:  «  Nelle  arti,  in  cui  i 
maggiori  progressi  si  sono  compiuti,  come  nella  manifattura  del 
cotone,  quel  tanto  di  destrezza  manuale,  che  occorre,  si  può  ben 
facilmente  acquistare.  In  poche  settimane,  o  al  più  in  due  o  tre 
mesi,  si  arriva  alla  perfezione.  Or,  quando  la  destrezza  manuale 
esige  un  tirocinio  si  breve,  alla  società  non  importa  gran  fatto, 
come  non  importa  gran  fatto  all'individuo,  che  l'operaio  apprenda 
una  sola  arte  o  più  d'una  ».  Ed  in  quest'altre  ha  mostrato  di  aver 
visto  inoltre  che  vi  sia,  per  lavori  diversi,  una  parte  comune,  la 
quale,  a  volerli  troppo  suddividere,  andrebbe  sciupata.  «  L'  aver 
imparato  un'arte,  agevola  grandemente  l'acquisto  di  un'altra.  Tutto 
sta,  come  dicono  gli  operai,  a  farci  la  mano  »,  cioè,  avvezzarsi  a 
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conoscere  e  maneggiare  oggetti  diversi,  a  giudicare  delle  loro  forme 
e  qualità,  a  imparar  a  fare  certi  movimenti  con  precisione  e  cele- 
rità. Ma»  una  volta  fatta  la  mano  al  maneggio  di  uno  strumento, 
più  non  s'incontrano  grandi  difficoltà  ad  impratichirsi  in  un  altro, 
che  non  sia  troppo  disparato.  Quindi  è  che  un  buon  operaio  non 
incontra  grandi  difficoltà  a  passare  da  un  genere  di  lavoro  ad  un 
altro,  bastandogli  sapere  in  che  modo  una  data  cosa  sia  fatta  e 
aver  visto  come  si  abbia  a  maneggiare  Io  strumento  per  farla. 


Or,  tutto  ciò  è  a  dirsi  precisamente  dei  lavori  agrari, 
lavori  semplici,  in  sé,  e  poco  fra  loro  dissimili.  Certo,  se  nel  consi? 
dorarli  si  parte  dal  punto  di  vista  del  prodotto,  grandi  differenze  si 
osservano  fra  il  complesso  dei  lavori  necessari  per  apparecchiare  il 
terreno,  quelli  per  seminarlo,  e  quelli  per  la  raccolta  ;  e  tutti  questi 
lavori  variano  poi  grandemente  da  prodotto  a  prodotto.  Ma  se  si  parte 
dalla  considerazione  dello  sforzo  umano,  che  è  ciò  che  qui  essen*^ 
talmente  importa,  sarà  molto  se  in  tutti  questi  lavori,  apparènte* 
mente  cosi  svariati,  noi  arriveremo  a  trovare  una  diecina  di  movi-» 
menti  od  operazioni  diverse.  In  sostanza,  tutto  si  ridurrà  ad  arare^ 
«appare,  vangare,  tagliare,  raccattare,  trasportare;  con  queste 
semplici  operazioni  si  dissoda  il  terreno,  Io  si  ammenda,  lo  si  con*» 
cima,  vi  si  coltiva  ogni  sorta  di  piante,  a  se  ne  raccolgono  i  frutti; 
Si  direbbe  che  la  natura,  col  ridurre  a  così  poche  operazioni  tuttq 
il  complesso,  apparentemente  così  svariato,  dei  lavori  agrari,  abbia 
voluto  introdurre  essa  in  un'  industria,  cui  la  divisione  del  lavora 
non  avrebbe  potuto  applicarsi  più  largamente,  quella  semplificazione,' 
che  l'ingegno  dell'uomo  è  incaricato  d'introdurre  nelle  arti  più 
complicate  e  ingegnose.  I  lavori  agrari  non  solo  si  apprendono  con 
grandissima  facilità,  locchè  fa  si  che  presto  si  arriva  in  essi  a 
quel  punto,  oltre  il  quale  ogni  ulteriore  esercizio  in  essi  poco  6 
nulla  aggiunge  all'abilità  nel  compierlo,  ma  larga  è  in  essi  la  somma; 
di  sforzo  comune  a  tutti,  la  quale,  se  offre  difficoltà,  gli  è  in  rap-» 
porto  all'individuo,  non  in  rapporto  alla  varietà  dei  lavori.  Certe 
attitudini  il  lavoratore  della  terra  deve  certo  acquistarle;  ma  esse 
si  assommano  essenzialmente  nelFassuefarsi  alla  vita  dei  campi;  cosi,- 
esso  dovrà  accostumarsi  a  levarsi  all'alba,  a  stare  a  lungo  chino 
e  a  lungo  diritto,  a  sfidare  il  sollione  e  le  brume,  a  trattare  senza 
ripugnanza  certe  materie,  ecc.,  ecc.;  ma,  una  volta  contratte  queste 
abitudini,  i  diversi  lavori  agrari  non  gli  presenteranno  grandi  dif* 
ficoHà;  rie  diverrà  meno  abile  in  uno  di  tali  lavori  per  ciò  che  debba' 
alcun  tempo  intralasciarlo  e  attendere  ad  un  altro,  non  essendosi  mai 
visto,  ad  esempio,  un  vangatore  perdere  nulla  della  sua  abilità  nel 
vangare,  per  ciò  che^abbia  dovoito  per  un  certo  tempo  lasciare  lar 
vanga  e  por  manfD  alla  falce. 

11  lavoro  dei  campi,  adunque,  è  uno  di  quelli,  in  cui  la  sem- 
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plicità  e  la  poca  difformità  degli  atti  rendono  inutile,  anzi,  addirittura 
dannosa,  una  Divisione  spìnta  al  di  là  di  un  certo  punto,  cbé  Tarte 
agraria  e  la  pratica  di  un  buon  fattore  di  campagna  sanno  trovare. 
Epperò,  è  uii  errore  il  credere  che  la  limitata  Divisione  del  lavoro 
sia  per  l'agricoltura  una  causa  di  inferiorità  rispetto  alle  altre  in* 
dustrie:  se  i  lavori  ili  campagna  si  dividessero  più  di  quanto  crede 
di  doverli  dividere  un  buon  agricoltore  e  si  volesse  tenere  nella 
produzione  del  frumento  quello  stesso  modo,  che  si  tiene  nella  fab- 
bricazione degli  spilli,  si  può  esser  sicuri  che,  invece  di  accrescere 
l'abilità  pratica  del  lavoratore,  non  si  farebbe  che  consumare  a  pura 
perdita  una  gran  massa  di  attitudini  acquisite. 


2*  Ma  ciò  non  è  tutto.  Se  anche  si  avesse  a  dire,  con 
Smith,  che  la  limitata  Divisione  del  lavoro  costituisce  in  Agricoltura 
un  ostacolo  allo  svolgimento  deirabilità  individuale,  non  ne  verrebbe 
ancora  che  essa  formi  ostacolo  al  progresso  dell'arte  agraria.  — 
Ho  detto  che  ogni  industria  ha  la  sua  peculiare  specie  di  Divisione 
del  lavoro;  ora  devo  aggiungere  che  ogni  specie  di  Divisione  del 
lavoro  ha  i  suoi  vantaggi  e  che,  con  una  sapienza  infinita,  ogni 
industria  fu  costituita  naturalmente  in  maniera  da  poter  sempre 
giovarsi  dei  vantaggi  collegati  alla  sua  indole  propria  e  per  mezzi 
diversi,  riuscire  sempre  mirabilmente  al  grande  scopo  dell'umano 
progresso. 

In  primo  luogo,  ognuno  intende  come  ogni  industria,  la  quale 
non  possa  ammettere  una  data   specie  di  Divisione,  neppure  avrà 
a  soffrire  i  mali  effetti,  che  quella  produca  insieme  ai  buoni.  Invero, 
è  noto  come  la  minuta  Divisione  di  lavoro,  dalla  quale  le  grandi 
manifatture   ritraggono  tanta   celerità  e  tanta   copia  di  prodotto, 
non  sia  scevra  di  inconvenienti.  Lo  stesso  Smith,  che,  in  principio 
dell'opera  sua,  aveva  magnificato  i  benefici  effetti  della  Divisione, 
pur  dovette  verso  la  fine   ammettere  che  v'erano  riserve  a  fare. 
Ei  fu  il  primo  a  notare  come,  nelle  società  incivilite,  col  progresso 
della  Divisione,  il  lavoratore  «  ridotto  a  non  fare  che  una  o  poche 
e  semplicissime  operazioni,  perda   l'abitudine  di  esercitare  la  sua 
intelligenza,  di  spiegare  le  sue  facoltà,  e  diventi  in  generale  cosi 
stupido  ed  ignorante   come  ad  umana   creatura  è  possibile  diven 
tare  »  (1).  Gli  economisti  posteriori,  checché  abbian  fatto  per  afiSevo 
lire  rimportanza  di  codesta  osservazione,  non  hanno  potuto  distrurla, 
Il  passo,  in  cui  Say  (2)  la  illustra,  è  diventato  per  cosi  dire  classico. 
Sismondi,  collocandosi  ad  un  punto  di  vista  più  alto,  diede  all'in 
conveniente,  che  Smith  considerava  dal  punto  di  vista  dell'individuo 
carattere  di  male  sociale.  Una  nazione,  ei  diceva,  deve  far  dei  cit 


(1)  Smith,  qp.  cit.^  pag.  536  (edizione  della  B,  delVE.). 

(2)  G.  B.  Say,  Trattato  ecc.,  pag.  67. 
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tadinì,  non  delle  macchine  dì  poco  diverse  da  quello  che  si  fanno 
andare  col  vapore  o  coH'acqua.  La  Divisione  del  lavoro  ha  dato  un 
prezzo  ad  atti  si  semplici^  da  poter  esser  compiuti  da  fanciulli  della 
più  tenera  età;  e  cosi,  fanciulli,  le  cui  facoltà  non  sono  ancora 
sviluppate,  povere  creature,  che  non  gustarono  né  gusteranno  mai 
godimento  alcuno,  sono  condannate  a  non  far  altro  che  girare  una 
ruota,  volgere  una  chiavetta,  dipanare  un  rocchetto.  Certo,  la  società 
viene  ad  avere  una  maggior  massa  di  galloni,  di  spilli,  di  fili,  di 
tessuti;  ma  a  qual  prezzo!  Goll'abbruti mento  di  migliaia  di  esseri  (1). 
Non  intendo  dire  né  che  in  ciò  non  vi  sia  qualche  po'  di  esa- 
gerazione, né  che^  se  anche  esagerazione  non  vi  fosse,  sia  il  caso 
per  ciò  di  negare  i  beneflcii  della  Divisione  del  lavoro,  né  che  la 
Società  non  possa  giungere  a  fruire  di  questi  beneflcii  senza  aver 
a  soffrire  i  mali,  che  ora  li  accompagnano.  Say  trovò  desolante  per 
la  dignità  umana  che  uno  abbia  a  dover  dire  :  ho  passato  la  mia 
vita  a  non  far  altro  mai  che  la  diciottesima  parte  di  uno  spillo; 
noi  invece  crediamo  che  l'interesse  e  la  dignità  insieme  siano  salvi, 
quando  l'uomo  contribuisce  la  parte  sua,  qualunque  si  sia,  nel  gran 
complesso  del  lavoro  sociale  e  che  valga  meglio  saper  far  bene  un 
lavoro  solo  che  due  male  (2).  Lo  stato  di  ottusità,  a  cui  Smith  ve- 
deva ridotti  gli  operai  delle  società  incivilite,  è  lungi  dall'essere  un 
fatto,  né  ad  ogni  modo  è  tale  da  potersi  contrapporre  come  di  troppo 
inferiore  a  quello  del  campagnuolo.  Oli  individui,  che  nelle  grandi 
manifatture  sono  impiegati  nei  lavori  più  meccanici,  son  già  per  sé 
buoni  a  nuU'altro;  che  altrimenti  la  Divisione  del  lavoro  sarebbe 
interessata  ad  occuparli  in  lavori  più  qualificati;  e  se  qualcuno  vi 
ha,  che  dalla  ripetizione  continua  di  una  operazione  materiale  possa 
venire  abbrutito,  sarà  colui,  che  già  era  abbrutito  prima  (3).  Inoltre 
la  Divisione,  facilitando  colla  semplificazione  delle  operazioni  l'uso 
dei  motori  meccanici ,  ha  la  provvidenziale  tendenza  a  scaricare 
l'uomo  dei  lavori  più  rozzi  e  penosi  per  serbarlo  a  quelli,  in  cui 
abbia  maggior  parte  la  intelligenza  (4).  Infine,  se  anche  si  potesse 
sostenere  che  sia  degradante  per  l'uomo  il  non  far  altro  mai  che 
ripetere  sempre  meccanicamente  la  stessa  minuscola  operazione 
parziale  di  un  processo  di  produzione,  resterebbe  ancora  a  vedere 
fin  dove  sia  vero  che  la  semplicità  ed  uniformità  del  lavoro  abbia 
sulla  intelligenza  un'azione  ottundente.  La  uniformità  del  lavoro 
pnò  stancare  le  braccia  ed  annoiare  l'animo,  ma  non  soffoca  punto 
Io  spirito.  L'operaio,  se  il  suo  lavoro  non  sia  stato  prolungato  di 


(1)  SiSMONDi,  op,  cit,  pag.  598;  v.  pure  Storh,  op.  cit.,  pag.  80;  Eisdell, 
op.  cif.,  pag.  139;  Ga&nikr,  op.  cU.,  pag.  257  (edizioni  della  B.  délVE.). 

(2)  BisDBLL,  op.  di.,  pag.  140. 

(3)  Qa&nibk,  op.  eii.y  pag.  257. 

(4)  0.  B.  Sat,  Corto,  pag.  140-1. 
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troppo  (ciò  che  non  è  condizione  inerente  al  sistema  del  lavoro 
diviso) ,  esce  dall'opifìcio  con  libere  e  riposate  le  sue  facoltà ,  in 
quanto  al  suo  lavoro  ei  non  avrà  dato  che  forza  muscolare;  il  suo 
spirito,  non  requisito  dalla  complessità  del  lavoro,  avrà  potuto  essere 
altrove:  pensare  alla  famiglia,  alla  lettura  udita  la  sera  innanti, 
alla  società  di  soccorso  e,  per  poco  che  la  natura  lo  abbia  favo- 
rito, la  sua  mente,  in  quelle  otto  o  dieci  ore  di  lavoro  meccanico, 
avrà  lavorato  più  che  non  avrebbe  potuto  fare  se  egli  avesse 
dovuto  applicarsi  a  più  cose  diverse.  Né  questa  è  soltanto  una 
supposizione,  bensì  è  il  fatto  reale  di  una  gran  parte  degli  operai 
americani  ed  inglesi:  quanto  più  l'operazione  si  semplifica,  tanto 
meno  lo  spirito  dell'operaio  ne  viene  assorbito,  tanto  più  quindi 
può  lavorare  a  sua  posta  e  svilupparsi.  Il  che  già  basterebbe  e 
sarebbe  già  un  vantaggio  della  occupazione  stessa  individuale;  ma 
la  Divisione  del  lavoro  irradia  i  suoi  beneflcii  su  tutto  il  corpo  so- 
ciale e  da  ogni  punto  di  questo  si  riverbera  sul  lavoratore.  La 
medesima  causa,  che  deprime  l'operaio  nell'opificio,  lo  nobilita  fuori. 
Invero,  abbassa  il  costo  dei  viveri  e  gli  permette  di  nutrirsi,  di 
vestirsi,  di  contrarre  abitudini,  di  seguire  insomma  un  tenore  di 
vita,  che  era  quasi  un  lusso  per  gli  abbienti  di  una  volta;  molti- 
plica la  ricchezza  comune;  fa  sorgere  istituzioni,  lavori  pubblici, 
scuole,  strade,  banchi,  casse  di  risparmio,  istituzioni,  ognuna  delle  quali 
è  tutto  un  mondo  di  nuove  idee  per  la  mente  dell'operaio,  di  nuove 
aspirazioni  per  il  suo  animo.  Che  cosa  possono  adunque,  per  abbru- 
tirlo, la  ruota,  il  manubrio,  le  teste  di  spilli,  se  poi  il  solo  fischio 
di  una  vaporiera,  il  solo  ticchettio  di  un  apparecchio  telegrafico, 
bastano  a  riavvivare  nel  suo  cuore  il  sentimento  della  dignità  umana 
e  a  rieccitarne  le  facoltà  intellettive?  Confortiamoci:  la  degradazione 
non  è  che  apparente  o  parziale  ;  la  divisione  del  lavoro,  se  deprime 
l'uomo,  lo  deprime  come  si  fa  della  molla,  cioè,  per  trarne  forza  ed 
energìa;  anche  qui,  il  risultato  finale  è  la  elevazione  dell'uomo;  e 
là  dove  Proudhon  vedeva  la  contraddizione  e  l'antinomia,  si  rivela 
invece  una  delle  più  belle  armonie  sociali. 


Z.  Come  adunque  il  lettore  può  vedere,  io  sono  lungi 
dal  nascondere  od  indebolire  quanto  si  può  addurre  in  difesa  del 
sistema  di  Divisione  del  lavoro  dominante  nei  grandi  opificii.  Ma 
non  per  questo  io  dirò  che  l'inconveniente  deplorato  da  Smith  non 
abbia  sempre  radici  nelle  grandi  manifatture,  né  che  sia  straniero 
all'Agricoltura,  né  che  i  sistemi  di  Divisione,  dei  quali  l'industria 
agricola  può  far  uso^  sieno  esclusi  dal  beneficio  di  una  tale  difesa. 
Qualunque  sia  il  compenso  o  il  rimedio,  che  la  Provvidenza  abbia 
apparecchiato ,  è  sempre  vero  che  trattasi  non  d'altro  che  di  un 
rimedio  ad  un  male  che.  per  quanto  rimediabile,  rimane  pur  sempre 
un  male.  È  impossibile  negare  che  il  lavoro  dei  campi  non  abbia 
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qualche  cosa  di  meno  automatico,  e  tanto  più  quanto  meno  è  sud- 
diviso. L'uomo,  che  ha  sempre  avanti  a  sé  lo  spettacolo  della  na- 
tura ,  della  vegetazione,  che  è  in  continua  lotta  colle  vicende  delle 
stagioni,  è  per  necessità  obbligato  a  calcolare,  osservare,  prevedere, 
dedurre;  poi,  più  profondo  in  lui  è  il  sentimento,  sia  pur  vago,  di 
un  Ente  supremo,  di  un  Creatore,  e  questo  teme,  benedice  e  ris- 
petta nei  suoi  simili;  serba  insomma  delFuomo  ciò  che  l'operaio 
perde  nel  monotono  e  meccanico  lavoro  delle  grandi  fabbriche.  Lo 
stesso  suo  lavoro  è  relativamente  più  produttivo  per  l'alacrità  che 
gli  viene  dal  mutamento  di  occupazioni.  Smith  trascurò  affatto  di 
considerare  l'influenza  benefica  dell'alternamento  delle  operazioni, 
ma  qualche  più  moderno  scrittore  l'ha  ricordata.  È  notorio  che, 
passando  dopo  un  certo  tempo  da  una  specie  di  lavoro  ad  un'altra, 
si  fa  in  questo  più  che  non  si  sarebbe  potuto  fare  continuando  in 
quello;  il  cambiamento  di  lavoro  equivale  al  riposarsi;  altre  membra 
e  altre  facoltà  entrano  in  azione,  lasciando  riposare  e  rinvigorirsi 
quelle  state  fin'allora  occupate.  Si  direbbe  che,  alternando  fra  loro 
lo  sforzo  corporeo  e  l'applicazione  mentale ,  lavori  più  facili  con 
lavori  meno  facili ,  l'uso  di  certi  strumenti  con  l'uso  di  certi  altri , 
noi  pratichiamo  in  noi  stessi  un'  altra  ingegnosa  divisione  del  la* 
vero  raccogliendone  tutti  ì  vantaggi  (1).  D'altronde,  tutto  ciò  che 
la  Società  può  offerire  come  ostacolo  all'abbrutimento  dell'operaio, 
è  egli  forse  negato  al  coltivatore  ?  Non  è  egli  forse  dei  primi  a 
poter  profittare  di  ogni  progresso  delle  istituzioni,  dei  lumi,  dei 
mezzi  di  comunicazione  e  di  trasporto?  Se  la  filantropia  non  ha  fatto 
per  il  campagnuolo,  la  cui  miseria  non  vi  colpisce  tra  gli  splendori 
delle  grandi  città,  i  cui  vizii  non  sono  cosi  ributtanti  come  quelli 

(1)  Questa  bella  riflessione  è  di  Stuart  Mill.  Essa,  per  ciò  che  è  dei  van- 
taggi comparativi  dell'Agricoltura  e  delle  Arti,  calza  assai  bene,  ed  io  perciò 
ne  profitto.  Come  principio  generale,  richiede  qualche  schiarimento;  perchè  a 
me  pare  che,  anche  qui.  Teconomista  inglese  non  si  sia  spiegato  abbastanza 
ed  abbia  tratto  una  deduzione  non  esattamente  vera.  Ei  sembra  aver  confuso 
dae  cose,  che  vanno  distinte  :  la  stanchezza  causata  dalla  quantità  di  lavoro 
e  la  stanchezza  causata  dalla  sua  monotonia.  Finché  non  si  tratta  di  quest'ul- 
tima, è  indubitato  che  l'unicità  dell'occupazione  ó  un  vantaggio:  se  io  posso 
per  tre  o  quattr'ore  durare  nello  stesso  lavoro  senza  annoiarmi ,  è  certo  che 
il  prodotto  del  mio  lavoro  sarà  maggiore  di  quello  che  otterrei  lavorando  per 
tre  ore,  ma  con  interruzioni  i'requenti.  Ma  dal  momento  in  cui  l'energia  del 
produttore  comincia  ad  essere  snervata  dalla  monotonia,  il  variare  vuol  dire 
produrre  di  più.  Un  artigiano,  dopo  dieci  ore  di  lavoro,  può  per  un'ora  ascol- 
tare una  lettura  e  ritrarne  soUievo  ;  il  frutto  dell'undicesima  ora  sarebbe,  in 
tal  caso,  per  lui  molto  maggiore  di  quello  che  gli  avrebbe  dato  un'undicesima 
ora  di  lavoro  manuale.  Mill  dunque  non  è  rigorosamente  logico  nella  sua  ob- 
biezioDe.  Questa  mostra  che  bene  vi  è  caso  in  cui  la  varietà  del  lavoro  riesce 
più  produttiva  della  unicità  ;  ma  ciò  conferma  il  principio  di  Smith  ;  se  la  varietà 
giova  in  un  caso,  nuocerà  in  tutti  gli  altri,  e  tutti  gli  altri  sono  i  casi  ordi- 
Q^,  di  cui  Smith  parlava. 
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dei  più  degradati  operai  delle  manifatture,  quanto  ha  fatto  per  ele- 
vare la  condizione  materiale  e  morale  della  classe  operaia,  non 
sarà  sempre  cosi.  1  vantaggi  deirincivilimento  apparterranno  cosi 
al  lavoratore  dei  campi,  come  all'operaio  delle  officine;  ma  il  primo 
sarà  sempre  di  sua  natura  un'intelligenza  meno  incompleta»  un  or- 
ganismo più  flessibile  ad  una  maggior  varietà  di  lavori,  e  poi  padre, 
marito,  cittadino,  cristiano  migliore.  Certo,  molto  le  istituzioni  po- 
tranno per  frenare  o  correggere  l'operaio  della  grande  industria; 
ma,  in  fondo,  la  tendenza  del  lavoro  estremamente  diviso  sarà  pur 
sempre  quella  di  degradarne  il  cuore.  M'  GuUocb.  che  si  è  sforzato 
a  descrivere  la  superiorità  dell'operaio  in  confronto  del  campagnuolo, 
non  ha  potuto  astenersi  dal  fare  le  sue  riserve  per  ciò  almeno  che 
riguarda  la  probità  politica.  «  Ammessa,  egli  dice,  la  superiorità 
intellettuale  della  popolazione  manifattrice ,  non  si  deve  inferirne 
che  essa  sia  amica  dell'ordine^  disposta  a  rispettare  la  proprietà  e 
le  istituzioni  nazionali...  Io  non  sono,  lo  confesso,  fra  quelli  che 
veggono  senza  timore  lo  stato  attuale  e  l'avvenire  dei  lavoratori 
nelle  grandi  città  manifattrici  ».  Sciò  M'  Gulloch  scriveva  ben  prima 
che  il  1848  in  Francia  ci  avesse  insegnato  a  quali  pericoli  possa 
un  paese  trovarsi  esposto  allorché  la  iniquità  dei  partiti  si  appoggia 
sui  rancori  e  sulla  mal  frenata  superbia  dell'operaio. 


Tre  altre  peculiarità  economiche  si  attribuirono  ancora 
all'industria  agraria,  delle  quali  io  avrò  qui  da  dire  ben  poco. 

Una  che  riesce  fondamentale  è  la  celebre  teoria  del  prodotto 
netto.  Inventata  dai  fisiocrati,  modificata  dagli  economisti  posteriori, 
disprezzata  da  Say,  sanzionata  da  Ricardo  e  da  Rossi,  se  non  rimane 
ancora  nella  Scienza  come  una  teoria,  rimane  nel  linguaggio  degli 
economisti  come  una  vecchia  abitudine.  Io  ho  procurato  altrove  (1) 
di  dimostrare  in  che  consistano  le  varianti  arrecate  a  tale  teoria 
dagli  scrittori  che  vennero  dopo  Qiiesnay,  e  come  tutte  le  formole 
enunciate  vacillino  sulla  loro  base,  quando  si  trasporta  nella  società 
e  nell'aspetto  assoluto  della  produzione  una  idea  tutta  relativa  all'in- 
dividuo e  ad  un  determinato  ciclo  industriale.  Nulla  intanto  di  più 
comune  che  il  dire  e  ripetere:  l'agricoltura,  a  differenza  delle  arti, 
produce  qualche  cosa  di  netto,  rende  una  quantità  di  prodotto  mag- 
giore di  quella,  che  occorre  ai  bisogni  del  produttore.  Illusione  appena 
scusabile  nelle  menti  che  non  abbiano  idee  precise  della  produzione; 
Illusione,  anzi,  che  gli  uomini  pratici  non  dividono  con  coloro,  i 
quali  affettano  un  linguaggio  economico  senza  saperne  il  valore. 
Perchè^  lo  ripeterò,  nulla  potrebbe  tanto  destare  le  risa  di  un  gran 
manifattore  quanto  il  volergli  provare  che  la  sua  manifattura  non 
dia  alcun  prodotto  netto,  che  dalle  industrie  urbane  non  debba  spe* 

(1)  V.  la  Introduzione  al  voi.  11,  Serie  I,  della  B.  àeWS. 
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rarsi  un  bricciolo  di  ricchezza  al  di  ià  di  quanto  occorre  per  la 
SQSsistenza  dei  loro  operai  e  che  la  sola  coltivazione  del  suolo  sia 
capace  di  dare  questo  fortunato  sovrappiù  di  prodotto. 


[.  La  seconda  è  un  pregiudizio  più  radicato,  ma  più 
perdonabile,  per  la  difficoltà  che  s'incontra  a  farsi  una  idea  ben 
chiara  del  modo  in  cui  le  utilità,  che  il  corpo  sociale  e  l'umanità 
tutta  producono  in  tante  forme  diverse  e  destinano  ai  tanti  usi  della 
yita  civile,  vengono  a  ripartirsi  fra  gli  uomini  e  costituirsi  in  tanti 
mezzi  di  godimento. 

Anche  questo  è  un  punto,  che  io  mi  son  già  provato  a  diluci- 
dare, parlando  della  scuola  neo-fisiocratica  del  Dr.  Ghalmers.  I  cal- 
coli e  i  prospetti  di  cui  mi  sono  avvalso  saranno,  spero,  riusciti 
sufficienti  ad  indicare  il  limite  ristrettissimo  fin  dove  l'influenza  del 
prodotto  agrario  può  estendersi.  Valimento,  nel  più  rigoroso  signi- 
ficato della  parola ,  che  è  quanto  dire,  non  tutta,  non  la  massimau 
parte,  ma  una  debole  frazione  delle  derrate  agrarie,  è  certamente 
qualche  cosa  di  più  che  una  semplice  utilità:  è  la  base  obbligata 
di  tutte  le  utilità  godevoli  dell'uomo.  Ma  come  appena  si  esca  da 
un  tal  confine,  si  incontrano  le  produzioni,  che  io  ho  chiamato  se- 
condarie, le  quali  si  possono  moltiplicare  all'infinito,  senza  bisogno 
che  l'agricoltore  moltiplichi  gli  alimenti  ;  si  possono  ripartire  fra  i 
loro  produttori  senza  che  un  bricciolo  ne  arrivi  a  chi  coltiva  la  terra. 
Cosi  avviene  che  la  classe  agricola  rimane  indietro  nell'uso  delle 
ricchezze  di  un  paese  incivilito;  cosi  avviene  ancora  che,  col  pro- 
gredire della  società,  quella  classe,  la  quale  assorbiva  una  volta  la 
quasi  totalità  delle  braccia  valide,  di  periodo  in  periodo  si  va  assot- 
tigliando rispetto  all'intiera  massa  dei  produttori  (1).  È  dunque  im- 
possìbile ammettere  che  tanta  ricchezza  vi  sia  in  un  paese  quanta 
la  massa  del  prodotto  alimentare  ne  indica;  questo  non  è.  come 
suol  dirsi,  la  causa  efficiente  di  tutte  le  produzioni,  ma,  a  parte  ed 
al  disopra  del  vitto  indispensabile  alle  funzioni  vitali  dell'individuo, 
la  ricchezza  sociale  può  estendersi  all'infinito.  Il  che,  in  altre  parole, 
vuol  dire  che  la  produzione  agricola  è  precisamente  costituita  nelle 
medesime  condizioni  d'importanza  di  ogni  altra  produzione. 


Rimane  infine  la  gran  quistione  della  Rendita.  -*- 
Quattro  volte,  con  intenti  diversi,  io  ho  già  avuto  l'opportunità 
di  trattarne  (2);  pure,  qualche  cosa  mi  rimane  ad  aggiungere  ed 
è  che,  passando  in  rassegna  la  serie  delle  idee ,  delle  quali  una 
compiuta  teoria  della  Rendita  dovrebbe  comporsi,  una  lacuna  mi 


(1)  81  veda,  se  si  ama  veder  dilacidato  un  tal  punto,  la  Pre&zione  al  vd.  6, 
Krie  I,  della  B,  déU'E. 

(2)  V.  le  Prefasloni  ai  volniai  5,  11,  12  a  13,  Serie  I,  della  B.  déll'E. 
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par  di  scorgere  in  tanti  preziosi  lavori,  piccola  in  apparenza,  ma 
di  tal  gravità  che.  colmata,  renderebbe  inutile  una  gran  parte 
delle  lunghe  e  punto  gradevoli  discussioni,  nelle  quali  lo  studioso 
della  Scienza  economica  a  tal  proposito  è  costretto  di  entrare. 

Le  tante  questioni .  che  sulla  teoria  della  Rendita  si  vanno 
agitando,  si  possono  ridurre  sotto  tre  capi. 

1«  Perchè  si  paga  una  Rendita.  —  Qui  va  dimostrato  che 
la  terra  presta  all'industria  agricola  un  servigio  \  che  per  tal  ser- 
vigio che  la  sua  terra  rende,  colui  che  la  possiede  è  in  ragione  di 
domandare  un  compenso  ;  che  il  posseder  la  terra  non  è  un  caso 
fortuito,  ma  una  delle  varianti,  sotto  cui  si  presenta,  nel  fenomeno 
della  produzione,  il  concorso  dell'uomo;  che  perciò  non  trattasi, 
nella  proprietà  della  terra,  di  monopolio  come  non  si  tratta  di  mo- 
nopolio nella  proprietà  di  qualsiasi  altro  bene  esterno  od  interno, 
delle  ricchezze  materiali  o  dei  talenti  e  delle  forze  degli  esseri 
privilegiati  da  natura. 

2*  Da  qual  fondo  si  paga  la  Rendita.  —  Sotto  questo  capo 
va  discussa  la  teoria  del  prodotto  esuberante  e  netto  :  se  vi  sia  da 
far  differenza  tra  Rendita  e  Profitto  ;  se  la  Rendita  rappresenti  una 
vera  creazione  di  valore,  o  una  semplice  differenza  aritmetica;  se 
risulti  dalla  gradazione  delle  fertilità,  o  dei  vantaggi  di  posizione,  ecc., 
tutto  ciò  insomma  che  costituisce  l'apparato  delle  astrusità  Ricar- 
diane. 

3*  Qicanto  si  paga  la  Rendita.  —  Ecco  il  nucleo  della  teoria. 
Gli  è  qui  che  io  trovo  qualche  cosa  che  parmi  assai  importante  a 
supplire  e  che  accennerò  brevemente,  procurando  di  esser  chiaro, 
a  rischio  di  riuscire  pedestre. 

L'assunto  della  scuola  Ricardiana  è  questo:  la  Rendita  di  una 
terra  A  si  paga  tanto,  quant'è  la  differenza,  a  parità  di  condizione, 
tra  il  prodotto  di  essa  terra  e  quello  di  ogni  altra  inferiore.  — 
Suppongasi  una  terra  C,  il  cui  prodotto  lordo  sia  come  10  e  si 
divida  necessariamente  in  due  parti  eguali,  di  5  ciascuna,  fra  il 
capitalista  ed  il  lavoratore.  Questa  terra  non  darà  rendita  alcuna. 
—  Suppongasi  una  terra  B,  il  cui  prodotto  lordo  sia  come  15;  su 
questo,  dopo  aver  dato  5  al  capitalista  e  5  al  lavoratore,  rimane 
iin  residuo  come  5.  Questa  terra  darà  una  rendita  5,  eguale  alla 
differenza  tra  15  prodotto  lordo  della  terra  B  e  10  prodotto  lordo 
della  terra  C.  —  Suppongasi  infine  la  terra  A,  il  cui  prodotto 
ascenda  a  18.  Questa  terra,  dopo  aver  dato  del  pari  5  al  capita- 
lista e  5  al  lavoratore,  darà  un  residuo  8,  che  sarà  la  sua  rendita: 
eguale  alla  differenza  tra  il  prodotto  18  della  terra  A  e  il  prodotto 
10  della  terra  C;  eguale  alla  somma  delle  differenze  5  fra  i  pro- 
dotti delle  terre  C  e  B,  e  3  fra  i  prodotti  delle  terre  B  ed  A. 

La  teoria  di  Ricardo,  adunque,  suppone  stabilito  il  princìpio 
che  il   capitale,  il   lavoro  e  la  loro  retribuzione  siano   quantità 
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fisse,  intangibili,  incapaci  di  oscillazione  in  più  od  in  meno.  Posto 
ciò,  gli  è  certo  che,  il  residuo  non  potendo  buttarsi  a  mare,  nelle 
mani  di  qualcheduno  è  pur  forza  che  vada;  ed  è  ben  naturale  che 
vada  a  chi  possiede  la  terra.  Se  questa  legge  fosse  vera,  l'Agri- 
coltura formerebbe  un'altra  notevolissima  eccezione  nell'economia 
del  genere  umano  ;  vi  sarebbe  un  servizio  produttivo,  l'imprestare 
una  terra,  il  cui  valore  verrebbe  regolato  in  un  modo  tutto  spe- 
ciale; e  infatti.  Ricardo,  Malthus,  M'Culloch,  non  hanno  potuto 
sostenere  la  teoria  della  Rendita,  senza  sentire  la  necessità  di  fog- 
giare una  doppia  teoria  del  Valore. 

Ora,  gli  è  chiaro  che,  anzitutto  aritmetica'ìnente^  vi  è  tutta 
la  possibilità  di  dividere  il  prodotto  in  altro  modo.  Se  la  terra  A 
rende  18»  la  scuola  di  Ricardo  non  ammette  che  una  sola  riparti- 
tizione,  cioè: 

Capitale 5  | 

Lavoro 5  J   18 

Terra 5-*-3  =  8l 

Ma  è  chiaro  che  si  potrebbero  effettuare  due  altri  modi  di 
ripartizione,  cioè: 


Capitale 5  +  1=6 

Lavoro 5-1-1  =  6 

Terra 5-»-le=6 


18 


nel  qual  caso  il  sovrcvfypiù  3  andrebbe  in  parti  eguali  ai  tre  coo- 
peranti nella  produzione;  e 

Capitale 5-fr-3  =  8i 

Lavoro 5  j    18 

Terra. 5  \ 

ovvero: 

Capitale 5  | 

Lavoro 5-fr-3=s8|l8 

Terra 5  \ 

nei  quali  due  casi  il  simrappiù  3  andrebbe  a  benefìcio  del  capita- 
lista 0  del  lavoratore,  e  la  rendita  resterebbe  qual  era. 

Economicamente,  vi  ha  egli  poi  una  ragione  ineluttabile  per 
coi  codesto  eccesso,  dovuto  alla  maggiore  fertilità  o  ai  vantaggi 
di  qualunque  natura,  che  la  Terra  A  presenta  in  confronto  delle 
altre,  debba  andare  al  proprietario  e  non  possa  tornare  a  profitto 
del  capitalista  o  del  lavoratore?  Ecco,  in  termini  semplicissimi,  tutto 
il  mistero  della  teoria  della  Rendita. 

Ricardo  suppone  che  il  solo  proprietario  ne  può  godere;  il 
senso  comune,  prima  che  i  principii  della  Scienza  lo  insegnino,  ci 
&t  dubitare  per  lo  meno  che  la  necessità  da  lui  immaginata  esista. 
—  Ricardo  è  condotto  a  codesta  ipotesi  da  due  falsissime  teorie, 
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qhe  macchiarono  tutti  i  suoi  scritti  :  quella  dei  prodotto-netto  e 
quella  del  Valore  fondato  sul  costo  di  produzione.  Per  lui,  dal 
punto  di  vista  in  cui  egli  si  colloca,  il  18  reso  dalla  terra  A  è  un 
prodotto  lordo;  il  valore  di  quest'ultimo  sta  in  ciò  che  costa;  e 
costando  10,  il  residuo  8  è  un  dippiù  accidentale,  una  sinecura,  un 
frutto  della  proprietà-monopolio.  Egli  prende  la  produzione  come 
upa  macchina,  e  i  suoi  elementi,  capitale  e  lavoro,  cpnie  due  corpi 
inerti,  due  pezzi  misurati  e  squadrati,  che  non  si  possono  alterare 
e  vanno  ad  incastrarsi  nello  spazio  che  loro  è  riserbato. 

Ma  non  è  questa  la  economia  del  mondo  umano.  Il  capitale 
e.  il  lavoro  sono,  è  vero,  relativamente  alla  produzione  già  effet- 
tuata» un  elemento  già  noto  e  determinato,  una  quantità  già  dive- 
nuta JSssa;  ma  prima  che  la  produzione  si  effettuasse  non  Terano, 
potevano  valere  più  o  meno,  ed  in  conseguenza  partecipare  ad  una 
quota  maggiore  o  minore  del  prodotto  futuro. 

XXXIV.  lo  dico  valere  più  o  meno,  ed  è  questa  la  parola 
da  cui  tutto  il  problema  dipende. 

Il  capitale,  il  lavoro,  la  terra,  sono  utilità^  servigi,  che  si  de- 
vono cambiare  tra  uomo  ed  uomo;  hanno  dunque  bisogno  di  venire 
estimati,  hanno  un  valore  che  sarà  più  o  men  alto.  Non  è  già  che 
Ricardo  ciò  nieghi,  ma  cade  in  due  sbagli:  \^  lo  accorda  quanto 
al  capitale  ed  al  lavoro,  non  quanto  alla  terra;  2»  rende  fisso  il 
valore  nel  capitale  e  nel  lavoro,  perchè  egli  non  ha  del  Valore 
altra  idea  che  quella  data  dal  costo  di  produzione^  elemento  di  fatto, 
passato,  determinato.  In  vece,  bisogna  generalizzare  e  rettificare: 
la  terra,  cioè  il  servigio  produttivo  che  essa  presta  alla  produzione, 
ha  un  valore  come  l'hanno  gli  altri  due  elementi,  come  l'hanno 
tutti  i  beni;  e  questo  valore  si  misura  sempre  dal  costo  di  ripro- 
duzione. 

In  ogni  lavoro  associato  vi  ha,  tra  i  servigi  reciproci  dei  con- 
correnti, un  cambio  esattamente  analogo  a  quello  che  si  fa  delle 
merci.  Colui  che  possiede  un  bene  qualunque,  cede  l'attitudine 
produttiva  di  questa  materia,  per  avere  in  cambio  una  utilità  at- 
tinta alla  massa  della  produzione.  Non  importa  che  la  cosa  ce- 
duta abbia  una  forma  od  un'altra;  si  cede,  ora  la  forza  vegeta- 
tiva del  terreno,  ora  l'attitudine  di  un  ediflzio  a  riparare,  ora  il 
meccanismo  di  un  ordegno,  ora  una  merce  grezza,  ora  il  simbolo 
di  queste  cose  sotto  la  forma  di  metallo  o  di  carta.  Colui  che  con- 
corre col  suo  lavoro,  cede  il  suo  sforzo.  Tatto  di  volontà  comuni- 
cato ai  suoi  muscoli  e  da  questo  trasmesso  sulla  materia.  Ciascuno 
dunque  dà  qualche  cosa  per  averne  un'altra  ;  si  tratta  di  un  cambio; 
e  il  fondo,  da  cui  promana  il  prezzo  della  cosa  ceduta»  è  il  pro- 
dotto. Si  può  combinare  in  più  modi  la  contrattazione,  ma  il  risul* 
tato  è  sempre  lo  stesso.  Nella  forma  di  semplice  associazione  alea- 
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tona,  come  nelle  mezzerie,  il  raccolto  sarà  diviso  fra  il  proprietario 
ed  il  lavoratore  in  certe  proporzioni.  Se  il  possessore  della. materia 
domanda  lo  sforzo  del  lavoratore  a  condizioni  fisse  ed  indipendenti 
dalla  eventualità  del  prodotto,  è  sempre  da  quest'ultimo  che.  la 
mercede  verrà  prelevata.  Se  il  lavoratore  prende  in  affitto  una  terra, 
una  macchina,  una  somma  di  danaro,  è  nel  prodotto  che  ei  si  pro- 
pone di  trovare  ciò  che  ha  dato  o  promesso  al  possessore  della 
materia.  La  mercede,  dunque,  Yinteresse,  la  rendita,  hanno  titoli 
eguali;  esprimono  sempre  la  medesima  funzione:  aion  prezzo  ài  uii 
servigio  e  devono  andare  necessariamente  soggetti  alla  legge  del 
prezzo;  cioè,  saranno  piò  o  meno  atti,  secondo  che  più  o  meno  cosH 
la  loro  riproduzione,  e  non  secondo  che  più  o  meno  sia  costata 
la  loro  produzione. 

Io  non  starò  a  dimostrare  che  cosa  sia  il  costo  di  produzione 
e  quello  di  riproduzione,  applicati  al  capitale  e  al  lavoro;  ciò.  mi 
trarrebbe  troppo  lontano.  Ma  mostrando  ciò  che  siano  applicati  alla 
terra,  o  per  dir  meglio,  al  servigio  produttivo  della  terra,  avrò  im- 
plicitamente distrutto  l'idea  d'immobilità,  che  Ricardo  vorrebbe 
annettere  al  capitale-lavoro. 

Ho  detto  altrove  (1)  come  si  calcoli  da  noi  il  costo  di  ripro- 
duzione, da  cui  il  valore  di  qualunque  merce  inesorabilmente  di* 
pende.  —  In  certi  casi,  la  nostra  mente  lo  deduce  dalla  riprodu- 
zione fisica,  dallo  sforzo  che  dovrebbesi  sostenere  per  rifare  colle 
proprie  mani  Toggetto  che  vogliamo  avere.  11  valore  del  servigio 
produttivo  della  terra  può  essere  calcolato  anch'  esso  su  questa 
base.  In  un  paese  nuovo,  ove  basti  girare  intorno  lo  sguardo  per 
vedere  a  propria  disposizione  quanta  terra  si  vuole,  indamo  un' 
proprietario  si  presenterebbe  ad  offrirvi  il  suo  fondo;  indarno  vi; 
proverebbe  che  esso  può  rendere  il  100  0[0  ;  voi  non  v'indurreste 
a  pagare  per  esso  una  minima  rendita ,  per  la  stessa  ragione 
per  cui  non  dareste  un  obolo  a  chi  vi  offra  aria  o  luce  solare, 
cioè,  una  utilità  che  potete  godere,  riprodurre,  senza  il  menomo 
sforzo.  —  In  certi  altri  casi,  la  riproduzione  dipende  dalla  pos- 
sibilità di  comperare,  àsiìV offerta,  come  dicono  gli  economisti.  E. 
la  terra,  già  appropriata  dagli  uomini,  presenta,  come  tutti  i  beni/ 
quest'altra  forma  di  Hproduzione.  Cosi  è  che,  nel  medesimo  luogo» 
tin'ettara  di  terreno  si  pagherà  30  lire  o  3000;  trenta,  se  è  una 
terra  da  grano  che  tanti  altri  vogliono  offrirvi  a  tal  prezzo;  tremila, 
se  è  un  piccolo  fondo  privilegiato  da  natura  che  dà  lo  Sciampagna, 
0  il  Tokai.  —  In  altri  casi,  ciò  che  regola  il  prezzo  è  la  riprodu- 
zione economica,  cioè,  il  surrogare  che  si  fa  alla  utilità  di  una  cosa 
un'altra  utilità,  a  giudizio  del  consumatore,  equivalente  (2).  E  la  terra 

(1)  V.  la  Pre&zione  al  voi.  il.  Serie  I,  della  B.  delVE, 

&)  Prima  che  altri  me  ne  facoia  una  colpa,  io  confesserò. ctaie  nutra  ugna. 
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consente  essa  pure  questa  maniera  di  determinare  il  valore  del  suo 
servigio.  I  fondi  privilegiati  da  natura^  cui  bo  accennato  più  sopra. 
sono  appunto  in  tal  caso.  Per  se  stessi,  non  avrebbero  riprodutti- 
vita;  sono,  nell'ordine  del  lavoro  associato,  ciò  che  nell'ordine  delle 


singolare  predilezione  per  la  teoria  del  Valore  e  che  la  riguardo  come  la 
chiave,  o  forse  ancora  come  il  compendio  di  tutta  la  Scienza  economica;  quindi 
niuno  si  meravigli  se  vi  torno  sopra  si  spesso.  Insensibile  affatto,  anzi  lietis- 
simo, al  vedere  con  quanta  disinvoltura  taluni  sonosi  gloriati  di  vari  impor- 
tanti concetti  che  mi  appartenevano  in  questa  materia,  non  so  tacere  la  mia 
gratitudine  a  chi,  criticandomi,  mi  porge  l'opportunità  di  correggere  qualche 
mia  asserzione  o  di  viemmeglio  giustificarla.  Così  il  Minghbtti,  nella  sua  eco- 
nomia pubblica^  esponendo  le  sue  idee  intorno  al  Valore,  in  una  nota  mi  im- 
puta: 1*  di  aver  mutato  il  primitivo  significato  della  formola  del  Costo  di  ri- 
produzione,  che  il  Minghetti  attribuisce  a  Carey;  2*  di  aver  male  spiegato, 
colla  teorica  dei  sarrogati,  la  riproduzione  economica. 

Per  ciò  che  è  del  primo  appunto,  io  devo  confessare,  ed  ho  già  da  gran 
tempo  mostrato,  che  la  mia  (se  così  ho  da  dire)  teoria  del  valore  non  ò 
quella  di  Carey.  L'ho  attribuita  a  lui,  a  Bastiat,  a  Senior,  a  Rae,  ad  ognuno, 
nelle  cui  opere  mi  accadde  di  rinvenirne  una  traccia  ;  ma  non  posso  dire  di 
averla  tolta  ad  alcuno:  Tho  concepita  in  germe  nei  miei  primi  studi  di  Eco* 
nomia  politica;  l'ho  elaborata  con  una  lentezza  ohe  umilia  l'umano  intelletto; 
non  l'ho  chiamata  mia  per  quella  ripugnanza  che  ho  per  ogni  pretenzione  alla 
originalità  nel  mondo  delle  idee,  ove  noi  siam  plagiarli  quando  meno  lo  cre- 
diamo. Ma  la  formola  del  Costo  di  riproduzione^  buona  o  difettosa  che  sia,  mi 
appartiene,  ed  ò  un  equivoco  del  Minghetti  il  supporla  inventata  da  Carey. 
In  Carey,  ed  in  Bastiat  che  lo  copia,  ho  trovato  passi  che  mi  diedero  molto 
coraggio  ad  insistere  sul  me  do,-  in  cui  io  aveva  concepito  ed  insegnato  la  teoria 
del  Valore.  Dire  adunque  che  io  abbia  snaturato  la  formola  del  Carey,  ò  un 
errore  di  fatto;  oltrecchè,  al  postutto,  la  teoria  o  le  parole  deireconomista 
americano  nulla  avevano  di  sacramentale;  ed  il  mio  merito  o  demerito  sta- 
rebbe, non  già  nell'essere  stato  scrupolosamente  fedele  alle  sue  espressioni,  o 
ai  suoi  pensieri,  ma  nell'avere  ragione  o  torto  in  ciò  che  io  abbia  detto  di  mio. 

Il  secondo  appunto  avrebbe  una  importanza  maggiore.  La  teorica  dei  sur- 
rogati, mi  sia  permesso  il  dirlo,  io  non  la  devo  proprio  ad  alcuno.  Chi  mi 
spinse  a  fissarvi  l'attenzione  e  spiegarla,  fu  uno  dei  più  cari  alunni  che  abbia 
avuto  nella  carriera  dell'insegnamento,  troppo  immaturamente  rapito  ai  buoni 
studii,  il  giovine  Antonio  Casati.  Egli  mi  fece  la  potentissima  obbiezione  che, 
posto  il  principio  àeX  costo  di  riproduzione,  vi  sarebbero  casi  in  cui  un  oggetto, 
impossibile  a  riprodursi ,  non  avrebbe  valore.  La  riflessione  era  nuova  e  sa* 
gace.  Io  ne  feci  il  soggetto  di  una  lezione,  in  cui  mi  parve  aver  convinto 
lui  ed  i  suoi  compagni  che  in  questi  casi  la  riproduzione  è  realmente  possi- 
bile, ma  si  fa  con  forme  utili  diverse  da  quella  deiroggetto  in  quistione. 

Ora,  il  Minghetti  non  crede  di  potere  a  queste  idee  aderire:  sembra  a  lui 
che  così  la  parola  riproduzione  venga  presa  non  in  senso  proprio,  ma  in  senso 
traslato;  e  gli  sembra  ancora  che  la  teorica  dei  succedanei  non  sia  che  un 
semplice  mezzo  di  scìiermirmi  dalla  forza  deirobbiezione. 

Rispondo.  Può  darsi  che,  nel  linguaggio  ordinario,  sia  un  traslato  il  dire 
che  il  consumo  delle  patate  è  ìixì2^  riproduzione  del  consumo  del  pane;  ma  in 
Economia  politica,  ove  per  produzione  s'intende  Vutilifà  e  non  la  forma,  colui, 
il  quale  calcola  quanto  gli  costerebbe  il  cibarsi  di  patate  allorchò  trova  caro 
il  prezzo  del  pane,  calcola  il  costo  di  una  vera  e  semplice  riproduzione,  nel 
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merci  è  il  quadro  di  Raffaello,  la  gemma  unica,  ecc.  Non  potendo 
rifarsi,  avrebbero  un  prezzo  inllnito  o  un  prezzo  nullo;  ma  il  costo 
di  riproduzione  economica  dà  loro  un  valore  limitato  :  non  trove- 
rebbero compratori  del  loro  servigio  al  di  là  del  punto,  in  cui  l'uti- 
lità del  coltivarli  è  superata  da  quella  del  coltivare  altre  piante, 
0  del  darsi  ad  altri  rami  d'industria. 

XXXV.  Per  meglio  vedere  il  dominio,  ohe  il  costo  di  ripro* 
dazione  esercita  sulla  Rendita,  paragoniamo  i  due  estremi  che  si 
conoscono. 

Uno  l'bo  già  accennato,  ed  è  quello  su  cui  si  erge  tutto  Tedi- 
flcio  della  teoria  Ricardiana.  Vi  son  terre  che  non  pagano  rendita. 
Allorché,  in  un  paese  nuovo,  il  suolo  è  accessibile  a  tutti,  nessun 
proprietario  trova  a  dare  in  affitto  il  suo  fondo.   Là,  chi  volesse 

S60S0  proprio  e  non  traslato,  come  indubitabilmente  fi  quando  calcola  la  dif- 
ferenza tra  il  prezzo  di  un  pane  bianco  e  quello  di  un  pane  di  mescolo. 

Ma  vi  ha  di  più.  11  Minghetti,  che  nella  nota  a  pag.  129  non  vedeva  che  un 
sotterfugio  di  argomentazione  nel  mio  trovato  dei  succedanei^  40  pagine  dopo 
lo  mette  innanzi  come  una  teorica  sua  e  ne  fa  una  base  di  quei  valori,  pei 

qaali  io  l'aveva  prodotto.  Ecco  le  sue  parole:  «  la  carezza  dell'oggetto 

bramato  o  ne  spegne  il  desiderio  o  suscita  un  desiderio  di  genere  al  tutto  di* 
verso.  Non  v'ha,  per  avventura,  signora  che  non  bramasse  adornarsi  di  dta^- 
mantì  o  di  perle;  ma,  per  la  rarità  loro,  si  contenterà  di  pizzi  e  di  piume. 

Or,  qual  ò  l'effetto  di  ciò?  È...  d'impedire  al  possessore  d*un  monopolio 

di  alzare  il  prezzo  dei  prodotti  oltre  un  certo  termine,  E  questo  spiega  come 
certi  oggetti  onici,  certi  capolavori,  abbiano  anch'essi  un  valore^  tuttoché  non 
potsano  riprodursi.  Se  coloro,  che  si  dilettano  d'arti  belle»  volessero  tutti  acqui-. 
stare  una  Sacra  Famiglia  di  Rafllaello,  egli  è  chiaro  che  il  prezzo  di  quei  di- 
pioti sarebbe  inestimabile;  ma  essi  desiderano  questo  nobile  appagamento  in 
correlazione  di  un  dato  sborso,  oltre  il  quale  non  vanno,  e  preferiscono  invece 
di  soddisfare  al  proprio  gusto  con  altri  quadri,  poniamo  non  così  sublimi,  ma 
por  sommamente  pregevoli.  E  se  questi  eziandio  costassero  tanto  da  superare 
i  lor  mezzi  d'acquisto,  cercherebbero  diletto  o  nelle  incisioni  o  negli  acqua' 
^fUi,  0  ancora  in  altro  genere  di  piaceri,  come  le  biblioteche,  i  viaggi,  le  gè-, 
ffidli  adunanze,  lo  immagino  un  principe  che  aneli  di  ornare  la  sua  corona 
di  una  gemma  unica  al  mondo:  egli  sarà  pronto  a  pagarla  più  di  ogni  privato 
cittadino;  ma  pur  giungerà  quel  termine  dove  il  prezzo  rintuzzerebbe  la  sua 
coglia,  ed  egli  cercherebbe  la  pompa  e  lo  splendore  in  altri  men  rari  e  pur 

beliissimi  adornamenti L'oggetto  identico  può  essere  riprodotto  a  miglior 

patto  con  nuovi  ed  ingegnosi  trovati  :  dove  non  può  essere  riprodotto  identi- 
camente, vi  sopperisce  la  produzione  di  altri  oggetti  prossimi ». 

Queste  sono,  con  mirabile  precisione,  le  mie  medesime  idee,  coi  medesimi 
esempi  ed  al  medesimo  fine  di  provare  che  la  riproduzione  economica  opera 
mi  Valore  come  fa  la  /isica.  11  Minghetti  le  espone  colia  piena  convinzione  di 
dir  cose  giuste.  Che  egli  qui  non  mi  citi,  non  fa  meraviglia,  nò  io  lo  preten- 
derei, perchò  il  principio  dei  surrogati  è  un'idea  ben  antica  fra  gli  Economisti, 
Cd  io  non  ho  fatto  che  applicarlo  alla  teoria  del  Valore.  Ma  che  egli  spieghi 
^  pag.  169,  col  principio  dei  surrogati,  quegli  stessi  valori  che,  spiegati  con 
lo  stesso  principio  da  me,  gli  sembravano  una  specie  di  sofisma  nella  nota 
(iella  pag/ 129,  la  è  cosa,  di  cui  io  non  so  rendermi  conto. 
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impiegare  quattro  mesi  di  lavoro  nella  coltivazione,  ò  sicuro  di 
ottenere  le  sue  venti  misure  di  grano;  può  egli  mai  consentire  a 
cederne  una  metà  a  chi  gli  offra  una  terra,  di  cui  egli  può  aver 
l'eguale  senza  alcun  sacrificio  f  II  servigio  che  gli  si  offre  non  ha 
valore,  perchè  il  suo  costo  di  riproduzione  è  uguale  a  zero. 

All'inverso,  vi  sono  paesi,  in  cui  la  rendita  è  mostruosamente 
elevata.  Nell'India,  i  3(4  o  i  4(5  di  ciò  che  il  suolo  produce  vanno, 
come  rendita,  al  Zemidar,  che  rappresenta  il  proprietario,  e  poche 
manciate  di  riso  formano  tutta  la  retribuzione  del  coltivatore.  Id 
Irlanda,  poche  patate  al  povero  coUieì\'  poscia,  il  middleman  e 
il  proprietario  assorbivano  tutto.  Come  mai  ciò  può  avvenire?  La 
terra  ha  un  costo  di  riproduzione  altissimo;  il  contadino,  che  con- 
sente e  paga  la  rendita,  è  messo  al  bivio  di  lavorare  alle  più  one' 
rose  condizioni,  o  di  morire  di  fame;  qualunque  ne  sia  la  causa. 
questa  è  in  fatto  la  sua  condizione;  quel  ryot  dell'India,  quel  cot- 
tier  d'Irlanda,  sono  uomini,  che  senza  il  lavoro  agrìcolo  sarebbero 
periti,  e  la  sola  terra  potè  salvarli.  Questa  terra  non  è  più  fertile 
di  tante  altre;  è  ben  lontana  dall'emulare  i  fondi  fiamminghi  o 
lombardi;  eppure,  paga  l'SD  o  il  90  per  cento  di  rendita.  E  come 
eiò!  Per  l'evidente  motivo  che,  dovunque  il  campagnuolo  si  volga, 
non  può  procurarsi,  a  parità  di  sforzi,  un'utilità  maggiore  di  quella, 
che  la  sua  coltivazione  gli  offre;  o  in  altri  termini,  perchè  la  ri- 
produzione fisica  ed  economica  del  servigio  territoriale  gli  sarebbe 
altrettanto  costosa. 

Ricardo  dice  una  verità  di  fatto  quando  assevera  che  la  rendita 
della  terra  migliore  corrisponde  alla  differenza  tra  il  suo  prodotto 
e  quello  della  terra  sterile;  ma  egli  converte  il  fatto  in  cagione,  e 
da  ciò  tutte  le  false  conseguenze  cui  riesce. 

La  terra  G,  nella  nostra  supposizione,  non  renderebbe  che  5 
a  chi  la  coltiva;  la  terra  A,  in  vece,  renderebbe  18.  Il  coltivatore 
di  quest'ultima  non  può  ricusare  al  proprietario  della  terra  A  una 
rendita  8,  perchè,  se  egli  si  volge  alla  terra  C,  sarà  costretto  di 
fare  il  medesimo  sacrificio;  e  tanto  vale  per  lui  rinunziare  ad  otto 
misure  di  grano  dandole  al  proprietario,  quanto  il  non  ottenerle 
coltivando  un  suolo  meno  fertile.  Siamo  d'accordo  nel  riconoscere  il 
fatto  che,  data  la  differenza  di  fertilità,  ne  nasce  una  rendita  eguale 
alla  differenza  ;  ma  quali  diverse  deduzioni  non  vengono  dalle  due 
maniere  di  spiegare  il  fenomeno! 

Primieramente,  Ricardo  è  stato  costretto  di  sostenere  l'enorme 
paradosso  che,  se  tutte  le  terre  fossero  egualmente  fertili,  nessuna 
pagherebbe  una  rendita;  perchè,  essendo  nella  differenza  la  causa 
della  rendita,  questa  sarà  zero  se  differenza  non  vi  ha.  Io  invece 
sostengo,  ciò  che  mi  sembra  evidente,  che  può  darsi  perfetta  parità 
di  prodotto,  e  intanto,  se  il  suolo  è  appropriato  e  vi  sono  coltivatori 
avidi  di  applicarvi  la  loro  industria,  i  quali  non  possano  riprodursi 
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altrìiMnti  il  servigio  cbe  sperano  dalle  terre  appropriate^  costoro 
pagheranno  rendite,  anco  altissime,  per  godere  il  beneficio  di  un 
suolo,  le  coi  attitudini  sono  affatto  uniformi. 

Ma  non  è  in  ciò  che  pecca  precipuamente  la  teoria  dell'eco-* 
nomista  inglese.  Una  volta  attribuito  al  fatto  della  differenza  il  ca« 
rattere  di  causa  della  rendita,  Ricardo  fu  logicamente  tratto  alla 
desolante  conseguenza  cbe  la  mercede  agraria  è  una  quantità,  decre- 
scente sempre  e  la  rendita  una  scaturigine  di  monopolio  progres- 
sivo: la  proprietà  della  terra  importa  che  il  povero  sia  destinato 
a  diventar  sempre  più  povero  e  il  ricco  sempre  più  ricco.  Da  tutti 
i  punti  questa  terribile  dottrina  è  stata  attaccata;  io  medesimo  n^ 
ho  detto  qualcosa  altrove;  ma  qui  m'importa»  nell'interesse  dei  pria- 
oipii,  di  accennare  la  sua  origine  logica,  mostrando  al  lettore  come 
msi  derivi  dalle  false  idee  di  Ricardo  intorno  al  valore  e  come  il 
principio  del  oosto  di  riproduziùne  la  riduca  al  nulla. 

A^X  VT[>  Si  sa  per  quale  transizione  la  scuola  Ricardiaqa 
perviene  a  tal  conseguenza.  Le  sue  premesse  sono  quelle  che  ho 
dette:  la  rendita  ba  per  sua  causa  unica  la  differenza  di  produtti- 
vità fra  due  terre;  la  mercede,  o  in  generale  la  retribuzione  de) 
lavoro  e  del  capitale,  è  una  quantità  da  prelevarsi  sul  prodotto; 
la  rendita  è  il  residuo.  Ciò  posto,  la  scuòla  aggiunge:  l""  vi  ha  nel 
mondo  tendenza  continua  e  necessità  di  domandare  alla  terra  una 
quantità  sempre  maggiore  di  viveri  e  per  conseguenza  di  ricorrer^ 
a  terreni  sempre  meno  fertili;  2!"  si  arriva  successivamente  a  terr 
reni,  in  cui  la  scarsità  del  prodotto  non  offre  al  lavoro  che  una 
retribuzione  sempre  minore;  3^  a  misura  che  queste  terre  via  vi^ 
meno  fertili  entrano  in  coltura,  la  differenza  di  prodotto  fra  terra 
6  terra,  il  residuo,  in  cui  sta  la  rendita,  matematicaqoente  cresce; 
4*  si  avrà  dunquet  come  tendenza  continua  del  genere  umano,  renr 
dite  sempre  crescenti,  mercedi  sempre  decrescenti.  -—  Esprimiamo 
la  cosa  con  cifre.  Una  terra  A  ed  una  terra  B  producono,  la  prima 
100,  la  seconda  80.  Se  si  suppone  che  la  retribuzione  del  lavoro 
sia  precisamente  80,  la  terra  B  non  darà  alcuna  rendita^  la  terra 
A  darà  una  rendita  20.  Più  tardi,  sarà  forza  coltivare  una  ter^a 
terra  C.  Essa  non  può  rendere,  colla  stessa  somma  di  sforzi,  cb9 
70.  Il  lavoro  adunque  non  può  esservi  retribuito  che  con  70.  Il  suo 
prezzo  si  abbasserà  di  10  in  tutte  le  terre  ;  e  la  conseguenza  sarà 
cbe  la  rendita  in  k  salirà  da  20  a  30  ed  in  B  apparirà  per  la  prima 
volta  come  10.  Più  tardi  ancora,  la  messa  a  coltura  di  una  terra  P, 
capace  di  produrre  60  e  non  più,  porterà  una  nuova  attenuazione 
nella  mer<^e  ed  un  nuovo  aumento  nelle  rendite.  E  cosi  via. 

Il  ragionamento  è  esatto,  ma  implica  una  prima  supposizione^ 
che  la  teoria  del  valore  non  avrebbe  lasciato  insinuarsi  nella  mente 
di  Ricardo.  Ssso  suppone  la  necessità  inesorabile  di  ricorrere  a 
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terre  nuove  e  via  via  più  sterili  ;  non  vede  che  questa  necessità  è 
subordinata  alla  condizione  che  il  servigio  delle  terre  sia  pagato 
per  quanto  vale  e  non  più.  La  terra  C  non  può  entrare  in  col- 
tura se  non  quando  l'uonao  che  deve  coltivarla  l'ottenga  col  solo 
sacrificio  che  essa  merita;  se  si  esige  di  più,  egli  abbandona  il 
pensiero  di  coltivarla.  Ora.  questo  sacrificio,  in  virtù  della  legge 
del  costo  di  riproduzione,  si  misura,  in  mancanza  di  altre  terre 
disponibili,  colla  utilità  ricavabile  da  altro  genere  di  lavoro.  L'uomo 
non  si  decide  a  coltivare,  per  una  mercede  70,  la  terra  C,  se  la 
caccia,  la  pesca,  la  manifattura,  un'altra  industria  qualunque,  gli 
offre  la  mercede  80;  e  se  la  mercede  80  è  il  minimo  indispensabile 
all'esistenza  e  la  terra  nuova  non  la  può  dare,  si  vedrà  il  feno- 
meno, che  sembrerebbe  inesplicabile,  di  una  grande  mortalità,  di 
una  debole  natalità,  di  popolazioni  stazionarie  o  decrescenti,  mentre 
avevano  a  loro  disposizione  ampie  distese  di  suolo  da  coltivare.  — 
A  Ricardo,  preoccupato  unicamente  della  legge  delle  differenze  di 
cifra,  apparisce  indispensabile  l'estendimento  della  coltura  dalle 
terre  fertili  alle  meno  fertili;  all'economista,  che  conosce  la  legge 
del  valore,  apparisce  prima  di  tutto  indispensabile  che  il  servigio 
della  terra  sia  pagato  per  quel  che  vale  e  regolato  sul  costo  della 
riproduzione  economica,  ove  manchi  la  fisica. 

Seconda  supposizione  erronea,  proveniente  dalla  medesima  ori- 
gine. La  scuola  Ricardiana  non  vede  nel  servigio  del  lavoro  una 
merce,  una  utilità,  che  ha  il  suo  valore,  come  lo  ha  il  servigio 
della  terra,  e  da  misurarsi  colle  stesse  regole.  Se  il  coltivatore  ha 
bisogno  del  suolo,  il  proprietario  ha  bisogno  del  coltivatore.  Quindi, 
l'opera  delle  sue  braccia  sarà  pagata  più  o  meno  secondo  il  (fasto 
di  riproduzione.  Nella  teoria  di  Ricardo  le  mercedi  diminuiscono, 
ma  non  si  dà  mai  caso  che  crescano.  Nella  nostra  possono  crescere, 
se  il  valore  delVitomo  diviene  più  difficile  a  riprodursi,  se  scar- 
seggiano le  braccia,  se  vi  sono  altri  lavori  possibili  e  meglio  retri- 
buiti, ecc.  In  conseguenza,  può  darsi  e  tuttodì  avviene  che  nuove 
terre  entrino  in  coltura  e  intanto  crescano  le  mercedi  e  si  assotti- 
glino le  rendite.  Siano  tre  terre,  A,  B,  C.  che  producano  rispetti- 
vamente, 100,  90,  80,  quando  la  mercede  è  70.  Le  rendite  saranno, 
rispettivamente,  30,  20,  10.  Entri  in  coltura  una  quarta  terra  D. 
che  produce  75,  ma  entri  in  un  momento  in  cui  il  valore  delle 
braccia  umane  sia  salito  da  70  a  75.  Che  cosa  avverrà?  La  mercede 
crescerà  di  5,  le  rendite  ribasseranno  di  altrettanto;  è  il  fenomeno 
inverso  a  quello  che  suppone  la  scuola;  eppure,  deriva  dal  fatto 
medesimo  della  messa  a  coltura  di  una  terra  nuova  e  più  sterile. 

Lascio  che  il  lettore  consulti  negli  scritti  di  Fontenay,  di  Carey, 
di  Bastiat  lo  svolgimento  e  la  larga  applicazione  di  queste  idee, 
che  qui  ho  appena  accennato.  Egli  comprenderà  allora  che,  non 
una,  ma  due  sono  le  tendenze  della  Società;   che   mentre   vi   ha 
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impulso  contiDuo  a  coltivare  terre  via  via  meno  produttive,  vi  ò 
inesorabile  necessità  di  non  farlo  se  non  rispettando  la  gran  legge 
suprema  del  Valore;  che  nella  lotta  fra  i  due  principii,  chi  scioglie 
il  problema,  chi  assicura  la  sorte  comune»  chi  determina  fatalmente 
il  progresso,  chi  tende  a  far  sempre  meno  povero  il  povero  e  a 
diminuire  le  differenze  di  condizione,  è  l'altra  legge  suprema  della 
Capitalizzazione  perpetua.  Capitalizzando,  la  terra  sterile  si  feconda, 
l'uomo  debole  e  schiavo  della  natura  si  fortifica,  si  istruisce  e  si 
emancipa.  Gosi^  i  due  elementi  acquistano  ed  alternano  di  continuo 
la  loro  importanza  ;  ad  ogni  ciclo,  il  loro  costo  di  riproduzione  si 
trova  nominalmente  attenuato  dai  progressi  compiuti,  ma  sostan- 
zialmente cresciuto  per  rutilila  che  promette,  e  in  conseguenza 
meglio  pagato.  Chi  paga,  è  sempre  il  prodotto  moltiplicato.  Ninno 
è  condannato  a  deteriorare  nella  sua  condizione  e  perire,  ninno  è 
sortito  a  monopolizzare  sul  suo  rivale;  ma  se  qualcuno  deve  pri- 
meggiare, è  evidentemente  il  lavoro,  non  la  terra. 

Carey  ha  ben  dimostrato  come,  passando  a  rassegna  tutti  i 
paesi  del  mondo ,  dappertutto  e  sempre  si  trovi  smentita  l'ipotesi 
di  Ricardo.  Dappertutto  e  sempre  si  è  cominciato  dal  coltivare  le 
terre,  in  cui  non  era  mestieri  di  alcun  sussidio  di  capitale  per  otte- 
Mre  un  prodotto.  Ricardo  è  padrone  di  chiamarle  le  più  produttive; 
per  quel  momento  lo  erano,  ma  è  un  errore  il  chiamarle  le  più  asso- 
lutamente feconde.  Le  terre  più  feconde  in  sé  furono  scoperte  più 
tardi,  quando  dai  terreni  friabili  ed  arenacei  delle  cime  dei  mopti 
si  scese  nelle  vaibte,  con  un  capitale  sufficiente  per  diboscare,  pro- 
sciugare, dissodare,  i^arnare.  Erano  la  terra  D,  che  da  principio 
non  poteva  assicurare  una  mercede  80  al  suo  coltivatore  e  poi  potò 
dar  100  e  più.  La  storia  dello  stabilimento  e  della  propagazione 
degli  uomini  negli  Stati  Uniti  è  troppo  recente  perchè  si  possa  un 
solo  istante  credere  che  la  coltura  abbisi  tenuto  il  cammino  indicato 
da  Ricardo.  La  colonizzazione  è  incominciata  ove  non  era  ineslieri 
di  capitale;  a  misura  che  il  capitale  si  andò  formando,  si  attaccarono 
le  terre  via  via  più  difficili;  ed  ora  che  esso  trabocca  da  tutti  i  lati» 
procede  speditamente  ad  attaccare  terre,  a  cui  i  primi  coloni  non  pen* 
savane  tampoco  di  accostarsi;  procede  sotto  forma  di  macchine,  di 
ingrassi,  di  banchi,  ecc.,  e  scopre  ogni  giorno  tesori  nuovi  in  re- 
gioni, che  sembravano  abbandonate  per  sempre  alle  fiere  ed  alle 
tribù  selvaggie;  terre  di  quinto  e  sest'ordine,  le  quali,  se  la  teorica 
di  Ricardo  avesse  il  menomo  fondamento  di  vero,  mai  non  sareb- 
bero entrate  in  coltura  senza  ridurre  alla  fame  il  lavorante  amo- 
.  rìcano,  senza  arricchire  enormemente  a  sue  spese  il  proprietario 
del  Massachussetts  o  della  Pensilvania.  Nella  Grecia  e  nell'Italia  nel- 
l'antichità, nell'Inghilterra  e  nella  Francia,  nelle  Fiandre,  in  Nor- 
vegia, in  Russia,  in  ogni  paese  che  si  prenda  a  studiare  col  mede- 
amo  intento,  si  vede  la  coltura  delle  terre  aver  tenuto,  nel  diffon- 
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dersi,  lo  stesso  modo;  ognidove  e  sempre,  il  frutto  del  lavoro  eseguito. 
aecorrendo  in  aiuto  del  lavoro  da  farsi,  vìnse  ogni  ostacolo  e  schiuse 
perenni  sorgenti  di  nuovo  prodotto. 

Ma  a  questa  mirabile  dimostrazione  di  Garey  io  ho  interesse 
di  aggiungere  qualche  cosadi  più  decisivo.  La  capitalizzazione,  così 
feconda  allorché  si  applica  alla  materia,  dà  effètti  ben  più  gigan- 
teschi nelle  sue  applicazioni  all'uomo.  Nella  materia,  le  forme  sono 
ristrette,  e  il  capitale  è  costretto  ad  estendersi,  non  può  concentrai-si. 
Quando  voi  avete  bonificato  un  fondo  paludoso,  è  inutile  che  ritor- 
niate a  ripetere  la  stessa  operazione;  se  l'avete  arato  tre  volte, è 
inutile  che  lo  ariate  una  quarta.  Se  avete  dunque  un  capitale  da 
far  fruttare,  bisogna  che  lo  applichiate  ad  altra  terra;  e  se  tutte  le 
terre  son  saturate  di  capitale,  dovrete  rivolgervi  ad  industrie  diverse 
dalla  coltura  del  suolo.  La  materia,  limitata  nella  sua  forma,  vi 
presenta  sempre  una  limitata  capacità  di  ricevere  l'azione  fecon- 
dante del  capitale;  e  perchè  la  capitalizzazione  possa  continuare,  è 
uopo  arrestarsi,  per  attendere  che  una  forma  nuova  sorga,  si  con- 
giunga all'antica  e  le  dia  capacità  nuove.  Ma  nell'uomo  i  limiti  son 
molto  più  ampi.  In  lui,  la  massima  parte  delle  capitalizzazioni,  seb- 
bene operate  per  mezzo  della  materia,  si  convertono  in  utilità,  nelle 
quali  l'elemento  materiale  può  esser  minimo  e  l'immateriale  divenir 
infinito.  Una  pìccola  massa  di  cervello  umano  racchiude  idee  risul- 
tanti da  secoli  e  secoli  di  lavoro;  nelle  fibre  di  un  cuore  si  può 
racchiudere  tutta  la  educazione  morale  e  politica  dell'umanità.  Ud 
capitale  come  100,  impiegato  a  beneficio  della  materia,  dovrà  spar- 
pagliarsi su  dieci  terre;  il  medesimo  capitale  non  solo  può  lutto 
concentrarsi  in  un  uomo,  ma  moltiplicarsi  su  migliaia  e  migliaia 
d'uomini.  Un'  idea,  appena  acquistata,  lo  è  a  beneficio  di  tutte  le 
intelligenze  viventi  e  di  tutte  le  generazioni  future  ;  l'aratro,  l'in^ 
grasso,  rediflcìo,  servono  a  un  luogo  solo  'e  non  possono  al  tempo 
medesimo  servire  ad  altri,  si  consumano  e  passano. 

Ciò  vuol  dire  che,  ad  ogni  sforzo  di  capitalizzazione  tentato 
dalFumanità.  la  parte,  che  riesce  a  fissarsi  nell'uomo,  è  molto  mag- 
giore di  quella,  che  s'incorpora  nella  materia;  i  progressi  dell'uomo 
sono  necessariamente  più  rapidi;  ed  ogni  nuovo  grado  che  egli 
ascende  nella  scala  dell'incivilimento,  lo  rende  più  utile  al  proprie- 
tario .  più  difficile  a  riprodursi ,  di  quello  che  la  capitalizzazione 
riesca  a  fare  sopra  la  terra  relativamente  a  chi  deve  coltivarla.  In 
altri  termini:  la  mercede  tende  sempre  ad  alzarsi  nel  suo  rapporto 
colla  produzione  e  la  rendita  ad  abbassarsi.  E  questa  legge,  com- 
binata con  quella  dell'aumento  assoluto  della  produzione,  genera  il 
fótto.  che  io  ho  esposto  altra  volta  e  che  Carey  ha  cosi  ben  dimo- 
strato nei  suoi  Principii:  il  fatto  di  una  rendita  sempre  crescente 
in  senso  assoluto,  sebbene  di  continuo  decrescente  in  senso  relativo. 
cioè,  come  quota  del  prodotto  totale. 
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Cosi  8i  riesce  al  punto  opposto  della  teoria  di  Ricardo.  L&  ud 
destino  fatale  comprimerebbe  il  lavoratore  per  arricchire  il  possi- 
dente; qui,  un  aumento  continuo  di  produzione  capitalizzata  oltre 
un  maggior  prodotto  a  dividere  ;  e  non  solamente  il  lavoro  ed  il 
possesso  della  materia  vi  attingono  insieme,  ma  alla  materia  è 
unicamente  permesso  di  parteciparvi  per  una  quota  minore  di  una 
produzione  più  copiosa,  mentre  l'uomo  —  perchè  non  è  tutto  ma- 
teria, perchè  nella  sua  intelligenza  e  nel  suo  sentimenta  ha  qualche 
cosa  che  lo  spinge  verso  l'infinito  —  prende  ad  un  tempo  una 
quota  sempre  maggiore  di  un  prodotto  maggiore. 

Così,  per  altra  via  si  riesce  al  principio  medesimo,  che  domina 
l'andamento  generale  dell'umana  ricchezza:  il  passato  aiuta  il  pre- 
sente e  ne  migliora  le  condizioni,  e  l'umanità  procede  incessante- 
mente verso  una  meta,  che  a  noi  non  è  dato  indovinare  qual  sia  (1). 
La  teorìa  della  Rendita  adunque  nulla  ha  di  peculiare.  Il  principio 
del  Valore  è  legge  al  proprietario,  come  al  capitalista  ed  al  lavo- 
ratore. II  resultato  definitivo  in  ogni  ciclo  economico,  l'andamento 
generale  nei  campi  dell'avvenire,  è  sempre  quello  che,  fuori  del- 
l'agricoltura, assicura  l'esistenza  e  i  progressi  di  tutte  le  industrie; 
e  da  questo  lato  come  da  ogni  altro,  l'economista  non  vede  diffe- 
renza alcuna  fra  la  produzione  della  campagna  e  quella  della  città. 

XXXVII,  Per  chiunque  sia  ben  penetrato  di  tal  verità,  le 
questioni  d'ordine  pratico  riguardanti  l'agricoltura  non  avranno  né 
la  importanza  né  le  difficoltà,  che  loro  si  attribuirono.  Non  è  mio  in* 
tendimento  di  qui  trattarle;  ma  credo  di  aver  portato  il  mio  contri- 
buto alla  loro  soluzione  col  cercar  di  ricondurre  Tindustria  agraria 
entro  i  confini  naturali  di  tutte  le  industrie.  Il  lettore  vedrà  facil- 
mente come  le  più  complicate  quistioni  pratiche  vengano  a  trovare 
il  loro  naturale  scioglimento  nella  semplice  applicazione  dei  prin- 
cipii  generali  della  scienza.  La  questione  della  piccola  e  della  grande 
coltura  si  risolve  col  medesimo  (>rdine  d'idee,  con  cui  va  discussa 
quella  delle  industrie  domestiche  e  delle  grandi  manifatture.  Il  si- 
stema della  mezzeria  e  quello  dei  grandi  afflttamenti  nulla  hanno 
che  li  sottragga  al  principio  generale,  che  governa  la  distribuzione 
sociale  delle  ricchezze.  Le  leggi  sulla  esportazione  dei  cereali,  le 
leggi  di  protezione,  di  primogenitura,  di  proprietà,  di  manimorte,  ecc. 
perdono  tutto  il  prestigio,  con  cui  son  riuscite  a  tormentare  gl'in- 
gegiii  elevati  e  commuovere  gli  animi  delle  moltitudini,  come  ap- 
pena si  tolga  all'agricoltura  ogni  carattere  eccezionale:  divengono 
ciò  che  sono»  tante  pure  e  semplici  violazioni  o  consacrazioni  della 
libertà  umana. 

E  finalmente,  a  dir  tutto,  cosi  si  conferma  viemmeglio  una  verità 

(1)  V.  la  PreCuione  al  voi.  18,  Serie  I,  della  B.  dM'S. 
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non  lusinghiera  al  certo  per  noi:  TEconomia  politica  non  progre- 
disce che  annichilando  se  stessa:  il  suo  destino  è  ridotto  ad  inse- 
gnare, non  ciò  che  gli  ucraini  debbano ,  ma  ciò  che  non  debbano 
fare  per  la  loro  prosperità  :  e  il  giorno  in  cui  gli  uomini  Tavranno 
appreso  e  siansi  decisi  a  seguire  i  suoi  consigh',  taceranno  gli  eco- 
nomisti, finirà  la  scienza^ 

Pisa,  agosto  1800. 
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Prefazione,  pubblicata  nel  1864^  al  voi.  3"",  serie  II,  della  Biblioteca 

dell'Economista. 
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TEORIA   DELLE  MERCEDI 


PABTE   I. 

NOZIONI   PRELIMINARI. 


L  Importanza  dell'argomento.  —  II.  Concetto  generico  della  mercede.  —  III:  I 
cosidetti  «  prodotti  immateriaU  s>  sono  prodotti  maUriaU  come  tatti  gli 
altri.  ^  IV.  Ma  Bono  sottratti  alla  legge  delle  mercedi.  — *  V.  Associazione 
di  lavoro  e  lavoro  nella  prodazione.  —  VI.  Associazione  di  lavoro  e  ca- 
pitale. —  VII.  Do  plico  modo  di  determinare  la  retribuzione  dovuta  al  lavoro: 
retribozione  aleatoria  e  fissa^  — *  Vili.  Forma  materiale  della  mercede.  — 
IX.  Avvertenze  da  aversi  presenti  nel  determinare  l'altezza  delle  meróedi. 
Duplice  senso  in  cai  una  mercede  può  dirsi  alta  o  hasm.  —  X.  Difficoltà 
relative  alla  determinazione  numerica  d^a  mercede.  ^  Xt.  0iudiaio  sol*- 
Vimportanfa  della  mercede.  Espressione  nominale  e  importanza  reaU 
della  mercede.  ^  Xll.  Quando  si  manifestino  il  bisogno  e  la  difficoltà  di 
tradarre  ana  mercede  nominale  in  reale.  — >  Xlll.  Espressione  numerica  del 
salario  in  quantità  di  grano;  critica.  -—  XIV.  Ck)nclusione  in  tomo  alla  pos- 
sibilità di  ridarre  a  una  valutazione  matematica  IMmportanza  delle  mercedi. 

L  Fra  gli  innumerevoli  aspetti,  da  cui  l'Industria  manifattrice, 
a]  pari  di  ogni  altra,  può  essere  studiata,  quello  che  mi  sembra 
più  serio  6  più  seducente  ad  un  tempo  è^quello  delle  Merosdt. 

Costituendo  l'unico  mezzo  di  sostentamento,  del  quale  possa 
disporre  lo  sterminato  numero  d'uomini  costretti  al  lavoro;  foìr» 
mando,  insieme,  l'anello  di  congiunzione  e  il  campo  dei  coltrasti  tra 
la  classe  lavoratrice  e  quelle  più  fortunate,  che  vivono  dì  reddito 
e  paiono  sfuggire  al  decreto  divino  che  fa  del  lavoro  una  necessità 
del  genere  umano,  le  Mercedi  assommano  in  sé  la  materia  di  tutte 
le  buone  o  tristi  sorli  delie  umane  società,  e  sono  un  argooMnio 
€he,  comunque  si  cerchi  occultarlo,  o  dissimularlo  in  mezso  a  pro- 
metei di  tutt'altra  sembianza,  riappare  costantemente  in  ciascuni) 
di  038i  e  tutti  li  assorbe  e  domina.  Oli  è  sopratutto  in  que9tp 
tampo  che  si  affermano  le  filantropiche  aspirazioni  dei  pubblicisti 
e  le  sollecitudini  dei  legislatori.  Le  biblioteche,  i  codici,  ie  istiU»» 
imi,  tiboceano  HX  codesto  tema.  Nel  campo  della  storia,  nulla  4k 
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più  agevole  a  scoprire  che  il  vincolo  più  o  meno  palese  fra  la 
sorte,  che  le  Mercedi  fecero  alle  masse,  e  le  grandi  vicissitudini 
sociali,  le  guerre,  le  paci,  le  invasioni,  la  fama  dei  principi,  le 
torture  o  il  riposo  dei  popoli,  la  decadenza  delle  nazioni,  il  pro- 
gresso della  civiltà.  E  la  quistione  è  ancora  oggidì  tutt'altro  che 
esaurita  ;  perchè  noi  usciamo  appena  dai  giorni  nefasti,  in  cui  in 
nome  delle  Mercedi  si  tentò  di  distruggere  il  vetusto  e  naturale 
ordinamento  dell'umanità  e,  per  farlo,  si  allagò  di  sangue  umano 
la  capitale  della  Francia. 

Se  dunque  si  vuole  che  TEconomia  politica  dei  nostri  tempi 
abbia  qualche  cosa  da  insegnare  nell'ordine  pratico  della  vita,  noi 
dobbiamo  ritenere  come  uno  fra  i  primari  suoi  compiti  quello  di 
dare  norme  sicure,  che  guidino,  in  fatto  di  lavoro  e  di  mercedi,  la 
condotta  privata  degli  uomini  dedicati  all'industria  e  mostrino  a 
chi  governa  Tindirizzo  da  dare  ai  relativi  rami  di  legislazione. 

Ma  l'Economia  politica  non  è  un'arte  divinatoria,  o  una  rac- 
colta di  dogmi:  scienza  d'osservazione,  umile  ancella  delle  leggi, 
sublimi  ed  inesorabili,  che  rivelano,  nel  mondo  delle  incerte  voli- 
£Ì0DÌ,  una  sapienza  pari  a  quella,  che  governa  il  mondo  della  ma- 
teria, TEconomia  politica  non  ha  insegnamenti  da  dare  all'infuori 
di  quelli,  che  la  logica  umana  sa  dallo  studio  delle  leggi  dedurre. 
Il  vero  suo  compito,  adunque,  la  parte  a  cui  la  comune  degli  uo- 
mini non  può.  senza  i  suoi  lumi,  elevarsi,  sarà  qui  ridotta  a  ricer- 
care se  qualche,  e  quale,  legge  vi  sia,  astratta,  generale»  superiore 
alle  apparenti  disarmonie  dell'ordine  pratico,  dalla  quale  dipenda 
Tessere  la  mercede  di  un  qualsivoglia  lavoro  o  le  mercedi  di  tutti 
i  lavori  più  o  meno  alte,  più  o  meno  bastevoli  a  rendere  il  meno 
disagiata  che  sia  possibile  la  condizione  delle  classi  lavoratrici. 
Bd  è  questo  appunto  lo  studio  al  quale  intendo  limitarmi. 

Non  sono  così  illuso  per  credere^  come  generalmente,  dagli 
autori  si  crede,  che  principii  speciali  esistano  per  poter  fare  delle 
Mercedi  una  teorica  a  parte,  come  già  si  pretese  per  la  Rendita 
della  terra  e  per  il  Profitto  del  capitale.  Io  sono,  invece,  convinto 
che  le  investigazioni  di  tal  genere  diverranno  affatto  oziose  e  sa- 
ranno relegate  tra  le  vecchie  reminiscenze  degli  Economisti,  come 
appena  le  verità  prime  della  Scienza  siano  ridotte  alla  loro  naturale 
semplicità,  alla  loro  più  semplice  espressione.  Ma  nello  stato  pre- 
sente delle  nostre  cognizioni  economiche,  l'inesistenza  medesima 
di  una  teorica  speciale  per  le  mercedi  è  da  provarsi  ;  e  per  pro- 
varla bisogna  ben  definire  il  posto,  che  alla  Mercede  è  serbato  nel 
eongegno  economico  delle  società;  al  che  non  può  sperarsi  di  giun- 
gere senza  aver  prima  indagato  a  fondo  l'imponente  fenomeno  del 
modo,  semplice  in  sé,  complicatissimo  nelle  sue  manifestazioni,  con 
cui  gli  uomini  consociati  provvedono  al  loro  scopo  comune,  di  pro- 
durre, consumare,  riprodurre,  capitalizzare  e  progredire  seuM  posa. 
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Per  quanto  elementare  possa  parere  tale  stadio,  io  mi  vi  decida; 
non  già  per  trattarlo  coll'ampiezza  di  cui  sarebbe  capace  e  con  cui 
deve  figurare  in  un  Trattato  della  Scienza,  ma  nel  solo  intento  di 
delinearne  con  sufficiente  esattezza  i  contorni  e  soprattutto  di  ren- 
derlo sempre  più  elementare,  col  resecarne  tutto  ciò  che  d'incerto 
0  di  astruso  vi  introdussero  gli  Economisti. 

Quando  avrò  esposto,  come  io  li  concepisco,  i  principi  gene- 
rali, sotto  rimpero  dei  quali  mi  sembra  che  l'argomento  delie 
Mercedi  rientri,  le  quistioni  relative  alla  sorte  deiroperaio  si  po^ 
Iranno  agevolmente  risolvere  con  la  mera  applicazione  di  poche 
Terità  già  conosciute;  e  più  agevole  sarà  ancora  scoprire  il  late 
debole  delle  tante  dottrine,  che  hanno  sovvertito  questa  parte  im* 
portantissima  della  Scienza^  facendone  quell'inestricabile  caos,  nel 
quale  vediamo  miseramente  smarrirsi  anche  i  migliori  suoi  capiscuola. 

n.  Il  più  spontaneo  e  generale  concetto,  che  la  parola  Mercede 
risveglia,  è  quello  di  un  prezzo  dato  o  da  darsi  da  un  uomo  ad  un 
altro  che  lavori  a  suo  vantaggio. 

L'apparizione  del  fatto,  su  cui  versa  lo  studio  della  Mercede, 
appartiene  al  secondo  o  terzo  perìodo  delle  origini  sociali,  quando, 
cioè,  hanno  finito  di  agire  isolatamente  le  buone  o  cattive  tendenze 
istintive  della  nostra  natura,  quando  la  volontà  interessata  ed  il 
calcolo  sottentrano  a  quel  primo  impulso  di  simpatia,  che  forma 
l'addentellato  della  famiglia,  o  a  quell'altro  impulso  di  usurpazione, 
che  spinge  Tuomo  ad  assalire  e  spogliare  il  suo  simile.  Allora,  l'epoca 
delle  associazioni  comincia  ;  resistenza  individuale  quasi  sparisce 
e  si  trasfonde  nel  fatto  della  società,  i  cui  membri  si  presentano 
come,  più  o  men  volentieri,  animati  dal  proposito  dì  coesistere?, 
temperando  e  conciliando  insieme  le  loro  avidità  ed  i  loro  bisogni 
Nel  contemplare  questo  gran  fatto  e  considerandolo  dall'aspetto 
dei  modi,  in  cui  ogni  individuo  concorre  alla  generale  produzione 
dì  quella  massa  di  mezzi,  da  cui  dipende  la  vita  ed  a  cui  si  è  datò 
il  nome  di  beni,  utilità,  ricchezze,  s'incontrano  casi,  nei  quali  Tuomo, 
impegnato  a  produrre,  domanda  o  riceve  dal  suo  simile  l'aiuto  di 
quegli  atti  di  volontà,  di  quella  potenza  corporea,  di  quella  penaf, 
che  costituiscono  l'idea  del  lavoro.  Lo  riceve  a  condizione  di  comi- 
pensarlo;  e  questo  compenso,  qualunque  sia,  gli  è  ciò  che  dicesi 
Mercede. 

Nel  linguaggio  comune,  va  commista  ad  un  tal  concetto  una 
certa  gradazione  di  dignità,  che  si  esprime  coi  vocaboli  paga,  soldo, 
Ilario,  mercede,  stipendio,  onorario,  ecc.,  ma  che  non  distrugge 
né  muta  la  nozione  fondamentale  di  un  compenso  accordato  a  uè 
lavoro. 

Nel  linguaggio  economico,  vi  fu  dapprima  una  importante  de- 
barione.  Sotto  la  scuola  fMoeraUca,  il  vocabolo  salario  e  la  classa 
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dei  ^olatHfkti  ebbero  a  subire  qualche  variante  da  un  lato,  e  dal 
l'altro  un  significato  molto  più  esteso.  I  Fisiocrati^  innanzi  tutto, 
non  consentirono  ad  applicare  il  vocabolo  a  tutti  i  casi  di  un  lavoro 
retribuito»  a  quello  del  contadino  come  a  quello  deirartigiano,  se 
non  facendo  un'assurda  distinzione,  sostenendo,  cioè,  che  l'artigiano 
produce  soltanto  ciò  che  basta  a  compenso  del  suo  lavoro,  mentre 
il  contadino  produce,  oltre  del  suo  salario^  ciò  che  costituisce 
la.  rendita  del  proprietario.  Indipendentemente  da  ciò,  i  Fisiocrati 
concepivano  la  Società  come  divisa  in  due  grandi  classi:  ria 
classe  «  disponibile  »,  cioè  i  possessori  del  suolo  che,  vivendo  delle 
loro  rendite,  non  sono  dal  bisogno  di  sussistere  legati  ad  alcun 
lavoro  particolare  e  possono  perciò  adoperarsi  alla  guerra,  al  go- 
yemo,  eca«  sia  con  servigi  personali,  sia  colla  prestazione  di  una 
parte  dei  loro  averi;  Z"  la -classe  «  non  disponibile  »  che,  nulla 
possedendo,  vive  dei  salaiHi  che  le  si  pagano  sui  prodotti  della 
ierra  e  che  si  suddivide  in  produttrice,  alla  quale  appartengono 
i  6oli  coltivatori,  e  sterile,  nella  quale  rientrano  tutti  gli  altri  lavo- 
ratori, tutti  gli  altri  membri  stipendiati  della  Società. 

Ma  un  concetto  cosi  stranamente  ampio  non  poteva  avere  che 
la  sorte  toccata  a  tutto  il  sistema  della  dottrina  di  Quesnay,  della 
quale  non  era  che  uno  dei  tanti  aspetti;  e  veramente,  per  via  di 
successive  eliminazioni,  si  venne  profondamente  modificando.  La 
pia  spiccata  correzione  vi  fu  introdotta  dal  sistema  medesimo  di 
Adamo  Smith.  Posti  a  paro  i  prodotti  delle  arti  e  quelli  deiragri- 
coltura^  veniva  naturalmente  a  mancare  la  supposta  dipendenza 
gerarchica,  per  la  quale  i  Fisiocrati  si  erano  condotti  a  sfregiare 
col  titolo  di  salario  il  prezzo  di  ogni  opera  mano  fatta,  credendola 
0  meno  dignitosa  o  meno  proficua  che  l'immediata  produzione  del 
suolo.  Quindi  la  numerosissima  classe  degli  artigiani  .e  mercanti 
usci  dal  novero  dei  salariati,  per  entrare  in  quello  dei  produtlon; 
6  la  parola  salario  o  mercede  rimase  ristretta  a  quei  lavori,  che 
Xìou  avessero  per  loro  immediato  effetto  l'apparizione  di  una  cosa, 
di  una  ricchezza  sensibile. 

D'allora  in  poi  si  tornò  al  significato  del  linguaggio  comune; 
e  ridea  di  un  compenso  accordato  a  un  lavoro  figura  costante- 
jnente,  salvo  poche  varianti  di  forma,  nelle  tante  maniere,  in  cui 
gli  scrittori  accennarono  o  definirono  la  Mercede:  Prezzo  di  un'in- 
dustria (Storch);  Pagamento  di  una  industria  prestata  (Say);  Rimu- 
zierazione  pagata  al  lavoratore  per  ì  suoi  sforzi  (Malthus);  Eicom- 
puM  del  lavoro  (Senior);  Mantenimento  dato  in  cambio  del  lavoro 
^(Sismoudi);  Reddito  del  lavoro^  da  chiamarsi  tecnicamente  Retribu- 
juone  (Rossi  e  Garnier);  Quantità  di  cose  utili  ottenute  in  cambio 
del  lavoro  (Peshine  Smith);  Premio  o  compenso  pagato  ai  lavoratori 
.da  x^loro  che  li  adoprano,  in  cambio  dei  loro  servigi  (M'  GuUocb); 
fiampeùBO  Convenuto  ptoT  lavoro  ordinato  (Oiqjn). 
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m.  Se  ci  fermassimo  qui,  l'argomento  delle  mercedi  si  confon- 
derebbe con  la  materia  tutta  delia  vita  economica  ;  imperocché  tutto, 
ìd  questa  immensa  ed  intima  solidarietà  di  atti  e  di  interessi, 
che  lega  in  unico  corpo  i  membri  dell'uman  genere,  si  risolve  in 
ufflcii  vicendevolmente  prestati  e  retribuiti.  Ma  non  è  in  un  signi* 
Acato  si  ampio  che  la  parola  mercede  fu  presa.  I  lavori ,  che  si 
possano  dire  prestati  da  un  uomo  a  beneficio  di  un  altro,  si  possono» 
in  primo  luogo,  distinguere  in  due  grandi  categorie. 

Nell'una,  il  lavoro  che  Tuomo  dà  è  dato  senza  punto  proporsì 
direttamente  di  cooperare  all'ottenimento  di  un  prodotto  anziché 
di  un  altro,  ma  come  qualche  cosa  che  sta  da  sé,  perché  uno  Tap^ 
prezza  e  lo  chiede,  per  farne  poi  quelfuso  che  più  gli  conviene.  Vi 
è  isolamento^  dissociazione,  o,  come  meglio  vedremo,  associazione 
occulta  :  si  lavora  a  curare  la  salute  di  un  uomo,  a  prestargli  ser* 
vigi  domestici,  non  perché  egli  produca  il  tale  o  tal  altro  genera 
di  ricchezza,  ma  perché  domanda  le  cure  del  medico  o  i  servigi 
del  domestico,  qualunque  sia  poi  per  essere  l'impiego  economica, 
che  vorrà  dare  alle  forze  riacquistate,  alle  agiatezze  godute.  ' 

Nell'altra,  lo  scopo  economico,  lo  speciale  prodotto,  all'otteoi* 
mento  del  quale  si  concorre  insieme  con  altri,  é  noto  e  determi^^ 
nato:  vi  é  associazione  visibile  di  sforzi  e  di  mezzi  produttivi;  si 
lavora  ad  ottenere  il  grano  o  il  tessuto,  d'accordo  con  altri  che  vi 
concorrono  parimenti,  sia  coiruso  delle  proprie  forze,  sia  apprav 
standovi  quella  terra,  quelle  macchine,  quelle  materie,  che  servono 
a  produrre  grano  o  tessuto. 

Si  é  dubitato  se  la  prima  di  queste  due  classi  di  lavori  debba 
interamente  resecarsi  dallo  studio  delle  mercedi;  imperocché,  non 
sempre  il  lavoro  isolato  presenta  la  stessa  apparenza. 

Talora  il  nostro  lavoro  dà  quel  risultato  materiale,  che  si  chiama 
ffrodùtto  o  merce;  tal  altra  il  prodotto  non  é  sensibile,  si  perde 
di  vista,  e  non  rimane  di  appariscente  che  il  solo  lavoro,  a  cui 
taluni  scrittori  hanno  dato  il  nome  di  servigio,  altri  quello  di  ptyh 
dotto  immateriale. 

Ninno,  per  Tordinario,  pensa  a  legare  insieme  una  merce  prò* 
dottasi  e  qualunque  altra  che  ne  conseguiti  ;  si  ritengono  come  due 
&tti  distinti  ;  vi  s'introduce  l'idea  del  cambio,  della  vendita  e  della 
compra,  non  quella  dell'associazione  e  della  mercede.  Ma  nell'altro 
caso,  siccome  non  é  in  veduta  che  un  semplice  lavoro  e  siccome 
il  concetto  fondamentale  della  mercede  sta  neirintento  di  retribuire 
il  lavoro,  COSI  sorge  legittimo  il  dubbio  se  anche  qui  il  compenso 
del  lavoro  debba  dirsi  mercede  e  sia  dalle  regole  relative  alle  mer- 
cedi governato.  I  dotti^^li..eccIesia&tici^  i  medici,  i  pubblici  ufflziali, 
▼anno  essi  confusi  coi  lavoratori  delle  fattorie  di  campagna,  degli 
opifici,  dei  mestieri?  Sono  essi  a  dirsi  mercenariif  Sono  essi  $U: 
Vaiati  di  quelli,  che  ricorrono  alla  loro  opera? 
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In  Economia  politica,  al  tempo  e  sullo  esempio  di  Smith,  si  è 
ragionato  di  loro  nello  stesso  capitolo  e  con  gli  stessi  principii,  che 
si  faceva  per  ogni  più  umile  operaio. 

In  Giurisprudenza,  la  quistione  si  fece  molto  più  grave;  si  agita 
ancora;  e  recentemente  si  è  tentato  di  sciorla  da  un  eminente  giu- 
reconsulto francese,  M.  Renouard,  la  cui  parola  ha  troppo  peso. 
perchè  io  possa  dispensarmi  dall'accennare  al  modo,  in  cui  egli 
credette  di  colmare  la  lacuna  del  Codice  e  metter  questo  in  armonia 
coi  concetti  della  scienza  economica  (1). 

I  giureconsulti  dei  secoli  scorsi  avevano  un  grande  interesse 
a  definire,  ciò  che  il  Codice  Napoleonico  non  definì,  se  l'uomo  pa- 
drone di  sé,  che  lavorando  conserva  la  sua  autonomia  economica, 
fmtm  Hxù  ekft  ù  ^a  in  locazione  (come  lo  si  dice  di  ogni  altro 
operaio)  quando  offre  ì  aorrigi  della  sua  libera  professione.  Si  seniiva 
ona  certa  ripugnanza  a  porre  q«iesto  lavoro  insieme  ai  lavori  ma- 
aliali  e  servili;  e. si  aadava  in  traccia  di  un  seAna  giuridico,  che 
▼alesse  a  nobilitarli.  Richiamando  la  differenza,  che  il  Diritto  ro- 
mano faceva,  tra  Yactio  inandaii  e  Vactio  ex  locato,  si  attribuì  il 
carattere  di  Mandato  al  lavoro  professionale,  quello  di  locazione 
al  lavoro  delle  arti  meccaniche,  e  si  fecero  gravi  distinzioni  tra 
prezzo,  salario  e  onorario.  Dopo  CuiACCio  e  Vinnio,  che  erano 
entrati  a  piene  vele  nel  pelago  di  questa  contesa,  Pothibr  sostenne 
ampiamente  l'opinione  del  Mandato;  Merlin  lo  s^uì;  e  Troplonq 
vi  ha  infine  aggiunto  la  splendidezza  del  suo  argomentare.  Invece, 
DuvEROiER  si  è  messo  dal  punto  di  vista  opposto,  riducendo  le 
opere  dell'intelligenza  nella  sfera  del  contratto  di  locazione  «  dove 
vanno  quelle  del  lavoro  manuale. 

La  Memoria  di  M.  Rbnouard  ripudia  Tuno  e  l'altro  sistema, 
proponendone  un  terzo.  Non  trova  (e  in  ciò  le  sue  riflessioni  sa- 
rebbero inconfutabili)  il  menomo  senso  logico  a  comprendere  nel 
mandato  l'esercizio  delle  professioni  liberali;  ma  non  trova  che 
possa  né  anco  essere  materia  di  locazione  il  lavoro  indistinta- 
mente,  cioè  né  quello  dell'operaio,  né  quello  del  cosidetto  profes- 
sionista. La  locazione,  ei  dice,  non  può  avere  per  oggetto  che  cose 
materiali  ;  ove  si  tratti  di  lavoro,  avvi  un  terzo  genere  di  contratti, 
quello  della  prestazione  di  opef^a,  che  il  Codice  avrebbe  dovuto 
considerare  a  parte  e  nel  quale,  con  una  correzione  che  si  intro- 
ducesse nella  redazione  della  legge,  potrebbero  entrare  egualmente 
tanto  i  lavori  manuali,  dal  Codice  già  contemplati  sotto  il  tìtolo 
della  locazione,  quanto  ogni  più  nobile  altro  lavoro;  giacché,  come 
dice  il  Rbnouard,  se  egli  é  vero  che  promettere  l'opera  propria  è 


(1)  Sur  1$  contrat  de  prestaiion  de  travail,  Memoria  ìeiisk  BWAcademiede» 
Sciences  morales  ei  poliHquee,  pabblicata  nel  J<ntmal  de%  Économities^  feb- 
braio e  aprile  1854. 
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sempre  uno  stesso  contratto,  qualunque  si  sìa  Topera  promessa, 
anche  dovrà  sempre  questo  contratto  avere  la  stessa  denominazione. 

Se  anche  il  sistema  del  Renouard  si  potesse  accogliere,  la 
quistione  non  avrebbe  fatto  alcun  passo.  Il  vocabolo  Mercede  do- 
vrebbe sempre  applicarsi  indistintamente  ad  ogni  genere  di  lavoro; 
e  gli  uomini  sentirebbero  pur  sempre  una  ripugnanza  inesplicabile, 
ma  prepotente^  a  ritenere  che  quelle  aventi  per  oggetto  la  difesa 
deiravvocato  e  la  consultazione  del  medico,  siano  contrattazioni 
della  stessa  natura  di  quelle,  che  intervengono  tra  il  falegname  od 
il  tessitore  ed  i  loro  garzoni. 

Ma  la  verità  non  è  questa.  Fra  le  une  e  le  altre  contrattazioni 
vi  è  una  differenza  reale,  che  si  sarebbe  prontamente  riconosciuta, 
se  si  fosse  bene  analizzata  l'indole  dei  cosidetti  sef^igi  a  proébi^ 
zioni  immateriali.  Gli  è  sempre  di  un  lavora^  di  impapera  pre- 
stata, che  in  ambi  i  casi  si  tratta;  ma  tra  lavoro  e  lavoro,  dai 
punto  di  vista  economico,  vi  è  m'importante  distinzione  a  fare; 
perchè  l'uno,  quello  del  garzone  allogato,  non  è  che  un  semplice 
concorso  alla  produzione,  un  lavoro  la  cui  importanza  è  puramente 
relativa  alFopera  di  cui  fa  parte,  e  non  costituisce  un'utilità  ko» 
labile  ed  immediatamente  applicabile  ai  bisogni  dei  coosomaton; 
Paltro  invece,  la  cosidetta  produzione  immateriale,  il  lavoro  che 
ha  per  oggetto  libere  professioni,  è  una  utilità  che  sta  da  sé,  che  si 
tramanda  dal  produttore  ai  consumatori,  che  serve  o  al  soddisfaci- 
mento dei  loro  bisogni,  o  alla  creazione  dei  loro  prodotti. 

La  confusione  di  questi  due  modi  di  adoperare  il  lavoro  è  uno 
dei  tanti  equivoci  a  cui  nella  pratica  die  origine  la  falsa  maniera 
in  cui  gli  Economisti  considerarono  i  prodotti  immateriali,  e  di 
cui  mi  occuperò  di  proposito  altrove,  dimostrando  come  i  cosidetti 
prodotti  immateriali  siano  prodotti  materiali  come  ogni  altro,  più 
0  meno  sensibili,  è  vero,  più  o  meno  durevoli  ed  accumulabili,  ma 
che  si  producono,  si  trasmettono  e  si  consumano  precisamente  come 
avviene  di  ogni  più  grossolana  derrata. 

Dal  punto  di  vista  della  Distribuzione  delle  ricchezze  che  qui 
ci  occupa,  si  può  forse  soggiungere  un  cenno  sul  modo  in  cui 
questa  classe  di  prodotti  si  innesta  in  tutto  il  sistema  dell'attività 
economica,  ripartita  ed  associata  fra  gli  uomini.  Essi  promanano 
da  certe  generiche  professioni,  gli  atti  delle  quali,  ove  si  riferiscano 
a  prodotti  speciali,  rappresentano  una  frazione  dei  mezzi,  di  cui  il 
produttore  abbisogna.  Vi  hanno  nella  società  uomini  che  né  si  pro- 
pongono di  produrre  un  determinato  oggetto  sensibile  ed  isolato, 
né  di  cooperare  direttamente  ad  una  speciale  produzione,  ma  pre- 
feriscono esercitare  un  ufficio,  o  prestare  mezzi,  i  quali  servono  di 
aiuto  a  molte  produzioni.  Che  cos'è,  per  esempio,  l'uomo  che  in- 
opia? È  un  individuo,  il  quale  dice  tacitamente  a  tutti  i  produt- 
tori: voi,  nell'esercizio  delle  vostre  industrie,  dovreste  dedicare^  ttna 
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parte  del  vostro  tempo  e  delle  vostre  forse  allo  acquisto  di  certe 
cognizioni;  ma  risparmiatevi  pure  una  tal  pena;  accettate  quelle 
cognizioni  da  me,  e  diminuite  di  altrettanto  lo  sforzo  dei  vostro 
mestiere  ;  io  l'ho  sostenuta  per  tutti  e  darò  a  ciascuno  quella  somma 
di  idee  di  cui  può  abbisognare.  Ciò  che  riguardo  al  lavoro  fa  l'in- 
segnante, altri  fanno  riguardo  alla  prestazione  del  capitale,  ed  altri 
ancora  riguardo  all'uno  e  all'altra,  com'è,  per  esempio,  il  commer- 
ciante. Tra  la  merce  materialmente  compiuta  e  la  stessa  merce 
divenuta  consumabile  prontamente,  occorrono  operazioni  intermedie 
di  trasporto,  di  conservazione,  di  ripartizione,  ed  occorre  a  tal  uopo 
un  consumo  di  capitali.  Ora,  vi  sono  individui  che  professano  ap- 
punto di  assumere  per  sé  queste  cure;  ne  dispensano  ragricoltore 
o  l'artigiano;  prendono  i  loro  prodotti  da  un  luogo  ove  sono  meno 
utili  e  li  presentano  in  quello  ove  sono  più  utili;  li  tengono  a  ma- 
gazzino consegnandoli  a  misura  che  se  ne  sente  il  bisogno.  Preso 
in  massa,  l'esercizio  del  loro  mestiere  è  una  generalizzazione  di 
servigi  prestati  a  molte  industrie;  ma  se  lo  si  riferisce  a  ciascun 
prodotto,  si  vede  chiaro  che  il  commerciante  vi  coopera  per  una 
debole  parte,  e  non  gli  dà  talvolta  che  una  piccolissima  frazione 
del  suo  abituale  lavoro  (1). 

rV«  Da  siffatte  premesse  io  deduco  che  la  disputa  insorta  fra  i 
giureconsulti  non  avrebbe  avuto  ragione  alcuna  di  essere,  se  le 
opere  di  cui  parliamo  si  fossero  considerate  secondo  il  vero  loro 
carattere.  Non  si  doveva  vedervi  il  lavoro,  né  applicarvi  il  concetto 
della  mercede;  erano  veri  prodotti;  la  loro  rimunerazione  era  un 
prezzo;  la  loro  trasmissione  costituiva  una  vendita;  ed  egli  era 
nel  titolo  della  vendita  che  M.  Renouard  avrebbe  dovuto  invocare 
una  correzione  del  Codice. 


(1)  Noterò  qui,  per  incidenza,  come  siano  egualmente  erronei  i  due  concetti 
che  si  sogliono  attribuire  al  commercio.  —  Il  commerciante,  di  certo,  non  forma 
la  droga,  il  tessuto,  il  metallo;  ma,  con  le  sue  cure  e  col  suo  capitale,  compie 
ràtilità  della  droga,  del  tessuto,  del  metallo;  dalle  sue  mani  non  esce,  come 
esce  da  quelle  deU*agricoltore,  del  mineraio,  deirartigiano,  una  nuova  forma 
corporea;  ma  escono  modificazioni  economiche  di  tutti  i  prodotti,  che  passano 
per  le  sue  mani  ;  e  noi,  riunendo  mentalmente  tutte  queste  modificazioni,  ne 
flEicciamo  come  un  prodotto  a  parte  ;  e  l'industria  che  vi  si  dedica  costituisce 
una  professione  distinta.  Così  essendo,  ebbero  torto  quegli  economisti,  i  quali 
si  sforzarono  di  sostenere  che  commerciare  non  sia  produrre  ;  ma  ebbero  torto 
parimenti  quegli  altri,  i  quali,  per  reazione,  affettarono  di  non  vedere  alcuna 
distinzione  possibile  tra  Tindole  produttiva  del  commercio  e  queUa  deiragri- 
eoltura  o  delle  arti.  Commerciando,  evidentemente,  si  produce,  perchè  si  ge- 
nerano utilità  incarnate  in  tanti  corpi;  ma  certo  vi  ha  una  distinzione  possi- 
bile a  (arsi  ;  distinzione,  se  vuoisi,  di  pura  forma,  tra  colui  che  dà  vita  alla 
909tanMa  medesima  del  prodotto  e  colui  che  si  limita  a  drcondarlo  di  meri 
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Ma  non  si  creda  per  ciò  che  io  intenda  innalzare  una  barriera 
tra  le  opere  di  tal  genere  e  i  prodotti  a  cui  possono  contribuire; 
chiamandole  merci  o  prodoUi,  io  voglio  invece  porre  sempre  più 
io  evidenza  la  solidarietà,  nella  quale  si  trovano  complicate.  Il  caso, 
in  cui  l'effetto  dell'industria  di  un  uomo  non  si  colleghi  con  opere 
nuove  dei  suoi  simili,  è  ben  raro,  se  pur  non  dobbiamo  dire  im- 
possibile. Per  un  numero  sterminato  di  merci,  egli  è  evidente  che 
nessuna  ragione  avrebbero  di  essere  prodotte,  se  non  fosse  per 
servire  di  base  o  di  aiuto  ad  altre  produzioni:  tali  sono  le  materie 
grezze  destinate  a  irasformarsi  rapidamente  in  un  immediato  ciclo 
economico;  tali  gli  strumenti  destinati  a  trasformarsi  in  modo  più 
lento,  servendo  a  parecchi  periodi  produttivi,  Tun  dopo  l'altro.  Se 
non  del  pari  evidente,  non  è  per  ciò  men  vero  che  quelle  derrate 
medesime,  le  quali  sono  consumate  a  benefizio  dell'individuo,  fis- 
sandosi in  esso  si  convertono  in  attitudine  a  nuove  produzioni, 
quindi  sono  legate  con  queste  e  ben  si  può  dire  che  concorrono  a 
produrle.  Insomma,  è  indubitato  che  qualunque  utilità  uscita  dalle 
nostre  mani  congiunge  le  opere  nostre  a  quelle  dei  nostri  simili; 
come,  all'inverso,  ogni  menomo  oggetto  che  da  esso  ci  è  trasmesso, 
ci  porta  il  lavoro,  o  le  frazioni  di  lavoro,  di  un  uomo,  di  molti,  di 
milioni  talvolta,  perchè  noi  possiamo  congiungerlo  al  nostro.  La 
qual  connessione,  per  uno  dei  più  mirabili  arcani  del  mondo  so- 
ciale, è  tanto  più  intima,  quanto  più  gli  uomini  sembrano  disgre- 
gati, quanto  più  affettano  di  abbandonare  VAssociazione  diretta  e 
di  prendere  le  sembianze  della  Divisione  (1).  —  Io,  dunque,   sono 


(1)  Per  coloro,  cui  ciò  possa  sapere  di  paradosso,  io  mi  permetto  di  ripor- 
tare quanto  su  t^ile  proposito  ebbi  a  scrivere  in  altra  occasione. 

«  L*Associazione  non  è  perfetta,  non  arriva  airestremo  segno  della  sua 

oatarale  tendenza,  se  non  quando  si  converto  in  Divisione.  Queste  grandi  dis* 
uguaglianze  degli  uomini,  tutti  questi  produttori  diversi,  classitìcuti  in  tanti 
mestieri  ed  inchiodati  su  tante  occupazioni  ripetute  con  perpetua  costanza, 
quando  più  sembrano  divisi  l'uno  dairaltro,  allora  appunto  non  sono  che  la 
manifestuzione  di  una  solidarietà  più  intima,  di  una  associazione  cresciuta  e 
divenuta  più  ampia  e  più  durevole.  Ciò  che  la  scuola  di  Smith  ha  chiamato 
fittone,  non  nasce  se  non  quando  ciò  che  Melchiorre  Gioja  ha  chiamato 
iuociaxione^  e  l'arcivescovo  Whateley  ha  chiamato  Cooperazione^  abbia  preso 
proporzioni  più  vaste.  Quando  voi  non  avete  a  produrre  che  60  carte  da  giuoco 
in  ao  giorno,  potrete  associare  30  operai,  ciascuno  dei  quali  farà  2  carte,  pas- 
sando successivamente  per  tutti  gli  stadi  delia  loro  formazione.  Quand'ò,  invece, 
che  vi  deciderete  a  dividere  in  30  parti  questa  produzione  ed  assegnarne 
uoa  a  ciascuno  dei  vostri  operai,  applicandolo  a  ripetere  sempre  la  stessa 
frazione  del  processo  produttivo,  senza  punto  badare  all'occupazione  speciale 
<lel  suo  compagno?  E^^li  è  quando  avrete  sentito  il  bisogno  di  produrre  15,000 
carte  in  un  giorno,  invece  di  60.  Allora  comprenderete  che  la  ripetizione-di 
un  medesimo  atto  prodigiosamente  moltiplica  la  destrezza  dell'operaio,  ri- 
sparmia tempo  e  pena,  permette  di  dare  a  ciascuno  Tincurico  in  cui  meglio 
riesce,  e  fa  si  che  il  lavoro,  diviso  fra  30  operai,  equivalga  al  lavoro  assooi€ii0 
6  —  Feraara,  Pref,  Bibl.  Economisti.  —  U.  —  Parte  I. 
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ben  lontano  dal  voler  costituire  in  istato  d'isolamento  i  servigi, 
le  pf^oduzioni  immateriali,  ecc.;  solo,  non  li  considero  come  lavoro 
direttamente  associato  in  una  data  produzione  ;  li  sottraggo  perciò 
alla  legge  delle  mercedi  (se  pure  una  peculiar  legge  vi  ha  per  esse) 
e  li  serbo  a  quanto  possa  loro  competere  in  virtù  della  legge  uni 
versale  del  cambio:  distinzione,  di  cui  si  vedrà  appresso  l'effetto. 

TT.  Proponendoci  adunque  di  limitare  le  nostre  indagini  alla  se- 
conda categoria  di  lavori*  a  quelli  cioè,  nei  quali  l'indole  associativa 
é  palese  e  predominante,  noteremo  dapprima,  per  prepararci  il  t^- 


di  2500  operai.  Cosicché,  il  lavoro  diviso  non  si  riduce  che  ad  una  forma 
speciale  del  lavoro  più  estesamente  associato  e,  nell'esempio  delle  carte,  il 
concorso  di  30  operai,  invece  di  essere,  oom'ò  in  apparenza,  la  mera  Asso- 
eiezione  di  30  operai,  diviene  in  sostanza  una  associazione  5000  volte  mag- 
giore! 

Ciò  che  si  dice  di  un  sol  lavoro,  va  detto  di  tutti.  Non  vi  ha  uomo  che 
faccia,  unicamente  ed  abitualmente,  il  calzolaio,  il  sarto,  il  medico,  l'avvo- 
cato, dove  e  quando  non  occorra  produrre  che  un  sol  paio  di  scarpe  o  un 
sol  abito,  o  curare  un  solo  infermo,  o  difendere  una  sola  causa.  Quando  il 
lavoro  è,  come  si  dice,  diviso^  ciò  significa  appunto  che  ciascuno  di  noi,' nella 
Bua  individualità,  invece  di  essere,  come  a  prima  vista  parrebbe,  disgregato 
dal  corpo  sociale,  vi  è  sempre  più  rannodato  ;  il  suo  lavoro,  invece  di  essere 
associato  con  quello  di  un  solo  o  di  pochi,  lo  è  col  lavoro  di  molti.  Ciascuno, 
ripetendo  costantemente  i  medesimi  atti,  coopera  a  tante  produzioni  quanti 
sono  gli  uomini,  a  cui  si  riferiscono  i  suoi  prodotti.  11  calzolaio  sarà  associato 
a  quanti  comprano  o  bramano  comprare  scarpe;  il  medico,  a  quanti  infermi 
cura;  il  prete,  a  quante  coscienze  consola;  il  ministro,  a  quanti  cittadini 
governa.  E  la  sfera  degli  uomini,  coi  quali  il  lavoro  dell'individuo  è  vincolato, 
tanto  più  si  allarga,  quanto  più  si  assottiglia  la  specie  del  lavoro  individuale. 
Chi  vende  un  abito  fatto  non  è  vincolato  se  non  con  coloro  che  se  ne  vestono; 
ma  chi  vende  il  panno  è  vincolato  ancora  coi  venditori  di  abiti,  coi  tapp^- 
neri  ohe  fanno  cortine,  cogli  ebanisti  che  fanno  bigliardi,  ecc.,  e  scendendo 
sempre  più  giù,  si  va  a  trovare  che  noi  diveniamo  tanto  più  solidali  colla 
massa  dei  nostri  simili,  quanto  più  sembra  che  tendiamo  ad  isolarci  :  il  lavoro 
diviene  tanto  più  associato,  quanto  più  prende  l'aspetto  di  lavoro  diviso. 

Questo  è  ciò  che  i  Riformatori  hanno  obbliato  nel  deificare  il  principio  della 
Associazione.  Hanno  creduto  che  Tuomo  sia,  nel  meccanismo  economico,  niente 
altro  che  un  individuo,  laddove  ogni  suo  atto  di  produzione  e  di  consumo 
accasa  in  lui  un  atomo  di  un  gran  tutto.  Ogni  uomo  è  come  posto  al  centro 
di  un  circolo,  al  quale  convergono  raggi  infiniti  per  farlo  eonsutiatore;  al 
Dentro  di  un  altro,  alla  cui  circonferenza  corrono  raggi  infiniti,  emanati  da 
Itti  produttore;  al  centro  di  un  altro,  a  cui  convergono  i  raggi  di  tutti  i  la- 
vori delle  generazioni  passate  e  da  cui  partono  quelli  di  un'  altra  circonfe- 
renza che  si  perde  nelPimmensità  dei  lavori  avvenire.  Moltiplicando  i  punti 
di  vista,  si  finisce  col  trovare  l'individuo  come  dentro  una  sfera;  ed  aggiun» 
jaodo  individui  ad  individui,  compenetrando  sfere  in  sfere,  l'industria  umana 
diviene  una  massa  compatta,  così  omogenea  e  densa  come  la  massa  della 
materia,  nella  quale  il  chimico  si  va  logorando  per  trovare  Tatomo  elemen- 
taiv ». 
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reoo  alle  dispute  in  cui  saremo  costretti  di  entrare,  come  si  debb^ 
in  essi  fare  una  distinzione. 

L'accordo ,  con  cui  un  uomo  si  unisce  al  suo  simile  per  coo- 
perare direttamente  ad  uno  scopo  produttivo,  può  consistere  nelKa- 
lutare  col  proprio  lavoro  chi  dal  canto  suo  lavora;  ovvero  nell'aiutare 
chi,  giovandosi  del  lavoro  altrui,  si  sottrae  al  bisogno  di  lavorare. 
Nel  primo  caso,  vi  è  accordo  tra  lavoro  e  lavoro;  nel  secondo,  tra 
lavoro  e  mezzi  di  produzione. 

Tutte  le  varie  combinazioni  nelle  quali,  in  Economia  politica, 
si  possono  contemplare  i  due  grandi  fenomeni  della  Società  costi- 
tuita o«  per  dir  meglio,  i  due  grandi  aspetti  di  uno  stesso  fenomeno, 
la  Divisione  e  V Associazione  dei  produttori,  costituiscono  altrettanti 
esempii  di  lavoro  prestato  in  soccorso  di  chi  lavora. 

Alle  volte,  si  tratterà  di  più  individui  che,  contemporaneamente 
0  successivamente,  prestano  la  medesima  qualità  o  quantità  di  sforzo. 
Dieci  marinai  impugnano  il  capo  di  una  gomena  e,  tirandolo  nel 
medesimo  senso,  producono  l'effetto  di  trarre  un'ancora  a  bordo 
della  nave,  operazione  che  a  ciascuno  di  essi  isolatamente  non  sa- 
rebbe  slata  possibile.  È  questa  la  più  semplice  e  la  più  ovvia  maniera 
di  associarsi  ;  quella  a  cui  si  ricorre  quando  pericolo  di  perdite  o 
difetto  di  forze  meccaniche  creano  la  necessità  di  molte  braccia,  che 
cospirino  ad  ottenere  prontamente  un  certo  risultato.  L'agricoltura, 
che  è  schiava  delle  stagioni,  non  riconosce,  in  molte  occorrenze , 
altro  metodo  di  lavoro:  stuoli  di  lavoranti  concorrono  a  mietere  il 
grano  perchè  la  pioggia  non  abbia  il  tempo  di  mandarlo  a  male,  a 
raccorrò  le  ulive  perchè  la  loro  polpa  non  si  corrompa.  In  altri  rami 
d'industria,  l'applicazione  dello  stesso  metodo  non  è  così  frequente, 
appunto  perchè ,  dovunque  il  meccanismo  intero  della  produzione 
fu  architettato  dalla  industria  umana,  la  dispersione  spontanea  delle 
forze  fu,  quanto  più  si  poteva,  evitata.  Ma  del  resto,  perchè  il  ca- 
lorico di  un  ferro  rovente  non  si  dissipi,  si  chiamano  tre  o  quattro 
uomini  a  batterlo  sopra  una  medesima  incudine;  per  domare  un 
incendio,  una  fila  di  pompieri  si  trasmette  di  mani  in  mani  le  secchie 
e  la  che  l'acqua  voli  dalla  sottoposta  fontana  al  tetto  dell'edifizio. 
In  generale,  quanto  più  si  scende  a  lavori  improvvisi  o  rozzi,  quanto 
più  ci  accostiamo  alle  condizioni  della  vita  selvaggia,  tanto  più  fre- 
quente si  trova  l'associazione  dei  lavori  consimili,  la  quale  dev'essere 
cosi  facile  a  concepirsi  che  non  pochi  esempii  se  ne  trovano  per- 
fino negli  animali  :  i  bovi  selvaggi  si  uniscono  a  torme  per  affron- 
tare l'assalto  dei  lupi;  le  gru,  disposte  a  triangolo,  resistono  all'urto 
del  vento,  ecc. 

L'uomo,  in  verità,  adottando  il  metodo,  vi  fa  di  buon'ora  sen- 
tire la  superiorità  della  sua  intelligenza.  Vi  introduce,  dapprima, 
la  successione,  poi  prolunga  nel  tempo  l'operazione,  di  cui  gli  im- 
porti allargare  le  dimensioni  attuali.  Alla  stanchezza  di  un  lavoratore 
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si  supplisce  colle  forze  fresche  di  un  altro  nelle  fabbriche  dove  gli 
operai  si  alternano  a  ciurme  diurne  e  notturne,  a  bordo  delle  navi 
ove  i  marinai  si  rilevano  a  date  ore,  come  le  sentinelle  nel  servizio  di  i 
un  forte,  come  le  vetture  e  i  corrieri  nelle  poste  di  una  volta.  L'uomo 
soventi  fa  molto  di  più.  riducendo  ad  esecuzione  contemporanea  un 
lavoro,  che  di  sua  natura  si  comporrebbe  di  operazioni  successive. 
Gli  è  così  che  i  grandi  giornali  si  possono  rapidamente  comporre: 
la  materia  del  Times,  ridotta  a  cartelle  di  piccole  ed  eguali  dimensioni, 
distribuita  fra  qualche  centinaio  di  compositori,  nel  breve  spazio  di 
poche  ore  è  convertila  in  quelle  pagine  sterminate,  a  comporre  le 
quali  non  basterebbe  una  settimana  se  la  loro  composizione  dovesse 
procedere  da  una  linea  all'altra  e  di  colonna  in  colonna.  —  L'uomo 
introduce  la  gerarchia  dei  lavori.  Comincia  dal  rigettare  sovr'aliri 
la  parte  più  dura  del  suo  lavoro;  si  procura  il  garzone  nella  bot- 
tega, il  bifolco  0  lo  zappatore  in  campagna.  Poi.  nei  grandi  opificii 
affida  agli  uni  le  operazioni  più  grossolane  o  penose,  agli  altri  le 
più  delicate,  a  chi  la  sorveglianza,  a  chi  il  peso  e  il  conteggio,  a 
chi  la  direzione  suprema.  Infine,  commettendo  sempre  ad  uno  stesso 
individuo  una  stessa  operazione,  talvolta  estremamente  minuta, 
inaugura  lo  spettacolo  della  Divisione,  che  tanto  eccitò  la  meraviglia 
di  Smith  e  di  cui  si  sono  cosi  bene  descritti  l'ordinamento  e  Tef- 
fetto  nella  produzione  degli  spilli  e  degli  aghi,  delle  carte  da  giuoco, 
degli  oriuoli,  delle  opere  stesse  dell'intelligenza. 

È  quasi  soverchio  il  notare  come,  qualunque  si  sia  la  frazione 
di  lavoro  affidata  a  un  individuo  nei  casi  ora  ricordati,  questi  avrà 
sempre  prestato  un  concorso  diretto  ad  un  dato  effetto  economico, 
la  sua  opera  entrerà  nella  sfera  dei  lavori,  ai  quali  il  concetto  della 
mercede  si  applica.  È  sempre,  infatti,  di  una  stessa  natura  econo- 
mica il  titolo,  per  cui  i  movimenti  corporei  cooperano  alla  Produ- 
zione. Dare  una  spinta,  girare  una  manovella,  agitare  le  dita,  tra- 
sportar pesi,  sorvegliare,  pensare,  dirigere,  tutti  i  mille  modi,  in  cui 
l'Intelligenza  umana,  concepito  Tatto  economico  da  eseguirsi,  lo 
preordina,  lo  effettua  di  grado  in  grado,  lo  traduce  in  movimenti 
del  corpo,  se,  presi  insieme,  formano  un  solo  tutto,  considerati  iso- 
latamente costituiscono  sempre  un  concorso,  un  lavoro,  la  cui  retri- 
buzione sarà  sempre  Mercede. 

VT.  La  seconda  maniera,  in  cui  la  prestazione  di  un  lavoro  in 
forma  associativa  ci  si  presenta,  abbraccia,  come  ho  notato,  i  casi, 
in  cui  riaccordo  si  fa  tra  uno  che  lavora  ad  una  produzione  attuale 
e  uno  che  vi  coopera  apprestando  soltanto  i  mezzi  di  produzione, 
dei  quali  egli  sia  possessore.  Qui,  ad  evitare  gli  equivoci  in  cui  ordì- 
nanamente  si  cade,  ci  conviene  rifarci  dall'alto  ed  assicurarci  cosi 
della  necessità  logica,  che  ci  spinge  a  considerare  questa  specie 
particolare  di  associazione  produttiva,  che  non  potrebbe  venir  tra- 
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scurata  senza  abbandonare  l'idea  medesima  della  Produzione  isolata, 
sulla  quale,  d'altronde,  tutto  Io  studio  della  Scienza  economica  si 
aggira. 

Teniamo  presente  adunque  che  lo  sfato  d'isolamento,  nel  quale 
consideriamo  una  data  Produzione  attuale ,  è  concetto  puramente 
artificioso.  Quando  noi,  ad  esempio,  consideriamo  come  unico  atto 
d'industria  la  produzione  del  grano,  i  limiti  di  principio  e  di  fine 
che  fissiamo  a  questo  atto  sono  afiiitto  convenzionali  ed  arbitrari  : 
lo  faa*iam  cominciare  dal  momento,  in  cui  il  coltivatore  dà  il  primo 
colpo  di  vanga,  e  terminare  al  momento,  in  cui  raccoglie  le  spighe; 
tutto  ciò  che  accadde  prima,  tutto  ciò  che  accadrà  dopo,  viene  da 
noi  resecato.  Ma  la  realità  non  è  questa.  Coltivando  il  grano,  non 
si  fa  che  continuare  la  serie  di  quei  fatti,  per  cui  il  suolo,  la  se- 
mente, il  legno,  il  ferro,  adoperati  dairagricoltura,  si  trovarono  con- 
dotti alla  condizione  in  cui  sono  e  per  cui  l'uomo,  che  ora  coltiva, 
potè  prima  nudrirsi,  crescere,  giungere  allo  stato  attuale.  11  grano 
ora  raccolto,  sarà  mangiato  o  di  nuovo  seminato,  e  con  le  nuove 
forze  messe  in  azione,  con  le  nuove  coltivazioni,  si  vedranno  appa- 
rire atti  ulteriori  d'industria.  Nella  realità  della  vita,  ciò  che  havvi 
davvero  è  una  perpetua  concatenazione  di  atti,  che  l'un  dall'altro 
dipendono,  di  nessuno  dei  quali  si  può  in  modo  assoluto  affermare 
che  costituisca  una  operazione  isolata.  Se,  rannodando  sempre,  come 
cause  ed  effetti  vicendevoli,  tutte  le  operazioni  consecutive,  si  risalga 
indietro  e  si  proceda  innanzi,  il  passato  e  il  futuro  non  formeranno 
che  lina  massa  compatta;  la  Produzione,  considerata  nell'uomo, 
comincierà  colla  sua  nascita  e  finirà  cull'ultimo  suo  respiro;  con- 
siderata nell'umanità,  diverrà  una  serie  di  vite,  di  cui  Tuna  serve 
di  adtlentellato  all'altra;  e  in  generale  la  Produzione  sparirà,  con- 
fondendosi col  fatto  medesimo  della  esistenza  dell'Universo. 

L'ampiezza  medesima  e  la  verità  di  un  tal  concetto  lo  rende- 
vano inutile  ai  bisogni  della  nostra  analisi.  Noi  avevamo  mestieri 
di  studiare  l'opera  economica  isolatamente,  per  poi  contemplare  la 
'^gge,  con  cui  le  sue  parti  vengono  nella  realità  a  collegarsi.  Ciò 
l'Economia  politica  di  proposito  ha  fatto.  E  ben  lo  poteva;  perchè 
in  tutte  le  parti  di  quel  gran  tutto  eravi  una  mirabile  e  costante 
unità  di  metodo;  perchè  l'uomo,  ad  esatta  imitazione  della  natura 
materiale,  nel  grande  come  nel  piccolo,  si  comporta  ad  una  stessa 
maniera,  ricorre  ad  un  medesimo  genere  di  aiuti,  è  sempre  soggetto 
alle  medesime  condizioni.  Astraendo,  adunque,  in  tutti  i  singoli  mo- 
menti, tutto  ciò  che  vi  era  di  simile,  si  poteva  e  conveniva  formarsi 
il  concetto  della  Produzione  isolata.  Lo  si  poteva  ad  un  patto:  co- 
tniuciando  dal  porre  in  principio  che  nessuna  produzione  attuale, 
convenzionalmente  isolata,  può  appoggiarsi  sul  nulla,  ma  deve  di 
necessità  collegarsi  a  qualche  cosa  preesistente,  a  qualche  produ- 
zione anteriore.  Era  dunque  implicita  nella  nozione  del  produttore 
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la  necessità  di  supporvi  un  doppio  elemento  :  possesso  dei  mezzi 
già  creati,  apparecchiati,  acquisiti;  lavoro  attuale,  che  conduce 
alla  creazione  di  forme  utili  susseguenti. 

Ora,  finché  il  produttore  è  solo,  possesso  e  lavoro  sono  due  titoli 
confusi  nella  sua  persona,  e  forse  non  vi  è  interesse  a  distinguerli. 
Tale,  come  fu  avvertito  da  Smith,  è  il  caso  più  frequente  nelle  so- 
cietà primitive;  tale  è  qualche  volta  nelle  società  progredite.  Ma 
in  queste,  una  delle  forme,  che  più  ordinariamente  suol  prendere  il 
concorso  di  più  individui,  dall'opera  complessiva  dei  quali  nasca  un 
prodotto,  è  quella  appunto  di  un  accordo  tra  chi  ha  e  chi  non  ha, 
tra  chi  possiede  e  chi  lavora,  tra  chi  porta  nella  Produzione  i  suoi 
sforzi  personali  e  chi  vi  porta  le  materie  o  il  mezzo  di  procurarle. 
Si  dice  che  quelli  lavorano  e  questi  prestano  ;  quelli  entrano ,  in 
generale,  nella  classe  dei  lavoratori,  degli  operai  ;  e  riguardo  a  questi, 
siccome  gli  economisti  ritengono  che  la  materia  posseduta  talvolta 
sia  puro  dono  gratuito  della  natura,  taPaltra  effetto  deirindustria 
umana,  cosi  vi  hanno  distinto  la  classe  dei  proprietari  e  quella  dei 
capitalisti;  ed  è  solo  ai  lavoratori  che  fu  riserbato  il  concetto  di 
Mercede,  dandosi  ai  proprietari  la  rendita,  ai  capitalisti  il  profitto, 

'VII.  Qualunque  sia,  del  resto,  il  modo,  in  cui  gli  ufflcii  produttivi 
si  ripartiscono,  due  maniere  vi  sono  di  determinare  la  retribuzione 
dovuta  al  lavoro  prestato:  il  sistema  della  retribuzione  aleatoria 
e  quello  della  retribuzione  fissa. 

Nel  primo,  il  lavoratore  e  chi  lo  adopera  assumono  insieme 
l'impresa  della  produzione,  se  ne  dividono  i  carichi,  ne  corrono  i 
rischi,  a  patto  di  dividersi  il  godimento  del  risultato  finale.  Tutto 
dipende  dal  caso  o  dalle  loro  abilità;  non  avvi  alcun  rapporto  de- 
terminato fra  la  quantità  o  qualità  del  lavoro  contribuito  e  la 
quantità  o  il  valore  della  retribuzione  che  il  lavoratore  ottiene.  Il 
solo  punto,  su  cui  cade  raccordo,  è  il  rapporto,  secondo  cui  sarà 
nel  momento  della  divisione  determinata  la  parte  di  prodotto  da 
attribuirsi  a  ciascuno  dei  concorrenti.  —  Questo  contratto  subisce 
in  pratica  piccole  inflessioni  che,  economicamente  considerate,  non 
hanno  importanza.  Frequentissimo  nell'agricoltura  sotto  il  titolo  di 
mezzeria,  è  runico,  quasi,  di  cui  si  possa  far  uso  nelle  imprese  di 
navigazione,  di  pesca  e  di  trasporti  marittimi,  ove  ciò  che  vi  ha 
di  aleatorio  nel  prodotto  è  combinato  con  ciò  che  vi  ha  di  alea- 
torio nella  durata  del  viaggio.  Di  sua  natura,  è  questo  un  vero 
contratto  di  società,  quantunque  i  giureconsulti,  tratti  in  errore  da 
certe  loro  definizioni  inesatte,  si  trovino  spesso  imbarazzati  a  de- 
cidere se  si  tratti  di  società  o  di  locazione  d'opera,  quando  si  tratta 
di  un  lavoro  promesso  a  condizioni  aleatorie. 

Son  note  le  due  maniere  di  esprimere  un  salario  a  condizioni 
fisse.  Si  può  determinarlo  ad  opera  o  a  tempo.  Nel  primo    caso, 
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la  quantità  della  mercede  dipenderà  dalla  quantità  del  prodotto 
materiale,  che  l'operaio  fornisce.  Nel  secondo  dipenderà  dal  tempo 
per  cui  lavora  in  un  dato  modo,  sottinteso  e  previsto.  Sempre, 
bensì,  effetto  della  mercede  a  condizioni  fisse  è  quello  di  liberare 
il  lavoratore  dai  rischi  della  produzione. 

Bastiat  ha  ben  descritto  il  modo,  in  cui  quest'altra  forma  si 
genera  e  si  mantiene.  «  £  tendenza  naturale  degli  uomini  quella 
di  aspirare  alla  sicurezza  per  ciò  che  riguarda  i  mezzi  della  propria 
esistenza,  di  cercare  la  stabilità,  fuggire  ciò  che  sa  di  aleatorio. 
Alla  origine  delle  società,  l'alea  regna  sola  ed  in  tutto.  In  un'orda 
di  cacciatori,  nel  seno  di  una  tribù  nomade  o  di  una  colonia  pur 
ora  fondata,  vi  è  forse  alcuno  che  sappia  dire  che  cosa  gli  frutterà 
il  lavoro  del  domani?...  Quando  due  uomini  hanno  lungamente  la- 
vorato insieme  a  rischio  comune,  viene  un  momento  in  cui,  potendo 
il  rischio  essere  valutato,  uno  di  loro  lo  assume  tutto  sopra  di  sé, 
mediante  una  retribuzione  convenuta.  Se  Tuomo,  dalla  parte  del 
quale  passa  intera  l'alea,  è  il  possessore  del  capitale,  nascerà  il 
salario  fisso,  tal  quale  comunemente  lo  incontriamo  nelle  nostre 
società,  e  tutto  l'incerto  sarà  a  beneficio  o  danno  del  possessore  di 
capitali.  Se  l'uomo,  dalla  parte  del  quale  passa  Talea,  è  invece  il 
lavoratore,  egli  pagherà  un  interesse  determinato  al  capitale  che 
gli  si  presta,  e  la  mercede  si  troverà  nel  guadagno  finale  dell'in- 
trapresa T>. 

Vili.  In  tutti  i  casi,  la  forma  più  semplice,  in  cui  si  può  pre- 
sentare la  mercede  dell'operaio,  è  quella  di  una  certa  porzione  del 
prodotto,  per  ottenere  il  quale  presta  il  suo  concorso.  Così,  i  con- 
tadini in  alcune  parti  dell'India  ricevono  5  covoni  di  spighe  per 
ogni  100  che  sì  raccolgono;  e  i  mezzaiuoli  in  Europa  prendono  la 
metà  0  i  due  terzi  dei  prodotti  del  fondo ,  che  essi  coltivano. 

Invece  della  mercede  prodotta,  o  insieme  ad  essa,  se  ne  pos- 
sono dare  altre.  —  Cosi,  nel  regginie  della  schiavitù,  o  nelle  epoche 
sociali  primitive  si  dà  ciò  che  occorre  alla  sussistenza  del  lavora- 
tore. Lo  schiavo  romano  aveva  alcune  moggia  di  grano  al  mese, 
qualche  libbra  di  pane  al  giorno,  olio,  sale,  vino,  una  tunica,  un 
paio  di  ciabatte,  e  l'ergastolo  o  la  cella  panottica  per  dormire.  Anche 
nei  tenopi  moderni,  non  solamente  vige,  più  o  meno  puro,  il  sistema 
medesimo  dove  ancor  dura  l'onta  della  schiavitù,  ma  si  vedono  pure 
(>piflcii  in  cui,  per  essere  essi  troppo  lontani  dai  centri  abitati,  si 
dà  grano,  vino,  legno,  ecc.,  ad  operai  produttori  di  panno  o  di  tela. 

11  danaro  dato  invece  di  merci  consumabili,  è  la  forma  di 
mercede  più  rara  nella  civiltà  incipiente,  la  più  comune  nei  paesi 
più  culti. 

La  mercede  in  danaro  può  combinarsi  con  quella  in  natura: 
fomoa  mista,  che,  per  quanto  tenda  a  sparire  dalle  società  progre* 
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dite,  pure  vi  dura  a  lungo,  specie  in  forma  di  alloggio  o  vitto, 
oltre  ad  una  paga  pecuniaria,  come  nella  milizia,  e  com'è  il  caso 
di  presso  che  tutù  i  lavoratori  in  Norvegia. 

Finalmente,  la  mercede  può  risultare  da  un  complesso  di  utilità 
comprendente  elementi,  che  non  sembrano  appartenervi,  sia  perchè 
derivati  da  altre  sorgenti,  sia  perchè  difficili  a  tradursi  in  cifra 
numerica.  Tale  è  in  Inghilterra  il  soccorso  che  l'operaio  può  rice- 
vere sulla  tassa  dei  poveri,  indipendentemente  dal  salario  che  ri- 
scuote neiropiflcio.  Tale  è  la  terra  che,  nel  sistema  agricolo  chia- 
mato da  Jones,  delle  rendile  in  lavoro,  si  dà  al  contadino  perchè 
la  coltivi  per  proprio  conto,  dopo  aver  lavorato  nel  podere  del 
padrone.  Tale  è  il  tempo  che  si  lascia  libero  all'operaio  e  di  cui 
può  trarre  profitto  impiegandolo  bene  ;  come  avviene  in  Irlanda  pei 
contadini  e  per  le  loro  donne,  in  quanto  quelli  avendo  poco  da 
fare  nel  podere  del  loro  lord,  offrono  le  loro  braccia  nel  rimanente 
dell'anno  a  chiunque  voglia  giovarsene;  queste,  impiegate  nella 
custodia  del  bestiame,  lavorano  intanto  calze,  ritraendone  un  discreto 
supplemento  alla  loro  quotidiana  mercede. 
» 
IX.  Ciò  premesso,  è  bene  richiamare  alcune  avvertenze,  che  si 
debbono  aver  presenti  nel  calcolare  la  vera  importanza,  lo  ammon- 
tare delle  mercedi  e  determinarne  l'altezza,  specie  quando  si  pre- 
tende dì  istituire  a  tale  riguardo  dei  paragoni. 

Una  mercede  è  alta  o  bassa  in  due  sensi,  cioè,  in  relazione  al 
prodotto,  0  in  relazione  all'operaio. 

Nel  primo  senso,  la  maggiore  o  minore  altezza  della  mercede 
starà  nell'essere  una  quota  maggiore  o  minore  del  prodotto  otte- 
nuto, nell'essere,  ad  esempio,  una  metà  piuttosto  che  un  quarto,  il 
40  piuttosto  che  il  10  per  cento.  Gli  è  questo  l'unico  senso,  in  cui 
la  locuzione  «  alto  »  o  «  basso  salario  »  intendevasi  assumere  da 
Ricardo,  sebbene  poscia  egli  non  sia  stato  scrupulosamente  fedelo 
alla  sua  premessa.  Se  non  che  è  questa  una  nomenclatura,  che 
sovverte,  in  verità,  tutte  le  idee  ricevute:  il  salario  di  un  lavora- 
tore dovrebbe  dirsi  altissimo,  se  anche  consistesse  in  pochi  cen- 
tesimi ed  egli  morisse  di  fame,  per  ciò  che  quell'obolo  costituisca 
1*80  o  il  90  per  cento  del  prodotto,  al  cui  ottenimento  l'operaio 
ceticorse. 

Nel  secondo  senso  la  mercede  è  alta  o  bassa  secondo  che  mag- 
giore 0  minore  sia  la  somma  delle  merci,  delle  utilità,  dei  valori, 
che  egli  riceva. 

Ma  qui  sorgono  dubbii  non  lievi:  l^  sul  modo  di  determinare 
numericamente  codesta  somma;  2*  sul  modo  di  determinare  la  sua 
reale  importanza. 

Son  dubbi,  per  altro,  che  cadono  in  generale  sulla  enunciazione 
di  qualsiasi  valore,  ma  io  non  devo  astenermi  dal  ricordarli  qui, 
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perchè  gli  è  appunto  a  proposito  di  mercedi  che  furono  peculiar- 
mente promossi  ed  agitati. 

XL  Per  quanto  possa  sembrare  agevole  lo  esprimere  nume- 
ricamente un  salario,  specie  facendo  uso  della  merce  danaro,  qualche 
calcolo  è  pur  necessario,  e  non  è  esclusa  la  possibilità  di  cadere 
in  errori.  Evidentemente,  Timporlanza  di  quella  somma  è  relativa 
alla  quantità  del  lavoro,  a  retribuzione  del  quale  essa  è  destinata: 
in  se  medesima,  non  sarebbe  né  alta  né  bassa  ;  lo  diviene  tostochè 
si  sappia  a  quale  lavoro  si  riferisce. 

Ora,  supposta  eguale  la  pena  del  lavoro,  in  modo  che  questo 
si  misuri  dal  tempo  per  cui  il  lavoro  dura,  un  primo  errore  si  suol 
commettere  nel  non  tener  conto  esatto  del  vero  tempo  a  cui  una 
data  mercede  si  riferisce.  —  Il  salario  si  suole  enunciare  in  ragione 
di  anno,  mese,  settimana,  giorno.  Ora,  quanto  più  corto  é  il  periodo 
che  si  sceglie,  tanto  più  facilmente  si  rischia  di  esagerare  la  cifra. 
Vi  possono  essere  interruzioni,  sulle  quali  andrebbe  ripartita,  per 
avere  una  media  giusta.  Dire,  per  esempio,  2  lire  al  giorno  o  dire 
60  lire  al  mese,  non  sarebbe  sempre  la  stessa  cosa,  secondo  che 
si  tratta  di  un  paese  protestante  ove  non  sieno  che  50-60  feste 
all'anno,  oppure  di  un  paese  cattolico  ove  le  feste  ascendano  a  più 
di  100.  Inoltre:  «  nelle  latitudini  settentrionali  e  meridionali,  le  ore 
del  lavoro  all'aria  aperta  sono  limitate  dalla  durata  del  giorno;  ed 
in  tutti  i  climi  lo  sono  dal  buono  o  cattivo  tempo;  mentrechè, 
quando  l'operaio  lavora  al  coperto,  le  ore  del  lavoro  quotidiano 
possono  essere  eguali  in  tutto  il  corso  dell'anno.  Indipendentemente 
poi  dalle  cause  naturali,  variano  per  altre  cagioni  nei  differenti 
paesi.  0  nelle  diverse  industrie  di  uno  stesso  paese:  sono  forse  più 
lunghe  in  Francia  che  in  Inghilterra,  più  nell'Inghilterra  che  nel- 
rindostan;  ed  a  Manchester  il  tessitore  sta  12  ore  al  giorno  al 
telaio,  a  Birmingham  10,  mentre  il  bottegaio  di  Londra  è  raramente 
occnpato  per  più  di  8-9  ore  »  (Senior).  Dove  poi  il  lavoro  non 
è  aiutato  dal  capitale,  vi  hanno  generalmente  epoche,  come  per 
esempio  quella  della  messe,  in  cui  vien  molto  pagato  quel  medesimo 
lavoro  che  nel  rimanente  dell'anno  cessa  del  tutto.  —  Adunque,  la 
mercede  quotidiana,  annunciata  isolatamente,  sarà  sempre  ingan- 
nevole; la  mercede  settimanale  implica  già  una  prima  serie  di  com- 
pensazioni; la  mensuale  sarà  meno  inesatta,  l'annuale  lo  sarà  meno 
ancora;  e  «  se  noi  potessimo  verificare  la  totalità  dei  guadagni  fatti 
da  un  uomo  nel  corso  di  5,  10,  20  anni,  ci  troveremmo  assai  meglio 
informati  sulla  sua  vera  mercede.  Ma  s'incontrano  tante  difficoltà 
a  verificare  le  somme  ricevute  in  così  lunghi  periodi  che  il  salario' 
di  un  anno'é  probabilmente  da  preferirsi  a  tutti:  abbraccia,  ciò 
che  nella  più  gran  parte  dei  climi  è  diversissimo,  la  mercede  d'in- 
verno e  quella  di  estate  ;  abbraccia  ancora  il  periodo,  durante  il 
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quale  le  più  importanti  produzioni  si  compiono  ;  e  perciò  è  stato 
più  generalmente  adottato  dagli  Economisti  »  (1).  —  A  tutto  questo, 
non  si  badò  da  principio  :  son  note  le  indagini  fatte  dagli  scrittori 
inglesi  sulla  storia  dei  prezzi  e  dei  salarii  nel  loro  paese;  è  noto 
come  alcuni  fossero  da  sbagli  di  tal  genere  condotti  al  paradosso 
di  attribuire  al  secolo  xiv  certe  mercedi  evidentemente  fuori  di  ogni 
proporzione  colle  condizioni  economiche  di  quel  tempo;  è  noto  quanto 
bene,  fra  gli  altri,  Carey  abbia  confutato  il  loro  errore,  mostrandone 
appunto  l'origine  nel  non  essersi  tenuto  presente  che  le  cifre,  su 
cui  poggiavano  quei  calcoli,  erano  di  mercedi  temporanee,  interrotte 
e  mostrando  come  il  medesimo  sbaglio  si  potrebbe  commettere  in 
avvenire,  se  uno  scrittore  prendesse  come  mercede  annuale  media 
quella  che,  per  alcuni  momenti,  trovasi  oggi  registrata,  ad  esempio, 
in  Irlanda  (2). 

Un  secondo  errore  si  può  commettere  in  senso  inverso,  quando 
alla  cifra  matematicamente  giusta  si  trascuri  di  aggiungere  quegli 
elementi  che,  sotto  apparenza  diversa  dal  salario,  pure  ne  formano 
il  compimento.  Ho  citato  la  mercede  mascherata  sotto  forma  di 
tempo  libero,  o  di  tassa  pei  poveri;  si  può  ora  aggiungere  (osser- 
vazione fatta  pure  da  Senior)  il  guadagno  di  quelli  fra  i  membri 
della  famìglia,  che  vivono  a  peso  del  lavoratore.  «  Dove  si  lavora 
al  coverto  e  con  l'aiuto  di  macchine,  l'industria  di  una  donna  o  di 
un  fanciullo  è  molto  vicina,  in  efficacia,  a  quella  dell'uomo  fatto. 
La  giovine  a  14  anni  può  trattare  un  telaio  meccanico  cosi  bene 
come  può  farlo  suo  padre...  A  Manchester,  i  guadagni  della  moglie 
e  dei  figliuoli  eccedono  o  agguagliano  spesso  quelli  del  capo-casa  ». 

In  ultimo,  non  solo  dall'elemento  del  tempo  risulta  la  quantità 
di  lavoro  da  paragonarsi  con  la  espressione  numerica  della  sua 
retribuzione,  ma  risulta  ancora  dallo  effetto  dell'opera;  e  il  trascu- 
rare di  tener  conto  di  questo  elemento  è  un  errore,  che  può  riu- 
scire sensibilissimo,  specie  quando  si  debba  calcolare  il  costo 
della  produzione.  Ciò  fu  notato  sin  dai  tempi  di  Malthus:  «  Il  la- 
voro che  un  Indiano  o  un  indigeno  delFAmerica  meridionale  fa 
in  un  giorno,  non  può  a  gran  pezza  paragonarsi  con  quello  che 
nel  medesimo  tempo  fa  un  operaio  inglese;  si  è  anche  preteso 
che,  quantunque  il  prezzo  della  giornata  di  lavoro  in  Irlanda  non 
sia  che  la  metà  di  quel  che  è  in  Inghilterra,  pure  la  produzione 
non  riesce  a  miglior  mercato  nel  primo  che  nel  secondo  dei  due 
paesi  ».  —  Di  qui  la  moderna  distinzione,  introdotta  dagli  Econo- 
misti inglesi,  fra  mercede  e  prezzo  del  lavoro.  Due  mercedi  pos- 
sono essere  eguali  sotto  ogni  riguardo  se  si  riferiscano  alla  quantità 
del  lavoro  (sforzo)  prestato  ;  ma  siccome  si  danno  a  lavoratori  che 


(1)  Parole  di  Sknior,  parafrasate  poscia  da  Rossi. 
(2>  V.  CaUby,  Principii,  ecc.,  capitolo  V. 
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con  pari  quantità  di  lavoro  producono  valori  diversi,  cosi  costitui- 
ranno due  prezzi  del  lavoro  diversi.  «  In  uno  stesso  paese  e  nella 
stessa  occupazione,  siffatte  disparità  si  osservano  di  continuo.  La 
media  delle  mercedi  in  Inghilterra  si  calcola  sia  tripla  di  quella 
dell'Irlanda;  ma  siccome  l'operaio  irlandese  dicesi  dia  appena  1|3 
del  prodotto  che  dà  l'inglese,  così  il  prezzo  del  lavoro  in  ambi  i  paesi 
viene  ad  essere  presso  che  ugnale  ».  Nella  grande  Inchiesta  inglese 
sugli  operai  e  le  macchine,  fatta  nel  1834.  fuvvi  unanime  accordo 
fra  i  testimoni!  nel  notare  la  grande  differenza  di  produttività  che 
presentavano  gli  operai  francesi  e  gli  inglesi;  e  ne  risultò  che 
questi,  pagati  con  mercedi  più  basse,  facevano  un  lavoro  inferiore 
per  quantità  o  qualità,  di  guisa  che,  in  ragione  di  lavoro  fatto, 
venivano  ad  avere  una  mercede  più  alta  (1). 

XI.  Quando  si  son  superate  tutte  le  difficoltà  inerenti  alla  de- 
terminazione numerica  della  mercede,  il  problema  si  riproduce  sotto 
un  secondo  aspetto,  quello  di  giudicarne  l'importanza. 

La  mercede  è  espressa  ordinariamente  in  danaro;  ma  gli  Eco- 
nomisti si  affrettano  ad  avvertire  che  bisogna,  innanzi  tutto,  saper 
distinguere  la  sua  espressione  nominale  dalla  sua  importanza  reale. 
Ecco  brevemente  le  loro  osservazioni  a  tal  riguardo. 

Sino  a  Smith,  gli  era  piuttosto  implicitamente  o  incidental- 
mente che  tale  distinzione  si  faceva.  —  Quando  il  danaro  è  più 
abbondante,  il  prezzo  del  lavoro,  il  salario,  egli  diceva,  «  sebbene 
nominalmente  maggiore,  sarà  realmente  lo  stesso;  sarà  pagato 
con  un  più  gran  numero  di  pezzi  d'argento,  ma  comprerà  la  me- 
desima quantità  di  merci  » All'inverso,  quando  la  quantità  delle 

merci  è  cresciuta,  «  il  salario  potrà  esser  pagato  con  una  più  pic- 
cola quantità  di  danaro,  ma  questa  potrà  comprare  una  quantità 
di  merci  maggiore  di  quella  che  la  maggior  quantità  di  danaro 
avrebbe  comprato  prima  ».  —  Della  medesima  idea  Smith  aveva 
già  fatto  largo  uso  nel  Cap.  8*  del  r  Libro ,  allorché ,  rilevando 
l'aumento  avvenuto  nelle  mercedi  inglesi  da  un  secolo  indietro,  e 
dopo  averlo  mostrato  come  un  progresso  diretto  e  nominale^  sog- 
giungeva che,  veramente,  Tincremento  era  ancora  maggiore  di 
quello  che  si  potesse  argomentare  dalla  somma  della  moneta;  im- 
perocché, il  grano  era  allora  a  miglior  patto;  le  patate  non  costa- 
tano la  metà  ;  le  rape,  le  carote,  i  cavoli,  ogni  sorta  di  ortaglie,  i 
bulbi,  le  cipolle,  tutto  era  ribassato;  le  tele  ed  i  panni,  gli  stru- 
menti medesimi,  si  fabbricavano  a  minor  costo;  e  di  rincarito  non 
^'era  che  le  candele,  il  sapone,  il  sale,  il  cuoio:  oggetti,  che  i  po- 
veri consumano  in  piccole  quantità. 

(1)  Rossi  si  ò  servito  di  quei  dati  per  avvertire  la  medesima  distinzione  tra 
la  mercede  dell'operaio  e  il  costo  del  lavoro  (Vedi  Corso,  pag.  399,  edizione 
^lla  B.  deirs.y 
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Fra  gli  scrittori  di  quell'epoca,  ricorderemo  il  Genovesi,  il  quale 
scriveva  che  «  coloro  i  quali  vivono  di  soldo  e  di  rendite  vitalizie, 
benché  ogni  anno  ricevano  la  medesima  quantità  di  danaro^  non- 
dimeno non  ricevono  ogni  anno  il  medesimo  valore,  ma  ora  più 
ora  meno,  secondochè  crescono  o  scemano  le  cose  e  i  metalli  »  (1); 
aggiungendo  in  nota  che  questo  mutamento  di  valore  nel  danaro 
era  allora  la  causa  per  cui  la  limosina  delle  messe  riusciva  insuf- 
ficiente ai  preti,  i  quali  erano  da  ciò  tratti  a  celebrarne  due  o  tre 
al  giorno. 

Ma  non  erano  che  cenni,  e  presentati  per  incidenza.  Gli  scrit- 
tori moderni  ne  fecero  un  principio  espresso.  —  Mercede  nominale 
(è  detto  nelle  definizioni  di  Malthus)  è  la  moneta  che  l'operaio 
riceve;  gli  oggetti  di  necessità,  comodo,  o  lusso,  che  con  la  sua 
mercede  nominale  ei  può  procurarsi,  costituiscono  la  sua  mercedo 
ideale.  —  È  evidente,  si  è  da  altri  aggiunto,  che  la  condizione  del 
lavoratore  non  dipende  dalla  sua  mercede  in  danaro,  dalla  quan- 
tità di  monete  d'oro  o  d'argento  che  egli  riceve,  ma  dai  mezzi  che 
queste  gli  possono  procurare  per  provvedere  alle  necessità  ed  agia- 
tezze della  sua  vita.  Perchè,  che  sarebbe  mai  per  esso  il  danaro? 
Non  altro  che  il  segno  del  cambio  (Sismondi):  l'operaio  non  ha  la 
menoma  intenzione  di  tenerlo  in  serbo;  appena  lo  abbia  ricevuto, 
si  affretterà  a  cederlo  per  comperare  i  viveri  di  cui  abbisogna.  Il 
danaro  è  come  un  mandato  (Storcii),  un  organo  intermedio  (Rossi). 
che  il  compratore  del  lavoro  dà  al  lavoratore  perchè  il  macellaio, 
il  panattiere.  il  sarto  gli  somministrino  le  merci  di  cui  rispettiva- 
mente son  venditori.  —  James  Mill  aveva  anzi  spinto  l'idea  sino 
a  riguardare  come  sinonimo  le  espressioni  sussistenza  del  lavo- 
ratore e  mercede  del  lavoro;  perchè,  egli  diceva,  quando  noi  par- 
liamo del  lavoro  di  un  uomo  per  un  giorno,  un  mese,  o  un  anno, 
l'idea  della  sua  sussistenza  nel  medesimo  lasso  di  tempo  vi  è  cosi 
necessariamente  compresa,  come  quella  dell'azione  dei  suoi  muscoli 
0  della  sua  esistenza.  —  Il  salario  noùiinale,  adunque,  va  distinto 
dal  reale:  questo  è  velato  da  quello,  come  disse  il  Rossi;  epperò. 
occorre  una  seconda  investigazione  per  conoscere  la  vera  mercede 
del  lavoratore. 

XII.  Ora.  il  bisogno  e  la  dittìcoltà  di  tradurre  una  mercede 
nominale  in  reale  si  manifestano  precipuamente  allorquando  si 
vogliano  fare  paragoni. 

Il  salario  apparente  può  bene  esser  alto  ed  il  reale  essere 
nel  tempo  stesso  basso.  Tale,  dice  Scrofe,  fu  il  caso  della  Gran 
Bretagna  nei  primi  anni  del  presente  secolo,  allorché,  in  conse- 
guenza di  cattive  annate,  i  viveri  rincarirono  enormemente,  senza 


(1)  V.  Gbnovbsi,  Lezioni,  ecc.,  cap.  3,  fine. 
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che  il  salario  dell'operaio  avesse  potuto  innalzarsi  in  eguale  pro- 
porzione. Imperocché,  non  vivendosi  di  soldi,  ma  di  cibo,  di  vestiti, 
di  alloggio,  egli  è  ben  chiaro  come  sia  d'uopo  avere  un  mezzo  per 
tradurre  l'espressione  pecuniaria  della  mercede.  E  non  solo  la 
ricerca  di  tal  mezzo  ha  molto  esercitato  la  perspicacia  degli  autori 
inglesi,  ma  anche  sul  continente  Rossi  cercò  di  ridurre  il  problema 
ai  suoi  minimi  termini. 

Allorquando  si  tratti  d'un  medesimo  luogo  e  tempo,  la  solu- 
zione è  ben  facile;  giacché  riesce  allora  indifferente  il  calcolare  in 
mercede  nominale  o  in  mercede  reale.  Infatti,  se  ci  si  dice  che  oggi, 
a  Parigi,  la  tal  classe  di  lavoratori  riceve  3  franchi  al  giorno  e  la 
talaltra  30  soldi  (supponendo  ben  calcolate  già  codeste  due  somme), 
si  potrà,  senza  pericolo  di  errore,  dedurne  che  la  prima  delle  due 
mercedi  è  doppia  della  seconda,  in  quanto,  nello  stesso  tempo  e 
nello  stesso  luogo,  è  indubitato  che  con  3  franchi  si  può  avere,  di 
cose  necessarie  alla  vita,  una  quantità  doppia  di  quella  che  si 
ottiene  con  30  soldi. 

Ma  se  si  parla  di  località  distanti  e  sopratutto  di  luoghi  le 
cui  condizioni  economiche  differiscano  molto,  o  se  si  parla  di  due 
epoche  lontane  Tuna  dairaltra,  la  moneta  non  sarà  più  allora  una 
misura  comune,  il  rapporto  diviene  incerto,  e  più  non  sarà  lecito 
trarre  una  eguale  conclusione  dal  solo  confronto  delle  mercedi  no- 
minali. Cosi,  dal  sapere  che  un  operaio  cinese  guadagna  5  grammi 
d'argento,  ossia,  1  franco  al  giorno,  ed  un  operaio  di  Parigi  3  fran- 
chi, non  si  può  egualmente  dedurre  che  il  secondo  riceva  un  sa- 
lario triplo  di  quello  del  primo;  ma  bisognerà  ancora  conoscere  ciò 
che  con  1  franco  si  possa  comperare  nella  Cina  e  paragonarlo  con 
ciò  che  si  può  comperare  a  Parigi.  Così  ancora,  se  ci  si  dice  che 
ai  tempi  di  Carlo  VII  un  operaio  riceveva  10  soldi  al  giorno  ed 
ogi^i  ne  riceve  30,  noi  non  potremo  decidere  quale  dei  due  salarii 
sia  più  alto,  ma  ci  bisognerà  ancora  sapere  quanto  e  qual  vitto, 
quale  alloggio,  quali  abiti,  ecc.,  si  potessero  avere  con  30  soldi  ai 
tempi  di  Carlo  VII  e  si  possano  avere  con  3  franchi  oggi.  — 
E  si  noti,  ancora,  che  quanto,  in  questo  secondo  caso,  è  necessario 
ricorrere  alla  mercede  reale  per  evitare  le  fallacie  nascoste  nella 
nominale,  altrettanto  nel  primo  giova  ed  é  mestieri  calcolare  sulla 
nominale.  Perché,  allora  si  possono  trovare,  fra  le  merci  da  cui  vien 
rappresentato  ogni  salario  reale,  diversità  d'importanza  ben  più 
sensibili  di  quelle  che  possono  presentare  due  somme  di  danaro. 
È  anche  questa  una  osservazione  di  Rossi  :  se  un  lavoratore  riceve 
per  mercede  due  pecore,  un  altro  4  metri  di  panno,  un  terzo  10 
metri  di  tela,  ninno  saprà  ben  defluire  la  relativa  importanza  di 
siffatte  retribuzioni  se  non  ricorrendo  ad  una  comune  misura,  che 
potrebb'essere  appunto  il  danaro,  la  quale,  trattandosi  di  tempi  e 
luoghi  non  molto  distanti,  è  quella   ohe  più  si  accosta  al   grado 
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di  invariabilità  necessario  perchè   non  sì   cada  in   considerevoli 
sbagli. 

XIII.  À  superare  una  tale  difficoltà  si  è  creduto  bastasse  il 
convertire  l'espressione  numerica  del  salario  in  quantità  di  una 
data  merce,  stimata  necessaria,  di  uso  generale  ed  esprimente, 
come  in  compendio,  la  somma  dei  viveri,  di  cui  si  può  disporre 
con  una  data  quantità  di  danaro.  Generalmente  fu  scelto  il  grano. 
Conoscendo  il  suo  prezzo  nelle  epoche  fra  cui  volevasi  istituire  il 
paragone,  si  è  determinato  quanto  grano  le  rispettive  mercedi  di 
quelle  epoche  potevano  rappresentare,  e  si  è  stimata  maggiore 
quella  mercede  che  più  poteva  ottenerne. 

Ma  questo  metodo  è  accompagnato  anch'esso  da  due  inconve- 
nienti. Anzitutto,  si  attribuisce  al  grano  una  stabilità  di  valore 
che  non  ebbe  mai;  che  anzi,  non  vi  ha  forse  derrata  nel  cui 
prezzo  avvengano  oscillazioni  cosi  rapide  e  sensibili;  essendosi  po- 
tuto generalmente  osservare  come  esso  subisca  mutamenti  consi- 
derevoli, mentre  i  prezzi  di  tante  altre  derrate,  necessarie  del  parii 
rimangono  invariati;  cosicché,  se  la  traduzione  del  danaro  in  grano 
può  ben  essere  esatta,  quella  del  grano  in  viveri  può  riuscire  ine- 
sattissima. 

Di  più.  la  scelta  del  grano,  o  di  qualunque  altro  prodotto,  sup- 
pone, perchè  dia  un  resultato  accettabile,  che  questo  qualsiasi 
prodotto  sia  una  merce  di  veramente  primitivo  e  generale  bisogno. 
Epperò,  sarà  una  misura  ingannevole  quante  volte  si  tratti  di  un 
popolo  la  cui  derrata  alimentare  fondamentale  sia  tutt' altra.  Un 
esempio,  addotto  con  altro  intento  da  Senior,  mostrerà  chiaro  in 
quale  errore  si  può  cadere  valutando  sopra  un  sol  prodotto  l'im- 
portanza relativa  delle  mercedi.  Un  lavoratore  a  giornata  nel  Bengal 
riceve  una  mercede  di  75  lire  all'anno  ;  quella  di  un  lavoratore 
inglese  è  di  circa  750  lire,  che  sarebbe  il  decuplo  della  prima. 
Se  ora  noi  calcoliamo  ciò  che  valgano  all'operaio  del  Bengal  le 
sue  75  lire  cambiate  in  quelle  manifatture  d*uso  elementare,  che 
neirindia  sono  ad  un  prezzo  molto  più  caro  che  in  Inghilterra, 
troveremo  che  la  proporzione  del  decuplo  non  è  la  vera,  e  che  il 
rapporto  tra  Tuna  e  1  altra  mercede  dovrà  estimarsi,  per  esempio, 
come  1  a  12  0  15.  All'incontro,  se  traduciamo  le  75  lire  in  riso, 
la  derrata  alimentare  del  Bengal.  troveremo  che  la  mercede  del 
Bengalese  ne  rappresenta  una  quantità  di  circa  800  libbre,  le  quali 
in  Inghilterra  costerebbero  250  lire;  cosicché  in  tal  caso  il  rapporto 
tra  le  due  mercedi  verrebbe  ad  essere  come  1  a  3.  Ecco  dunque 
le  enormi  differenze  di  risultato  a  cui  riescono  questi  tre  modi  di 
calcolare:  la  mercede  del  lavoratore  inglese  sarà  giudicata  3,  10  o 
15  volte  maggiore  di  quella  del  bengalese,  secondo  che  la  si  esprime 
in  riso,  oppure  in  danaro,  oppure  in  manifatture. 
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Tracy  ha  benissimo  compendiato  i  difetti  del  calcolo  delle  mer- 
cedi in  grano.  Ciò,  egli  ha  detto,  «  dimostra  l'errore  di  coloro  i 
quali,  per  giudicare  della  maggiore  o  minore  agiatezza  delle  classi 
povere  in  tempi  diversi,  non  fanno  che  paragonare  il  prezzo  delle 
giornate  col  prezzo  dei  grani.  Ciò  è  inesatto  e  probabilmente  falso- 
Non  si  mangia  già  il  frumento  tal  quale;  e  può  darsi  che  tra  il 
prezzo  del  frumento  e  quello  del  pane  corra  una  differenza  consi- 
derevole. Di  più,  quantunque  il  pane  costituisca  la  spesa  principale 
del  povero,  pure  egli  ha  ancora  ben  altri  bisogni.  Se  le  arti  fecero 
progressi,  può  avere  migliore  alloggio,  migliori  vesti,  migliori  be- 
vande; se  la  società  è  meglio  ordinata,  può  trovare  un  più  rego- 
lare impiego  alla  sua  capacità  produttiva  e  maggior  sicurezza  pei 
suoi  beni;  insomma,  può  darsi  benissimo  che,  ad  eguali  mercedi  in 
grano,  corrispondano  godimenti  molto  diversi  ». 

XIV.  La  conclusione  sarebbe  che  l'intento  di  ridurre  a  va- 
lutazione matematica  l'importanza  delle  mercedi,  è  impresa  ardua 
e  forse  disperata.  Fortunatamente,  le  teorie  economiche  non  abbi- 
sognano di  questa  specie  di  indagini,  né  di  spingerle  ad  una  pre- 
cisione estrema.  Le  son  piuttosto  capricci  di  erudizione  e  lusso 
statistico  che  dimostrazioni  di  verità  e  leggi  economiche.  L'econo- 
mista può  bene  rinunciarvi;  ma  chi  ami  impegnarvisi,  tantomeno 
cadrà  in  errori,  quanto  più  si  terrà  lontano  da  quegli  assunti  cosi 
dogmatici  in  cui  finora  si  compiacquero  gli  economisti,  e  starà  pago 
ascendere  a  quelle  analisi  minute,  nelle  quali  la  moltiplicità  dei 
dati,  contemperantisi  a  vicenda,  corregga  gli  eccessi  e  i  difetti  che 
ciascuno,  preso  isolatamente,  presenterebbe. 
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XV.  Doppia  maniera  d'investigare  la  legge  che  regola  la  misura  delle  mercedi. 
—  XVI.  Teorìa  ciie  fa  dipendere  la  misura  delle  mercedi  dalia  demarcazione 
fra  il  necessario  e  il  superfluo.  Critica.  —  XVII.  Proposizioni  di  Smith 
sulle  cause  delle  differenze  Ira  mercede  e  mercede.  1*  proposizione:  le  dif- 
ferenze fra  le  mercedi  dipendono  àìxW indole  àai  lavori.  Critica.  —  XVIU.  2* 
proposizione  :  le  differenze  fra  le  mercedi  dipendono  dalle  speciali  condì-- 
zioni  che  il  lavoro  suppone  nelPoperaio.  Critica.  —  XIX.  3'  proposizione: 
tali  differenze  dipendono  dalla  inierruzione  del  lavoro  e  dalla  incertezza 
del  guadagno.  Critica.  —  XX.  Causa  delle  incertezze  degli  economisti  sulla 
legge  delle  mercedi.  La  prestazione  del  lavoro  non  è  che  un  cambio  e  la 
mercede  un  prezzo.  —  XXL  La  mercede  è  determinata  dal  «  costo  di 
riproduzione  ». 

XV.  Dalla  doppia  maniera,  in  cui  è  possibile  considerare  la 
prestazione  del  lavoro,  deriva  che  si  potrebbe  investigare  secondo 
un  doppio  ordine  di  idee  la  legge  secondo  cui  esso  viene  retribuito. 
Quando  noi  osserviamo  il  produttore,  l'intraprenditore  di  industria, 
che  accorda  una  ricompensa  all'individuo  che  gli  presta  l'aiuto  del 
proprio  lavoro ,  questo  fatto  ci  si  presenta  come  vendila  di  una 
utilità,  come  un  cambio  nel  quale  il  lavoro  figura  da  merce  e  il 
salario  costituisce  il  suo  prezzo.  Quando  poi  osserviamo  che  il  lavoro 
prestato  è  utilità  di  un  gènere  speciale,  cioè,  non  serve  direttamente 
a  nutrire  l'individuo,  a  vestirlo,  a  soddisfare  i  bisogni  della  sua  vita, 
ma  deriva  la  propria  importanza  dall'essere  un  puro  mezzo  di  creare 
un  prodotto  direttamente  o  indirettamente  godevole,  allora  il  lavoro 
dell'operaio  sembra  agli  occhi  nostri  perdere  il  suo  carattere  indi- 
pendente e  la  mercede  che  lo  retribuisce  ci  sembra  non  altro  che 
una  frazione  di  quel  prodotto,  alla  formazione  del  quale  egli  ha 
concorso. 

Procediamo  partitamente  all'una  ed  all'altra  indagine.  Noi  dob- 
biamo dapprima  prescindere  dal  rapporto  che  possa  esistere  fra  il 
lavoro  prestato  e  il  prodotto  che  ne  deriva.  Il  lavoratore  e  colui  che 
della  sua  forza  di  lavoro  si  giova,  noi  dobbiamo  considerarli  come 
due  contraenti  qualunque;  il  lavoro  e  la  mercede  con  cui  viene 
retribuito,  come  due  valori  che  si  pongono  in  equilibrio,  senza  punto 
badare  alla  circostanza  che  codesto  equilibrio  possa  esser  cagione 
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od  effetto  di  quel  terzo  valore,  che  nasce  dalVopera  produttiva  e  si, 
concreta  nella  cosa  prodotta.  Vedremo  in  seguilo  se  e  come  il  prin- 
cipio che  determina  la  misura  delle  mercedi  possa  venire  modificato 
dal  susseguente  prodotto,  a  creare  il  quale  il  lavoro  retribuito  con* 
corre, 

XVT.  Un  principio,  in  verità,  generale,  accettato  per  tutti  i 
casi,  non  è  possibile  rinvenire  nei  libri  degli  Economisti,  che  tutti 
8i  vedono  deviare  in  teorie  speciali  e  disgregate,  delle  quali  accen- 
nerò ora  le  più  comunemente  ammesse. 

La  prima  è  quella  che  fa  dipendere  l'altezza  delle  mercedi  da 
uoii  su  qual  linea  di  demarcazione  tra  il  necessario  ed  il  superfluo. 

L'idea,  che  dapprima  si  ebbe  della  «  mercede  necessaria  ^, 
riducdvasi  alla  somma  dei  viveri  indispensabili  perchè  il  lavoratore 
potesse  sussistere;  ma  le  difficoltà  cominciavano  tostochè  si  voleva 
determinare  qual  fosse  quella  somma.  —  Probabilmente,  gli  è  in 
vista  di  tali  difficoltà  che  Storch  modificò  alquanto  il  concetto  pri- 
mitivo, tal  quale  era  stato  annunziato  da  Canard,  Ricardo,  Sismondi 
e  Say.  La  base,  egli  disse,  o  la  misura  normale  della  n»ercede  ner 
cessaria,  si  troverà  nel  prezzo  di  quel  lavoro  al  quale  non  occor- 
rano che  le  più  ordinarie  facoltà  naturali  dell'uomo;  quello,  a  cui 
bastino  sforzi  mediocri,  che  non  sia  accompagnato  da  alcun  pecu- 
liare fastidio,  né  implichi  alcun  grave  pericolo  per  la  vita  del  lavo^ 
ratore:  e  tale  è  quello  del  contadino.  Ma  siccome  non  si  tratta 
soltanto  di  soddisfare  i  bisogni  di  un  individuo,  bensì  di  conservare 
la  classe  degli  operai,  cosi  questa  mercede,  tondata  sul  manteni- 
mento più  necessario,  deve  ancora  abbracciare  la  sussistenza  dalla 
iamiglia,  il  che  naturalmente  ci  porta  a  raddoppiarne  la  cifra.  Né. 
basta:  il  lavoratore  è  esposto  a  malattie  e  ad  altri  eventi  che  gU. 
portano  via  un  certo  numero  di  giornate,  durante  le  quali  esso  deve 
pur  poter  sostentare  sé  e  la  sua  famiglia  culla  mercede  dei  giorni 
di  lavoro.  Non  è  dunque  al  consumo  di  un  giorno  isolato ,  ma  a 
quello  di  un  anno  che  conviene  attendere  nel  determinare  la  mi- 
sura normale  della  Mercede. 

iNondimeoo,  continua  Storch,  qualunque  cura  si  ponga  nei  deter- 
ninarla  con  esattezza,  la  mercede  necessaria  sarà  pur  sempre  mu- 
tevole. Lo  è,  in  primo  luogo,  per  ragione  del  clima,  le  cui  differenze  ^ 
reodoDo  grandemente  diversa  la  somma  dei  viveri  indispensabili 
alla  sussistenza  dell'operaio.  Poi ,  siccome  vi  son  pochi  lavori  che 
vadano  esenti  da  pene  e  difficoltà,  così  se  ne  troveranno  pochissimi, 
nei  quali  la  mercede  necessaria  corrisponda  precisamente  alla  mi- 
sura normale:  in  quasi  tutti  i  mestieri,  essa  sta  più  o  meno  al  di 
sopra.  E  qui,  ripetendo  alcune  cause  di  variazione  già  contemplate 
da  Smith,  per  le  quali  un  lavoro  può  essere  meglio  retribuito  che 
UD  altro,  Storch   scende  a  concbiudere  che  ;  T  qualunque  sia  il 

'*  —  Feuuba,  Pref.  Bibl.  Economsta.  —  li.  —  ParU  1. 
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punto  a  cui  la  mercede  per  intrinseca  cagione  si  innalzi ,  si  avrà 
pur  sempre  una  mercede  necessaria^  cioè  l'indispensabile  perchè 
quel  dato  ramo  d'industria  si  mantenga  ;  2*  quando  la  mercede 
corrente  di  un'industria  scende  al  di  sotto  della  necessaria,  Kioda- 
stria  cade;  S**  scendendo  ancora  più  in  giù,  ne  segue  la  morte 
degli  operai. 

Ora,  nel  fatto,  la  mercede  corrente  si  livella  talvolta  con  la 
necessaria;  e  ciò  accade  nei  paesi  stazionari,  come  la  Gina;  talvolta 
rimane  al  di  sotto,  e  ciò  è  proprio  dei  paesi  che  decadono,  come 
sarebbe  il  Bengala  a  dire  di  Smith;  talvolta  la  supera,  com'è  nei 
paesi  che  progrediscono.  Dovunque  le  mercedi  non  bastino  alla  sus- 
sistenza ed  al  mantenimento  della  classe  operaia,  sarà  segno  certo 
che  la  ricchezza  va  rapidamente  decrescendo  ;  la  stazionarietà  è  ri- 
velata dalle  mercedi  necessarie,  che  permettono  appena  la  conserva- 
zione della  classe  lavoratrice;  e  perchè  si  possa  riconoscere  in  no 
paese  il  progresso  della  ricchezza  nazionale,  è  uopo  che  vi  si  trovino 
mercedi  eccedente  la  misura  del  necessario  (1). 

Chi  più  ha. insistito  su  queste  prime  nozioni,  è  Rossi.  —  Mer- 
cede necessaria,  egli  ha  detto,  è  ciò  che  strettamente  occorre  alla 
vita,  e  costituisce  quel  limite,  al  di  sotto  del  quale  non  vi  sarebbe 
interesse  a  fare  il  menomo  sforzo ,  perchè  si  morirebbe  di  fame. 
«  Consiste  in  ciò  che  l'operaio  ha  d'uopo  per  vivere,  per  nutrirsi, 
vestirsi,  alloggiare,  mantenersi  conformemente  al  proprio  stato,  e 
di  più  per  lasciare  dietro  di  sé  un  uomo  che  lo  rimpiazzi,  per  alle- 
vare i  proprii  figli  e  porli  in  grado  di  raggiungere  anch'essi  Tetà 
e  la  condizione  di  lavoratore  ».  Al  di  sotto  di  una  tale  mercede, 
non  vi  è  che  la  miseria,  il  dolore,  il  deterioramento,  e  poco  a  poco 
la  malattia  e  la  morte  ;  al  di  sopra,  prosperità,  miglioramento  pro- 
gressivo, più  alto  grado  di  civiltà. 

Ma  Rossi  si  è  affrettato ,  egli  pure ,  a  soggiungere  che  mer-. 
cede  necessaHa  non  vuol  dire  mercede  immutabile,  e  che  la  neces- 
sarietà  della  mercede  va  intesa  in  un  senso  puramente  relativo  ai 
variabili  bisogni  dell'uomo:  e  con  gli  esempii  dell'operaio  irlandese 
in  paragone  all'inglese,  dell'operaio  normanno  paragonato  a  quello 
delle  Alte  Alpi,  si  studia  di  provare  come  una  mercede,  per  certi 
uomini  e  certi  luoghi  snper/lua,  altrove  e  per  altri  possa  dover 
essere  riguardata  come  strettamente  necessaria  (2). 

Si  comprenderà  da  ciò  solo  come  la  distinzione  non  possa  avere 
alcuna  utilità  nella  Scienza.  Annunziata  dapprima  come  massima 
di  un  rigore  imponente,  va  a  finire  in  eccezioni  che  la  distruggono. 

Ciò  che  noi  cerchiamo  è  la  condizione  da  cui  dipende  la  misura 
minima  delle  mercedi:  e  la  misura  che  ci  si  propone  dipende  da 

(1)  V.  Storom,  Corso,  ecc.,  libro  III,  capo  3  e  sog. 

(2)  Rossi,  Corso,  ecc.,  pag.  403  (edizione  della  B.  dM'E.). 
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nn  elemento^  che  iK>n  può  mai  vaintarsi,  ma  vien  determinato  da 
fkttori  cosi  vaghi  e  mutabili  come  sono  gli  effetti  delle  abitudini, 
dell'educazione ,  dei  tempi ,  del  clima.  Indicata  cosi .  sarà  sempre 
vera.  ma.  invece  di  costituire  un  principio*  si  confonde  col  fatto 
stesso  »  qualunque  sia.  Nulla  vi  ha  di  comune  tra  il  piatto  di  riso 
di  cui  si  nutre  Toperaio  cinese  e  i  viveri  di  cui  dispone  rartigia&o 
inglese  o il  contadino  fiammingo:  eppure,  quello  e  questi  potranno 
chiamarsi  necessarii  del  pari,  o  dei  pari  superflui,  tostochè  Tunica 
norma  per  giudicarne  debba  essere  la  somma  dei  rispettivi  bisogni, 
cioè,  il  più  incerto  ed  elastico  fra  tutti  gli  elementi,  ai  quali  sia  pos- 
sibile  ricorrere, 

I  fatti  medesimi  che  gli  autori  hanno  citato  mostrano  la  debo* 
lezza  della  loro  teoria.  Se  vi  fosse  una  mercede  necessaria  nel  senso 
da  loro  ideato,  due  fenomeni,  egualmente  ovvii  nella  storia  delle 
nasoni,  sarebbero  inesplicabili.  Come  mai  un  paese  agiato  potrebbe 
gradatamente  scendere  verso  la  miseria?  La  mercede  dei  suoi  lavora- 
tori, misurata  alla  stregua  dei  loro  bisogni,  sarebbe  necessaria;  ed  al 
primo  discendere  che  essa  facesse,  anche  di  un  minimo,  al  di  sotto  di 
qaesta  stregua, la  classe  lavoratrice  dovrebbe  estinguersi:  nel  mondo 
si  potrebbe  perire,  non  decadere.  Dall'altro  lato,  come  mai  i  paesi 
più  miseri,  quelli  fra  cui  si  può  ben  dubitare  che  manchi  il  neces^ 
sario,  ma  non  vi  è  luogo  a  supporre  la  menoma  parcella  di  stiper- 
/tuo,  come  mai  questi  paesi  potrebbero  crescere  in  popolazione  ed 
offerire  tante  più  braccia  avide  di  lavoro,  quanto  meno  questo  è 
relriboito  ?  La  mercede  necessaria  conserva ,  dicono  gli  autori .  la 
classe  dei  lavoratori,  non  la  moltiplica;  ma  ciò  che  avviene  nella 
Cina.  nell'India.  nell'Irlanda,  costituisce  un  fatto  troppo  notorio  per 
non  doverci  convincere  che  questa  massima  non  fu  attinta  dal  mondo 
pratico  dell'umana  economia  e  non  può  servire  di  guida  neirinve- 
stigare  il  principio  da  cui  dipenda  la  misura  infima  della  Mercede. 

Ecco  perchè,  negli  ultimi  stadii  delia  Scienza,  la  distinzione  iù 
rigettata.  «  La  definizione  di  Ricardo,  ha  giustamente  detto  Garnier, 
irreprensibile,  nella  sua  generalità,  non  dice  né  può  dire  che  una 
cosa  delle  più  semplici,  e  poco  o  punto  istruttiva  ». 

XV IX.  Vengono  poscia  le  famose  proposizioni  di  Smith. 
La  prima  fra  le  cagioni,  a  cui  egli  e  tutti  gii.  Economisti  po- 
steriori ascrivono  le  differenze  tra  mercede  e  mercede,  si  è  creduto 
potersi  scoprire  neirindole  dei  varii  lavori  che  le  mercedi  retrìbuis- 
cono.  Se  un  lavoro  è  più  faticoso  che  un  altro ,  come  quello  del 
fabbro  in  confronto  di  quello  del  sarto;  se  più  pericoloso,  come 
quello  del  mineraio,  del  fonditore,  dell'addetto  alla  fabbricazione 
della  polvere ,  in  confronto  di  quello  del  contadino,  dell'  incisore, 
del  tipografo;  se  la  morale  o  i  pregiudizi!  lo  hanno  avvilito  nella 
pubblica  stima,  come  quello  dei  beccai  e  delle  ballerine,  come  quello 
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dèi  sarti  a  Ginevra;  in.  tutti  questi  e  simili  casi,  si  è  detto,  la  mer- 
Q^de  sarà  più  alta  —  talora  perchè  il  lavoratore,  logorando  di  più 
L^.sue  forze^  abbisogna  di  nutrimento  maggiore;  talora  perchè  i 
liaali  fisici,  a  cui  il  suo  mestiere  Io  rende  soggetto,  creano  bisogni 
e  producono  interruzioni,  che  solo  una  mercede  più  alta  può  com- 
pensare* 

r  '  L'apparente  ragionevolezza  e  generalità  di  un  tal  principio  noB 
ba  tuttavia  impedito  che  vi  si  scoprisse  qualche  pratica  eccezione, 
1^  quale  avrebbe  dovuto  distruggerlo,  se  gli  autori  non  si  fossero 
affaticati  a  cercarne  spiegazioni,  più  o  meno  soddisfacenti  in  sé,  ma 
non  tali  mai  da  permettere  di  stabilire  la  massima  che  la  eleva- 
tesi^ delle  mercedi  corrisponda  alla  durezza  del  lavoro. 

La  disciplina  e  le  fatiche  del  soldato,  la  pochissima  probabilità 
di  innalzarsi  a  condizioni  migliori,  richiederebbero  naturalmente  un 
compenso  molto  più  generoso  di  quello  di  tanti  comodi  ed  ono- 
rati mestieri  della  città.;  e  nondimeno,  è  forse  impossibile  il  rinve- 
nire tra  le  industrie  urbane  qualcuna  che  possa  fornirsi  di  braccia 
cófì  nuaterose  per  un  salario  cosi  meschino»  com'è  la  paga  per  cui 
i{  Volontarii  si  iscrivono  nel  l'esercito. 

'::-  Gli  autori  spiegano  una  tale  anomalia  ricordando  i  compensi 
che  ia  vita  del  soldato,  malgrado  i  lavori  e  i  pericoli  che  raccom- 
pagnano»  offre  a  coloro  che  la  intraprendono.  Fatta  astrazione  dal 
Dft^^mento  della  guerra .  il  soldato  è  sempre  ozioso;  e  la  sua  vita 
I^na  di  avventure,  lo  splendore  della  divisa,  lo  spettacolo  dei  suoi 
e^rcizii,  la  musica  che  lo  accompagna,  le  simpatie  che  sveglia 
i^le  masse,  lo  sfoggio  del  vigore  fisico,  tutto  ciò,  neirimaginazione 
della  gioventù,  opera  efilcacemente  come  contrappeso  ai  disagi  della 
caberma.  D'altronde,  soggiungeva  Rossi,  quando  l'uomo  è  chiamato 
a.  spiegare  un  coraggio  attivo,  a  vivere  tra  le  avventure  e  le  emo- 
zioni^  ad  afi^rontare  pericoli  cbo  egli  crede  di  poter  vincere  con  la 
silfi  audacia  e  la  sua  destrezza,  si  troverà  più  pronto  ad  accorrere 
c^e  quando  lo  si  ponga  innanzi  ad  un  pericolo  oscuro. 

,  Ammettendo  (e  si  può  bene  concederlo)  che  in  tal  modo  il  fatto 
speciale  delle  paghe  militari  rimanga  spiegato ,  ecco  una  grande 
modificazione  a  portarsi  al  principio  di  Smith.  Non  sarà  general- 
mente ed  assolutamente  vero  che  un  lavoro  più  duro,  più  mcomodo, 
più  pericoloso,  implichi  una  mercede  più  alta;  ma  soltanto  la  im- 
plica quel  lavoro,  la  durezza  e  i  pericoli  del  quale  non  abbiano  nel 
criterio  o  nella  imaginazione  degli  uomini  il  peso  che  lor  darebbe 
ujia  mente  esatta  e  calcolatrice*  Cosicché,  se  si  arrivasse  a  poter 
creare  (cosa  non  impossibile)  tanti  falsi  concetti  negli  uomini,  simili 
alle  illusioni  che  la  gioventù  si  forma  in  fatto  di  vita  militare,  quanti 
spno  i  mestieri  che  si  possano  riguardare  come  duri,  disaggrade- 
vqU  e  pericolosi,  il  principio  di  Smith  ne  verrebbe  ad  essere  nulli- 
ficato del  tutto. 
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Ma  lo  spettacolo  e  le  vicende  deirindustrìa  moderna  mi^U^no 
eome  Tosservazione  di  Smith  sia  tutt'altro  che  esatta.  Noi  vediamo 
te  pia  basse  mercedi  in  industrie,  alle  quali  non  è  possibile  attri- 
buire alcun  segreto  compenso.  Esempio,  i  battitori  di  eotone.  11 
4oro  lavoro,  comunque  lo  si  faccia,  è  monotono,  estenuante,  e  li 
ÈTvolge  di  una  densa  nube  di  pulviscolo  irritativo  e  di  peluria,  che 
N  insudicia,  si  attacca  ai  loro  abiti,  ai  capelli,  alle  palpebre,  penetra 
Delle  orecchie,  ed  arrivando  pel  naso  e  per  la  gola  ai  polmoni,  li  coi¥^ 
danna  a  quella  forma  speciale  di  tisi,  che  fu  detta  appunto  cotonósa. 
Intanto,  fra  tutti  gli  operai  delle  manifatture  di  eotone,  i  battitoia 
sono  quelli  appunto  a  cui  toccano  mercedi  più  meschine.  L'autor^^, 
dal  quale  attingo  questo  esempio  (1).  fa  un'osservazione  consimile 
pei  tessitori  a  mano.  Si  conosce,  egli  dice,  il  viso  pallido  ed  em^ 
eiato,  la  debolezza,  il  languore  di  quei  miserabili  che,  ogni  giorno 
per  14  0  16  ore.  lavorano  in  casa  propria  a  tessere  catone,  imo, 
canapa,  in  certi  umidi  pianterreni,  spesso  anche  in  sotterranei,  ove 
(a  loee  e  l'aria  giungono  appena  ed  il  sole  non  penetra  mai.  La 
malsanie  dei  luoghi,  la  eccessiva  durata  del  lavoro,  le  continue  per* 
cossioni  che  il  telaio  imprime  sul  loro  petto,  ne  rende  veramente 
precaria  la  vita;  e  tutte  le  statistiche  mostrano  come  in  questa 
dasse  la  mortalità  sia  doppia  e  talvolta  tripla  di  qujella  «degli  altri 
mestieri.  Malgrado  ciò,  la  tenuità  delle  loro  mercedi  è  tale  ctie 
spesso  muoiono,  letteralmente,  di  fame  (2).  —  In  generale  poi,  getr 
tando  uno  sguardo  sulle  società  industriose,  ehi  oserebbe  sostenere 
che  il  lavoro  sia  retribuito  in  una  qualunque  proporzione  colla  tìc^à 
durezza?  Si  potrebbe  anzi  dire  il  contrario:  che,  cioè,  tanto  più  bassi 
sono  i  salarli,  quanto  più  basso  si  scende  nella  scala  dei  mestléF)^. 
il  tosatore  delle  pelli  di  coniglio,  il  mineraio  che  trae  il  meroaniè 
dalle  viscere  della  terra,  il  votacessi,  il  curafogne,  il  preparatore 
di  biacca,  ecc.,  attendono  ad  occupazioni  delle  più  ^uoide,  ripugnanti 
e  malsane;  eppure,  le  loro  mercedi  sono  di  gran  lunga  minori  di 
quelle  degli  ordinarii  operai  delle  manifatture,  senzèi  che  eerto  si 
possa  qui  ricorrere  ad  idee  di  entusiasmo,  di  vanità  o  di  speranza', 
per  trovare  un  compenso  alla  durezza  della  loro  vita.  Che  se*  no* 
andremo  fino  a  dire  che  la  proposizione  di  Smith  debba  essere 
invertita,  quello  che  è  certo  si  è  che  il  principio  regolatore  deiral- 
teiza  delle  mercedi  va  cercato  non  nella  natura  medesima  del  Ift^ 
Toro:  può  bene  accadere  che  il  lavoro  più  duro  sia  più  generosa*- 
mente  retribuito,  ma  anche  può  accadere  e  di  continuo  accade  il 
contrario.  La  massima,  dunque,  di  Smith  o  non  ha  alcun  fondamento 
di  vero,  o  va  soggetta  a  tali  e  tante  eccezioni  da  perdere  qualsiasi 
wlore  di  principio.  ^ 

— '■      •■■     '     ■-    ■  ■     ■  ■       ■< -■■ —        ■     ■  ■  ! ■ — rrt 

(1)  Villermì,  Sfato  fisico  e  morale  degli  operai  nelle  manifatture  di  OQtoney 
ài  lana  e  di  seta,  nella  B,  delVE.,  serie  TI,  voh  3,  pag.  714. 

(2)  In.,  cp.  4Hi,,  pag.  721-727. 


Digitized  by 


Google 


10£  FBRRARA  —  PRBPAZIONB  AL  VOL.  3,  SBRIB  II 

XVm.  In  ciò  che  un  lavoro  sia  costato,  nelle  speciali  con- 
dizioni che  esso  supponga  nel  lavoratore,  Smith  ha  creduto  di  pot^ 
vedere  una  seconda  cagione  di  differenza  tra  mercede  e  mercede. 

Vi  sono  lavori  che  si  possono  esercitare  senza  alcuna  o  con 
pochissima  istruzione,  per  apprendere  i  quali  non  occorrono  spese 
e  dai  quali  si  ottiene  un  guadagno  appena  vengano  esercitati.  Ve 
ne  sono  altri  per  cui,  o  per  loro  natura,  o  in  forza  di  leggi,  ai 
richiede  un  tirocinio  ed  una  spesa,  o  che  richiedono  attitudini  pos- 
sedute da  pochi.  La  medicina,  l'avvocatura,  le  belle  arti,  appartea- 
gono  a  questa  classe;  e  gli  stessi  mestieri  manuali  presentano,  per  ciò 
che  è  del  tirocinio  e  dei  talenti  che  richiedono,  una  gradazione  per 
cui  dai  più  difficili  o  costosi  ad  apprendersi  si  scende  ai  più  ma- 
teriali ed  automatici.  Or,  quando  un  lavoro  suppone  lunga  prepa- 
razione, capacità  rare,  destrezza  acquisita  a  forza  di  esercizio,  tutto 
ciò,  diceva  Smith,  dev'essere  compensato,  e  naturalmente  con  una 
mercede  maggiore. 

Ecco  un  altro  principio  che  sembrerà  plausibile  a  chi  confonda 
le  pretese  ed  aspirazioni  del  produttore  con  la  legge  del  valore  e 
del  cambio.  £  invero  Smith,  che  queste  cose  confondeva  egli  pure, 
non  tardò  a  trovarsi  dinnazi  a  un  mondo  di  eccezioni. 

La  principale  è  quella  delle  alte  professioni,  nelle  quali  il  tiro, 
cinio  è  certamente  lungo,  dispendioso,  eppure  la  retribuzione,  oltre 
all'essere  aleatoria,  rimane,  se  si  eccettuino  pochi  casi  di  singo- 
lare fortuna,  molto  al  disotto  di  ciò  che  si  sarebbe  potuto  aspet- 
tare. Non  vi  sono  infatti  occupazioni  si  affollate  e  si  male  retribuite 
come  certune,  molte,  anzi,  di  quelle  che  suppongono  un  corso  di 
istruzione,  come  molte  delle  cosidette  professioni  liberaU,  gli  im- 
pieghi governativi,  le  professioni  di  scrittore,  di  computista,  di  gior- 
nalista, di  maestro  di  scuola,  ecc. 

Anche  per  spiegare  quest'altra  anomalia  si  son  fatti  di  grandi 
sforzi: 

Da  un  lato,  si  cercò  di  farla  sparire.  Nella  mercede,  si  disse, 
delle  professioni  liberali,  bisognerà. tener  conto  della  stima  in  cui 
sono  tenute;  e  se  la  mercede  materiale  è  minore  di  quella  che 
lorse  si  trova  nel  commercio  o  nelle  grandi  industrie,  la  mercede 
morale  e  l'indiretta  sono  maggiori  di  assai.  Paragonandole  poi  coi 
mestieri  ordinarii,  con  lagricoltura  e  le  arti,  è  evidente  che,  a  pa- 
rità di  sforzo,  le  professioni  libere  sono  meglio  ricompensate.  Si 
aggiunse  che  il  calcolo  va  d'altronde  istituito  non  sui  singoli  in- 
dividui, ma  sulla  classe  intiera,  e  che,  cosi  istituendolo,  si  trova 
che  la  somma  di  guadagni  raccolta  dalle  classi  di  cui  si  tratta  è 
di  assai  superiore  a  quella  che  un  egual  numero  di  lavoratori,  presi 
in  un  più  basso  ordine  industriale,  ripartiscono  fra  loro. 

Ciò  tendeva  a  provare  che  l'anomalia  non  esiste  e  che  le  pro- 
fessioni liberali  offrono  sempre,  conformemente  alla  proposizione 
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di  Smith,  una  più  alta  mercede,  in  ragione  di  ciò  che  costa  il  loro 
tirocinio.  Ma  intanto^  si  tentava  di  spiegare  il  fatto  eccezionale,  e 
però  veni  vasi  a  confermare  la  sua  esistenza.  La  spesa,  si  disse,  il 
tempo,  le  cnre  indispensabili  per  formare  un  medico,  un  avvocato, 
UD  letterato,  ecc.,  costituiscono  un  capitale,  il  quale  deve  pur  dare 
il  suo  frutto;  e  quando  lo  dà,  non  devesi  punto  confondere  questo 
fratto  colla  mercede,  benché  vi  si  presenti  commisto  nell'unica  per- 
sona che,  dopo  avere  accumulato  in  se  stessa  il  capitale  dell'istru- 
zione, oggi  ne  trae  partito  col  suo  lavoro  (1). 

Qualche  cosa  di  vero,  nell'una  e  nelPaltra  riflessione,  certa- 
mente vi  ha:  ma  la  massima,  che  entrambe  tendono  a  stabilire,  non 
pttò  sostenersi.  Per  quanto  innegabile  sia  che  la  retribuzione  morale 
forma  sempre  una  cospicua  parte  della  mercede  in  alcuni  casi  di 
laToro  immateriale,  non  è  men  vero  che  altri  casi  vi  sono,  nei  quali 
i  migliori  ingegni,  le  menti  più  illuminate,  languono  nella  miseria 
e  nell'oblio  dei  loro  concittadini.  Non  si  è  mai  sperimentato  o  cre- 
duto, in  termini  generali,  che  le  spese  di  tirocinio  assicurino  a  chi 
le  incontra  un'alta  mercede.  Non  è  ancora  ben  dimostrato  che  un 
calcolo  in  massa  dia,  per  le  varie  professioni  liberali,  guadagni 
proporsionatamente  maggiori  che  nei  bassi  mestieri  ;  ma  se  ancbe 
ciò  fosse,  nulla  ciò  vorrebbe  dire  per  l'assunto  di  Smith.  Infatti, 
non  si  tratta  qui  della  somma  di  ricchezea  o  di  guadagni  che  una 
data  somma  di  lavori  può  ottenere;  ma  si  tratta  di  definire  se,  in 
ogni  singolo  caso,  la  precedente  erogazione  di  un  capitale  costi- 
tuisca una  causa,  per  cui  la  mercede  s'innalzi  in  ragione  diretta 
di  questo  capitale.  Or  cosi,  evidentemente,  mai  non  avviene  ;  e  ciò 
solo  basterebbe  perchè  quest'altro  assioma  di  Smith  debba  essere 
posto  da  parte.  £  se  poi  è  innegabile  che  in  ogni  alta  mercede 
delle  professioni  liberali  trovasi  incluso  il  profitto  di  un  capitale, 
allora  il  principio  di  Smith  rimarrà  nullificato  per  opera  dei  suoi 
stessi  commentatori;  giacché  allora  saremo  bensì  dinnanzi  ad  un 
capitale  cbe,  erogato  in  un  tirocinio,  dà  il  suo  profitto,  ma  non 
punto  dinnanzi  ad  una  mercede  maggiore  per  ciò  solo  che  quella 
tal  professione  abbia  richiesto  un  lungo  tirocinio. 


Due  altre  cause  di  alte  mercedi  sono  state  additate  da 
Smith,  Vinterruzione,  cioè^  del  lavoro  e  l'incertezza  del  guadagno. 
11  facchino  adoperato  per  un'ora  riceve  tanto  quanto  forse  un 
labbro  non  ottiene  in  un  giorno.  £  in  verità,  l'interruzione  del  la- 
voro e  della  sua  mercede  renderebbe  impossibile  l'esercizio  di  non 
poche  professioni.  Se  quelli  che  le  esercitano  non  potessero  contrap- 
pesarla  con  più  alte  retribuzioni  quando  l'opera  loro  viene  richiesta, 
«si  non  vi  troverebbero  di  che  poter  vivere,    non   avrebbero   ciò 

(1)  V.  if'COLLOCH,  SoaOPB,  EiSDBLL,  StOROH»  R08SI« 
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che  gli  autori  chiamarono  la  mercede  necessaria,  E  infatti,  allor. 
quando  un  tal  caso  avviene,  non  si  ha  che  due  partiti:  o  aggiungere 
a -quello^ altri  generi  di  occupazione  e  riunire  così  tante  mercedi 
quante  bastino  a  comporre  la  somma  complessiva  indispensabile 
all'esistenza,  o  abbandonare  affatto  il  lavoro  insufficiente  e  mal 
compensato. 

In  modo  analogo  alla  interruzione  opera  l'incertezza  del  bnon 
successo,  che  Smith  adduce  come  quinta  causa  di  alte  mercedi,  e 
che  Rossi,  non  so  perchA.  volle  chiamare  «  un  fatto  economico  di 
una  grande  importanza,  i  cui  effetti  sono  considerevoli  ».  Vi  hanno, 
égli  contìnua,  due  classi  d'industrie  aleatorie:  nelle  une,  Teventua- 
lìtà,  l'ignoto,  il  pericolo  che  non  si  può  né  prevedere  né  evitare, 
esiste  in  tutto  il  corso  dell'impresa;  nelle  altre,  non  esiste  che  da 
principio,  ed  una  volta  ragj^iunto  un  dato  termine,  le  male  sorti 
spariscono.  Così,  nella  fabbrica  della  polvere  da  sparo,  ancorché  si 
prendano  tutte  le  necessarie  precauzioni,  sarà  sempre  impossibile 
il  porsi  affatto  al  sicuro  da  una  esplosione  funesta:  nella  escava- 
tone, all'incontro,  di  una  miniera,  le  eventualità  non  esistono  che 
sol  principio,  perchè,  fatte  una  volta  le  prime  spese,  se  si  giunge 
a  trovare  una  ricca  vena,  più  non  vi  hanno  cattive  sorti  da  cor- 
rere per  assai  lungo  tempo.  Le  professioni  liberali  sono  nell'ultimo 
caso;  il  lavoro  agrario  appartiene  in  gran  parte  al  primo. 

Checché  si  debba  pensare  della  distinzione  che  Rossi  si  è  tanto 
aflfennato  a  svolgere,  ciò  che  in  sostanza  si  viene  a  dire  si  è  che 
nelle  carriere  in  cui,  per  uno  che  riesce,  ve  ne  sono  dieci  che  fal- 
liscono, quell'uno  che  riesce  deve  ottenere  una  rimunerazione  ade- 
guata non  solo  alle  spese  della  propria  educazione,  ma  anche  a 
quelle  state  fatte  dai  suoi  men  fortunati  compagni.  Ed  é  cosi  che 
Smith  e  gli  Economisti  posteriori  ricorsero,  per  spiegare  la  cosa, 
all'esempio  di  una  lotteria,  pretendendo  di  sostenere  che  gli  esor- 
bitanti guadagni  di  un  medico  insigne  o  di  un  artista  di  cartello 
altro  non  rappresentano  fuorché  la  somma  dei  guadagni  perduti 
da  medici  ed  artisti  non  meritevoli  o  fortunati  del  pari  (1). 

Ma  tutte  queste  non  sono  che  ipotesi,  o  piuttosto  desiderii  di 
un  mondo  diverso  da  quello  in  cui  viviamo.  —  Ognuno  già  vede 
come  l'esempio  della  lotteria,  se  anche  costituisse  una  buona  spie- 
gazione del  fatto,  non  servirebbe  a  rafforzare  il  principio,  anzi  lo 
convertirebbe  in  una  specie  di  circolo  vizioso.  Vuoisi,  infatti,  che 
la  incertezza  della  riuscita  sia  una  causa  efficiente  di  alte  mercedi; 
ma  Talta  mercede  è  già  una  riuscita  sicura:  e  se.  quando  Funa  è 
incerta,  l'altra  non  deve  mancare,  la  prima  non  può  più  essere  in- 
certa. Siano  cento  giovani,  che  si  avviano  all'avvocatura:  il  Buon 

(1)  Sulla  terza  e  quinta  cauaa  dì  Smith,  si  veda:  Rossi,  Af'  Gulloch,  Stokch, 
Puhine  Smith,  Eisdell,  eoo. 
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successo  è  dubbio  per  tutti  egnaimente:  tutti  adunque  dovrebbero 
alla  fine  ottenere  una  retribuzione  generosa;  e  se  tutti  Totteriessero, 
la  carriera  dell'avvocato  non  sarebbe  più  incerta.  InoHre,  se  fosse 
questa  una  vera  legge  economica,  cioè  universale  e  immanente,  il 
lavoro  interrotto  e  l'incerto  sarebbero  in  condizione  migliore  del 
continuo  e  certo,  in  quanto  il  guadagno  di  un  momento  compeinl- 
serebbe  tutto  il  periodo  dell'aspettazione  e  del  dubbio^  senza  che 
il  prodottore  fosse  costretto  ad  alcun  sacriflcio.  In  fine,  dovrebbe 
allora  vedersi  ad  eguali  interruzioni  ed  incertezze  corrispondere 
mercedi  eguali,  e  lo  stesso  genere  di  lavoro  diversamente  retrr- 
buito  per  la  sola  causa  delle  interruzioni  che  abbia  incontrato.  0r, 
Don  occorre  dimostrare  come  nulla  di  tutto  ciò  accada.  Smith  fcà 
preso,  anche  qui,  un  fatto  parziale  e  lo  ha  elevato  a  principio.  Giò 
che  egli  dice  e  che  tenta  spiegare  coll'esempio  della  lott^ià,  costi*^ 
tuisce  soltanto  uno  dei  motivi  infiniti,  pei  quali  colui  che  lavora 
può  sentirsi  in  diritto  di  domandare  e  colui  che  paga  sentirsi  in 
diritto  di  non  consentire,  una  pìngue  mercede:  fin  qui.  l'osservazione 
è  sagace  ed  esalta,  e  l'esempio  della  lotteria  persuasivo  abbastari^*; 
ma  diviene  un  errore  tostochè  ad  un  tal  fatto,  non  generale  né 
costante,  si  vuol  dare  sembianza  di  legge,  la  quale  non  solamente 
si  trova  tradita  in  ogni  singolo  caso  a  cui  la  si  applichi,  ma  come 
ho  detto  implica  una  contraddizione  nei  termini  e  noii  potrebbe 
esser  vera  se  non  distruggendo  se  stessa.  ^ 


Da  questa  rapida  rassegna  il  lettore  dev^essersi  già  awi^ 
duto  che  la  causa  per  cui,  nei  concetti  dei  più  chiari  Bconomistt 
intomo  alla  legge  delle  Mercedi,  avvi  tanta  sconnessione  e  tanlta 
incertezza,  è  una  sola.  Essi  non  hanno  abbastanza  considerato  ootm 
il  rapporto  che  passa  tra  l'operaio  e  colui  che  lo  adopera  sia  un 
mero  rapporto  di  cambio;  epperò,  invece  di  far  dipendere  la  me**- 
cede  dalla  legge  generale  del  cambio,  si  attaccarono,  per  spiegare 
la  diversità  delle  mercedi,  ora  ai  bisogni  del  lavoratore,  ora  alle 
condizioni  proprie  del  suo  lavoro.  • 

Noi  dobbiamo,  invece,  convincerci  che  nel  fatto  del  lavoi*o 
prestato  e  retribuito  con  una  Mercede  si  tratta  sempre  (di  un 
cambio;  e  per  riuscirvi  è  uopo  innanzi  tutto  eliminare  ogni  di* 
finzione  fra  una  mercede  promessa  in  forma  aleatoria  e  quella  che 
Bì  contratti  a  somme  determinate.  Chi  infatti  ben  consideri  vedt^ 
come  una  base  fissa  sia  in  entrambe  e  non  ricorra  qui  che  una 
differenza  di  grado.  Pur  nel  caso  più  estremo,  quello  della  séro^ 
plice  associazione,  non  tutto  rimane  incerto:  s'ignorerà  quale  sarà 
per  «essere  il  risultato  numerico  della  mercede,  ma  è  stabilito  dbè 
Bara  ima  quota  certa  del  prodotto  lordo  o  netto;  e  gli  uomini  &^ 
tualmeote  occupati  in  un  dato  ramo  di  produzione  ne  sanno  Mi^ 
Ittstanza  perchè,  quando  loro  si  offre  un  tanto  per  cento  sul  risul*^ 
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tato/ possano  calcolare  con  una  eerta  esattezasa  Timportatiza  dì  una 
Bìercede  cosi  convenuta  e  tradursela  in  altre  forme.  Del  resto,  se 
un  incerto  rimane  nella  associazione,  un  incerto  vi  è  pure  nelle 
contrattazioni  ad  opera  od  a  giornata;  imperocché,  queste  basi 
lasciano  pur  sempre  alla  volontà  o  ad  impedimenti  invincibili  da 
parte  delFoperaio  la  potenza  di  rendere  maggiore  o  minore  il  lavoro 
e  con  esso,  la  mercede. 

Cosi  adunque,  senza  nulla  distinguere  tra  Taleatorio  ed  il  fisso. 
la  quistione  dell'esservi  o  non  esservi  un  cambio  andrà  a  confinarsi 
sul  punto  dell'essersi  o  non  in  presenza  di  un  prodotto  vendibile. 
Noi  diciamo  senza  diflScoltà  di  aver  venduto,  canibiato  il  pane»  il 
ferro,  la  tela  ;  non  diremo,  senza  violentare  il  linguaggio  ordinario, 
di  aver  venduto  il  lavoro;  parliamo  di  prezzo  e  di  cambio  nel  primo 
caso,  di  mercede  e  lavoro  prestato  nel  secondo. 

Ma  non  sarebbe  questa  una  illusione  facile  a  dileguare? 

In  primo  luogo,  per  i  servigi^  per  i  prodotti  immateriali  per 
le  utilità  fugaci  e  non  accumulabili,  non  vi  sarebbe  difficoltà.  La 
differenza,  che  si  fa  nel  linguaggio  comune  fra  gli  atti  a  cui  il 
carattere  di  cambio  non  suol  negarsi  e  quelli  in  cui  diciamo  di 
piagare  un  lavoro,  sta  in  ciò  che  nel  primo  caso  un  oggetto  sen- 
sibile vien  permutato  con  altro  oggetto  di  egual  natura^  laddove 
«el  secondo  ciò  che  da  un  lato  si  cede  è  una  semplice  azione,  uno 
sforzo.  Ma^  conviene  ripeterlo,  questo  concetto  non  appartiene  punto 
ai  prodotti  immateriali,  giacché  essi,  sebbene  si  presentino  come 
semplici  lavori,  assomigliabili  a  quelli  delPoperaio.  pure  hanno  la 
loro  base  materiale,  ed  oltracciò  stanno  da  sé,  sono  forniti  di  tutti 
gli  attributi  necessari  perchè  leconomista  non  trovi  punto  a  distin- 
guerli da  qualsivoglia  altra  merce  che  si  venda  e  si  compri. 

In  secondo  luogo,  limitandoci  solamente  all'opera  del  lavora- 
tore occupato  in  una  speciale  produzione,  come  mai  si  potrebbe 
vedervi  altra  cosa  che  il  cambio}  Il  solo  fatto  che  essa  è  retribuita. 
che  un  prezzo  si  paga  per  essa,  che  una  mercede  esiste,  basta  a 
mostrare  come  si  tratti  qui  veramente  di  un  cambio,  giacché  nulla 
al  mondo  si  dà  per  nulla,  e  tutta  la  distinzione  possibile  si  ridur- 
rebbe a  dire  che,  invece  di  barattare  una  merce  con  un'altra,  qui 
si  fa  cambio  tra  lavoro  e  merce.  Il  che,  in  altre  parole,  vuol  dire 
che,  per  quanto  le  due  operazioni  possano  esser  diverse  nel  lin- 
guaggio comune,  noi  sono  punto  agli  occhi  dell'economista,  il  quale 
non  tiene,  o  almeno  non  dovrebbe  mai  tener  conto,  delle  forme 
sotto  le  quali  l'Utilità  si  presenta.  Invero,  le  leggi,  che  la  Scienza 
economica  scopre,  non  dipendono  punto  da  ciò;  che  anzi,  tanto  più 
sono  solide  e  vere,  quanto  più  astraggono  dagli  accidenti  della  forma 
esterna.  Il  cambio  adunque  avrà  sempre  la  stessa  indole,  purché 
avvenga  tra  due  utilità;  né  la  sua  natura  muterà  per  ciò  che  l'una 
di  esse  sia  o  si  chiami  lavoro,  piuttosto  che  merce. 
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Ma,  in  terzo  luogo»  sarebb'egli  poi  vero  che,  dall'aspetto  in 
cui  qui  la  stiamo  considerando,  l'utilità  ceduta  sotto  forma  di  lavoro 
sìa  qualche  cosa  di  radicalmente  diverso  dall'utilità  venduta  sotto 
forma  di  merce?  La  differenza,  veramente,  non  è  che  supposta  e 
dipende  da  una  nostra  erronea  maniera  di  considerare  la  circola* 
zione  delle  ricchezze.  Nella  prestazione  del  lavoro  noi  vediamo 
sempre  l'immediata  sua  conseguenza:  il  prodotto  che,  dopo  e 
per  effetto  di  essa,  risulta  e  rannodiamo  il  lavoro  al  prodotto  ; 
Della  vendita  della  merce,  invece,  siamo  abituati  a  vedere  una  sin- 
gola ed  isolata  azione,  della  quale,  appena  compiuta,  si  smarrisce 
ogni  traccia,  ovvero  a  ninno  importa  investigare  se  alcuna  traccia 
rimanga.  Ma  queste  non  sono  che  due  maniere  di  considerare  lo 
steeso  fatto;  e  da  noi  soli,  dal  nostro  modo  di  considerarlo  dipende 
che  ogni  distinzione  sparisca.  Infatti,  da  un  lato,  nulla  vieta  che 
si  tronchi  col  pensiero  il  vincolo,  da  cui  un  lavoro  ci  sembra  con- 
giunto al  suo  immediato  prodotto,  e  che  ci  arrestiamo  a  considerare 
in  se  stessa  la  contrattazione  fra  l'operaio  e  colui  che  del  suo  sforzo 
produttivo  si  giova.  Allora,  il  cambio  tra  di  essi  avvenuto  ci  parrà 
un  alto  cosi  singolare  e  isolato,  come  può  esserlo  la  vendita  del 
pane,  del  ferro,  della  tela.  All'inverso,  se  un  legame  vuoisi  ad  ogni 
costo  vedere  tra  il  lavoro  prestato  ed  il  prodotto  che  ne  risulta; 
se  6i  ama  far  consistere  in  ciò  Tindole  peculiare  di  quel  cambia, 
che  dà  origine  alla  mercede;  come  mai  potremo  dimenticare  che 
lo  stesso  legame,  sebbene  occulto  talora  e  inaccessibile  ai  nostri 
calcoli,  esiste  ed  è  forza  che  esista  tra  una  merce  da  noi  venduta 
ed  UQ  nuovo  prodotto  che  nascerà  dalla  sua  trasformazione,  dal 
suo  consumo,  in  una  forma  qualunque,  sia  sotto  apparenza  di  nuova 
merce,  sia  sotto  apparenza  di  soddisfacimento  personale  dell'uomo, 
che  è  quanto  dire,  di  organi  suoi,  di  sue  facoltà!  Ogni  cosa 
da  noi  ceduta  ai  nostri  simili  è,  per  necessità  ineluttabile,  un  eie* 
mento  di  più  che  si  lancia  nel  moto  generale,  nella  vita  economica 
dell'umanità,  e  diviene  una  ruota  aggiunta  al  gran  meccanismo 
della  produzione  della  ricchezza.  Quando  vendiamo  una  merce,  noi 
diamo  sempre  qualche  cosa  che,  direttamente  o  indirettamente,  oggi 
0  domani,  in  un  luogo  o  in  un  altro,  andrà  a  prendere  un  posto 
fra  gli  elementi  di  qualche  altro  prodotto:  noi  dunque  aiutiamo 
una  produzione.  Questa  sarà,  se  si  vuole,  ignota  e  lontana,  ma  noi 
operiamo  pur  sempre  in  modo  esattamente  analogo  a  quello  in  cui 
il  lavoro  dell'operaio  aiuta  una  produzione  nota  e  vicina.  Adunque, 
nel  concetto  dell'economista  nessuna  differenza,  sotto  un  tal  punto 
di  veduta,  va  fatta  tra  prezzo  e  mercede,  lì  prezzo  è  un  compenso, 
che  la  società  ci  dà  allo  stesso  titolo  per  cui  Timprenditore  di  una 
industria  rimunera  le  fatiche  deiroperaio.  Quel  compenso  la  società 
ce  lo  dà  facendolo  talvolta  a  noi  pervenire  dagli  estremi  confini 
dd  mondo;  ma  ce  lo  dà  unicamente  perchè  noi,  cedendo  dal  canto 
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«ostro  oggetti  utili,  presiiaino  o  prestereino  un  concorso  alla  gene- 
rale formaBione  delle  ricchezze.  Il  fatto  è  nn  solo  e  sempre  della  stessa 
satura;  non  vi  è  differenza  che  di  mera  contiguità:  quando  si  tratta 
di  vendita,  il  rapporto  che  passa  tra  il  concorso  prestato  e  il  pro- 
dotto che  ne  risulta  si  cela  spesso  ai  nostri  occhi:  invece,  quando  sì 
tratta  dell'operaio  occupato  ad  ottenere  un  prodotto,  il  rapporto  ci 
«i  para  innanzi  evidente. 

3CXI.  Se  pertanto  il  lavoro  dev'essere  considerato  come  un  pro- 
dotto vendibile  e  la  mercede  come  il  suo  prezzo,  il  principio  che 
determinerà  quanto  l'uno  valga  e  quanto  esser  debba  l'altra,  s^rà 
quello  stesso  che  regola  ogni  valore^  vaie  a  dire,  da  entrambi  i  lati. 
il  costo  di  riproduzione.  Chi  si  giova  del  lavoro  altrui  non  può 
consentire  a  pagarlo  più  di  quanto  gii  sarebbe  mestieri  spendere 
per  procurarselo  in  altro  modo,  o,  come  io  dico,  per  riprodurlo; 
e  chi  va  in  cerca  di  una  mercede,  non  pnò  condiscendere  a  pre- 
etare  maggior  lavoro  di  quanto  gli  occorrerebbe  farne  per  otte- 
nere altrimenti  una  retribuzione  eguale. 

In  altre  occasioni  io  ho  ripetutamente  esposto  rlndeclinabile 
prepotenza  di  tale  principio,  che  forma,  secondo  me,  il  pernio  in- 
tomo a  cui  tutte  le  verità  economiche  devono  necessariamente 
aggirarsi;  e  credo  che  ormai  non  riesca  difficile  il  riconoscerlo 
come  inerente  alla  natura  umana;  perchè.  Ano  a  quando  Tuomo 
avrà  l'uso  della  ragione  e  non  si  muti  l'intimo  movente  delle  sue 
asioni,  ei  non  potrà  mai  addivenire  ad  un  cambio,  nel  quale  gli 
8Ì  chieda  qualche  cosa  al  di  là  di  quel  tanto  che,  a  parità  di 
condizioni,  gli  costerebbe  il  procurarsi  un'  egnal  somma  di  utilità 
altrimenti  (1). 

lo  ho  inoltre  ridotto  a  tre  sommi  capi  le  infinite  maniere,  in 
cui  il  compratore  di  una  utilità  può  valutarne  la  riproduzione;  ne 
lìo  latta  Tappiicazione  dapprima  alle  merci,  poi  alla  Rendita  della 
terra.  Non  sarà  ora  superfluo  qualche  cenno  per  mostrare  come 
vengano  egualmente  applicate  alla  determinazione  delle  mercedi. 
!•  11  lavoro,  che  un  uomo  abbia  da  retribuire  con  una  mer- 
cede; può  in  primo  luogo  esser  supplito,  riprodotto,  personalmente, 
appunto  come  il  compratore  di  un  oggetto  sensibile  può  in  certi 
casi  produrlo  colle  proprie  mani,  invece  di  chiederlo  a  un  venditore. 
Allora,  il  calcolo  della  riproduzione,  nella  sua  mente,  si  farà  para- 
Ideando  ciò  che  il  lavoratore  pretende  con  la  somma  di  sacrificii 
implicata  nella  esecuzione  personale  di  quel  lavoro  ;  né  la  mercede 
jriebiesta  potrà  in  tal  caso  andare  di  una  sola  linea  al  di  là  dei  punto 
in  cui  si  equilibri  con  questa  somma  di  sacrifizi.  —  Il  contadino 
prende  in  aiuto  un  bifolco  perchè  gli  ari  il  suo  campo  ;  operazione, 

(1)  V.  la  pMfiuàoee  al  voi.  7,  aerìe  UI  della  B.  SeW^E. 
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che  egli  poteva  ben  faxe  coHe  proprie  braccia.  Perchè  e  oome  si  è 
egli  deciso  a  privarsi  di  20  soldi  e  cederli  al  bifolco  come  pr^zp 
del  suo  lavoro?  In  seguito  ad  un  calcolo  esatto  e  minuzioso.  Egli 
contò  le  ore  che  avrebbe  dovuto  impiegare  in  quel  tal  lavoro 
e  misurò  lo  sforzo  che  avrebbe  dovuto  fare  ;  e  vide  che»  con  eguai 
tempo  ed  egual  consumo  di  forze,  avrebbe  potuto  sarchiare,  oinnei 
stare,  o  potare,  o  manipolare  formaggi,  o  assistere  al  mercato  ;  che 
da  ciascuna  di  siffatte  occupazioni  una  somma  di  utilità  gli  sarebbe- 
derivata,  la  quale,  ridotta  ad  espressione  monetaria,  gli  risultò 
eguale  0  superiore  a  20  soldi;  vide  adunque  che  il  darsi  egli  me^ 
desifflo  ad  arare  la  terra,  sarebbe  stato  un  rinunziare  ad  una  uti-; 
lità  rappresentata  almeno  da  20  soldi;  trattò  dunque  col  bifolco  e 
si  accordarono  su  questo  prezzo:  e  questo  prezzo  era  appunto  ii 
costo  di  una  riproduzione  personale  ;  il  limite,  al  di  là  del  quale 
l'agricoltore  non  trovava  più  conto  a  farsi  aiutare,  al  di  là  del  quale 
la  luercede  del  bifolco  non  poteva  andare. 

2*  11  lavoro,  che  un  uomo  abbia  da  pagare,  può  anch'essere 
riproducibile  in  via  sociale,  per  mezzo  di  quella  che  gli  economisti 
chiamarono  concorrenza,  offerta.  Di  cento  operai,  egualmente  presti» 
egualmente  abili  e  morali,  quello  che  si  offre  a  lavorare  di  più  per 
ODa  data  retribuzione,  o  si  appaga  di  una  retribuzione  minore  pei^ 
uno  stesso  lavoro,  sarà  preferito*  Ninno  è  cosi  debole  d'intelletto  da 
Toler  dare  una  retribuzione  come  25  ad  un  lavoratore,  se  può,  me- 
diante una  retribuzione  come  20,  ottenere  da  altri  l'egual  lavoro;  0. 
quando  avviene  che  un  lavoratore  più  costoso  di  un  altro  si  acceUi* 
la  differenza  sarà  nominale,  illusoria:  gli  è,  o  perchè  s'ignora  l'e^i* 
stenza  dell'operaio  più  discreto  nelle  sue  pretese^  o  perchè  sottq  la 
maschera  di  mercede  più  bassa  si  asconde  un  lavoro  meno  buono, 
più  lento,  di  incerta  durata;  perchè  manca  insomma  qualcuna  dell^. 
conditioni,  che  fanno  riconoscere  eguali  i  due  lavori  diversamente 
valutati.  Colui  che  deve  pagarli  pone  sulla  bilancia  ogni  cosa;  ed  è 
indubitabile  cbe^  a  perfetta  parità  di  <;ondizioni ,  una  data  operai 
QOD  otterrà  mai  un  sol  obolo  di  più  di  quanto  possa  esser  neees? 
sano  per  farla  eseguire  da  altri.  Cosi,  la  riproduzione  sociale  diviene 
anch'essa  un  limite  estremo  della  mercede;  come  la  moltitudine  dei 
venditori  di  uno  stesso  oggetto,  la  pre^^enza  di  più  botteghe  in  una 
medesima  città,  la  concorrenza,  Tofferta,  fanno  si  che  quella  taL 
merce,  vendendosi  dall'uno,  non  possa  ottenere  un  prezzo  più  altot 
di  quello  a  cui  siano  pronti  a  darla  altri  venditori. 

3*  Finalmente,  vi  ha  per  le  merci,  come  altre  volte  ho  mp-^. 
strato,  la  riproduzione  economica,  la  quale  consiste  nel  surrogare^ 
una  utilità  ad  un'altra  e  far  servire  la  prima  come  limite  al  prez^Q 
della  seconda.  Anche  questa  terza  maniera  di  calcolare  il  prqzza 
da  consentire  può  egualmente  applicarsi  al  lavoro.  Come  bavvi  un. 
limite  massimo^  oltre  il  quale  il  compratore  riuunzierebbe  all'uti*. 
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Ktà  del  diamaDte  e  sceglierebbe  invece  la  perla ,  rinunzierebbe  al 
pane  per  contentarsi  della  patata,  lascerebbe  il  quadro  e  compre- 
rebbe un  mobile,  cosi  s'incontra  un  limite,  oltre  il  quale  un  dato 
genere  di  lavoro  finisce  di  essere  dimandato  e  un  altro  ne  sottentra 
in  suo  luogo.  È  questa  una  delle  cagioni  per  cui  certi  mestieri  spa* 
riseono  dal  seno  della  società,  come  appena,  attenuandosi  il  concetto 
della  utilità  attribuita  dai  consumatori  ai  loro  prodotti ,  il  lavoro 
che  serviva  a  produrli  sembra  troppo  pagato,  la  mercede  per  quel 
tal  lavoro  diminuisce  e  quindi  si  comincia  a  preferire  altri  lavori. 
II  menestrello,  il  buffone  di  corte,  il  poeta  cesareo,  il  bravo,  il  bat- 
tistrada ,  mestieri  di  cui  gli  avi  nostri  facevano  tanto  caso  e  che 
pagavano  molto  caro,  rimasero  vittima  del  costo  di  riproduzione 
economica;  e  se  tanti  altri  non  vi  affogano  del  pari,  gli  è  perchè 
il  concetto  della  loro  utilità  non  arriva  a  distruggersi  e  solo  si  mo- 
difica lentamente;  ma  appunto  perciò  la  riproduzione  economica 
forma  un  elemento  di  calcolo  vivo  e  continuamente  operoso,  agisce 
come  uno  strumento  livellatore,  spiegando  una  tendenza  perpetua 
ad  agguagliare  le  mercedi,  eliminarne  le  differenze  e  togliere  tutto 
ciò  che  sappia  di  monopolio. 

4*  Come  ciascuna  specie  di  riproduzione  serve  di  contrappeso 
e  di  limite  al  valore  di  una  merce  e  perciò  di  un  lavoro,  cosi  tutte 
e  tre  le  specie  di  riproduzione  si  contrappcsano  Tuna  l'altra  e  ga- 
reggiano fra  loro.  Io  mi  presento  ad  un  sarto  e  domando  un  ve^to. 
èi  cui  mi  si  chiede  il  prezzo  di  100  lire.  Se  son  capace  di  farlo  colle 
mie  mani  e  se,  tutto  calcolato,  il  farlo  colle  mie  mani  non  rappre- 
senta per  me  che  un  sacrificio  di  50  lire,  non  offrirò  più  che  tanto: 
la  riproduzione  personale  determina  allora  il  prezzo  del  mio  ve- 
stito. Ma  se  la  capacità  di  farlo  mi  manchi,  questa  specie  di  ripro- 
duzione lascerebbe  alle  pretese  del  sarto  una  latitudine  immensa, 
e  il  prezzo,  posto  in  lotta  con  essa  sola,  potrebbe  salire  ad  una 
altezza  enorme.  Se  non  che,  la  seconda  specie  di  riproduzione  su- 
bentra, se  può,  a  gareggiar  con  la  prima.  Io  mi  rivolgo  ad  altri 
sarti  ;  se  uno  di  essi  offre  di  provvedermi  del  mio  vestito  per  60  lire, 
sarà  questo  il  prezzo  che  io  consentirò  a  dare,  né  darò  più  di  tanto: 
la  riproduzione  economica  si  costituisce  allora  in  limite  estremo 
del  prezzo,  operando  ciò  che  era  incapace  di  fare  la  personale.  E  se 
entrambe  le  forme  di  riproduzione  mi  mancassero;  se  io  non  po- 
tessi né  apparecchiarmi  colle  mie  mani  un  vestito,  né  trovare  un 
sarto  che  faccia  concorrenza  al  primo,  evidentemente  io  mi  troverei 
.  alla  piena  discrezione  del  mio  venditore,  e  il  prezzo  deirabito,  per- 
duto ogni  freno,  potrebbe  di  nuovo  salire  ad  una  altezza  illimitata. 
Gli  é  qui  che  la  riproduzione  economica  si  presenta  e  decide.  La  mia 
mente  porrà  nel  concetto  della  utilità  quel  limite  che  fu  tolto  nel 
prezzo.  Passando  in  rivista  ogni  altra  specie  di  consumazioni  e  di 
piaceri,  essa  andrà  a  trovare  il  punto,  al  di  là  del  quale  mi  con- 


Digitized  by 


Google 


TBORIA  DBLLB  MBaOBAI.  PAHTB  2"  .  Ili 

Tiene  rìnonziare  al  vestito,  e  questo  punto  determinerà  se  il  prezso 
del  vestito  abbia  ad  essere  per  me  50,  o  100.  o  200  lire. 

Né  è  già  nec^sariamente  in  quest'ordine  che  le  tre  riprcdusUmi 
lottano  insieme:  ma  ognuna  di  esse,  in  un'ordine  qualsivoglia,  può 
sostituirsi  alle  altre,  e  quella  sempre  trionferà,  che  meglio  riesca 
ad  avvilire  le  pretese  del  venditore.  Talvolta^  ad  esempio,  sarà  imr 
possibile  la  riproduzione  economica ,  come  accade  ogni  volta  che 
una  cosa  costituisce  per  noi  un  bisogno  cosi  imperioso  da  aon  pò-. 
tenisi  assolutamente  rinunziare:  in  questi  casi,  o  sottentrerà  qual- 
cuna delle  due  riproduzioni  rivali,  o  il  prezzo  dell'oggetto  deeide*. 
rato  salirà  a  cifre  enormi  :  il  piatto  di  lenti ,  che  rafEàmato  non 
trova  a  cooiperare  se  non  dall'unico  uomo  che  lo  possieda,  verrà 
barattato  con  tutta  una  eredità;  nella  piazza  affamata  si  pagherà 
a  peso  d'argento  un  pane.  Invece  se ,  malgrado  il  più  imperiosa 
bisogno,  si  presenta  la  riproduzione  sociale  a  far  ciò  che  noir 
abbia  potuto  la  economica^  la  merce,  indispensabile  e  ad  ogni  costo 
desiderata»  si  venderà  a  quel  tenue  prezzo,  a  cui  noi  vediamo  ogni 
di  comperarsi  il  pane,  i  viveri,  di  cui  son  pieni  i  mercati  della  città. 
Se  finalmente,  malgrado,  l'energia  del  bisogno  e  la  mancanza  di. 
offerta,  la  riproduzione  personale  è  possibile,  avverrà  ciò  che  si  vede. 
avvenire  nei  piccoli  villaggi:  ciascuno  farà  da  sé  gli  oggetti  del 
suo  consumo,  i  quali,  portati  sul  mercato,  non  vi  troverebbero  che 
un  prezzo  minimo  o  nullo,  in  equilibrio  con  la  somma  dei  sacrificii. 
a  cai  può  ragguagliarsi  il  lavoro  domestico  di  gente  disoccupata. 

Or.  tutto  questo  è  evidentemente  applicabile  alla  Mercede.  — 
Non  vi  è  retribuzione  che  si  ricusi  ad  un  chirurgo,  se  egli  sia 
l'unico  che  possa  operare  il  taglio ,  da  cui  dipende  la  vita  del- 
l'infermo: la  sua  retribuzione  potrebbe  essere  illimitata,  se  à  un 
certo  punto  l'altezza  del  sacrificio  che  costa  non  vincesse  l'amore 
stesso  della  vita.  —  Vi  saranno  casi  in  cui  il  lavoro  più  indispen- 
sabile, come  quello  dell'agricoltore  o  quello  del  panattiere,  potendo 
esser  fatto  da  molti,  imporrà  un  freno  alle  pretese  di  ogni  singolo 
lavoratore,  e  sarà  pagato  meschinamente,  quel  tanto  che  basti  a 
soddisfare  i  più  modesti  operai.  —  Ve  ne  saranno  altri  nei  quali 
il  lavoro  delle  proprie  mani  costerà  assai  meno  che  quello  di  un 
operaio  qualunque,  come  quando  il  piccolo  contadino  trova  il  suo 
miglior  conto  ad  arare  da  sé  la  propria  terra,  o  come  si  vede  nei 
piccoli  centri  dove  lo  stesso  individuo  esercita  spesso  parecchi  e 
disparati  mestieri  per  provvedere  alla  famiglia  la  più  gran  parte 
delle  cose  da  consumarsi  nella  vita  domestica.  —  Ma  in  generale, 
quante  volte  una  mercede  si  paghi,  essa  si  arresterà  a  quel  punto, 
&  cui  si  arresta  il  meno  costoso  dei  tre  generi  di  riproduzione.  Il 
mondo  è,  per  ciascuno  di  noi.  una  specie  continua  di  asta  pub- 
blica: in  tutto  ciò  che  diamo  e  riceviamo,  la  nostra  preferenza  è 
sempre  per  quel  partito  che  ci  offra  maggiori  vantaggi  per  un  egual 
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sacriflcìo,  o  richieda  un  sacriflcio  minore  per  uno  stesso  Tantaggio; 
e  tulli  gli  8£L>m  della  nostra  industria,  tutti  i  calcoli  del  nostro 
comiuercio  coi  nostri  simili,  tutto  io  studio  della  nostra  vita  ecoDO- 
iiùca^  consistono  sempre  nel  ben  pesare  la  importanza  delle  utilità 
da  noi  vagheggiate  e  quella  dei  sacriflzii  indispensabili  per  ottenerle. 
L'indispensabile,  ecco  in  sostanza  tutto  il  ralore  delle  cose  e  delle 
azioni  ;  e  la  varietà  dei  modi  di  procurarsele  è  il  campo ,  su  cui 
Tiodispensabile  si  va  cercando,  si  libra  e  si  determina. 

la  vece  di  ciò,  gli  Economisti  hanno  cercato  elementi  singoli, 
accidentali,  ciascnno  dei  quali  non  poteva  avere  efficacia  che  all'i* 
aesorabile  patto  di  convertirsi  in  facilità  o  difficoltà  di  riproduzione: 
il  lavoro  penoso,  il  lavoro  difficile,  il  costoso,  rinterrotto*  rincerto, 
saranno  grandemente  retribuiti  quando  questa  loro  speciale  natura 
tolga  a  chi  voglia  goderne  Teffetto  utile  ogni  possibilità  di  ese- 
guirlo da  sé»  di  domandarlo  ad  altri,  di  surrogarlo  con  godimenti 
diversL  Ma  se  questo  carattere  venga  meno,  Tintrinseca  qualità  del 
lavoro  può  ben  trovarsi  graduata  in  un  senso  direttamente  cod* 
trarlo  alla  gradazione  delle  mercedi;  e  quello  stesso  elemento,  che 
agiva  in  un  caso  come  causa  di  alta  retribuzione,  si  vedrà  compa- 
tibile  coi  più  bassi  salarli,  e  quasi  ne  diventerà  cagione  esso  stesso. 
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PARTE  IH. 

INFLUENZA  DELLE  MERCEDI  SUL  PREZZO  DEI  PRODOTTI 


XXII.  Doppio  quesito  che  si  propone  considerando  la  mercede  come  elemento 
della  produzione.  -*  XXIII.  Confusione  che  molti  fanno  della  influenza  della 
mercede  sul  costo  colla  sua  influenza  sul  prezzo,  —  XXIV.  L'influenza 
della  mercede  sul  costo  è  innegabile.  —  XXV.  Influenza  della  mercede  sul 
prezzo.  Formolazione  generica  del  problema.  —  XXVI.  Principii  e  fatti 
che  dimostrano  che  il  prezzo  non  dipende  dal  costo.  —  XXVII.  Transizione 
alla  dimostrazione  del  principio  che  il  prezzo  dipende  unicamente  dal  costo 
di  riproduzione  delle  due  merci  che  si  barattano  insieme.  —  XXVIII.  Tri- 
plice operazione  mentale  che  due  produttori  debbono  compiere  prima  di 
risolversi  al  cambio  dei  loro  prodotti.  —  XXIX.  Analisi  economica  di  tali 
operazioni.  Esempi.  —  XXX.  Dato  il  costo  di  riproduzione  di  due  merci, 
il  yalore  dell'una  si  esprime  in  quantità  dell* altra  dividendo  il  costo  di 
riproduzione  della  prima  per  il  costo  di  riproduzione  della  seconda.  — 
IXXI.  Formola  assoluta  del  valore  o  prezzo:  prezzo  di  una  merce  è  quella 
quantità  di  un'altra  che  si  potrebbe  produrre  con  lo  sforzo  con  cui  si  pò* 
irebbe  produrre  la  prima.  —  XXXII.  Discrepanza  fira  la  teorica  qui  esposta 
e  quella  della  massima  parte  degli  autori.  —  XXXIII.  Rarissimi  casi  in 
cui  il  costo  si  può  convertire  in  prezzo.  Conclusione. 

XXH.  Nel  modo,  in  cui  ho  testé  procurato  di  presentare  il 
fatto  economico  €ella  mercede,  tutto  sarebbe  semplice  ed  ovvio.  — 
L'operaio  è  venditore  di  una  utilità,  di  una  vera  merce,  che  si 
chiama  lavoro  ;  il  suo  salario  è  un  prezzo,  una  seconda  utilità,  che 
▼iene  ad  essere  permutata  con  Taltra;  e  l'azione  del  lavorare  in 
servizio  altrui»  la  prestazione  dell'opera,  ad  altro  non  si  riduce  che 
airordinaria  funzione  del  cambio. 

Non  è  tuttavia  men  vero  che  tanto  la  comune  degli  uomini, 
quanto  gli  Economisti  medesimi,  vi  vedono  qualche  cosa  di  più.  Si 
paò  ben  riconoscere  che  la  prestazione  dell'opera  coasieto  in  -un 
cambio,  ma  iwn  si  saprebbe  dimenticare  che  dal  lavoro  mercenario 
deriva  immediatamente  un  prodotto  ;  e  quindi  sarà,  in  primo  luogo, 
ben  naturale  il  credere  o  sospettare  che  tra  l'uno  e  l'altro  un  vin- 
colo di  reciproca  dipendenza  vi  sia.  Inoltre,  il  lavoratore,  come 
abbiam  già  veduto,  non  è  punto  solo  nell'opera  della  produzione. 
I^e  materie  grezse  che  si  trasformano,  i  materiali  che  si  consuma- 
no, gli  strumenti,  le  terre,  le  macchine  che  si  afBttano,  tutto  ciò 
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che  insieme  al  lavoro  concorre  a  generare  un  prodotto  qualsiasi,  ha 
pure  con  questo  un  legame  così  intimo,  riconosciuto  ed  evidente, 
come  può  esser  quello  che  appartiene  al  lavoro;  epperò,  il  capi- 
talista, il  possessore  di  codeste  niaterie.  è  vincolato  al  prodotto 
quanto  può  esserlo  l'operaio.  Rapporti  necessarii  devono  sorgere 
tra  loro,  poiché  loro  comune  destino  è  quello  di  cooperare  alla  pro- 
duzione comune,  e  la  loro  sorte  dipende  dal  modo  in  cui  ciascuno 
parteciperà  al  frutto  del  loro  associato  concorso. 

Si  comprende  quindi  come,  se  anche  l'idea  di  cambio  e  di  prezzo 
fosse  in  modo  esplicito  caduta  nella  mente  degli  Economisti,  sareb- 
besi  di  leggieri  smarrita.  Ben  difficile  è  il  ravvisare,  in  un  principio 
regolatore  delle  mercedi,  la  pura  e  semplice  legge  del  valore,  quando 
tante  peculiarità  vi  si  osservano,  che  non  figurano  punto  nell'ordi- 
naria vendita  delle  mercedi:  quando  si  sia  presentito  che  una  spe- 
ciale azione  dev'essere  esercitata  dalla  mercede  sul  suo  prodotto* 
o  che,  all'inverso,  il  lavoro  può  essere  più  o  meno  bene  retribuito 
secondo  che  la  merce  prodotta  riesca  ad  ottenere  un  prezzo  più  o 
meno  elevato  ;  quando  si  aggiunga  che  ogni  altro  elemento  della 
produzione  deve  esercitare  o  subire  azioni  consimili,  non  solo  nei 
suoi  rapporti  col  prodotto  al  quale  tutti  concorrono,  ma,  ciò  che 
è  più,  nei  loro  rapporti  reciproci.  Cosicché,  ammesso  pure  il  con- 
cetto del  cambio,  si  è  dovuto  per  lo  meno  dubitare  che  si  trattasse 
di  un  cambio  d'indole  speciale,  in  cui  la  legge  universale  del  va- 
lore fosse  modificata  dall'azione  del  vincolo  associativo.  Ed  è  pro- 
priamente sotto  questo  aspetto  che  le  mercedi  diventarono  ufi 
fenomeno  sui  generis  e  poterono  costituire  la  materia  di  una  teorica 
a  parte. 

I  quesiti  e  le  discussioni  che  intorno  a  ciò  si  agitarono,  pos- 
sono ridursi  sotto  due  punti  precipui,  che  noi  ora  ci  faremo  ad 
esaminare  partitamente.  Tratterebbesi  di  definire: 

P  Se  e  come  la  mercede  del  lavoro  influisca  sul  prezzo  del 
prodotto  che  ne  risulta; 

2^  Se  e  come  il  prezzo  del  prodotto  influisca  sulla  mercede 
del  lavoro  da  cui  deriva. 

XXIII.  Due  concetti  elementari  ed  ovvii  cospirano  a  far  sor- 
gere il  quesito  dell'influenza,  che  il  salario  dell'operaio  possa  eser- 
citare sul  prezzo  del  suo  prodotto.  Da  un  lato,  il  salario  rappresenta 
lo  sforzo  impiegato  a  produrre,  ne  è  la  traduzione,  e  forma  o  la 
totalità  0  certamente  una  parte  di  ciò  che  costa  il  prodotto.  Dal- 
l'altro lato,  lo  sforzo  della  produzione  non  ha  ragion  d'essere  se 
non  in  quanto  l'utilità  che  ne  deriva  lo  compensi,  lo  reintegri.  B 
dunque,  dapprima,  evidente  che  la  mercede,  come  ogni  altro  ele- 
mento del  costo,  sì  deve  rinvenire  nel  prezzo;  è  poscia  naturale 
il  supporre  che  questo  prezzo  debba  crescere  o  diminuire  secondo 
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cbe  cresca  o  diminuisca  il  suo  costo,  perciò  ogni  elemento  del  costo^ 
perciò  la  mercede. 

La  quale  supposizione  è  assai  radicata  nelle  menti  volgari  e 
sopratutto  in  quelle  degli  operai.  Quando  essi,  collocandosi  al  punto 
di  vista  del  loro  interesse,  esigono  mercedi  spropositate  e  si  coa- 
lizzano insieme  per  ottenerle,  non  credono  puntp  di  pretendere  l'im- 
possibile; partono  bensì  dall'idea  che,  qualunque  somma  loro  si  paghi 
in  retribuzione  dell'opera  loro,  sarà,  da  colui  che  la  paga,  ritro- 
vata nel  prezzo  della  merce;  son  convinti  cbe,  se  cosi  non  fosse, 
ciò  che  essi  domandano  sarebbe  usurpazione,  o  elemosina;  e  sono 
affatto  alieni  dal  voler  dare  un  siffatto  carattere  alla  loro  pretesa, 
ma  intendono  solamente  impedire  che  altri  usurpi  ciò  che  la  pro- 
duzione fornisce  per  loro,  in  compenso  della  loro  fatica,  in  rimborso 
del  valore  già  speso  per  rimunerare  la  loro  fatica. 

Non  può  dirsi  che  ne  sieno  del  pari  convinti  gli  economisti. 
Sebbene  nei  loro  scritti  frequentemente  accada  di  leggere  espres- 
sioni e  ragionamenti,  in  cui  sembra  implicito  il  concetto  cbe  la 
mercede  determina  il  prezzo,  pure  difficilmente  si  troverebbe,  fra 
i  moderni  almeno,  chi  ne  abbia  fatto  un  principio.  Quei  pochi  che 
il  fecero,  si  sono  smarriti  in  non  so  quale  confusione  d'idee,  giacché 
non  si  saprebbe  ben  dire  se  abbiano  voluto  insegnare  che  la  mer- 
cede determina  il  costo  o  che  determina  il  prezzo;  distinzione^ 
inutile  forse  per  coloro  i  quali  avevano  già  confìiso  il  valore  colle 
spese  di  produzione,  ma  che  ha  una  grande  importanza  per  noi^ 
cbe  vediamo  nel  solo  costo  di  riproduzione  la  misura  determinante 
del  prezzo. 


"*.  Attenendoci  al  primo  senso^  supponendo  cioè  che  si 
sia  voluto  parlare  dell'influenza  che  la  mercede  ha  sul  costo  come 
cosa  diversa  dal  prezzo,  certamente  è  forza  riconoscere  che  fra  Tuno 
e  l'altro  uno  strettissimo  vincolo  esiste  ;  ed  io  son  pronto  ad  am- 
metterlo, in  termini  più  larghi  ancora  e  decisi  che  non  abbiano  fatto 
altri. 

Difatti,  Storch,  che  più  di  ogni  altro  accettò  la  massima,  vi 
appose  una  notabile  restrizione.  Codesta  influenza,  secondo  lui,  non 
sarebbe  né  assoluta,  né  indispensabile;  ma  riuscirà  più  o  meno 
imperante  secondo  che  la  mercede  costituisca  un  elemento  essen- 
ziale 0  secondario  di  una  data  produzione.  Cosi,  vi  sono  prodotti^ 
pei  quali  il  lavoro  é  tutto.  Smith  osservò  una  classe  di  poveri  in 
alcuni  luoghi  della  Scozia,  che  facevano  mestiere  di  andar  raccat. 
tando  sulle  spiaggie  marittime  certe  pietruzze  chiazzate,  volgar- 
mente note  sotto  il  nome  di  selci  di  Scozia.  Dello  stesso  genere 
i  la  raccolta  delle  frutta  selvatiche,  delle  bacche,  dei  funghi,  che 
i  poveri  delle  campagne  raccolgono  pei  boschi  e  portano  a  vendere 
sui  mercati  delle  città.  Dello  stesso  genere,  con  qualche  differenza 
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di  proporzione,  sarebbero,  tra  le  manifatture  urbane,  quelle  la  cui 
materia  prima  è  cosa  di  poco  valore  a  fronte  del  gran  lavoro  che 
vi  si  spende»  come  sono  i  merletti  e  i  lavori  di  acciaio.  Ma  le  merci 
di  siffatta  condizione,  soggiunge  Storch,  sono  cosi  rare  che  bisogna 
stillarsi  il  cervello  per  trovarne  esempii.  In  quasi  tutte  le  umane 
produzioni,  il  lavorp  è  costretto  di  adoperarsi  su  capitali  e  terre,  il 
cui  servigio  entra  perciò  nel  costo,  in  concorrenza  con  quello  che 
vi  prestò  la  mano  dell'uomo. 

Ora,  allorché  il  lavoro  è  l'unico  o  il  precipuo  elemento  della 
produzione,  si  può  ben  ammettere  che  la  mercede  da  cui  viene 
retribuito  eserciti  una  decisiva  influenza  sul  costo  del  suo  prodotto; 
ma  quando  il  lavoro  non  è  che  uno,  e  quando  sopratutto  è  il  mi- 
nimo, fra  gli  elementi  della  produzione,  la  elevatezza  della  mercede 
può  venir  compensata  dalla  bassezza  di  un  altro  elemento,  per  modo 
che  può  ben  darsi  un  salario  esagerato,  senza  che  per  ciò  ne  risulti 
una  merce  più  caramente  prodotta,  in  quanto  all'alto  salario  siasi 
contrapposto  un  miglioramento  di  melodi,  un  perfezionamento  di 
macchine,  un  risparmio  di  materie,  da  cui  il  caro  prezzo  della 
manodopera  sia  stato  compensato  ad  usura. 

Ma  io  vado  ancora  più  in  là.  Non  solo  è  certo  per  me  che 
l'alto  0  basso  salario  direttamente  influisce  sul  costo  della  merce 
prodotta,  quando  il  lavoro  ne  costituisce  Telemento  unico  o  prin- 
cipale^ ma  vi  influisce  del  pari  anche  quando  esso  non  ne  è  la  parte 
preponderante,  e  ciò  che  la  mercede  guadagni  o  perda  sia  compen- 
sato da  un  risparmio  o  da  una  dissipazione  di  altri  elementi.  Storch 
ha  fatto  un  calcolo  erroneo.  Se  il  produttore  risparmia  sulla  ma- 
teria prima,  sul  combustibile,  sull'uso  degli  strumenti,  ciò  che  paga 
di  più  all'operaio,  materialmente  potrà  esser  vero  che  il  eosto  della 
merce  sia  rimasto  nei  limiti  della  cifra  da  cui  era  per  lo  innanzi 
rappresentato,  ma  sarà  sostanzialmente  falso  che  non  sia  rincarito; 
imperocché,  è  già  un  rincarire  il  non  avvantaggiarsi  dei  risparmii 
ottenuti^  rimanendo  stazionario,  mentre  taluni  dei  suoi  elementi 
costitutivi  si  sono  attenuati:  il  costo  allora  nominalmente  non  è 
alterato,  ma  sostanzialmente  é  cresciuto  di  tanto,  qaant'è  la  parte 
che,  invece  di  manifestarsi  come  attenuazione  di  costo,  s'incorpora 
e  si  nasconde  nella  mercede  accresciuta. 

XXV.  È  dunque,  per  me,  indubitabile  che,  al  pari  di  ogni  altro 
elemento  di  spesa,  la  mercede  direttamente  concorre  a  formare  ciò 
ohe  chiamasi  il  costo  del  suo  prodotto.  —  Esaminiamo  ora  il  se- 
condo aspetto  del  quesito  ;  vediamo,  cioè,  se,  per  questa  sola  potenza 
d^influire  sul  costo,  la  mercede  abbia  anche  quella  d'influire  sul 
prezjso. 

E  innanzi  tutto,  allarghiamo  i  termini  del  problema,  togliendo 
di  mezzo  l'angusto  e  parziale  concetto,  per  cui  la   quistione  si    è 
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limitata  al  fatto  solo  della  mercede.  Noi  già  notammo  l'illusione  che 
si  nasconde  nella  combinazione  associativa  di  più  uomini  intenti  ad 
una  medesima  opera  industriale.  Sappiamo  già  che  vendere  per  un* 
salario  il  proprio  lavoro  e  comperare  per  un  salario  il  lavoro  altrui^ 
è  operazione  di  un'indole  precisamente  analoga  a  quella  di  qual- 
sivoglia altro  cambio.  Entra  in  ogni  merce  l'aiuto  di  qualche  aUra, 
come  vi  entra  quello  di  qualche  forza  umana  ;  opperò,  vi  ha  tanta 
ragione  di  andar  cercando  un  legame  tra  il  prezzo  del  grano  e  la 
mercede  del  contadino  che  lavorò  a  produrlo,  o  tra  il  prezzo  dei 
bambagini  e  la  giornata  degli  operai  assoldati  neiropiflcio  in  cui 
furono  tessuti,  quanta  ve  ne  sarebbe  per  volerlo  cercare  ancora 
tra  merce  e  merce,  tra  una  droga  coltivata  e  venduta  sui  mercati 
della  Cina  o  delle  Antille  e  la  stoffa  ohe  si  tinge  a  Torino  p  Lione. 
Se  interesse  vi  ha,  e  vi  ha  certamente,  a  proporre  il  quesito^,  non 
bisogna  vedervi  un  problema  circoscritto  entro  i  limiti  della  produ- 
zione visibilmente  associata;  ma  si  deve  sapervi  scoprire  qualche 
cosa  di  più  generale,  qualche  cosa  che  la  scienza  ha  negletto  o 
presentato  appena  di  sbieco.  Poiché  prodotti  isolati  non  esistono 
al  mondo  ed  ogni  cosa  si  rannoda  ad  altre,  ed  ogni  risultato  diun 
lavoro  eseguito  diviene  elemento  di  qualche  produzione  futura, 
poniamo  pure  la  quistione  nel  suo  aspetto  più  ampio  :  cerchiamo, 
cioè,  come  il  valore  di  un  prodotto  dovrà  dipendere  dallo  insieme 
degli  elementi  da  cui  deriva,  nulla  importandoci  di  sapere  se  questi 
elementi  consistano  in  cose  o  in  operazioni,  in  merci  comperate 
e  consumate  nel  corso  della  produzione  o  in  mercedi  pagate  per 
rimunerare  il  lavoro  adopratovi  attorno. 

Cosl^ci  troviamo  sempre  condotti  sopra  uno  stesso  terreno,  al 
problema  fondamentale  della  Scienza  :  è  egli  -secondo  il  costo  di 
produzione  che  le  cose  prodotte  si  valutano  e  vendono? 

Evidentemente,  la  circostanza  che  ciò  si  dimandi,  come  ora  si 
fa,  a  proposito  del  rapporto  che  passi  tra  la  mercede  e  il  suo  pro- 
dotto, oppure,  come  sempre  abbiam  fatto,  a  proposito  del  cambio 
in  generale,  non  può  portare  a  differenti  soluzioni.  E  noi  abbiamo 
ragioni  assai  buone  per  dare  anche  qui  una  pronta  e  negativa 


XXVIC.  Potrei  qui  ricordare  la  serie  tutta  delle  idee  che  mi 
banno  condotto  ad  abbracciare  tenacemente  la  teorìa  del  costo  di 
riproduzione.  Direi  a  prio7n  che. mai  il  compratore  di  una  merce 
non  esamina ,  né  mai  é  interessato  ad  esaminare  /  lo  sforzo  fatto 
dal  venditore  per  ottenerla;  calcola  bensì  quello  che  dovrebbe  fare 
lui  per  averla  altrimenti;  ed  é  da  questo  calcolo  che  egli  attinge 
la  cifra  del  costo  di  riproduzione  e  determina  valore  e  prezzo. 
A  conforto  del  mio  principio  citerei  l'esempio  stesso  addotto  d^ 
Storch,  come  quello  in  cui  più  evidente  appariva  a  lui  rinfluen^a 
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del  costo  sul  prezzo.  Il  campagnuolo,  che  ha  con  un  dato  sforzo 
raccolto  frutta  o  funghi  nel  bosco ,  li  vende  al  mercato  per  quel 
tanto  che  gli  sarà  dato  ottenere.  Egli  aspira  di  certo  al  massimo 
compenso  possibile;  ma  la  sua  aspirazione  non  fa  legge  pei  com- 
pratori, i  quali  pagheranno  non  secondo  le  sue  pretese,  né  secondo 
il  calcolo  delle  ore  da  lui  spese  nella  cerca  e  nella  raccolta,  ma 
secondo  la  propria  estimazione,  fondata  sempre  sul  calcolo  dei  sa- 
crìficii  che  dovrebbero  far  essi  per  procurarsi  altrimenti  l'utilità 
rappresentata  da  quei  funghi,  da  quelle  frutta.  Noi  possiamo  sap- 
porre, come  avviene  ogni  giorno,  due  identiche  quantità  e  qualità 
dello  stesso  prodotto,  ottenute  con  identiche  quantità  di  lavoro  e 
nondimeno  vendute  a  prezzi  diversi^  tostochè  diverso  sia,  nella  esti- 
mazione dei  compratori,  il  loro  costo  di  riproduzione:  tanto  è  vero 
che  nessuna  necessaria  corrispondenza  vi  ha  tra  costo  e  valore. 

Io  potrei,  in  secondo  luogo,  appellarmene  a  un  principio,  in- 
torno al  quale  tutte  le  scuole  economiche  sono  d'accordo.  Giacché, 
in  verità,  le  loro  discrepanze  intorno  alla  teoria  del  Valore  non 
vanno  sino  a  permetterci  di  supporre  che  mai  alcuno  abbia  real- 
mente confuso  il  costo  col  prezzo.  Quelli  medesimi  che,  male  espri- 
mendosi forse,  hanno  dato  luogo  a  supporlo,  imaginarono  una  dot- 
trina direttamente  contraria  a  siffatto  assunto:  da  Smith  a  Rossi, 
si  è  chiamato  prezzo  intrinseco  o  naturale  ciò  che  noi  intendiamo 
per  cosiOy  e  prezzo  corrente  ciò  che  noi  diciamo  valor  di  cambio 
0  prezzo;  da  tutti  si  è  soggiunto  che  questo  non  è  dipendente  da 
quello;  si  è  poi  differito  soltanto  nel  definire  la  legge  da  cui  di- 
pende: perchè  gli  uni  l'hanno  fatta  consistere  nella  rarità  od  abbon- 
danza assoluta,  gli  altri  nel  rapporto  tra  la  dimanda  e  l'offerta;  io 
l'ho  ritenuta  inesorabilmente  legata  al  costo  di  riproduzione.  Ma  in 
mezzo  a  tanta  discordia,  un  principio  è  assicurato:  il  costo,  o  prezzo 
intrìnseco ,  non  è  sinonimo  di  valore,  o  prezzo  corrente;  qualche 
punto  di  contatto  vi  può  essere,  e  certamente  vi  ha,  fra  loro;  ma 
ninno  ha  mai  creduto  di  poter  sostenere  che  coincidono  insieme. 

Potrei,  inoltre,  appellarmene  ai  fatti.  —  Tutto  ciò  che  nel  mondo 
economico  avviene  è  appunto  l'opposto  di  ciò  che  dovremmo  aspet- 
tarci qualora  la  dipendenza  del  prezzo  dal  costo  avesse  il  menomo 
fondamento  di  verità.  Noi  dovremmo,  in  primo  luogo,  aspettarci 
che  le  oscillazioni  dei  prezzi  rispondano  ad  analoghe  mutazioni  di 
costo;  eppure,  qualunque  cagione  estranea  alla  produzione  di  una 
derrata,  una  ricerca  improvvisa,  la  rarità,  il  timore  di  un  futuro 
difetto,  basta  perchè  il  prezzo  di  quella  merce  rincari,  senza  che 
nessun  cambiamento  sia  avvenuto  nel  costo  di  produzione  (I).  Do- 


(I)  «  Il  grano,  il  vino  di  Bordeaux,  qualsivoglia  derrata,  vale  certamente  di 
più  quand'essa  diventa  rara,  sebbene  nessuna  maggior  somma  di  lavoro  o  di 
capitali  si  sia  impiegata  a  produrla  ».  Malthus. 
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vremmo  aspettarci  cbe»  quando  una  medesima  merce  importa  costi 
dÌForsi,  si  venda  a  prezzi  diversi;  eppure,  due  eguali  qualità  di 
grano  si  vendono  sul  mercato  ad  un  solo  e  medesimo  prezzo,  anche 
se  sia  notorio  che  vengono  da  terreni  di  fertilità  differente  e  che 
assorbono  quantità  di  lavoro  e  di  capitale  differentissime.  Se  la  qui- 
stione  si  dovesse  e  potesse  trattare  dal  solo  punto  di  vista  delle 
Mercedi,  verrebbe  acconcio  il  citare  quei  paesi,  nei  quali  i  salarli 
SODO  più  alti,  e  nondimeno  i  prodotti  che  ne  risultano  sono  preferiti 
su  tutte  le  piazze  straniere  per  il  buon  mercato  che  ne  accompagna 
la  perfezione  :  ringhilterra,  l'Olanda»  la  Svizzera  (Storch).  In  unaltr'or* 
dine  d'idee,  potrebbesi  parimenti  citare  un'osservazione  di  Babbage; 
le  più  alte  mercedi  si  pagano  in  Inghilterra  agli  operai  addetti  alle 
produzioni  delle  macchine  ;  e  nondimeno  non  vi  è  paese  nel  mondo 
doye  il  prezzo  delle  macchine  sia  comparativamente  più  basso.  Ma 
poiché  si  potrebbe  dire  che  questi  sono  di  quei  casi  in  cui  la  eleva- 
tezza della  mercede  viene  contrappesata  dalla  attenuazione  di  altri 
elementi  del  costo,  io  addurrò  ad  esempio  un  fatto,  che  abbiamo 
oggidì  sotto  i  nostri  occhi  (1)  e  che  non  fu  osservato  senza  stupore 
da  coloro  pei  quali  costo  e  prezzo  sono  sinonimi.  Gli  avvenimenti, 
onde  furono  sconvolti  gli  Stati  Uniti  d'America,  hanno,  come  ognun 
sa,  fatto  salire  il  prezzo  della  bambagia  nella  ragione  di  1  a  4  e, 
in  alcuni  luoghi,  di  1  a  5.  È  questo,  come  ognun  vede,  un  enorme 
rincaro  della  materia,  che  serve  di  base  alla  produzione  dei  tessuti 
di  cotone;  e  siccome  niente  vi  ha  in  questa  industria,  che  pòssa 
contrappesare  il  rincaro  della  sua  materia  prima,  cosi  veniva  na- 
turale l'aspettarsi  che  il  prezzo  dei  bambagini,  o  dei  cotonati  in 
generale ,  salisse  anch'  esso  al  quadruplo  o  al  quintuplo  di  quel 
che  era  prima.  Invece,  nulla  di  ciò  è  avvenuto:  in  Francia  come 
in  Inghilterra,  i  tessuti  di  cotone  si  sono  tenuti  in  condizioni  di 
prezzo  si  basse  da  non  superare  giammai,  peso  per  peso,  il  valore 
della  materia  prima;  cosicché  il  fabbricante,  per  non  rimetterci  le 
spese  di  tessitura,  ha  dovuto  chiudere  il  suo  opificio  ed  abbando- 
nare alla  pubblica  carità  gli  operai  che  vi  teneva  occupati.  Si  può 
egli  avere  una  prova  più  limpida  della  nessuna  azione  che  il  costo 
della  produzione  ha  sul  prezzo? 

XXVU.  E  tuttavia,  io  temerei  di  essere  o  troppo  dommatico 
0  troppo  empirico,  arrestandomi  qui,  Foss'anche  solo  a  titolo  di 
digressione,  sento  il  bisogno  di  aggiungere  una  prova  più  diretta 
e  recisa,  per  imprimere  sempre  meglio  nella  mente  del  lettore  il 
convincimento  di  questa  profonda  differenza  che  esiste  tra  costo  e 
prezzo.  Essa  si  può  dimostrare  in  un  modo  assai  più  severo ,  il 

(1)  (U  Ferrara  queste  cose  Mrìveva  nel  1864,  quando  ardeva  negli  Stati 
Uniti  la  «  guerra  di  seceMione  »].  Avv.  L.  B. 
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quale  non  fu  adoperato  sinora  e  può  considerarsi  come  indispen- 
sabile complemento  alla  teoria  del  valore;  complemento  che^  nelle 
tante  volte  in  cui  io  ci  sono  ritornato  sopra,  non  mi  parve  mai. 
quanto  adesso,  opportuno  di  esporre. 

Infatti,  da  qualche  obbiezione  che  taluno  mi  ha  mosso  io  ho 
dovuto  avvedermi  che  la  teoria  del  costo  di  riproduzione,  se  riesce 
facile  a  concepirsi  come  regola  psicologica  di  un  uomo  isolato,  difl8- 
cilmente  si  riesce  ad  applicarla  al  doppio  atto  di  due  individui,  che 
ad  un  tempo  medesimo  barattano  insieme  le  loro  merci.  Il  merito, 
che  uno  dei  contraenti  attribuisce  alla  merce  altrui,  si  traduce  in 
una  data  quantità  di  prodotto  proprio:  fin  qui  lo  si  comprende.  Ma 
il  merito,  che  il  secondo  contraente  attribuisce  alla  merce  del  primo. 
traducendosi  pure  in  quantità  di  prodotto  proprio,  darà  quasi  sempre 
una  equazione  diversa:  non  si  comprende  come  il  cambio  possa 
mai  aver  luogo,  se  dovesse  rigorosamente  avvenire  in  virtù  della 
legge,  che  noi  abbiamo  dato  per  inconcussa. 

La  obbiezione  è  assai  speciosa;  e  bisogna  ben  convenire  che 
è  affatto  speciale  alla  teoria  del  costo  di  riproduzione.  Se  si  avesse 
un  regolo,  una  misura  assoluta  per  giudicare  del  valore  di  ogni 
cosa,  come  si  ha  un  metro  per  giudicare  della  lunghezza  dei  corpi, 
ognuno  dei  contraenti  applicherebbe  il  medesimo  regolo  al  suo  pro- 
dotto e  ne  risulterebbe  da  sé,  a  ragione  di  numeri,  la  loro  reciproca 
equivalenza.  Ma  col  costo  di  riproduzione  non  avviene  cosi.  Esso  è 
relativo,  non  assoluto;  non  può  dare  che  due  equazioni  diverse. 
Suppongasi  che  due  produttori.  G  ed  F,  si  accostino  per  scambiare 
una  quantità  di  grano  appartenente  al  primo,  con  una  massa  di  ferro 
appartenente  al  secondo.  Finché  ci  si  dice  che  G,  estimando  a  suo 
modo  il  ferro  di  F,  stabilisce  un  rapporto  secondo  cui  vorrà  per- 
mutarlo con  una  certa  parte  del  grano  proprio,  nessuna  difficoltà 
a  concepirlo.  Finché  ci  si  dice,  del  pari,  che  un  calcolo  analogo 
viene  istituito  da  F  tra  il  grano  di  G  ed  il  ferro  proprio,  sarà 
altrettanto  agevole  intenderlo.  Ma  quando  poi  si  considera  che  i 
due  giudiziì  devono  essere  simultanei  e  condurre  alla  stessa  cifra. 
allora  si  vede  che  G  può  estimare  un  quintale  del  ferro  di  F  equi- 
valente a  2  ettolitri  del  suo  grano  ;  ed  F  può  invece  estimare  il 
suo  quintale  di  ferro  equivalente  a  4  ettolitri.  In  tanta  discrepanza, 
nominalmente  ciascuna  delle  due  merci  avrà  due  prezzi,  ma  real- 
mente ne  avrà  nessuno  ;  perchè  né  prezzo  può  esservi,  né  cambio 
può  effettuarsi,  se  i  due  produttori  non  cadano  esattamente  d'ac- 
cordo nello  stabilire  l'equivalenza  dei  due  prodotti.  E  siccome  a 
prima  giunta  parrebbe  dover  essere  molto  rari  i  casi  in  cui  si  riesca 
ad  un  tale  accordo  ;  siccome,  da  un  altro  lato,  il  cambiare  è  l'atto 
continuo  della  nostra  vita  ;  cosi  non  è  punto  priva  di  seria  impor- 
tanza Titìdagine  del  modo,  in  cui  tanto  abitufatmeate  riescono  gii 
uomini  a  porre  in  reciproche  equazioni  le  merci. 
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Ora,  io  sono  lieto  di  poter  dire  cbe  apjMinto  da  codesta  obbie^ 
zione  imponente  scaturisce  il  più  forte  argomeato  per  soateDere  la 
teoria  del  costo  di  riproduzione  come  antitesi  a  quella  del  costo 
di  produzione.  Per  andarne  convinti»  noi  non  dobbiamo  cbe  esa- 
minare attentamente  la  via  ebe  i  due  contraenti  di  un  cambio  Bono 
necessariamente  costretti  a  tenere,  per  riuscire  a  un  accordo, 

XXTVXEI,  U  primo  giudizio  di  ogni  produttore  sta  nel  render 
conto  a  se  stesso  deirimportanza  del  prodotto  proprio*  È  questo  un 
dato  pienamente  noto  a  ciascuno.  Noi  siamo  nella  società  avvezzi 
a  calcolarlo  in  quantità  di  danaro  ;  realmente,  è  in  quantità  di  lavoro 
che  lo  valutiamo.  E  per  evitare  le  complicazioni  della  moneta,  con- 
viene assumere  qui  ipoteticamente  una  formola  dì  estimazione  in 
lavoro  espresso  in  tempo,  in  ore  o  giornate,  qualunque  si  siano  la 
inesattezza  che  essa  contiene  e  le  riserve  sotto  cui  la  si  deve  ado- 
perare. —  Adunque ,  sia  detto  che  ognuno  dei  due  contraenti  co- 
nosce e  può  stabilire,  in  quantità  di  lavoro,  l'importanza  dello  sforzo, 
che  il  prodotto  proprio  gli  è  costato:  O,  supporremo,  sa  che  1 
ettolitro  del  suo  grano  richiese  10  giornate  del  suo  lavoro;  ed  F 
sa  che  ebbe  ad  impiegarne  20  nel  produrre  il  suo  quintale  di  ferro. 

Per  passare  al  secondo  giudizio,  di  una  equivalenza  tra  pro- 
dotto e  prodotto ,  evidentemente  bisogna  cbe  ciascuno  abbia  un 
secondo  dato,  mediante  il  quale  questo  tipo,  questa  misura,  il  lavoro, 
come  fu  messo  in  rapporto  col  prodotto  proprio,  si  applichi  a  quello 
del  prodotto  altrui  e  divenga  misura  comune. 

Ma  il  solo  dato,  che  ognuno  dei  due  contraenti  ha  intorno  al 
prodotto  altrui,  è  il  costo  di  riproduzione.  Egli  non  ne  conosce  il 
costo  di  produzione:  G  ignora  che  un  quintale  di  ferro  è  costato 
ad  F  20  giornate  ed  F  ignora  del  pari  che  10  giornate  bastarono 
a  6  per  produrre  un  ettolitro  di  grano.  Ciascuno,  bensì,  è  in  grado 
di  calcolare,  e  calcola  infatti,  qual  sia  la  somma  di  sforzo,  a  cui 
sarebb'egli  costretto  di  sobbarcarsi  se  dovesse  procurarsi  da  sé  quel 
prodotto,  cbe  gli  viene  offerto  per  via  di  cambio;  o  per  usare  la 
parola  di  Bastiat,  ognuno  dei  due  è  in  grado  di  valutare  quanto 
lavoro  risparmia ,  acquistando  per  mezzo  di  un  cambio  la  merce 
prodotta  dall'altro. 

Gli  elementi,  adunque,  noti  a  ciascuno  dei  contraenti,  qtielii  so 
cui  ciascuno  può  stabilire  una  equivalenza,  sono  :  costo  del  prodotto 
proprio  e  polore  del  prodotto  altrui,  entrambi  misurati  in  quantità 
di  lavoro  o,  ciò  che  toma  allo  stesso,  in  moneta;  l'elemento  ignoto 
ad  entrambi  è  il  costo  del  prodotto  dell'altro  contraente. 

Cosi  essendo,  il  secondo  giudizio>  che  natoral  mente  o^piuna  di 
Mi  fa,  consìste  nel  vakrtare  qvianta  parte  dall'uno  e  dell'altro  pro- 
^<Ato  oorrispoBda  ad  una  medesima  quantità  éì  lavoro. 

Sapponiamo,  nel  caso  qui  sopra  ideato,  cbe  il  quintale  di  fnro. 
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in  cui  20  giornate  furono  spese  da  F,  agli  occhi  di  G  rappresenti 
uno  sforzo  come  40.  Questi  allora,  riferendolo  all'ettolitro  di  grano, 
che  a  lui  costò  come  10,  sarà  indotto  a  dedurre  che  con  40  gior- 
nate si  possono  da  lui  produrre  egualmente  due  utilità,  quella  che 
si  esprime  con  un  quintale  di  ferro  e  quella  che  si  esprime  con 
quattro  ettolitri  di  grano.  I  prezzi  dell'una  e  dell'altra  merce  saranno 
dunque  espressi,  secondo  lui,  dalle  due  equazioni  seguenti: 

1  Quintale  di  ferro  «b  4  Ettolitri  di  grano 

1  Ettolitro  di  grano  &»  li4  Quintale  di  ferro. 

Ma  supponiamo,  dall'altro  lato,  che  l'ettolitro  di  grano,  che  a 
G  costò  10,  rappresenti  per  F  un  valore  come  30.  Questi,  riferen- 
dolo al  quintale  di  ferro  prodotto  con  uno  sforzo  20,  formerà  due 
equazioni  ben  diverse.  Secondo  lui  sarà: 

1  Ettolitro  di  grano  3=  1  1|2  Quintale  di  ferro 

1  Quintale  di  ferro  «=  2\3  di  Ettolitro  di  grano. 

Confrontando  i  due  resultati',  si  vede  a  quale  enorme  discre- 
panza conduca  la  equazione  stabilita  sopra  Tunica  base  di  cui  i  due 
contraenti  possono  far  uso,  cioè,  sui  soli  elementi  noti  a  ciascuno 
dei  due:  costo  del  prodotto  proprio  e  valore  del  prodotto  altrui.  — 
Il  prezzo  del  ferro  sarebbe,  secondo  G,  come  4  e  secondo  F  appena 
come  2(3:  vi  è  una  differenza  rappresentata  da  non  meno  di  3  li3 
ettolitri  di  grano.  Ed  il  prezzo  del  grano  sarebbe ,  secondo  G, 
come  1^4  e  secondo  F  come  1  li2,  e  la  differenza  verrebbe  rap- 
presentata da  non  meno  di  1  li4  quintali  di  ferro.  —  Gli  è  chiaro 
che,  fin  qui,  non  vi  è  cambio  possibile.  La  discrepanza  deriva  da 
ciò  che  ciascuno  istituisce  il  suo  calcolo  sopra  elementi  diversi: 
G  mette  in  rapporto  le  cifre  10  e  40,  mentre  F  mette  in  rapporto 
le  cifre  30  e  20.  E  ciò  avviene  perchè  ciascuno,  ignorando  il  valof^e 
che  l'altro  attribuisce  al  suo  prodotto,  lo  calcola  secondo  ò  costato 
a  lui;  e  invero,  l'equivalenza  immediatamente  si  avrebbe  se  G  sos- 
tituisse la  cifra  30  al  10  di  cui  ha  fatto  uso  ed  F  sostituisse  al 
20  il  40. 

Or,  questa  è  appunto  la  terza  operazione  che  mentalmente  si 
fa  in  ogni  cambio.  Vi  si  procede  come  fa  il  matematico  nella  re- 
gola di  falsa  posizione.  Ciascuno  dei  produttori  sente  che,  dopo 
avere,  nell'animo  suo,  valutato  il  prodotto  altrui  in  quantità  di  la- 
voro, gli  è  uopo  pagarlo  col  prodotto  proprio,  non  già  in  ragione  di 
ciò  che  esso  costò,  ma  in  ragione  di  ciò  che  lo  valuta  l'altro.  Si 
procede  adunque  tentoni.  Ciascuno  comincia  dallo  esagerare  Tìm- 
portanza  del  suo  prodotto  ;  si  riesce  a  equivalenze  sempre  dapprima 
disarmoniche;  si  corregge  via  via  la  valutazione;  e  finalmente  si 
perviene  a  quella  in  cui,  essendo  eguali  da  ambe  le  parti  le  cifre 
del  rapporto,  non  vi  ha  che  un  unico  prezzo,  su  cui  si  manifesta 
raccordo,,  ed  il  cambio  si  effettua. 
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Cosi:  suppongasi  che  il  produttore  6,  ritenendo  sempre  come 
40  il  valore  del  ferro,  spinga  da  10  a  20  quello  del  proprio  grano; 
e  che  il  produttore  F^  ritenendo  sempre  come  30  il  valore  del  grano» 
spinga  da  20  a  50  quello  del  proprio  ferro;  ne  nasceranno  i  se. 
gneoti  gindiziì:  per  G,  1  quintale  di  ferro  (=40)  varrà  due  volte 
l'ettolitro  di  grano  (=20);  per  F,  1  quintale  di  ferro  (=50)  varrà 
1  2(3  volte  Tettolitro  di  grano  (==  30)  ;  vi  sarà  anche  allora  una 
differenza  rappresentata,  per  ogni  quintale  di  ferro,  da  li3  di  et- 
tolitro di  grano;  differenza  divenuta  già  molto  più  tenue,  ma  an- 
cora bastevole  per  impedire  l'accordo  ed  il  cambio. 

Finalmente,  si  perverrà  ad  ottenere  che  G  calcoli  il  suo  grano 
come  equivalente  a  30  giornate,  come  se  ne  calcola  il  valore  da  F, 
e  che  F  calcoli  40  il  suo  ferro,  come  se  ne  calcola  il  valore  da  G. 
Allora  entrambi,  avendo  le  medesime  cifre  da  raffrontare,  riusci- 
ranno ad  un  sol  rapporto;  per  entrambi,  si  avrà: 

1  g.  ferrosa  i  1|3  hi.  grano;  l  hi.  grano es3i4  g.  ferro. 

È  questo  il  solo  caso  in  cui  possa  prodursi  l'accordo.  Ma  qual 
è  mai  questo  caso?  È  quello  in  cui  il  rapporto  fra  le  quantità  dei 
due  prodotti  sia  unicamente  fondato  sui  due  costi  di  riproduzione 
ed  ogni  altro  elemento  di  calcolo  ne  sia  eliminato.  Il  disaccordo, 
l'impossibilità  di  cambiare,  esistono  appunto  finché  non  siasi  venuto 
a  scoprire  da  ambe  le  parti  un  tal  costo.  Se  a  prima  giunta  si 
rivelasse  ad  entrambi,  il  cambio  si  farebbe  prontamente  e  sicura- 
mente; la  loro  reciproca  ignoranza  fa  nascere  quel  periodo  di 
primitiva  incertezza,  quella  preliminare  discussione  del  prezzo,  che 
noi  vediamo  di  continuo  tra  compratore  e  venditore,  e  che  appuntò 
finisce  come  appena  la  cifra  della  riproduzione  sia  da  ambi  i  lati 
scoperta. 


Xxi  ?r,  Ma  ciò  non  è  ancor  tutto.  Questa  specie  di  necessità 
arUmetica  non  potrà  mai  sembrare  una  sufficiente  ragione,  né  un 
cànone  inalterabile,  finché  non  si  provi  che  essa  sia  d'altronde 
fondata  su  qualche  necessità  economica.  Per  non  lasciare,  adunque, 
la  più  lieve  incertezza  nell'animo  de'  miei  lettori,  io  procedo  ad  una 
seconda  analisi  dei  ragionamenti,  che  due  produttori  sono  costretti 
di  fare  nel  momento  in  cui  vogliono  decidersi  a  barattare  Tuna 
contro  Taltra  le  loro  merci.  E  ad  evitare  astrusità  tediose,  mi 
^arrò  di  un  metodo  grafico,  il  quale  potrà  parere  alquanto  pue- 
rile a  taluno,  ma  riuscirà  comodo  e  chiaro  al  maggior  numero  di 
<^lon),  che  non  abbiano  lungamente  riflettuto  sopra  un  ^  deli- 
cato argomento  ;  e  tanto  più  volentieri  a  ciò  mi  accingo,  in  quanto 
30DO  convinto  che  è  forse  questa  la  sola  maniera  di  riuscire  a  reo- 
dere  intelligibile  l'unica  definizione  possibile  e  vera  del  Valore  di 
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C€smbio,  intorno  alla  quale  tanto,  e  oon  si  poco  frutto»  si  è  fra  gli 
Economisti  conteso. 

Io  supporrò,  primierameDte, 

Ferro  Grajto  il  caso  più  raro  ed  allo  stesso 

prodotto  da  F.  prodotto  da  6.       tempo  più  semplice,  rappresen- 

""  ^  tato  dalla  figura  qui  allato.  - 

Costo.     Valore.        Valore.     Costo,     p,  produttwe  dì   ferro,  ne  pro- 

"^  "^  "^  ""       duce  una  certa  quantità,  per  e- 

(10) — •— (iO)  (10) (10)      sempio   un   quintale,  mediante 

uno  sforzo  come  10  ;  e  G,  pro- 
duttore di  grano,  col  medesimo  sforzo  ne  produce  un  ettolitro.  — 
Di  più  :  si  suppone  che  se  G  volesse  produrre  lui  il  quintale  di 
ferro,  dovrebbe  impiegare  lo  stesso  sforzo  che  vi  impiega  F  ;  il  che 
significa  che^  agli  occhi  suoi^  il  Valore  del  ferro  sarà  pure  10. 
quanto  è  il  suo  Costo  per  F  ;  e  se  F  volesse  produrre  lui  l'ettoliiro 
di  grano,  vi  dovrebbe  impiegare  uno  sforzo  10,  il  che  significa  che 
l'ettolitro  di  grano  vale  per  lui  anche  10,  appunto  ciò  che  costa  a  G. 
In  siffatta  ipotesi,  da  qualunque  base  si  parta,  si  dedurrà  sem- 
pre che  1  quintale  di  ferro  vale  1  ettolitro  di  grano  e  viceversa. 
Invero  : 

r  Se  si  vuol  ragguagliare  il  costo  dell'uno  a  quello  dell'al- 
tro, si  trova  che  l'uno  costa  quanto  l'altro. 

2*  Se  si  vuol  ragguagliare  il  rapporto  tra  costo  e  valore  da 
un  lato  e  costo  e  valore  dalFaltro,  si  riesce  al  risultato  medesimo. 
Infatti,  quando  G  cedesse  il  suo  ettolitro  di  grano  ad  F,  costui 
avrebbe  nel  grano  una  utilità,  un  valore,  come  10,  cedendo  lo  sforzo 
fatto  nel  produrre  il  suo  ferro,  cioè,  cedendo  un  costo  10;  ma  egli 
faceva  il  medesimo  sforzo  per  avere  un  valore  eguale,  quando  pro- 
duceva  il  suo  ferro  ;  dunque  la  sua  condizione  non  si  troverebbe 
menomamente  mutata.  —  Lo  stesso  avverrebbe  per  G,  nel  ricevere 
il  quintale  di  ferro  in  cambio  del  suo  ettolitro  di  grano.  —  Sicché 
entrambi  potrebbero  eseguire  il  baratto  delle  due  merci  partendo 
dal  calcolo  dei  due  rapporti  tra  costo  e  valore,  senza  che  la  loro 
condizione  venga  ad  essere  diversa  da  ciò  che  sarebbe  se  cambias* 
aero  in  ragione  di  costo  e  costo. 

3*  Se  finalmente  si  volesse  eseguire  il  cambio  in  ragione 
dm  due  valori,  si  avrebbe  pure  lo  stesso  effetto.  —  Un  quintale  di 
ferro  vai  10;  e  10  vale  un  ettolitro  di  grano:  ò  indifferente  che 
runa  utilità  si  metta  al  posto  dell'altra. 

Or,  queste  tre  maniere  di  cambiare,  che  qui  si  equivalgono 
reciprocamente,  riescono  ad  effetti  molto  diversi  per  pooo  che  si 
mirtino  i  dati  dell'ipotesi,  di  modo  che  vedremo  ora  che  non  si 
può  assumere  indìiforentemente  una  di  esse  come  legge  generale 
^i  «ambii. 


Digitized  by 


Google 


TEORIA  DBLLB  MBRCEDI.  PARTB  3* 


185 


Imagìniamo  che,   mentre   G 
Ferro  Grano  continua   a  poter  produrre  coi 

prodotto  da  F.  prodotto  da  G.       medesimo  sforzo  10  un  ettolitro 

""  "^  di  grano,    utile  ad  F  come  10, 

Costo.     Valore.        Valore.     Costo,     costui  sia  costretto  ad  impiegare 
"•         ^  "■  ""        uno   sforzo   20  per  produrre  il 

(20) (10)  (10)   — (10)      suo  quintale  di  ferro,  che  non- 

dimeno continui  a  valére  per  G, 
ad  essergli  utile,  soltanto  come  10. 
Allora: 
r  Se  il  valore  si  vuol  dedure  dai  Costi,  è  chiaro  che  il  va- 
lore di  1   quintale  di  ferro  che  costa  20,  è  doppio  di  quello  del- 
l'ettolitro di  grano  che  costa  10.  Dunque  si  avrà: 

I  quintale  di  ferro  =  2  ettol.  di  grano;  perciò  1  ettol.  =  li2  quintale. 

2*  Se  si  vuol  conservare  il  rapporto  tra  costo  e  valore,  ba- 
sterà invertire  il  posto  dei  due  prodotti,  sostituendo  il  grano  al 
ferro  e  viceversa.  Ma  allora  si  avrà: 

1  quintale  di  ferro  s=  l  ettol.  di  grano;  perciò  1  ettol.  =  l  qRintale. 

3"  Questa  medesima  equivalenza  si  ottiene  cambiando  tra 
valore  e  valore. 

Abbiamo  così  due  prezzi,  uno  dei  quali  deve  non  esser  vero. 

Ora,  egli  è  chiaro  che  il  primo,  stabilito  tra  costo  e  costo, 
produce  un  effetto  che  gli  uomini,  cambiando,  non  possono  accet- 
tare. Infatti,  se  F  ricevesse  2  ettolitri  di  grano  per  1  quintale  di 
ferro,  avrebbe  una  utilità  come  20,  ottenuta  con  uno  sforzo  20.  La 
sua  condizione  si  troverebbe  migliorata,  perchè  prima  egli,  per 
produrre  20.  doveva  sostenere  uno  sforzo  come  40.  A  lui  dunque 
converrebbe  che  il  cambio  si  facesse  su  tale  base.  Ma  non  con- 
verrebbe punto  a  G.  Egli,  ricevendo  1|2  quintale  di  ferro  per  1  etto- 
litro di  grano,  otterrebbe  un'utilità  5  con  uno  sforao  10,  mentre 
poteva  produrre  l'egea!  valore  con  un  semplice  sforzo  5.  —  Uno 
adtinque  fra  i  due  contraenti  -si  rifiuterebbe  al  cambio  ;  ^  si  vede 
già  che  il  prez2ro  non  può,  per  massittia  generale,  ragionarsi  stil* 
l'elemento  del  Costo,  giacché  sarebbe  un  voler  costringere  qualcu>&o 
a  ricevere  la  cosa  utile,  non  per  quanto  gli  sia  utile^,  ma  per  quanto 
costi  a  chi  l'ha  prodotta:  il  che  è  psicologicamente  impossibile. 

Ciè  rilevasi   ancor  meglio  da  una  tei'za  figura.  ^-^  In  essa  è 


Ferro 
prodotto  da  F. 


Grano 
prodotto  da  6. 


Costo.     Valore.  Valore.      Costo. 


(20) (10) 


m- 


-(30) 


supposto  che  1  quintale  di  ferro 
costi  ad  F  come  20  e  1  ettolitro 
di  grano  costi  a  G  come  30 ,  ma 
che  intanto  le  utilità,  i  Valori, 
rimangano  come  prima:  F  pro- 
durrebbe un-  ettolitro  di   grano 
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con  uno  sforzo  10  e  perciò  il  valore  del  grano  sarebbe  per  lui 
10;  G  produrrebbe  anch'egli  un  quintale  di  ferro  con  uno  sforzo  10 
e  perciò  anche  il  valore  del  ferro  sarebbe  per  lui  10. 

In  ragione  di  costo,  un  quintale  dì  ferro,  che  costa  20,  si  per- 
OQuterebbe  con  2i3  di  ettolitro  di  grano,  perchè  un  ettolitro  costa  30. 
Ora.  dando  un  quintale  di  ferro  a  G  per  2[3  di  ettolitro  di  grano, 
gli  si  darebbe  un  valore  10  per  uno  sforzo  20.  Egli  al  certo  mi- 
gliorerebbe la  sua  condizione,  perchè  prima  il  produrre  10  gli 
contava  30;  ma  F  peggiorerebbe  la  sua.  Due-terzi  di  ettolitro  di 
grano  sono,  per  lui,  due-terzi  di  una  utilità  10,  cioè  6  2{3,  ed  egli 
li  otterrebbe  impiegando  uno  sforzo  20,  quello  sforzo  con  cui  già 
produceva  10.  —  F  dunque  si  rifluterrebbe  al  cambio,  qualunque 
fosse  l'interesse  di  G  ad  effettuarlo. 

Tanto  in  questo  esempio,  quanto  nel  precedente,  il  cambio  non 
potrà  farsi  che  in  ragione  di  1  quintale  per  1  ettolitro;  ma  rimane 
sempre  a  sapersi  se  cosi  avviene  per  equivalenza  dei  due  rapporti 
tra  costo  e  valore,  o  per  equivalenza  tra  valore  e  valore. 

Pongasi  adunque  un  ultimo  caso.  —  F,  con  uno  sforzo  10,  pro- 
duce un  quintale  di    ferro  che, 

Ferro  Orano  •   j-  •    \a-  ì"i  ^    1.1.    • 

^  ^^    ,    „  ....  a  giudizio  di  G,  non  potrebbesi 

prodotto  da  F.  prodotto  da  G.         •       j  .  ^        oa 

*^       _  ^       ^  riprodurre  che  con  uno  sforzo  30, 

e  perciò  vale  per  lui  30.  —  G. 

con  uno  sforzo  20,  produce  un 

ettolitro  di  grano  che,  a  giudizio 

di  F,  non  potrebbesi  riprodurre 

che  con  uno  sforzo  10,  e  perciò  vale  40. 

P  Se  si   dovesse  cambiare  in  ragione  di  costi,  si  direbbe: 

un  quintale  di   ferro  costa   10;   un  ettolitro  di  grano  costa  20; 

dunque 

1  quintale  sa  l|2  ettolitro;  1  ettoUtro  b  2  quintali; 

2*  Se  si  dovesse  cambiare  in  modo  da  rispettare  i  rapporti 
tra  costo  e  valore,  si  farebbe  il  seguente  ragionamento: 

Per  F«  un  ettolitro  di  grano  rappresenta  uno  sforzo  40,  cioè, 
quello  sforzo  con  cui  egli  può  produrre  4  quintali  di  ferro.  Dunque 
per  lui, 

1  quintale  sa  li4  di  ettolitro;  e  perciò  1  ettòlitro  «  4  quintali. 

Per  G,  un  quintale  di  ferro  rappresenta  uno  sforzo  come  30, 
cioè  quello  sforzo  con  cui  egli  produce  1  1(2  ettolitri  di  grano. 
Dunque,  per  lui, 

1  quintale  ss  I  li2  ettolitri;  e  perciò  1  ettolitro  =  2[3  quintali. 

3'  Se  poi  si  dovesse  cambiare  in  ragione  dei  valori,  si  an- 
drebbe a  tutt'altro  resultato.  Un  quintale  di  ferro  è  utile  a  G  come 


Costo.      Valore.         Valore.      Costo 
(10) (30)  (40) (20) 
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30;  ed  un  ettolitro  di  grano  è  utile  a  F  come  40.  Dunque,  per  en* 
trambi  si  avrà: 

I  quintale  =  3(4  di  ettolitro;  e  perciò  1  ettolitro  ss  1  li3  quintali. 

Abbiamo  cosi  quattro  modi  di  concordare  il  prezzo  delle  due 
merci  : 

1*  —  1  quintale  =»  li2  ettolitro;  1  ettolitro  «■  2  quintali. 

2*  —  1  quintale  acs  ]|4  di  ettoUtro;  l  ettolitro  ta  4  quintali. 

3*  —  1  quintale  &=  1  li2  ettolitri;  1  ettolitro  «>  3^4  di  quintale. 

4*  —  1  quintale  =s  3i4  di  ettolitro;  1  ettolitro  »»  l  l|3  quintali. 

II  primo  viene  dal  ragguaglio  di  costo  a  costo.  Sappiamo  già 
essere  falso  ;  lo  escluderemo. 

Il  secondo  ed  il  terzo  vengono  dal  ragguaglio  delle  utilità  ai 
costi.  Li  escluderemo  ancora,  per  due  motivi.  Primieramente,  in 
qualunque  dei  due  modi  uno  dei  due  contraenti  verrebbe  ad  essere 
sacrificato.  Infatti,  neiripotesi  del  primo  di  questi  due  modi^  dando 
un  quintale  di  ferro  per  li4  di  ettolitro  di  grano,  G  riceverebbe  una 
utilità  come  30  per  uno  sforzo  come  20i4  ossia  come  5.  Egli  mi- 
gliorerebbe la  sua  condizione,  perchè  soleva  produrre  40  con  uno 
sforzo  20^  ossia,  10  con  uno  sforzo  5  ;  ma  F  riceverebbe  un  ettolitro 
di  grano,  cioè^  una  utilità  come  40  per  4  quintali  di  ferro^  che  gli 
costerebbero  40.  Egli  soleva  produrre  30  con  uno  sforzo  10,  ossia, 
120  con  uno  sforzo  40  ;  la  produttività,  dunque,  del  suo  lavoro  scen- 
derebbe come  da  120  a  40  ;  ed  egli  sarebbe  altamente  interessato 
a  respingere  il  cambio  che  G  amerebbe  effettuare.  Nell'ipotesi  del 
secondo,  un  quintale  di  ferro  venendo  permutato  contro  1  1[2  etto- 
litri di  grano,  6  verrebbe  ad  avere  una  utilità  come  SO  per  uno 
sforzo  come  30;  ma  egli  con  uno  sforzo  30  soleva  produrre  60  4 
la  produttività  dei  suo  lavoro  scenderebbe  quindi  da  60  a  30  ;  il 
cambio  sarà  respinto  da  lui,  quantunque  possa  desiderarlo  F, 
giacché  egli,  ottenendo  un  ettolitro  con  dare  2[3  di  quintale  di 
ferro,  viene  ad  ottenere  una  utilità  40  con  uno  sforzo  6  2[3,  mentre 
prima  questo  sforzo  non  davagli  che  una  utilità  come  20.  —  In 
scendo  luogo,  questi  due  modi  di  valutare  poggiano  su  una  mede- 
sima base,  sono  le  due  conseguenze  a  cui,  partendo  da  un  sol 
prìDcipio,  andrebbero  i  due  contraenti.  Ora,  quando  essi  sono  in 
un  disaccordo  cosi  profondo  che,  mentre  l'uno  vuol  permutare  un 
quintale  di  ferro  contro  li4  di  ettolitro  di  grano,  l'altro  vuol  per- 
mutare 1  li2  ettolitri  di  grano  contro  1  quintale  di  ferro,  gli  è  evi- 
dente che  il  cambio  non  potrà  avvenire ,  ov'  anche  ambidue  i  con^ 
traenti  vi  trovassero  il  proprio  vantaggio. 

Noi  siamo  adunque  ridotti  a  conchiudere  che  il  solo  modo  pos- 
sibile di  cambiare  è  il  quarto,  quello  che  si  fonda  sul  ragguaglio 
dei  due  valori.  Esso  è  il  solo,  in  cui  la  valutazione  riesce  comune 
^  due  contraenti.  —  Entrambi  sono  costretti  di  riconoscere  che  il 
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il  quintale  di  ferro  essendo  utile  come  30  a  6,  equirale  esatta- 
mente a  3{4  dell'ettolitro  di  grano  che  sarebbe  utile  come  40  a  F; 
entrambi  riconosceranno  del  pari  cbe  T  ettolitro  di  grano  essendo 
utile  come  40  ad  F,  equivale  esattamente  a  3|4  del  quintale  di  ferro 
che  sarebbe  utile  come  30  a  G.  Di  più,  cambiando  su  questa  base, 
ciascuno  si  troverà  precisamente  nella  condizione  di  prima  e  nes- 
suno dei  due  sarà  interessato  a  respingere  il  cambio.  Infatti: 
quando  F  riceve  3i4  di  ettolitro  di  grano  per  un  quintale  di  ferro, 
evidentemente  viene  ad  avere  una  utilità  30  per  uno  sforzo  10, 
come  quando  produceva  il  quintale  di  ferro;  e  G,  quando  riceve 
1  IjS  quintali  di  ferro  per  1  ettolitro  di  grano,  viene  ad  avere 
una  utilità  40  per  uno  sforzo  20,  appunto  come  quando  produceva 
l'ettolitro  di  grano. 


Z.  È  chiaro  adunque  che  la  sola  possibile,  la  sola  giusta, 
la  sola  accettabile  e  la  sola  realmente  accettata  nel  mondo  pra- 
tico ft*a  le  maniere  di  cambiare,  è  quella  che,  senza  tenere  alcun 
conto  né  dei  rispettivi  costi  di  produzione,  né  del  rapporto  tra  il 
costo  del  prodotto  proprio  e  il  valore  del  prodotto  altrui,  si  isti- 
tuisce sopra  il  ragguaglio  tra  il  valore  dell'uno  e  quello  deiraltro. 

Ma  valore  (é  quasi  superfluo  il  ripeterlo)  qui  unicamente  si- 
gnifica costo  di  riproduzione.  È  lo  sforzo  che  costerebbe  ad  un 
produttore  il  procurarsi  in  altro  modo  che  per  mezzo  dei  cambio 
propostogli  la  merce  offertagli,  o  una  utilità  equivalente;  é  lo  sforzo 
risparmiatogli;  è,  in  fondo,  l'utilità  ottenibile. 

Bpperò,  noi  possiamo  già  dedarre  cbe: 

Dato  il  costo  di  riprodueione  di  due  merci,  il  valore  -dell'  una 
si  esprime,  con  tutta  precisione  e  certezza,  in  quantità  dell'altra, 
dividendo  il  costo  di  riproduzione  della  prima  per  il  costo  di  ri- 
produzione della  seconda.  Cosi,  nel  caso  nostro,  dato  che  un  quin- 
tale éi  ferro  valga  3  o  30,  mentre  un  ettolitro  di  grano  vale  4  o 
40,  si  può  francamente  asserire  che  un  quintale  di  ferro  sarà  ne- 
cfessariamente  venduto  per  3[4  di  ettolitro  di  grano,  e  un  ettolitro 
di  grano  per  1  1{3  quintali  di  ferro. 

Se  iirrece  di  paragonare  i  due  prodotti  fra  loro,  si  paragonano 
oen  irn  terso,  ognuno  sarà  valutato,  con  la  medesima  regola,  in 
qcrantrtà  di  quest'altro,  e  i  due  pree2i  che  ne  risulteranno  saranno 
fra  loro  nella  proporzione  in  cui  erano  i  due  prodotti.  Così,  pren- 
dendo per  tipo  la  moneta,  noi  possiamo  supporre  che  ogni  unità 
di  eosto  dei  prodotti  ferro  e  grano  corrisponda  ad  una  diecina  di 
lire  0  di  scudi  ;  ed  allora  avremo  :  un  quintale  di  ferro  equivalente 
a  80  lire  o  30  scudi;  un  ettolitro  di  grano  equivalente  a  40  lire 
0  40  scudi  ;  e  i  loro  prezzi  monetarii  si  troveranno  così  in  quel 
rapporto  medesimo  a  cui  riuscimmo  nel  paragonare  direttamente 
il  f^rro  col  grano. 
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[.  Ma,  a  parte  questa  formola  con  cui  meccariìcàméfité 
si  esprime  il  prezzo  di  ogni  prodotto,  noi  possiamo  formarci  tìna 
nozione  precisa  del  modo  in  cui  avviene  il  ragguaglio,  ossia  àetld 
legge  gefoerale  del  Valore  di  cambio. 

Riesaminando  iniktti  l'esempio  su  col  in  ultimo  luogo  abbiam 
ragioi^aio,  è  facile  dedurre  in  ^uaf  modo  ì  due  costi  di  riproduzione 
vicendévolmente  sì  contrappesitìo. 

Il  prodottola  di  grano  ne  dà  3f4  di  ettolitro  contro  1  quintale 
di  ferro.  Perchè  mai  ?  perchè  égli  impiegherebbe,  a  produrre  un 
quintale  di  ferro,  tino  sforzo  30,  uno  sforzo  eguale  a  quello  che  il 
produttore  dei  fbrro  impiegherebbe  a  produrre  3[4  di  ettolitro  di 
grano.  Viceversa,  il  produttore  del  ferro  dà  1  1(3  quintali  di  ferro 
contro  1  ettolitro  di  grano,  perché  egli,  a  pi^od»re  1  ettolitro  d? 
grano,  impiegherebbe  uno  sfoirzo  40,  egttaW  a  queHo  che  il  produt- 
tore del  grailo  impiegherebbe  a  produrre  I  IfS  quintali  di  ferro. 

Cosi,  apertamente  si  vede  come  i  due  còsti  di  produzione  spa- 
riscano affetta  dal  caleolo  e  rimangano  esclusivamente  rn*  presenza 
i  due  costi  di  riproduaione.  E  volendo  generalizzare  la  leiggC  di 
cui  si  tratta,  diremo  : 

Contro  ièna  determinata  qtumtitd  di  un  prodotto  (un  quintale 
di  ferro,  o  un  ettolitro  di  gthtto)  si  cede  tanto  di  tm  altro  prodòHo 
(grano  o  ferro)^  quanto  ne  faRbWbb  il  produttore  del  primo  (P  o 
6),  impiegando  t^no  èfor^o  eguale  a  quello^  con  cui  V altro  pro- 
duttore (Q  o  F)  FARBBBB  qucllà  data  quarttifA  dèi  pi4mo  prodotto. 

E  prescindendo  dai  due  produttorr,  per  dare  mtk  fbrmohi  àbar- 
solula  del  Valore-  o  Prezza,  si  dirà  : 

PrcÈzo  di  un  prodotto  è  quella  quantità  di  uri  altra,  che  Hi 
POTREBBE  prodi^rre  con  lo  sforzo  con  cui  Si  potrebbét  pradwi^e 
il  primo, 

XXXO.  A  questo  punto  il  lettore  può  vedei^e  quanto  diffe- 
risca dalla  teòrica  da  me^  sostenuta  quella  cfre  si  professa,  o  che 
impticitameate  si  8a|)pone ,  dalla  massima  parte  degli  autori.  La 
differenza  sta  tutta  in  quel  si  potrebbe.  Àlfri  direbbe  si  può,  ma 
questa  sempHce  ibfieasione,  di  nessun  rilievo  apparente,  implica  lo 
eqaivoco  che  si  crea  tra  il  costo  di  produzione  e  quella  di  ttipro- 
duzione  ;  mtita  tutta  rimjole"  del  talare  ;  falsa  tutte  le  conseguente 
che  «ono  a  èedurfie  ;  e  basta  a  rendere  incerta  sempre,  inganHoSa 
spesso,  tutta  la  Scienza  economica. 

Da  quatonque  punto  si  parta,  o  per  la  forza  dei  numeri,  o  per 
quella  èéìiefgm&mo  economico,  diviene  indeclinabile  il  principio  per 
cui,  fra  due  eMtraentr,  mx  prodotto  qualunque  i^  vende  non*  quaiito 
^^ostb,  ma  qfyarvta  costerebbe'  a  chi  vuoi  comperarlo.  Il  valore  pFa- 
^%  il  valor  corrente,  si  dibatte  e  si  spezza  per  mezzo  di  tìrn  càJ- 
colo,  nel  quale  la  cifra  d^  costei  passato^  non   figura  per  nulla  ; 

9  —  Fbkeaea,  Pref.  BibL  Economista.^  IL—  Parte  I.  r^  i 
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epperò,  nella  teorica  Ricardiana,  che  voleva  far  dipendere  il  prezzo 
dalle  spese  di  produzione,  a  prenderla  alla  lettera,  vi  sarebbe 
qualche  cosa  più  che  un  errore  economico  ;  vi  sarebbe  una  vera 
impossibilità  matematica:  si   farebbe  dipendere  il  prezzo  da  un 
elemento  che  mai  non  entra  nel  calcolo  con  cui  si  determina  il 
prezzo.  Le  spese  di  produzione  altro  non  sono  che  il  più  basso  li- 
mite a  cui  si  può  discendere,  non  già  nel  vendere  e  comperare 
un  prodotto,  ma  nelle  condizioni,  a  cui  la  produzione  si  può  rinno- 
vare e  perpetuare.  Nulla  impedisce,  e  tutti  i  giorni  avviene,  che 
un  prodotto  si  venda  a  perdita,  per  un  valore  inferiore  al  suo  costo: 
ma  allora  si  desisterà  dal  produrlo.  Fin  qui  fazione  del  costo  ar- 
riva; al  di  là,  esso  è  un  dato  di  cui  la  piazza  non  tiene  alcun 
conto,  salvo,  come  ora  dirò,  allorquando   il  costo,  snaturandosi, 
divenga  valore.  Finché  ciò  non  accade,  finché  il   costo  é  una 
cifra  peculiare  del  produttore,  non  una  necessità  universale  e  co* 
mune  a  chi  vende  e  a  chi  compra,  il  valore  della  merce  ne  sarà 
indipendente  ;  e  sarà  vano  ogni  sforzo  artificiale  che  si  faccia  per 
rincarirlo  o  svilirlo  a  libito.  Infatti,  i  monopoli  legali^  i  dazi  di 
dogana,  le  mete  dei  salarli,  le  tante  maniere  in  cui  talora  i  governi 
pretesero  di  dettare  la  legge  ai  consumatori,  sia  favorendo  una 
classe  speciale  di  produttori,  sia   facendosi   produttori  essi  stessi, 
mai  non  riuscirono  a  rincarire  le  merci,  se  non  giunsero  ad  in- 
catenare r  industria  privata  allontanandola  dal  mercato  e  assog- 
gettandola alla  necessità  di  produrre  sotto  condizioni   abbastanza 
onerose  per  non  poter  rivaleggiare  e  presentarsi  con  più  miti  pre- 
tese. Le  manifatture  reali  o  imperiali  in  Francia  non  hanno  mai  po- 
tuto impedire  che  gli  specchi,  le  porcellane,  i  tappeti  dei  fabbricanti 
privati  si  vendessero  a  prezzi  comparativamente  minori;  i  costosi 
lavori  delle  carceri  o  dei  pii  istituti,  costretti  a  livellarsi  con  quelli 
dei  produttori    più  economici,  costituirebbero  un  fondo   morto,  se 
non  si  dessero  a  perdita  coprendo  questa  con  un  articolo  di  pubblica 
spesa.  Ai  tempi  delle  corporazioni  d'arte  era  una  lotta  continua 
tra  le  opere  della  maestranza  privilegiata  e  quelle  degli  individui 
intenti  a  rompere  il  suo  monopolio  e  rivendicare  il  proprio  diritto 
alla  libertà  del  lavoro.  Cosi  ancora,  in  un  senso  diverso,  chi  abbia 
esclusivamente  il  segreto  di  produrre  a  minor  costo  di  ogni  altro, 
non  si  troverà  per  ciò  costretto  a  diminuire,  malgrado  suo,  il  prezzo 
del  suo  prodotto,  ma  potrà,  se  lo  vuole,  avvantaggiarsi  di  tutta  la 
difl^erenza  che  passi  tra  il  suo  peculiare  sistema  di  spese  e  quello 
a  cui  ogni  altro  possa  produrre.  Noi  abbiamo  veduto  il  chilogramma 
di  oro  ottenuto  con  pochi  colpi  di  zappa  in  una  campagna  del- 
TAustralia,  vendersi  a  Londra  a  quel  prezzo  medesimo  a  cui  lo  sì 
sarebbe  venduto  se  anche  lo  si  fosse  ottenuto  con  tutti  gli  sforzi 
che  costava  in  ogni  altra  parte  del  mondo  l'ottenere  la  medesima 
quantità  d'oro.  Noi  sappiamo  assai  bene  che  i  coltivatori  americani  i 
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potrebbero,  quando  il  loro  vantaggio  a  ciò  li  portasse,  vendere  la 
loro  bambagia  o  le  loro  farine,  ottenute  col  lavoro  di  schiavi  mi- 
seramente retribuiti,  al  prezzo  che  dovrebbero  pagare  i  consumatori 
europei  per  coprire  la  spesa  dell'ottenerle  col  lavoro  di  braccia  li- 
bere, pagate  con  alte  mercedi. 

XXXIH.  Ma  non  è  tuttavìa  men  vero  che  un  mutamento  del 
costo  di  produzione  si  può  ripercuotere  nel  giudizio  di  chi  vuol 
acquistare  e  può  determinare  un  nuovo  e  differente  valore.  Il  costo 
dì  produzione  può  divenire  costo  di  riproduzione,  se  la  causa  che 
influisce  sul  primo  è  comune  a  chi  vende  e  a  chi  compra.  Se  la  crit- 
togama invada  tutti  i  vigneti  del  mondo  o  dappertutto  i  bachi  da 
seta  siano  colpiti  da  malore;  se  per  contro  una  stagione  propizia 
moltiplichi  la  raccolta  del  grano,  l'aumento  di  costo  dei  vino  e  della 
seta,  corrispondentemente,  il  decremento  del  costo  del  grano,  si 
tradurranno  immediatamente  in  aumento  e  decremento  dei  loro 
prezzi.  —  Si  può  egli  da  ciò  dedurre  che  la  spesa  di  produzione 
regoli  il  prezzo? 

Sarebbe,  primieramente^  una  falsa  maniera  di  qualificare  il 
fenomeno.  In  casi  di  tal  natura,  è  sempre  la  riproduzione  quella 
che  determina  il  valore;  ed  è  per  mero  accidente  che  la  sua  cifra 
coincide  con  quella  del  costo.  Può  darsi  una  causa  qualunque,  per 
cui  l'ettolitro  di  grano  di  0  valga,  a  giudizio  di  F,  20  giornate  ;  e 
può  darsi  al  medesimo  tempo  che  un'altra  o  la  stessa  causa  faccia 
valere,  a  giudizio  di  G,  40  giornate  il  quintale  del  ferro.  Allora, 
senza  dubbio,  un  quintale  di  ferro  sarà  permutato  contro  2  etto- 
litri di  grano,  precisamente  come  se  il  rapporto  si  fosse  istituito 
tra  le  cifre  dei  loro  costi  10  e  20.  Ma  questa  uniformità  di  prezzi 
non  prova  che  l'equivalenza  sia  fondata  sul  costo  ;  prova  soltanto 
che  i  due  valori  stanno  fra  loro  nel  rapporto  medesimo  in  cui 
stavano  i  costi. 

Del  rimanente,  supponendo  anche  esatto  il  dire  che,  nei  casi 
di  cui  parliamo,  il  costo  si  sia  convertito  in  valore,  non  si  potrebbe 
da  ciò  dedurre  la  massima  che  questo  dipenda  da  quello,  se  non 
dimenticando  una  restrizione  ineluttabile,  ma  provvidenziale  e  be- 
nefica, che  Dio  ha  prescritta  all'andamento  economico  dell'umanità. 

Ricordiamo,  infatti,  che  noi  in  questo  mondo  siamo  liberi  di 
attenuare  lo  sforzo  necessario  alla  produzione  delle  nostre  ricchezze. 
Ola  liberi  non  siamo  di  accrescerlo.  Si  sa:  sulla  via  del  risparmio, 
non  solamente  nessun  ostacolo  si  attraversa  a  contenderci  il  passo. 
Ola  anzi  siamo  sospinti  da  quella  che  è  l'intima  forza  motrice  di 
tutta  l'attività  umana,  dall'aspirazione  verso  la  maggior  somma  di 
beni  ottenuta  con  la  minor  somma  di  sforzi.  Destino  nostro  non  è 
lavorare  per  lavorare:  il  nostro  scopo  economico  è  il  godere;  e  lo 
sforzo,  che  occorra  per  conseguirlo,  non  è  da  noi  accettato  che  come 
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una  ingrata  nacesaità,  contro  la  quale  abbiam  fatto  le  nostre  riserve, 
professando  Tesplicito  intento  di  combatterla,  di  eliminarae  una 
porzione  ogni  giorno;  e  Tapice  deirindustrìa  umana  è,  può  beo 
dirsi,  la  dìstrusùone  di  se  medesima,  cioè  la  grcUuità  universale, 
l'attenuazione  successiva  di  ogni  lavoro,  fino  allo  zero,  fino  a  ren- 
dere cosi  copiose  e  godevoli  tutte  le  specie  di  ricchezza,  come 
sono  l'aria  e  la  luce.  Per  uno  di  que'grandi  arcani  che  governano 
il  mondo  morale»  gli  è  a  forza  di  aver  lavorato  che  noi  arriviamo 
a  combattere  la  necessità  del  lavoro;  e  l'espressione  eompendiosa 
di  questa  mirabile  concatenazione  del  passato  al  futuro  è  il  capi- 
tale.  Le  materie  e  gli  arnesi  con  cui  ci  veniamo  aiutando,  sono  come 
una  rigenerazione  continua  dell'essere  nostro;  apparecchiare  leve, 
marteUi,  torchi,  molini^  equivale  a  moltiplicare  ed  ingigantire  gli 
organi  del  nostro  corpo;  gli  è  come  se  il  braccio  e  la  mano  del- 
l'uomo avessero  acquistato  la  durezza  del  ferro,  il  peso  del  macigao, 
r instancabilità  della  materia  inerte;  il  che  si  risolve  in  lavoro 
risparmiato.  Quando  adunque  Tindustria  scopre,  inventa,  risparmia, 
essa  è  la  benemerita  del  genere  umano;  il  genere  umano  l'incoraggia 
e  l'apjiUiide  ;  nessuna  forza  esterna  sorge  a  contrariarla  ;  e  di  prò 
grosso  in  progresso  essa  è  libera  di  percorrere  una  carriera  inde- 
finita. Per  contro^  l'industria  che,  per  ipotesi,  fosse  animata  e  spinta 
da  una  tendenza  al  rincarimento,  non  potrebbe  muovere  un  passo 
in  questa  direzione  anormale  senza  lacerare  se  stessa  e  condan- 
narsi a  perire. 

Dal  non  esservi  al  mondo  beni  gratuiti  ne  deriva  che  non  vi 
è  bene,  la  cui  estimazione  possa  avere  un  significato  assoluto,  ma 
tutti  vanno  apprezzati  secondo  il  rapporto  fra  l'utilità  che  promet- 
tono e  lo  sforzo  che  esigono.  Cosi,  il  valore  diviene  elemento  essen- 
ziale alla  esistenza  ed  all'uso  della  ricchezza  ;  o  in  altri  termini,  a 
misura  che  il  valore  cresce,  l'utilità  relativa  diminuisce:  nell'indi- 
viduo isolato,  per  ogni  grado  di  aumento  nel  prezzo,  vi  sarà  \\m 
0  più  gradi  di  decremento  nel  desiderio  della  cosa  prodotta;  in 
società,  per  ogni  obolo  onde  cresca  il  prezzo,  si  sentirà  una  defi- 
cienza di  mezzi  di  acquisto,  vi  saranno  schiere  di  consumatori 
costretti  a  sparire,  vi  sarà  decremento  di  spaccio  che.  come  ognun 
sa,  si  risolve  in  produzione  impedita.  Si  prenda  una  produzione 
qualunque,  ad  esempio,  l'industria  tipografica:  se  le  si  venissero  via 
via  togliendo  i  mezzi  coi  quali  è  pervenuta  a  questa  immensa  mol- 
tiplicazione di  libri  che  noi  vediamo  fra  le  nazioni  moderne,  si 
vedrebbe  gradatamente  diminuire  la  quantità  di  questi  fino  a  che 
li  vedremmo  sparire  afl'atto  e  la  società  ritornare  ai  pochi  e  costo- 
sissimi manoscritti  di  una  volta.  Se  cosi  non  fosse^  perchè  ma^ 
sarebbe  un'insania  quella  guerra,  che  talvolta  gli  uomini  hanno 
dichiarato  alle  macchine?  Qual  sufficiente  motivo  vi  sarebbe  per 
condannare,  il  reggime  dei  monopoli!,  od  invocare  e  difeiidere  la 
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concorrenza,  la  libertà  del  lavoro?  Vi  sono,  lo  so  bene,  casi  in 
cui  la  intensità  del  bisogno  è  tale  che  forti  aumenti  di  prezzo  sono 
possibili  prima  che  la  produzione  si  arresti  e  cominci  a  diminuire; 
ma  allora,  la  diminuzione,  che  non  avviene  nella  produzione  della 
merce  rincarita  e  vivamente  richiesta,  avverrà  nella  produzione  di 
altre.  Noi  possiamo  con  un  artificio  qualunque  far  rincarire  il  prezzo 
del  pane,  senza  che  per  ciò  il  consumo  venga  a  diminuire;  ma  gli 
è  che  allora  i  consumatori  di  pane,  costretti  a  spendere  una  mag* 
gior  somma  di  ricchezza  per  non  rinunziare  al  primo  articolo  della 
loro  sussistenza,  avraono  di  altjr^ttapto  ristretto  il  consumo  del 
secondo  o  del  terzo.  I  governi,  che  riescono  a  quadruplicare  per 
mezzo  di  un  monopolio  il  prezzo  del  tabacco,  si  rallegrano»  e  quasi 
dileggiano  la  scienza  econon^ica,  aUorcbè  possono  venir  fuori  colle 
loro  $iati»ticbe  a  provare  che,  non  optante  il  rijdcaro  doi  itabficco 
|)er  effetto  del  monopolio,  il  consumo  di  questo  privilegiato  ▼«leno 
sia  piuttosto  cresciuto;  perchè  essi  non  sanno,  o  aflTettano  d'igno- 
rare, che  i  milioni,  che  la  classe  dei  fumatori  paga  in  più  per  il 
consumo  del  tabacco  rincarato,  in  realtà  derivano  da  un  minore 
ooosuxno  di  cibi  o  di  vestiti.  Comunjque  però  il  caro  artificiale  di  una 
merce  si  vada  a  risolvere,  sempre  esso  eostituirà  per  l'umanità  una 
perdita  pura,  un  regresso,  un  ostacolo  all'affermarsi  delta  légge 
della  sua  esistenza,  la  legge  del  progresso  continuo. 

Adunque,  la  possibilità  di  convertire  in  alterazione  di  valore 
l'alterazione  del  costo,  è  soggetta  a  due  condizioni  che  quasi  l'an- 
Qullano.  Ana^itutto,  bisogna  che  Talterazione  del  costo  fm  v#ftl»  ed 
aniversale  abbastanza,  perchè  possa  costituire  un  fatto  comune, 
non  un  loero  interessato  artificio  di  produttori,  o  in  altri  termini, 
perchè  operi  nel  ipedesimo  tempo  come  spesa  di  produzione  e  come 
costo  di  riproduzione.  Poi,  dev'essere  nel  senso  del  decremento, 
cioè  nel  campo  in  cui  il  produttore  non  ama  cercarla  ;  e  si  trova 
potentemente  contrariata  nel  senso  dell'incrementOj  per  quella  ine- 
luttabile legge  che  spinge  il  genere  umano  a  conquistare  il  benesr 
sere  col  solo  mezzo  di  scemare  la  necessità  dello  sforzo. 

Ridotta  a  proporzioni  cosi  meschine,  la  teoria  d^U'infliienza, 
che  il  costo  possa  mai  esercitare  sul  prezzo,  non  avrà  né  base  né 
scopo,  né  potrà  mai  servire  alle  pratiche  deduzioni  per  cui  fu  inven- 
tala. L'operaio  nulla  può  lusingarsi  di  rinvenire  da  questo  lato. 
Ogni  artificio  tendente  ad  elevare  la  sua  mercede,  se  altro  non  è 
che  artificio,  urta  con  una  legge  estrinseca  e  fallisce  il  suo  scopo: 
0  non  riesce  a  determinare  una  corrispondente  elevazione  di  prezzo, 
0  tende  di  sua  natura  a  soffocare  la  produzione.  Volgiamoci  invece 
dal  lato  opposto  :  esaminiamo  in  che  modo  il  prezzo  possa  influire 
^I  costo  per  conseguenza  sulla  mercede;  gli  è  forse  qui  che  arri- 
veremo a  scoprire  il  terrepo,  sul  quale  l'aspirazione  dei  lavoratori 
può  conciliarsi  con  le  tendenze  progressive  deirumanità. 
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PARTE   IV. 

INFLUENZA  DEL  PREZZO  SULLE  MERCEDI 


XXXÌV.  Posizione  e  notorietà  del  principio  che  «  il  prodotto  reintegra  il  costo». 
^  XXXV.  Reintegrazione  oggettiva  e  soggettiva,  —  XXXVI.  Spiegazioni 
preliminari  sulla  reintegrazione  del  costo.  —  XXXVII.  Il  profitto  o  prodotto 
netto.  —  XXXVIII.  Gli  errori  nel  calcolo  della  reintegrazione  del  costo.  • 
XXXIX.  Ck>nclasione  solla  essenza  del  meccanismo  della  reintegrazione. 
^  XL.  La  totalità  del  prodotto  reintegra  la  totalità  del  costo.  —  XLI. 
Nella  produzione  associata  ciascuno  degli  elementi  della  produzione  par- 
tecipa al  prodotto  lordo  e  perciò  al  profitto  in  proporzione  di  ciò  che  vale. 
*  XLn.  Questa  ripartizione  proporzionale  al  concorso  si  verifica,  in  modo 
identico,  anche  nel  caso  del  cambio.  —  XLIII.  Oli  elementi  della  proda- 
zione tanto  più  esattamente  partecipano  al  prodotto  lordo  e  perciò  al  pro- 
fitto in  proporzione  di  ciò  che  valgono  quanto  meno  la  produzione  avvenga 
in  via  di  associazione  aleatoria.  Critica  della  partecipazione  aleatoria  del- 
l'operaio ai  profitti.  —  XLIV.  Continuazione. 

XXIKTV.  Allo  stato  presente  deirEconomia  politica,  l'astrusa 
indagine,  nella  quale  ora  entriamo,  costituisce,  dirò  cosi,  la  parte 
trascendentale  di  questa  scienza;  e  in  nessun  altro  de' suoi  argo- 
menti si  prova  altrettanto  il  bisogno  di  prender  le  mosse  dalle  idee 
più  semplici  e  primitive,  per  poi  procedere,  con  ordine  rigorosa- 
mente logico,  dal  noto  all'ignoto,  dalle  verità  più  volgari  alle  teorie 
più  complesse  e  tanto  meno  comprese  quanto  più  spesso  si  offre 
Topportunità  di  applicarle,  o  quanto  maggiore  è  il  pericolo  di  sna- 
turarle. 

Prendendo  in  digrosso  la  quistione,  due  concetti  vi  troviamo 
implicati  e  due  problemi  ne  sorgono.  Allorquando  vuol  definirsi  se 
e  fin  dove  il  prezzo  influisca  sulla  mercede,  conviene  dapprima  for 
marsi  un  esatto  concetto  del  modo  in  cui  generalmente  ogni  preszc 
reintegra  il  costo  proprio;  poi,  è  a  vedersi  con  qual  legge  I 
questa  reintegrazione  partecipi  ciascuno  degli  elementi  onde  a 
compone  il  costo,  con  qual  legge  perciò  vi  partecipi  la  mercede 
—  È  d'uopo  chiarir  bene  l'uno  e  l'altro  quesito. 

Per  esser  convinti  del  principio  che  nell'  azione  produttiva  d 
qualsiasi  industria  è  sempre  implicito  l'intento  di  reintegrare  i^ 
generale  tutto  ciò  che  nel  coi*so  della  produzione  si  sia  speso,  noli 
è  punto  bisogno  di  essere  economisti.  L'uomo  più  volgare  sa  ben^ 
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di  non  avere  altro  stimolo  né  altro  intento  in  tutto  Tesercizio  della 
sua  attività  industriale.  Sa  che  il  lavoro  è  un  travaglio,  uno  sforzo^ 
una  deteriorazione,  rapida  o  lenta,  del  proprio  organismo,  là  quale 
non  è  da  lui  accettata  se  non  in  quanto  debba  essere  coronata  da 
un  godimento  che  la  compensi  ;  e  malgrado  la  inesorabile  necessità 
di  subirla,  l'idea  del  compenso  è  cosi  strettamente  connessa  alPidea 
dello  sforzo  che  l'uomo  è  pronto  a  lasciarsi  morire  quando  sia 
persuaso  che  ad  evitare  la  morte  gli  sia  forza  subire  dolori  o  danni 
equivalenti  alla  morte,  o  maggiori.  Sa  infine  che,  nei  più  semplici 
lavori  come  nei  più  ingegnosi,  la  mano  del  produttore  nulla  po- 
trebbe se  non  fosse  aiutata  da  corpi  esterni,  i  quali,  da  essa  ado- 
prati,  mutano  il  loro  primitivo  modo  dì  essere,  perdono  le  loro 
forme,  si  dividono^  si  congiungono,  si  trasfondono,  che  è  quanto 
dire,  si  consumano  relativamente  allo  stato  in  cui  erano,  per  rina- 
scelge  sotto  nuove  sembianze.  In  generale,  senza  che  sia  mestieri 
averlo  udito  a  scuola,  nella  pratica  e  dalle  necessità  della  vita 
abbiamo  largamente  imparato  che  il  produrre  implica  un  sacrifi- 
care qualche  cosa  per  trovarcene  compensati  con  qualche  altra. 

XXXTV.  Questo  doppio  fenomeno  ha  una  parte  materiale, 
oggettiva,  che  fu  già  analizzata  e  piuttosto  ben  definita  dagli  Eco- 
nomisti, ed  una  parte  soggettiva,  che  abbisogna  tuttavia  di  qualche 
spiegazione. 

Il  fatto  materiale,  quanto  al  sacrificio,  è  noto  ad  ogni  adepto 
della  Scienza.  Fu  ben  notata  la  indeclinabile  necessità  di  consta 
mare  nell'atto  con  cui  si  produce;  perchè  nulla  si  può  trarre  dal 
nulla;  e  la  potenza  trasformatrice  di  cui  l'uomo  è  dotato  è  limitata 
ad  accettare  le  forme  preesistenti.  Fu  sradicalo  l'errore  dei  primi- 
tivi economisti  francesi,  che  supponevano  quasi  una  creazione  dal 
niente  per  alcuni  lavori  e  semplici  trasformazioni  per  altri  ;  furono 
descritte  le  varie  maniere  in  cui  le  trasformazioni  produttive  si 
fanno;  si  distinsero  gli  elementi  distrutti  affatto,  dei  quali  nessuna 
traccia  rimane  nel  prodotto  o  rimangono  tutt'al  più  residui  inutili 
per  quella  produzione  a  cui  si  sieno  fatti  servire;  quelli  che  lungi 
dall'essere  destinati  ad  essere  distrutti,  si  vorrebbe,  se  fosse  possi- 
bile, che  rimanessero  intatti  e,  dopo  avere  aiutato  la  produzione, 
non  si  confondono  punto  con  essa,  bensì  conservano  una  esistenza 
separata  e  propria  (strumenti);  infine,  materie  grezze,  nel  modifi- 
care le  quali  consiste  appunto  il  produrre  e  che,  alterate  più  o 
meno,  prendono  definitivamente  una  forma,  diventando  la  sostanza, 
il  substratum,  del  prodotto  che  si  voleva  ottenerne. 

Lo  stesso  fatto  materiale  è  agevole  pure  a  determinarsi  quanto 
2d  compenso.  Non  vi  è  mai  caso  in  cui  la  materia  prodotta  rigo- 
rosamente risponda  alla  materia  distrutta;  ve  n'hanno   appena  di 

quelli  in  cui  una  sola  parte  della  produzione  identicamente  rim- 
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piazza  una  parte  di  ciò  cha  è  costatp  i|  produrre.  Tra  i  mezzi 
del  coltivatore  vi  è  la  semente;  ed  ognuno  sa  che»  dopo  averla 
sparsa  sulla  terra,  si  dovrà  rinvenirla  tal  quale  nella  massa  del 
grano  raccolto.  Il  zolfo  in  Sicilia,  trattato  co)  vecchi  metodi,  fonde 
e  si  libera  dal  suo  minerale,  distruggendo  come  combustibile  una 
parte  del  zolfo  n^edesimo  che  si  vuol  produrre*  Il  pescatore  sacri- 
fica (KW^  amo  il  piccolo  pesce  per  parpirne  un  alU'P  più  grosso. 
Il  tipografo  logora  un  libro  per  ristamparlo  in  qualche  migliaio 
di  copie.  Vi  fipno  opiflcii  fabbrili  nei  quali  la  lima,  il  martello,  la 
sega,  servono  appunto  a  fabbricare  lime,  martplU  e  Beghe.  Ma  in 
tutti  i  casi  di  tal  genere»  la  quantità  prodotta  è,  più  o  o^ipno,  su- 
perìor0  £^l}a  <iuantità  consumata;  il  c^e  fnanifestamiBnte  significa 
ch0  xi6l  prodotto  si  opjoitdngono,  mescolati  alla  materia  identica, 
elementi  di  materie  diverse.  Quand'anche  la  totalità,  qu;sisi,  della 
materia  si  riproduca»  com'è  nel  ricomporre  in  unica  ma^sa  fran- 
tumi di  vetro,  q  ghisa,  o  cera,  od  oro,  senza  pretendere  che  dal 
fornp,  .0  dalla  caldaia,  o  dal  crogiuolo  esca  aitro  fuorché  quel  tanto 
e  non  più  che  vi  fu  messo  a  fondere,  sempre  i]  cambiamento  ili 
stato  che  la  materia  subisce  implica  il  consumo  di  altre  materie 
che  stavano  a^ppunto  nel  combustibile,  ne^li  apparecai^  fs^^etaici 
e,  al  postutto,  negli  organi  stessi  del  produttore^  In  generale, 
adupqiie,  il  fenomeno  della  produzione  dev'essere  di  necessita  un 
cambiamento  di  forme.  Se  fosse  limitato  a  reintegrare  es^^ttamente 
)a  fprma  distrutta,  si  risolverebbe  nel  ridicolo,  o  nell'i  ^possibile. 
P^rphè  mai  vorremmo  noi  baloccarci  a  rifare  nient'aitro  che  la 
cosa  distrutta?  Per  pttenern^  forse  un  dippiù?  Ma  riottenere  tanta 
^  tale  materia,  quanta  e  quale  fu  consumata,  si  può;  ottenerne  un 
soJo  atomo  di  più,  no:  Tuomo  non  crea  nulla  dal  niente. 

Ora,  da  cotesta  necessità  di  sostituire  una  forma  all'altra,  dal 
non  potersi  giudicare  s<^ra  un  semplice  confronto  di  quantità  Tim- 
por^s^a  comparativa  dell'oggetto  ottenuto  e  degli  elementi  di  cui 
si  compose,  dal  doversi  istituire  il  confroqto  tra  materie  eterogenee, 
deriva  il  bisogno  di  evocare  come  elemento  comune  l'Utilità;  e  cosi 
il  fenomeno  prende  il  suo  aspetto  soggettivo.  Materiale,  strumento, 
piiateria  grezza,  forze  ed  organi  dell'uomo,  qualunque  cosa  sia  ciò 
ch'^  cpsta  il  produrre ,  l'intelligenza  complessivamente  yi  cerca  la 
Siomma  del  bene  distrutto,  per  raffrontarla  con  quella  del  bene  otte- 
piato  0  sperato..  Gli  è  a  questo  regolo  che  si  misura  la  distruzioni^ 
e  il  compenso;  gli  è  in  questo  senso  che  la  reintegrazione  produt- 
tiva succede. 

y?pyVT>  Analizziamo  brevemente  il  modo  in  cui  codesljo  cal- 
coIq  di  utilità  £atte  sparire  e  di  utilità  fatte  rinascere  si  arriva  ad 
effettuare  daU^  umana  intelligenza. 

Consideriamo,  dapprima,  l'ipotesi  elementa.rej  quella  dell'uomo 
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diviso  da  Qgoi  umano  cppaorzio  e  sfornito  di  o^pl  cpaa  icbp  ^abbi^ 
indole  ^i  capitale,  che  cioè  sia  derivata  da  fin  ^uo  precjQsd^nte  la- 
voro. —  Il  calcolo  che  allora  lo  muove  si  aggirerà  su  septimenti  di 
dolore  e  di  piacere,  apzicbè  sulla  quantità  di  cose  dijstrutj^,e  ed  ac^ 
quistate.  Torturato  dal  dolore  dei  suoi  bisogni,  si  piqpve  p  si  sjbrza 
per  trovare  mezzi  di  soddisfarli.  La  intensità  dello  sforzo  a  cui  a^ 
coodapnat  Q  jn  altri  termini,  la  soipma  del  suo  lavoro  «  è  ìj  CQ^Q 
di  ciò  che  egli  sia  riuscito  a  produrre  ;  il  bisogno  da  cui  pa4L  P 
in  ^tri  termini ,  la  intensità  del  dolore  che  là  sua  prpdu^i^ne  è 
capace  di  risparmiargli,  p,  più  esatAamentp,  i}  soidisfac^ne.ptp  di 
Ule  t>i9PgpQ^  la  .cassazione  di  tajp  dolore ,  costituisce  YutiHt4  cpp^ 
seguita.  Non  solap^epte  il  costo  vien  faldato  dairutilo,  nqa  ùipltre 
vi  ha  un  spvrappiù.  un  gerpae  di  prodotto-netto,  che  è  tanto,  q.iwwt^ 
è  la  differenza  tra  il  dolore  evitato  e  il  dolore  spstpputo  per  evi- 
tarlo,  tra  l'utile  ed  il  costo..  —  Questo  calcolo  si  puO.  se  si  vpole, 
tradarre  fin  d'allora  in  semplipi  quantità  di  materia*  cpjme  Ppi  fac- 
piamp  nell'ipotesi^  ben  più  complicata,  della  prodoziopp  eseguita  ip 
mezzo  al  congegno  della  vita  sociale.  Fin  d'allora  poi  possÀapK^  r^r 
pres^nto^ci  il  lavoro  come  un  consumo  di  elementi,  che  pfe09istp- 
vano  e  furono  distrutti;  e  paragonandoli  a  quelli  phe  |a  forff^a  Ut^le 
offre,  nulla  sarà  più  a^evple  che  lo  esprimere  ip  quantità  4i  nxa- 
terie  l'acquisto  fatto  ip  sentimento  di  bisogni  acqpetati. 

L'iptelUgenza  palcolerebbe  in  modo  del  tutto  analogp  ^  \^  pro- 
duzione dovesse  operarsi,  Qop  col  solp  esercizjp  delle  forze  ^man^/ 
na  col  concorso  laucpra  di  elementi  affattp  gratuiti^  comP  l'aria*  ^ 
luce»  l'acqua  spontaneamente  e  copiosamente  fornita  dalla  natura* 
Per  quan^  importanza  assoluta  abbiado  quesU  corpi ,  l'uomo^  che 
non  ne  vede  i  vantaggi  futuri  e  possibili,  nop  ne  terrà  popto  alcuno 
e  istituirà  sempre  il  sup  parinone  fra  doiorp  sofferto  e  d<olare  fìS- 
panniate. 

Il  sentimento  del  dolore  comiuoia  a  divenire  ca)co)p  ^\  priva- 
zioni come  ajppepa.  fra  i  mezzi  di  produzione^,  qualcuno  figuri  Ab.e 
già  3i  apprezzi  come  co»  utile  all'uomo.  Se.  per  uccidere  rapipa^t 
è  mestieri  obe  il  selvaggio  abbandoni  la  caverna  in  cui  s'era  r^p- 
verato  0  la  pelle  di  cui  s'era  poverino,  egli  potrà  bene  cppsÀdeiFar? 
il  dolore  nascente  da)  trovarsi  esposto  alle  intemperie  e  cuEn.ul.arlp 
al  dobre  del  suo  lavoro  ;  ma  potrà  parimenti  (e  ciò  gli  riuscirà  pi^ 
agevole  a  computarsi)  concepire  il  costo  del  suo  prodotto  come  un 
complesso  di  cose  sacrificate,  cumulando,  con  le  materie  destinate 
a  ridonargli  le  forze,  quelle  di  cui  si  è  privato,  Ja  caverna  o  la  pplle. 
E  la  formola,  che  più  naturalmente  questo  computo  assumerà,  sarà 
quella  in  cui  ogni  cosa  viene  ridotta  ad  una  comune  misura ,  per 
esempio,  a  quautità  di  lavoro,  o  quantità  di  prodotto.  Se  per  jprq- 
curarsi  una  pelle  occorre  un  giorno  di  sforzi  e  di  viveri;  se  per 
dar  la  caccia  all'anipiaie  occorre  altrettanto  ;  la  carne  ottenuta  rap- 
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presenterà  due  giorni  di  viveri,  ed  essa  oflrirà  o  non  un  prodotto- 
netto^  secondo  che  offra  più  o  meno  di  due  giorni  di  viveri.  Vi  sarà 
una  pura  e  semplice  reintegrazione  di  costo  se  la  carne  dell'ani- 
male non  oltrepassa  un  tal  limite;  ed  in  tal  caso,  nessun  motivo 
vi  sarà  perchè  il  produttore  rivolga  da  questo  lato  i  suoi  sforzi, 
che  potrebbero  egualmente  bene  spiegarsi  verso  altre  specie  di 
sussistenza;  vi  sarà,  invece,  un  grande  motivo  di  preferire  la  caccia. 
se  in  tal  modo  sia  possibile  ottenere  un  cibo  più  copioso  o  migliore. 

E  questo  modo  di  calcolare  diverrà  ancor  più  necessario  tostochè 
cominci  ad  entrare  in  scena  Telemento  del  capitale;  Suppongasi  che 
l'uomo  della  foresta  sia  per  sé  atto  a  fornirsi  ogni  giorno,  col  solo 
impiego  di  una  data  somma  di  suoi  sforzi,  la  sussistenza  di  un  giorno; 
e  che  poi,  avendo  cominciato  ad  apprezzare  la  importanza  del  ca- 
pitale, concepisca  il  disegno  di  adoperare  una  prima  giornata  ad 
apparecchiarsi  l'arco  o  la  lancia  per  servirsene  il  domani  come  di 
mezzi  a  procurarsi  dei  viveri.  E  per  semplificare  viemmeglio  il  caso, 
mettiamo  ancora  l'ipotesi  che  l'arco  e  la  lancia  durino  per  un  sol 
periodo  produttivo,  vadano  cioè  consumati  nel  giorno  stesso  in  cui 
sono  adoperati.  Allora  vi  sarà  una  più  forte  ragione  per  cui  il  cal- 
colo della  reintegrazione  si  converta  in  un  confronto  di  quantità  con- 
sumate e  acquisite.  Gli  è,  infatti,  evidente  come  questo  disegno  d'in- 
dustria concatenata  non  possa  sorgere  nella  mente  dell'uomo  se  non 
perchè  egli  prevede  un  aumento  di  efficacia  industriale,  un  sovrappiù 
di  prodotto.  Poiché  col  semplice  uso  delle  proprie  forze  otteneva  già 
in  un  giorno  la  sussistenza  di  un  giorno ,  sarebbe  pretta  follia  la 
sua  il  darsi  a  preparare  strumenti,  se  col  loro  soccorso  non  dovesse 
ottenere  più  di  quel  tanto  che  avrebbe  ottenuto  applicando  diretta- 
mente il  suo  lavoro  alla  produzione  dei  suoi  viveri.  Il  produttore, 
misurando  nella  sua  mente  Futilità  ottenibile  nel  secondo  ciclo  della 
sua  impresa,  ha  fatto  ragione  di  rinvenirvi,  come  compenso  ad  una 
giornata  di  sforzi,  non  una  sola  giornata  di  sussistenza,  che  bilan- 
olerebbe  appena  il  suo  lavoro  attuale,  non  due  soltanto,  che  baste 
rebbero  appena  a  coprire  l'attuale  e  l'anteriore,  ma  qualche  cosa  di 
più,  la  sussistenza  di  3  o  4  giorni,  una  eccedenza  utile  che  spieghi 
e  giustifichi  quel  suo  occuparsi  a  costruire  strumenti,  anziché  andare 
in  cerca  degli  ordinarli  suoi  mezzi  di  vita.  —  Qui,  come  ben  si  vede, 
il  sentimento  del  dolore  si  eclissa.  Tutto  vien  tradotto  in  viveri.  Lo 
strumento  e  il  lavoro  della  caccia  figurano  la  quantità  di  cibo  che 
sì  sarebbe  avuta  cercando  bacche  e  ghiande  nella  foresta  ;  la  carne 
deiranimale  figura  altra  e  maggior  quantità  del  medesimo  cibo; 
nulla  di  più  agevole  allora  che  il  paragone  delle  due  quantità,  per 
inferirne  fin  dove  la  produzione  ottenuta  rappresenti  una  semplice 
reintegrazione  del  costo,  da  qual  punto  in  poi  rappresenti  un  pro- 
dotto-netto. 

Introducendo  una  forma  più  generica  ancora»  qualche  mezzo 
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più  spedito  di  conteggiare,  qualche  cosa  di  simile  alla  moneta,  noi 
avremo  un  calcolo  precisamente  eguale  a  quello  che  nella  società 
vieo  fatto  ad  ogni  istante.  Tutto  si  apprezza  alla  stregua  di  un 
regolo  prestabilito;  e  con  estrema  precisione  si  calcola  l'impor- 
tanza comparativa  del  prodotto  e  dei  suoi  elementi  costitutivi.  Non 
sì  dice  più  di  aver  consumato,  ma  di  avere  speso;  non  si  parla  più 
di  quantità,  ma  di  valore;  la  somma  degli  elementi  distrutti  forma 
k  spese  di  produzione;  la  somma  delle  utilità  conseguite  vien 
rappresentata  dal  prezzo  che  la  merce  trova  sopra  il  mercato;  la 
differenza  tra  spesa  e  prezzo  è  un  profitto  (1). 

XXXVn.  Giunti  a  quest'ultimo  modo  di  calcolare,  la  Scienza 
deve  fare  due  osservazioni  fondamentali  : 

r  L'elemento  sacrificato  nella  produzione  ormai  più  non  si 
computa  né  sulla  quantità  della  materia  sformata,  e  neppure  sul 
SQO  valore  di  costo  ;  ma  esclusivamente  sul  suo  valore  di  cambio. 

—  Si  tratta  di  oggetti  materiali  ?  Bisognerà,  talvolta,  averli  comprati  ; 
e  allora^  qualunque  sia  lo  sforzo  che  costarono  a  chi  li  fece,  per 
colui  che  li  comperi  importano  tanto,  quanto  il  danaro  o  la  merce 
qualunque  che  egli  sia  costretto  di  cedere  per  procurarseli.  Se,  in 
vece  di  comperarli ,  li  faccia  egli  stesso ,  rappresenteranno  nella 
nuova  produzione  non  più  lo  sforzo  necessario  per  farli,  ma  quella 
utilità,  quelle  merci,  quel  prezzo,  con  cui  si  potrebbero  permutare. 

—  Si  tratta  di  mero  lavoro?  Esso  è  nella  medesima  condizione:  il 
lavoratore  che  impiega  le  sue  forze  e  le  sue  facoltà  in  una  produ- 
zione attuale,  vi  impiega,  vi  spende^  un  valore  eguale  a  quello  che 
il  medesimo  sforzo,  o  uno  sforzo  equivalente,  potrebbe  fargli  acqui- 
stare se  egli  lo  rivolgesse  ad  un'altra  occupazione.  —  In  tutti  i 
casi  ed  in  tutti  i  sensi,  ogni  elemento  entra  nel  prodotto,  a  cui  serve, 
per  quanto  vale,  non  per  quanto  costi,  ed  aspira  perciò  ad  essere 
reintegrato  nella  stessa  misura. 

2*  Ma  non  basta.  Il  produttore  non  può  star  pago  ad  una 
semplice  ripristiuazione  del  valore  consunto.  La  sua  tendenza  con- 
tinua, il  solo  motivo  che  lo  spinge  verso  un  lavoro  piuttosto  che 
verso  un  altro ,  è  il  Profitto.  —  Che  cosa  è  mai ,  da  dove  sgorga 
il  profitto  ?  È  egli  giusto,  si  può  egli  ammetterne  il  concetto,  che 
farebbe  supporre  una  creazione  dal  nulla?  Da  un  lato,  noi  al  certo 
niente  possiamo  aggiungere  e  niente  sottrarre  alla  massa  delle  cose 
esistenti,  né  ai  loro  rapporti  che  costituiscono  l'utilità.  Da  un  altro 
lato,  è  pur  certo  che  noi,  in  ogni  ciclo  di  produzione,  qualche  cosa  di 
nuovo  acquistiamo  ;  e  infatti  allorquando,  invece  di  consumare  in- 
teramente, accumuliamo  i  profitti  sotto  una  sembianza  qualsivoglia, 

(1)  Prendasi  qui  la  parola  nei  suo  senso  più  generico.   Alcuni  Economisti, 
com*ò  noto,  Thanno  applicato  eaclosivamento  al  frutto  del  capitale. 


Digitized  by 


Google 


14Q  FERRARA  —  PRttPAnOmi  AL  VOL.  3,  SIRIE  II 

w  sori^ao  QuelU  masse  dì  rlocbezia  c}ie  aoBiitumono  Io  splendido 
am^aratQ  àeì  mezzi,  o»de  il  gemere  uinano,  quand'ò  inoivilito,  si 
giova.  Io  cbe  modo,  adunque^  sarà  egli  possibile  accordane  iosieme 
dM  ooi^cetti  Qosi  fra  loro  coptraddieanti  ?  —  U  profltto.  o  ciò  che 
fKmqpa»0Qie  gii  ecoiicwisti  hanno  chiamato  ProdoiUHfkeUOj  è  una 
nozione  pvraiOAat^  opnvensionale;  sparisce,  «e  lo  si  yuo}  prendere 
Mi  s^QSQ  assoluto;  riman#»  ed  ^  verità^  se  lo  ai  prends  ìu  a^nso 
rtalati?o;  ed  leeoo  tutto  il  segreto,  rrr  Spi^ghiaiiiiO  qìò  brevetneote; 
p^iK^b^  h  ^sa  di  «aprema  impprtaQ^  a^lo  ^^o  dulia  S^imKa  eeo* 
nemica,  benché  ninno  m  sia  (^ura^tp  di  be^sagnare  wna  siffatta  distin- 
zione. 

&s  nulla  oootrariasse  l'intento  dell'uoiao,  egli.  BrodjBCAndOi  Qon 
potrebbe  avere  mai  altro  s<^opo  che  queUo  di  diatfo^ere  (e  la  parola 
M^  sempre  intesa  nel  senso  di  trasformUfre)  elementi  inutifi  a  lui, 
per  ridurli  a  forme,  colle  quali  gli  sembri  poter  soddisfare  i  suoi 
)>isQgni*  Ma  l'inutile  non  esiete  al  mondo;  ci{)  cbe  a  noi  alle  volte 
pembra  tale,  tale  aon  è  s^  non  p^  effetto  dell'abbondanza,  o  degli 
accidenti  di  tempo  e  di  Uiogo.  Quando  ci  facciamo  a  decomporre 
i'aria  onde  siamo  <^inti,  o  ad  attinger  a^qua  al  flume  od  al  mare, 
up\  9o.n  ci  preoccupiamo  del  consumo  di  quesiti  corpi,  e  non  ne 
U»i»Tao  aloun  conto,  appunto  perchè,  datiqi  in  quantità  sterminata, 
l'iuso  cbe  ne  faciciamo  oggi  jfjàon  può  essere  di  ostacolo  a  qualsiasi 
largbiasimo  uso  c^e  sq  uè  vioglia  far^  domani,  Inutile  pure  potrà 
aembrare  in  un  luogo  ciò.  cbe  è  indispensabila  altrove:  in  Qasa. 
in  oit^,  in  una  regione  tropicale^  potrà  ^sere  inutile  ci^  da  cui 
all'aria  aperta,  nella  campagna,  in  una  regione  nordica,  potrà  forse 
dipendere  la  vita.  &e  anche  si  potesse  concepire  una  produzione, 
nella  quale  tutti  i  metnomi  elementi  estoni  non  aFesfsero  affatto 
la  più  loata.na  ed  ipotetica  relazione  poi  bisogni  deirumanità,  sem- 
pre Tatto  del  produrre  implicherebbe  la  distruzione  di  una  utilità 
attuale,  per  ciò  solo  cbe  implicherebbe  lo  sforzo,  il  lavoro,  l^avorare 
è  sviluppare  una  fpr;^.  E  come  nel  mondo  materiale  è  iovpossiDile 
ìfjm  sYplgiJcnento  di  forza  ^e^za  una  tjrasformazione  di  materia»  cosi 
s^^Ua  macchina  Mmana>  iu  questo  veicolo  delle  forze  naturali,  ii 
quale,  secondo  Teoergioa  definizione  d^  Be^zelius,  altro  poi  non 
aarebhe  fuiprcl^è  50  libbra  di  carbonio  e  di  azoto  sciolte  in  sei  secchi 
d'4K^va.  U  quantità  H  sforzo  cbe  essa  può  spiegare  ha  un'intima 
relazii^^^  oofi  una  data  quantità  di  alimenti  e  dj  mezzi  igienici, 
ppepisamaQte  ^om<e  un  volume  di  vapore  non  si  può  generare 
«ahiS  iomsujvando  c^rte  quantità  di  carbone  e  di  acqua.  Da  un 
ajy>et<^  ^asoluto,  adunque,  il  dire  che  il  produttore  miri  a  far 
¥>V9Wf^  Tutile  daM'ùiLUtile,  sarebbe  un  linguaggio  assai  nieno  cbe 
precisa  Gli  è  nell'aspetto  relativo  che  l'asserzione  può  stare.  L'u- 
manità Sii  affatica  incessantemente  per  liberarsi  dalle  forme  che 
essa  giudica  nemiche  alle  condizioni  normali  della  sua  esistenza  e 
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circondarsi  di  quelle  cbe  le  sembrano  più  &yorevoU  ;  o  in  altre 
parole^  intende  a  sostituire  il  più  utile  al  meno;  o  in  altre  parole 
ancora,  disfà  e  trascura,  in  un  dato  momento  e  luogo,  l'attualità 
delia  quale  non  sa  giovarsi,  per  ottenere  ciò  cbe  aa  prontam«nte 
rifolgere  a  sollievo  de'  suoi  dok>ri. 

XXIS'VIII.  Gli  errori  di  questa  calcolo  possono  eeeerei»  e 
sono  di  fatti,  infiniti  ;  e  nascono  tutti  dalla  cagione  medesima,  dalla 
eterogeneità  delle  forme.  Stretti  dal  momentaneo  bisogna»  noi  ma* 
gnificbiamo  a  noi  stessi  l'importanza  della  forma  prodotta  e  pas- 
siamo assai  leggermente  su  quella  degli  elemeoAi  distrutti  per 
ottenerla.  È  soltanto  così  che  riliusione  del  prodotto  Dfetto  poteva 
generarsi.  Gerto«  se  possedessimo  la  preveggenza  divina,  noi  non 
potremmo  ingannarci  sulla  portata  delle  distnuùoni  cbe  operiamo^ 
allorché  ci  sembra  di  aver  fotto  i  più  grandi  miracoli  di  eui  Vixkiìah 
stria  uoiaiìa  sappia  vantarsi.  Ma  limitati  coxne  sìaoko,  un'infinità 
di  rapporti  £ra  il  mondo  presente  a  noi  e  il  lontano,  fha  il  pressate 
e  l'avvenire,  ci  sfnggono;  e  noi  ei  crediamo  assai  facilmentia  arrk>» 
chiti,^  quando  forse  non  abbiam  fatto  che  appareoehiarei  la  miseria 
futura.  La  terra,  il  metallo,  il  legname,  che  si  consumano  dal  prsH 
duttore,  sono  da  lui  calcolati  quel  tanto  che  cggì  gli  valgOBo:  oggi^ 
che  egli  conosce  appena  una  parte  degli  usi  a  cui  potrebbe  impie- 
garli. Ne  fa  un  edificio,,  in  cui  suppone  aver  reìategrafio  TttìBQfi  e 
trovato  uoa  larga  eccedenza  in  suo  benificio;  e  perde  di  vista  dM 
come  terra,  come  metallo»  come  legname*^  codesti  elementi  sparii 
roDo,  e  con  loro  sparirono  una  m^ssa  di  utiUtà  che  vi  eran  rao* 
chiuse  e  delle  quali  più  tardi  potrà,  o  forse  inesorabilmente  dovrà» 
farsi  sentir  vivo  il  bisogno. 

Non  dirò  che  l'uomo,  nel  calcelo  della  reintegrazione  econo- 
mica, proceda  affatto  alla  cieca,  senza  nulla  mai  prevedere  al  di 
là  del  presente  e  palpabile;  dico  b^nsicbe  la  sua  previsione  è  bea 
limitata  ;  e  dalla  estensione  cbe  dà  all'idea  del  prodotto-nietto  si 
può  misurare  la  sua  ignoranza.  Molti  esempi  si  potrebbere  citare, 
dai  quali  apertamente  si  vede  come  il  genere  umano  sìa  cositrettp» 
a  ricostituire  la  forma  che  aveva  distrutta,  ed  immolare  $^^9^^^^ 
io  quest'opera  ciò  che  prinva  gli  parve  aver  guadagnato.  Cosi.  «. 
misura  che  una  nuova  città  si  estende^  larghi  tratti  di  suole  sono 
successivamente  occupati,  distruggendosi  le  e^ture  onde  erano 
capaci;  ma  trascorrono  pochi  anni  appena,,  e  gli  abitanti  della 
nuova  città  sono  costretti  a  vangare  e  coltivare  il  terreno  dtiurtorao!,, 
versandovi  sopra  ben  più  di  quel  valore^  di  quella  utiUtàt  esube* 
rautev  che  reputavano  già  conquistata  nel  convertire  io  base,  di 
edificii  urbani  la  terra  su  cui  presero  stanca.  Questo  rì,toriiiO  alla, 
forma  perduta  talvolta  riesce;  ma  vi  sono  casi  in  cui  non  può 
tarsi  che  per  mezzo  di  surrogati^,  e  casi  io  cui  à  ij;D]^ssibile.  af- 
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fatto.  Ben  si  arriva  ad  estendere  negli  usi  della  vita  o  delle  ma- 
nifatture il  consumo  dell'olio  o  del  legno,  ma  all'inesorabile  patto 
che  l'equivalente  del  prodotto-netto  trovato  in  tale  estendimento  si 
rivolga  a  produrre,  sotto  forma  di  petrolio,  di  paraflna  o  di  carbon 
fossile,  la  capacità  combustibile  venuta  meno  col  consumo  dell'olio 
e  del  legno.  Se  simili  espedienti  ci  mancano,  noi  non  abbiamo  che 
il  tristo  rimedio  di  restringere  la  produzione,  che  pur  sarebbe  da 
noi  prediletta,  o  quello,  ancora  più  tristo,  di  rassegnarci  alle  cala- 
mità conseguenti:  nella  pesca,  nel  taglio  dei  boschi,  ci  è  pur  forza 
di  imporci  un  fìreno,  se  non  vogliamo  risentire  nella  scarsità  del 
pesce  l'effetto  della  distrutta  capacità  generatrice,  o  nelle  frequenti 
innondazioni  l'effetto  della  distrutta  attitudine  dei  pendii  boscosi  a 
rattenere  le  acque.  Ma  se  noi  non  sappiamo  con  altrettanta  facilità 
circoscrivere  la  coltura  del  riso,  o  la  macerazione  della  canapa, 
uopo  sarà  rassegnarci  ad  ottenere  queste  due  derrate  col  gravis- 
simo sacrificio  di  respirare  un'aria  micidiale.  E  questo  inesorabile 
destino  di  subire  le  conseguenze  funeste  di  una  utilità  manomessa 
senza  rimedio  possibile,  rispicca  evidente  e  costante  nel  lavoro  stesso 
dell'uomo,  nel  quale  l'infermità  e  la  morte  sono  il  contrappeso 
obbligato  di  quel  reddito  netto,  che  lo  adescò  all'esercizio  della  sua 
industria  e  di  cui  egli  era  tanto  orgoglioso! 

JCXXXX^  Tale  è  il  meccanismo  della  reintegrazione.  In  un 
ordine  generale  e  assoluto,  la  produzione  sarebbe  l'equivalente 
preciso  di  altrettanta  distruzione.  L'uomo,  tutt'al  più,  non  avrebbe 
che  il  potere  di  riordinare  a  suo  beneficio  gli  elementi  dell'uni- 
verso; ma  una  volta  pervenuto  a  ciò,  non  potrebbe  che  fermarsi 
0  indietreggiare,  ogni  via  di  progresso  gli  sarebbe  chiusa  in  eterno. 

Ma  nell'ordine  relativo  non  è,  o  non  ci  sembra  esser  cosi. 
Qui,  la  produzione,  dopo  avere  reintegrato  tutto  Vutile  consunto, 
offre  qualche  cosa  di  più;  qualche  cosa  che,  per  quanto  possa  esser 
serbato  a  contrappesare  un  utile  da  noi  negletto  nel  calcolo,  oggi 
figura  da  equivalente  a  tutto  ciò  che  inutile  era  o  sembrava,  e 
che  la  produzione  avrà  potuto  assorbire. 

Ecco  cosi  un  modo,  più  scientifico  ed  esatto,  di  giungere  a 
dimostrare  quanto  fossero  erronee  le  nozioni  di  Smith,  Quesnay, 
Ricardo,  Storch,  Rossi,  intorno  al  Prodotto-netto  (1).  —  Quella  del- 
l'esistenza di  un  prodotto  lordo  in  contrapposto  al  prodotto-netto, 
è  idea  fittizia,  relativa  ad  un  ciclo  isolato  di  produzione,  se  si  esce 
dal  quale  la  distinzione  vien  meno.  A  prima  giunta,  nulla  parrebbe 
che  vi  fosse  di  strano  in  quel  calcolo,  con  cui,  data  una  produ- 
zione, si  tien  conto  di  ciò  che  vi  fu  consumato,  e  si  argomenta  ciò 
che  siasi  ottenuto  di  nuovo,  a  parte  ciò  che  prima  ed  indipenden- 


I  (i)  V.  la  Introduzione  al  voi.  XI,  serie  I,  della  B,  deWE, 


Digitized  by 


Google 


TEORIA  DBLLB  MBRGBDI.   PARTB  4'  143 

temente  da  essa  esisteva.  Ma  se  si  fa  un  passo  indietro  e  si  con* 
sidera  che  il  valore  o  la  utilità  preesistente  non  è  che  l'effetto  od 
il  simbolo  di  un'altra  quantità  di  lavoro,  ognuno  si  accorge  come 
basti  congiungere  in  unica  somma  le  due  quantità  di  lavoro^  per* 
cbè  la  distinzione  tra  lordo  e  netto  sparisca.  Noi  abbiamo  imma* 
ginato  un  uomo  che,  munito  di  alcuni  arnesi,  ottiene,  ossia,  produce 
tre  date  quantità  di  viveri.  Nulla  al  certo  impedisce  che  egli,  attri- 
buendo al  suo  piccolo  capitale  il  valore  di  una  di  queste  tre  por* 
zioni,  ed  estimando  altrettanto  quello  del  suo  lavoro  attuale,  dichiari 
prodotto-netto  la  terza.  Ma  se  il  primo  ed  il  secondo  lavoro  si  colle* 
gano  insieme,  noi  non  avremo  né  lordo  né  netto,  bensì  avremo  due 
giorni  di  sforzo  coronati  da  una  triplice  somma  di  cibo.  Vi  é  bene 
un  punto  di  vista  —  l'unico  che  sia  vero  e  fecondo  —  dal  quale  si 
può  concepire  il  lordo  ed  il  netto;  e  consiste,  come  si  é  già  potuto 
vedere,  nella  differenza  di  produttività  che  due  modi  di  produzione 
presentino.  Se,  a  pari  sforzo,  ciò  che  rende  l'industria  avviata  in 
un  dato  senso,  supera  ciò  che  essa  otterrebbe  avviata  altrimenti, 
la  differenza  è  un  vero  acquisto,  e  il  nome  di  prodotto-netto  ben 
le  potrà  convenire.  Netto  é  quel  sovrappiù  di  utilità,  che  il  nostro 
uomo  ipotetico  ottiene  allorché  lavora  invece  di  rimanere  inerte, 
allorché  adopera  un  capitale  invece  di  limitarsi  all'impiego  delle 
sue  mani;  ma  netto  non  é  in  quanto  dalla  somma  totale  del  prò* 
dotto  sia  luogo  a  dedurre  una  parte  degli  elementi  che  lo  compo* 
sero,  ma  solamente  in  quanto  costituisce  una  frazione  che  manche- 
rebbe, se  l'industria  dell'uomo  si  fosse  comportata  in  altro  modo; 
in  quanto  è  la  conquista  che  da  un  ciclo  all'altro  si  vieh  facendo 
sulla  natura;  in  quanto  ci  spiega  il  modo  nel  quale  sorge  e  fli 
accumula  la  ricchezza  nel  mondo;  in  quanto  é  una  parte  di  quella 
lenta  e  perpetua  elaborazione,  che  l'uomo  é  destinato  a  fare  delle 
molecole  dell'universo,  per  farle  quandocchessia  convellere  tutte 
al  suo  benessere,  a  quella  normale  esistenza  che  noi  dobbiamo  sup- 
porre prefissagli  dal  Creatore. 

Poste  queste  preliminari  spiegazioni,  passiamo  a  determinare 
con  qual  legge  la  totalità  del  prodotto  risponda  alla  totalità  del 
suo  costo. 

XLi.  Prendendoli  in  massa,  egli  é  evidente  che  tutti  insieme 
gli  elementi  di  ogni  produzione  attuale  sono  chiamati  a  giovarsi  di 
tutta  la  estensione  a  cui  l'utilità  del  prodotto  pervenga.  Esso  costi- 
tuisce una  data  maniera  di  produrre,  la  quale  sarà  più  o  meno 
retribuita,  secondo  che  maggiore  o  minore  riesca  l'importanza  me- 
desima del  prodotto.  Immaginare  che  il  costo  sia  destinato  ad  una 
mera  reintegrazione  di  ciò  che  valeva,  e  formare  un  conto  a  parte 
di  tutto  ciò  che  il  secondo  periodo  industriale  prometta,  sarebbe 
un  calcolo  radicalmente  falso,   ed  ò  il  calcolo  appunto  di  cui 
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tonto,  ed  in  sensi  diversi,  Ricardo  e  Rossi  hanno  abusato.  II  ri- 
saltato finale  della  produzione,  o  come  dicesi,  il  suo  prezzo,  è 
di  necessità  destinato  a  coprire  tutta  la  massa  degli  elementi 
onerosi;  ogtimfìo  vi  attingerà  la  sua  parte.  Si  può,  volendo,  distin- 
guere in  ciascuno  ciò  che  varrebbe  se  non  fosse  addetto  alla  pro- 
duzione nella  quale  concorre,  da  ciò  che  vale  perchè  vi  concorre;  ma 
bisognerà  riconoscere  che  tanto  più  vale,  quanto  più  copioso  è  il 
prodottlo  di  cui  fa  parte  integrante. 

Questa  massima,  che  non  sembra  potersi  menomamente  recare 
in  dubbio  finché  il  costo  si  prenda  in  unica  cifra,  comincia  a  va- 
dllare,  nella  mente  di  alcuni,  per  poco  che  i}  costo  ei  suddivida 
in  più  capi,  e  sopratutto  poi  se  si  attribuisce  a  più  produttori 
iadividoì. 

Ma  senza  uscire  ancora  daireeempio  deirindividuo  isolato,  noi 
possiamo  di  leggieri  convincerci  che ,  dal  metnento  che  egli  si  è 
éato  ad  apparecchiare  archi  o  lancio  coirintento  di  riportarne,  m 
una  caccia  posteriore,  una  ma^or  copia  di  cibi,  da  qoeì  momeirio 
EDedesimo  VtriUUàr  rimportansa  di  questi  arnesi  preparatori!  è  cre^ 
sciuta  nel  soo  giudizio,  e  lo  sforzo  che  egli  fa  per  appareiecbiirli 
ò  divenuto  Bicritevole  di  una  retribuaione  maggiore.  —  Cèrto,  trat* 
tatidosi,.  come  qui  sì  tratta,  di  un  uomo  solo,  non  vedesi  a  prima 
giunta  come  mai  il  guadagno  del  secondo  lavoro  rifluisca  sul  primo; 
imperocché^  esso  apfMkrterrà  sempre  a  lui  e  neesuna  materiate  ri- 
pMtizkNie  è  uopo  di  farne.  Bgli  può  aver  voluto  lavorare  alla  for* 
masione  deUa  lamia'e  dell'arco  col  solo  scopo  di  rendere  più  proficua 
la  sua.  inéwftria  del  giorno  appresso;  e  può  ne)  giorno  apfNresso  de- 
dicarsi ad  una  industria  che  gli  sarà  più  proficua,  co)  solo  scopo 
di  riportare  una  pi  A  generosa  rruranerazione  al  lavoro  soetenuto 
neir  giotuo  innanzi.  Ma  se  noi  Io  chiamassimo  a  oottsiderare  i  d€e 
lavori  in  se  stessi  e  definire  la  retribuzione  che  spetti  a  ciaecusos 
egii  mm  saprebbe  di  certo  decidere  se  esclusivamente  a  qualcano 
dei  due  si  appartenga  quel  sovrappiù  di  prodotto  oittenoto  ;  si  sen- 
tirebbe costretto  di  ripartirlo  su  entrambi.  Infatti,  vorremto  noi  che 
tutto  l'aamento  di  porodotto  sia  destinato  a.  retri biiire  il  lavoro  pre- 
paratorio? Allora,  un  giorno  speso  a  costruire  archi  e  laacie  frut- 
terebbe il  doppio  0  triplo  di  quanto  si  possa  ottenere  in  un  giorno 
djor^tomente  occupato*  alla  caccia:  vi  sarebbe  un»  grande  riaune- 
raziofiie  al  lavoro  passato  e  solo  un  compenso  ordinario  per  il  lavora 
attuale;,  vi  sarebbe  un  rivo  interesse  a  crear  capitali  e  sessuso  a 
s<urvÌJfsene;  il  lavoro  preparatorio  mancherebbe  di  scopo.  Yerremo 
airineoQitro  ebe  raument<»  appartenga  intero-  al  secondo  ciclo,  al 
lavoro  odierao?  Allora,  ci  troveremo  in  una  posizione  inversa; 
l'industria  attaale  sarà  largamente  rimunerata,  ma  fantecedente 
a^vvà^  <£ael  taato  che  aveva  primachè  si  volgesse,  dalla  prodiuzione 
dai  viivevi»  ai  <|ìialla  degli  strumeoti  ;  vi  sarebbe  benei  evidente  van- 
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taggio  a  far  uso  del  capitale,  ma  mancherebbe  il  motivo  di  occu- 
parsi ad  apparecchiarlo.  —  È  cosa  adunque  di  tutta  evidenza  che, 
perchè  si  adempia  pienamente  il  disegno  del  produttore,  perchè  si 
abbia  del  pari  un  motivo  a  far  sorgere  il  capitale  e  ad  usarlo , 
bisogna  che  il  sovrappiù  di  prodotto  si  ripartisca  del  pari  sul  primo 
e  sul  secondo  lavoro;  bisogna  che  lo  sforzo  umano,  in  ognuna  delle 
sue  fasi,  risenta  sempre  un  profitto  comparativo,  renda  una  somma 
di  utilità  superiore  a  quella  che  gli  sarebbe  possibile  ottenere  ado-^ 
perando  altrimenti  le  facoltà  mentali  e  corporee  e  gli  elementi  este- 
riori, di  cui  può  disporre. 

XLiI.  Entriamo  ora  nella  spinosa  questione  deirantagonismo  che 
comunemente  si  crede  possa  sorgere  e  perpetuarsi  fra  produttori 
diversi. 

E  qui,  se  il  lettore  vorrà  avere  la  pazienza  di  seguire  l'analisi 
ch'io  vado  ad  esporgli,  troverà  qualche  cosa  di  più  mirabile:  una 
legge,  per  cui  il  prodotto-netto  si  ripartisce  necessariamente  colla 
più  rigorosa  equità,  tanto  più  rigorosa  quanto  meno  si  pretenda 
influirvi  con  mezzi  artificiali. 

Procediamo  gradatamente.  Senza  punto  arrestarci  per  ora  a 
distinguere  i  casi  di  differente  concorso  che  gli  uomini  possano 
prestare  ad  una  data  produzione,  consideriamoli  genericamente  se- 
condo la  loro  importanza.  —  Imagini  il  lettore  due  individui,  F  e  G, 
associati  per  produrre  una  merce,  per  esempio,  tela.  Supponga  inoltre 
cbe  il  primo  eserciti  in  questa  impresa  uno  sforzo  10  e  il  secondo 
UDO  sforzo  20.  Intanto,  lo  sforzo  di  F  sia  tale  che,  se  si  facesse 
da  6,  o  se  questi  lo  volesse  supplire  altrimenti,  equivarrebbe  per 
lui  ad  UDO  sforzo  30.  Dall'altro  Iato,  lo  sforzo  20  di  G  sia  tale  che, 
se  F  volesse  supplirlo,  gli  costerebbe  40. 

Scelgo  di  proposito  codeste  cifre  perchè  sono  quelle  di  cui  mi 

son  valso  nello  spiegare  il  mec« 
F-  G.  canismo  e  la  legge  del  cambio; 

còsto.    Hipraduzione.    Hiproduzione.    Costo.        ^  ricorrendo  anche   adesSO  al 

(IO) (30)  (40 (20)        ?!^^"/^.  ^'if  ^,^'   rappresento 

1  ipotesi  colla  disposizione  qui 

70  metri  allato.  —  Il  concorso  arrecato 

Tela  da  F  costa  a  lui  10  e  può  essere 

supplito  0  riprodotto  da  G  con 
uno  sforzo  30.  II  concorso  di  G  gli  costa  20  e  può  essere  riprodotto 
da  F  con  uno  sforzo  40.  —  Se,  invece  di  una  produzione  in  comune, 
idue  individui  si  occupassero  ad  ottenere  (come  ho  supposto  nel  caso 
del  cambio)  due  prodotti  diversi,  cioè  F  un  quintale  di  ferro  e  G  un 
ettolitro  di  grano,  queste  cifre  importerebbero  che  il  valore  del  ferro 
di  F  sarebbe  rappresentato  da  3|4  del  grano  di  G  e  il  valore  del 
grano  di  G  da  4i3  del  ferro  di  F. 

*0  —  Ferbaba,  Prtf.  Bfbl.  Economista.  —  II.  —  Parte  I. 
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Persuadiamoci,  innanzi  tutto,  che  nella  nostra  nuova  ipotesi  la 
posizione  rimane  identica.  Invece  di  farsi  un  cambio  tra  ferro  e 
grano,  si  produce  una  sola  merce,  tela;  ed  essa  servirà  di  fonte 
comune,  alla  quale  ciascuno  dei  due  produttori  attingerà  la  parte 
che  gli  compete  :  F  vi  cercherà,  espresso  in  tanti  metri  di  tela,  non 
più  il  prezzo  del  ferro,  ma  il  prezzo  di  quel  concorso  alla  produ- 
zione comune,  che  egli  presta  con  uno  sforzo  10  e  che  relativamente 
a  questa  produzione  rappresenta  uno  sforzo  30;  Gdel  pari  cercherà, 
espresso  in  tanti  metri  di  tela,  il  prezzo  del  suo  concorso,  che  gli 
costa  20  ed  è  rappresentato  da  40,  invece  di  domandare  ad  F  tanto 
ferro  in  prezzo  di  tanto  grano.  —  Per  evitare  una  inutile  compli- 
cazione di  cifre«  noi  supporremo  che  ogni  unità  di  concorso  dia  un 
metro  di  tela  e  che  perciò  dalla  combinata  azione  di  F  e  di  G 
risultino  70  metri. 

Se  la  tela  fosse  in  potere  di  un  terzo  depositario  e  si  dovesse 
dare  in  cambio  del  concorso  prestato  a  produrla,  costui  terrebbe 
il  seguente  linguaggio. 

Direbbe  ad  F  :  in  virtù  della  legge  generale  del  cambio ,  il 
prezzo  del  tuo  concorso,  che  io  considero  come  una  merce,  è  quella 
quantità  di  tela  che  si  potrebbe  produrre  con  lo  sforzo  con  cui  quel 
concorso  si  potrebbe  prestare.  Ora,  il  tuo  concorso  mi  rappresenta 
30  unità  di  sforzi,  ognuna  delle  quali  è  capace  di  generare  un  metro 
di  tela.  Darò,  adunque,  a  te  30  metri. 

Ragionando  nello  stesso  modo,  ne  assegnerebbe  40  a  6. 
In  cotal  modo,  con  questo  cambio  fittizio,  ciascuno  verrebbe 
a  trovare  nel  prodotto  comune  una  esatta  reintegrazione  di  ciò  cbe 
vi  avesse  immolato.  F,  lavorando  come  10,  immolò  il  valore,  Tuti- 
lità,  che  questo  suo  sforzo  aveva:  quella  efficacia  30,  che  esso  avrebbe 
avuto  quando  fosse  stato  diretto  a  produrre  ferro,  o  qualunque  altra 
cosa;  epperò,  egli  riceve  30  unità  del  prodotto  tela.  G  che,  lavo- 
rando come  20,  era  già  capace  di  produrre  in  grano  una  utilità 
40,  riceve  appunto  40  sotto  forma  di  40  metri  di  tela.  —  In  questa 
forma  di  associazione ,  semplice  e  diretta ,  ciascuno  partecipa  al 
prodotto  comune  proporzionatamente  alla  misura  in  cui  contri- 
buisce a  produrlo.  Questa  è  appunto  la  regola  secondo  cui  qua- 
lunque fondo  sociale  si  suol  ripartire  e  che  ritiensi  universalmente 
come  fondata  sui  più  rigorosi  cànoni  di  giustizia.  Che  diretta- 
mente promani  dalla  legge  generale  del  cambio,  ognuno  già  lo  vede; 
ma  conviene  inoltre  notare  come  essa  ad  altro  poi  non  si  riduca 
che  alla  esecuzione  medesima  di  un  altro  cambio  fra  ì  due  con- 
traenti. Ciascuno  di  loro,  infatti,  compera  l'aiuto  del  suo  compagno 
sotto]^ forma  di  una  porzione  del  prodotto  comune  ;  ed  in  prezzo  di 
questa^ utilità  ricevuta  cede  il  suo  aiuto,  sotto  forma  d'un' altra 
porzione  del  prodotto:  F  riceve  30  metri  di  tela  e  ne  lascia  40 a  G ; 
questi,  all'inverso,  ne  riceve  40  e  ne  lascia  30  a  F. 
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Ma  la  più  importante  osservazione  da  fare  si  è  che  codesta 
maDiera  di  ripartire  il  prodotto  in  ragione  precisa  del  concorso 
arrecatovi,  non  solo  è  giusta  ed  ammessa  generalmente  dagli  uo- 
mini, ma  è  necessaria  in  modo  che  qualunque  altra  riuscirebbe 


Vogliamo  noi  supporre  che  si  pretenda  dividere  in  due  parti 
eguali  la  tela  ottenuta?  In  tal  caso,  uno  dei  due  produttori,  F,  cui 
prima  ne  toccavano  30  metri  e  che  ora  verrà  ad  averne  35,  sarà 
anantaggiato  ;  ma  G  non  potrà  consentirvi.  Di  fatti,  se  consentisse, 
pagherebbe  con  35  metri  di  tela  un  aiuto  da  cui  verrebbe  a  ritrarre 
un  utile  35  ;  lo  pagherebbe  cosi,  per  puro  capriccio,  giacché  l'ipo- 
tesi è  che  il  concorso  del  suo  compagno  valga  30^  cioè  si  possa 
riprodurre  con  uno  sforzo  30;  sarebbe  dunque  pretta  follia  la  sua 
di  comperare  35  con  35,  che  significa  comperare  40  con  40,  quando 
egli  poteva  comperare  40  con  30. 

Vogliamo  invece  imaginare  che  si  accresca  la  porzione  di  G, 
fino  ad  accordargli  50  metri?  La  medesima  difficoltà  verrebbe  ad 
incontrarsi  dal  lato  opposto:  F  verrebbe  a  commettere  Terrore  di 
comperare  per  50  un  utile  20  ;  che  è  quanto  dire,  comperare  per  75 
quei  30  metri  di  tela  che  egli  può  ottenere  col  solo  sacrificio  di  40. 

E  poiché  a  commettere  simili  sbagli  la  natura  dell'uomo  ine- 
sorabilmente si  oppone,  si  vede  ben  chiaro  come  il  patto  fonda- 
mentale delle  associazioni,  la  massima  a  ciascuno  secondo  Vopera 
^  non  sia  quella  peregrina  invenzione  di  cui  il  Sansimonismo  si 
arrogava  il  merito  della  originalità,  ma  è  qualche  cosa  di  istintivo, 
impresso  nelle  recondite  pieghe  del  nostro  cuore,  opperò  fatale,  su- 
periore ad  ogni  arbitrio  umano. 

Ma  ciò  non  è  tutto.  —  Qualunque  fra  i  più  fervorosi  riformatori 
sociali  sarà  forse  pronto  a  riconoscere  questa  legge  di  proporzio- 
i^ità  nel  caso  fin  qui  contemplato^  quando  cioè  il  prodotto  risponde 
esattamente  al  costo.  Ma  se  quello  superi  questo;  se  Fazione  riu- 
nita dei  due  nostri  produttori  ipotetici  renda,  non  70  metri  soltanto, 
Dia,  per  esempio,  84,  si  può  egli  asserire  che  la  ripartizione  avverrà 
precisamente  nello  stesso  rapporto  di  prima?  Nessuno  vorrà  crederlo. 
Tutte  le  declamazioni  contro  Viniqua  distribuzione  attuale  delle  ric- 
cbeae  si  fondano  sul  concetto  che  il  più  ricco ,  il  più  forte  fra  i 
due  produttori  possa  riserbare  per  sé  tutta  la  parte  esuberante,  il 
cosidetto  prodotto-netto. 

Pongasi  adunque  per  un  momento  che,  dato  il  prodotto  84  nelle 
condizioni  supposte,  la  ripartizione  si  voglia  operare,  non  già  nel 
rapporto  di  36  a  48,  come  dovrebbesi  per  dare  ad  F  3i7  del  pro- 
dotto e  a  G  4|7,  ma  nel  rapporto  di  30  a  54,  com'è  uopo  di 
fare  perchè  tutto  il  prodotto-netto  24  rimanga  a  G.  —  Chi  non 
'ede  l'assurdo  a  cui  allora  si  andrebbe?  F,  sottomettendosi  ad  uno 
^fono  40.  può  far  a  meno  del  concorso  di  G:  e  cosi 'operando,  egli 


Digitized  by 


Google 


148  FBRRARA  ^  PRBPAaONK  AL  TOL.  3,  SBRIB  U 

produrrà  84.  Da  questa  somma  di  utilità  sottraendo  la  reintegra- 
zione dello  sforzo  40,  resterebbe  a  lui  un  utile  netto  di  44.  Egli 
dunque  è  in  grado  di  comperare  44  con  40.  Che  cosa  ora  si  pre- 
tenderebbe d'imporgli  ?  Si  vuole  che  comperi  30  con  54;  che  è  quanto 
dire,  54  con  79.  Sarà  mai  possibile  che  F  consenta  ad  un  sacrittzio 
cotanto  enorme  e  gratuito  insieme? 

Si  dica  lo  stesso  nel  caso  inverso.  —  G,  con  uno  sforzo  30, 
può  far  a  meno  del  concorso  di  F  e  intanto  produrre  84.  cioè 
ricavare  per  sé  un  utile  netto  54.  Si  vorrà  che  egli  si  acconci  a 
ricevere  e  lasciare  74  ad  F?  Ciò  equivarrebbe  a  comperare  con  99 
quell'utile  54,  che  egli  poteva  avere  con  30. 

Da  nessuno  dei  lati  la  usurpazione  del  prodotto-netto  è  pos- 
sibile; se  una  delle  due  parti  vi  insiste,  l'associazione  delle  loro 
forze  non  avverrà,  come  quando  il  cambio  vien  meno  tra  due 
venditori  di  merci,  se  uno  di  essi  pretenda  un  prezzo  diverso  da 
quello  che  esce  inesorabilmente  determinato  dal  rapporto  dei  due 
valori.  Il  solo  caso,  in  cui  i  due  produttori  associati  ai  troveranno 
di  accordo,  sarà  quello  di  una  ripartizione  proporzionale  ai  con- 
corsi, non  solo  per  quella  parte  del  prodotto  che  serve  a  reintegrare, 
ma  anche  per  quella  che  figura  da  prodotto-netto.  Infatti,  sarà 
allora  soltanto  che  ciascuno  di  essi  si  troverà  retribuito  esattamente 
come  lo  sarebbe  qualora  supplisse  in  altro  modo  al  concorso  offer- 
togli dal  compagno.  Se  gli  84  metri  di  tela  si  dividono  in  36  per 
F  e  48  per  G,  il  primo  avrà  comperato  36  con  48  e  il  secondo  48 
con  36;  e  queste  cifre  danno  a  cappello  ciò  che  si  avrebbe  com- 
perando  30  con  40  e  40  con  30. 

In  tutto  ciò  nulla  avvi  di  peculiare:  la  produzione  associata 
si  comporta  come  fa  il  cambio  di  due  produzioni  distinte.  In  questo, 
avviene  precisamente  ciò  che  or  ora  abbiam  veduto  avvenire  in 
ogni  Hpartizione  di  un  sol  prodotto:  avvi,  cioè,  una  ricchezza 
complessiva»  che  si  divide  fra  i  due  contraenti  e  nella  quale  cia- 
scuno riesce  a  partecipare  in  ragione  esatta  del  concorso  presta- 
tovi, come  sarà  facile  vedere  se  il  lettore  vorrà  ricordarsi  del 
modo  in  cui  due  merci  da  cambiarsi  a  vicenda  divengono  prezzo 
runa  dell'altra  (!)• 

Difatti^  allorché,  invece  dell'unica  merce  tela,  prodotta  da  due 
individui  associati,  si  parlava  di  due  quantità  di  ferro  e  di  grano 
da  barattarsi  l'una  contro  l'altra,  noi  abbiam  veduto  che,  supposto 
30  il  valore  del  ferro  e  40  quello  del  grano^  il  quintale  di  ferro 
veniva  necessariamente  venduto  per  3(4  dell'ettolitro  di  grano,  ap- 
punto nella  ragione  di  30  a  40.  Che  mai  ciò  vuol  dire?  In  com- 
plesso, i  due  produttori  avevano  dato  esistenza  ad  un  valore  70; 
l'uno,  il  produttore  del  ferro,  vi  aveva  cooperato  per  30,  e  l'altro^ 

(1)  Vedi  sopra,  pag.  126. 
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il  produttore  di  grano,  per  40;  effettuandosi  il  cambio,  il  valore  30 
sotto  forma  di  ferro  passò  nelle  mani  di  G  produttore  del  "grano; 
il  valore  40  sotio  forma  di  grano  si  divise  in  due  parti,  delle  quali 
la  prima,  30,  passò  nelle  mani  di  F  produttore  del  ferro,  e  la  seconda, 
10,  rimase,  insieme  al  ferro  comprato,  nelle  mani  di  G.  E  tutto  ciò 
vuol  dire  che  la  reciproca  vendita  delle  due  merci  ad  altro  non  si 
ridusse  fuorché  a  ripartire  il  valor  totale  70  fra  i  due  contraenti, 
nella  ragione  dì  30  e  40,  cioè,  nella  ragione  medesima  in  cui  concor- 
sero a  produrlo.  —  Adunque  la  legge,  secondo  cui  abbiam  veduto  il 
preao  delle  cose  inesorabilmente  forraolarsi,  fa  tacitamente  ciò  che 
nella  produzione  associata  si  fa  per  mezzo  di  una  distribuzione 
esplicita  e  contrattuale.  Tanto  vale  il  partire  da  un  prodotto  com- 
piuto e  poi  dividerlo  fra  coloro  che  lo  fecero,  quanto  partire  dal 
cambio  di  due  prodotti  diversi  e,  per  mezzo  del  cambio,  ottenere 
che  ciascuno  abbia,  sotto  apparenze  diverse,  una  quota  del  valore 
totale  proporzionale  al  concorso  prestato. 

Ma  ecco  due  errori  in  cui  d'ordinario  si  cade.  —  Si  propone, 
da  un  lato,  come  esclusivamente  applicabile  al  caso  della  Hpartù 
zione,  l'ipotesi  di  un  prodotto  cresciuto;  poi,  si  nssume  che,  in  tale 
ipotesi,  il  sovrappiù  di  prodotto  potrà  trovarsi  distribuito  senza 
alcuna  proporzione  col  concorso  prestato,  in  modo  arbitrario,  ingiusto, 
come  il  caso  o  la  violenza  riescano  a  farlo. 

Del  primo  errore  possiamo  liberarci  con  due  parole.  Si  dice 
che,  in  fatto  di  ripartizione,  Tunico  prodotto,  tela,  può  ascendere, 
per  esempio,  da  70  ad  84.  Sta  bene:  ma  non  ò  forse  lo  stesso  in 
fatto  di  cambio?  L'insieme  dei  due  valori,  ferro  e  grano,  non  si 
può  forse  egualmente  modificare?  Se  il  ferro  vale  40  invece  di  30 
e  il  grano  54  invece  di  40;  se  l'uno  sta  all'altro  come  36  a  48,  in- 
vece che  come  30  a  40:  in  queste  ed  altre  supposizioni  influite,  si 
avrà  il  medesimo  effetto,  di  un  valore  complessivamente  diverso  da 
quello  che  si  aveva  prima,  un  valore  appunto  salito  da  70  ad  84. 
Fin  qui,  adunque,  le  condizioni  sono  pari. 

XTiTT.  Ed  ora  passo  a  stabilire  tal  cosa  che  parmi  non  sia  co- 
munemente tampoco  sospettata.  La  ripartizione  esattamente  pro- 
porzionale al  concorso,  tal  quale  l'abbiam  veduta  avvenire  nel  caso 
di  produzione  associata,  avviene  in  modo  affatto  identico  nel  caso 
del  cambio.  Noi  non  sogliamo  avvedercene,  perchè,  parlando  di 
cambio,  non  abbiamo  la  mente  al  prodotto  totale,  ma  la  nostra 
attenzione  si  arresta  sul  valore,  sul  prezzo,  e  ninno  sospetta  che 
appunto  nel  mutamento  di  prezzo  si  nasconde  il  doppio  fatto  di  una 
produzione  mutata  e  nel  medesimo  tempo  equamente  distribuita. 
Se,  per  esempio^  restando  immutato  il  costo  di  riproduzione  o 
▼alore  del  ferro,  quello  del  grano  sale  a  54,  l'unico  fatto  da  cui 
*i«ffio  colj^ti  si  è  che  il  prezzo  del  ferro^  espresso  in  grano,  è  sceso 
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da  3(4  a  30i54.  Ma  riflettendo  un  momento  sull'importanza  defini- 
tiva di  codesta  mutazione»  vedremo  che,  avvenuto  il  baratto  delle 
due  merci,  si  trova: 

in  potere  di  F.  sotto  forma  di  grano  cedutogli,  un  valore     30 
in  potere  di  G,  lo  stesso  valore  30  sotto  forma  di  ferro  com- 
prato, più  un  valore  24  sotto  forma  di  grano  rimastogli     54 

84 

E  cosi,  cresciuto  da  30  a  54  il  valore  del  grano,  crebbe  da  70  ad 
84  il  prodotto  complessivo  da  dividersi;  e  la  differenza  cedette  a 
vantaggio  esclusivo  di  G,  cioè  di  colui,  il  cui  prodotto  crebbe  in 
valore. 

All'inverso,  se,  rimanendo  invariato  il  valore  del  grano,  quello 
del  ferro  sale  da  30  a  44,  il  prezzo  di  quest'ultimo  sarà  espresso 
da  44(40  del  grano;  ed  avvenuto  il  cambio  troveremo: 

in  potere  di  G,  sotto  forma  di  ferro,  un  valore    ....     40 
in  potere  di  F,  lo  stesso  valore  40  sotto  forma  di  grano  com- 
prato, più  un  valore  4  sotto  forma  di  ferro  rimastogli     44 

84 

E  cosi,  cresciuto  da  30  a  44  il  valore  del  grano,  crebbe  egualmente 
da  70  ad  84  il  prodotto  complessivo  da  dividersi;  ma  la  differenza 
cedette  a  vantaggio  esclusivo  di  F,  di  colui  il  prodotto  del  quale 
crebbe  in  valore. 

Se  finalmente  un  aumento  avviene  in  ambi  i  valori;  se  il  ferro 
sale  da  30  a  36  e  il  grano  da  40  a  48,  il  prezzo  del  ferro  sarà 
espresso  da  36[48  del  grano;  ed  avvenuto  il  cambio,  troveremo: 

in  potere  di  F,  sotto  forma  di  grano,  un  valore   ....      36 
in  potere  di  G,  lo  stesso  valore  36  sotto  forma  di  ferro  com- 
prato, più  un  valore  12  sotto  forma  di  grano  rimastogli      48 

84 

E  cosi,  il  doppio  aumento  di  valore,  6  ed  8,  si  traduce  in  aumento 
del  prodotto  totale;  e  la  differenza  si  viene  appunto  a  distribuire 
nella  ragione  di  6  ad  8  fra  i  due  produttori. 

Ora,  se  dopo  questa  spiegazione  torniamo  indietro  al  ^aso  delia 
produzione  associata,  cioè,  se  alle  due  merci  ferro  e  grano  sosti- 
tuiamo  in  F  l'opera  delle  sue  braccia,  in  G  la  tela  prodotta,  non 
dovrà  farci  meraviglia  se  troveremo  gli  stessi  risultati.  Suppongasi 
che  il  lavoro  di  F  non  valga  in  piazza  che  30,  quanto  valeva 
prima;  che  a  questo  prezzo,  G  possa  procurarsene  l'equivalente  ri- 
correndo ad  altri  operai,  o  con  un  analogo  sacrificio  possa  supplirlo 
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personalmente:  ed  allora  avverrà  che  egli,  benché  per  l'aiuto  di 
F  riesca  a  produrre  84  metri  di  tela  anziché  70,  nondimeno  conti- 
naerà  a  non  pagarne  come  mercede  dell'operaio  che  30.  La  tela 
verrà  ad  essere  naturalmente,  per  mero  eflfetto  del  cambio,  distribuita 
nel  rapporto  di  30  a  54,  come  nel  caso  analogo  veniva  a  dividersi  il 
valore  complessivo  del  ferro  e  del  grano.  —  Se  invece  avvenga  che 
l'opera  del  lavoratore,  divenuta  più  preziosa,  non  si  possa  ottenere 
da  6  che  mediante  un  sacrificio  eguale  a  44  metri  di  tela,  questa 
sarà  la  mercede  di  F,  e  il  prodotto  verrà  diviso  nella  ragione 
appunto  di  44  e  40.  —  Infine,  se  la  mercede  non  rincarisse  che 
fino  a  36,  G  avrebbe  per  sé  48  metri  di  tela  e  36  andrebbero  al 
suo  compagno.  —  Evidentemente,  i  due  fenomeni  hanno  l'indole 
stessa,  sono  retti  dalla  stessa  legge,  constano  degli  stessi  elementi; 
di  diverso  non  vi  ha  che  il  nostro  modo  di  enunciarli.  Noi  diciamo, 
in  un  caso,  alterato  il  valore  delle  due  merci,  chiudendo  gli  occhi 
tanto  sulla  modificazione  del  prodotto  totale,  quanto  sulla  propor* 
zione  secondo  cui  questo  riesce  diviso;  diciamo,  nell'altro,  che  il 
prodotto  totale  è  cresciuto,  lasciando  in  disparte  tanto  la  mutazione 
avvenuta  nel  rapporto  tra  l'azione  produttiva  dell'operaio  e  quella 
del  capitalista  o  proprietario^  quanto  la  proporzione  secondo  cui  si 
troverà  fù7*zo$amente  divisa  l'unica  merce  prodotta. 

E  la  causa,  per  cui  questa  perfetta  analogia  si  perde  di  vista, 
è  sempre  una;  è  l'avere  considerato  il  fenomeno  della  ripartizione 
come  cosa  sui  generis,   non,  qual   é  veramente,  come   una  mera 
traduzione  del  cambio.  Dal  che  si  arriva  a  dire  o  supporre  che  vi 
sia  luogo  a  temere  un  male,  naturalmente  impassibile.  Si  crede  che 
G  possa  ostinarsi  a  voler  pagare  soltanto  una  mercede   di  30   in 
prezzo  del  lavoro  di  F,  quando  il  vero  prezzo  di  questo  lavoro  sia 
già  36  o  44.  È  questo,  io  lo  ripeto,  uno  sbaglio  in  cui  non  si  sa- 
rebbe  caduto  se  si  fosse  ritenuto  per   fermo  che   la  ripartizione 
ed  il  cambio  costituiscono  un  doppio  aspetto  di   uno  stesso  feno* 
meno.  Niuno  mai  crederebbe  che,  quando  il  rapporto  fra  il  quin- 
tale di  ferro  e  l'ettolitro  di  grano  è  come  30  a  40,  G  possa  com* 
perare  con   li2  ettolitro,   anziché  con  3|4,  un   quintale  di  ferro; 
ognuno  è    pronto   a  riconoscere  che  se  G  si  ostinasse,  il  cambio 
non  avverrebbe.  Eppure,  non  é  forse  uguale  la  posizione  di  G  al* 
lorquando,  invece  di  ferro,  vuol  comprare  una  quantità  di  lavoro? 
Non  dipende  punto  da  lui  fissarne  il  prezzo;  é  il   mercato  che  lo 
determina,  ed  egli  é  costretto  di  rispettare  e  subire  la  legge,  che 
il  mercato  gli  impone.    Noi   non  potremmo   qui  immaginare  un 
operaio  cosi  imbecille  da  accettare  da  G  una  mercede  30,  se  voi- 
gendosi  ad  altri,  o  lavorando  per  conto  proprio,  é  in  grado  di 
procacciarsi,  con  pari  sforzo^  un  quinto  di  più.  Egli  non  ha  alcun 
bisogno  di  investigare   qual  uso  il  suo  compagno  farà  dell'opera 
sua,  0  in  qual  rapporto  quest'opera  stia  colla  quantità  di  tela  da 
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prodursi;  senza  punto  impacciarsi  di  simili  calcoli,  roperaio  sa  che 
il  suo  lavoro  si  vuol  pagare  30  da  G,  36  o  40  da  altri;  e  tanto 
basta  perchè  lo  ricusi  al  primo:  la  contrattazione  supposta  è  im- 
possibile, l'usurpazione  gratuita  un  sogno.  In  tutti  i  casi,  l'operaio 
sarà  tanto  retribuito  quanfegli  meriti,  quanta  è  la  sua  capacità 
produttiva,  quant'egli  avrebbe  rivolgendosi  altrove  o  lavorando  per 
conto  proprio.  Colui  che  compra  il  concorso  delle  sue  braccia  sarà 
costretto  di  cedergli  quella  porzione  di  valore,  col  sacrificio  della 
quale  potrebbe  ottenere  d'altronde  il  medesimo  aiuto:  vi  può  essere 
contrattazione  più  equa  e  leale?  Se,  fatto  il  cambio,  si  troverà  che 
il  prodotto  abbia  lasciato  un  spvrappiù  di  profitto  in  beneficio  del 
capitalista,  ciò  non  significa  punto  che  egli  abbia  usurpato;  vuol 
dire  che  il  suo  concorso,  comparativamente  a  quello  deiroperaio, 
divenne  più  prezioso;  vuol  dire  che  la  sua  attitudine  produttiva 
crebbe  altrettanto,  mentre  quella  dei  lavoratori  rimase  la  stessa. 
Può  accadere  il  contrario;  e  noi  abbiamo  veduto  che,  in  tale  ipo- 
tesi, tutto  il  vantaggio  si  sposterebbe,  passando  dal  lato  dell'operaio. 
Potrebbe  del  pari  accadere  che  i  valori  dei  due  concorsi  crescano 
insieme;  e  noi  abbiamo  veduto  che.  allora,  ciascuno  usurperebbe, 
cioè  si  troverebbe  equamente  retribuito,  in  esatta  proporzione  colla 
rispettiva  capacità,  col  rispettivo  concorso  alla  totalità  del  prodotto. 

XIjIII.  Ma  ciò  non  è  tutto.  —  Ho  parlato  fin  qui  in  generale 
di  produzione  associata;  e  probabilmente  niuno  stenterà  a  com- 
prendere che  la  ripartizione  del  prodotto  avverrà  nell'equo  modo 
in  cui  l'ho  descritta ,  quando  si  tratti  di  associazione  meramente 
aleatoria.  Ma  che  cosa  mai  avverrà  quando  uno  degli  elementi  si 
ottiene  a  condizioni  di  pura  compra,  indipendentemente  dall'esito 
finale  della  produzione?  S'intende  da  tutti  che,  associandosi  insieme 
il  proprietario  di  una  terra  e  il  contadino  che  la  lavora,  entrambi 
vedranno  la  quantità  del  prodotto  ottenuto,  conosceranno  entrambi 
il  rispettivo  concorso  prestatovi,  sapranno  apprezzarlo  e  dividersi 
in  equa  proporzione  il  raccolto.  Ma  se  il  capo  di  un  opificio  chiama 
operai  e  dà  loro  un  salario  fisso,  si  può  egli  supporre  che  questo 
salario  rimanga  in  equo  rapporto  col  panno,  coi  bambagini,  colla 
macchina,  con  quel  qualunque  prodotto  che  esce  dal  lavoro  del- 
l'operaio? Non  solamente  non  si  sa  ciò  concepire,  ma  si  sostiene 
apertamente  il  contrario;  e  si  sostiene  al  segno  ohe  l'ardente  voto, 
la  grande  riforma  invocata  ai  nostri  tempi  in  favore  dell'operaio^ 
consiste  appunto  nel  volere  che  la  sua  mercede  fissa  si  muti  in  par- 
tecipazione aleatoria  al  prodotto. 

Io  sostengo  precisamente  il  contrario.  —  È  appunto  qui  che 
mi  si  rende  più  viva  la  necessità  di  non  altro  attribuire  alla  Mer- 
cede fuorclìè  rindole  di  un  mero  prodotto ,  ed  alla  contrattazione 
fra  l'operaio  e  colui  che  l'adopera  non  altro  che  quella  di  un  mero 
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atto  di  cambio.  E  8on  convinto  che,  se  si  fosse  partito  da  tal  con< 
ceiio,  intuitivamente  sarebbesi  riconosciuto  che  l'equità  della  ripar- 
tizione tanto  meglio  è  assicurata,  quanto  meno  Talea  intervenga, 
quanto  meno  l'operaio  dipenda  dall'esito  del  prodotto  comune,  quanto 
più  il  suo  salario  sia  fisso,  staccato,  isolatamente  permutato,  come 
si  fa  di  una  qualunque  derrata. 

Imperocché',  nella  permutazione  isolata,  nel  cambio,  è  il  più 
sicuro  mezzo,  che  sia  stato  concesso  all'umanità  per  assicurarsi  la  più. 
equa  partecipazione  possibile,  non  solo  ad  ogni  prodotto,  ma  a  tutta 
in  generale  ia  massa  delle  ricchezze  sociali.  È  ben  doloroso  il  vedere 
che  tanto  si  ignori,  o  si  dimentichi  tanto  spesso ,  ciò  che  importi 
e  significhi  il  cambio  nel  mondo.  Il  cambio  si  appoggia  e  si  formola 
sui  valori;  e  i  valori  sono  sempre  una  sintesi,  cieca  e  fatale,  del 
rapporto  in  cui  tutti  i  costi  di  riproduzione  di  tutte  le  cose  stanno 
fra  loro  ed  in  tutto  il  mondo.  Io  ragionai  sinora  della  Mercede  in 
rapporto  al  prodotto  che  immediatamente  sorge  dal  lavoro  che  essa 
retribuisce;  ma  questo  concetto  è  ancora  troppo  limitato,  e  solo  il 
bisogno  di  semplificare  l'analisi  del  fenomeno  mi  ha  potuto  per- 
mettere d'impicciolirlo  cosi:  nella  realtà  delle  cose,  il  vincolo  che 
rannoda  un  prodotto  agli  altri  è  enormemente  più  esteso  e  più  in- 
tricato. Qui  non  potrei,  senza  smarrirmi  in  uno  studio  ben  lungo, 
esporre  tutta  la  tela  misteriosa  della  circolazione  per  cui  ogni 
opeia  dell'industria  umana  è  costretta  a  passare,  e  da  cui  esce 
spontanea  la  spiegazione  degli  enigmi  che  il  cambio  e  il  commercio 
presentano;  ma  vi  ha  un  punto,  che  basta,  io  credo,  accennare 
perchè  sia  compreso.  Nel  sistema  dell'umana  società,  i  prodotti,  dirò 
cosi,  vivono  a  coppie;  si  rispondono,  si  equilibrano;  l'armonia,  la 
prosperità  e  l'andamento  normale  dipendono  dal  trovarsi  tutto  con- 
trappesato  in  modo  che  nulla  rimanga  al  difiiori  dell'equilibrio,  che 
niente  si  produca  d'inutile  in  sé,  o  di  non  permutabile,  che  nessuna 
merce  difetti  da  un  lato  e  nessuna  dall'altro  rigurgiti.  Qualunque 
squilibrio,  invece,  piccolo  o  grande  che  sia,  si  ripete  di  punto  in 
punto,  0  si  traduce,  o  si  porta,  come  un  eco,  ai  punti  più  lontani 
ed  estremi;  e  il  veicolo  di  quest'eco  è  il  valore.  Non  vi  è,  davvero, 
immaginazione  cosi  felice  da  poter  seguire  di  passo  in  passo  le  in- 
Dumerevoli  inflessioni  che  il  valore  di  ogni  molecola  industriale 
subisce  passando  da  una  mano  all'altra,  svincolandosi  da  una  forma 
per  incorporarsi  in  un'altra  ;  ma  l'attento  studio  del  processo  indus- 
triale  ci  fa  palese  che  codeste  inflessioni  esistono,  e  continue,  ine- 
vitabili, intricatissime,  insegnandoci  che,  appunto  per  mezzo  di  esse, 
ogni  oggetto  venale  trova  il  proprio  equilibrio  e  risponde  all'equi- 
libriu  di  un  altro.  Per  l'ordinario ,  quando  parliamo  del  valore  di 
qualche  cosa,  il  punto  a  cui  ci  arrestiamo  é  la  considerazione  delle 
cause  da  cui  immediatamente  ci  sembri  determinato  ;  ma  sempre 
<lQ6ste  cause  non  sono  che  Tultimo  effetto  d'una  estesa  catena  di 
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valori  e  dì  cambii.  Allorché  ascriviamo  all'abbondanza  o  scarsità 
dei  raccolti  il  basso  od  alto  prezzo  del  grano ,  noi  crediamo  aver 
detto   ogni  cosa;  ma  a  parte  la  raccolta,  al  di  fuori  dei  nostro 
paese,  al  di  là  dei  mari  e  dei  monti,  nel  tempo  che  non  è  più,  esis- 
tevano altre  cagioni  che  abbiamo  tutte  dimenticate;  esisteva  come 
un  gran  congegno  di  ruote  dentate,  che  imboccavano  e  si  muove- 
vano insieme,  e  dalie  quali  dipese  che  il  fatto  della  buona  o  cattiva 
raccolta  abbia  potuto  determinare  il  prezzo  del  grano  in  una  cifra 
piuttosto  che  in  un'altra.  E  questo  grano,  dal  canto  suo.  alimen- 
tando in  noi  tante  forze  da  cui  tante  altre  forme  industriali  saranno 
generate,  è  anch'esso  una  ruota,  che  trasmette  il  moto  nella  con- 
tinuazione dell'indefinito  congegno,  e  traduce  il  valore  presente  e 
passato  in  un  valore  lontano  e  futuro.  Il  Valore,  adunque,  nella 
sua  ragion   d'essere  e  nell'  indole  dell'  uflScio  che  è  chiamato  ad 
adempiere,  è  qualche  cosa  di  mondiale  e  di  eterno;  e  se  noi  fosse, 
non  sarebbe  quel  regolo ,  prepotente  e  supremo .  di  una  giustizia 
inesorabile  sempre,  la  cui  sentenza  è  inappellabile  e  contro  la  forza 
del  quale  né  uomini,  né  armi,  né  leggi  prevalsero  mai  né  prevarranno. 
Ciò  posto,  la  conseguenza  sarà  spontanea.  Il  solo  dire  che  un 
oggetto  si  paga  quel  che  vale,  è  già  un  dire  che  la  giusta  retri- 
buzione è  assicurata:  giusta,  non  solo  nello  stretto  rapporto  di  un 
giorno,  di  una  produzione,  di  un  gruppo,  di  una  città,  di  un  paese, 
ma  anche,  e  più,  nel  rapporto  di  tutta  la  macchina  sociale  delFuman 
genere;  è  dire  che  si  paga  ad  un  prezzo,  per  la  determinazione 
del  quale  gli  uomini,  senza  avvedersene,  si  affaticarono  tutti  a  mi- 
surare, colla  diligenza  più  scrupolosa.  Timportanza  di  queiroggetto, 
il  posto  che  esso  occupava  nella  immensità  delle  ricchezze  create. 
Se,  dunque,  vi  fossero  due  mezzi  per  apprezzare  un  oggetto  utile, 
quello  fra  i  due  sarebbe  immancabilmente  più  giusto,  in  cui  meno 
abbia  parte  qualche  giudizio  ristretto,  viziato,  o  coatto.  Or.  tale  è 
appunto  il  caso  dei  due  metodi,  coi  quali  una  mercede  può  essere 
soddisfatta.  Nella  forma  di  partecipazione  aleatoria,  la  retribuzione 
dell'operaio  ha  una  base   contrattuale  che.  almeno  per   qualche 
tempo,  può  essere  arbitraria,  perchè  opera  di  pochi  consociati ,  il 
cui  criterio  e  le  cui  passioni  non  saranno  sempre  l'equivalente  di 
quelle  ruote,  alle  quali  sarebbe  da  Natura  aflSdato  il  movimento 
universale  dei  cambi.  Nella  forma  del  salario  fisso,  altra  base  non 
vi  è  che  quella  della  vendita  e  compra;  vi  è  la  libera  discussione 
di  un  prezzo,  confrontato  colle  retribuzioni  di  mille  altri  lavori  ;  un 
prezzo  che.   tirato  da  due  forze   divergenti,   inesorabilmente   si 
muove  nel  senso  preciso  della  risultante.  Nella  produzione  associata, 
ordinariamente  si  parte  da  un  rapporto  prestabilito  :  si  suppone  che 
l'opera  e  i  pochi  arnesi  del  mezzaiuolo  valgano  quanto  la  terra  e 
i  capitali  del  proprietario,  e  la  raccolta  si  divide  in  due  parti:  cal- 
colo empirico,  che  l'esperienza  può  talvolta  confermare,  che  talvolta 


Digitized  by 


Google 


TBORIA  DELLE  MBRCSDL  PARTE  4*  155 

smentisce»  ed  allora  è  forza  correggerlo,  ma  quasi  sempre  qualcuno 
fra  gli  associati  è  costretto  di  perdervi  qualche  cosa.  Invece,  al- 
lorché la  produzione  è  divisa  in  parti  indipendenti,  interviene  un 
ragioniere  più  abile  e  perspicace,  un  giudice  più  leale  e  severo,  a 
fissare  la  retribuzione  di  ognuno:  interviene  l'opinione  di  tutto  il 
mondo ,  la  concorrenza  universale ,  il  valore  di  mercato.  Allora , 
l'operaio,  il  povero,  il  debole,  è  protetto  contro  ogni  usurpazione 
possibile;  l'equità  della  distribuzione  diviene  un  affare  d'istinto  in- 
dividuale ;  e  di  ogni  torto  che  gli  si  faccia,  l'operaio  si  fa  giustizia 
da  se  medesimo.  Si  può  egli  immaginare  congegno  più  bene  inteso, 
guarentigia  migliore?  Eppure,  la  si  rifiuta  da  coloro  medesimi,  pei 
quali  la  sapienza  divina  l'ha  preordinata.  —  Quando  si  vedono  le 
classi  lavoratrici  tanto  agitarsi  per  ottenere  che  ai  salarii  fissi  si 
sostituiscano  associazioni  rischiose,  è  veramente  il  caso  di  rivolgersi 
a  Dio  e  chiedere  perdono  per  esse:  nesciunt  quid  faciunt! 

'XULV.  Non  ignoro  (e  mi  sia  permesso  questa  breve  digres- 
sione) che  forse,  nella  crociata  bandita  dal  socialismo  contro  il  sa- 
lario fisso,  oravi  un  altro  concetto  non  palesato.  Alla  tesi  del  socia- 
lismo, la  semplice  proporzionalità  che  il  valore  pone  tra  il  concorso 
e  la  retribuzione,  non  basta;  si  vuole  più  estesa  la  sfera  della  giu- 
stizia; si  pretende  che  l'operaio,  benché  già  soddisfatto  del  giusto 
prezzo  del  suo  lavoro,  debba  aver  diritto  d'investigare  ciò  che  poscia 
dal  suo  lavoro  è  risultato  e,  trovando  che  ne  è  risultato  un  sovrappiù 
di  prodotto,  debba  averne  la  sua  porzione:  la  mercede  pagatagli 
e  liberamente  accettata  non  basta  a  saldare  ogni  conto  fra  lui  e 
il  compratore  dell'opera  sua,  ma  tutti  i  vantaggi  possibili  di  ques- 
t'opera, comunque  si  coprano,  da  qualunque  immediata  cagione  de- 
rivino, in  qualunque  mano  si  trovino,  debbono  pagargli  un  tributo, 
riconoscendo  in  esso  la  loro  sorgente  primitiva. 

Sono  ben  convinto  che  una  teoria  cosiffatta  reggerebbe,  se  mai 
si  potesse  intendere  cosi  la  giustizia  delle  relazioni  economiche.  Ma 
due  potenti  difficoltà  vi  si  oppongono. 

Dapprima,  noi  abbiamo  già  veduto  come  non  siavi  la  menoma 
differenza  tra  il  modo,  in  cui  la  partecipazione  si  effettua  nel  caso 
di  un  prodotto  solo  da  ripartirsi  fra  due,  e  quello  in  cui  si  effettua 
nel  caso  di  due  prodotti,  che  siano  permutati  l'uno  contro  l'altro.  Se 
dunque  ingiustizia  fosse  in  un  caso,  altrettanta  ingiustizia  vi  sarebbe 
nell'altro;  e  se  un  nuovo  tipo  di  giustizia  occorresse  inaugurare» 
non  è  per  la  sola  mercede  dell'operaio  che  bisognerebbe  volerlo,  ma 
tutti  i  cambii,  tutte  le  contrattazioni,  tutte  le  parti  del  sistema  eco- 
non.ico  del  genere  umano,  lo  reclamerebbero. 

Siamo  logici,  ed  invocando  giustizia  cominciamo  dall'esser  giusti 
noi  stessi  !  Poiché  la  semplice  proporzionalità  col  valore  non  basta, 
spingiamoci  innanzi:  diamo  il  diritto  di  perseguire,  nella  succes* 
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sione  dei  luoghi  e  dei  tempi,  il  frutto  dell'opera  umana;  ma  dia- 
molo a  tutti,  all'operaio  come  al  mercante,  al  povero  come  al  ricco: 
e  poiché  non  vi  è  motivo  alcuno  per  arrestare  ad  un  punto  qua- 
lunque l'esercizio  di  tal  diritto,  cosi,  per  non  cadere  in  iniquità  mo- 
struose, estendiamolo  su  tutta  la  superficie  del  globo  e  su  tutti  i 
periodi  dell'eternità.  Quando  il  socialismo  ci  dice  che  l'ipotetico  fab- 
bricante di  tela,  fin  qui  contemplato,  è  tenuto  di  cedere  una  parte 
del  suo  profitto  all'operaio  che  Io  aiutò  colle  sue  braccia,  io  doman- 
derò perchè  mai  lo  stesso  dovere  non  vi  sarebbe  verso  coloro  che  lo 
aiutarono  vendendogli  il  filo,  il  telaio  e  la  spola?  E  se  il  titolo  di 
tutti  costoro  è  legittimo  in  un  primo  ciclo  economico,  io  non  vedo 
come  mai  noi  sarebbe  nel  secondo,  nel  terzo,  in  tutta  la  serie  Tutura 
delle  produzioni,  che  discenderanno  l'una  dall'altra,  per  quella  in- 
negabile ed  intima  connessione  che  lega  l'oggi  al  domani.  La  ri- 
forma dunque  che  si  domanda,  se  non  vuol  farsene  la  cosa  più  iniqua 
ed  illogica,  sarebbe  molto  più  ampia  di  ciò  che  il  socialismo  chiede, 
e  probabilmente  sorpasserebbe  di  tanto  il  suo  pensiero  medesimo 
da  farnelo  indietreggiare  impaurito.  Questa  nuova  maniera  di  con- 
cepire il  titolo,  per  cui  ciascun  uomo  partecipa  alle  ricchezze  create 
dairindustria  umana,  sinora  non  fu  sognata  mai.  Finora  fu  detto  e 
ritenuto  che  altro  a  ciascun  uomo  non  tocca  fuorché  il  risultato 
immediato,  esclusivo  dell'opera  propria;  la  cooperazione  al  prodotto 
fu  messa  come  inesorabile  condizione  per  potervi  partecipare;  eia 
più  indulgente  maniera  di  concepire  una  cooperazione  al  prodotto 
fu  quella  di  estenderla,  come  a  limite  estremo,  fino  alla  proprietà, 
al  possesso.  Si  comprende  e  si  giustifica  la  rendita  della  terra  e  l'in- 
teresse del  capitale,  perchè  si  può  più  o  meno  fondatamente  asserire 
che  i  proprietari  della  terra  o  di  qualsiasi  altro  strumento  di  pro- 
duzione, senz'anco  uno  sforzo  qualsiasi  da  parte  loro,  ma  per  il  sem- 
plice fatto  di  consentire  che  altri  eserciti  con  quella  terra  o  con  quel 
capitale  la  propria  industria,  sono  causa  efficiente  del  valore  che  ne 
risulta;  ma  non  si  è  mai  pensato  di  assumere  che,  venduta  o  donata 
la  terra,  abbandonata  ad  altri  la  libera  disposizione  delle  nostre  ric- 
chezze, dei  nostri  strumenti,  delle  nostre  merci,  il  menomo  diritto  di 
proprietà  ci  rimanga  su  tutto  ciò  che  quelle  ricchezze,  quegli  stru- 
menti, quelle  merci,  potranno  in  mano  altrui  generare.  Col  fatto 
della  alienazione,  epperò  col  fatto  solo  del  cambio,  la  proprietà  si 
spezza,  si  individua,  si  annichila  in  un  uomo  per  risorgere  in  un  altro, 
e  il  diritto  alla  partecipazione  vien  meno.  Abbandonare  questo  vecchio 
sistema  non  sarebbe  idealmente  impossibile;  ma  io  sono  convinto 
che  quando  il  socialismo  vedesse  le  conseguenze  della  sua  vagheg- 
giata riforma,  non  tarderebbe  a  ripudiarla,  perchè  non  troverebbe 
il  suo  conto  a  ribadire  la  proprietà  delle  cose  in  modo  assai  più 
tenace  di  quello  che  sia  possibile  fare  per  la  proprietà  del  lavoro. 
*—  Ma  l'obbiezione  più  seria  spunterebbe  da  un  altro  lato.  Il  sis- 
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teìna,  che  ha  messo  la  proprietà  come  limite  estremo  al  diritto  di 
partecipare,  non  è  frutto  di  un  capriccio  dottrinale,  ma  base  obbli- 
gata alla  costituzione,  alla  esistenza  medesima  della  umana  fami- 
glia. Che  mai  il  mondo  sarebbe,  se  le  competenze  economiche  del- 
l'individuo non  fossero  rigorosamente  legale  al  possesso  legìttimo? 
Noi  possiamo  figurarcelo!  In  capo  a  due  o  tre  generazioni  appena, 
ogni  attività  industriale  sarebbe  finita.  Ogni  atomo  della   materia 
avrebbe  sopra  di  sé  il  marchio  di  proprietà  impressovi   dall'uomo 
che  smosse  la  prima  zolla,  che  sprigionò   la   prima   scintilla,  che 
fuse  il  primo  metallo  ;  un  suo  nuovo  marchio  vi  avrebbe  impresso 
ogni  essere  sopravvenuto;  ogni  atto  posteriore  d'industria  si  arre- 
sterebbe davanti  alle  innumerevoli  pretese  degli  esseri  ed   atti  da 
cui   fu    preceduto;   terra,    piante,   strumenti,  viveri,   acqua,  l'aria 
stessa  e  la  luce,  si  troverebbero  infeudati  alle  prime  famiglie,  che 
il  Creatore  avesse  gettato  su  qualche  punto  del   globo;   per   san- 
zionare il  loro  diritto  di  proprietà  primitiva,  si   negherebbe   ogni 
diritto  di  proprietà  a  tutti  i  loro  nipoti;  e  perchè  esse  esistettero 
un  giorno,  ogni  mezzo  ed  ogni  diritto  di  esistere  si  negherebbe  a 
tutte  le  generazioni  seguenti.  Ciò  nell'origine  delle  società  non  si 
fece;  vogliam  noi  supporre  che  il  farlo  sia  serbato  alla  civiltà  del- 
l'epoca nostra?  Il  tentativo  non  è  del  tutto  impossibile;  nia  chi  si 
oppone  alla  sua  effettuazione  è  la  specie  umana,  è  la  natura   che 
ha  costituito   di  individui   la  specie,  invece  di   buttarla  quaggiù 
come  unica  massa,  e  ad  un  tempo  ha  voluto   graduarla   in    padri 
che  muoiono  e  figli  che  nascono,  in  tante  ondate  di   esseri  chia- 
mati ad  accavallarsi  gli  uni  sulle  reliquie  degli  altri,  sempre  nuovi 
e  giovani,  fieri  e  gelosi  sempre   di    uno  stesso  diritto  a  vivere  e 
prosperare,  ribelli  perciò  ad  ogni  vincolo,  che  tenti  di  menomare 
la  pienezza  di  questo  diritto  alla  vita. 

Non  parmi  che  sia  mestieri  in^^istere  su  questo;  il  solo  ge- 
nere di  equità  che,  in  fatto  di  partecipazione  economica,  ci  sia 
permesso  sperare,  il  solo  che  ampiamente  risponda  alle  condizioni 
organiche  dell'uman  genere,  è  quello  che  basti  ad  assicurarci  una 
precisa  proporzione  tra  l'importanza  dell'utile  che  noi  diamo  e 
quella  dell'utile  che  ci  si  cede  dai  nostri  simili.  Nell'ordine  della 
libertà  naturale,  codesta  equità  è  accertata  solennemente,  è  cosi 
salda  e  inconcussa,  come  mai  nessun  artificio  di  leggi  umane  po- 
trebbe costituirla:  accertata  per  tutti,  ma  più  che  per  ogni  altro  a 
favore  del  proletario.  Che  egli  apertamente  si  associ  al  ricco,  o 
che  si  emancipi  e  si  disgiunga,  ciò  a  nulla  monta:  il  suo  lavoro 
sarà  sempre  pagato  quel  tanto  che  vale;  e  tanto  sempre  varrà 
quanta  sia  la  sua  importanza  riproduttiva.  È  questa  la  meravigliosa 
connessione  delle  leggi  che  governano  il  mondo  economico;  è, 
come  Bastiat  non  avrebbe  dimenticato  di  aggiungere,  la  più  bella 
fra  le  armonie  di  cui  si  compone.  Ma  io   devo  ancora  una  volta 
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notarlo:  l'equità  che  noi  cerchiamo  è  tanto  più  assicurata  per  , 
l'operaio,  quanto  meno  egli  si  affidi  all'alea  e  quanto  meno  si  lasci  ! 
travolgere  dalle  illusioni,  in  cui  sono  caduti  i  riformatori  e  di  cui 

l'hanno  tanto  pasciuto.  I 
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PARTE  V. 

ESAME  DELLE  PRINCIPALI  TEORIE 
SULLA  LEGGE  CHE  REGOLA  LE  MERCEDI. 


S  O  2^  2id:  j^  R I  o 

ILV.  Si  scioglie  una  difficoltà  che  potrebbe  sorgere  dalle  idee  fin  qui  esposte. 
—  XLVI.  Teoria  di  Smith  secondo  cui  la  mercede  non  è  mai  se  non  il  re- 
siduo lasciato  dalia  rendita  e  dal  profitto.  —  XLVII.  Questo  modo  di  consi- 
derare la  mercede  è  puramente  arbitrario  ed  ipotetico.  —  XLVllL  Urta  coi 
princìpi!  elementari  della  Economia.  —  XLIX.  Rinnova  sotto  altra  forma 
Terrore  della  scuola  ricardiana.  —  L.  Teoria  secondo  cui  la  mercede  di- 
pende dal  rapporto  fra  le  braccia  operose  e  il  capitale  destinato  a  pagarle. 
»  LI.  Critica.  —  LU.  Transizione  alla  dimostrazione  del  principio  che  la 
rendiia^  il  profitto  e  la  mercede  non  sono  una  precisa  realtà,  ma  una 
nomenclatura  fittizia.  —  LUI.  Distinzione  generalmente  fatta  dagli  econo- 
misti fra  proprietario,  capittUìsta  e  lavoratore  e,  corrispondentemente, 
fht  rendita,  profitto  e  mercede.  —  LIV.  In  via  di  regola  universale,  la 
reudita,  il  profitu)  e  il  salario  non  possono  mai  andare  disgiunti,  ma  de- 
vono necessariamente  trofmnd  mescolati  in  ogni  uomo.  Si  oppugna  l'idea 
della  gratuità  di  una  parte  qualunque  dei  mezzi  di  produzione.  —  LV.  Un 
lavoro  ò  indispensabile  sempre  perchò  qualunque  capitale  acquisito  si  ado- 
peri come  mezzo  per  una  nuova  produzione.  —  LVI.  In  nessuna  opera 
industriale  il  lavoro  è  possibile  senza  che  un  capitale  acquisito  si  supponga 
nel  lavoratore.  —  LVII.  Conclusione:  non  vi  è  individuo  che  possa  esclu- 
sivamente chiamarsi  operaio,  proprietario  o  capitaìieta, 

'SOLàV.  Noi  abbiamo  cominciato  dallo  eliminare  l'erronea  cre- 
denza che  la  Mercede,  o  in  generale  qualunque  fra  gli  elementi 
costitutivi  di  un  prodotto,  formi  legge  assoluta  nel  suo  valore. 
Come  costo  della  produzione  eseguita,  noi  può.  Ogni  cosa  vale 
quanto  è  il  suo  costo  di  riproduzione:  riproduzione,  s'intende,  re- 
lativamente ai  tempi,  ai  luoghi,  agli  uomini  ;  cioè,  il  rifarsi  oggi, 
0  in  un  luogo,  o  da  un  uomo,  ciò  che  fu  fatto  ieri,  o  in  altro  luogo, 
oda  altri  uomini;  s'intende  inoltre  il  rifare,  o  materialmente  sotto 
una  forma  identica,  od  economicamente  sotto  forma  di  una  utilità 
analoga.  Il  costo  anteriore,  dunque,  non  ha  potenza  alcuna  sul 
valore  attuale  se  non  in  quanto  coincida  esattamente  col  costo 
ftituro.  Se  sono  diversi,  qualunque  modificazione,  in  più  od  in  meno, 
nel  primo,  non  modificherà  di  una  linea  il  valore  della  merce. 
Produrre  a  grande  costo  ciò  che  può  riprodursi  a  costo  minore, 
non  serve  per  rincarare  il   prodotto;  produrre  a  costo  minimo 
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ciò  che  non  può  riprodursi  che  a  costo  grandissimo,  non  serve  per 
avvilirlo.  —  E  in  fatto  di  lavoro  ne  viene  che  qualunque  artificiale 
aumento  della  Mercede,  se  non  arrivi  a  chiudere  ogni  altra  via  di 
produrre,  sarà  sforzo  vano:  il  prodotto  non  se  ne  troverà  per  ciò 
rincarato;  sarà  dapprima  venduto  a  perdita,  poi  non  potrà  più  rin- 
novarsi e  sarà  condannato  a  sparire  dalla  piazza. 

Partendo,  in  secondo  luogo,  dall'idea  della  necessità  di  ritro- 
vare nel  valore  della  merce  la  totalità  degli  elementi  del  suo  costo, 
noi  abbiamo  esaminato  se  la  loro  reintegrazione  sia  libera  da  ogni 
freno,  se  Tarbitrio  possa  intervenirvi.  E  siamo  giunti  a  conchiudere 
che,  dato  il  valor  naturale  della  merce  prodotta,  esso  si  troverà 
necessariamente  ripartito  fra  gli  elementi  che  la  formarono,  nella 
precisa  proporzione  in  cui  stiano  i  loro  naturali  valori.  A  questa 
massima  riuscimmo  costantemente,  sia  neiripotesi  di  una  pura  e 
semplice  reintegrazione  del  costo,  sia  in  quella  nella  quale  suppon- 
gasi ciò  che,  più  0  meno  esattamente,  fu  chiamato  prodotto-netto. 
Cosicché,  abbiamo  escluso  ogni  pericolo  di  usurpazione  da  un  lato 
e  di  sacrificio  dall'altro.  Qualunque  sia  la  forma,  sotto  cui  si  pro- 
duca una  merce  comune  a  più  agenti  umani,  siano  questi  associati 
o  divisi,  partecipanti  in  modo  aleatorio  o  retribuiti  in  misura  fissa, 
l'ultimo  effetto  sarà  sempre  quello  che  si  genera  in  qualsivoglia 
atto  di  cambio:  il  valore  del  prodotto  riesce  esattamente  ripartito 
fra  loro,  nel  rapporto  in  cui  stiano,  per  importanza  o  valore,  i  loro 
rispettivi  concorsi. 

Ora  dobbiamo  dileguare  un  equivoco,  dal  quale  derivano  sempre 
le  incertezze  ed  i  malintesi,  che  campeggiano  in  tutte  quelle  parti 
della  Scienza  economica,  nelle  quali  sia  d'uopo  introdurre  l'idea  del 
Valore. 

I  due  principi!  testé  assunti,  considerandoli  bene,  parrebbero 
contraddirsi  l'un  l'altro.  —  Noi  diciamo,  da  un  lato,  che  il  valore 
di  una  merce  può  riuscire  maggiore  o  minore  del  suo  costo:  ave- 
vamo un  prodotto  tela,  che  supponemmo  venuto  da  un  costo  come 
70;  ed  abbiamo  ammesso  che  poteva,  in  virtù  del  suo  costo  di 
riproduzione,  vendersi  84.  —  Noi,  dall'altro  lato,  soggiungiamo  che 
il  valore  si  ripartisce  sugli  elementi  del  costo  e  tutto  lo  copre, 
reintegrandolo  con  o  senza  un  dippiù  :  se  la  tela  vale  84,  i  due 
elementi  del  suo  costo,  mercede  e  capitale,  si  avvantaggieranno 
della  differenza  fra  84  e  70,  saranno  retribuiti,  Tuno  con  36,  raltro 
con  48,  invece  che  con  30  e  40.  —  Ciò  sembra  significare  che  la 
tela  varrà  tanto,  quanto  costò;  o  in  generale,  la  seconda  fVa  le 
nostre  massime  porta  a  dedurne  che  valore  e  costo  di  produzione 
avranno  una  medesima  cifra;  e  quindi  non  sarà  punto  vero  ciò 
che  in  primo  luogo  avevamo  asserito,  supponendo  come  possibile 
una  differenza  fra  costo  e  valore. 

II  dubbio  é  assai  ragionevole,  se  non  si  ha  cura  di  ben  distin- 
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gtiere  ciò  che  è  valore  di  una  merce  nell'atto  di  un  dato  cambio, 
da  ciò  che  è  in  un  ciclo  posteriore,  o  per  dir  meglio,  da  ciò  che 
tende  ad  essere  nel  corso  della  vita  economica. 

Quando  noi  diciamo  che,  non  il  costo  di  produzione,  ma  bensì 
quello  di  ^produzione,  determina  il  valore,  parliamo  di  un  pro- 
dotto già  ottenuto;  e,  in  questa  ipotesi,  alludiamo  piuttosto  ad  un 
fatto,  benché  derivante  da  una  data  legge.  Quando  poi  diciamo 
che  il  valore  di  un  prodotto  copre  gli  elementi  del  suo  costo  e  si 
ripartisce  sopra  di  essi,  parliamo  di  un  prodotto  da  ottenersi;  e 
in  quest'altra  ipotesi  alludiamo  piuttosto  alla  legge,  che  determi- 
nerà un  dato  fatto. 

Sono  due  fenomeni,  che  naturalmente  nella  società  si  concaté- 
odQO  insieme,  sebbene  la  scienza  economica  per  un  momento  li 
disgiunga  onde  poterli  meglio  studiare.  La  cosa  avviene  cosi.  Al- 
lorché un  prodotto  é  ottenuto,  esso,  qualunque  sforzo  abbia  richie- 
sto, si  vende  quanto  ci  vorrebbe  a  riprodurlo;  ma  immediatamente, 
il  valore  per  cui  é  venduto  tende  a  diventare  costo  di  produzione 
in  un  secondo  ciclo;  e  se  realmente  lo  diventa,  se  il  prodotto  éH 
riproduce  sotto  l'impero  del  valore  che  ottenne,  la  cifra  di  questo 
valore  si  ripartisce  sugli  elementi  e  ne  determina  lo  ammontare. 
In  altri  termini:  il  costo  del  prodotto  ottenuto  non  determina  il 
suo  valore  futuro;  ma  il  valore  attuale  determina  il  costo  futuro. 
Ad  ogni  periodo  si  ripete  la  stessa  cosa.  Il  valore  ottenuto  nel 
secondo  ciclo  determina  il  costo  del  terzo  ;  ma  appena  questo  com- 
piuto, il  valore  del  prodotto  si  piega  di  nuovo  alla  legge  della 
riproduzione  e  si  modifica  secondo  che  essa  comanda.  Di  maniera 
che,  a  voler  considerare  la  legge  dei  valori  in  tutta  la  generalità, 
che  nel  corso  dei  tempi  può  assumere,  converrebbe  assomigliarla 
a  quella  di  un  pendolo,  nel  quale  la  curva  descritta  in  ogni  oscil- 
lazione venisse  determinata,  non  dalla  semplice  gravità,  ma  anche 
da  un'altra  forza  artificiale^  che  ora  acceleri  e  allunghi,  ora  rallenti 
ed  accorci  il  moto  oscillatorio.  Come  la  prima  oscillazione  comincia 
sotto  l'impero  della  gravita,  cosi  ogni  produzione  comincia  sulla  base 
del  costo;  come  la  curva  si  allunga  o  si  accorcia  secondo  che  la 
forza  estranea  accompagni  il  pendolo  o  gli  opponga  una  resistenza, 
cosi  il  costo  della  riproduzione  porta  il  valore  al  disopra  o  al  di- 
sotto del  costo  di  produzione;  e  come  la  seconda  e  le  successive 
oscillazioni  cominciano  sempre  col  trovarsi  regolate  dalla  spinta 
avuta,  per  finire  al  limite  imposto  da  un  nuovo  intervento  della  forza 
«tranea,  cosi  in  tutti  i  successivi  cicli  di  produzione  si  comincia 
da  un  costo  determinato  dalla  esperienza  dell'antecedente  valore, 
per  poi  senjpre  finire  in  un  valore  determinato  dal  susseguente 
costo  di  riproduzione. 

Sicché,  non  havvi  la  menoma  contraddizione  fra  le  nostre  due 
massime;  solo,  esse  vanno  riferite  a  due  periodi  diversi»  Ordina- 
li —  KuHARA,  Pref.  Bibl.  ^cowmista.^  II.—  Parte  1. 
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riamente,  si  usa  confonderli;  ed  applicando  alFuno  ciò  che  è  vero 
soltanto  dell'altro,  si  riesce  alle  più  assurde  conclusioni.  È  questo 
il  tarlo  della  scuola  Ricardiana,  nella  quale  si  assume  che  il  valore 
sia  sempre  in  equilibrio  colle  spese  di  produzione.  Una  parte  di 
vero,  certo,  non  manca  nella  sua  teoria;  perchè,  come  abbiamo 
detto,  nel  mondo  vi  è  continua  tendenza  ad  agguagliare  le  spese 
col  prezzo  ;  ma  evidentemente  Ricardo  scambiava  questa  tendenza, 
che  appartiene  al  ciclo  posteriore,  con  la  legge,  che  determina  il 
prezzo  neiranteriore  ;  e  generalizzando  il  suo  pensiero,  venne  a 
considerare  come  causa  ciò  che  era  effetto.  Ripetiamolo:  la  tela 
non  si  vende  84  perchè  tanto  già  sia  costata,  ma  perchè  tanto 
vale;  il  suo  costo  adunque  non  è  causa  del  suo  valore.  Ma,  una  volta 
venduta  o»  locchè  torna  allo  stesso,  una  volta  riconosciuto  possibile 
il  venderla  per  84,  il  suo  costo  diverrà  84.  Sarebbe  dunque  assai 
meno  inesatto  il  leggere  nel  valore  la  causa  del  costo,  che  assu- 
mere il  costo  per  causa  del  valore,  come  ha  fatto  Ricardo.  E  le 
conseguenze  di  siffatta  confusione  si  vedranno  anche  meglio,  pas- 
sando rapidamente  in  rivista  le  principali  fra  le  teorie,  che  intorno 
alle  mercedi,  o  generalmente  intorno  alla  ripartizione  delle  ric- 
chezze, si  sogliono  professare. 

XXjVI.  La  teoria  più  costantemente  seguita  è  quella,  che 
attribuisce  all'uno  o  all'altro  fra  gli  elementi  della  produzione  il 
erecaratt  di  un  residuo  dello  ammontare  di  un  prodotto,  dopoché 
altre  quote  ne  furono  sottratte. 

Primo,  per  quanto  io  sappia,  ad  introdurre  in  Economia  poli- 
tica l'idea  che  la  mercede  sia  un  mero  residuo,  fu  Smith;  e  primo 
a  seguirlo,  Sismondi. 

Smith,  dopo  aver  contemplato  quell'epoca  primitiva,  in  cui  un 
uomo  solo  adempiva  a  tutti  gli  uffici  del  produttore,  passa  a  conside- 
rare quell'altra,  in  cui  i  tre  uffici  si  vengono  a  separare  e  distinguere. 
Allora,  egli  dice,  il  possessore  della  terra  domanda  una  parte  della 
raccolta;  epperò,  la  Rendita  è  una  prima  deduzione,  che  il  lavo- 
ratore è  costretto  di  fare  dal  prodotto  ottenuto.  Ne  fa  poi  una  se- 
conda, che  è  il  Profitto  da  consentire  a  colui  il  quale,  durante  il 
lavoro,  gli  venne  apprestando  vitto  e  strumenti,  o  mezzi  di  procu- 
rarseli (1).  —  Ciò  che  rimane,  soggiunge  Sismondi,  è  la  Mercede  (2). 

(1)  Smith,  Indagini  sulle  eause  deUa  Hcchexza  delle  nazioni,  lìb.  I,  cap.  vn, 
pag.  45  (edizione  della  B,  delVE.).  —  È  bensì  da  avvertire  che  Smith  ben 
presto  abbandona  il  suo  concetto.  Vi  rinuncia  già  implicitiimente  quando  di- 
stingue la  mercede  in  produttiva  ed  improduttiva  (pag.  227),  easeodo  chiaro 
come  nessun  residuo  di  prodotto  possa  essere  attribuito  ad  un  lavoro,  il  qaale 
niente  abbia  prodotto;  e  vi  rinunzia  più  decisamente  ancora  allorché,  pren- 
dendo la  mercede  come  cosa  che  stia  da  se,  la  vuol  determinata,  non  più  se- 
condo la  durezza,  la  natura,  il  costo  del  lavoro,  cioò  secondo  le  cause  che 
abbiamo  di  sopra  accennate  (vedi  pag.  99  e  seguenti). 

(2)  Sismondi,  Nuovi  Principiti  lib.  II,  cap.  IV  (p.  483  dell'ediz.  deUaB.  deU'E.). 
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Molti  fra  i  moderni  sì  sono  fedelmente  uniformati  allo  stessa 
concetto.  ^  Il  lavoro,  si  ripete,  è  l'elemento  attivo,  il  fattore  della 
Produzione;  la  terra  ed  il  capitale  non  sono  che  suoi  strumenti- 
Ai  lavoro  apparterebbe  tutta  la  ricchezza  che  si  produce,  se  il  la-» 
voro  non  fosse  costretto  di  cederne  altrui  qualche  parte,  in  com- 
penso dell'aiuto,  che  il  possessore  della  terra  e  quello  del  capitale 
gli  abbiano  prestato.  —  La  parte  ceduta,  si  soggiunge,  è  deter- 
minata da  leggi  proprie;  il  lavoratore  non  ha  potenza  alcuna  di 
diminuirla  a  suo  capriccio  ;  ne  deve  subire  la  cifra  secondo  le  esi^ 
genze  del  mercato,  cioè,  secondo  cause,  che  non  dipendono  dalla 
sua  volontà.  Egli,  adunque,  non  ha  per  sé  che  il  residuo.  Il  lavorQ 
non  può  mettersi  in  lotta  colla  terra  e  col  capitale;  non  può  costrin- 
gere il  proprietario  ed  il  capitalista  ad  accettare  qualche  cosa  di 
meno  di  ciò  che  pretendono  ;  perchè,  se  il  facesse,  costoro  gli  nie- 
gherebbero  l'uso  dei  mezzi  di  cui  sono  padroni  e  senza  l'aiuto  dei 
quali  l'opera  del  lavoratore  diviene  impossibile.  La  Mercede,  adunque, 
potrà  essere  maggiore  o  minore,  secondo  che  maggiore  o  minore 
è  il  prodotto,  ma  sarà  sempre  il  residuo  lasciato  dalla  Rendita  e 
dal  Profitto. 

Ma  questo  modo  di  considerar  la  Mercede  ha  tre  capitali  difetti 

XLi'VTI.  1*  È  puramente  arbitrario  ed  ipotetico.  Non  esiste 
al  mondo  la  menoma  ragione  sufficiente  per  cui  le  pretese  del 
proprietario  o  del  capitalista  riescano  cosi  decisive  e  intangibili, 
come  qui  si  vorrebbe  che  siano.  Se  è  vero  che  il  lavoro,  il  quale 
osasse  contrastarle,  si  troverebbe  privato  dell'aiuto,  che  sperava 
dalla  terra  o  dal  capitale,  è  altrettanto  vero  che  la  terra  e  il  ca- 
pitale diverrebbero  alla  loro  volta  un  capo  morto  in  mano  di  chi 
ne  è  padrone,  quando  il  lavoro  si  ricusasse  a  renderli  produttivi.  Il 
lavoro  ha  anch'esso  le  sue  pretese  ed  i  mezzi  di  farle  rispettare. 
Vi  sarà  lotta  edaltal  ena  ;  si  vincerà  da  un  lato  o  dall'altro,  se* 
condo  i  casi  ;  ma  non  vi  è  alcun  motivo  per  cui  debba  sempre 
essere  l'operaio  'quello  che  soccombe  ;  né  la  vita  sociale  ci  mostra 
che  egli  sia  sempre  vittima  di  chi  possiede.  All'incontro,  noi  ve- 
diamo ogni  giorno  tante  oscillazioni  nella  Rendita  della  terra  e 
Dell'Interesse  del  capitale,  quante  se  ne  possono  vedere  nella  Mer- 
cede dell'operaio.  Se  così  non  fosse,  chi  mai  avrebbe  impedito 
che  i  ricchi  usurpassere  tutto?  A  quest'ora  il  mondo  non  conter- 
rebbe più  un  operaio;  si  sarebbero  estinti  tutti  appena  venuti  alla 
loce,  e  la  società  si  troverebbe  tutta  composta  di  facoltosi.  Per 
ammettere  il  principio  di  Smith,  è  d*uopo  immaginare  la  possibilità 
di  produrre  senza  lavoro;  attribuire  alla  ricchezza  creata  ed  accu- 
nìulata  la  potenza  di  fruttificare  da  sé.  Se  ciò  è  assurdo  a  sup- 
porsi,  bisogna  dunque  riconoscere  che  la  terra  ed  il  capitale  sono 
^to  costretti  a  transigere  col  lavoro,  quanto   questo  con  quelli. 
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E  chi  ne  voglia  una  prova  di  più,  la  troverà  negli  econom  isti  me 
desimi  ;  perchè  quel  carattere  residuale,  che  Smith  attribuì  alla 
Mercede,  altri,  cadendo  nello  stesso  equivoco,  ma  dal  lato  opposto, 
lo  attribuirono  al  Profitto  o  alla  Rendita. 

Cosi,  RiCARDO  lo  attribuì  al  Profitto.  Por  lui,  la  mercede  è  un 
elemento  fondamentale  e  necessario;  bisogna  dedurla  dal  prodotto; 
e  tanta  dedurne,  quanta  ne  sia  mestieri  per  fornire  all'operaio 
gli  oggetti  indispensabili  alla  sua  esislenza:  ciò  che  rimane  è  il 
Profitto  (1).  —  Malthus  lo  ha  seguito.  Se  per  ottenere  un  prodotto 
equivalente  a  Ilo  lire  sterline,  occorre  una  mano  d'opera  eguale  a 
100,  converrà  che  100  si  prelevi  in  primo  luogo,  e  la  Mercede  ne 
avrà  preso  i  lOjll,  mentre  il  Profitto  non  sarà  che  1[10  (2).  —  E  in 
quest'altra  supposizione,  come  si  scorge,  la  Mercede,  lungi  dalKes- 
sere  un  reliquato  arbitrario,  riprende  quel  carattere  di  necessarietày 
ài  cui  abbiam  fatto  cenno  più  sopra  (3).  «  I  bisogni  fisici  dell'ope- 
raio, soggiunge  Malthus,  sono  sempre  gli  stessi;  e  sebbene  si  pos- 
sano soddisfare  più  o  meno  largamente,  hanno  pure  un  limite,  e 
probabilmente  non  molto  lontano,  che  non  si  potrebbe  sforzare.  Egli 
è  affatto  indispensabile  che  l'operaio  disponga  di  una  quantità  di 
nutrimento  bastevole  alla  sua  sussistenza  ed  a  quella  di  una  fami- 
glia che  serva  a  mantenere  una  popolazione  costante  ». 

Ma  non  basta.  E  Ricardo  e  Malthus  e  pressoché  tutti  gli  eco- 
nomisti inglesi,  dopo  aver  attribuito  al  profitto  questo  carattere  di 
primo  residuo,  finiscono  col  rigettare  sulla  Rendita  il  carattere  di 
residuo  finale.  Secondo  loro,  la  Rendita  in  generale  non  è  cbe  un 
mero  accidente,  una  superfluità  casuale.  Dapprincipio,  non  esistono 
che  Profitti  e  Mercedi;  e  la  loro  rigorosa  misura  si  trova  nella 
somma  del  prodotto,  che  si  possa  raccogliere  sui  terreni  più  sterili; 
se  poi  si  ha  un  terreno  migliore,  il  cui  prodotto  riesca  più  copioso 
la  differenza  sarà  goduta  dal  proprietario  a  titolo  di  Rendita  (4). 
—  James  Mill  ha  ben  riassunto  quest'altro  sistema.  Base  fonda- 
mentale, per  lui,  è  la  Mercede:  ciò  che  occorre  ad  ottenere  il 
lavoro  indispensabile,  è  porzione  sacrosanta,  intangibile  e  forma 
la  prima  quota  a  sottrarsi  dal  prodotto  ottenuto.  Da  codesto  punto, 
81  sale  fino  a  toccare  il  limite  di  tutta  la  spesa  rigorosamente  ne- 
cessaria per  poter  coltivare  le  terre  di  infima  fertilità;  la  differenza 
fra  una  tal  somma  e  la  parte  indispensabile  come  Mercede,  costi- 
tuisce il  Profitto;  il  sovrappiù  sarà  Rendita  (5). 

Eccoci  adunque  pervenuti  ad  una  ipotesi  precisamente  opposta 


(1)  RicARDO,  PrincipH  ecc.,  cap.  VI. 

(2)  Malthus,  Principii,  libro  I.  cap.  V. 

(3)  V.  sopra,  n.  XVI. 

(4)  V.  la  Introduzione  al  voi.  1,  serie  I,  della  B.  delVE. 

(5)  James  Mill,  ElemenH,  pag.  732  (edìz.  della  B.  deU'E.). 
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a  quella  da  cui  era  partito  Smith.  La  Mercede  era,  secondo  lui,  Tul- 
timo  briciolo  del  banchetto,  nel  quale  la  prima  porzione  serbavasi 
al  proprietario  del  suolo;  la  Mercede,  secondo  gli  economisti  suoi 
successori,  è  l'arca  santa  della  produzione,  e  l'unico  che  possa  ri- 
manere escluso  dai  beneficii  della  produzione  è  il  possessore  del 
suolo.  —  Evidentemente,  il  torto  è  da  arabe  le  parti:  la  questione 
non  stava  nel  vedere  a  quale  fra  i  tre  elementi  appartenessse  il 
carattere  di  residuo;  l'errore  sta  nell'ammettere  che,  di  tre  ele- 
menti forniti  di  un  titolo  stesso,  sia  lecito  supporne  inesorabilmente 
necessario  uno  e  meramente  residuali  gli  altri. 

XLiVm.  2°  In  via  teorica,  l'idea  del  residuo  urta  conprincipii 
cosi  primitivi,  con  fatti  e  verità  si  evidenti,  da  costituire  un  errore 
in  cui,  io  credo,  nessun  economista  un  po'  serio  vorrebbe  apparire 
incorso. 

Qualunque  sia  dei  tre  elementi  quello,  a  cui  il  carattere  resi- 
duale si  voglia  riservato,  sempre  si  tratta  di  immaginare  che  l'un 
produttore,  accettando  la  cooperazione  dell'altro,  la  retribuisca,  non 
secondo  essa  vale,  ma  secondo  più  o  meno  rimane  del  prodotto, 
dopo  averne  prelevato  la  parte  attribuita  a  se  stesso.  —  Sempli- 
flchiaoìo  l'ipotesi  quanto  più  sia  possibile.  Io  ho,  per  esempio, 
del  legno,  da  cui  mi  propongo  di  trarre  una  cassa,  per  aver  la 
quale  mi  valgo  dell'opera  di  un  falegname.  La  cassa,  che  egli  mi 
ha  costruita,  io  la  vendo  per  un  prezzo  10;  e  poiché  il  mio  legno 
eia  cura  industriale  che  io  mi  sono  dato  valgono  6,  questa  è  la 
parte  che,  sul  prezzo  della  cassa,  io  attribuisco  a  me  stesso.  Un 
valore 4  rimane  libero;  ed  ecco  il  prezzo  che  io  serbo,  secondo  l'ipo- 
tesi, per  l'opera  del  falegname.  —  Si  può  supporre  il  caso  inverso: 
quello  di  un  falegname  che  si  serva  del  mio  legno,  attribuisca  ai 
sé  una  retribuzione  come  6  e  destini  a  prezzo  del  legno  il  residuo  4. 
—  Fermiamoci  sulla  prima  ipotesi:  il  ragionamento  che  faremo 
intorno  ad  essa  sarà  letteralmente  applicabile  all'altra. 

Quelli  che  concepiscono  così  il  fenomeno  della  Distribuzione 
del  prodotto,  possono  voler  dire  tre  cose,  le  quali  a  prima  giunta 
parranno  forse  diverse,  ma  sostanzialmente  sono  una  sola.  Possono 
sopporre: 

0  che  l'opera  del  falegname  valga  appunto  quel  4,  che  io 
gli  offro; 

0  che  io  la  paghi  4,  benché  per  se  stessa  valga  6; 

0  Analmente  che,  pur  valendo  per  se  stessa  6,  sia  ridotta  a 
Don  valere  che  4,  per  la  sola  ragione  che  4  é  il  residuo  di  cui  io 
posso  disporre. 

In  qualunque  di  tali  significati,  incontreremo  o  l'equivoco,  q 
la  contraddizione  e  l'assurdo. 

L'opera  del  falegname  é  pagata  quant'essa  vale?  Ma  allora 
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avvi  errore  evidente  nel  modo  di  spiegare  il  fatto.  Quest'operaio 
si  acqueta  ed  accetta  la  mercede  che  io  gli  accordo,  non  perchè 
essa  è  il  residuo  netto  della  mia  produzione,  ma  perchè  essa  è  il 
valore  del  suo  lavoro.  Se  gli  autori  intendono  che,  nella  loro  tesi. 
la  equivalenza  delle  due  somme  sia  obbligatoria;  se  ammettono 
che  la  contrattazione  non  possa  effettuarsi  tostochè  una  differenza 
sorga  tra  la  cifra  residuale  e  il  valor  proprio  dell'opera;  è  evi- 
dentemente inutile  che  ci  vengano  a  parlare  di  residuo;  dicano  sen- 
z'altro, come  diciamo  noi,  che  il  concorso  del  lavoratore  è  pagato 
appunto  quanto  vale.  0  tutt'al  più,  sarà  permesso  soggiungere: 
purché  il  prodotto  offra  un  fondo  bastevole  a  ciò;  avvertenza,  in 
verità,  parimenti  oziosa. 

Nel  secondo  significato,  spunta  l'assurdo.  Dire  che  io  pago  4 
un  lavoro  che  vale  6,  è  dir  cosa  che  urta  evidentemente  colKumana 
natura.  Il  falegname  non  consentirà  giammai  a  costruirmi  per  tal 
prezzo  la  cassa,  se  egli  con  lo  stesso  sforzo  può  procurarsi  un 
utilità  come  6.  È  dir  cosa  che  mai  in  pratica  non  si  vide.  Noi 
non  troviamo  esempi  nel  mondo  per  asserire  che,  nella  economia 
umana^  possa  esistere  qualche  oggetto  od  opera,  che  si  venda  ad 
un  prezzo  diverso  da  quel  che  vale;  vi  sono  bensì  atti  di  violenza 
o  di  generosità,  il  furto,  l'elemosina,  il  dono,  coi  quali  si  strappa 
o  si  regala,  ma  non  si  vende,  A  rigore,  anzi,  codesti  atti  non  for- 
merebbero eccezione,  se  non  in  quanto  sieno  isolati;  giacché,  se 
sono  un  fatto  generale  e  permanente,  come  la  schiavitù,  il  dispo- 
tismo, il  monopolio,  allora  non  si  potrà  neanco  assumere  che  siavi 
differenza  tra  il  valor  proprio  della  cosa  ed  il  prezzo  per  cui  la  si 
cede,  ma  dovrà  dirsi  che  un  mutamento  è  avvenuto  nel  valore 
medesimo,  se  si  rifletta  che  la  schiavitù,  il  dispotismo,  il  monopolio, 
divengono  una  condizione  sociale,  da  cui  il  costo  di  riproduzione, 
che  è  quanto  dire  il  valore,  rimane  modificato.  In  verità,  ognuno 
l'intende:  qual  mezzo  ho  io  per  costringere  il  falegname  a  lavo- 
rare a  quel  patto  che  a  me  conviene?  Qual  efficacia  può  avere 
sull'animo  suo  il  fatto  che  nel  prezzo  della  mia  cassa  io  non  trovi 
quanto  occorre  per  dare  a  lui  quella  somma,  con  la  quale  il  pub- 
blico mercato,  indipendentemente  da  me,  è  pronto  a  retribuirlo? 
Il  solo  caso,  in  cui  egli  accetterà  la  mia  offerta,  sarà  quando  non 
possa,  rivolgendosi  altrove,  od  impiegando  il  suo  tempo  altrimenti, 
ottenere  una  ricompensa  migliore;  ma  allorché  un  tal  caso  avviene, 
cessa  di  esser  vero  che  il  valore  del  suo  lavoro  differisca  da  quello  i 
del  mio  residuo.  Allora,  le  due  cifre  si  agguagliano  e  si  è  al  primo 
senso:  la  Mercede  sarà  casualmente  uguale  al  residuo;  ma  ciò  che  | 
ne  avrà  determinato  la  cifra,  sarà  il  valore  dell'opera,  non  Tarn- 
montare  del  mio  residuo.  —  Il  secondo  significato  adunque,  o  ac-  ; 
cenna  un  fatto  praticamente  impossibile,  o  si  confonde  col  primo,  j 

La  medesima  riflessione  risponde  al  terzo,   al   quale  propria 


Digitized  by 


Google 


TEORIA  DILLE  MERCEDI.    PARTE  5*  1^ 

mente  sembra  che  gli   autori   abbiano   inteso  riferirsi.  —  Qui,  il 
residuo  diverrebbe,   esso  medesimo,  cagione  e  misura  del  valore. 
L'opera  del  falegname,  direbbesi  nell'esempio  proposto,  varrà,  non 
più  6  ma  4,   per  ciò   solo  che  4   e  non  6  è  la  somma  con  cui  io 
posso  comprarla.  Ma  ecco  nuova  e  alquanto  strana   maniera  di 
concepire  e  di  formolare  il  valore,  la  quale  non  ci  recherà  me- 
raviglia, se  ricorderemo   quanto    le   teorie  del  valore   sieno  state 
nella  scienza  numerose  e  varie,  incerte  ed  equivoche.  Due  risposte 
sorgeranno  spontanee.  Dapprima,  noi  siamo  sempre  li  :  è  impossi- 
bile concepire  che  in  un  dato  atto  di  cambio  la  scarsezza  di  mezzi 
nel  compratore  abbia  una  influenza  sulle  esigenze   del  venditore. 
Ciò  che  dicesi  offerta  e  domanda  (anche  accettando  questa  teoria 
come  una  teoria  meditata  e  salda  abbastanza)  non  può  esercitare 
una  efficace  azione  su  quel  cambio  attuale,  in  cui  le  due  merci  da 
barattarsi  scoprono  le  loro  reciproche   quantità;   ma  può,   tutt'al 
più,  influire  sui  cambi  futuri  ;  e  quando  influisce  su   questi,  lo  fa 
come  costo  di  riproduzione.  Checché  ne  sia,  sempre   il   medesimo 
dilemma  risorge.  O  si  suppone  il  residuo  pari  al  valore;  e  in  tal  caso, 
quello  che  determinerà  il  prezzo  dell'opera  sarà  il  valore  e  noi  ca- 
dremmo in  una  volontaria  illusione  immaginando  che  sia  il  residuo. 
0  vi  ha  differenza;  e  allora  la  contrattazione  sarà  impedita  da  parte 
di  queirelemento  che  ne  rimanga  ofl'eso,  il  quale  non  si  piegherà 
mai  a  subire  la  legge  del  residuo,  quando  può  attingere  nel  gran 
serbatoio  del  pubblico  mercato  la  retribuzione,  che  il  calcolo  del 
residuo  tenta  negargli.  —  Ma  ecco  nuova  e  flagrante  contraddi- 
zione! Se  il  residuo  può  creare  il  valore,  come  mai  gli  autori  si 
perdono  ad  investigare  le  cause  proprie  del  valore  di  ciascun  ele- 
mento? Ho  già  riferito  le  cinque  cause,  alle  quali  Smith  riferiva 
la  differenza  della  Mercede  nelle  diverse  speci  di  industria.  Smith 
ed  altri  parlano,  a  proposito  del  Profitto  e  della  Rendita,  di  abbon- 
danza o  scarsezza  dei  capitali,  di  terre  più  o  meno  fertili,  di  coA- 
correoze  o  di  monopolii,  di  difetto  o  esuberanza  di  braccia,  di  popo- 
lazione più  o  meno  cresciuta;   e  tutti  questi  accidenti  sarebbero, 
secondo  loro,  altrettante  cause,  da  cui  il  valore  dell'uno  o  deiraltro 
elemento  può  essere  modificato.  Non  avremo,  allora,  due  teorie  fra 
loro  in  urto?  Se  la  Mercede,  il  Profitto,   la   Rendita,   subiscono  il 
predominio  d'alcuna  di  queste  cause  del  loro  corso,  evidentemente 
il  loro  corso  non  dipenderà  più  dalla  cifra  residuale,  ed  airinverso, 
se  il  loro  corso  dipende  dalla  cifra  residuale,  nessun'altra  cagione, 
nessun  sociale  accidente,  potrà  influirvi,  perchè  nessuno  avrà  po- 
tenza di  far  si  che  la  cifra  residuale  sia  matematicamente  diversa 
da  quel  che  è. 

XTiiXt  3*  Infine,  e  dopo  le  spiegazioni  a  cui  siamo  ripetuta* 
utente  venuti  intorno  al  Valore,  parmi  pressoché  soverchio  lo  ag^ 
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giuDgctre  come  la  teoria  di  cui  trattasi  si  riduca  a  rianovare  sott'altre 
parole  l'errore  della  scuola  Ricardiana.  Supporre  come  fatto  perma- 
nente, anzi  elevare  a  principio  necessario,  che  la  Mercede,  come  qua- 
lunque altro  elemento,  sia  un  reliquato,  è  implicitamente  un  supporre 
che  possa  essere  qualche  cosa  di  più  o  di  meno  del  prezzo  natu- 
rale dell'opera,  alla  quale  è  attribuita.  In  tal  caso,  vi  sarebbe,  nella 
stessa  produzione,  un  secondo  elemento  che,  in  senso  opposto,  si 
troverebbe  anch'esso  retribuito  con  qualche  cosa  di  meno  o  di  più 
del  suo  valore.  Ciò  potrebbe,  senza  dubbio,  avvenire  per  caso,  in 
una  produzione,  nella  quale  la  parte  fissa  siano  il  profitto  e  la  ren- 
dita e  la  aleatoria  si  restringa  alla  mercede,  cioè  in  una  produzione 
nella  quale  il  lavoratore  la  faccia  da  imprenditore  ;  e  quando  acca- 
desse, altro  poi  non  sarebbe  che  una  delle  tante  maniere,  in  cui 
può  effettuarsi  il  principio  da  noi  già  posto,  secondo  cui  nulla  vieta 
al  valore  di  differire  dal  costo.  Ma  immaginare  che  una  tale  ripar- 
tizione  casuale  e  di  fatto,  avvenuta  in  un  primo  ciclo,  si  perpetui 
nei  cicli  ulteriori  e  divenga  una  legge,  gli  è  ciò  che  il  mio  lettore 
troverà,  spero,  ormai  inconcepibile.  Dovunque  la  ripartizione  di  latto 
presenti  un  elemento  retribuito  in  misura  eccedente  la  comune,  ivi 
si  produrrà  quella  immediata  reazione,  per  effetto  della  quale  Te 
lemento  favorito  discenderà,  o  Telemento  defraudato  salirà,  o  tal- 
volta ancora,  se  sia  necessario,  il  prezzo  medesimo  si  modificherà, 
riducendosi  a  quanto  occorra  per  coprire  il  costo,  in  quella  somma 
complessiva  ed  in  quelle  parziali  proporzioni,  che  la  riproduzione 
abbia  indicato. 

Ja.  Un'altra  maniera  di  concepire  la  legge  che  regola  le  mer- 
cedi è  molto  comune  fra  gli  scrittori  e  merita,  parmi,  di  essere 
anch'essa  segnalata  come  un  errore.  Imbevuti  del  principio,  assai 
problematico,  che  la  formola  della  dimanda  e  delVofftsrta  basti  a 
spiegare  il  Valore,  quasi  tutti  si  sono  sforzati  di  insegnare  che 
l'altezza  o  bassezza  delle  mercedi  abbia  per  causa  esclusiva  o  su- 
prema il  rapporto  in  cui  stiano,  in  un  dato  lu<^o  o  tempo,  le 
braccia  operose  e  il  capitale  destinato  a  pagarle. 

É  certo,  diceva  Malthus,  che  la  quantità  degli  operai  e  quella 
dei  capitali  non  procedono  sempre  di  pari  passo.  Vi  ha  soventi  fra 
loro  una  certa  distanza,  che  si  conserva  per  lungo  tempo  ;  qualche 
volta  la  popolazione  cresce  più  rapida  che  il  capitale,  qualche  volta 
avviene  il  contrario. 

Un  esempio  di  relativa  scarsezza  di  braccia,  che  tutti  iofo 
Smith  hanno  citato,  è  quello  delle  colonie,  dei  paesi  occupati  da  poca 
Colà,  si  dice,  ciascuno  trova  sempre  una  quantità  dì  terreno  mag- 
giore di  quella  che  gli  sia  possibile  coltivare;  cerca  dunque  uomini 
che  lo  aiutino  a  dissodare  e  lavorare  la  terra;  gli  è  diffieite  rin- 
venirli; procura  adescarli  con  larghe  ofi'erte;  ed  è  cosi  che  vi  8Ì 
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TedoDo  pìngui  salarli,  generale  benessere,  rapido  progresso  della 
prosperità.  La  scarsezza  o  sovrabbondanza  relativa  può  essere  par  - 
ziale,  cioè,  in  riguardo  ad  una  data  classe  di  lavoratori  o  ad  un 
dato  ramo  d'industria.  Nel  primo  senso  si  è  ricordato  l'esempio 
delle  donne,  le  cui  occupazioni  non  sono,  nelle  nostre  società,  nu- 
merose abbastanza,  perchè  le  braccia  donnesche  non  si  trovino  esu- 
beranti e  non  siano  miseramente  retribuite.  Nell'altro  senso  si  è 
alluso  ad  un  fatto  non  di  rado  osservato,  quando  per  qualche  tempo 
avviene  un  rapido  incremento»  non  già  nella  massa  generale  dei 
capitali,  ma  in  quella  parte,  che  è  applicata  ad  un  ramo  speciale 
d'industria.  Tale  è  staio  il  caso  delle  manifatture  di  cotone.  «  Dopo 
rinvenzione  di  Watt  e  di  Arkwright,  così  Stuart  Mill,  il  progresso 
delle  manifatture  di  cotone  divenne  cosi  gigantesco  che  il  capitale 
impiegatovi  si  è  forse  quadruplicato  nel  tempo  in  cui  la  popola- 
zione potè  appena  raddoppiarsi e  le  mercedi  si  sono  pure  elevate 

io  modo  che  i  lucri  di  una  famiglia  d'operai  ammontano,  in  media, 
ad  una  somma   ben   più  che  soddisfacente,   né  vi  è  sinora  alcun 

indizio  di  decrescenza ».  11  fenomeno  si  può  considerare  tn  un 

modo  più  generico,  nel  rapporto  cioè  tra  tutta  la  massa  degli  operai 
e  tutta  la  massa  dei  mezzi  destinati  ad  occuparli.  E  in  ogni  caso 
si  ritiene  per  fermo  che  l'altezza  delle  mercedi  dipenda  dallo  stato 
di  equilibrio  in  cui  sieno  o  non  sieno  questi  due  elementi  della 
produzione,  lavoro  e  capitale. 

James  Mill  ha  meglio  d'ogni  altro  enunciato  in  poche  linee 
una  tal  teoria:  «  Cominciamo^  egli  dice,  dal  supporre  che  vi  sia  un 
certo  numero  di  capitalisti,  con  una  certa  quantità  di  sussistenze, 
di  materie  greggie,  di  ordegni  e  di  macchine  ;  che  vi  sia  pure 
un  certo  numero  di  lavoratori  e  che  la  proporzione,  in  cui  le  cose 
prodotte  sono  divise  fra  essi,  siasi  stabilita  da  per  se  stessa  in  una 
data  misura.  Supponiamo  in  seguito  che  il  numero  dei  lavoratori 
sia  cresciuto  di  metà,  senza  alcun  aumento  nella  quantità  di  capi? 
tale.  Vi  sarà  la  medesima  massa  di  oggetti  necessari,  di  sussistenze!, 
di  ordegni,  di  materie  prime;  ma  in  luogo  di  100  operai  ne  avremo 
150.  Vi  saranno  dunque  50  uomini  in  pericolo  di  rimanere  disoci 
capati;  e  ad  impedire  un  tal  pericolo  sarà  necessario  che  essi  si 
tfonino  di  soppiantare  quelli,  che  hanno  preoccupato  il  pbsto,  cioè,' 
offrano  le  loro  braccia  per  una  mercede  minore.  Se  airinverso  isttp-» 
poniamo  che  la  quantità  del  capitale  sia  cresciuta,  mentre  irnm 
niero  dei  lavoratori  è  rimasto  qual  era,  si  produrrà  l'efifetto  inverso. 
I  capitalisti  avranno  una  maggiore  quantità  di  mezii  pier  impie? 
gare  operai,  ossia,  un  maggior  capitale  da  mettere  a  profitto.  P^ 
otten'^p  questo  profitto  occorre  loro  un  maggior  numero  di;  lavor 
»tori;  e  per  averli  saranno  costretti  di  ofl'riré  mercedi:  pi ù^  aite; 
*a  i  padroni,  presso  cui  i  lavoratori  già  sono  occupati,  saranno 
i^e  stesse  condiziooi.  e  per  indurli  a.  rimanere  iargheggioranD9 
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del  pari  nelle  loro  offerte.  Da  questa  gara  verrà  l'aumento  delle 
mercedi  ». 

Sullo  stesso  concetto  si  aggirano  moltissimi  altri  tratti,  che 
s'incontrano  nelle  migliori  opere  di  Economia,  fra  i  quali  scelgo 
i  seguenti: 

Malthus  :  «  Egli  è  naturale  che  le  classi  operose  trovino  duro 
che,  sulla  gran  massa  dei  prodotti  ottenuti  dalla  terra  per  mezzo 
del  capitale  e  del  lavoro  nazionale,  non  tocchi  ad  ogni  operaio  che 
una  debole  porzione.  Ma  questa  ripartizione  si  trova  attualmente 
determinata,  e  dev'esserlo  sempre  in  avvenire,  dalle  leggi  inflessi- 
bili dell'offerta  e  della  domanda.  Se  il  mercato  è  comparativamente 
mal  fornito  di  operai,  i  possessori  di  fondi  e  di  capitali  saranno 
costretti  di  accordare  ad  ogni  operaio  una  maggior  porzione  del 
prodotto.  Se  il  numero  degli  operai  è  grande,  diviene  affatto  im- 
possibile che  ciascuno  di  loro  continui  per  lungo  tempo  a  prendere 
una  porzione  si  forte  ». 

Stuart  Mill:  «  Le  mercedi  dipendono  dalla  richiesta  e  dal- 
Tofferta  del  lavoro,  oppure,  come  suol  dirsi  sovente,  dal  rapporto 
tra  la  popolazione  ed  il  capitale.  Per  popolazione  intendo  il  nu- 
mero dei  lavoratori,  o  piuttosto  dei  salariati;  e  per  capitale,  il 
circolante,  anzi,  quella  parte  di  esso,  che  si  spende  nella  diretta 
esecuzione  del  lavoro.  Bisogna  bensì  aggiungervi  tutti  quei  fondi 
che,  senza  far  parte  del  capitale,  si  danno  in  cambio  di  opere,  come 
le  paghe  dei  soldati,  dei  domestici  e  di  tutti  gli  al  tri,  lavoratori  im- 
produttivi. Non  vi  è  sventuratamente  alcun  modo  di  esprimere,  con 
un  termine  familiare,  l'aggregato  di  ciò  che  potrebbe  chiamarsi  il 
fondo  delle  mercedi  {wages  fund)  di  un  paese  ;  e  siccome  le  mer- 
cedi del  lavoro  produttivo  formano  quasi  la  totalità  di  quel  fondo, 
si  suol  trasandare  la  parte  piò  piccola  e  meno  importante,  dicendo 
che  le  mercedi  dipendono  dalla  popolazione  e  dal  capitale.  Si  potrà 
far  uso  di  questa  formola,  avvertendo  bensì  che  la  si  deve  consi- 
derare come  una  sommaria  e  non  letterale  espressione  della  verità. 
Previe  siffatte  limitazioni,  non  solamente  le  mercedi  dipendono  dal- 
l'ammontare relativo  del  capitale  e  della  popolazione,  ma  nessuna 
altra  cosa  potrà  influire  sopra  di  esse.  Se  le  mercedi  sono  in  un 
tempo  0  luogo  più  elevate  che  in  un  altro,  questo  è  e  non  può 
essere  per  altra  ragione  se  non  perchè  il  capitale  sta  in  più  alto 
rapporto  con  la  popolazione  ». 

Rossi  :  «  Le  due  cose,  che  maggiormente  influiscono  sulla  mi- 
sura relativa  dei  salarii  e  dei  profitti,  sono  la  popolazione  e  la  somma 

del  capitale Quando  il  numero  dei  lavoratori   aumenta,  essi  si 

trovano  nella  necessità  di  cedere  all'imprenditore,  al  capitalista, 
una  porzione  dei  loro  salarii,  che  egli  prende  in  aggiunta  ai  suoi 
profitti  naturali,  come  un  premio,  che  i  lavoratori  conservati  gli 
pagano  per  essere  mantenuti   nel   loro  impiego.  Quando  ciò  che 


Digitized  by 


Google 


TRORIA  DBLLB  BfBROBDI.   PARTE  5*  )7l 

cresce  non  è  la  popolazione,  ma  il  capitale,  avviene  il  contrario.  I 
capitalisti  sono  allora  costretti  di  cedere  agli  operai  una  parte  dei 
loro  profitti,  oltre  alla  misura  ordinaria  delle  mercedi,  perchè  ri- 
mangano con  loro,  invece  di  andare  da  qualcun  altro Se  la  po- 
polazione aumenta,  i  profitti  si  innalzano;  se  aumenta  il  capitale, 
s'innalza  la  misura  delle  mercedi  ». 

LI.  Come  ben  vede  il  lettore,  in  tutto  ciò  non  si  tratta  che  di 
una  particolare  applicazione  della  teoria,  la  quale  farebbe  consis- 
tere il  valor  delle  cose  nel  rapporto  tra  la  domanda  e  Voffèrta  (1). 


(1)  [In  qaasi  tutti  i  trattati  di  Economia  politica  si  legge  che  le  prime  con- 
fatazioni  deUa  Wages  fund  Theory  voglionsi  cercare  nell'opuscoletto  di  F,  D. 
LoNOB,  A  Refuiafion  of  the  Wages- fund  Theory  of  Modem  Politicai  Economy^ 
pubblicato  nel  1866  e  nell'opera  di  W,  T.  Thoknton,  On  Labour,  pubblicata 
nel  1868.  Come  il  lettore  può  vedere,  la  priorità  di  questa  confutazione  spetta 
invece  al  chiaro  economista  italiano,  che  scriveva  nel  1864. 

Tuttavia,  siccome  nella  refutazione  che  ne  fa  il  Thornton  la  teoria  del  fondo 
di  salario  ò  considerata  da  punti  di  vista  diversi  alquanto  da  quelli,  a  cui  si 
pone  qui  il  Fk&rara,  ed  anche  perchè  lo  stesso  7.  St  Mill,  che  ordinariamente 
8i  considera  come  l'autore  o  almeno  come  il  più  chiaro  espositore  di  questa 
teoria,  in  un  suo  scritto  pubblicato  nella  Fortnighlly  Revieto  del  maggio  1869, 
ebbe  a  dichiarare  che,  di  fronte  agli  argomenti  di  Thornton,  ei  sentiva  di  do- 
Terla  abbandonare,  crediamo  opportuno,  a  maggiore  illustrazione  delle  idee 
esposte  qui  dall'Autore,  riferire  le  osservazioni,  che  contro  la  teoria  del  fondo 
di  salario  svolgeva  l'economista  inglese. 

«  Se  vi  fosse,  scriveva  il  Thornton  (op.  c<Y.,  lib.  Il)  un  fondo  nazionale,  il 
quale  dovesse  tutto  intiero  necessariamente  applicarsi  al  pagamento  dei  sa- 
lari, quel  fondo  non  potrebbe  essere  altro  che  un  complesso  di  altri  fondi  si- 
mili più  piccoli  posseduti  dai  diversi  individui  che  compongono  la  parte  del 
paese  che  fornisce  impiego  al  lavoro.  Ma  vi  è  una  delle  singole  persone  che 
impiegano,  la  quale  possieda  alcun  fondo  di  tale  natura  ?  Vi  è  nessuna  por- 
zione speciale  del  capitale  di  qualche  individuo,  che  il  proprietario  debba 
necessariamente  spendere  in  lavoro  ?  Certamente,  chiunque  impiega  deve  pos- 
sedere un  certo  ammontare  di  moneta,  sia  che  gli  appartenga  o  sia  presa 
a  eredito,  col  quale  debbono  forzatamente  essere  pagate  tutte  le  sue  spese. 
Con  quel  tanto  che  rimane  di  questo  ammontare,  dedotto  ciò  che  prende 
per  le  spese  della  famiglia  e  sue  personali,  egli  conduce  il  suo  traflSco,  con 
Qna  porzione  di  quel  resto  provvedendo  o  mantenendo  con  riparazioni  le  co- 
itrazioni  e  le  macchine,  con  una  seconda  procurandosi  la  materia  prima  e 
con  una  terza  salariando  il  lavoro.  Ma  vi  è  alcuna  legge  che  fissi  l'ammontare 
delle  sue  spese  di  casa  e  che  fissi  con  ciò  il  resto  di  cui  può  valersi  per  le 
>Qe  operazioni  industriali  ?  Non  può  egli  spendere  più  o  meno  per  so,  o  per 
la  (kmiglìa,  secondo  la  sua  fantasia,  nell'  un  caso  rimanendogli  meno,  e  neN 
l*altro  più  per  condurre  i  suoi  negozii  ?  E  di  quel  che  rimane  determina  egli 
anticipatamente,  e  lo  porrebbe  forse,  quanto  sarà  impiegato  in  costruzioni, 
quanto  io  materia  prima,  quanto  in  lavoro?  Non  potrà  la  sua  spesa  in 
riparazioni  accrescersi  inaspettatamente  per  cagione  d'incendio  o  di  altra  di- 
i^raziaf  E  non  varierà  la  spesa  per  la  materia  prima  col  caso  o  col  baca 
cercato,  o  col  variare  della  domanda  per  l'articolo  finito?  Ed  anche  se  questo 
^ounontare  fosse  esattamente  accertato  innanzi  tratto,  anche  se  egli  sapetMf 
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Questa  forinola,  io  ho  avuto  altra  volta  Topportunità  di  avver- 
tirlo, è  piena  d'inesattezze,  che  la  rendono  falsa  in  alcuni  casi,  iol- 

fino  a  UD  centesimo  quanto  potrebbe  spendere  in  lavoro,  sarebbe  egli  obbli* 
gato  a  spendere  il  più  che  è  in  grado  di  spendere?  Se  potesse  ottenere  tutto 
il  lavoro  di  cui  ha  bisogno  a  buon  prezzo,  pagherebbe  egli  volontariamente 
tanto  per  esso,  quanto  sarebbe  costretto  a  pagare  se  fosse  più  caro  ?  Pare  una 
canzonatura  o  una  cosa  infantile  il  fare  di  tali  domande ,  tanto  sono  ovvie 
le  risposte  che  possono  esser  loro  date;  eppure,  non  è  che  dietro  la  suppo- 
sizione che  risposte  diametralmente  contrarie  debbano  esser  date,  che  può 
reggere  per  un  solo  momento  il  fondo  dei  salari.  Imperocché,  se  nel  caso  delle 
singole  persone  che  impiegano  non  vi  sono  fondi  per  salari  —  nessuna  por- 
zione determinata  o  determinabile  dei  toro  capitali,  la  quale,  e  nò  più  nò  meno 
della  quale,  essi  debbano  applicare  ciascuno  all'impiego  di  lavoro  —  eviden- 
temente non  vi  può  essere  alcun  aggrbgato  di  tali  fondi,  evidec temente  non 
vi  può  essere  alcun  fondo  nazionale  di  salari.  La  sola  questione  ò  se  quel- 
l'ammontare sia  determinato  o  indeterminato.  Se  indeterminato,  non  può  na- 
turalmente essere  diviso,  e  per  il  potere  che  avrebbe  di  adempiere  alla  sua 
funzione  di  fondo  pei  salari,  quella,  cioò,  di  fornire  un  quoziente  che  indichi 
il  saggio  medio  dei  salari,  sarebbe  come  se  non  ci  fosse. 

«  Veramente,  può  essere  necessario  soltanto  di  mostrare  chiaramente  come 
questa  siala  questione  —  come  la  determinatezza  o  l'indeterminatezza  sia  il  solo 
punto  di  diversità  fra  quelli  che  affermano  e  noi  che  neghiamo  il  fondo  pei 
salari  —  per  dimostrare  non  meno  chiaramente  quale  delle  due  parti  abbia 
ragione.  I  primi  suppongono  che  del  capitale  intero  circolante,  il  quale  natu- 
ralmente deve,  a  qualunque  dato  momento,  essere  di  un  ammontare  determi- 
nato, le  porzioni  richieste  per  ragione  degli  affari,  al  difuori  del  pagamento 
dei  salari,  siano  pure  di  un  ammontare  determinato  e  che  per  conseguenza  il 
rimanente  valevole  per  ì  salari  non  possa  essere  altrimenti  che  di  un  ammon- 
tare determinato.  Di  più,  essi  suppongono  che  questo  intiero  resto  debba  essere 
speso  in  salari  e  che  meno  di  questo  resto  non  possa  essere  speso.  Ora,  noi 
in  tanto  ci  accordiamo  in  ciò  da  ammettere  che  vi  è,  in  qualunque  dato  tempo, 
un  certo  ammontare,  il  quale  potrà  essere  forse  tutto  speso  in  lavoro,  e  più 
dei  quale  non  può  in  nessun  modo  essere  speso.  Ciò  che  neghiamo  è  che, 
perchò  questo  ammontare  può  essere,  dunque  dbvb  essere  speso  a  quel  modo. 
Ammettiamo  pienamente  che  coloro  che  impiegano  possono  spendere  in  lavoro 
tutto  quanto  hanno  da  spendere,  e  non  possono  spendervi  più  di  quanto  hanno j 
ma  neghiamo  che  sottostiano  a  nessuna  obbligazione  di  spendervi  tutto  ciò 
che  hanno.  Ammettiamo  che  se  un  padrone  tenesse  le  sue  spese  di  casa 
dentro  i  più  stretti  con  Uni  e  spendesse  per  l'impianto  fisso  solo  quel  tanto 
che  fosse  necessario  per  mantenerlo  in  istato  di  servire,  e  comprasse  solo  quel 
tanto  di  materia  prima  che  fosse  necessario  a  lui  di  trasformare  a  fine  di 
lavorare  con  profitto,  il  rimanente  del  suo  capitale  rappresenterebbe  a  un 
tempo  9  rammentare  ultimo  di  cui  può  disporre  per  il  pagamento  di  salari, 
e  un  ammontare  che  non  solo  egli  potrebbe  spendere,  ma  ancora  spenderebbe 
effettivamente  in  salari  piuttostochè  non  ottenere  la  quantità  di  lavoro  di  cui 
avesse  bisogno.  Ciò  che  neghiamo  è  semplicemente  questo  che,  sebbene  un 
padrone  spenderebbe  quest'ultimo  ammontare  in  salari  se  non  potesse  fare  al- 
trimenti» egli  non  farebbe  altrincienti  se  potesse.  Noi  osiamo  credere  che,  sebbene 
egli  pagherebbe  il  prezzo  più  alto  che  fosse  in  grado  di  dare  per  lavoro,  se 
BOA  potesse  ottenerlo  a  miglior  mercato,  egli  lo  prenderebbe  a  più  buon  mer- 
cato se  potesse.  1  credenti  nel  fondo  pei  salari  airincontro  insistono  nel  soste- 
ttM*  che»  o  il  lavoro  sia  caro  o  a  buon  mercato,  l'intisro  corpo  dei  padroni 
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ierabile  in  altri,   nei  quali  bensì  non  è  vera  se  non  in  quanto  si 
riduce  a  tradurre  in  parole  diverse  la  forinola  del  còsto  di  ripro- 


tpende  sempre  in  lavoro  l'ultimo  ammontare  che  essi  sono  in  grado  di  spen- 
dere. Potrebbe  anche  essere  che  siano  inconsci  di  insistere  su  questo  punto, 
ma,  consciamente  o  no,  questo  è,  come  si  può  dimostrare,  quello  su  cui  insi- 
stono. Imperocché,  dichiarano  che  rammentare  destinato  in  qualunque  dato 
momento  al  pagamento  dei  salari,  ò  un  ammontare  fisso  —  un  ammontare  cosi 
rigidamente  fisso  che,  coirapplicarvi  il  divisore  appropriato,  si  ottiene  infal- 
libilmente il  saggio  medio  dei  salari.  E  non  possono  non  ammettere  che  questo 
ammontare  fisso  può  essere  quel  più  che  ì  padroni  sono  in  grado  di  dare  ; 
poiclió  evidentemente  i  padroni  pagherebbero  tutto  il  più  che  possono  per  il 
lavoro,  piuttostocbè  non  ottenere  quella  quantità  di  cui  abbisognano.  Ma  se  Tarn* 
montare  fisso  in  questione  può  essere,  necessariamente  deve  essere  quel  più' 
poiché  altrimenti  non  sarebbe  un  ammontare  fisso,  ma  variabile. 

ff  In  questa  strana  dottrina  si  afferma  implicitamente  che  la  domanda  di 
lavoro  non  solo  cresce  col  buon  mercato  di  esso ,  ma  cresce  in  esatta  pro- 
porzione con  quel  buon  mercato,  pagandosi  la  stessa  somma  complessiva  per 
il  lavoro,  qualunque  ne  sia  il  prezzo.  Ma  benché  come  regola  sia  vero  che 
la  domanda  cresce  col  buon  mercato,  ò  certamente  ben  raro,  se  mai,  che 
cresca  nello  slesso  rapporto  col  buon  mercato.  Pochi  di  noi .  se  il  pane  o  la 
birra  fossero  dieci  volte  più  a  buon  mercato,  comprerebbero  dieci  volte  più 
dì  pane  o  di  birra  di  prima.  Anche  nel  senso  limitato  in  cui  la  regola  è  vera, 
ò  passibile  di  molte  eccezioni,  e  il  lavoro  e  quasi  sempre  una  di  queste  ecce- 
zioni. La  quantità  di  lavoro  umano,  di  cui  un  fattore  ha  bisogno,  dipende  dal 
laToro  che  egli  vuole  ottenere.  Se  vi  sono  certe  faccende  che  per  lui  é  cosa 
essenziale  sbrigare  dentro  un  certo  termine,  egli  consentirà,  se  il  lavoro  è 
caro,  a  pagare  abbastanza  alto  per  la  quantità  che  gli  occorre  per  condurre 
a  fine  quel  compito  dentro  quel  termine.  Ma  egli  non  impiegherebbe,  soltanto 
perché  il  lavoro  fosse  a  buon  mercato  invece  che  caro,  più  di  quella  quantità. 
Se  QQ  sabato  mattina  egli  vuole  che  il  suo  fieno  sia  tagliato  e  portato  via 
prima  di  notte,  e  se  meno  di  10  uomini  non  bastano,  egli  consentirà  forse  a 
dare  5  scellini  per  uno  a  10  uomini  ;  ma  egli  non  ne  impiegherebbe  20  allo 
stesso  servizio,  anche  se  li  potesse  avere  a  1  scellino  a  testa.  Ancora  meno, 
>e  egli  vedesse  di  poter  avere  i  10  uomini  a  1  scellino  l'uno,  consentirebbe 
a  pagar  lóro  5  scellini  a  testa.  Ogni  qual  volta ,  come  nel  caso  del  lavoro , 
la  domanda  non  cresce  col  buon  mercato ,  essa ,  come  ha  mostrato  di  più  il 
Mn.L,  può  perfettamente  eguagliare  Tofferta  a  molti  e  diversi  prezzi.  Se  tutti 
i padroni  ottengono  tutto  il  lavoro  di  cui  hanno  bisogno, ose  tutti  quelli  che 
oercano  impiego  riescono  ad  essere  impiegati ,  vi  è  una  completa  equazione 
della  offerta  e  della  domanda ,  tanto  se  il  saggio  d'impiego  sia  di  6  pence 
quanto  se  sia  di  6  scellini.  Ma  quando  la  domanda  di  lavoro  per  parte  di  un 
psuirone  é  pienamente  soddisfatta,  non  può  rimanere  nessuna  domanda  cui 
ttddisCare.  Se,  a  un  dato  saggio,  effiì  può  ottenere  tutto  il  lavoro  che  ò  in 
condizione  d'impiegare,  egli  nò  impiegherà,  per  ciò  solo  che  quel  saggio  per 
«▼ventura  sia  basso,  un  maggior  lavoro  per  cui  non  ha  impiego,  nò  eleverà 
volontariamente  quel  saggio,  invece  di  ritenere  la  differenza  per  sé,  sia  spen- 
dendola per  proprio  conto  o  mettendola  da  parte.  Ma  se  nessun  singolo  pa- 
drone vorrà  far  questo,  come  il  farà  l'intiero  corpo  di  coloro  che  impieganot 
S  se  noi  fanno,  come  può  essere  che  lo  stesso  ammontare  venga  speso  in  la- 
voro, sia  questo  caro  o  a  buon  mercato?  E  come  inoltre,  à  meno  che  ciò  si 
Caccia,  vi  può  essere  una  somma  destinata  incondizionatamente  al  pagamento 
dei  salari  ? 
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dazione.  Io  mi  asterrò  dal  discuterla  in  tesi  generale;  qui  non  mi 
è  bisogno  di  risalire  fino  alla  prima  radice   dei  suoi  difetti,  cioè. 


«  Quasi  mi  vergogno,  prosegue  il  Thornton,  di  appoggiare  tanto  sopra  panti 
così  evidentemente  ovvii.  La  mia  scusa  sta  nella  pertinacia,  con  cui  si  man- 
tengono i  punti  opposti.  L'idea  di  un  fondo  pei  salari,  che  tutto  intiero  debba 
e  non  più  nò  meno  del  quale  possa  essere  speso  in  lavoro,  potrà  essere  un 
assurdo  manifesto.  Senza  presumere  io  stesso  di  chiamarla  tale ,  volentieri 
consento  nella  designazione.  Ma  per  assurda  che  sia  l'idea,  pure  nessuna  altra 
idea  di  un  fondo  pei  salari  è  concepibile,  a  norma  della  quale  la  divisione  del 
fondo  per  il  numero  di  coloro  che  ricercano  i  salari  possa  determinare  il  saggio 
medio  dei  salari,  che  questi  ultimi  saranno  per  ottenere.  Nessuna  altra  idea 
ne  può  essere  fermata  in  conformità  colla  quale  esso  possa  adempiere  la  sola 
funzione,  per  cui  è  stato  inventato  ». 

Il  Cairnbs  {PrmcipU  fondamenfaU  di  Economia  politica^  parte  I,  cap.  l) 
che  ammette  un  «  fondo  delle  mercedi  »,  intendendolo  però  in  un  modo  suo 
proprio,  contrappone  a  quest'argomentazione  del  Tuornton  le  seguenti  consi- 
derazioni : 

e  Devesi  subito  concedere  che,  nel  senso  in  cui  il  signor  Thornton  intende 
la  «  predeterminazione  »  eia  «limitazione  del  fondo-mercedi»,  la  sua  propo- 
sizione è  inoppugnabile.  Senza  dubbio,  non  vi  è  alcuna  parte  specifica  del  ca- 
pitale di  un  individuo,  ohe  un  proprietario  debba  necessariamente  spendere  in 
mercedi  ;  non  c'ò  legge  che  fissi  la  somma  della  spesa  domestica  di  un  uomo 
e  che  quindi  fissi  del  pari  il  bilancio  disponibile  per  operazioni  industriali; 
nò  alcun  uomo  ò  obbligato  a  spendere  in  pagamento  di  lavoro  il  più  che  egli 
può  spendere.  Ma  se  le  dottrine  economiche  in  generale  si  avessero  da  inten- 
dere nel  senso  qui  assegnato  alla  dottrina  del  fondo-mercedi,  cioè,  come  espres- 
sione di  principi!,  che  costringano  le  creature  umane  ad  adottare  certe  regole 
di  condotta  in  opposizione  colle  loro  inclinazioni  e  colla  loro  volontà,  non  ve 
ne  sarebbe  una  sola  in  tutta  la  cerchia  della  scienza  economica  che  reggerebbe 
a  dieci  minuti  di  critica.  11  ragionamento  del  Thornton  si  fonda  sopra  an 
concetto  radicalmente  erroneo  della  natura  di  una  legge  economica,  di  quella 
che  si  intende  per  «  predeterminazione  »  e  «  limitazione  nella  sfera  dellV 
zione  economica  ».  Una  «  legge  »,  in  Economia  politica,  non  significa  nò  im- 
posizione legale  nò  costringimento  fisico,  e  neppure  obbligo  morale;  nò  la 
determinazione  espressa  in  una  legge  economica  significa  l'attuazione  neces- 
saria di  certi  risultati  indipendentemente  dalla  volontà  umana.  Una  legge  eco- 
nomica non  asserisce  che  gli  uomini  debbano  fare  cosi  e  così,  lo  vogliano  o  no, 
ma  che  in  date  circostanze  essi  faranno  così  e  cosi;  che  il  loro  interesse  per- 
sonale od  altri  sentimenti  li  indurranno  a  questo  risultato.  La  predetermina- 
zione di  cui  si  tratta  è  di  quella  specie,  che  induce  l'uomo  affamato  a  mangiare 
il  suo  pranzo ,  o  un  uomo  onesto  a  pagare  1  suoi  debiti  ;  e  dipende  pel  sao 
adempimento  non  da  costringimento  esterno  di  qualsivoglia  specie,  ma  dall'in- 
fiuenza  di  incitamenti  sulla  volontà,  la  conoscenza  dei  quali  ci  mette  in  grado 
di  dire  come  un  uomo  si  comporterà  in  date  circostanze.  È  in  questo  senso  che, 
parlando  per  conto  mio,  io  intendo  la  «  predeterminazione  •  di  una  certa  parte 
della  ricchezza  di  un  paese  al  pagamento  di  mercedi,  lo  credo  che,  nello  stato 
attuale  della  ricchezza  nazionale,  il  carattere  degli  inglesi  essendo  qual  ò,  una 
certa  prospettiva  di  guadagno  «  determinerà  »  una  certa  parte  della  ricchezza 
per  investimenti  produttivi  ;  che  la  somma  così  «  determinata  »  crescerà  col- 
Testendersi  del  campo  di  investimento  e  che  non  aumenterà  oltre  la  possibilità 
d'impiego  in  questo  campo  a  quella  misura  di  profitto,  che  soddisfi  Taspetta- 
zione  commerciale  inglese. 
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fino  a  certe  assurdità   matematiche,  che  vi  si  possono   rinvenire» 
secondo  il  senso  in  cui  la  sua  espressione  si  prenda;  mi  basta  atte- 

«  Credo  inoltre  che,  verificandosi  in  tal  modo  rinvestimento,  la  forma  che  * 
esso  prenderà  sarà  «  determinata  »  dalla  natura  delle  industrie  nazionali  — 
«  determiData  »  non  da  Atti  del  Parlamentò  o  in  virtù  di  qualche  legge  fisica, 
ma  dall'influenza  degli  interessi  deirinvestitore  ;  intanto  che  questa,  cioè,  la 
forma  d'investimento,  a  determinerà  »  a  sua  volta  la  proporzione  dell'intiero 
capitale  che  sarà  pagata  in  mercedi  ai  lavoratori.  Gli  ò  in  questo  senso,  dico, 
che  io  intendo  la  «  predeterminazione  »  nella  dottrina  del  fondo-mercedi  ;  e 
coDtro  la  dottrina  a  questo  modo  intesa  non  so  trovare  che  vi  sia  nulla  di 
tanto  formidabile  nelle  critiche  del  Thornton.  Esse  sono  semplicemente  fUor 
di  segno,  o  almeno  fuori  del  mio  segno.  «  I  capitalisti  mettono  da  banda  una 
parte  della  loro  ricchezza  colla  determinazione  che,  qualunque  cosa  avvenga, 
sarà  spesa  in  mercedi  !  »  Ma  la  dottrina,  come  io  la  intendo,  non  emette  nes- 
suna di  tali  sentenze,  ne  io,  difendendola,  ho  l'obbligo  di  sostenere  una  assur- 
dità simile  €  I  datori  di  lavoro  fanno  di  tutto  per  comprare  il  loro  lavoro  il 
più  a  buon  prezzo  che  possono,  per  spendere  il  meno  che  sia  possibile  in  mer- 
cedi ».  Senza  dubbio  così  fanno  ;  ma  mentre  procurano  di  avere  il  lavoro  a 
boon  prezzo,  sta  anche  loro  a  cuore  di  impiegare  profittevolmente  certe  somme 
della  loro  ricchezza  ;  e,  per  fare  ciò  nel  modo  più  vantaggioso,  una  certa  propor< 
zioDe  delle  somme  così  investite  deve  andare  in  pagamento  di  mercedi.  E  dico 
a  posta  deve  andare  in  pagamento  di  mercedi,  perchò  questa  è  la  conseguenza 
coinvolta  nella  dottrina  come  io  la  intendo.  Supponendo  un  certo  campo  di 
investimento  e  la  prospettiva  di  guadagno  in  questo  campo  tale  da  attrarre 
un  certo  capitale  complessivo,  e  supponendo  che  le  industrie  nazionali  siano 
di  una  certa  specie,  la  proporzione  di  questo  capitale  complessivo  che  sarà 
investita  in  mercedi  non  è  una  cosa  a  discrezione  dei  capitalisti,  sempre  sup- 
ponendo che  essi  desiderino  ottenere  il  più  alto  compenso  pratico  delle  loro 
spese.  Per  ciò  fare,  gli  strumenti  della  produzione,  il  lavoro,  il  capitale  fisso 
ad  il  materiale  greggio  debbono  mettersi  insieme  in  certe  proporzioni  ;  con- 
dizione, che  richiede,  data  la  ofiTerta  del  lavoro,  una  distribuzione  del  capitale 
complessivo  in  certe  proporzioni  fra  questi  strumenti.  Supponendo  ora  che  i 
capitalisti  riescano  a  far  abbassare  la  misura  delle  mercedi  sotto  il  livello  in 
coi,  avuto  riguardo  al  numero  della  popolazione  operaia,  la  somma,  che  Tadem- 
pimento  di  questa  condizione  assegnerebbe  in  pagamento  delle  mercedi,  fosse 
assorbita  —  o  il  capitale  così  tolto  al  fondo-mercedi  deve  rimanere  senza  inve- 
stimento e  quindi  improduttivo,  o  se  fosse  investito,  ma  non  in  mercedi,  pren- 
derebbe la  forma  di  capitale  fisso  o  di  materiale  greggio.  Ma  per  ipotesi  il 
capitale  fisso  e  il  materiale  greggio  erano  già  debitamente  proporzionati  alla 
ft>na  di  lavoro;  quindi  ora  sarebbero  superiori  alla  medesima.  Ne  seguirebbe 
qoiodi  una  concorrenza  di  capitalisti  per  avere  il  lavoro;  e  questo  che  altro 
potrebbe  produrre  se  non  la  restituzione  al  fondo-mercedi  della  somma  che 
^i  tu  tolta?  Il  Thornton  probabilmente  dirà  che  la  somma  risparmiata  sul 
pagamento  di  mercedi  potrebbe  andare  e  probabilmente  andrebbe  ad  ingrossare 
la  spesa  privata  dei  capitalisti,  i  quali,  accettando  i  risultati  in  questa  forma, 
continuerebbero  semplicemente  a  fare  più  ampi  profitti  a  spese  dei  loro  operai. 
Onesta  ò  una  contingenza  possibile  in  casi  speciali  ;  ma,  dato  che  il  carattere 
delle  classi  ricche  rimanga  in  complesso  quale  ò  adesso,  l'aumento  di  accumu- 
Ittioai  da  altra  parte  neutralizzerebbe  gli  sprechi  eccezionali  in  questa;  ed  i 
prà  ampi  profitti  non  sarebbero  meno  potenti  di  prima. ad  attrarre  un  au- 
mentò di  investimento.  In  una  parola,  la  mia  argomentazione  mi  riconduce 
^  panto  da  cui  sono  partito,  che  cioè  essendo  l'investimento  complessivo  de- 


Digitized  by 


Google 


\lt  FERRARA  —  PRKFAaOME  AL  VOL..  3,  UR»  U 

nermi  al  più  semplice,  a  quello  che  le  si  è  dato  da  James  Hill,  il 
quale,  come  si  è  potuto  osservare,  trova  la  misura  delle  mercedi 
nel  quoziente  che  si  ottiene  dividendo  la  somma  delle  unità  di  ca- 
pitale disponibile,  per  la  somma  delle  unità  di  lavoro  che  doman- 
dano occupazione  (1). 

Ora,  non  occorrono  molte  parole  per  dimostrare  che  codesto 
principio  dovrebbe  per  necessità  fallire  in  tutti  i  casi,  in  cui  la 
mercede-quoziente  non  coincidesse  a  cappello  col  valor  proprio  del 
lavoro.  Poniamo  per  un  istante  che,  mentre  il  calcolo  di  raffronto 
tra  unità  di  capitale  ed  unità  di  lavoro  dà  una  lira  per  ogni  ope- 
raio, gli  operai  abbiano  modo  di  guadagnarne  2:  gli  è  evidente 
che  nessuna  potenza  di  calcolo  avrebbe  la  forza  d'indurii  a  lavo- 
rare per  una  lira  soltanto.  Poniamo,  all'inverso,  che  la  mercede- 
quoziente  risulti  1  lira,  quando  l'operaio  non  possa  guadagnarsi 
che  soli  50  centesimi:  non  è  da  sperare  in  tal  caso  che  i  capita- 
listi ignorino  tanto  le  condizioni  attuali  del  mercato  da  consumare 
volontariamente  una  somma  di  100  lire  in  pagamento  di  opere, 
che  gli  operai  sarebbero  pronti  a  fornire  per  sole  50.  L^unica  ipotesi, 
in  cui  Tassunto  degli  autori  può  stare^  Tunica,  in  cui  la  mercede- 
quoziente  riesca  mercede  realmente  offerta  e  accettata,  è  quando 
differenza  alcuna  non  siavi  tra  la  cifra  data  dal  calcolo  e  la  cifra 
del  valore  corrente.  Cosicché,  la  tesi  degli  Economisti  suppone  un 
estremo:  suppone  che  tanto  valga,  per  se  stesso,  il  lavoro,  quant'è 
il  rapporto  tra  esso  e  il  capitale;  suppone  che  questo  rapporto 
costituisca  ad  un  tempo  due  cose  :  la  mercede  a  pagarsi  e  il  suo 
valor  proprio;  o  in  altri  termini,  suppone  che,  dato  un  tal  rap- 
porto, anzi  appunto  perchè  esso  esiste,  il  lavoro  non  possa  d'al- 
tronde valere  né  più  né  meno  di  esso. 

Ma  questa  premessa,  che  pure  è  cosi  indispensabile,  si  potrebbe 
mai  presupporre?  Si  può  egli  sostenere  o  sperare  che  mai  nel  fatto 
pratico  si  riscontri? 

Evidentemente,  no,  finché  si  parla  di  rami  d'industria  parziali, 
0  di  peculiari  classi  di  operai  e  di  capitalisti.  Quando,  per  un  cai- 

I  I     II  II  _  _■  ■    _    — - 

terminato  da  certe  condizioni  mentali  o  fisiche,  e  le  industrie  nazionali  es- 
sendo qaali  esse  sono,  non  vi  ó  che  una  sola  distribuzione  del  capitale  inve- 
stito che  si  accordi  col  maggior  vantaggio  degli  investitori.  La  dietriboxìoDA 
implica  «na  certa  proporzione  spesa  in  pagamento  di  mercedi,  ed  ò  a  questo 
risultato  che  i  capitalisti,  se  bene  conoscono  il  loro  interesse,  debbano  confe^ 
mare  la  loro  condottai»]  Avv.  L.  E. 

(1)  Per  altro,  non  lascierò  di  notare  che,  in  sifEàtto  sistema,  il  rapporto  tra 
domanda  ed  offèrta  sparisce  e  si  cambia  in  rapporto  tra  offerla  ed  offerte. 
Se  61  hanno  100  unità  di  capitale  a  dividere  fra  100  operai,  e  no  risulta  la 
mercede  1,  questa  evidentemente  deriva  dal  capitale  offerto  e  dalle  braccia 
offerte^  e  non  vi  entra  per  nulla  nò  la  quantità  del  capitale  che  forse  sarebbe 
desiderato  da  un  lato,  ne  il  numero  delle  braccia  che  sarebbero  detiderei^ 
dall'altro. 
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colo  qualsivoglia,  8i  offre  un  determinato  salario  ad  una  classe  di 
lavoratori,  questi  hanno  dinanzi  a  sé,  per  Io  meno^  il  vasto  campo 
delle  altre  industrie  e  l'esempio  delle  altre  classi;  e  possono  age- 
volmente verificare  se  ciò  che  loro  si  offre  risponda  a  ciò  che,  oc- 
cupandosi in  altro  modo,  sarebbero  in  grado  di  guadagnare.  Allora, 
forza  è  riconoscerlo,  la  mercede-quoziente  non  avrà  alcun  impero; 
perchè  c^ni  menoma  differenza,  che  appaia  tra  essa  e  quella  delle 
altre  industrie,  sarà  uno  stimolo  nei  lavoratori  a  mutare  occupa- 
zione, se  la  differenza  sia  in  meno,  o  uno  stimolo  nei  capitalisti  a 
mutar  di  lavoratori,  se  la  differenza  sia  in  più. 

Ma  gli  Economisti,  mi  si  dirà,  non  parlano  di  speciali  occu- 
pazioni, in  cui  anzi  son  essi  tutti  di  accordo  ad  ammettere  la  con- 
correnza reciproca,  come  mezzo  di  parificazione  delle  mercedi,  delle 
rendite  o  dei  profitti.  Pongono  la  loro  tesi  in  un  aspetto  genera- 
lissimo. Intendono  considerare  come  riunite  in  unico  fascio  tutte  le 
braccia,  tutte  le  unità  di  lavoro  possibili;  fanno  un'altra  massa  di 
tutte  le  unità  di  capitale  ;  e  allora  sembra  loro  evidente  che  le 
aspirazioni  dell'operaio  dovranno  forzosamente  esser  contenute  entro 
questa  massa,  cosi  limitata*  di  capitale.  Non  vi  è  più  concorrenza 
da  tenere  a  calcolo,  non  più  maniera  di  riprodurre,  non  più  valore 
da  contrapporre  ;  dovunque  l'operaio  si  volga,  troverà  sempre  una 
medesima  cifra,  un  medesimo  quoziente,  una  media  comune,  quo- 
ziente e  valore  saranno  sinonimi. 

Ecco  un'illusione,  che  sarei  tentato  di  dir  puerile,  se  non  vi 
scorgessi  piuttosto  l'eccesso  della  sottigliezza;  illusione,  che  appena 
mi  parrebbe  perdonabile  in  chi  vivesse  in  un  falanstero,  o  in  una 
società  architettata  come  quella  che  i  Gesuiti  tentarono  un  giorno 
di  fondare  nel  Paraguay.  Non  si  vide  mai  nel  mondo  codesta  cifra 
media  e  comune,  dedotta  da  un  calcolo,  imposta  ed  accettata 
come  una  legge.  Nel  mondo,  l'associazione  degli  uomini  e  la  loro 
stessa  natura  sono  essenzialmente  fondate  sul  principio  dell'ego- 
ismo e  della  lotta.  Quando  un  Economista,  un  Governo,  un'autorità 
qualsivoglia,  venisse  a  scoprire  la  cifra  media  della  mercede,  i 
primi  a  ribellarvisi  e  disprezzarla  sarebbero  i  capitalisti  medesimi. 
Ciascuno  di  loro,  nella  premura  che  ha  di  trarre  un  frutto  dalla 
ricchezza  accumulata  nelle  sue  mani,  non  bada  che  a  sé;  calcola. 
il  limite,  fino  a  cui  gli  sia  possibile  estendere  la  mercede  da 
offrire  all'operaio  delle  cui  braccia  abbia  mestieri;  nò  sa,  né  vuole 
menomamente  sapere  se  e  come  questa  cifra  risponda  alla  mercede- 
quoziente  e  a  qualunque  altra,  che  mai  fosse  possibile  escogitare. 
Se  una  differenza  vi  ha,  se  quanto  all'interesse  peculiare  del 
capitalista  convenga  offrire  sorpassa  la  misura  dedotta  dal  cal- 
colo, non  sarà  certo  per  fare  atto  di  ossequio  alla  teoria  degli 
Economisti  che  egli  vorrà  astenersi  dall'offerirlo  ;  e  come  appena 
^  si  decida,  mille  altri  seguiranno   l'esempio,  rincarando  anzi 
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sopra  di  lui.  Cosi  nel  caso  opposto.  Noi  avremmo  un  bel  segnare 
ai  lavoratori  il  più  alto  limite  del  loro  salario,  calcolandolo  sulla 
base  del  raffronto  dei  capitali  col  numero   delle   braccia  che  cer- 
cano lavoro:  ognuno  di  loro  ha  bisogno  di  vivere,  né  si  arresterà 
davanti  al  pericolo  di  sconvolgere  il  nostro  calcolo,  per  poco  che 
tema  di   perdere   quel   tozzo  di  pane  da  cui  dipende  la  sua  vita. 
Tutto  ciò  e  affatto  dimenticato  dagli  scrittori.  Essi  implicitamente 
suppongono  uno  stato  di  coalizione  perfetta,  continua,  universale 
ed  impossibile  a   rilassarsi.   Or^   questa   è  fantasia  o  capriccio  di 
scienza  raffinata.  Finché  la  società  e  le  sue  classi  si  comporranno 
di  interessi  e  di  volontà  individuali,  vi  saranno  gare,  offerte  e  pre- 
tese, resistenze  e  transazioni,  alla  spicciolata;  e  tanto  basta  perchè 
esistano  valori  indipendenti  da  ogni  artifizio   di  calcolo,  che  non 
sia  quello  della  riproduzione  possibile.   Noi  potremmo,  spingendo 
la  supposizione  allo  estremo,  figurarci  estinto  Timpulso  individuale 
in   tutta   la   sfera   di  uno  dei  due  elementi  della  prodazione,  per 
esempio,  nel  capitale.  È  cosa  che  realmente  non  si  vide  mai.  Si 
videro   coalizzati   piccoli   gruppi  di  individui,  in  località  ristrette, 
per  brevissimo  tempo;  ma   immaginiamo   pure  che  tutti  i  capita- 
listi ,  non  già  di  un   paese ,  ma  del   mondo   intero ,  si  accordino 
insieme  per  imporre  una  mercede  artificialmente  meschina,  e  l'o- 
peraio non  trovi  un  sol  ricco  da  cui  impetrare  pietà,  né  un  paese 
ove   emigrare  ;  sarebbe   forse  per  ciò   finito  il  valor   naturale  del 
suo  lavoro?  No;  lo  vedremmo  cercare  in  se  stesso  la  leva,  che  la 
coalizione  dei  ricchi  non  gli  permetta  di  rinvenire  nel  loro  egoismo 
individuale  ;  disprezzerebbe  l'aiuto  della  terra  e  del  capitale  ;  do- 
manderebbe alla  vergine  natura,  alla  forza  delle  sue  braccia,  alla 
vita  raminga,  che  gli  diano  modo  di  ottenere,  col  solo  mezzo  del 
suo  lavoro,  quel   tanto  che  più  non  possa  ottenere   in   danaro, 
nell'opificio   munito  di  strumenti  e  di   materie  ;   troverebbe  il  suo 
conto  a  convertirsi  in   selvaggio  e  non   dubiterebbe   di   farlo.  Mi 
perdo  io  pure,  lo  so,  in  supposizioni  fantastiche  ;  ma  era  necessario 
escogitarne  qualcuna,  per  rendere  sempre  più  evidente  l'assurdità 
pratica  della  base,  su  cui  poggia  la  teoria  che  combatto. 

Tornando,  dunque,  al  punto  da  cui  partimmo,  egli  è  innega- 
bile che,  in  qualunque  stato  di  cose,  due  cifre  di  mercede  si  tro- 
veranno sempre  di  fronte:  l'una,  arguita  dall'Economista, -o  possibile 
ad  arguirsi  in  base  al  rapporto  universale  fra  i  capitali  e  le  braccia 
operose;  l'altra,  offerta  ed  accettata  in  ogni  singolo  caso,  per  ac- 
cordo fra  due  contraenti,  guidati  dai  loro  interessi,  dalle  loro  con- 
venienze individuali.  Quest'ultima  è  necessariamente  la  vera,  ha  le 
sue  cause,  e  rarissimamente  avverrà  che  sia  eguale  alla  prima; 
perchè  la  prima  non  si  riduce  che  ad  una  quantità  media,  con  tutta 
l'indole  e  con  la  condizione  fondamentale  delle  cifre  medie,  col 
patto,  cioè,  di  non  esser  vera  in  fatto  se  non  in  quanto  noi  sia. 
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cioè,  in  quanto  non  combaci  mai  con  alcuno  dei  dati  peculiari  dai 
quali  è  dedotta.  Le  medie  sono  un  resultato,  non  una  causa  efl9- 
ciente;  quando  assumono  il  nome  di  legge,  lo  fanno  nel  solo  senso 
della  costanza  e  proporzione,  con  cui  tutti  i  singoli  fatti,  diversi 
tra  loro,  derivanti  da  cause  proprie,  sono  destinati  ad  ordinarsi  e 
contemperarsi  fra  loro.  Le  medie  sono  uno  strumento,  che  la  nostra 
meDte  si  crea  per  appianare  alcune  fra  le  difficoltà  dei  suoi  studii, 
ma  strumento  tanto  forse  migliore,  quanto  meno  pretenda  rappre- 
sentare le  condizioni  precise  di  ogni  singolo  fenomeno  reale.  Quando 
noi  siamo  arrivati  a  stabilire  che  cadono  ogni  anno,  in  media, 
tanti  centimetri  di  pioggia,  con  ciò  non  abbiamo  punto  definito  la 
quantità  d'acqua  che  cadrà  oggi  o  domani,  né  ci  saremo  dispensati 
dalla  necessità  di  indagare  le  cause  atmosferiche  determinanti  la 
pioggia.  Or,  tale  è  appunto  l'equivoco,  in  cui  la  formola  dagli  au- 
tori proposta  si  perde.  Pure  accettandola  come  bene  ideata  (ed  io 
già  non  Taccetto),  essa  è  un  mero  dato  statistico,  non  punto  la  legge 
che  si  cerca.  —  E  allora  è  inutile  che  io  mi  dilunghi  a  provare, 
come  certamente  mi  riuscirebbe  possibile,  che,  nell'unico  caso  in 
cui  possa  divenire  una  legge,  costituirebbe  sempre  un'astrazione, 
i  cui  termini,  puramente  algebrici,  non  si  tradurranno  mai  in  quan- 
tità definite;  quindi,  di  nessuna  pratica  utilità;  senza  poi  contare 
i  pericoli  che  ad  usarla  si  corrono ,  e  le  strane  conclusioni  a  cui 
soventi  trascina. 

LiH.  Ora  mi  è  necessario  distruggere  un'altra  preoccupazione 
assai  diffusa,  le  cui  conseguenze  sono  ancora  più  gravi. 

Gli  elementi  delia  produzione  si  sogliono  dagli  Economisti  rap- 
presentare come  in  perpetuo  antagonismo  fra  loro,  in  modo  da 
lasciar  credere  che  Tuno  viva  a  spese  dell'altro.  Secondo  le  varie 
scuole,  quello  che  trionfa  è  talvolta  il  capitale,  talvolta  la  terra, 
talvolta  anche  il  lavoro;  ma  il  più  comunemente  è  quest'ultimo  che 
ne  esce  colla  peggio.  Vedremo  fra  poco  come  ciò  sia  falso.  Ma 
innanzi  tutto  è  necessario  rimuovere  le  premesse.  A  codesto  con- 
cetto si  venne  dapprima  partendo  dall'idea  del  residtto,  che  io  ho 
testé  combattuta.  Ma  poi  esso  si  trovò  rafforzato  per  naturale  effetto 
della  classificazione  fattasi  degli  elementi  ;  né  oramai  sarebbe  pos- 
sìbile correggerlo  se  non  rivelando  i  difetti  inerenti  alla  classifi- 
cazione medesima  e  mostrando  quante  buone  ragioni  vi  siano  per 
non  prenderla  in  quel  senso  forzato  che  le  si  diede  finora. 

Ciò  io  mi  propongo.  Desidero  convincere  il  mio  lettore  di 
questo  principio,  che  cioè  la  Rendita,  il  Profitto,  la  Mercede,  non 
sono  poi  realità  effettuali^  ma  una  nomenclatura  fittizia  ;  la  quale 
sarà  buona  ad  usarsi  soltanto  fino  a  che  serva  di  mezzo  per  age- 
volare le  nostre  analisi,  ma  va  annullata  e  respinta  tostoché  dal- 
l'analisi astratta  si  voglia  discendere  al  fatto  pratico. 
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IjIU*  Risaliamo  ai  principi]'. 
Gli  Economisti,  prendendo  idealmente  un  prodotto  isolato,  pen- 
sarono che,  degli  individui  dal  cui  concorso  è  derivato,  gli  uni  vi 
abbiano  contribuito  le  materie,  gli  altri  il  lavoro.  Le  materie  pota- 
rono essere,  o  si  poterono  considerare,  talvolta  come  un  dono  della 
natura,  tal'alira  come  prodotto  di  un  antecedente  lavoro.  Tutto  ciò 
che  sembri  attinto  dall'uomo  gratuitamente  nel  seno  della  natura, 
fu  detto  Agente  naturale  della  produzione;  e  la  scuola  di  Say  si 
spinse  fino  a  dargli  il  nome  generico  di  Terra,  o  Fondo  di  terra, 
quasi  confermando  l'idea  flsiocratica  che  ogni  cosa,  di  cui  l'uomo 
dispone  indipendentemente  dallo  esercizio  della  propria  industria, 
viene  dalla  terra.  Tutto  ciò  che,  dopo   essere  stato   formato  dal- 
rindustria  umana,  si  fa  servire  di  base  o  di  mezzo  ad  una  nuova 
produzione,  fu  detto  Capitale.  Quindi,  in  quanto  alla  così  detta  Distri- 
buzione della  "tncchezza,  si  è  distinto  il  Proprietario  dal  Capitalista: 
il  primo  è  colui  che  possiede  un  Agente  naturale,  il  secondo  colui 
che  possiede  il  Capitale  propriamente  detto;   ed    entrambi  vanno 
distinti  da  chi,  non  arrecando  né  Tuna  né  l'altra  specie  di  materia^ 
concorre  nella  produzione  coU'esercizio  delle  proprie  forze  e  facoltà, 
cioè,  col  proprio  Lavoro  e  che  perciò  dicesi  Lavoratore.  L'atto,  col 
quale  la  materia  utile  si  concede  da  chi  ne  é  possessore  a  chi  deve 
adoprarla,  dicesi  generalmente  imprestito;  ma  può  prendere  il  nome 
di  affitto  se  si  tratta  di  cosa  che  dopo  essere  stata  adoprata  debba 
essere    restituita  tal  quale;  o  il  nome  di  ìnuttw,  imprestito  pro- 
priamente detto,  se  non  deve  restituirsene  che  l'equivalente,  il  va- 
lore. Fra  i  lavoratoH  poi  avvi  una  gerarchia  :  alla  testa  di  tutti 
sta  Vimprenditore  y  l'uomo  la  cui  mente  concepisce  l'intento  della 
produzione;  vengono  poscia  via  via  coloro  che  lo  aiutano,  direttori, 
maestri,  garzoni,  operai  di  ogni  classe.  Tutto  ciò  dalla   parte  del 
concorso.  È  però  inteso  che  ognuno  di  questi  cooperanti  alla  pro- 
duzione avrà  il  suo  compenso.  11  quale,  con  voce  generica,  è  detto 
Bevenu  da  Francesi,  Revenue  dagli  Inglesi,  e  può  chiamarsi  Reà- 
dito da  noi  Italiani.  11  nome  di  Rendita  (Rente  in  francese.  Hetd 
in  inglese)  si  è  dato,  in  senso   tutto  peculiare,  alla  rimunerazione 
del  proprietario;  quello  di  Profitto  alla  rimunerazione  del  ca/piior 
lista;  ed  entrambi  si  chiamano  fitto  o  pigione  se  riguardano  ma- 
terie affittate,  o  fruito,  interesse  se  riguardano  materie  mutuoie' 
Quanto  poi  alia  rimunerazione  serbata  al  Lavoro,  essa  è  la  Mer- 
cede. Cosicché,  i  tre  vocaboli  generali,  Rendita,  Profitto,  Mercede, 
corrispondono,  nel  linguaggio  degli  Economisti,  alle  tre  generali 
maniere,  in  cui  si  assume  potersi  concorrere  alla  produzione,  cioè 
apprestandovi  l'aiuto  di  un  agente  naturale,  o  quello  di  un  co/pi- 
tale,  o  quello  di  un'opera  personale. 

Piantata  con  grandissima  cura  questa  triplice  distinzione,  gli 
autori  si  sono  affrettati  a  notare  come  essa  non  sempre  né  esat- 
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tameDte  combaci  col  contorno  del  produttore  individuo  ;  ma  in  certi 
casi  si  vedono  due  di  codesti  ufflcii,  o  fin  tutti  e  tre,  riuniti  in  un 
uomo,  e  talvolta  ancora,  benché  non  riesca  del  pari  visibile  la  loro 
congiunzione,  una  facilissima  analisi  può  scoprirla.  —  Nelle  società 
incipienti,  non  si  vedono  che  produttori  isolati,  i  quali  sono  ad  un 
tempo  lavoratori  e  padroni  di  materie  e  strumenti.  Prima  che  la 
terra  fosse  appropriata  e  il  capitale  accumulato,  notava  Smith,  il 
lavoratore  non  aveva  a  dividerecon  alcuno  ciò  che  da  lui  si 
produceva.  Era  sua  la  terra  che  riusciva  ad  occupare,  sua  la  se- 
mente che  aveva  avuto  cura  di  preparare,  sua  l'accetta,  suo  il 
palo,  con  cui  smoveva  la  terra,  ed  opera  sua  la  coltura.  Egli  era 
insieme  proprietario,  capitalista»  operaio,  A  lui  solo  apparteneva 
il  grano,  che  col  complesso  di  questi  mezzi  raccoglieva;  a  ninno 
doveva  darne  conto  ;  nessun  concorso  aveva  a  retribuire  :  ren- 
dita, profitto,  mercede,  tutto  si  confondeva  insieme  e  rimaneva 
nelle  sue  mani;  o  per  dir  meglio,  nel  caso  suo  non  si  potevano 
distinguere.  Nelle  società  più  innoltrate,  è  cosa  ordinaFia  che  la 
qualità  di  possessore  si  separi  da  quella  di  lavoratore,  ma  pure 
accade,  e  non  di  rado,  che  un  operaio  abbia  abbastanza  di  capitale 
per  provvedersi  materiali,  viveri,  strumenti,  senza  bisogno  di  divi- 
dere con  alcuno  il  frutto  dei  suoi  sudori.  Accade  ancora  più  spesso 
che  la  riunione  delle  due  funzioni  avvenga  in  parte  soltanto.  Anche 
pei  semplici  lavoratori,  anche  nell'esercizio  delle  più  piccole  indu- 
strie, è  caso  ben  raro  che  il  lavoro  sia  affatto  disgiunto  dal  pos- 
sesso di  un  capitale  qualunque:  il  povero  savoiardo  che  esce  dalle 
sue  montagne  e  va  di  paese  in  paese  nettando  le  gole  dei  camini, 
porta  seco  il  suo  capitale  nella  rastia  di  ferro,  nella  ginocchiera 
di  cuoio,  nel  sacco  in  cui  ripone  la  fuliggine;  il  muratore  ha  la 
sua  tinozza  e  le  sue  cazzuole;  il  sarto,  il  suo  ditale,  i  suoi  aghi, 
le  sue  forbici.  A  misura  che  ci  innalziamo  nella  gerarchia  delle 
industrie,  troviamo  produttori  più  forniti  di  mezzi,  fino  a  quegli 
uomini  doviziosi  che  si  chiamano  Imprenditori,  la  cui  funzione  e 
il  cui  talento  consistono  appunto  nel  lavorare  incessantemente  per 
render  feconde  le  ricchezze  di  cui  dispongono,  coltivando  ampii 
tratti  di  teiTa,  costruendo  edifizii  o  strade,  fondando  e  dirigendo 
opiQcii,  garantendo  approvvigionamenti  di  viveri.  Egli  è  inesatta- 
mente che  nel  linguaggio  ordinario,  fissando  l'attenzione  sui  capitali 
che  questa  classe  di  produttori  possiede,  son  detti  capitalisti  ;  ognun 
vede  e  comprende  come  in  essi  il  carattere  di  lavoratore  vada  con- 
giunto a  quello  di  possessore;  ed  è  perciò  che  M'  Culloch  chiamava 
il  reddito  loro  Profitto  lordo,  e  Carey  lo  chiamava  Profitto  mercan- 
tile. —  Si  è  detto  ancora  di  più.  Spesso  avviene  che  la  presenza 
di  un  capitale  o  di  un  agente  naturale,  senza  punto  manifestarsi, 
trovasi  intimamente  implicata  nel  concorso  produttivo  di  un  uomo 
e  si  traduce  in   retribuzione   superiore   alla   stregua  comune.  Noi 
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abbiamo  già  veduto  come  a  siffatta  cagione  si  attribuisse  da  Smith 
quella  maggiore  mercede,  con  cui  si  pagano  i  lavori  delle  profes- 
sioniy  che  suppongono  un  tirocinio  lungo  e  dispendioso.  Senior  ha 
giustamente  notato  come  la  rimunerazione  che  si  dà  al  lavoro  di 
un  talento  straordinario  non  sia  pura  mercede,  ma,  provenendo  da 
un  dono  della  natura,  contenga  una  parte  che  è  vera  rendita.  L'in- 
gegnoso esempio  del  venditore  di  ostriche  immaginato  da  Carey  (1) 
mostra  con  tutta  evidenza  come  la  mercede  cresca  naturalmente, 
a  misura  che  un  capitale,  proprio  o  d'altrui,  sopravvenga  a  soc- 
correre e  rendere  più  efficace  il  lavoro;  e  in  generale,  spesso  ciò 
che  sembra  salario  è,  in  parte,  il  profitto  di  quel  capitale  che  fu 
erogato  per  formare  l'operaio,  o  di  quell'altro  che  sia  stato  d'uopo 
anticipare  perchè  il  lavoratore  avesse  di  che  sussistere  durante  il 
periodo  della  produzione. 


LrV.  Or,  tutto  ciò  sarebbe  stato  ben  detto,  se  non  si 
inteso  di*  notarlo  a  titolo  di  semplice  eccezione.  Noi  dobbiamo  an- 
dare più  oltre  :  c'importa  di  assicurarci,  in  via  di  regola  generale, 
che  mai  la  Rendita,  il  Profitto,  il  Salario,  non  possono  andar  dis- 
giunti, ma  sono  sempre  necessariamente,  sebbene  in  proporzioni 
diverse,  mescolati  insieme. 

Bisogna,  in  primo  luogo,  elimando  la  Rendita,  ridurre  a  due 
sole  specie  la  cooperazione  produttiva:  possesso  e  lavoro,  o,  come 
già  ho  detto  più  sopra,  lavoro  passato  e  lavoro  attuale. 

Più  volte,  e  sotto  aspetti  diversi,  mi  è  occorso  di  avere  ad 
oppugnare  l'idea  della  gratuità  di  una  parte  qualunque  dei  mez2i 
di  produzione.  Chi  voglia  radicalmente  distruggerla,  deve  risalire 
alla  sua  prima  origine ,  là  appunto  dove ,  pur  gli  scrittori  che  si 
seppero  sottrarre  alle  preoccupazioni  Ricardiane,  meno  si  curano  di 
rilevarla  e  confutarla.  Questo  errore,  infatti,  non  nacque  tutto  d'un 
pezzo  nel  cervello  degli  Economisti  inglesi,  ma  fu  dapprima  un 
impercettibile  equivoco,  una  piccola  nube  all'orizzonte  della  Scienza; 
fu  la  distinzione,  ben  plausibile,  fra  le  ricchezze  procurateci  dalla 
industria  umana  e  i  beni  spontaneamente  offertici  dal  Creatore. 
Gli  è  su  questo  terreno  che  nel  mio  studio  precedente,  al  quale 
rinvìo  il  lettore,  mi  è  sembrato  dovere,  a  proposito  dell'Agricoltura, 
combattere  l'ipotesi  delle  ricchezze  naturali,  in  opposizione  alle 
ricchezze  industHali.  Oso  sperare  di  aver  provato  abbastanza  come 
nulla  possa  esservi  al  mondo  per  noi  di  gratuito.  Quando  più  chia- 
ramente ci  sembra  che  la  natura  abbia  apparecchiato  colle  sue 
mani  la  sostanza  dei  beni  che  diconsi  perciò  naturali,  si  8<;opr6  in 
essi  niente  altro  fuorché  oggetti,  che  non  possono  divenire  godevoli 
senza  un  nostro  concorso  oneroso.  Parmi  fuor  d'ogni  dubbio  che 

(1)  Carby,  Principii,  pag.  564  (edizione  della  B,   delVE.). 
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Terrore  degli  economisti  deriva  dali'aver  confinato  il  concetto  della 
Produzione  nella  sostanza  del  prodotto,  dimenticando  che  il  pro- 
dotto non  può  dirsi  compiuto  se  non  quando  nulla,  da  parte  del- 
l'uomo» rimanga  a  farsi  per  esaurirne  l'utilità.  L'attenta  osserva- 
zione dei  fatti  mostra,  secondo  me,  in  modo  evidente,  come  tra 
Tottenioiento  del  prodotto  ed  il  suo  godimento  siavi  un  intervallo, 
dì  cui  è  errore  fondamentale  non  tener  conto,  come  per  Tordi- 
narìo  si  fa;  come  tra  l'esistenza  della  materia  utile  per  se  stessa, 
e  la  sua  applicazione  ai  nostri  bisogni,  talvolta  una  lunga  serie 
di  stenti  interceda,  tal  altra  occorra  per  lo  meno  lo  sforzo  di  ap- 
propriarcela, e  in  tutti  i  casi  uno  sforzo,  più  o  meno  grande  e 
palese,  trovasi  complicato  nell'atto  medesimo  del  consumarla.  11 
solo  principio  ammessibile,  o  io  m'inganno,  sarebbe  cbe^  nella  im. 
mensa  varietà  delle  cose  create,  non  tutte  richiedono  la  medesima 
quantità  di  lavoro  per  esser  convertite  in  ricchezza  godevole;  che 
le  une  possono  essere  adattate  ai  nostri  bisogni  mediante  uno  sforzo 
molto  minore  di  quello  che  occorre  per  le  altre;  ma  niuna,  infine, 
ci  può  prosciogliere  dalla  inesorabile  condanna  che  pesa  sull'uma- 
nità,  la  necessità  del  lavoro. 

Se  ciò  sta  per  le  ricchezze,  che  dobbiamo  consumare  per  la 
nostra  sussistenza,  ho  io  bisogno  di  dimostrare  come  non  possa 
non  esser  vero  anche  per  tutto  ciò  che  si  assuma  come  mezzo  di 
produzione  ? 

Nulla  di  più  comune  che  il  considerare  certuni  di  tali  mezzi 
come  gratuiti  e  contrapporli,  come  tali^  al  capitale.  E  veramente^ 
una  certa  illusiva  apparenza  può^  fino  ad  un  certo  punto,  sufl'ra- 
gare  questa  idea.  Per  coltivare  la  terra,  se  da  un  lato  occorre  un 
certo  capitale  in  sementi,  foraggi,  arnesi,  ecc.,  dall'altro  vi  è  l'aria. 
la  luce,  la  rugiada,  il  raggio  solare,  elementi  tutti  benefici,  di  cui 
Tuomo  approfitta  passivamente  e,  si  direbbe,  quasi  suo  malgrado. 
Del  pari,  sulla  sponda  di  un  lago  si  colgono  pesci  col  mezzo  di  una 
rete,  che  è  capitale  ;  ma  certo  il  lago,  parte  principalissima  di  sif- 
fatta produzione,  non  è  cosa  apparecchiata  anteriormente  dall'uomo. 
M  pari  ancora,  una  pioggia  benefica,  sopravvenuta  nel  momento 
opportuno ,  assicura  il  raccolto  ;  l'agricoltore  se  ne  giova  senza 
^cun  dubbio,  ma  certo  né  esso,  né  altri,  potrebbe  attribuirsi  il 
merito  di  aver  preparata  la  pioggia. 

Non  spingerò  lo  scrupolo  della  mia  analisi  fino  a  voler  deter- 
minare se  anche  in  simili  casi  non  occorra  proprio  nessun  lavoro 
oeiratto  medesimo,  in  cui  Tuomo  s'impadronisce  e  si  giova  di  co- 
desti potenti  aiuti,  con  cui  la  natura  coopera  alla  sua  produzione. 
Benché  si  possa  talvolta  provare  che  essi  gli  riuscirebbero  assai 
funesti  se  ei  medesimo  non  li  accompagnasse  con  atti  suoi  propri, 
non  è  men  vero  che  in  altri  casi  l'uomo  è  puramente  passivo  nel 
ncevere  i  beneflcii  della  natura.  Ma  ciò,  lungi  dal  dimostrare  che 
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siano  puramente  gratuiti,  prova   viemmeglio  la  loro  onerosità.  In 
questi  casi,  diffatti,  lo  sforzo  che  manca  nel  momento  di  proSttarne, 
fu  necessario  in  un'epoca  anteriore;  l'uomo»  che  non  deve  consu- 
mare a  vantaggio  della  sua  persona  le  forze  deiruniverso,  non  avrà, 
come  abbiamo  veduto  che  aveva  nell'uso  delle  ricchezze  godevoli, 
il  bisogno  di  soggiacere  allo  sforzo  d'impadronirsene,  od  a  quello 
di  consumarle,  ma  altri  sforzi,  piccoli  o  grandi  non  importa,  avrà 
dovuto  fare  per  convertirle  in  mezzi  del  suo  lavoro.  Il  lago,  certo, 
non  fu  fatto  dal  pescatore;  ma  il  lago  non  gli  darebbe  un  sol  pesce 
se  egli  non  si  fosse  deciso  ad  avvicinarvisi,  scendendo  forse  da  una 
montagna,  percorrendo  forse  qualche  diecina   di   leghe;  cosicché 
questo  dono  tanto  gratuito  della  natura,  non  viene  a  disposizione 
del  produttore,  se  non   perchè  questi  ha  cominciato   dal  fare  un 
lavoro  qualunque  per  esserne  padrone    nel   momento   opportuno. 
Cosi  dell'aria,  della  luce,  della  rugiada;  non  è  egli  forse  per  met- 
tersi in  grado  di  profittarne,  che  si  scavarono  solchi,  che  fu  van-  | 
gata.  ingrassata,  erpicata  la  terra?  Cosi  della  pioggia:  essa  none 
opera,  certo,  dell'agricoltore;  ma  l'agricoltore  scelse  quel  tratto  di 
suolo,  lo  preparò  in  maniera  che  la  pioggia  avesse  a   fecondarlo. 
anziché  allagarlo;  e  se  ei  non  poteva  prevedere  che  il  tal  giorno 
sarebbe  piovuto,  previde  e  fece  quanto  occorreva  perchè,  venendo,  | 
la  pioggia  si  convertisse  in  aiuto  del  suo  lavoro.  Infine,  ove  altro 
lavoro  preparatorio  non  si  possa  scoprire  per  render  piena  ragione 
della  necessità  che  lega  l'uso  delle  forze  naturali  ad  uno  sfono 
qualunque  per  renderlo  possibile,  si  scoprirà  il  lavoro  della  intelli- 
gonza,  la  cognizione  indispensabile   per   preordinare   e  dirigere 
Tesercizio  di  ogni  atto  d'industria.  Un  apparecchio  di  sforzi  lo  deve 
immancabilmente  precedere;  ma  sarebbe  un  evidente  errore  il  pre- 
tendere che  nessuna  parte  di  tali  sforzi  si  possa  o  si  debba  fare 
gravitare  su  quella  parte  del  processo  industriale,  che  consiste  nel 
valersi  delle  potenze  naturali  che  non  esigono  alcun  concorso  del- 
l'uomo nel  momento  di  farne  uso.  1  casi  adunque,  di  cui  or  ora  ho 
dato  gli  esempi,  questi  casi  estremi,  nei  quali  l'illusione  della  gra- 
tuità diviene  più  ingannevole,  altro  non  proverebbero  se  non  che 
vi  si  tratta,  non  già  di  ricchezze   godevoli.  ma  di   mezzi  apparec- 
chiati, che  sembrano  beni  gratuiti  solo  perchè  non  vengono  consu- 
mati a  beneficio  personale  dell'uomo,  ma  che  appaiono  ben  tosto 
onerosi  come  appena  vi  si  consideri  il  carattere  di  strumenti,  pre- 
visti e  predisposti  dalla  sagacità  industriale  dell'uomo. 

Egli  è  appunto  per  ciò  che  io  li  ritengo  come  una  vittoriosa 
dimostrazione  del  principio  che,  tra  gli  elementi  anteriori  al  lavoro 
attuale,  non  è  possibile  distinguere  fra  elementi  onerosi  ed  elementi 
gratuiti.  Se  poi  in  casi  cotanto  estremi  si  scuopre  Tintervento  di 
un  qualche  sforzo  umano,  sarà  egli  possibile  immaginare  altro 
mezzo  di  industria,  che  non  debba  la  sua  efficacia  a  qualche  pre* 
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cedente  lavoro?  Che  noi  sia  per  la  terra,  fu  già  largamente  provato 
da  Carey  e  da  Fontenay,  a  proposito  della  teoria  della  Rendita; 
a  più  forte  ragione  dobbiamo  ritenere  che  noi  sia  per  l'industria 
manifattrice,  in  cui  la  cascata  od  il  vento,  le  materie  grezze»  i 
materiali,  tanto  più  esigono  e  tanto  meglio  rivelano  il  concorso 
preparatorio  dell'industria  umana,  quanto  meno  si  mostra  la  gene- 
rosità della  natura,  quanto  più  è  evidente  che  i  canali,  gli  edìAcii, 
gli  ordegni,  i  ripari,  le  stufe,  l'accumulazione  di  metalli,  di  terre, 
di  piante,  si  risolvono  in  espedienti  fisici  e  chimici,  che  il  manifat- 
tore è  costretto  di  apparecchiare  per  poi  poter  volgere  al  proprio 
intento  i  favori,  che  la  natura  gli  offrirà  nel  corso  della  produzione. 

—  Dieci  anni  or  sono,  io  l'ho  sostenuto,  quando  Taudacia  di  questo 
assunto  lo  faceva  confinare  col  paradosso;  e  nulla  d'allora  in  poi 
è  sopraggiunto  a  mutare  la  mia  convinzione  sopra  un  punto  cosi 
cardinale  della  Scienza  economica;  quindi  lo  ripeto:  non  vi  è 
possesso  che  non  supponga  un  antecedente  lavoro;  non  elemento 
di  produzione  acquisito  che  non  rientri  nella  sfera  del  capitale. 
Colla  proprietà  delle  cose  si  può  concorrere  ad  una  nuova  produ- 
zione perchè  si  possiede  ;  ma  sì  possiede  perchè  un  lavoro  inter- 
venne; se  siamo  oggi  costretti  di  lavorare,  egli  è  perchè  ieri  né 
noi  lavorammo ,  né  altri  lavorò  per  noi.  Epperò ,  io  dissi  allora  e 
ridico  adesso:  la  questione  non  è  di  Rendita,  Profitto,  Salario;  non 
è,  come  il  socialismo  Tha  presentata,  questione  di  lotta  fra  Tozio 
ed  il  lavoro;  non  è  più  neanco,  come  dapprima  noi  medesimi  cre- 
devamo, questione  tra  possesso  e  lavoro  ;  è  questione  che  va  unica- 
mente proposta  fra  lavoro  passato  e  lavoro  att%$ale. 

TLtV.  Facciasi  ora  un  secondo  passo  di  ben  più  alta  importanza, 

—  Quanto  è  vero  che,  nella  produzione  astrattamente  contemplata, 
ì  due  elementi  Capitale  e  Lavoro  figurano  come  due  parti  integranti 
e  costitutive,  e  così  spiccate  come  sono  necessarie,  altrettanto  è  vero 
che,  nella  Produzione  riportata  sugli  individui,  la  distinzione  spa- 
risce. Noi  siamo  abituati  a  tenere  per  funzioni  radicalmente  diverse 
quella  di  chi  possiede  e  presta  e  quella  di  chi  applica  le  sue  facoltà 
e  le  sue  forze  ;  noi  crediamo  che  niente  vi  sia  di  comune  nel  ricco 
e  nel  povero,  nel  capitalista  e  nell'operaio  ;  noi  li  poniamo  soventi 
in  antagonismo  fra  loro  ;  e  nondimeno,  se  un  principio  vi  ha,  che 
la  Scienza  economica  non  debba  stancarsi  di  premettere  e  raffor- 
zare, gli  è  appunto  quello  dell'intima  e  perpetua  fusione  della  pos- 
sidenza e  del  lavoro,  per  cui  l'una  e  l'altro  debbono  inevitabilmente 
trovarsi  riuniti  e  confusi  nella  persona  di  chiunque  concorra  all'ot- 
teninìento  di  un  prodotto  qualsiasi. 

Non  è  mai  possibile  al  mondo  godere,  come  si  dice,  il  reddito 
delle  proprie  ricchezze  senza  accompagnarvi  uno  sforzo.  Qui  (non  è 
mai  soverchio  il  ripeterlo)  non  si  quistiona  del  gpMnto,  né  muovesi 
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un  quesito  di  giustizia  distributiva.  È  ben  possibile  che  lo  sforzo 
sia  minimo  ed  il  reddito  massimo  :  certo,  lo  sforzo  che  il  meschìDO 
operaio  deve  fare  per  arrivare  a  nudrirsi  di  una  cattiva  minestra 
e  coprirsi  di  un  cencio,  è  ben  altra  cosa  dal  disturbo  che  all'uomo 
dovizioso  costa  l'apporre  la  sua  firma  ad  un  foglio  di  carta  e,  contro 
il  rilascio  di  quella  firma,  riscuotere  il  fitto  dei  suoi  poderi  o  rio- 
teresse  dei  suoi   milioni.  Ciò  si  spiega  e  si  giustifica,  o,  se  fosse 
dovuto  a  false  istituzioni ,  ciò  si  potrebbe  correggere.  Ma  il  prin- 
cipio severo  della  scienza  non  si  aggira  sul  quanto  :  consiste  bensì 
nello  assumere  che  niuno  potrà  mai  riuscire  a  far  concorrere  in 
una  produzione  qualsiasi  i  suoi  beni,  le  sue  ricchezze,  il  suo  capi- 
tale, senza  che  ciò  implichi  da  parte  sua  un  lavoro  qualunque.  L'atto 
medesimo  del  prestarlo  è  già  una  cura,  in  cui  ricorrono  tutti  i  ca- 
ratteri del  lavoro:  cercare  chi  voglia  prenderlo  a  prestanza,  con- 
trarre, domandare  e  discutere  le  malleverie  che  assicurino  Tinte- 
resse  e  la  restituzione^  prevedere  le  vicissitudini  del  mercato,  mutare 
la  specie  dell'impiego,  traslocarlo  dalla  terra  al  commercio,  dallo 
pificio  alla  ferrovia,  dall'America  all'Europa;  tutto  questo  e  le  cento 
altre   operazioni,  che  formano  il  talento  degli  affari,  sono  di  una 
necessità  cosi   ovvia  che  niuno  dubita  di  attribuire  al  loro  difetto 
la  rovina  delle  grandi  fortune.   Senior  è  uno  dei  pochi  che  se  ne 
siano  accorti  ed  abbiano  detto  qualche  parola  per  ricordare  la  in- 
dispensabilità di  un  lavoro  qualunque,  quante  volte  si  abbia  da  porre 
a  profitto  la  potenza  produttiva  di  un  capitale.  Benché  lo  scrittore 
inglese  non  ne  faccia  un  principio  abbastanza  esteso  e  fondamen- 
tale, pure  sono  degni  di  essere  citati  i  passi,  in  cui  se  n'è  meglio 
risovvenuto.  «  Vi  sono  impieghi  di  capitale,  ei  dice,  come  per  esempio 
il  commercio  degli  schiavi,  che  esigono  fatica  e  sforzo,  ed  impli- 
cano pericoli,  pubblica  esecrazione,  e  perfino  talvolta  il  rimorso  della 
propria  coscienza...  Vi  sono  pochi  casi  in  cui  una  merce  possa  cre- 
scere di  valore  senza  sorveglianza  o  mutazione,  col  solo  non  con- 
sumarla ;  al  più,  si  potranno  forse  citare  ad  esempio  il  vino  e  il 
legname  ». 

Ma  anche  il  vino  in  cantina  si  deteriora  se  lo  si  trascuri  del 
tutto.  E  per  regola  generale  possiamo  bene  affermare  che  il  ca- 
pitale è  uno  strumento,  il  quale  per  produrre  un  profitto  dev'es- 
sere adoperato;  la  persona  che  ne  dirige  l'impiego  deve  lavorare, 
cioè,  vincere  la  propria  indolenza,  sacrificare  le  sue  tendenze 
favorite,  condannarsi  ad  uno  speciale  soggiorno,  stare  in  forzoso 
contatto  con  certi  individui,  esporsi  alle  intemperie,  degradarsi  di 
rango.  E  se  un  lavoro  è  d'uopo  all'uso  del  capitale  materiale,  è 
poi  universalmente  inevitabile  all'uso  del  capitale  immateriale, 
che  consiste  in  cognizioni,  in  abitudini,  in  riputazione  di  capacità 
o  di  morale;  capitale  creato  e  mantenuto  con  più  spesa,  ma  che 
per  la  impossibilità  di  trasmetterlo  realmente,  cioè,  di  trasfondere 
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in  un  uomo  i  talenti  di  un  altro,  mai  non  può  essere  produttivo 
se  non  per  mezzo  del  lavoro  di  chi  Io  possieda. 

Lvi.  Considerando  ora  la  tesi  dal  lato  opposto,  io  credo,  come 
sempre  ho  creduto  che,  come  è  impossibile  adoperare,  senza  alcun 
làYoro,  i  mezzi  che  si  possiedono,  così  è  impossibile  la^rorare  attual- 
mente senza  nulla  aver  posseduto.  Non  parlo  del  caso ,  cui  sopra 
ho  accennato,  in  cui  il  lavoratore  è  visibilmente  provvisto  di  ma- 
terie, di  arnesi,  di  oggetti  esterni  alla  sua  persona;  parlo  del  puro 
lavoro,  dello  sforzo  puramente  personale.  Questa  persona,  nel  suo 
ufiScio  economico,  è  un  complesso  di  organi  e  di  facoltà,  veri  stru- 
rixenti  di  produzione ,  che  Tintelligenza  adopera  come  farebbe  di 
una  macchina  esterna  (1);  strumenti,  aggiungerò,  che  si  formano, 
come  quelli  attinti  nel  mondo  esterno,  per  mezzo  di  continui  con- 
sumi, di  trasformazioni  incessanti.  Quanto  consumo  di  viveri,  di 
abiti,  di  merci  d'ogni  maniera,  non  suppone  ciascuna  delle  facoltà 
che  esercitiamo!  Quanto  lavoro  non  è  costato  il  tirocinio  di  un'arte 
a  chi  la  possieda!  Quanto  non  è  costato  a  noi  tutti  il  solo  saper 
leggere  e  scrivere!  A  quali  e  quante  trasformazioni  non  abbiamo 
dovuto  sottoporre  le  nostre  membra!  Perchè,  chi  ben  noti,  sì  tro- 
verà che  ogni  abilità  del  lavoratore  consiste  appunto  in  speciali  de- 
teriorazioni della  sua  macchina  :  il  falegname,  il  facchino,  il  vettu- 
rino, il  coltivatore,  non  si  distinguono  che  per  le  loro  mani  incallite, 
per  le  loro  spalle  slargate,  pei  loro  muscoli  sviluppati,  per  la  loro 
pelle  abbronzata;  e  tutte  queste  sono  qualità  possedute^  come  nel 
produttore  suo  compagno  è  un  possesso  la  terra,  lo  strumento,  il 
danaro. 

Né  si  creda  che  l'elemento  medesimo  spirituale  sfugga  alla 
regola  e  stia  sotto  condizioni  diverse  da  quelle,  a  cui  vanno  sog- 
getti gli  organi  del  corpo.  Quello  stato  della  mente,  che  la  rende, 
in  un  dato  momento,  atta  a  determinare  il  fenomeno  industriale , 
non  è  punto  innato.  La  natura  ha  imposto  all'uomo  la  necessità  di 
educarsi;  senza  di  che  lo  condanna  ad  essere  come  sarebbe,  se 
veramente  esìstesse,  l'uomo  dei  boschi,  ebete,  indolente,  immagi- 
noso, che,  cinto  da  tutti  gli  spedienti  offertigli  dal  Creatore,  non 
sane  sospetta  a  che  possano  servire  e  come  si  adoprino;  lo  condanna 
ancora  ad  essere  quidche  cosa  di  meno  dei  bruti.  Perchè  emerga  dal 
sao  abbrutimento,  gli  occorrono  i  primi  sforzi,  dai  quali  gradata- 
ti) «  Queste  operazioni  produttive  l'uomo  le  fa  con  macchine  propriamente 
dette  ed,  in  certa  misura,  coi  suoi  proprii  organi,  colla  sua  propria  forza  mus- 
colare; ed  in  questo  secondo  caso,  la  sua  intelligenza.,  invece  di  servirgli  a 
<Krigere  una  macchina  ftiori  di  lui,  gli  serve  a  dirigere  i  suoi  prc^rii  organi  : 
nuMhina,  della  quale  la  Provvidenza  lo  ha  dotato  e  che  forma  una  parte  co- 
Hitotiva  deU'essere  suo  quaggiù  ».  Rossi,  iez.  X  (pag.  402  dell'edizione  della 
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mente  riceverà  soddisfazioni  da  un  Iato  e  dall'altro  abitudini,  che 
diverranno  perciò  un  capitale,  un  mezzo  di  soddisfazioni  novelle. 
Per  noi,  la  necessità  e  l'abitudine  di  educare  l'intelligenza  comincia 
sin  dal  primo  periodo,  in  cui  altro  ufficio  essa  non  ha  che  quello 
di  sentire  il  bisogno.  Se  conoscere  il  mondo,  se  venir  conquistando 
la  verità,  se  lo  acquistare  idee  sui  mezzi  di  evitare  il  dolore .  su* 
l'importanza  che  si  debba  loro  accordare ,  non  implichi  una  serie 
di  sforzi,  sarebbe  soverchio  esaminare.  L'uomo  adunque,  la  cui  in- 
telligenza abbia  il  corredo  necessario  per  provocare  un  fenomeno 
industriale,  rappresenta,  egli  è  chiaro,  una  massa  di  sforzi  e  di 
possessi.  Vi  sono,  al  certo,  facoltà  naturali  negli  uomini,  puro  dono 
del  Creatore,  inegualmente  dispensate  alle  sue  creature;  ma  sono 
facoltà  grezze,  in  stato  potenziale,  mere  disposizioni  a  sentire,  per- 
cepire, volere.  Le  facoltà  già  svolte,  quelle,  cioè,  per  le  quali  l'In- 
telligenza è  attualmente  capace  a  determinare  un  lavoro,  furono 
elaborate.  Non  mi  si  chieda  se  la  prima  idea  del  neonato  venne 
anch'essa  da  un  precedente  lavoro!  Lasciamo  pure  alle  scuole  filo- 
soflche  la  cura  di  cercarne  l'origine,  ora  nei  sensi,  ora  nel  mistero 
delle  idee  innate  e  delle  categorie;  l'Economista  non  ha  alcuno 
interesse  ad  ingolfarsi  in  quistioni  si  astruse  ;  gli  basta  poter  dire 
che,  a  cominciare  dal  momento  in  cui  a  quella  prima  idea  una  se- 
conda se  ne  aggiunga,  la  intelligenza  dell'individuo  ha  già  carat- 
tere di  capitale. 

Una  buona  parte  degli  economisti  hanno  riconosciuto  codesta 
verità.  Il  Capitale,  ha  detto  Say  dopo  Smith,  talvolta  non  consiste 
che  in  un  talento.  Noi  siamo  stati  educati,  soggiunge  Rossi;  siamo 
adunque  capitalisti,  perchè  «  sono  un  capitale  questa  istruzione, 
questa  educazione,  questi  talenti  acquistati  col  lavoro  e  conio 
studio  ».  —  Alcuni,  è  vero,  si  sono  ribellati  a  siffatta  nomencla- 
tura. Hanno  creduto  che  il  concetto  di  Capitale,  in  virtù  di  non 
ao  qual  decreto,  non  possa  applicarsi  che  a  cose  esterne  e  mate- 
riali; hanno  soggiunto  che.,  se  la  semplice  attitudine  ad  un  lavoro 
si  dovesse  chiamare  capitale,  si  direbbe  capitalista  l'uomo  che  nulla 
letteralmente  possieda,  quasiché  non  fosse  più  strano  il  dirlo  privo 
di  tutto,  quand'egli  possiede  già  niente  meno  che  una  Intelligenza 
educata.  Gli  accademici  francesi ,  respingendo  i  prodotti  immate- 
riali di  Dunoyer,  hanno  soprattutto  gridato  allo  scandalo.  So  bene 
che  gli  usi  del  linguaggio  comune  sono  sempre  una  grande  diili- 
coltà  a  superarsi;  ma  vi  sono  casi,  e  questo  è  uno,  in  cui  la  scienza 
dovrebbe  rinunziare  al  proposito  di  propagare  il  vero,  se  le  fosse 
interdetto  di  raddrizzare  le  espressioni  del  linguaggio  comune. 

Adunque,  lo  ripeto,  per  concepire  il  Lavoro  puro  da  ogni  Pos- 
sesso^ bisognerebbe  che  noi  potessimo  sottrarre  da  noi  medesimi 
tutto  ciò  che  abbiamo  acquistato  e  nel  corpo  e  nella  mente  mede- 
sima;  dovrebbe  il  Creatore   averci  fatti  diversamente  ;   dovremmo 
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esìstere  come  Intelligenza  perfetta  ed  immutabile,  come  esiste  Esso 
stesso.  Si  prenda  il  lavoro  più  semplice,  più  rozzo,  più  muscolare» 
0  si  prenda  il  più  delicato  ed  intellettuale;  sempre  si  vedrà  non 
esservi  lavoro  possibile  se  non  in  quanto  sia  appoggiato,  circon- 
dato, rafforzato  da  una  quantità  di  possessi,  ora  splendidi  ed  evi- 
denti, ora  sordi  e  celati,  ora  creati  interamente  da  noi  medesimi, 
ora  riflessi  sopra  di  noi.  Tutto  si  concreta  sull'individuo  umano  ;  e 
l'individuo  lavorando,  per  quanto  povero  sia  di  proprietà  riconosciute 
e  regolate  da  leggi,  tutto  converte  in  suo  possesso  esclusivo ,  sul 
qaale  si  appoggia  e  senza  del  quale  gli  sarebbe  impossibile  con- 
correre  alla  produzione  voluta  in  comune. 

LVH.  Se  un  lavoro  è  indispensabile  sempre  perchè  qualunque 
capitale  acquisito  si  adoperi  come  mezzo  di  una  nuova  opera  in- 
dastriale,  se  in  nessuna  opera  industriale  il  lavoro  è  possibile  senza 
che  un  capitale  acquisito  si  supponga  nel  lavoratore,  la  conseguenza 
sarà  forzata:  non  y\  è  individuo  che  possa  chiamarsi  esclusivamente 
operaio,  proprietario  o  capitalista  ;  non  è  col  puro  possesso  o  col 
puro  lavoro  che  si  concorre  alla  produzione  attuale,  ma  in  cias- 
cheduno dei  concorrenti  si  troveranno  sempre  ambi  i  titoli  ;  e  tutto 
ciò  che  sarà  lecito  affermare  si  è  che  un  elemento  prepondera  sopra 
suiraltro  in  ogni  singolo  caso.  Quando  l'Economia  politica  pone  quella 
distinzione,  non  bisogna  prenderla  alla  lettera.  Se  il  nodo  della 
quistione  non  è  nel  supporre  appunto  che  un  elemento  esista  affatto 
scevro  da  qualunque  mescuglio,  sarà  ben  lecito  attribuire  l'un  titolo 
0  Taltro  esclusivamente  a  colui,  nel  quale  preponderi;  il  lavoro  al 
contadino  o  airarteflce,  la  prestazione  del  capitale  al  padrone  del 
suolo  0  della  macchina.  Ma  quando,  come  nel  caso  nostro,  si  vada 
in  cerca  della  legge  precisa  che  regola  le  mercedi,  i  profitti,  le 
rendite,  non  è  possibile  dispensarsi  dal  ricondurre  questi  concetti 
all'estremo  loro  rigore,  e  perciò  rilevare  lo  stato  di  mescolanza  in 
cui  perpetuamente  si  trovano  le  qualità ,  a  cui  essi  si  riferiscono. 
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PARTE  VI. 

TENDENZE  PROGRESSIVE  DELLA  MERCEDE 
C01fl»iIiSIQ£[E  PRATICA. 


LVIII.  Enanciazione  della  erronea  teoria  economica  secondo  coi  il  lavoro  è 
condannato  a  perdere  vìa  via  del  sao  valore  e  il  capitale  acquista  via 
via  sempre  maggiore  importanza.  —  LIX.  Fondamento  di  tale  errore.  Il 
capitale  non  è  libero  di  associarsi  al  lavoro  in  qualunque  proporzione. 
Duplice  limite  all'impiego  del  capitale  nella  produzione.  Transizione  alla 
dimostrazione  della  provvidenzi alita  di  tale  limite.  —  LX.  Due  modi  per 
non  urtare  nella  barriera  opposta  all'aumento  del  capitale:  aumento  del 
prodotto  e  aumento  della  relativa  importanza  del  lavoro.  Dimostrazione 
della  decrescente  produttività  del  capitale.  —  LXl.  Difficoltà  che  si  oppone 
alla  elargazione  del  capitale  colPaumentare  la  relativa  importanza  del  la- 
voro. -—  LXII.  Processo  naturale  con  cui  si  mantiene  la  giusta  proporzione 
fra  capitale  e  lavoro.  —  LXIII.  Si  ribadisce  il  concetto  della  inscindibilità 
delle  tre  specie  di  reddito  con  cui  si  partecipa  alle  ricchezze.  —  LXIV.  Il 
capitale  è  costretto  a  transìgere  col  lavoro  innalzandolo  ed  estendendolo. 
—  LXV.  11  pauperismo  che  ne  risulta  ó  essenzialmente  un  progresso.  — 
LXVl.  Inutilità  degli  espedienti  artificiali;  giustizia  e  libertà  sono  il  solo 
mezzo  di  assicurare  la  prosperità  degli  operai. 

LVTEI.  Una  delle  più  importanti  ed  astruse  indagini,  in  cui  si 
sieno  impegnati  gli  Economisti,  è  quella  delle  tendenze  progressive 
0  regressive,  che  ciascuno  degli  elementi  della  produzione  conso- 
ciata porti  in  se  stesso.  Noi  non  potremmo  qui  istituirla  sotto  tutti 
gli  aspetti;  limitiamoci  a  porre  il  quesito  dal  solo  aspetto  delPo- 
peraìo. 

La  fonte,  a  cui  si  attinge  la  sua  mercede  (non  si  dovrebbe 
ormai  più  dubitarne),  è  il  prodotto;  opperò,  la  produttività  dell'indu- 
stria sarà  il  primo  elemento  del  suo  benessere.  E  se  io  non  mi  sarò 
indarno  ingegnato  di  dimostrare  come,  dato  un  prodotto,  una  ine- 
luttabile forza  tenda  a  ripartirlo  costantemente  in  esatta  proporzione 
al  valore  dei  varii  concorsi  da  cui  provenne,  pare  che  si  potrebbe 
esser  tranquilli  sulla  sorte  dell'operaio,  non  essendo  allora  possibile 
che  nella  società  si  consolidi  quel  certo  stato  di  anomalia,  in  cui 
dovremmo  supporta  per  immaginare  il  ricco  costantemente  occupato 
ad  usurpare  ed  in  grado  di  usurpare  sul  povero. 

Se  non   che,  il  problema  risorge  sotto  un  aspetto  più  mite 
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bensì  in  sé,  ma  più  grave,  forse,  nelle  glie  conseguenze.  Molti  senza 
dubbio  ci  accorderanno  che  l'usurpazione,  nello  stretto  senso  della 
parola,  non  sia  possibile;  ma  se  si  potesse  temere  che,  col  volger 
del  tempo,  il  lavoro  dell'operaio  sia  condannato  a  perdere  sempre 
qualche  cosa  del  suo  valore;  se,  per  lo  contrario,  il  capitale  sotto 
forma  di  terre,  di  merci  o  di  danaro,  fosse  destinato  ad  acquistare 
un'importanza  sempre  maggiore  e  preponderante,  ìàA^mtmmgmniblie, 
in  virtù  della  medesima  teoria  da»  me- sostenuta,  che  ogni  prodotto 
dovrebbe  naturalmeoU?  e  tegfttimamente  venir  ripartendosi  in  pro- 
porzioni semfmf  più  disuguali  ;  che  il  ricco,  chiamato  a  parteciparvi 
per  wra  quota  sempre  maggiore,  dovrebbe  diventare  sempre  più 
ricco  e  il  povero  sempre  più  povero. 

Questo  è  più  che  un  timore  ;  è  già  divenuto  una  teoria  econo* 
mica;  è  ruUima  deduzione,  a  cui  conduce  la  teoria  della  Rendita 
secondo  Ricardo  ;  fu  il  grido  di  dolore  della  scuola  filantropica  di 
Sismondi,  di  Blanqui,  di  Buret  ;  fu  la  tavola,  a  cui  si  aggrappò  il 
socialismo  per  salvarsi  dalla  tempesta,  nella  quale  esso  e  i  suoi  in- 
digpesti  concetti  parevano  dover  naufragare. 

Una  premessa  è  forza  supporre  qui  sottintesa.  Bisogna  supporre 
la  vita  economica  dell'umanità  costituita  in  maniera  che  nel  mondo 
sia  possibile  accrescere  sempre  la  massa  dei  capitali  senza  bisogno 
di  accrescere  la  quantità  o  l' importanza  del  lavoro.  Certo,  posta 
tale  premessa,  l'impoverimento  progressivo  dell'operaio  diverrebbe 
una  necessità  naturale.  In  ogni  ciclo  di  produzione,  l'operaio  ed  il 
possessore  di  ricchezza  accumulata  apparirebbero,  nell'opera  con- 
sociata della  produzione,  come  elementi  sempre  più  disuguali  fra 
loro:  mentre  il  primo  porterebbe  nelle  sue  braccia  una  quantità 
costante  di  forza  e  di  capacità  produttiva,  il  secondo  porterebbe 
ogni  volta  una  massa  sempre  maggiore  di  capitale  ;  crescerebbe 
perciò  l'importanza  del  suo  concorso,  ed  una  quota  sempre  via  via 
maggiore  gli  spetterebbe  nella  ripartizione  del  prodotto  ottenuto  ; 
quota  che,  capitalizzata  di  nuovo,  ingrosserebbe  il  suo  titolo  con 
la  rapidità  dell'interesse  composto. 

IjIX.  L'errore  fondamentale  di  tale  ipotesi  sta  nel  credere 
che  nessuna  legge  esista,  per  la  quale  l'associazione  del  lavoro  col 
capitale  sia  stretta  a  regole  definite;  che  qualsiasi  massa  di  capi- 
tale possa  svolgere  la  sua  produttività  per  mezzo  di  qualsiasi  quan- 
tità di  lavoro  presa  a  caso  o  a  capriccio  ;  o  in  altri  termini,  che  il 
capitale  possa,  in  tutto  o  in  parte,  fruttificare  da  sé,  accettando  o 
ricusando  a  piacere  l'aiuto  dell'uomo  che  noi  possieda.  Io  credo 
invece  di  poter  mostrare  con  sufficiente  evidenza  che  all'associa- 
zione dei  due  elementi  furono  da  natura  imposte  certe  proponsioni 
fisse,  inevitabili  ;  che  se  il  capitale  vuol  disprezzarle,  non  fa  che 
condannare  se  stesso  a  perire  ;  che  non  potendole  disprezzare  «  è 
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costretto,  nel  suo  progresso,  di  concedere  al  lavoro  una  progres- 
siva importanza  ;  dì  modo  che,  in  mezzo  a  tutte  le  oscillazioni  pos- 
sibili, una  legge  di  perpetuo  equilibrio  fra  loro  trionfa  e  governa 
le  sorti  economiche  del  genere  umano. 

10  non  trovo  che  gli  economisti  abbiano  sentito  un  vivo  bi- 
sogno di  determinare  la  formola,  secondo  cui  codesto  equilibrio 
viene  ad  assicurarsi  nel  mondo;  e  ciò  che  mi  muove  ad  enunciarla 
con  piena  fiducia  è  il  vederla  spontaneamente  discendere  dal  prin- 
cipio, per  me  ineluttabile,  del  costo  di  Hproduzione,  preso  come 
norma  costante  di  ogni  contrattazione  sopra  valori. 

11  capitale,  come  qualsiasi  utilità,  ha  un  costo  di  riproduzione. 
Credo  di  avere  ripetutamente  mostrato  come  non  si  accetti  il  8uo 
aiuto  se  non  per  quanto  esso  vale,  e  come  codesto  valore  risponda 
ad  una  quota  del  prodotto,  al  cui  ottenimento  il  capitale  viene  im- 
piegato. 

Cosi,  ricorrendo  ad  un  esempio  abbastanza  elementare  per 
potersi  con  facilità  concepire,  figuriamoci  il  colono  della  foresta 
intento  a  spendere  le  sue  300  giornate  di  annuo  lavoro  intorno  ad 
opere,  che  rappresentino  per  lui  una  utilità  di  200.  Gli  si  vengono 
ad  offerire  sementi,  arnesi,  foraggi,  ecc.,  un  complesso  di  cose  che^ 
liberandolo  da  molte  difficoltà,  agevolando  il  suo  lavoro,  faranno 
si  che  egli^  alla  fine  della  stagione,  si  troverà  ad  avere  ottenuto 
un'  utilità  tripla,  un'  utilità  come  600,  impiegando  da  parte  sua  lo 
stesso  sforzo  di  300  giornate.  Tutto  lo  induce  ad  accettare  il  par- 
tito; ma  a  quali  condizioni  il  farà?  quanta  parte  del  prodotto  finale 
può  convenirgli  di  cedere  al  possessore  di  quei  capitali  ? 

Per  prima  cosa,  egli  ne  studierà  Timportanza  :  calcolerà  quanto 
sforzo  gli  costerebbe  il  costruirsi  quegli  oggetti  colle  sue  mani,  o 
il  procurarseli  altronde.  Poniamo  che  questo  sforzo  gli  risulti  eguale 
a  100  giornate  di  lavoro.  Allora,  ei  farà  tra  sé  questo  ragionamento: 
con  100  giornate  io  potrei  procurarmi  codesta  massa  di  mezzi; 
poi,  adoperandoli  altre  300  giornate,  ne  ricaverei  in  tutto  un  utile 
come  600:  sicché  uno  sforzo  totale  rappresentato  da  400  giornate 
mi  promette  600  unità  di  prodotto  (che  possiamo  supporre  siano 
misure  di  grano).  A  questo  punto,  nulla  vi  può  essere  di  più  logico 
ed  al  tempo  medesimo  di  più  necessario,  tra  i  due  contraenti,  che 
il  trovarsi  d'accordo  nell'attribuire  al  capitale  ed  al  lavoro,  rispet- 
tivamente, quelle  quote  di  prodotto,  che  siano  proporzionali  alle 
quantità  di  sforzi  da  loro  rappresentate:  si  converrà  che  150  misure 
spettino  al  possessore  del  capitale  a  450  al  colono.  Per  il  colono, 
il  vantaggio  starà  nell'aver  trovato  modo  di  far  crescere  di  una  metà 
il  frutto  del  suo  lavoro  ;  per  il  suo  compagno,  starà  nel  rendere 
fruttifere  a  suo  prò  cose  che,  per  se  stesse,  sarebbero  inerti  e  sterili. 

Tale  è,  in  embrione,  la  legge,  sotto  l'impero  della  quale  avviene 
r  associazione  del  lavoro  col  capitale.  Io  qui  suppongo  oggetti,  i 
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quali  si  esauriscano  in  un  primo  ciclo  eoonomioo  ;  ma  è  superfluo 
il  notare  che  se  mai  bastassero  a  più  cicli  (come  ordinariamente 
vi  bastano  una  gran  parte  dei  capitali),  lo  stesso  calcolo  verrebbe  isti^ 
tulio  allargandolo  su  tutto  il  periodo  della  durata.  Suppongo  inoltre 
oggetti  speciali  alla  coltivazione  e  prodotto  in  grano;  ma  è  del  pari 
superfluo  il  notare  che,  qualunque  altra  merce  o  valore  si  sosti- 
tuisca, terra,  per  esempio,  casa,  denaro,  ecc.,  sempre,  sotto  qua* 
lunque  delle  note  forme  di  affitto  od  hnprestito,  di  pigione  o  in- 
teresse, un'analisi  diligente  saprà  scoprire  U  medesimo  geqere  di 
contratto,  stabilito  sulla  medesima  base.  In  generale^  l'aiuto  del 
capitale  si  accetta  soltanto  secondo  il  suo  valore  ;  ed  il  suo  valore 
risulta  da  ciò  che  esso  costerebbe  a  riprodursi,  calcolato  in  quella 
quantità  dì  prodotto,  che  risponda  al  loro  costo  nella  produzione 
a  cui  il  capitale  si  destina. 

Ecco,  adunque,  due  limiti  rigorosi. 

In  primo  luogo>  è  evidente  che  una  data  quantità  di  capitale 
non  può  accettarsi  se  non  perchè  e  sin  dove  sia  capace  di  ren- 
dere a  chi  l'accetti  qualche  cosa  di  più  di  quanto  ei  possa  ot- 
tenere mediante  quello  stesso  lavoro  che  spenderà  a  farne  uso.  Il 
colono,  infatti,  che  abbiamo  preso  ad  esempio,  non  saprebbe  che 
farsi  di  qualsiasi  capitale,  da  cui  non  gli  riesca  di  ottenere  lo  ef- 
fetto, che  300  giornate  del  suo  lavoro  gli  fruttino  più  di  200  mi- 
sure; in  tal  caso,  gli  converrebbe  tenersi  al  semplice  uso  delle  sue 
braccia.  In  secondo  luogo,  codesto  dippiù  non  è  punto  arbitrario, 
ma  risulta  da  un  calcolo:  è  necessariamente  quella  parte  di  prodotto 
che  rimane  dopo  data  al  capitalista  la  porzione  equivalente  al 
valore  del  capitale;  o  in  altri  termini^  la  mercede  ed  il  profitto 
dovranno,  come  quote  del  prodotto,  stare  fra  loro  in  quello  stesso 
rapporto  in  cui,  nella  totalità  dello  sforzo,  stanno  fra  loro  il  lavoro 
che  occorre  nell'opera  della  produzione  corrente  ed  il  lavoro  che 
occorrerebbe  alla  riproduzione  del  capitale.  Or,  ecco  ciò  che  ine- 
vitabilmente deriverà  dalla  combinata  azione  di  codesti  due  limiti. 

Primieramente,  posta  una  data  condizione  sociale,  cioè  dato 
un  determinato  costo  di  riproduzione  del  capitale,  la  quantità  di  ca^ 
pitale,  che  si  può  associare  al  lavoro,  è  determinata  dal  suo  costo 
medesimo,  né  la  si  può  aumentare  se  prima  non  mutino  le  con- 
dizioni esistenti.  Cosi,  nel  nostro  esempio,  poiché  il  colono  sa  che 
no  lavoro  di  100  giornate  gli  basta  per  procurarsi  il  capitale  con 
coi  può  produrre  600  misure  di  grano,  non  sarà  più  noi  libero  ar- 
bitrio del  capitalista  di  aumentare  le  materie  e  gli  arnesi  in  modo 
da  far  loro  rappresentare  un  costo,  un  valore  di  150,  200,  250,  ecc. 
giornate  di  lavoro.  Difatti,  se  il  colono  accettasse  qualcuno  di  co- 
desti aumenti,  per  esempio,  il  primo,  che  cosa  ne  seguirebbe?  Avrem- 
mo una  produzione  di  600  misure,  proveniente  da  uno  sforzo  300 
^nell'operaio  e  da  una  sforzo  150  nel  capitalista;  il  prodotto  adunque 
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sarebbe  a  ripartirsi  non  più  nella  ragione  di  1  a  3,  ma  in  quella 
di  1  a  2:  toccherebbero  200  misure  al  capitale  e  400  al  lavoro.  Ma 
chi  può  mai  indurre  il  colono  a  comperare  per  200  misure  di  grano 
r  equivalente  di  ciò  che  abbiamo  veduto  potersi  da  lui  ottenere 
con  un  sacrificio  di  sole  150  ?  È  assurdo  il  supporlo.  Finché  il  pro- 
dotto non  cresca,  o  finché  non  cresca  il  costo  del  capitale,  ogni 
unità  di  capitale  non  potrà  associarsi  che  a  tre  unità  di  lavoro. 
Qualunque  tentativo  per  associarlo  a  un  numero  di  unità  minore, 
sarà  vano.  Qualunque  sforzo  per  creare  una  più  larga  massa  di 
capitali,  non  servirà  che  a  renc^erne  superflua,  rigurgitante,  infrut- 
tifera, tutta  quella  porzione,  la  quale  superi  il  rapporto  che  neces- 
sariamente deriva  dalla  combinazione  degli  elementi  anzidetti:  pro- 
dotto possibile,  produttività  del  lavoro  e  costo  del  capitale. 

Ciò  risulta  dal  secondo  dei  due  limiti  che  ho  accennati.  Soprav- 
viene il  primo  a  far  si  che,  anche  mutando  le  condizioni  attuali, 
vi  sia  un  punto,  al  di  là  del  quale  l'aumento  dei  capitali  riesa 
egualmente  impossibile.  Certo,  ninno  vieta  che  la  somma  degli 
oggetti  offerti  al  colono  abbia  tutt'altra  importanza  che  quella  da 
noi  supposta.  Noi  abbiamo  scelto  una  cifra  a  caso.  Si  può  imma- 
ginare o  che  cresca  il  capitale  in  quantità  e  perciò  in  valore  com- 
plessivo, 0  che,  anche  rimanendo  costante  la  quantità,  cresca  il 
valore,  nel  modo  in  cui  viene  figurato  dal  seguente  prospetto. 


Importanza 
del 

Lavoro 

Capitale 

giornate 

giornate 

300 

100 

300 

150 

300 

200 

300 

250 

300 

30O 

300 

350 

300 

400 

300 

460 

300 

500 

300 

550 

300 

600 

300 

650 

300 

700 

ecc. 

ecc. 

Rapporto 
del  Lavoro 
al  Capitale 


3  a  1 
3  a  1,50 
3  a  2 
3  a  2,50 
3  a  3 
3  a  3,50 
3  a  4 
3  a  4,50 
3a  5 
3  a  5,50 
3  a  6 
3  a  6,50 
3  a  7 

ecc. 


o 
a; 
cu 


600 
600 
600 
600 
600 
600 
600 
600 
600 
600 
600 
600 
600 


Quota 

DBL    prodotto 


Al 
Capitale 


150 
200 
240 
272 
300 
323 
342 
360 
375 
388 
400 
411 
420 

ecc. 


Al 
Lavoro 


450 
400 
360 
328 
300 
277 
258 
240 
225 
212 
200 
189 
180 

ecc. 


RsrRIBUZIONK 

d'ogni  giornata 
di  lavoro 


1,50 
1,33 
1,20 
1,09 
1,00 
0,92 
0,86 
0,80 
0,75 
0,70 
0,66 
0,63 
0,60 


Limite 
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Nulla,  come  si  vede,  impedisce  che  ad  an  lavoro  costante  (300) 

si  coDgiungano  capitali  crescenti  (100,   150,  200 700),  quando 

essi  siano  in  quella  misura,  che  or  ora  abbiam  detto,  voluta  dalla 
combinazione  del  prodotto  e  dei  costi.  Ma,  mano  a  mano  che  Tau- 
mento  avviene,  cambia  il  rapporto  tra  lavoro  e  capitale  (3  a  1; 
3  a  1,50;  3  a  2...;  3  a  7)  e  conseguentemente  cambia  la  quota  di 
prodotto  spettante  al  colono.  Complessivamente,  essa  scende  da 
450  a  180  ;  ed  in  ragione  dell'unità  di  lavoro ,  la  giornata  deiro- 
peraio  viene  ad  essere  retribuita  con  una  mercede  sempre  minore: 
da  180  scende  a  0,60. 

Quantunque  questa  decrescenza  di  mercede,  allorché  avviene, 
avvenga  con  tutte  le  regole  deirequità,  cioè,  in  quanto  il  lavoro  sia 
già  scaduto  di  valore,  nondimeno  sarebbe  ed  è  comune  errore  il 
supporre  che  possa  continuare  indefinitamente.  Infatti,  ricordiamo 
il  punto  da  cui  partiva  il  nostro  colono.  Egli ,  lavorando  senza 
capitale,  spendeva  300  giornate  ed  otteneva  200  misure  di  grano; 
la  mercede,  adunque,  che  la  natura  gli  accordava  era  di  misure 
0,66  per  ogni  giornata  del  suo  lavoro.  Noi  Tabbiam  detto  :  egli 
Don  ha  interesse  ad  unirsi  col  capitalista  se  non  in  quanto  e  fin 
dove  questa  loro  associazione  serva  a  migliorare  il  suo  stato.  Finché 
gli  rende  1  li2,  1  li3,  1  3|4,  ecc.,  misure  di  grano^  il  capitale  sarà 
per  lui  benvenuto;  ma  tostoché  esso  divenga  tanto,  o  cosi  caro,  che, 
ripartendo  equamente  il  prodotto,  al  colono  altro  non  resti  fuorché 
0,66,  diverrà  indifferente  per  lui  lavorare  colle  sue  braccia  o  col- 
l'aiuto  del  capitale;  e  tostoché  quest'ultimo  rincarisca  di  più^  per 
modo  da  non  lasciare  che  mercedi  inferiori  a  0,6d>  il  colono  non 
sarà  indifferente  soltanto,  ma  sarà  interessato  a  respingere  l'aiuto 
ingannevole  che  gli  si  offra. 

Cosi  due  cause,  come  due  sbarre  inflessibili,  stanno  piantate 
attorno  al  capitale  e  Io  tengono  rinchiuso  entro  certi  confini.  Da 
un  lato,  non  si  può  offerirne  all'operaio  più  di  quanto  potrebbe 
procurarsene  egli  stesso  per  ottenere  una  data  massa  di  prodotto  ; 
giacché  in  tal  caso  si  pretenderebbe  che  egli  paghi  il  capitale  più 
di  quanto  vale.  Da  un  altro  lato,  non  si  potrebbe,  neppure  a  giusto 
prezzo,  offerirgliene  più  di  quanto  ne  sia  tollerabile  affinché  la  sua 
naturale  mercede  ne  rimanga  migliorata;  giacché,  altrimenti,  egli 
perderebbe  ogni  motivo  di  associare  la  propria  industria  alla  ca- 
ptila produttiva  del  capitale.  E  se  vogliamo  congiungere  insieme 
l'azione  di  queste  due  forze,  evidentemente  si  vedrà  che  in  un  dato 
momento,  in  una  data  condizione  di  cose,  la  somma  di  capitale 
possibile  ad  impiegarsi  é  una  quantità  precisa  e  definita,  né  la  si 
può  accrescere  di  un  sol  atomo. 

Potrei  fermarmi  qui,  e  mi  parrebbe  di  averne  detto  abbastanza 
per  dileguare  la  paura  che  la  preponderanza  del  capitale  possa  mai 
pervenire  a  soffocare  il  lavoro.  Ma  io  desidero  fare  di  più  :  mi  premè 
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aggiungere  che  il  limite  di  cui  parlò  non  fu  imposto»  come  a  prima 
giunta  si  potrebbe  obbiettare,  per  far  si  che  l'azione»  immensa- 
mente benefica,  del  capitale  venisse  impedita  di  estendersi  aUio- 
finito;  bensì  fu  imposto  perchè  essa  progredisse  con  metodi  tali, 
da  ridondare  a  tutto  vantaggio  dell'umanità ,  e  precipuamente  a 
vantaggio  della  classe  di  quelli,  che  vengono  al  mondo  sforniti  di 
ricchezze  accumulate. 

I<X.  Dalle  idee  che  ora  ho  esposto  deriva  che  vi  sarebbero  due 
modi  di  non  urtare  contro  la  barriera  opposta  alFaumento  del  ca- 
pitale :  aumentare  il  prodotto^  o  aumentare  la  relativa  importanza 
del  lavoro.  L'uno  e  l'altro  mezzo  praticamente  si  adoprano  e  pur 
non  bastano. 

Aumentare  il  prodotto.  Ecco  una  seconda  tavola  che  dimostra 
come  ciò  sia  possibile. 


Importanza 
del 

Prodotto 

Retribuzione 
al 

Lavoro 

Capitale 

Capitale 

Lavoro 

giornate 

giornate 

misure 

mitore 

misure 

300 

100 

600 

150 

450 

300 

150 

675 

225 

450 

300 

200 

750 

300 

450 

300 

300 

900 

450 

450 

300 

400 

1050 

600 

450 

300 

700 

1500 

1050 

450 

ecc. 

eco. 

ecc. 

Se,  a  misura  che  nuove  quantità  di  capitale  si  offrono  per  as- 
sociarsi al  lavoro  300,  il  prodotto  crescesse  proporEionatamente  da 
600  a  675,  750...,  1500  misure  di  grano^  è  manifesto  che  la  ripar- 
tizione, eseguita  sempre  secondo  il  rapporto  dei  due  concorsi,  darebbe 
al  capitale  una  quota  crescente  da  150  a  1050  misure  ed  al  lavoro 
una  quota  costante  di  450  misure,  quella  cioè  che,  nelle  circostanze 
supposte,  dev'essergli  assicurata  perchè  non  sia  interessato  a  res- 
pingere il  concorso  del  capitale. 

Poteva  la  provvidenza  disporre  che  il  progresso  dell'umanità 
avvenisse  così.  Ma  non  volle.  Cosi,  la  condizione  del  proletario  ri3* 
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chiava  di  restare  immobile,  mentre  quella  del  ricco  si  sarebbe  con- 
tinuamente ed  illimitatamente  migliorata.  Volle  adunque  che  questo 
incremento  deità  produttività  seguisse  per  una  serie,  i  <m  termini 
non  fossero  in  un  rapporto  costante,  ma  in  un  rapporto  decrescente. 

Malthus,  M' CuUoch,  Torrens.  furono  fra  i  primi  a  notare,  ma 
come  una  peculiarità  dell'industria  agricola,  la  decrescente  produt- 
tività del  capitale.  Veramente,  trattandosi  del  terreno,  tale  decre- 
mento apparisce  evidente.  Se  si  potesse,  a  forza  di  capitali,  molti- 
plicare secondo  una  ragione  costante  il  prodotto  delFagricoltura, 
gli  è  chiaro  che  l'uomo  non  avrebbe  bisogno  di  coltivare  grandi 
estensioni  di  terra;  ma,  occupati  pochi  metri  quadrati^  potrebbe, 
accumulandovi  capitali  su  capitali ,  trarne  quanto  tutto  il  genere 
umano  non  trae  da  tutta  la  superficie  del  globo.  Ma,  come  ognuno 
sa,  non  è  punto  cosi.  Se  la  prima  somma  di  capitale  impiegata  è 
capace  di  rendere  il  50  per  100,  una  seconda  applicazione  di  una 
("guai  somma  di  capitale  non  darà  che  il  30.  una  terza  il  20^  una 
decima  il  2  ;  e  si  arriva  ben  presto  al  punto  in  cui  ogni  nuova 
applicazione,  non  solo  è  sterile,  ma  costituisce  una  perdita.  Su  co- 
desto fatto  innegabile  fu  in  parte  fondata  la  desolante  teoria  della 
Rendita.  Generalmente  si  è  aggiunto  che  nelle  arti  non  si  trova  il 
medesimo  ostacolo  ;  ma  Gbalmers,  a  cui  premeva  avere  argomenti 
per  sostenere  il  suo  sistema  neo-flsiocratico ,  si  affrettò  a  rilevare 
che.  come  vi  possono  essere  troppi  aratri  e  troppa  semente,  cosi 
vi  hanno  assai  di  frequente  troppi  telai ,  troppa  bambagia,  troppe 
caldaie,  troppe  navi.  Senior  inverti  la  tesi,  e  vide  la  limitazione  nelle 
manifatture  anziché  neiragricoltura«  La  verità  è  che  tutti  i  rami 
d'industria  si  trovano  nel  medesimo  caso:  in  tutti,  la  natura  non 
ci  offre  che  una  quantità  di  attitudini  graduate  ;  il  primo  capitale 
occopa  le  più  feconde;  il  secondo  trova  già  sfruttato  il  campo  e 
non  produce  che  con  maggiore  difficoltà  ;  ciò  che  manca  non  è 
sempre  la  medesima  cosa;  sarà  ora  la  fecondità  del  terreno,  ora 
l'acqua,  ora  il  carbone,  ora  il  vento,  ora  la  materia  grezza;  e 
quando  nulla  manca  dalla  parte  del  mondo  materiale,  mancherà 
qualche  cosa  da  quella  dell'economico^  mancherà  l'utilità,  il  valore, 
lo  sbocco. 

è  indubitabile  adunque  che  Tindustria  non  saprebbe,  sopra 
QQ  medesimo  impiego,  versare  quantità  sempre  nuove  di  ricchezza 
accumulata  per  ricavarne  un  prodotto  talmente  progressivo,  come 
l'abbiamo  ideato  nella  tavola  qui  sopra,  e  come  dovrebbe  essere 
pmbè  il  capitale  non  sopraffaccia  il  lavoro.  Il  modo,  in  cui  real- 
inenle  è  permesso  applicarlo,  noi  possiamo  figurarlo  in  un  secondo 
prospetto. 
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300 

100 

300 

150 

300 

200 

300 

300 

300 

400 

300 

450 

300 

500 

300 

550 

300 
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ecc. 

Prodotto 


misare  misiire 

600 

652  invece  di  675 


690 
720 
690 
652 
600 
532 
308 


Limile 


D'onde  si  scorge  come  il  crescere  dei  capitali ,  non  potendo 
essere  accompagnato  da  un  corrispondente  aumento  del  prodotto, 
si  risolva  in  una  diminuzione  di  mercede;  cosicché,  già  nel  primo 
stadio  è  forza  arrestarsi,  se  si  è  già  nei  termini  che  la  condizione 
del  mercato  richiede;  ovvero,  qualunque  sia  la  condizione  del  mer- 
cato, si  arriverà,  prima  o  poi,  allo  stadio,  in  cui  l'operaio  sarà  cos- 
tretto di  tornare  all'uso  esclusivo  delle  sue  braccia ,  per  non  per- 
dere una  parte  della  sua  mercede. 


L  Aumentando  la  relativa  imporlanza  del  lavoro  si  avrebbe, 
come  di  leggieri  s'intende,  un  altro  mezzo  di  rendere  possibile  la 
elargazione  del  capitale,  senza  che  la  ripartizione  del  prodotto  ne 
rimanga  alterata.  Cosi,  se  il  capitale,  crescendo  da  100  a  200,  si 
associasse  ad  un  lavoro  cresciuto  da  300  a  600,  il  prodotto  verrebbe 
sempre  diviso  nel  rapporto  di  1  a  3,  e  in  complesso  l'operaio  rice- 
verebbe la  stessa  mercede  di  450  misure,  come  lo  stesso  profitto 
di  150  toccherebbe  al  capitalista.  Ma  dopo  ciò  che  abbiamo  detto  è 
facile  avvertire  la  grave  difficoltà  che  a  questo  metodo  si  oppone. 
Salario  e  Profitto,  benché  rimasti  intatti  nella  loro  cifra  totale, 
proverrebbero  tuttavia  da  sforzi  maggiori;  quindi,  la  giornata  del 
lavoro  e  Tunità  del  capitale  otterrebbero  una  retribuzione  minore  ; 
quindi  l'operaio  e  il  capitalista  se  ne  troverebbero  entrambi  impo- 
veriti, entrambi  interessati  a  ricusare  il  partito.  E  dal  punto  di  vista 
dell'operaio,  codesto  interesse  si  farebbe  più  vivo,  perché  si  arri- 
verebbe ben  presto  a  quel  punto,  a  cui  la  mercede  del  lavoro  as- 
sociato cadrebbe  al  disotto  di  quella  del  lavoro  isolato. 
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TiXll,  Da  qualunque  aspetto  il  problema  si  consideri,  sempre 
si  riesce  alla  stessa  soluzione  e  si  incontra  la  stessa  barriera.  Avvi 
una  proporzione  definita,  secondo  cui,  in  ogni  dato  momento,  una 
data  unità  di  lavoro  non  può  assorbire  che  una  data  quantità  dì 
capitali.  Come  appena  quella  proporzione  sia  violata,  il  capitale  ri- 
donda. Per  ovviare  ad  un  siffatto  pericolo,  aumentare  isolatamente  il 
lavoro  non  basta,  aumentare  il  prodotto  non  si  può  ;  nessun  mezzo 
immediato  e  diretto  abbiamo,  che  possa  riuscirvi;  cosicché  a  noi 
sarebbe  vietato  ogni  più  lieve  progresso,  se  la  natura,  che  immo- 
bili non  ci- volle,  non  avesse  a  ciò  provveduto  con  quella  inesau- 
ribile varietà  di  bisogni,  con  quegli  sterminati  tesori,  che  nascose 
nella  materia  da  cui  siamo  cinti,  con  quella  elasticità  della  nostra 
intelligenza,  per  le  quali  l'umana  ricchezza  acquista  una  peculiare 
attitudine  di  trasmigrazione,  che  impedisce  o  cancella  ogni  giorno 
le  più  piccole  ridondanze  o  mantiene  nel  giusto  equilibrio  i  due 
cardini  della  produzione,  rieccitandone  sempre  la  vicendevole  ef- 
ficacia. 

Descrivere  qui  come  mai  avviene  che  il  capitale,  malgrado 
tutto,  si  forma,  cresce  e  si  perpetua  nel  mondo,  mi  condurrebbe 
troppo  lungi;  ciò  che  si  contiene  nei  limiti  del  mio  tema  è  il  mo- 
strare come]  in  qualunque  modo  ciò  avvenga,  la  proporzione  si 
serba  e  l'importanza  dell'uomo-operaio  è  assicurata. 

Noi  sappiamo  come  la  ricchezza  prodotta  in  un  ramo  d'industria 
in  cui  non  possa  più  riversarsi  sotto  forma  di  capitale  senza  riu- 
scirvi infeconda,  si  volga  verso  altri  campi  vergini  ancora  e  vi  rin- 
venga l'elemento  umano  capace  di  equilibrarsi  con  essa  e  renderla 
produttiva.  L'agricoltore  arricchito  presta  al  manifattore  nascente, 
il  marinaio  si  fa  proprietario  di  terre,  il  capitano  di  ventura  si 
rinconcilia  colle  abitudini  pacifiche  deirindustria.  Prima  ancora  che 
una  massa  di  valori  si  sia  formala  considerevole  abbastanza  per 
assumere  forme  e  pretese  da  capitale,  noi  vediamo  le  casse  di 
risparmio,  i  banchi,  le  istituzioni  di  previdenza,  intente  a  raggra- 
nellare ogni  molecola  di  ricchezza  soverchia,  aspettando  l'ora,  che 
mai  non  tarda,  di  contrappesarla  con  una  quantità  di  lavoro  eflS- 
cace.  Si  passa  dalla  terra  alla  miniera,  dal  mare  al  monte,  dal 
cibo  al  tessuto,  dalle  vecchie  società  alle  nuove,  dal  polo  all'equa- 
tore, dalle  cose  sensibili  all'intelligenza,  dalla  civiltà  alla  barbarie; 
W  si  passa  materialmente  per  mezzo  di  emigrazioni,  di  viaggi,  di 
traffici;  giuridicamente^  per  mezzo  di  proprietà  consolidate;  econo 
micamente.  per  mezzo  del  credito.  E  l'intenzione  e  l'effetto  di  ogni 
passaggio,  qual  è?  La  ricchezza  infeconda,  perchè  esuberante  in 
un  luogo  0  in  un  senso,  riacquista  la  sua  virtù  produttiva  in  un 
altro,  ove  riesca  a  trovare  o  creare  l'elemento  umano  proporzio- 
nato: in  altre  parole,  le  si  permette  di  convertirsi  in  capitale  alla 
inesorabile  condizione  di  rinvenire  un  nuovo  elemento  umano,  non 
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solo,  ma  dì  far  sorgere  il  prodotto  che  possa  adeguatamente  retri- 
buirlo. Ciò  vuol  dire  aumentare  insieme  produzione  e  lavoro. 

Noi  sappiamo  che  il  capitale  creato  diminuisce  e  sparisce  do- 
vunque l'uomo  trovi  il  suo  tornaconto  a  crearlo  coi  suoi  sforzi 
quotidiani.  —  Quando  la  proprietà  della  terra  è  molto  divisa,  ogni 
singolo  poderuccio  non  può  comportare  che  poche  quantità  di  se- 
menti» di  animali  e  di  arnesi  agrari;  vi  s'incontra  assai  presto  la 
barriera  della  capitalizzazione  possibile.  Esistono  bensì  quelle  mac- 
chine, quegli  edilizi,  quel  danaro,  quei  metodi  di  coltura,  con  cui 
in  generale  la  fertilità  della  terra  può  venire  aiutata;  ma  è  ud 
genere  di  capitale  che  conviene  alla  grande  coltura  e  che  fallirebl)e 
compiutamente  se  lo  si  volesse  applicare  ad  un  piccolo  fondo  Che 
cosa  allora  si  fa?  La  coltura  all'inglese  cede  il  posto  alla  fiam- 
minga 0  alla  svizzera:  il  lavoro  dell'uomo  si  pianta  a  pie  fermo 
sopra  la  terra  e  respinge  Taiuto  del  capitale  ;  ed  anche  qui  :  pro- 
duzione cresciuta  insieme  al  lavoro. 

Noi  sappiamo,  in  senso  inverso,  con  quanto  slancio  il  capitale 
accorra  e  s'impingua  ovunque  l'elemento  umano  mostri  o  minacci 
di  difettare.  Le  macchine  ne  sono  un  esempio.  Economicamente 
era  impossibile  riunire  attorno  alla  macinazione  del  grano,  o  alla 
tessitura  del  cotone,  tanta  forza  puramente  umana,  quanta  ne  faceva 
mestieri  per  produrre  tutta  la  farina  e  tutti  i  bambagini  che  og- 
gidì si  vedono  sul  mercato;  s'inventarono  adunque  molini  e  telai; 
ma  perchè  mai  lo  si  potè?  Perchè  vi  era  deficienza  di  braccia  e 
l'aumento  del  capitale  serviva  appunto  a  mettere  in  vicendevole 
armonia  il  lavoro,  la  ricchezza  a  crearsi  e  la  ricchezza  creata. 

Si  ha  un  fatto  più  mirabile  ancora.  La  forza  di  trasmigrazione 
agisce  segretamente,  senza  ancora  che  gli  uomini  se  ne  avvedano. 
Le  produzioni  deirindustria,  affettando  le  semplici  forme  di  cose 
godevoli.  sembrano  non  avere  che  Tunica  missione  di  lasciarsi  con- 
sumare a  soddisfacimento  dei  nostri  fugaci  bisogni  ;  ma  col  solo 
crearle  e  lanciarle  nel  vortice  della  circolazione  e  dei  cambi,  noi 
diamo  stimolo  e  vita  a  quelle  forme  e  quantità  di  capitale  e  di 
lavoro,  da  cui  possono  dipendere  ì  nostri  ulteriori  progressi  Si 
produce  un  grano  che,  moltiplicato  quanto  si  voglia,  non  potrebbe 
riversarsi  sopra  la  terra  se  non  per  marcirvi  ;  ma  questo  grano,  inu- 
tile a  chi  l'ha  fatto  e  ne  è  sazio,  si  presenta  sopra  la  piazsui  come 
cibo  di  uomini  ancor  digiuni,  i  quali,  per  ottenerlo,  lavorano  il  ferro, 
tessono  la  bambagia,  insegnano  le  verità;  e  il  ferro,  la  bambagia, 
il  sapere,  si  riversano  sull'industria  agricola,  a  costituirvi  un  capitale 
fruttifero  in  luogo  del  grano  che  vi  riusciva  infecondo.  Che  mai  ciò 
vuol  dire?  La  ricchezza  creata  ha  rinvenuto  nel  meccanismo  dei 
cambi  un  mezzo  di  assumere  Tufflcio  di  capitale,  ma  sempre  alla 
condizione  di  alimentare  la  competente   quantità  di  lavoro. 

Infine,  e  per  non  moltiplicare  inutilmente  gli  esempi»  noisap- 
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piamo,  0  piuttosto  non  sappiamo  abbastanza,  che  requilibrio  con- 
tifluamente  si  ristabilisce  per  mezzo  di  indefinibili  misture  ed  infu- 
sioni, dirò  così,  di  un  elemento  sull'altro.  La  ricchezza  esterna  si 
trasfonde  nelFuomo,  e  l'uomo  (se  mi  si  vuol  permettere  questa 
frase  ardita)  si  trasfonde  nella  ricchezza.  Viveri,  vestiti,  combusti- 
bile, mobilia,  arnesi  di  lavoro,  istruzione,  morale,  governo,  diven- 
gono organi  nostri,  ci  allevano,  ci  dirozzano,  ci  rendono  socievoli, 
industriosi,  attivi;  come,  in  senso  opposto,  le  idee,  le  abitudini,  la 
destrezza  che  abbiamo  acquistato,  moltiplicano  enormemente  la 
potenza  produttiva  della  materia.  Basta  uno  sguardo  di  confronto 
tra  l'uomo  dei  boschi  e  il  macchinista  delle  città  incivilite,  tra  gli 
osi  mirabili  ed  infiniti  a  cui  servono  per  noi  le  più  vili  materie 
e  l'abbandono  in  cui  giacciono  tra  i  selvaggi  le  più  preziose,  per 
riconoscere  come  il  capitale  s'incarni  nelle  capacità  umane,  e  l'uomo 
estrinsechi  e  fissi  sul  capitale  le  sue  facoltà.  Cosi  perpetuamente  si 
librano,  e  la  ricchezza  godevole  cresce,  ma  cresce  sempre  airine- 
sorabile  patto  di  rispettare  e  proteggere  la  sublinìazione  dell'uomo. 

TiX  I  II,  E  qui  digredirò  ancora  un  poco  per  insistere  sul  falso 
punto  di  vista  a  cui  si  posero  gli  autori,  allorquando  pensarono  di 
considerare  come  isolate  le  tre  specie  di  reddito,  con  cui  si  parte- 
cipa alle  ricchezze.  In  questa  perpetua  miscela»  noi  incontriamo 
uomini  si,  ma  con  carattere  sempre  composto:  lavoratori  forniti  di 
capitale  esterno  od  interno;  capitalisti  più  o  meno  atti  ed  occupati 
a  sviluppare  le  capacità  di  ciò  che  possiedono.  Sempre  meglio  si 
▼ede  come  non  possa  esistere  un  reddito,  nella  sua  pura  nudità 
scientifica;  ma  il  reddito,  di  cui  ciascun  uomo  dispone,  è  un  mis- 
cuglio di  tutte  le  specie,  fra  le  quali  qualcuna  prepondera  e  diviene 
appariscente,  mentre  le  altre  rimangono  subordinate  ed  occulte. 
Quando  adunque  l'Economia  politica  arrivasse  a  poter  definire  leggi 
diverse  per  ciascuna  e  dimostrare  che  il  corso  seguito  dalla  Ren- 
dita non  è  identico  a  quello  del  Profitto  o  della  Mercede,  nulla 
avrebbe  scoperto  che  si  possa  applicare  al  reddito  di  un  uomo  o 
di  un  altro,  perchè  ninno  vi  ha  che  riscuola  una  pura  Rendita,  un 
puro  Profitto,  o  una  pura  Mercede.  Tanto  meno  il  potrebbe,  quanto 
più  gii  autori  sono  fermi  a  sostenere  che  le  tendenze  dei  vari  red- 
diti siano  in  sensi  contrari,  e  che  Tuno  viva  a  spese  dell'altro; 
^lora,  sarebbe  evidente  che,  riunendone  più  d'uno  in  un  uomo, 
non  solo  la  forza  progressiva  di  un  reddito  dovrà  rimanere  modi- 
ficata, ma  potrà  venire  elisa  del  tutto  dalla  forza  regressiva  del- 
l'altro. Il  possessore  del  suolo  che  fosse,  per  ipotesi,  destinato  a 
divenire  ogni  giorno  più  dovizioso  come  proprietaHo,  non  po- 
trebbe egli  trovarsi  al  tempo  medesimo  nel  caso  di  dovere  impo- 
verire, perchè  come  ca/pitalista,  o  come  lavoratore,  gli  manchino 
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chezza?  Ed  airinverso,  l'artigiano,  Toperaio  meschino,  che  dicono 
destinato  a  divenire  sempre  più  povero,  non  potrebb'egli  elevarsi 
nella  gerarchia  sociale  per  questo  solo  che  la  sua  innata  qualità 
di  capitalista  o  di  proprietario  contrappesi  e  vinca  quella  di  sala- 
riato? Evidentemente,  ciò  può  avvenire.  E  se  può  avvenire,  a  che 
giova  l'aver  definito  in  astratto  il  naturale  andamento  di  ogni  specie 
di  reddito,  considerandolo  in  uno  stato  di  isolamento,  che  mai  non 
sarà  possibile  riscontrare  nel  mondo?  Per  poter  porre  a  profitto 
uno  studio  siffatto,  occorrerebbe  una  condizione,  che  se  si  trova 
nelle  scienze  esatte,  manca  nel  mondo  economico:  bisognerebbe 
che  la  miscela  dei  vari  redditi  avvenisse  in  rapporti  determinati, 
come  quello  che  abbiamo  veduto  dover  esistere  nella  associazione 
del  lavoro  col  capitale,  o  come  quello  delle  sostanze  che  il  chimico 
trova  nei  corpi  del  mondo  della  materia,  o  apparecchia  nel  suo 
gabinetto.  Ma  il  reddito  del  produttore  non  è  come  il  sale  del 
chimico,  non  contiene  costantemente  una  data  dose  di  possesso 
combinata  con  un'altra  determinata  dose  di  sforzo  attuale:  è  un 
composto  libero,  mutabile  da  uomo  a  uomo  non  solo,  ma  da  luogo 
a  luogo,  da  epoca  ad  epoca,  e  fin  da  giorno  a  giorno  in  un  me- 
desimo uomo. 

UXTV.  Le  sole  verità,  che  si  possano  dedurre  dal  modo  in 
cui  la  materia  e  l'uomo  tendono  a  contrappesarsi ,  sarebbero  ben 
diverse  da  quelle,  che  nelle  teorie  sulla  Distribuzione  delle  rie- 
chezze  si  è  preteso  di  avere  scoperto. 

Io  credo,  in  primo  luogo,  che  debba  essere  bandito  affatto  qua- 
lunque sospetto  di  progressivo  decadimento  dell'operaio.  Credo,  in 
vece,  che  tutto  tende  ad  innalzarlo,  non,  come  alcuni  direbbero, 
neirintento  di  reagire  contro  le  teorie  di  Ricardo,  a  spese  del  ca- 
pitalista o  del  possessore  della  terra,  ma  insieme  a  loro,  nel  moto 
ascendente  di  tutto  il  genere  umano. 

In  tutti  i  vari  modi,  in  cui  il  capitale  si  può  comportare  per 
trovar  la  via  del  suo  equilibrio,  sempre  noi  Tabbiamo  veduto  co- 
stretto a  transigere  col  lavoro. 

E  transige  in  parte  innalzandolo,  in  parte  estendendolo. 

Lo  innalza,  moltiplicando  i  prodotti,  attenuandone  il  costo, 
accrescendo  i  consumi,  e  cosi  dirozzando  l'essere  umano,  che,  raffi- 
nato nella  sua  industria  ed  ammesso  a  godere  di  più,  diviene  più 
produttivo,  dispone  di  un  lavoro  più  prezioso,  epperò  più  facoltato 
a  domandare  una  mercede  migliore,  che  il  capitale  ben  volentieri 
gli  accorda  sia  prelevandola  sul  prodotto,  sia  aumentando  la  massa 
delle  cose  ottenibili  con  una  mercede  nominalmente  eguale  o  anche 
minore.  Lo  estende,  rivolgendosi  ad  industrie  nuove  od  alla  parte 
nuova  delle  vecchie  industrie,  ove  è  costretto  di  chiamare  in  soc- 
corso operai  che  non  erano  ancora  nati,  o  che  languivano  in  ozio. 
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Così,  un  triplice  fatto  continuamente  si  rinnova  nel  mondo. 

Dapprima,  un  naturale  rapporto  tra  capitale  e  lavoro,  tra  due 
elementi  che  oscillano  sempre  e,  a  forza  di  compensi  reciproci, 
deduzioni  da  una  parte  ed  aggiunte  dall'altra,  finiscono  sempre  col 
trovarsi  in  esatto  equilibrio. 

Poi,  e  perchè  l'equilibrio  non  manchi,  si  adoprano  artiflcii  e 
mezzi,  per  effetto  dei  quali  da  un  lato  una  massa  di  lavoratori  si 
migliora  ed  ascende  di  grado  in  grado  nella  gerarchia  sociale,  da 
OD  altro  le  popolazioni  crescono  in  numero  e  danno  nuove  ondate 
di  lavoratori  per  occupare  gl'infimi  gradi. 

LiXV.  Ma  codesta  parte  della  classe  lavoratrice,  quest'ultimo 
strato,  che  al  basso  della  scala  s'incontra,  è  appunto  quello,  su  cui 
il  problema  delle  mercedi  va  a  confinarsi,  ed  a  cui  s'intende  di 
alludere  allorché  si  lamenta  la  trista  sorte  dell'operaio.  Vi  ha  egli 
ragione  di  lamentarla?  Son  tutte  vere  le  cause  a  cui  si  risale  per 
spiegarla?  Si  suol  egli  indovinarne  il  rimedio?  Ecco  le  gravissime 
questioni  che  resterebbero  a  discutere  nell'ordine  pratico,  ma  delle 
quali  io  qui  non  posso  che  accennare  i  punti  più  generali  e  cospicui. 
Comincio  dal  riconoscere,  come  un  fatto  assai  doloroso  a  con- 
templarsi, la  contraddizione  perpetua  fra  il  progresso  della  civiltà 
e  la  permanenza  di  una  penuria  che,  se  pretta  miseria  non  è,  le 
sta  molto  dappresso.  La  marea  della  ricchezza  monta,  è  vero  ;  ma 
la  sua  superficie  che,  vista  attraverso  le  cifre  statistiche,  è  tanto 
tranquilla  e  levigata,  copre  il  fango  e  la  roccia,  gli  avvallamenti 
egli  scogli;  ineguaglianze  desolanti  e  misteriose.  Lasciando  stare 
che  perfino  in  uno  stesso  ramo  d'industria  avvi  talvolta  un  abisso  fra 
la  condizione  degli  uni  e  quella  degli  altri  operai,  noi  vediamo  che 
stanno  sotto  un  cielo  medesimo,  sono  protetti  da  un  codice  stesso, 
portano  il  nome  di  una  medesima  nazione  il  contadino  delle  Alpi 
e  quello  della  Provenza,  l'irlandese  e  l'inglese;  eppure  l'uno  vive,  e 
l'altro  geme.  Né  è  a  dirsi  che,  per  volger  di  anni,  tenda  punto  a 
sparire  questa  specie  di  maledizione  onde  pur  le  società  più  civili 
sembrano  colpite.  Nel  1739,  in  Francia,  il  Duca  d'Orléans,  depo- 
nendo sulla  tavola  del  re  un  muflSto  pane  di  felce,  «  ecco,  diceva, 
^  Sire,  di  che  si  nutrono  i  vostri  popoli  »  ;  trent'anni  dopo,  un  dotto 
agronomo  inglese,  visitando  le  campagne  della  Francia,  esclamava 
%li  pure:  «  ecco  un  sucido  e  nero  pane  che  desterebbe  la  nausea 
dei  miei  concittadini  se  fossero  costretti  a  cibarsene  »  ;  ed  ora,  nel 
1864,  apro  un  libro  scritto  dal  più  diligente  fra  gli  statistici  della 
Francia  e  vi  trovo  una  congerie  di  cifre  e  di  documenti  che  mi 
convincono  che  la  ricchezza  agraria,  dai  tempi  del  Duca  d'Argenson 
a  quelli  di  Arturo  Young,  era  raddoppiata  e  che  da  Young  a  noi 
si  è  forse  quadruplicata,  ma  arrivo  ad  un  punto  nel  quale  mi  tocca 
incontrare  ciò  che  aveva  letto  nelle  Memorie  dell'uno  e  nei  Viaggi 
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deiraltro  :  leggo  che  fra  i  contadini  francesi  vi  sono  di  quelli  il  cui 
pane  è  un  detestabile  ed  indigesto  miscuglio  di  segala,  orzo,  crusca, 
fave  e  patate,  non  fermentato,  non  cotto  abbastanza,  coverto  di 
muffa,  e  che  il  contadino,  malgrado  tanta  privazione,  non  è  sicuro 
di  poter  pagare  la  mìsera  pigione  di  una  capanna,  di  comprare 
un  cencio  che  lo  ricopra,  di  assicurarsi  la  sepoltura.  —  Non  si 
può  e  non  conviene  dissimularlo:  oggi  come  nell'antichità,  in  ogni 
parte  del  mondo  e  in  ogni  ramo  di  produzione,  dappertutto  è  il 
contrasto  ft*a  una  ricchezza  che,  presa  in  massa,  evidentemente 
cresce,  ed  un'ultima  classe  di  lavoratori,  che  la  vede,  la  tocca,  e 
bene  spesso  l'ha  lavorata  con  le  sue  mani,  ma  che  non  vi  partecipa. 

Accusare  di  questo  fatto  Tuna  o  l'altra  istituzione,  attribuirlo 
a  leggi  e  governi,  sventuratamente  fu  ed  ò  ancora  possibile.  Ma 
smettiamo  le  illusioni:  il  mondo  è  costituito  in  maniera  che.  quando 
avessimo  sradicato  tutta  la  parte  fittizia  dell'ordine  sociale,  avreinoio 
con  ciò  lenito  le  più  sensibili  asprezze  del  male,  ma  non  saremmo 
pervenuti  a  distruggerlo.  Tuttavia,  guardiamoci  bene  dal  vederlo 
nell'unico  aspetto  che  ne  costituisce  un  flagello,  dimenticandone  la 
parte  arcana,  provvidenziale  e  benefica. 

Grià  in  una  prima  esagerazione  si  cade,  allorché  si  prendono 
come  un  fatto  assoluto  le  calamità  che  pesano  sulle  ultime  schiere 
della  classe  lavoratrice,  senza  tenere  alcun  conto  di  tutto  ciò  che, 
al  medesimo  tempo  e  per  azione  delle  medesime  cause,  le  classi 
superiori  hanno  acquistato.  Se  io  non  dissimulo  la  dolorosa  impresa 
sione  che  lascia  lo  spettacolo  del  pauperismo,  neppure  so  tacere 
che,  dimenticando  per  un  momento  tale  impressione,  sublime  e 
lieto  spettacolo  è  pur  quello  della  miracolosa  fecondità  con  cui 
cresce  e  si  diffonde  nel  mondo  la  ricchezza.  La  minima  delle  inno- 
vazioni, che  rindustria  ci  ha  generosamente  profuso,  è  germe  di 
beni,  che  nessuna  immaginazione  può  calcolare,  foss'aoco  per  lo 
spazio  di  pochi  anni.  In  quest'epoca  della  nostra  generazione,  in 
cui  tanto  si  parla  di  miseria  cresciuta,  chi  mai  ardirebbe  di  defi- 
nire quante  migliaia  di  milioni  rappresentino  le  produzi(»ii  e  i  con- 
sumi di  cui  s'*  intesse  la  nostra  vita  e  di  cui  erano  affatto  privi  i 
nostri  padri?  Se  Sully,  se  Yauban,  se  Turgot  potessero  alzare  la 
testa  dai  loro  sepolcri,  di  qual  gioia  non  sarebbero  compresi  al 
vedere  le  spighe,  le  vigne,  le  colture,  che  coprono  quelle  aride 
campagne  sulle  quali  versavano  i  loro  lamenti!  Io  lascio  pure  da 
parte  ciò  che  è  più  appariscente,  il  cotone,  la  lana,  la  seta,  il  car- 
bone, e  le  montagne  di  ferro  che  si  strappano  ogni  anno  alle 
viscere  della  terra  e  poi  si  profondono  in  mezzo  agli  uomini  sotto 
tutte  le  forme,  dalla  colossale  alla  impercettibile,  dal  ponte  tubu- 
lare  all'ago.  Ma  quando  rifletto  che  pochi  semi  di  ravizzone,  por- 
tati quasi  per  bizzarria  :a  Inghilterra  da  un  cavaliere  di  Giorgio  L 
quest'erba  di  più,  della  quale   la   storia  non  parla  perchè  non  fu 
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una  battaglia,  ha  io  pochi  anni  creato  per  30  miUoni  di  lire  ster- 
line su  quei  poderi,  che  in  lunghi  secoli  avevano  sempre  resistito 
airaratro,  alla  vanga  e  al  concime;  quando  penso  che  il  vetro,  il 
ferro,  il  sapone,  lo  zucchero,  il  caffè,  del  cui  consumo  non  sap- 
piamo più  ritenere  a  mente  la*cifra,  erano  oggetti  ignoti  alla  meno 
remota  antichità;  quando  ancora  rifletto  che  ad  ognuno  di  codesti 
passi  la  nostra  specie  ha  contratto  una  nuova  abitudine,  la  quale, 
come  una  valvola  che  si  chiuda,  diviene  un  ostacolo  a  qualche 
passo  retrogrado  ;  allora  il  fatto  del  pauperismo  si  attenua  ai  miei 
occhi  e  mi  par  quasi  una  inezia.  Noi  abusiamo  stranamente  dei 
fatti,  considerandolo  come  nuova  sciagura  sopravvenuta  nel  mondo 
antico;  ne  abusiamo  anche  più  quando  lo  diciamo  effetto  dei  nostri 
progressi,  delle  arti,  delle  loro  macchine,  ielVindusirialismo  mo- 
derno. L'antica  società  non  fu  per  nulla  deteriorata;  è  anzi  a  suo 
beneficio  che  la  massima  parte  delle  nuove  ricchezze  furono  create 
e  distribuite;  lo  strato  povero  è  un  sovrappiù,  è  popolazione  au- 
mentata, si  direbbe  una  seconda  società  innestatasi  sulla  prima: 
non  è  la  ricchezza  che  abbia  impoverito  una  parte  degli  esseri 
preesistenti,  ma  è  una  nuova  massa  di  uomini  venuta  a  chiedere 
la  sua  porzione,  e  naturalmente  costretta  a  passare  per  quelle 
prove  di  stenti,  che  i  loro  predecessori  hanno  dovuto  subire.  La 
classe  povera  d'oggidì  non  risponde  a  quella  dì  ieri  ;  questa  è  già 
salita  ad  un  grado  più  alto,  ha  mercede  sufficiente^  vive  e  sente 
il  beneficio  della  vita;  il  suo  posto  rimase  vacante;  e  coloro  che 
vennero  ad  occuparlo  sono  gli  esseri,  che  nei  tempi  andati  non 
giungevano  a  vedere  la  luce  o  restavano  strozzati  in  fasce,  cosic- 
ché il  fatto  medesimo  della  loro  presenza  potrebbe  logicamente 
esser  citato  a  prova  del  progresso  compiuto.  Certo,  meglio  sarebbe 
che  prove  cotanto  penose  fossero  al  genere  umano  risparmiate» 
e  il  problema  non  ci  deve  sembrare  insolubile  affatto,  sino  a  che 
non  saremo  pienamente  convinti  che  nessuna  grande  verità  si  con- 
tiene nella  teorica  malthusiana  ;  ma  in  questo  tempo  di  transizione 
noi  dobbiamo  accettare  la  gradazione  delle  fortune  come  una  ne- 
<^tà  ineluttabile.  Essa  è  il  sacrificio,  con  cui  l'umanità  presa  in 
massa  può  conquistare  le  sue  ricchezze;  è  la  più  generale  mani- 
festazione di  quella  legge,  per  cui  nulla  quaggiù  ci  è  dato  godere 
se  non  comperandolo  con  lavori  e  dolori;  e  per  dirla  con  una 
espressione  meno  ardita  di  quel  che  forse  parrà,  la  miseria  di  pochi 
uomini  costituisce  il  costo  di  produzione  della  dovizia  generale. 

LXVX  Del  resto,  nulla  è  più  concepibile  o  più  degno  di 
scusa  che  l'impazienza  degli  individui,  ai  quali  non  possa  ancora 
competere  che  una  mercede  rudimentale.  Il  torto  loro  e  la  colpa 
di  quelli  che  ne  sposano  il  patrocinio,  è  dapprima  nella  scelta^deì 
^edii  a  cui  ricorrono»  poi  nell'imputare  i  loro  mali  alle  teorie 
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di  una  scienza,  i  cui  consigli  si  respingono  dappertutto.  Io  non  ho 
oramai  alcun  bisogno  di  passare  in  rivista  gli  espedienti  insen- 
sati, sui  quali  si  sono  tanto  appoggiate  le  speranze  delle  classi 
lavoratrici:  una  fatale  esperienza  si  è  già  incaricata  di  venirle 
disingannando.  Privilegi  di  corpo,  monopolii,  coalizioni,  limiti  alle 
ore  di  lavoro,  guerra  all'operaio  straniero,  abolizione  del  lavoro  a 
cottimo,  opiflcii  nazionali,  ecc.  tutto  hanno  provato  ciò  che  lo  spi- 
rito di  violenza  poteva  suggerire  ;  e  tutto  è  servito  a  mostrare 
che ,  quando  con  artiflcii  estrinseci  si  vuol  deviare  l'industria  dal 
corso  suo  naturale,  il  lavoro  non  regge  alle  sproporzionate  condi- 
zioni che  gli  s'impongono,  cede,  si  dissipa;  con  lui  il  credito  si  ris- 
tagna, la  circolazione  si  arresta;  e  l'operaio  non  avrà  sospeso  Io 
stato  di  sua  penuria  che  per  toccare  i  limiti  della  fame ,  o  rasse* 
gnarsi  a  qualche  degradazione  di  più.  Di  queste  ineluttabili  e,  se 
vuoisi,  crudeli  necessità  della  vita.  la  Scienza  è  innocente.  Essa  non 
ha  creati  le  leggi  che  ci  governano,  le  ha  investigate,  ne  ha  des- 
critti i  fenomeni,  ha  dato  loro  dei  nomi:  ecco  tutte  le  sue  colpe.  Nella 
pienezza  della  sua  buona  fede,  dedusse,  ma  alle  sue  deduzioni  ninno 
credette.  Sin  dai  primi  momenti  in  cui  l'Economia  politica  si  fu 
costituita  in  Europa,  vide  e  disse  che  l'armonia  e  Tequilibrio  dietro 
a  cui  sospirava  l'umanità,  in  mezzo  all'urto  di  tanti  interessi  rivali, 
non  si  poteva  mai  sperare  se  non  lasciando  a  tutti  la  libertà  della 
loro  naturale  azione.  Chiese  adunque  giustizia  e  libertà;  ma  le  chie- 
deva ad  un  mondo  inveterato  in  abitudini  opposte,  ad  una  razza 
che  era  trapassata  per  il  corso  di  tanti  secoli  dilaniando  sempre 
se  stessa,  tra  effimere  cadute  e  vittorie,  in  un'altalena  perpetua  di 
divorati  e  di  divoratori.  Dopo  quasi  cent'anni  di  studii,  la  scienza 
ha  fatto  certamente  dei  passi,  analizzando  più  intensamente  la  costi- 
tuzione del  mondo  economico,  ma  nulla  le  è  toccato  di  innovare  alle 
pratiche  conseguenze  che  Smith  e  Quesnay,  come  guidati  da  un'in- 
tima forza  d'intuizione,  avevano  afferrato  di  volo.  Noi  siamo  sempre 
ridotti,  comunque  volgiamo  e  rivolgiamo  il  problema  della  ricchezza, 
ad  invocare  non  altro  che  giustizia  e  libertà.  E  in  fatto  di  mercedi, 
io  spero  che  dallo  esame,  forse  troppo  minuto,  in  cui  mi  sono  inol- 
trato cercando  rigorosamente  la  specie  e  l'energia  delle  forze  che 
formano  ed  ingrossano  la  retribuzione  del  lavoro ,  sempre ,  ed  in 
modo  assai  naturale  e  spontaneo,  la  medesima  lezione,  il  medesimo 
consiglio,  risorge. 

Tutti  gli  artiflcii,  che  in  soccorso  dell'operaio  si  possano  mai 
speculare  violando  i  cànoni  della  giustizia,  si  riducono  a  pochi  capi; 
e  noi  avremmo  già  la  chiave  per  definirne  la  vanità  e  vaticinare 
le  delusioni  a  cui  tutti  devono  forzosamente  condurre,  se  già.  indi- 
pendentemente dalle  teorie,  la  storia  non  li  avesse  discreditati.  Qua- 
lunque cosa  si  faccia  per  esagerare  direttamente  l'importanza  della 
mercede,  troverà  sempre  uno  scoglio  contro  il  quale  si  andrà  a 
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rompere,  ora  dalla  parte  dei  consumatori ,  allorquando  l'aumento 
del  costo  non  sia  secondato  da  un  analogo  favore  di  prezzi ,  ora 
dalla  parte  del  capitale,  allorquando  il  prodotto  risulti  diviso  in 
proporzioni  diverse  da  quelle,  che  il  valore  proprio  del  lavoro 
richieda. 

Gli  è  cosi  che  si  videro  fallire  nei  secoli  scorsi  le  tariffe  di  salarii 
e  le  regole  delle  maestranze  ;  gli  è  cosi  che  nei  nostri  tempi  si  è 
rivelata,  da  un  lato,  la  fatuità  delle  coalizioni,  e  dall'altro  l'impo- 
tenza di  quelle  medesime  leggi  che,  sotto  l'ispirazione,  anco  lode- 
vole, della  filantropia,  hanno  voluto  fissare  condizioni  di  età,  di  ore» 
di  metodi,  anziché  attendere  che  per  libero  accordo  e  per  effetto 
inevitabile  di  una  civiltà  progredita,  si  fossero  naturalmente  intro- 
dotte nell'opificio.  Per  dar  pane  ad  irrequieti  operai,  si  sono  create 
produzioni  fittizie;  e  il  volgo  ha  applaudito  alla  previdenza  di  un 
reggime  cosi  sapiente  e  paterno.  Ma  ciò  altro  non  era  che  un  de- 
viare, per  mezzo  d'ingiuste  tasse,  dal  suo  naturale  indirizzo  il  capi- 
tale apparecchiato  o  serbato  per  lavori,  che  la  società  preferiva: 
e  il  capitale  li  abbandonò;  e  l'opulenza  o  la  quiete  ottenute  in  una 
sola  città^  a  poco  tempo  furono  punite  con  la  miseria  e  Io  scon- 
tento di  tutto  un  Impero.  Le  leggi  di  navigazione  e  i  dazii  protet- 
tori dovevano  assicurare  in  eterno  un  salario  rimunerativo  al  con- 
tadino, all'artigiano,  al  marinaio,  ed  alimentare  nell'abbondanza  il 
famoso  lavo7*o  nazionale;  ma  noi  già  vediamo  come  la  Francia, 
quest'ultima  cittadella  del  colbertismo,  sia  costretta  a  desistere  dal 
violento  sistema  di  coercizione  in  cui  si  era  solennemente  impe- 
gnata, e  lo  fa  appunto  sotto  un  governo  che,  più  di  quanti  mai  ne 
abbia  avuti,  pareva  aver  bisogno  di  stringere  eterni  patti  col  mo- 
nopolio. 

La  legge  è  una  per  tutti.  Se  le  violenze  non  mai  né  punto  gio- 
varono al  conquistatore,  al  feudatario,  al  soldato,  al  sovrano,  al 
prete,  al  proprietario,  al  banchiere,  è  vana  lusinga  che  si  arrivi  ad 
inventare  una  maschera  con  cui  farle  apparire  proficue  all'operaio. 
Egli,  come  ogni  mortale,  non  ha  scelta;  la  sua  via  è  una  sola,  è 
queUa  di  tutti:  migliorare  se  stesso  e  rispettare  i  suoi  simili  in  ogni 
menomo  dei  loro  diritti  e  dei  loro  interessi;  istruirsi,  educarsi,  ras- 
segnarsi ai  cànoni  eterni  della  creazione;  cooperare  dal  canto  suo 
all'incremento  perpetuo  della  prosperità  comune;  accogliere  e  bene- 
dire il  capitale,  la  macchina,  la  concorrenza;  rallegrarsi  di  ogni 
ribasso  nei' prezzi  altrui,  emularlo  con  quello  dei  suoi,  sprezzare 
ogni  aiuto  artificiale,  ogni  favore  acquistato  a  danno  dei  suoi  fra- 
telli; ritenere  per  fratello  ciascuno  di  questi  esseri  fatti  ad  imma- 
gine di  Dio  ;  insomma  amare,  praticare  e  volere  giustizia  e  libertà 
in  ogni  cosa  e  per  ogni  uomo  ;  ecco  l'unica  via  di  ottenere  che  le 
forze  sociali,  pienamente  svolgendosi,  assicurino  larghe  mercedi  al 
povero,  come  è  Tunica  per  assicurare  al  capitale  o  alla  terra  una 
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retribuzione  adequata  all'importanza  dei  beneficii,  che  da  loro  si 
spargono  a  piene  mani  sul  mondo. 

Chi  sapesse  radicare  nelle  menti  del  popolo  una  verità  cosi 
semplice ,  sarebbe  il  più  grande  benefattore ,  che  l'umanità  possa 
oggi  aspettarsi. 

Torino,  marzo  1864. 
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Prefazione,  pubblicata  nel  1864, 
al  volume  IV  della  Biblioteca  dell'Economista  (Seconda  Serie). 
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Qo:hàL:hàLj^^zo 


I.  Varie  spbgib  di  crisi:  1)  crisi  di  difetto  (carestia).  -->  li.  2)  Crisi  di  aotraò- 
bondanxa  (ingorgo;.  —  IH.  Crisi  numetarU.  —  IV.  Loro  conDossione. . 
Transisione  alla  trattasione  delle  cause  e  dei  rtmedn  delle  crisi.  —  V. 
Causi  delle  crisi.  Discussione  preliminare  :  concU:sioni  da  cui  dipende  la 
normale  effettuazione  dei  cambi:  1'  condizione:  opportunità  delle  merci. 
-«  VI.  2"  condizione:  loro  esistenza  in  quantità  corrispondenti  ai  bisogni 
ed  ai  valori.  Si  chiarisce  questa  condizione  nel  caso  di  cambio  binario. 

-  VU.  Id.  nel  caso  di  cambio  circolare.  —  Vili.  3*  condizione:  rannoda- 
mento  del  presente  al  futuro  e  al  passato:  eeuberoMe  inevitabili.  —  IX. 
Modi  di  eliminarle.  —  X.  La  esuberanza  non  deriva  sempre  da  eccesso, 
DÒ  sempre  da  difetto,  ed  è  possibile  in  ambe  le  merci  che  si  vogliano  per- 
mutare. —  XI.  Applicazione  al  cambio  circolare,  —  XII.  Delineazione  del 
congegno  per  cui  la  circolazione  di  un  periodo  si  compie  senza  disturbi, 
col  solo  rannodarla  a  quella  del  periodo  seguente.  —  XIII.  Consbodbnsb: 
I)  ogni  crisi  suppone  un  vizio  di  produzione.  —  XIV.  2)  Ma  ogni  vizio  di 
produzione  può  essere  rimediato  dal  credito.  —  XV.  3)  Quindi  causa  di 
ogni  crisi  è  un  mxio  del  credito.  »  XVI.  4)  Se  ogni  disturbo  della  circo- 

.  laziooe  economica  sia  sempre  preceduto  da  una  sovrabbondanza  o  scar- 
sezza di  merci.  Idee  di  Malthus  e  specialmente  di  Sismondi  contro  la 
produzione  troppo  spinta.  —  XVII.  Reazione.  Idea  di  Say,  secondo  cui 
l'ingorgo  di  una  merce  è  causato  dalla  manchevole  produzione  di   altre. 

—  XVIIL  L  Industria  può  contribuire  alla  crisi  con  una  produzione  ecces* 
nva,  ma  non  se  ne  può  conchiudere  che  debba  sempre  essere  così.  — 
XIX.  È  tanto  erroneo  il  ritenere  la  esuberanza  come  causa  esclusiva  deUe 
crisi,  quanto  il  riferirle  tutte  ad  un  difetto.  —  XX.  TieWecceeeioa  capita^ 
ìiMxagione  o  conversione  di  capitali  circolanti  in  capitale  fisso,  come  causa 
di  crisi.  —  XXI.  Triplice  aspetto  sotto  cui  si  può  temere  nella  eccessiva 
capitalizzazione  una  causa  di  crisi  :  1)  in  quanto  il  valore  consolidato  venga 
sottratto  ad  un  dato  ciclo.  —  XXII.  2)  In  quanto  importi  rannichilazione  di 
nna  massa  di  capitali  indipendentemente  dal  danaro  che  ne  forma  l'equiva- 
lente. -^  XXIII.  3)  In  quanto  importi  una  esagerata  promessa  di  capitali 
impossibile  ad  adempiersi.  —  XXIV.  Rdibdii  alle  crisi  :  duplice  ordine  di  idee 
nel  quale  la  questione  va  studiata.  »  XXV.  1)  Azione  sulla  produzione.  Il 
coDsIglio  di  Sismondi  che  vuole  infrenata  la  produzione  e  quello  di  Say  che  la 
vuole  eccitata,  si  riducono  a  un  solo.  —XXVI.  Il  buon  successo  di  entrambe 
dipende  da  un  fatto  posteriore.  ^  XXVII.  Entrambi  riescono  inutili  se  si 
tratta  di  rimediare  ad  una  crisi  avvenuta.  —  XXVIII.  E  dannoei  se  si  tratta 
di  prevenire  una  crisi  imminente.  —  XXIX.  li  solo  mezzo  efficace  di  agire 
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sulla  produzione  ò  di  tendere  di  continuo  ad  attenuarne  il  casto  e  quindi 
il  valore.  —  XXX.  Continuazione.  ^  XXXI.  2)  Azione  sul  credito.  Ogni 
crisi  può  essere  impedita  dal  credito,  purché  questo  non  manchi  oyo  ne 
e  bisogno  e  non  lo  si  usi  se  non  per  colmare  le  lacune  del  giro  dei  cambi. 

—  XXXII.  Se  vi  sia  speranza  di  vedere  elevato  l'esercizio  del  credito  a 
questo  grac^*  ii  perlézioiie«  -^  XXXUh  Si  oombaUe  PopiRìoiie  della  faSa- 
Utà  e  periodicità  delle  cnrisi.  —  XXXIV.  Se  finora  \\  «srediio  aon  ha  pro- 
dotto tutti  i  suoi  benefici  efifetti  e  non  è  valso  ad  impedire  le  crisi,  lo  si 
deve  al  sistema  del  prHHiegio  in  materia  bancaria.  Effetti  di  tale  sistema. 

—  XXXV.  Difesa  delH  libertà  bancaria.  —  XXXVI.  Sunto  e  conclusione. 

I.  Nella  vita  economica  delle  nazioni  avvi  una  specie  d'infer- 
mità, che  a  quando  a  quando  le  visita  e  le  contrista  con  una  pre- 
potenza ed  asprezza,  che  possono  ben  a  ragione  farla  rassomigliare 
alle  epidemie  ed  ai  contagi,  da  cui  è  si  spesso  afflitta  la  loro  vita 
fisica.  Gli  antichi,  pei  quali  l'economia  sociale  non  era  ancora 
oggetto  di  uno  studio  speciale,  vi  badarono  poco;  ma  nei  tempi 
moderni,  in  cui  lo  assicurare  al  soddisfacimento  degli  umani  bisogni 
un  andamento  normale  e  progressivo  divenne  la  più  seria  e  gene- 
rale preoccupazione  di  chiunque  nutra  o  affetti  nutrire  un  certo 
grado  di  sollecitudine  per  il  benessere  umano,  la  pubblica  atten- 
zione è  stata  vivamente  attratta  verso  l'imponente  fenomeno  di 
queste  perturbazioni  che,  pur  nei  momenti  di  più  splendida  pro- 
sperità, scoppiano  più  o  meno  improvvisamente  e  fanno  apparire 
sull'orlo  di  un  precipizio  paesi  che  sembravano  i  più  floridi  e  saldi. 
Tutto  il  congegno  delle  sociali  ricchezze  ne  viene  sconquassato; 
ma  i  più  gravi  dolori,  o  almeno  i  più  clamorosi,  toccano  a  quel 
ramo  d'industria,  che  più  specialmente  si  occupa  della  effettuazione 
degli  scambii.  Importa  sopratutto  al  commercio  che  la  scienza 
economica  sappia  scoprire  rorigine  delle  crisi  economiche  e  deter- 
minare le  regole  di  condotta  che  siano  da  inferirsene,  tanto  nella 
sfera  dell'azione  privata,  quanto  in  quella  delle  pubbliche  provvi- 
denze e  delle  istituzioni  governative. 

Un  solo  sguardo  ai  terribili  aspetti  sotto  i  quali  le  crisi  eco- 
nomiche possono  presentarsi,  basta  a  far  comprendere  Tiraportanza 
di  tale  siudio. 

La  più  semplice  loro  forma  è  quella  di  una  produzioae  insuf- 
flcienté  al  bisogno.  Se  si  tratta  di  cose,  al  godimento  delle  quali 
la  vita  non  sia  davvicino  legata,  la  loro  scarsezza  si  risolve  in  un 
mero  fenomeno  di  alto  prezzo,  che  non  costituisce  punto  un  di* 
sturbo  sociale,  specie  se  il  fatto  della  scarsità  sia  abituale,  come 
lo  è  per  le  gioie  o  per  i  capolavori  delle  arti  belle.  Ma  quando  si 
tratta  di  derrate  più  o  meno  necessarie  all'umana  esistenza  e  che 
in  larga  copia  si  sogliono  dalla  società  consumare,  come  sarebbe 
il  pe^ce  sulle  coste  della  Norvegia,  il  riso  nell'Indie  o  nella  Cina, 
la  patata  in  Irlanda,  le  granaglie  ognidove,  allora  il  trovarsene 
improvvisamente  privi  o  mal  forniti  sarà  causa  di  im  generale 
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sentimento  d'aflfanno,  le  cui  immediate  conseguenze  vanno  talvolta 
sino  a  scuotere  i  cardini  della  vita  sociale. 

La  storia  è  piena  di  gravi  e  dolorosi  avvenimenti  causati  dalla 
carestia  o  dalla  fame.  Dovute  in  gran  parte  alle  vicende  atmo- 
sferiche, in  parte  all'imperfezione  dell'arte  agricola»  agli  errori  o 
alle  malvagie  passiooi  dei  governanti,  si  sa  come  esse  abbiano 
lacerato  il  mondo  antico,  e  come  nel  medio  evo  divenissero  un  fatto 
ordinario,  periodico,  rinnovantesi ,  or  qua  or  là,  ad  ogni  decennio 
almeno.  Fanno  oggidì  raccapriccio  gli  orrori  che  si  narrano  delle 
fami  di  quei  tempi  e  gli  espedienti  che  la  disperazione  suggeriva 
ai  privati  o  ai  Governi  :  le  cronache  parlano  di  uomini  morti  a 
migliaia,  di  cadaveri  disseppelliti,  di  bambini  e  monaci  uccisi  per 
divorarne  le  carni,  di  poveri  cacciati  a  stormi  dalle  città  e  man* 
dati  ad  agonizzare  nell'aperta  campagna.  Non  mancano,  è  vero, 
esempi  di  grandi  fatti,  che  si  possono  dire  dovuti  alle  carestie* 
La  rivolta  dei  baroni  nel  1258,  che  tanto  decisamente  agi  sulla 
costituzione  inglese,  i  felici  successi  del  falso  Demetrio  in  Russia, 
Temancipazione  delle  colonie  americane,  la  Rivoluzione  medesima 
del  1789,  furono  citati  come  tanti  beneficii  scaturiti  dalle  carestie, 
che  precedettero  e  determinarono  siffatti  avvenimenti;  e  tra  le 
varie  istituzioni  che  si  sono  vedute  rifare  da  capo  sotto  l'impulso 
della  fame,  Roscher  ha  ricordato  la  proprietà  prediale  ricostitui- 
tasi in  migliori  condizioni  (1);  e  noi  abbiamo  or  ora  potuto  misu- 
rare quanta  parte  nell'Europa  odierna  abbiano  avuto  le  carestie  nel- 
Fabolizione  degli  assurdi  vincoli  che  erano  imposti  al  commercio 
dei  grani. 

Ma  l'importanza  medesima  di  questi  (atti  e  di  queste  innova- 
zioni  sociali  sempre  meglio  dimostra  Tenergia  della  pressione  da 
cui  derivarono,  epperò  l'acerbità  dei  maliche  la  scarsezza  di  una 
prodazione  vivamente  desiderata  può  generare.  La  fame  non  con- 
sente dilazioni  o  temperamenti:  quando  manca  il  cibo,  o  quando 
per  ottenerne  una  parte  è  d'uopo  assoggettarsi  a  stenti  st^aordi- 
narìi  e  non  possibili  sempre,  tutto  l'ordiqe  della  convivenza  sociale 
si  sconnette  ;  molte  merci  di  secondaria  necessità  sono  abbando^ 
Baie,  molti  lavori  sospesi;  il  corpo  soffre,  la  salute  intristisce,  la 
mortalità  cresce,  gli  odii  popolari  si  destano,  i  tumulti  scoppiano. 
Cosi  avveniva  costantemente  in  passato;  epperò,  l'argomento  della 

(l)  «  Presso  le  nazioni  moderne,  in  paesi  dove  la  prosperità  dei  coltivatori 
era  compromessa  daU'eccessivo  sminuzzamento  dei  poderi,  e  bastata  una  cat- 
tiva raccolta  per  dar  loro  il  colpo  di  grazia,  per  costringerli  a  vendere  le 
loro  fattorie  lillipuziane  e  riunire  vaste  tenute  in  mano  dei  capitalisti.  In 
Toscana  ed  in  Lombardia  questo  fatto  avvenne  già  nel  medio  evo,  e  nei  din- 
torai  di  Roma  avvenne  nei  secoli  xvi  e  zvu  :  tutto,  per  esempio,  il  sobborgo 
di  Aricia  fu  comperato  dopo  la  fame  del  1590  dalle  famìglie  Savelli  e  Chigi  ». 
RoflOHRR,  Commercio  dei  grani. 
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annona,  cbe  tanto  preoccupava  allora  le  menti  dei  governanti,  fu 
uno  dei  più  costantemente  trattati  dagli  antichi  scrittori  di  cose 
economiche.  Oggi,  moltiplicate  le  specie  dei  nostri  alimenti,  accet- 
tate quasi  ognidove  le  massime  di  un  reggime  più  sciolto  e  sen- 
sato, il  disturbo  materiale  in  tempi  di  carestia  è  divenuto  un  fatto 
assai  raro  (1).  Ma  è  pur  sempre  vero  che  una  raccolta  mancata 
costituisce  una  crisi.  La  quale  diviene  più  dura  quando  accada 
nel  medesimo  tempo  in  più  luoghi  come  nel  1847  ;  o  quando  pa- 
recchie raccolte  vengano  meno  insieme,  come  nel  1856,  in  cui  alla 
fallanza  delle  granaglie  nel  mezzodì  si  aggiunsero  la  crittogama 
delle  viti,  la  malattia  dei  filugelli  e  la  fallanza  del  cotone  in  Ame- 
rica. Durissima  poi  diviene  quando  i  popoli  non  sono  maturi  abba- 
stanza per  saperla  considerare  nel  sud  vero  aspetto  ;  giacché  è  nolo 
commessi  inclinino  sempre  ad  esagerarne  la  grandezza.  Beccaria  ben 
disse  che  Yopinione  della  carestia  è  male  più  terribile  della  carestia 
medesima;  ed  è  un  fatto  abbondantemente  provato  che  i  prezzi 
delle  granaglie  rincariscono  in  una  proporzione  assai  maggiore  di 
quella  secondo  cui  scarseggino  le  raccolte  (2). 

II«  Se  non  che,  non  nel  solo  senso  della  scarsità  dei  prodotti 
possono  avvenire  crisi,  ma  anche  nel  senso  contrario,  quello  della 
sovrabbondanza.  A  dir  vero,  la  difficoltà  di  vendere  le  cose  che  si 
producano  o  si  sappiano  produrre,  è  quotidiana  e  comune.  Presen- 
tandosi a  casi  singoli,  è  quistione  di  interesse  privato»  cbe  punto 
non  eccita  l'attenzione  del  pubblico  ;  ed  entro  limiti  cosi  modesti  si 
mantiene  sempre  quando  e  dove  l'industria  sia  ancora  nel  periodo 
della  sua  infanzia,  la  produzione  un  affare  domestico  e  la  circola- 
zione ristretta.  Perciò  la  storia  dei  tempi  passati  non  ci  ha  con- 
servato cbe  deboli  indizii  di  questa  specie  di  crisi,  la  quale  invece 
nei  tempi  a  noi  vicini  cominciò  a  grandeggiare  e  si  fece  talvolta 
spaventevole  e  clamorosa.  Nei  primi  anni  del  nostro  secolo»  e  so- 
pratutto  dopo  la  pace  del  1815,  le  manifatture,  principalmente 
della  Gran  Bretagna,  si  videro  a  più  riprese  rigurgitare  su  tutti  i 
naercati;  e  questo  fenomeno  dell'ingorgo  {glut,  lo  hanno  chiamato 
gli  scrittori  inglesi),  commosse  tanto  alcuni  Economisti  del  Conti- 
nente europeo,  che  si  formò  ben  presto  una  scuola^  con  a  capo 
Sismondi,  la  quale  scelse  per  tema  delle  sue  doglianze  l'industria- 
lismo, Teccesso  dell'attività  industriale.  In  Italia,  in  Crermania,  in 
Russia,  in  Francia,  sino  al  Capo  di  Buona  Speranza  e  nelle  Indie, 


(1)  Pare,  nel  1853,  per  paura  della  scarsezza  dei  grani,  il  popolo  si  è  agi- 
tato in  Torino,  e  fin  nel  1856  lo  abbiamo  veduto  tumultuare  in  Lisbona. 

(2)  Vedi  RoscRSR,  op,  cit.  Le  carestie  del  medio  evo  facevano  rincarare  i 
grani  sino  a  lO,  15  e  20  volte  il  prezzo  ordinario  ;  ai  nostri  tempi  non  vi  ò 
esempio  di  un  rinoartmento  che  sia  andato  oltre  al  triplo. 
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Sismondi  vedeva  rifMrodotto  il  desolante  fenomeno  di  merdi  ammas- 
sate nei  magazzini,  che  attendevano  indarno  i  loro  compratori  e 
finivano  coll'essere  date  via  a  vii  prezzo.  Una  calda  disputa  ne 
nacque,  alla  quale  Malthus,  Torrens.  Say  e  Ricardo  presero  parte. 
Vedremo  meglio  in  appresso  su  qual  punto  le  loro  opinioni  diflé- 
risserò  ;  ci  basti  per  ora  il  ritenere  che,  per  quanti  sforzi  si  siano 
tentati  per  sostenere  che  dietro  a  tutto  ciò  altro  non  vi  fosse  che 
un  difetto  di  produzione,  rimase  innegabile  che  la  sembianza  del 
fatto  era  invece  quella  di  una  produzione  sùvetxhia.  Cento  volte 
avvenne  dipoi  di  doverlo  osservare  >  dovunque  un' industria  qua- 
lunque, alquanto  robusta  e  rigogliosa,  si  fosse  svilxippata.  .I)opo  i 
tessuti  di  Manchester  e  Liverpool,  v^nne  la  volta  delle  seterie 
e  dei  bambagini  di  Lione,  di  Mulhouse,  di  Strasburgo;  e  come  i 
prodotti  degli  opificii,  anche  le  derrate  agrarie,  i  grani»  i  vini,  gli 
olii,  i  prodotti  delle  miniere  e  quelli  della  pesca  o  della  caccia,  tutti 
infine  gli  ordinarli  frutti  dell'industria  umana,  apparvero  egualmente 
esposti  al  pericolo  di  eccedere  il  bisogna  dei  consumatori.  Ciò  che 
era  dapprima  apparso  isolatamente  ed  a  balzi,  si  vide  terribilmente 
complesso  dopo  la  catastrofe  del  1848  in  Francia,  quando,  in  mezzo 
ad  una  generale  penuria,  tutto  rigurgitava  per  assoluta  mancanza 
di  spaccio.  D'allora  in  poi,  il  mondo  indusiriide  ha  imparato  a  pa- 
ventare più  l'abbondanza  che  la  carestia.  Forse,,  si  è  giunti  a  tem- 
perare le  esagerazioni  di  Sismondi,  e  forse  più  non  si  va  flno  a 
maledire  le  macchine  e  il  progresso  delle  cognizioni  e  delle  appli- 
cazioni tecniche;  ma  dura  ancora  la  paura  del  buon  mercato,  e 
recenti  esempii,  come  quello  di  Amburgo  (1),  hanno  sempre  più 
radicato  nelle  menti  il  concetto  di  una  fatalità  inevitabile,  che  im- 
pone di  tempo  in  tempo  all'industria  certi  momen ti 4i  sosta,. serbati 
allo  odioso  ufficio  di  divorare,  tra  fallimenti  e  rovine,  le  fortune 
più  splendide  e  tutto  ciò  che  una  attività  sconsigliata  avrà,  prodotto 
di  troppo. 

m*  Oltre  alle  crisi  causate  dalla  scarzezza  o  dalla  sovrabbondanza 
delle  merci,  il  mondo  moderno  ha  pure  imparato  a  conoscere  e  te- 
mere le  cosidette  crisi  monetarie  o  finanziarie,  nelle  quali  il  fatto 
che  sembra  primeggiare  è  la  scarsezza  del  danaro,  la  difficoltà  di 
procurarselo,  sia  come  mezzo  di  credito,  sia  ancora  pome  prezzo  di 
cose  e  di  opere.  L'avvenimento  alcune  volte  è  previsto,  quando  ac- 

(1)  Amburgo  ha  provato  priocipaLmonte  due  volte  la  orisi  di  soyrabbon- 
<Wa,  nel  VIW  e  nel  1858.  Il  commercio  di  qaella  città  consiste  in  grandi 
quantità  di  derrate  coloniali  che  le  si  mandano  dai  più  remoti  punti  del  globo. 
Quando  avviene  un  gran  raUentamento  di  vendite,  i  mercanti,  a  cui  àcadono 
le  tratte  accettate  in  pagamento  di  quelle  derrate,  si  trovano  in  fàccia  ad  una 
penuria,  dalla  quale  non  escono  che  vìttime  desolate.  —  (Si  veda  un  opuscolo 
^  BuiBOB«  scritto  nel  1709,  riprodotto  e  commontato  da  HaaTt  nel  1858}. 
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cade  qualcuno  di  quei  grandi  ftttti,  pei  quali  si  suole  naturalmente 
ritenere  ohe  una  gran  copia  di  moneta  metallica  sarà  costretta  ad 
uscir  fuori  del  paese,  a  comperare,  per  esempio,  granaglie,  la  cui 
raccolta  sia  venuta  meno,  ad  alimentare  un  esercito  occupato  in 
guerra  all'estero,  a  pagare  grossi  debiti  del  Tesoro,  sussidi  di  al- 
leali, ecc.  Ma  alle  volte,  e  più  spesso,  nessuno  di  tali  fatti  precur- 
sori accade  o,  per  Io  meno,  nessuno  ne  accade  abbastanza  notevole 
da  destare  le  apprensioni  del  pubblico.  In  tali  casi ,  la  lenta  e 
segreta  azione  del  traffico  genera  certi  fenomeni  che ,  improvvisa- 
mente scoperti,  rivelano  o  fanno  supporre  una  vicina  penuria  di 
danaro,  e  cosi  divengono  quasi  una  voce  di  allarme,  a  cui  inevitabil- 
mente terrà  dietro  la  crisi.  Per  lo  più,  il  primo  sintomo  che  appare 
è  rinasprimento  del  cùrso  dei  cambi:  la  fe^^era  abbonda,  comedi- 
cono  i  banchieri,  e  il  danaro  scarseggia;  difficilmente  si  trova  chi 
voglia  far  pagamenti  in  paese  per  aver  cambiali  sulle  piazze  fore- 
stiere, e  nei  pochi  affari  che  si  conchiudono  il  traente  è  costretto 
di  rassegnarsi  ad  una  perdita  insolita.  Come  appena,  per  codesto 

0  per  qualunque  altro  indizio,  i  mercanti  si  sentano  avvertiti  della 
difficoltà  di  ottenere  danaro,  tutti  i  mezzi  escogitabili  porranno  in 
opera  per  provvedersi  di  quello,  che  il  corso  dei  loro  affari  richieda. 
Vendono  con  maggior  remissività  le  loro  merci,  si  valgono  di  tutte 
le  opportunità  per  ottenere  imprestiti  e  contrarre  debiti,  portano  ai 
banchi  cambiali  non  per  anco  scadute,  titoli  di  rendita  pubblica, 
azioni  sulle  imprese  industriali,  od  emettono  appositi  pagherò,  od 
oflkrono  merci  preziose,  e  di  tutto  fan  materia  di  pegno  o  sconto. 

1  banchieri,  o  i  pubblici  banchi,  consentono  dapprima  a  siffatte  ope- 
razioni di  credito,  cedendo,  contro  i  valori  che  loro  si  portano,  le 
proprie  promesse,  i  proprit  ìngUetti  a  vista  e  al  latore;  ma  questa 
carta,  appena  lanciata  nella  circolazione,  rifluisce  agli  sportelli  delle 
banche  per  esservi  convertita  in  moneta  metallica,  che  è  reg- 
gette di  cui  si  sente  vivo  bisogno.  Da  ciò  uno  squilibrio  :  la  somma 
dei  biglietti  circolanti  si  ristringe,  quella  del  danaro  dato  fuori  si 
accresce,  quella  del  danaro  riservato  di  giorno  in  giorno  si  attenua: 
e  nel  timore  di  trovarsi  sforniti  di  mezzi  per  far  fronte  ai  proprii 
impegni,  i  banchi  cominciano  a  mostrarsi  difficili  nel  concedere  cre- 
dito, innalzano  la  sconto,  poi  finiscono  col  ricusarlo  affatto.  Privo 
degli  ordinarii  espedienti  del  credito,  il  commercio  è,  da  im  lato, 
costretto  a  sospendere  ogni  nuova  operazione  ;  non  compra  merci, 
vuol  vendere  quelle  che  ha,  rallenta  il  lavoro  degli  opiflcii  ;  ricusa 
i  Buoni  del  Tesoro  ed  ogni  altro  titolo  di  debito  fluttuante  ;  diffe 
risce  ogni  progetto  di  speculazione  sull'avvenire  ;  diserta  la  Borsa, 
o  non  la  frequenta  che  per  rendere  più  manifeste,  ed  esagerate 
forse,  le  aue  paure.  Tutto  ciò,  insomma,  che  richiede  la  presenza 
del  danaro  è  colpito  da  paralisi  ;  languiscono  gli  artigiani  per  man- 
canza di  lavoro  ;  i  venditori  al  minuto,  per  dimiDuzione  di  spaecio; 


Digitized  by 


Google 


DBLLB  CRISI  BGONOMIGHE  217 

i  mercati  deboli,  per  disparizione  di  credito;  le  grandi  case,  o  perchè 
i  loro  capitali  rimangono  immobili  sotto  forma  di  merci  invendibili, 
0  perchè,  mancato  il  credito  fittizio,  non  hanno  più  maniera  di  ma- 
scherare lo  spareggio  tra  i  loro  debiti  e  i  loro  crediti.  Allora,  un 
primo  fallimento  avviene;  altri  gli  tengono  dietro,  o  per  proprie 
cagioni,  0  come  ripercussione  e  conseguenza  del  primo.  Alla  caduta 
dei  mercanti  tien  dietro  quella  dei  banchieri  ;  ai  banchieri  individui 
tengono  dietro  le  società  bancarie  e  talora  le  stesse  banche  pub- 
bliche. Mesi  ed  anche  anni  durano  queste  affliggenti  condizioni,  fino 
a  che  una  generale  liquidazione  dei  conti,  eliminato  tutto  ciò  che 
vi  era  di  logoro  nel  mondo  del  commercio  e  rimessolo  a  nuovo , 
non  abbia  ripristinato  la  generale  fiducia,  fatto  riapparire  il  danaro 
e  restaurato  le  basi  di  una  circolazione  normale. 

Tali  sono,  in  fondo,  i  fenomeni  che  accompagnano  ogni  crisi 
^nonetaria.  Nelle  tante  che  se  ne  videro  dalla  fine  dello  scorso  secolo 
ìd  qua,  essi  costantemente  si  riprodussero,  differendo  soltanto  per 
ie  proporzioni  o  per  l'ordine.  Variò  il  primo  impulso,  che  fu  talora 
il  corso  dei  cambi,  tal'altra  Tinnalzamento  dello  sconto,  quando  il 
bisogno  di  comperare  all'estero,  quando  lo  svilimento  della  rendita 
pubblica.  Primeggiò  ora  un  fatto,  era  l'altro,  e  ne  furono  più  o 
meno  estesi  gli  effetti  :  nel  1793  i  fallimenti  in  Inghilterra  non 
fecero  che  triplicarsi;  nel  1825  non  risparmiarono,  si  direbbe,  una 
casa  di  commercio,  né  un  angolo  del  paese;  nel  1848  in  Francia 
furono  pili  una  minaccia  che  un  fatto  ;  altre  volte  la  penuria,  an- 
nunciata da  lungi  o  soccorsa  a  tempo,  non  potè  svilupparsi  che  su 
pochi  mercati  e  non  giunse  a  scrollare  tutto  l'ordine  abituale  del 
traffico  (1854);  alcune  volte  invece  passò  come  una  peste  su  tutti 
ì  mercati  del  mondo,  come  nel  1839,  quando  da  una  casa  fallita  in 
New-York  e  dopo  avere  atterrato  l'immenso  edificio  bancario  di 
tutta  rAmerica  settentrionale,  venne  a  portare  la  strage  su  tutte  le 
piazze  europee  (1). 


(1)  [Sulla  natura  e  sulle  varie  specie  di  orisi  eeonomiohe,  così  si  esprime  il 
I^KLLA  Bona  in  un  pregevole  studio  inserito  nel  Giornale  degli  EecnomitH 
di  fìologDa  (1888,  pag.  251)  : 

-  La  vita  economica  delle  nazioni,  pari  a  quella  degli  organismi  individuali, 
^^  loggeita  di  quando  in  quando  a  perturbazioni  o  stati  patologici  più  o  meno 
Sfavi  e  di  più  o  meno  lunga  durata.  Quale  la  causa  ?  Uno  sguardo,  parrà  strano 
&  direi,  alla  vita  dei  singoli  individui  può  forse  abbreviare  la  via  a  scoprirla. 

n  perfetto  equilibrio  delle  funzioni  organiche ,  da  cui  dipende  lo  stato  di 
^ità,  esige  a  sua  volta  un  perfetto  equilibrio  tra  il  consumo  ohe  avviene  in 
Qù  e  la  quantità  di  cose  che  dobbiamo  assimilare  per  riparare  a  quello  e  che 
ciproeariamo  mediante  il  lavoro:  equilibrio  perciò  tra  il  consumo  e  la  pro- 
dQziooe.  Ora,  la  necessità  per  la  salute  degli  individui  di  questo  equilibrio  la 
Biente  Don  affatica  ad  intuire  del  pari  per  la  esistenza  e  salute  dei  popoli, 
i^on  enendo,  astrattamente  parlando ,  concepibile  nemmeno  un  oonsumo  non 
propoRicuato  alla  produzione,  od  una  produzione ,  il  ohe  vale  lo  stesso,  non 
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IV.  Ogni  fenomeno  che  si  presenti  in  tempo  di  crisi  agevol- 
mente si  potrà  riferire  ad  una  di  queste  tre  classi  che  abbiamo 
accennate  :  scarsità  o  ridondanza  di  merci  e  penuria  di  danaro.  Ma 
giova  qui  notare  che  nulla  in  esse  vi  ha  di  esclusivo;  e  quando 
una  crisi  scoppia,  nessuna  legge  vi  ha  che  le  impedisca  di  assu- 
mere un  carattere  misto,  presentando  fenomeni  appartenenti  a  più 
specie  di  crisi.  Già  da  un  fatto  medesimo  tutte  possono  scaturire  le 
cause  dello  squilibrio  economico  :  le  guerre  e  le  rivolte,  ad  esempio. 
generano  nel  medesimo  tempo  la  carestia  per  le  distruzioni  mate- 
riali che  arrecano  nelle  campagne,  e  per  lo  sterile  e  smodato  con- 


adeguantesi  ai  consumo.  Però,  l'intuire  la  necessità  di  cosiffatto  equilibrio  non 
vuol  dire  che  la  mente  stessa  non  riconosca  la  possibilità  nel  fatto  di  una 
produzione  talora  eccedente,  talora  inferiore  al  bisogno. 

Ma  basterà  qualsiasi  oscillazione  nel  rapporto  Ara  il  consumo  e  la  produ< 
zione,  0  con  altre  parole,  tra  la  domanda  e  la  offerta  per  determinare  un  vero 
stato  patologico  perturbante  lo  svolgimento  normale  dei  fenomeni  economici! 

È  risaputo  che  le  forze  tutte,  al  cui  impero  obbedisce  la  natura,  non  agi- 
scono in  modo  invariabilmente  costante,  e  ciò  per  quelle  infinite  cause  pertur- 
batrici, le  quali,  se  idealmente  si  possono  eliminare  nello  studio  dei  fenomeni 
così  fisici  come  sociali,  nella  realtà  influiscono  di  continuo  ad  alterare  più  o 
meno  l'agire  delle  forze.  Ma  queste  alterazioni,  se  hanno  per  effetto  di  con- 
ferire all'equilibrio  delle  forze  una  perenne  mobilità,  non  sono  però  cagione 
sempre  di  esquilibri  tra  esse.  Citiamo,  a  maggior  chiarezza  ed  a  prova,  un 
esempio.  La  vegetazione  di  ciascuna  specie,  scrive  il  Martin,  corrisponde  ad 
una  sezione  della  scala  termometrica.  Finché  le  variazioni  del  calore  inter- 
vengono entro  i  limiti  segnati  dalla  natura  stessa  per  ogni  specie  vegetale, 
requilierio  tra  la  vita  vegetativa  del  suolo  e  la  temperatura,  pure  attingendo 
una  mobilità  ora  maggiore  ora  minore,  non  viene  meno  per  questo;  è  neces- 
sario che  le  variazioni  oltrepassino  quei  limiti  perchè  all'ordine  succeda  il 
disordine  ed  avvenga  la  morte  totale  o  parziale  delle  piante. 

Così,  nell'ordine  economico,  le  variazioni  tra  la  produzione  ed  il  consumo 
non  eccedenti  una  data  misura  entrano  nella  sfera  dei  fatti  normali;  diven- 
tano e  sono  in  realtà  un  fatto  anormale,  determinante  un  vero  squilibrio,  o 
come  dicesi  altresì,  una  crUi^  quando  producono  dei  due  casi  l'uno:  o  una 
parziale  violenta  diminuzione  del  numero  dei  produttori  o  dei  consama- 
tori;  conseguenza  inevitabile  la  prima  di  una  produzione  che  per  questa  o 
quella  causa  riesca  improvvisamente  esuberante;  conseguenza  del  pari  inevi- 
tabile  la  seconda  di  una  produzione,  che  rispetto  ai  bisogni  della  popolazione 
riesca  insufficiente.  Di  qui  due  forme  di  crise,  e  cioè  :  crisi  di  wwrab^cndansd 
e  crisi  di  penuria;  dette  anche  le  prime  crisi  di  prodoUi  od  o/K^e,  le  seconde 
crisi  di  biiogni  o  poisioe. 

Ora,  la  vita  economica  delle  nazioni,  cui  l'accennato  fenomeno  rivestente 
or  questa  or  quella  delle  due  forme  a  quando  a  quando  contrista,  una  nell'es- 
senza, si  esplica  e  si  manifesta  in  sfere  o  campi  svariatissimi.  La  scienza  in- 
fatti distingue  e  suddivide  l'attività  produttiva  od  industria  in  territoriale. 
manifaUrice  (industriale  in  stretto  senso)  e  commerciale;  ed  analogamente  a 
questa  suddivisione  considerando  il  fenomeno  in  ciascuno  di  questi  scompar- 
timenti, distingue  le  seguenti  specie  dì  crisi  :  le  crisi  agricole^  le  industriaU 
e  le  commereiaU,  comprendendo  in  queste  le  crisi  dei  trasporti^  le  monetarie 
e  le  orisi  di  credito  — ]  Avv.  L.  E. 
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sumo  di  vettovaglie;  generano  l'ingorgo  in  molti  rami  di  produzione 
a  cai  si  chiude  lo  spaccio  ;  e  finalmente,  coi  pericoli  e  con  l'incer- 
tezza dell'avvenire,  costringono  il  danaro  a  nascondersi  e  determi- 
nano la  carestia  monetaria.  Oltracciò,  un  genere  peculiare  di  crisi 
può  bene,  subitamente  o  gradatamente,  esser  cagione  di  un  altro. 
Cosi,  la  carestia,  rincarando  gli  oggetti  di  primo  bisogno,  attira 
verso  di  essi  una  gran  parte  dei  valori  con  cui  gli  oggetti  di  co- 
modità 0  di  piacere  si  comperavano  per  lo  innanziy  i  quali  perciò, 
venato  lor  meno  lo  spaccio,  figureranno  come  sovrabbondanti  ;  e 
frattanto  la  concentrazione  del  danaro  su  poche  merci,  il  timore 
dell'avvenire,  produrranno  quelle  ritrosie  e  diffidenze,  che  fanno  spa- 
rire dalla  circolazione  la  moneta  metallica.  Non  è  cosa  rara,  airin- 
verso,  che  dalla  sovrabbondanza  sorga  la  scarsità:  la  derrata  esu- 
berante finisce  collo  scadere  siffattamente  di  prezzo  da  respingere 
verso  altri  rami  di  produzione  una  parte  delle  braccia  e  dei  <5api- 
tali;  e  ciò^  specie  per  le  derrate  agrarie,  importa  che,  quando  i 
favori  effimeri  della  stagione  saranno  finiti,  la  coltivazione  riescirà 
inferiore  al  bisogno.  Cosi  ancora,  l'ingorgo  delle  merci  si  converte 
ben  facilmente  in  carestia  di  danaro.  Allora,  infatti,  si  tenta  di  ven- 
dere a  perdita,  o,  per  far  fronte  agli  impegni  contratti,  si  domanda 
danaro  in  imprestito^  e  quanto  più  avidamente  se  ne  domanda,  tanto 
più  cresce  la  diffidenza  in  coloro  che  ne  possiedono.  Ecco  quindi 
un'azione  e  reazione  continua,  per  la  quale,  non  solo  nel  momento 
critico  si  presentano  riuniti  insieme  tutti  i  caratteri  distintivi  delle 
crisi,  ma  anche  una  specie  di  alternamento  perpetuo  si  stabilisce 
nella  vita  economica  delle  nazioni  :  un  fenomeno  succede  all'altro 
come  sua  conseguenza  e  ne  genera  come  causa  un  terzo  ;  cosicché, 
come  ho  già  detto,  si  è  potuto  credere  o  sospettare  una  leg^e  oc- 
culta e  prepotente,  per  la  quale  la  prosperità  economica  sarebbe 
anch'essa  soggetta  a  vicende  circolari  di  ascensione  e  di  ritorno  e  le 
crisi  dovrebbero  ritenersi  come  un  fatto  inevitabile,  periodicamente 
fatale. 

Nelle  idee  —  e  non  furono  poche  —  emesse  intorno  alle  crisi 
economiche,  regna  molta  iftcertezza.  Vari  sono  i  modi  in  cui  si  sono 
volute  spiegare,  varia  l'importanza  che  loro  si  attribuisce,  svariati 
i  mezzi  proposti  per  impedirne  o  mitigarne  gli  effetti.  La  moltipli- 
fità  e  la  difficoltà  dei  problemi  che  in  ogni  èra  critica  si  presentano. 
aprono  un  vasto  campo  ad  ogni  maniera  di  speculazioni  teoriche  ed 
assicurano  l'indulgenza  del  pubblico  a  tutti  gli  errori  che  gli  uomini 
pratici  possano  commettere  nel  tentare  di  risolverli  ;  errori,  agevo- 
lati e  coverti  dalla  instabilità  e  dalla  poca  precisione  dei  più  ele- 
mentari principii  della  scienza  economica.  Il  breve  studio  che  io  qui 
Dii  propongo  di  fare  sarà  più  semplice  e  perciò  appunto,  forse, 
molto  più  arduo  di  quanto  si  possa  credere,  in  un  tempo  in  cui  si 
i  cosi  corrivi  alle  avventate  ipotesi  ed  alle  vuote  declamazioni.  Io 
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intendo  analizzare  col  maggior  rigore  possibile  e  ridurre  ai  suoi 
minimi  termini  il  fenomeno  delle  crisi,  investigarne  e  definirne  la 
vera  cagione,  dedurne  i  rimedi!  possibili. 

V.  La  crisi,  nel  suo  concetto  più  generico,  è  un  disturbo  grave 
ed  esteso  sopravvenuto  nel  corso  ordinario  degli  affari  economici, 
specie  dei  cambi.  Regolare  è  a  ritenersi  l'andamento  del  traffico 
quando  da  quelli  che  le  possegono  e  desiderano  farle  fuori,  le  merci 
possono  passare  a  quelli  che  desiderano  acquistarle,  liberamente, 
all'ora  opportuna,  in  quelle  quantità  che  occorrono,  che  a  tal  uopo 
furono  prodotte  e  che  corrispondono  alle  loro  naturali  condizioni 
di  valore.  Se  ciò  avviene,  l' intento  dell'attività  economica  si  ri- 
guarda, per  questa  parte,  conseguito  ;  la  produzione,  il  traf9co,  il 
consumo,  procedono  tranquillamente.  Ma  se  sorgono  ostacoli,  pei 
quali  o  divenga  impossibile  una  porzione  dei  cambi,  o  sia  neces- 
sario ritardarli,  si  verifica  più  o  meno  uno  stato  anormale  di  so- 
spensione e  di  ingorgo,  che  è  appunto  la  crisi. 

Per  scuoprirne  dunque  la  causa,  il  metodo  più  logico  mi  sembra 
qiiello  di  cominciare  dal  farsi  un  concetto  preciso  delle  condizioni, 
dalle  quali  la  più  normale  effettuazione  dei  cambi  necessariamente 
dipende. 

Non  occorre  che  io  mi  dilunghi  a  descrivere  in  che  cosa  pro- 
priamente il  cambio  consista  ;  pochi  cenni  mi  basteranno  per  porre 
il  lettore  sulla  via,  lungo  la  quale  intendo  condurlo. 

La  più  semplice  espressione  del  cambio  è  il  baratto  binario, 
in  cui  si  tratta  di  due  cose  utili^  in  potere  di  dì^e  persone,  le  quali. 
con  un  atto  contemporaneo  che  può  dirsi  unico,  eseguono  la  doppia 
operazione  di  cedere  la  cosa  propria  ed  acquistare  Taltrui. 

Si  sa  bene  il  motivo  che  a  ciò  li  muove.  Nello  stato  di  conso- 
ciazione, il  periodo  in  cui  il  cambio  entra  in  iscena  corrisponde  a 
quello  in  cui  il  produttore  individuo ,  avendo  compiuto  una  parte 
dell'opera  produttiva  ed  ottenuto  un  oggetto  più  o  meno  direttamente 
utile,  ha  bisogno  ancora  di  trasformarle.  La  presenza  del  suo  simile 
gli  risparmia  questo  secondo  lavoro.  L'oggetto,  non  abbastanza 
utile  a  chi  lo  possiede,  può  esserlo  per  altri;  e  se  questi  è  in  grado 
di  offerire  alla  sua  volta  un  oggetto  che  quegli  desidera,  il  pensiero 
sorgerà  naturalmente  in  entrambi  di  barattarli  l'uno  contro  l'altro. 
—  Utile^  s'intende  nel  significato  più  largo  :  come  di  sostanza  da 
consumare  in  soddisfacimento  di  un  bisogno  personale,  o  come  di 
materia  da  lasciare  in  essere  quanto  più  lungamente  si  può,  dopo 
aver  posto  a  profitto  le  sue  attitudini.  —  Ed  anche  il  baratto  è  a 
intendersi  nel  doppio  senso  di  cessione  della  sostanza  della  cosai 
di  vendita,  o  di  cessione  soltanto  del  servizio  (uso)  della  cosa,  di 
prestito. 

Qualunque  sia  il  movente  che  lo  determina,  nel  baratto  binario 
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hav?i  un  doppio  spostamento  di  cose  utili.  Per  quello  che  avrò  a 

dire,  non  sarà  inopportuno  il  rappresentarlo  graficamente ,  con  la 

figura  qui  a  fianco.  Nella  quale  A 

sarebbe  un  possessore,  per  esempio» 

di  grano,  ed  S  un   possessore  di 

fetro:  la  curva  a  destra  indica  il 

passaggio   del  grano  da  A  ad  S, 

qoella  a  sinistra  il   passaggio  del 

ferro  da  S  ad  A. 

Or,  questa  operazione,  eviden- 
temente, implica  Topportunitd  vi- 
cendevole dei  due  prodotti;  cioè, 
non  può  aver  luogo  se  non  in  quanto 
essi  reciprocamente  rispondano  ai 
bisogni  dei  due  produttori.  Giacché 
nel  bisogno  sta  sempre  il  motivo  fondamentale  dell'attività  econo- 
mica dell'uomo  ;  il  quale,  come  non  saprebbe  decidersi  ad  un  lavoro 
di  produzione  se  non  in  vista  del  godimento  da  ricavarne,  cosi 
Don  vorrà  darsi  il  fastidio  di  permutare  se  non  abbia  da  poter 
sperare  dal  baratto  il  soddisfacimento  di  un  suo  bisogno.  Uno  dei 
produttori,  od  entrambi  insieme,  potrebbero  presentarsi  come  pos- 
sessori delle  più  pregevoli  cose  ;  ma  se  queste  non  sono  quel  grano 
e  quel  ferro,  di  cui  A  ed  S  sentono  rispettivamente  il  desiderio, 
ciascuno  dovrà  tenersi  ciò  che  possiede,  né  vi  sarà  tra  loro  baratto 


Si  comprende  quanta  difficoltavi  sarebbe  ad  ottenere  che,  molto 
spesso,  per  moltissimi  oggetti  utili,  in  momenti  diversi,  si  avveri 
Sfortunata  coincidenza  di  due  uomini,  che  sieno  entrambi  in  grado 
Tuno  di  offrire  alKaltro  appunto  ciò  che  l'altro  desidera.  Or.  gli  è 
per  effetto  della  moltiplicazione  degli  individui  umani,  del  ripartirsi 
che  si  fa  l'ufficio  di  creare  tutte  le  varietà  di  prodotti,  che  il  pro- 
blema viene  ad  essere  grandemente  semplificato.  E  infatti^  come 
appena  ci  facciamo  ad  imaginare  che  i  produttori  invece  di  due 
siano  tre,  vedremo  come  possa  benissimo  avvenire  che  il  prodotto 
ÌDQtile  ad  uno  dei  tre  sia  da  uno  dei  tre  desiderato  ;  e  se  questi 
ha  qualche  cosa  che  convenga  a  quello^  si  potrà,  con  tre  sposta- 
menti invece  di  due,  appagare  i  desideri  di  tutti. 

Così,  suppongasi  che  il  grano  prodotto  da  A  non  serva  ad  S, 
ma  ^ovi  a  B,  produttore  di  cotone,  che  S  sarebbe  contento  di  otte- 
nere cedendo  il  suo  ferro,  tre  baratti,  che  rappresento  nella  figura 
della  pagina  seguente,  si  faranno:  il  grano  passerà,  non  più  da  A 
ad  S.  ma  da  A  a  B;  il  cotone  passerà  da  B  ad  S;  ed  S  cederà, 
come  prima,  il  suo  ferro  ad  A  ;  il  che  non  sarebbe  stato  possibile 
se.  mancando  B,  ei  si  fosse  trovato  soltanto  in  presenifói  del  grano 
<)i  A.  di  cui  non  ha  bisogno. 
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Noi  possiamo  supporre  moltiplicato  indefinitamente  il  numero 
dei  contraenti  e  delle  merci.  Tra  A  e  B»  tra  B  ed  S,  tra  S  ed  A, 

si  possono  supporre  un  numero  in- 
definito di  contcaaiiti  e  di  bmrx 
intenpedie^  mmema  dde  quali, 
fottentrando  ad  un'altra  che  era 
già  in  cambio,  si  baratti  in  sua  vece, 
e  nel  tempo  medesimo  al  suo  poeto 
ne  sottentri  una  terza.  Cosi,  quel 
circolo,  che  cominciò  coU'essere  oc- 
cupato da  due  sole  merci,  che  poi 
lo  Al  da  tre,  può  esserlo  da  migliaia 
e  da  milioni;  e  quell'atto,  che  co- 
minciò dal  contenere  due  sposta- 
menti, può  consistere  di  altrettante 
migliaia  e  milioni  di  cambi.  Seguendoli  nella  loro  successione,  8i 
vedranno  costituiti  in  un  sistema  compatto,  in  cui  l'uno  dipende 
dall'altro,  come  anelli  di  una  catena  in  sé  chiusa.  Gli  è  forse  per 
ciò  che  Bastiat  s'indusse  a  chiamare  circolare  il  baratto  eseguito 
in  grande  nella  società;  ed  è  questo,  senza  dubbio,  il  fondamento 
del  concetto  che  s'intende  di  esprimere,  nel  linguaggio  comune,  con 
la  parola  circolazione. 

Notiamo,  se  pur  è  mestieri,  che  nel  baratto  circolare  la  sola 
novità  introdotta^  il  solo  espediente  a  cui  si  ricorre,  sta  nello  spez- 
zare in  due  parti  l'atto  del  cambio.  Ciò  che  prima  un  individuo 
faceva  in  unico  movimento  e  con  una  sola  persona,  ora  lo  fa  in 
due  tempi  e  con  due  persone.  —  A  cede  grano  a  B  e  riceve  ferro 
da  S;  B  dà  coUn%e  ad  S  e  prende  grano  da  A.  L'operazione  è  sempre 
quella  di  barattare  un  prodotto  contro  un  altro;  ma  si  scinde  in  due 
movimenti,  fra  i  quali  s'introduce  una  pausa;  ciascuno  contrae  con 
due  persone,  delle  quali  una  è  suo  compratore^  l'altra  è  suo  vendi' 
tore.  Ma  la  condizione  non  è  punto  mutata.  Il  vincolo  di  opportunità 
vicendevole  non  può  mancare  in  un  punto,  senza  che  la  catena  si 
rompa.  Una  merce,  che  si  presenti  nella  società  senza  essere  desi- 
derata da  alcuno,  è  condannata  a  restar  fuori  del  circolo,  perchè, 
non  trovando  chi  la  voglia  trasmessa,  non  potrà  servire  di  titolo 
perchè  altri  qualche  cosa  trasmetta  al  suo  produttore.  Se,  data  una 
catena  di  cambi,  vien  meno  la  presenza  o  Tutilità  di  qualcuno  fra 
i  prodotti  che  la  compongono,  tutta  la  circolazione  può  rimanerne 
arrestata,  salvochè  si  trovino  nei  circolo  due  punti  che  possano 
venire  riannodati,  che  è  quanto  dire,  salvochè  Topportunità  venuta 
meno  da  un  lato  venga  a  risorgere  dall'altro. 

VT.  Quando  la  specie  delle  merci  da  permutare  sia  assicurata, 
sorge  la  quistione  delle  quantità. 
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Sorge,  in  primo  luogo,  relativamente  al  bisogno.  Infatti,  se 
anche  il  grimo  di  A  convenga  ad  S,  produttore  del  ferro  deside- 
rato da  A,  ciò  non  basta  perchè  tìUto  il  grano  di  A  passi  ad  S  e 
tuUo  il  ferro  di  S  passi  ad  A;  ma  soltanto  quella  parte  dell'uno 
e  dell'altro  potrà  barattarsi,  che  corrisponda  alle  quantità  recipro- 
camente volute.  —  Certo,  se  la  produzione  non  giunga  fin  dove 
arriva  il  bisogno^  allora,  siccome  niuno  può  cedere  più  di  quanto 
possiede,  il  cambio  si  arresterà  dove  finisce  la  somma  del  prodotto  ; 
ma  se  la  merce  esista  in  quantità  maggiore  del  bisognevole,  tutta 
la  parte  eccedente  non  potrà  divenire  oggetto  di  cambio,  non  es* 
sendo  nell'indole  e  nello  scopo  del  cambio  il  ricevere  qualche  cosa 
d'inutile. 

Ciò  si  comprende  facilmente;  ma  non  è  forse  altrettanto  facile 
il  rendersi  ragione  del  modo  in  cui  l'elemento  del  valore  concorre» 
insieme  a  quello  del  bisogno,  a  determinare  le  quantità  permutabili. 

Ricordiamone,  primieramente,  la  necessità.  —  Essa  è  fondata 
suirevidente  principio  che  niuno  prènde  da  altri  una  cosa  a  con- 
dizioni più  gravi  di  quelle  a  cui  potrebbe  averla  altrimenti.  Quindi^ 
ognuno,  nel  cambio,  misura  il  costo  di  riproduzione  della  merce 
che  gli  si  ofire  ;  e  il  costo  di  riproduzione  costituisce  appunto  il 
mlore. 

Noto  è  pure  il  modo  in  cui  il  valore  si  esprime:  indicando  la 
quantità  di  una  merce^  che  si  reputa  equivalente  ad  una  data  quan- 
tità di  un'altra.  Può  esservi  quistione  sul  modo  di  determinare  Ve- 
qmalenza;  ma  comunque  questo  punto  cardinale  della  scienza 
economica  si  voglia  chiarire,  sarà  sempre  vero^  ciò  che  qui  importa 
ricordare,  che  il  valore  va  costantemente  a  risolversi  in  una  equa- 
zione materiale.  Si  giudica,  per  esempio,  che  2  ettolitri  del  grano 

e — B  20  Quintali  Fbrro,  desiderati 

1.              {&      Mi            -n^^  Ettolitri  Gramo,  prodotti 
» T— 7«r ^ ;-.  (24) 

V   \  \ 
/\  \      \  ."-' 


^^  <3  Quìnteìi  Rdium),  prodotti 


s 


iO  Ettolitri  aRANO,  desiderati 

di  A  equivalgono  ad  un  quintale  del  ferro  di  S;  e  dò  fissato,  ne 
neoe  che  tanti  quintali  potranno  essere  ceduti  da  S,  quanti  doppi 
ettolitri  di  grano  potranno  offrirsi  da  A. 
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Or,  ecco  esposto»  anche  qui  con  una  rappresentaùone  grafica 
(v.  pag.  preced.)»  il  modo ,  in  cui  il  valore  viene  a  modificare  le 
quantità  che.  in  virtù  del  bisogno,  potrebbero  permutarsi  fra  loro. 

La  linea  CD  rappresenta  20  quintali  di  ferro  desiderati  da  A, 
produttore  di  grano;  la  linea  TM  mostra  che  il  ferro  prodotto  da 
S  non  giunge  ai  di  là  di  12  quintali.  ~  Parimenti,  il  grano  voluto 
da  S  ascende  a  10  ettolitri  indicati  dalla  linea  LN,  e  la  sua  produ- 
zione ò  di  16  ettolitri,  rappresentati  dalla  linea  EF. 

Se  il  cambio  si  dovesse  eseguire  in  virtù  del  solo  bisogno,  è 
evidente  che  si  farebbe  tra  10  ettolitri  di  grano  e  16  quintali  di 
ferro^  nel  senso  della  trasversale  (10)M.  e  resterebbero  fliorì  di 
cambio  6  ettolitri  di  grano,  perchè  eccedenti  la  quantità  desiderata 
da  S.  ~  B  cosi  avverrà  in  fatto,  qualora  il  valore  di  10  ettolitri 
di  grano  sia  appunto  eguale  a  quello  di  12  quintali  di  ferro. 

Ma  se  supponiamo  che  un  ettolitro  di  grano  valga  2  quintali 
di  ferro,  allora  è  chiaro  che  per  comperare  10  ettolitri  occorre- 
ranno 20  quintali,  nel  senso  della  trasversale  (10)(20).  Ora,  la  pro- 
duzione del  ferro  non  arriva  fin  là,  si  arresta  a  12.  Quel  grano, 
adunque,  che.  in  virtù  del  bisogno  si  poteva  permutare  fino  a  10 
ettolitri,  noi  potrà  più  che  fino  alla  quantità  equivalente  a  12  chi- 
logrammi di  ferro,  cioè  sino  a  6  ettolitri  solamente,  nel  senso  della 
trasversale  (6)M;  e  vi  saranno,  cosi,  4  ettolitri  di  grano  che  non 
potranno  essere  scambiati. 

Pongasi,  all'inverso,  che  un  quintale  di  ferro  valga  due  etto- 
litri di  grano.  Allora,  per  cambiare  i  12  quintali  di  ferro  occor- 
rerebbero 24  ettolitri,  nel  senso  della  linea  M(24).  Ma,  oltreccbè  la 
produzione  del  grano  sì  limita  a  16  ettolitri,  noi  abbiamo  supposto 
che  10  soltanto  ne  occorrono  al  produttore  del  ferro.  Egli  adunque 
tanta  parte  del  suo  ferro  si  restringerà  a  barattare,  quanta  basti 
per  contrapporlo  a  10  ettolitri  di  grano;  cioè  darà  5  quintali  per 
10  ettolitri,  nel  senso  della  trasversale  (5)(10)  ;  e  vi  saranno  così 
7  quintali  di  ferro  che  non  potranno  essere  scambiati. 

Qualunque  altro  rapporto  dì  valore  si  ami  supporre,  condurrà 
sempre  a  risultati  consimili.  Sempre,  le  quantità  permutabili  (se 
già  di  lor  natura  non  siano  in  un  rappoi^to  di  equivalenza)  si  mo- 
dificheranno in  maniera  che  Y  una,  presa  come  il  più  alto  limite, 
obbligherà  l'altra  e  restringersi  ;  ed  il  cambio  sempre  ed  esclusi- 
vamente avverrà  fra  quelle  due  quantità,  che  formino  la  massima 
equivalenza  possibile,  entro  i  limiti  delle  quantità,  che  erano  già 
permutabili  in  ragione  del  bisogno. 

In  altre  parole,  date  due  merci,  la  cui  specie  vicendevolmente 
convenga  ai  desiderii  dei  loro  produttori,  le  quantità  di  esse  da 
scambiare  l'una  contro  l'altra  non  saranno  determinate  a  capriccio, 
ma  dipenderanno  da  due  elementi  :  la  quantità  bisognevole  e  Vequi- 
valente.  Delle  due  merci,  già  esistenti  e  poste  al  cimento  del  eambio, 
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nessuna  potrà  essere  permutata  in  quantità  eccedente  la  misura 
determinata  dall'uno  o  dall'altro  elemento.  Tra  la  cifra  del  bisogne- 
vole e  la  cifra  deirequivalenza,  la  minore  determinerà  la  quantità 
permutata,  precisamente  come  avviene  di  un  liquido  in  due  rami 
di  un  medesimo  tubo,  dei  quali  il  ramo  meno  alto  determina  l'al- 
tezza a  cui  il  liquido  può»  livellandosi,  salire  nel  ramo  più  alto, 
qualunque  sia  la  maggiore  altezza  di  questo. 

VTL  II  cambio  circolare  non  essendo  che  un  complesso  di  ba- 
ratti binari),  dovrà  necessariamente  essere  dominato  dalla  medesima 
regola  di  equivalenza  a  doppio  titolo.  Ciascuna  merce  vi  si  dovrà, 
per  lo  meno,  conguagliare  a  due  altre  :  da  un  lato,  a  quella  del 
suo  compratore  ;  dairaltro,  a  quella  del  suo  venditore.  Ninno  può 
comperare  né  più  di  quanto  fa  d'uopo  ai  suoi  bisogni,  né  più  di 
quanto  equivale  alla  merce  che  egli  possiede  ;  ninno  può  vendere 
più  di  quanto  il  suo  compratore  desideri,  né  più  di  quanto  equivalga 
alla  merce  di  cui  il  suo  compratore  dispone.  Cosi,  tutte  le  merci 
comprese  in  un  circolo  dovranno  esser  pari  fra  loro  e  costituire 
un  complesso  di  equazioni.  Datane  una,  la  loro  somma  totale  sarà 
UD  multiplo  di  essa,  maggiore  o  minore,  secondo  che  maggiore  o 
minore  ne  sia  il  numero,  secondo  che  maggiore  o  minore  sia  il 
raggio  del  cìrcolo.  Ad  effettuare  questo  perfetto  equilibrio,  la  società 
fa  uso  di  due  espedienti. 

Da  un  lato,  si  vale  della  moneta,  merce,  la  cui  sostanziale  uti- 
lità è  come  sospesa  e  latente,  e  che  si  fa  soltanto  servire  come 
mezzo  di  conguagliare,  in  due  atti  distinti,  la  cosa  venduta  e  la  cosa 
da  comperare.  Un  mineraio,  un  governo,  un  produttore  qualunque, 
ne  introduce  una  quantità  in  un  circolo,  cambiandola  con  merci  e 
servigi  ;  e  d'allora  in  poi,  allo  stesso  titolo  e  con  lo  stesso  metodo, 
essa  si  trasmette  da  una  mano  ad  un'altra  ;  ed  equilibrando  ogni 
volta  il  proprio  valore  con  quello  della  merce  che  compra,  riesce 
mirabilmente  a  tenere  in  precisa  parità  tutte  le  merci  del  circolo, 
per  quanta  distanza  di  luoghi  e  tempi  si  frapponga  fra  esse. 

Da  un  altro  lato,  le  merci  vengono  da  essa  frazionate,  dirò  cosi, 
airinfinito,  per  poterle  comodamente  assorbire  in  un  numero  ster- 
minato di  circoli,  di  diversa  amplitudine.  —  Ciò  va  spiegato. 

Noi  supponemmo  finora  che  il  grano  di  A  equivalesse  al  cotone 
di  B  ed  al  ferro  di  S;  cosicché,  imprimendo  il  moto  di  spostamento, 
ognuna  di  queste  merci  potesse  senza  difficoltà  sostituirsi  al  luogo  - 
dellaltra.  Ora,  il  fatto  pratico  non  va  cosi.  Ciascheduno  di  noi,  in 
vece  di  dover  fare  un  sol  atto  di  vendita  ed  un  sol  atto  di  compra^ 
si  trova  a  dover  vendere,  in  più  riprese  e  moltissime,  la  propria 
merce  da  un  lato,  e  dall'  altro  comperare  nello  stesso  modo  molte 
porzioni  di  merci  altrui.  Ed  ecco  come  la  circolarità  del  baratto 
oiirabilmente  soddisfa  a  questo  doppio  bisogno. 

i5  —  Fkuura,  Pref.  BibL  EcoìwmiH,  —  U.  —  Pa/rU  I.  r^  i 
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Ogni  porzione  di  merce  venduta  da  un  produttore  determina 
necessariamente  un  suo  peculiare  sistema  di  movimento  circolare, 
nel  quale  entreranno,  in  numero  maggiore  o  minore,  tante  por- 
zioni di  altre  merci,  quante  ne  occorrano  perchè  si  finisca  con 
quel  baratto  finale  che  è  destinato  a  compire  e  chiudere  il  circolo. 
—  La  figura  seguente  varrà  a  facilitare  la  intelligenza  di  questo 


4ìranft 


aAiD^S 


fenomeno,  che  a  prima  giunta,  considerato  nella  complessità  degli 
umani  rapporti,  può  sembrare  inestricabile. 

Ali  punti  1,  2,  3,  4,...  e  13  di  varii  circoli  concentrici,  si  im- 
maginino collocati  i  membri  di  una  grande  società,  possessori  delle 
merci  grano,  vino,  seta..,,  ferro,  ciascuna  delle  quali  sia  divisa  in 
tante  frazioni  (che  per  maggiore  semplicità  suppongo  eguali  fra 
loro),  quante  volte  è  ripetuta  la  rispettiva  loro  lettera.  A,  B,  C...  S. 
—  Sì  vede  a  colpo  d'occhio  come  un  quarto  del  grano  (A)  entri 
in  un  sistema  circolare,  di  cui  fanno  parte:  un  quarto  del  vino  (B), 
altrettanto  delle  cuoia  (D),  un  terzo  della  tela  (E)  ed  un  quarto  del 
panno  (F).  —  Invece,  una  seconda  frazione  del  grano  si  equilibra 
dapprima  con  un  quarto  del  vino  (B),  ma  poi  va  ad  equilibrarsi 
colle  scarpe  G,  coi  libri  M,  coi  vetri  N.  —  Nel  terzo  e  nel  quarto 
circolo,  tutte  le  frazioni  del  grano  rimangono  assorbite  ed  equili- 
brate con  altre  merci  ;  ma  le  due  frazioni  del  vino  B  resterebbero 
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fuori  di  commercio,  se  non  si  potessero  equilibrare  nei  due  circoli 
BCDL  e  BCDH.  Quando  ciò  è  fatto,  un  settimo  circolo,  DEGNPS, 
raccoglie  porzioni  di  ctwia,  tela,  scarpe,  vetri,  carta,  ferro.  E  final- 
mente, Tettavo  circolo  EFHM  equilibra  un  residuo  di  tela,  panno, 
cappelli  e  libri.  Così,  le  varie  porzioni  delle  varie  merci  vengono 
tutte  involte  diversamente  in  tante  circonferenze  che,  passando  di- 
nanzi a  loro,  materialmente  dimostrano  con  qual  congegno  ciascuna 
merce  è  venduta  da  un  lato  e  dall'altro  serve  di  mezzo  per  com< 
perare  altre  frazioni  di  merci. 

In  luogo  di  tredici  produttori^  come  nella  figura,  se  ne  imma- 
ginino milioni;  invece  di  8  circoli,  che  qui  bastano  a  rannodare  le 
loro  merci,  se  ne  immaginino  un  numero  indefinito:  sarà  sempre 
lo  stesso  il  modo  in  cui  ciascun  elemento  dell'umano  consorzio 
dà  agli  altri  quelle  unità  di  oggetti  utili,  merci  o  capacità  produt- 
tive, che  essi  richiedono,  e  si  provvede  di  ciò  che  esso  desidera.  Se 
la  circolazione  si  effettua  in  condizioni  normali,  ognuno  ottiene  Te- 
quivalente  di  ciò  che  ha  dato;  le  utilità  si  ripartiscono  a  seconda 
dei  bisogni  e  delle  produzioni  ;  nulla  avanza  e  nulla  manca  in  nessun 
punto. 

Vili.  In  onta  a  si  meraviglioso  artificio,  riuscirebbe  quasi  im- 
possibile che  il  cambio,  binario  o  circolare  che  sia^  esattamente  si 
compia;  ed  io  devo  ora  compendiare  le  esuberanze  che  possono 
risultarne,  per  far  meglio  intendere  l'efficacia  dell'artificio  supremo 
con  cui  si  combattono  e  se  ne  distruggono  gli  effètti. 

Se  le  due  condizioni  del  cambio  normale  non  ricorrono  esat- 
tamente, due  specie  di  esuberanza  vengono  per  necessità  a  veri- 
ficarsi. 

Comincio  dal  baratto  binario.  —  Se  A  produce  ed  off^e  16  et- 
tolitri di  grano,  mentre  il  bisogno  di  B  non  ne  richiede  che  10,  gli 
altri  6  (differenza  tra  la  quantità  prodotta  e  la  bisognevole)  saranno 
soverchi.  —  Lo  stesso  possiamo  aspettarci  dal  lato  di  S,  se  egli 
produca  una  quantità  dì  ferro  superiore  a  quella  che  A  desidera. 
--  E  lo  stesso  può  bene  accadere  da  ambi  i  lati  ad  un  tempo,  se 
ad  un  tempo  i  due  individui  producono  più  di  quanto  i  loro  rispettivi 
bisogni  richiedano. 

Questo  caso  è  uno  dei  più  semplici  che  si  possano  immaginare. 
Qui,  la  merce,  ridondante  perchè  eccedente  il  bisogno,  non  ha 
rìscontro  né  vincolo  con  altra  merce  ;  ed  essa  ristagna  in  mano  del 
suo  produttore,  per  un  vizio  a  lui  solo  imputabile,  in  lui  limitato, 
iu  lui,  che  ha  commesso  l'errore  di  apparecchiarla  ed  offrirla  senza 
avere  ben  ponderato  l'altrui  desiderio. 

Ma  indipendentemente  da  ciò,  la  merce  può  sopravvanzare  per 
il  solo  motivo  che  manchi  di  equivalente.  —  Cosi,  insistendo  nel 
medesimo  esempio,  A  offte  16  ettolitri  ed  S  12  quintali;  il  grano 
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è  pari  al  bisogno  di  S,  ma  del  ferro  sì  vorrebbero  da  A  32  quin- 
tali. Suppongo  anche  qui  che  16  ettolitri  si  permutino  esattamente 
con  12  quintali;  vi  sarà  esuberanza,  come  vi  era  nell'altro  caso, 
di  10  ettolitri;  ma  con  questa  notevole  differenza  che  qui,  se  la 
produzione  del  ferro  si  fosse  elevata  a  32,  i  bisogni  dei  due  eoa- 
traenti  sarebbero  stati  soddisfatti  appieno,  cambiando  16  ettolitri 
con  32  quintali,  e  l'esuberanza  di  10  ettolitri  non  si  sarebbe  veri- 
ficata ;  il  che  prova  come  questo  sopravvanzo  di  grano  non  sia  più 
dovuto  ad  un  eccesso  di  produzione  di  grano  ma  unicamente  ad  un 
difetto  di  produzione  del  ferro.  —  E  il  difetto  sarebbe  sempre 
la  vera  causa  della  ridondanza  del  grano,  quand'anche  si  volesse 
supporre  che  i  20  quintali  di  ferro  non  fossero  desiderati  da  A, 
purché  si  ammetta  soltanto  che  egli  desideri  un  equivalente  qua- 
lunque. Allora,  ciò  che  mancherà  non  sarà  il  ferro,  ma  forse  il 
cotone,  il  panno,  il  vino,  quel  prodotto  qualunque,  che  soddisfi  al 
bisogno  di  A  ;  epperò,  sarebbe  sempre  vero  che  il  suo  grano  riboc- 
cherà, non  per  vizio  proprio,  bensì  per  difetto  di  un'altra  proda- 
zione. 

Adunque,  i  prodotti  posti  al  cimento  del  cambio  possono  ridon- 
dare del  pari  per  due  immediate  cagioni:  o  perchè  in  quantità 
superiore  al  bisogno,  o  perchè  in  quantità  prive  di  equivalente. 

Ed  è  quasi  superfluo  il  soggiungere  che  vi  saranno  assai  facil- 
mente casi  misti  ;  giacché  ognuno  intende  come  uno  stesso  prodotto 
possa  essere  sovrabbondante  per  ambe  le  cause  ad  un  tempo,  o 
due  merci  possano  sovrabbondare  ad  un  tempo  per  una  sola  e  me- 
desima causa.  —  Infatti:  A  può  avere  prodotto  20  ettolitri  di  grano, 
quando  soli  10  ne  occorrevano  ad  S  e  quando,  in  ragion  di  valore, 
non  si  poteva  permutarne  che  6,  contro  12  quintali  di  ferro.  Al- 
lora l'esuberanza  salirà  a  14  ettolitri,  nei  quali  si  possono  agevol- 
mente distinguere  due  quantità:  Vnna,  di  10  ettolitri,  che  sono  la 
differenza  tra  la  produzione  e  il  bisogno;  l'altra  di  4,  nascente  da 
ciò  che  mancano  in  S  quegli  8  quintali  di  ferro,  i  quali  dovreb- 
bero esistere  per  poter  mettere  in  equilibrio  i  valori  delle  due 
merci. 

Il  caso  poi  di  una  doppia  esuberanza  ripartita  fra  le  due  merci 
e  derivante  da  una  sola  causa,  si  può  di  leggieri  comprendere,  per 
esempio,  nell'ipotesi  che,  mentre  le  due  merci  sono  equilibrate,  una 
di  esse  diventi  superiore  al  bisogno.  Allora,  non  solamente  dovrà 
da  un  lato  riboccare  tutta  la  parte  divenuta  inutile,  ma  dall'altro 
Iato  ancora  dovrà  trovarsi  priva  di  equivalente,  epperò  del  pari 
soverchia,  quella  parte  dell'altra  merce,  che  le  faceva   equilibrio. 

Se  ora  consideriamo  il  fenomeno  dall'aspetto  del  momento  in 
cui  l'esuberanza  si  può  manifestare,  vi  scorgeremo  due  casi. 

Vi  ha  produzione  che  può  dirsi  veramente  soverchia  allorché 
la.  causa  immediata  della  sua  ridondanza  consiste  nell'aver  prodotto 
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in  quantità  superiore  al  bisogno  o  all'equivalenza;  allorché»  per 
esempio,  si  presentalo  16  ettolitri  di  grano  su  un  mercato  in  cui 
0  non  si  aveva  bisogno  che  di  10  ettolitri,  o  non  esisteva  che  il 
ferro  permutabile  eoa  soli  10  ettolitri.  Allora^  evidentemente,  il 
grano  sarà  esuberioitei,. perchè  se  n'è  prodotto  più  del  dovére;  la 
causa  dell'esuberanza  sarà  nella  merce  stessa  che  sovrabbonda. 

Vi  ha  propriamente  difetto  di  produzione  quando  ciò  che  ri- 
bocca non  era  squilibrato  di  sua  natura,  ma  lo  diventò  perchè  venne 
meno  il  suo  equivalente. 

I  due  fatti  non  si  potrebbero  ragionevolmente  confondere;  non 
si  può  asserire  né  che  le  ridondanze  derivino  sempre  da  un  ec- 
cesso, né  che  sempre  derivino  da  un  difetto  di  produzione.  — 
Certo,  trattandosi  di  cambio,  cioè  di  equilibrio»  ciò  che  forma  ec- 
cesso da  un  lato  potrà  bene  considerarsi  dall'altro  come  difetto; 
giacché  ogni  soverchio  vien  meno  se  si  aggiunga  al  suo  equiva- 
lente la  parte  che  manca,  ed  ogni  difetto  sparisce  .se  si  reseca 
dal  Iato  opposto  ciò  che  sovrabbonda  e  che  genera  lo  squilibrio. 
Ma  codeste  pariflcazicmi  sono  propriamente  un  fatto  posteriore,  che 
Don  va  confuso  colla  cagione,  da  cui  immediatamente  l'esuberanza 
provenne.  Accade  del  cambio  ciò  che  avverrebbe  di  una  bilancia. 
Quando  due  pesi  eguali  la  tengono  in  bilico,  un  peso  nuovo  che 
aggiungiate  su  uno  dei  suoi  piattelli,  la  farà  inclinare  da  un  lato; 
una  parte  del  peso  che  ne  togliate.  la  farà  inclinare  dall'altro.  É; 
evidente  che  nell'un  caso  lo  squilibrio  è  dovuto  bìV eccesso  di  peso, 
nell'altro  è  dovuto  al  difetto;,  é  evidente  del  pari  che  Teccesso  del 
primo  caso  si  può  considerai*e  come  cosa  che  manghi  al  peso 
dell'altro  piattello  per  annullare  l'effetto  del  peso  aggiunto,  e  il  di- 
fetto del  secondo  caso  si  può  considerare  come  qualche  cosa  che 
AVANZI  al  peso  dell'altro  piattello  per  annullare  l'effetto  del  peso 
mancante;  ma  è  altrettanto  evidente  che  il  modo  di  rimettere  in 
bilico  la  bilancia  non  va  confuso  colla  causa  da  cui  fu  squilibrata, 
e  che  perciò  sarebbe  un  errore  lo  assumere  che  in  tutti  i  casi  lo 
squilibrio  derivi  da  difetto,  o  in  tutti  i  casi  da  eccesso,  come  si  ò 
preteso  di  sostenere  in  riguardo  al  cambio. 

Altro  errore  sarebbe  il  pretendere,  (e  ciò  si  è  voluto  del  pari 
affermare)  che  la  esuberanza  non  sia  possibile  in  ambe  le  merci. 
Coloro  che  ciò  sostennero  hanno  conciso  le  due  cagioni  di  essa. 
Due  prodotti,  al  certo,  non  possono  sovrabbondare  insieme  per  mo- 
uto  di  equivalenza:  noi  abbiamo  veduto  che,  nello  equilibrare  i 
valori,  tutta  la  quantità  permutabile  dell'uno  entra  in  cambio,  e 
solo  Dell'altro  vi  è  restringimento  e  ribocco.  Ma,  dato  l'equilibrio 
^i  valori,  noi  abbiamo  pure  veduto  come  nulla  impedisca  che,  da 
^bi  i  lati,  vi  possa  essere  una  produzione  superiore  al  bisogno. 
A  può  avere  prodotto  16  ettolitri  quando  ne  occorrevano  10;  e  B 
20  quintali  quando  ne  occorrevano  12  ;  si  potrà  trovare  equilibrio 
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di  valore  fra  10  ettolitri  e  12  quintali,  e  nulla  impedisce  che  so- 
vrabbondino allo  stesso  tempo  6  ettolitri  di  grano  ed  8  quintali 
di  ferro. 


Applichiamo  tutto  ciò  al  cambio  circolare. 

Qui,  U  primo  fenomeno  che  potrebbe  incontrarsi  è  quello  della 
circolazione  più  o  meno  estesa.  Ma  di  esso  abbiamo  poco  a  dire, 
perchè  non  è  punto  un  fatto,  in  cui  consista  la  crisi.  Certo,  la 
società  non  può  essere  indifferente  né  al  numero  delle  merci  e  degli 
uomini  che  figurano  e  si  muovono  in  essa,  né  alla  frequenza  e 
rapidità  dei  loro  movimenti:  in  tutto  ciò  si  racchiude  il  fatto  di 
una  civiltà  più  o  meno  svolta,  di  un  vivere  più  o  meno  vicino  alla 
normalità  della  vita.  Quando  i  punti  occupati  nella  curva  della  cir- 
colazione sono  pochi,  vuol  dire  che  la  popolazione  attiva  è  scarsa, 
scarse  di  quantità  o  di  specie  sono  le  merci,  poco  suddiviso  il  la- 
voro, monotoni  e  meschini  i  consumi,  grande  la  massa  dei  dolori 
sentiti  per  bisogni  non  soddisfatti.  Dalla  abbondanza  invece  delle 
produzioni,  dalla  varietà  delle  loro  specie,  opperò  dal  grande  fra- 
zionamento delle  unità  permutabili,  viene  la  moltitudine  dei  circoli 
di  permutazione  e  delle  merci  che  in  ciascuno  di  essi  si  muo- 
vono. Ne  viene  in  conseguenza  una  maggior  massa  di  godimenti. 
A  misura  che  codesto  svolgimento  di  circolazione  si  compie,  Tin- 
dustria  estende  la  sua  potenza.  Alle  derrate  agricole,  agli  oggetti 
di  primo  bisogno,  si  aggiungono  le  produzioni  delle  arti  che  mirano 
a  rendere  facile  o  anche  bella  la  vita.  II  fenomeno  adunque  della 
circolazione  più  o  meno  estesa  ha  la  sua  grande  importanza,  perchè 
si  risolve  in  quello  della  barbarie  o  civiltà,  ma  ò  cosa  diversa  da 
quelli  in  cui  la  quistione  della  crisi  si  trova  implicata.  In  una  cir- 
colazione ristretta^  e  per  cagione  appunto  di  essa,  gli  uomini  go- 
dranno poco  e  sentiranno  il  pungolo  di  molti  dolori,  ma  non  avranno 
a  dolersi  di  quello  stato  di  perturbazione  sopravvenuta,  nel  quale 
si  fa  essenzialmente  consistere  la  crisi.  Questa  suppone,  non  tanto 
una  circolazione  ristretta,  quanto  una  circolazione  impedita.  Sic- 
come ogni  merce  od  ogni  capacità  che  si  possieda  fu  apparecchiata 
con  l'intento  di  farne  uso  e,  per  farne  uso,  con  l'intento  di  darla 
in  cambio  di  un'altra  merce  o  capacità,  cosi  l'ostacolo  si  incontra, 
l'affanno  si  sente,  quando  ad  una  merce  già  pronta  non  è  pronto 
il  compenso;  sonvi  allora  utilità  che  rimangono  inerti  nelle  mani 
dei  loro  possessori;  vi  ha  compenso  che  vien  meno,  delusione. 
&tica  sofferta  e  non  coronata  da  giusto  corrispettivo. 

La  crisi  adunque  si  deve  cercare  in  un  fatto  sopraggiunto. 
Supposto  uno  stato  qualsiasi  di  circolazione  più  o  meno  estesa,  ma 
equilibrata,  vi  sarà  crisi  allorché  un  fatto  nuovo  venga  a  squili- 
brarla. E  questo  fatto  può  essere  o  un  nuovo  anello  della  catena, 
cioè  l'apparizione  di  nuove  merci,  che  tentino  e  non  riescano   ad 
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entrare  nel  circolo,  o  all'inverso  lo  snodamento  della  catena,  il  fatto 
di  una  merce  che,  uscendo  fuori  dal  circolo,  lo  spezza.  Esaminiamo. 
la  cosa  sotto  ambi  gli  aspetti. 

Immaginiamo  anzitutto  una  circolazione  rudimentale,  di  mero 
baratto,  senza  alcun  uso  della  moneta,  senza  alcun  legame  con  nes- 
sun anteriore  periodo  di  circolazione  e  con  nessun  nuovo  periodo 
posteriore;  poniamoci  insomma  nella  ipotesi  degli  S  circoli  che  ho 
raffigurato  più  sopra  (1). 

Qui  possono  evidentemente  accadere  i  due  fatti  medesimi,  che 
abbiamo  visto  essere  possibili  nel  baratto  binario  ;  e  qui  dobbiamo 
aspettarci  di  vedere  moltiplicata  la  importanza  dei  loro  eifetti. 

In  società,  come  fra  due  soli  individui,  può  darsi  una  produ- 
zione soverchia,  o  perchè  superiore  al  bisogno,  o  perchè  superiore 
agli  equivalenti.  Ciò  è  tanto  più  probabile  e  più  frequente,  quanto 
più  difficilmente  un  produttore  individuo  può  aver  piena  cognizione 
degli  elementi  di  fatto,  dal  cui  concorso  lo  spaccio  del  suo  pro- 
dotto dipende.  Circondato  da  milioni  di  suoi  connazionali  e  di  stra* 
nieri.  ignaro  per  lo  più  dei  loro  pensieri,  delle  loro  abitudini  e  dei 
loro  mezzi,  ignaro  ancora  dei  compagni  che  ha  nello  esercizio  della 
sua  professione,  il  produttore  lavora  sempre  alla  cieca  ;*ed  è  sola- 
mente dopo  la  vendita  che  egli  arriva  ad  avere  sufficiente  contezza, 
delle  quantità,  che  occorreva  produrre  per  non  vedere  alcuna  parte 
della  sua  merce  costretta  ad  uscir  fuori  dal  circolo.  Tutte  le  cause 
infinite  di  errore  nei  calcoli  suoi  possono  cospirare  a  rendere  esu- 
berante la  merce  che  egli  presenta  sul  mercato.  Vi  sono  creazioni 
affatto  imUili  in  sé,  o  per  la  condizione  inesorabile  dei  luoghi,  dei 
climi,  delle  idee,  delle  abitudini,  delle  leggi  ;  ve  ne  sono  di  inutih, 
perchè  intempestive,  perchè  offrono  soddisfazioni  di  un  ordine  supe- 
riore priachè  bisogni  più  urgenti  siano  soddisfatti.  Ma  qualunque 
ne  sia  la  specie  e  la  cagione,  tostochè  una  merce  o  parte  di  essa 
non  sia  voluta  da  alcuno,  le  sarà  impossibile  entrare  in  un  circolo 
qualsivoglia,  che  è  quanto  dire,  dovrà  rimanere  invenduta.  E  poiché 
i  tanti  produttori,  che  nel  seno  della  società  si  affaticano,  sono 
tutti  esposti  al  pericolo  dMngannarsi  nei  loro  calcoli  ;  e  poiché,  nelle 
tante  merci  che  si  producono  e  si  portano  sul  mercato,  è  stermi- 
nato il  numero  delie  frazioni  che  possono,  in  un  dato  ciclo  di  cambi, 
rimanere  invendute,  si  comprenderà  come  sia  possibile  che  vengano 
momenti  in  cui  il  fenomeno  della  esuberanza  per  inopportuna  pro- 
duzione s'ingigantisce  e  prende  nome  e  proporzione  di  crisi  (2). 


(l)  Vedi  pag.  226. 

;2)  [Da  questo  fatto  derivano  i  «  collettivisti  »  una  delle  principali  critiche 
che  esai  fanno  aUa  cosidetta  «  organizzazione  capitaUsHca  »  odierna  della 
economia  scoiale.  Può  essere  interessante  il  conoscere  le  idee  che  professa  a 
<IQmU)  riguardo  uno  dei  più  eminenti  economisti  della  Germania,  lo  Sohasfflb, 
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La  crìse  di  penuria  è  nella  società  tanto  possibile  e  frequente 
quanto  quella  di  esuberanza.  Voi  potete  immaginare  che  tutto  sia 


al  quale  il  coUettivistno  deve  gran  parte  di  quell'autorità  dottrinale  che  può 
avere  agli  occhi  di  taluni. 

I>opo  avere^  nella  sua  poderosa  opera  Struttura  e  vita  del  corpo  gociaìe 
(voi.  l'I,  cap.  5,  nella  B.  dell'E.^  serie  HI,  voi.  7,  parte  2,  pag.  305)  poeto,  come 
difetto  fondamentale  della  determinazione  capitalistica  del  valore  di  cambio,  il 
regolare  che  essa  fa  il  prezzo  mercantile  non  sui  «  valori  di  costo  sociale 
medii  »  e  sui  «  valori  d'uso  sociale  medii  »  ma,  di  regola,  sulla  base  del  costo 
particolare  dell'ultimo  produttore  che  ancora  trova  a  spacciare  il  suo  prodotto, 
lo  SohaKfflb  prosegue:  «  Una  conseguenza  inevitabile  del  fissarsi  che  fa  il 
prezzo  mercantile  al  tasso  dei  costi  partioolari  relativamente  più  alti,  corri- 
spondentemente, al  tasso  del  valor  d'uso  relativamente  più  basso,  è  quella  di 
render  più  grandi  le  perturbazioni  deW equilibrio  fra  il  consumo  e  la  produ- 
zione e  le  osculazioni  del  valore  di  cambio.  Lo  scambio  sociale  di  materia 
viene  senza  necessità  esposto  continuamente  a  grandi  scosse,  a  forti  e  repentini 
contrazioni  ed  espansioni  del  fabbisogno  e  della  produzione.  Questa  tendeoza 
genera  ed  alimenta  la  speculazione  sulle  alee...  Le  oscillazioni  del  valore, 
quantitativamente  aumentate  dalla  difettuosità  delia  formazione  capitalistica 
del  valore  di  cambio,  vengono  soggettivamente  rafforzate  dalla  indeterminabilità 
della  domauda  e  della  offerta  per  effetto  della  «  atomizzazione  »  delle  offerte  e 
delle  domande.  Viene,  così,  a  crescere  indefinitamente  il  potere  della  congiuntura, 
dei  momenti  della  determinazione  del  prezzo  non  possibili  a  preconoscersi, 
a  valutarsi,  a  governarsi,  ed  un  ricco  alimento  è  dato  alle  esagerate  speranze, 
ai  panici  timori,  allo  sfrenato  ^rito  di  speculazione,  agli  inganni  coìVaggio- 
taggio  al  ribasso  ed  al  rialzo.  Anche  questo  difetto  ò  insito  alla  atomizzazione 
economico-privata  della  economia  sociale  liberale.  Mancando  un  processo  sociale 
per  la  determinazione  delle  condizioni  generali  dell* offerta  e  della  domanda, 
l'aggiotaggio  non  può  venir  represso.  Nell'organizzazione  capitalistica  della 
produzione  e  della  circolazione,  neppure  lo  Stato  non  può,  ad  esemiHo,  mediante 
statistiche  dei  raccolti,  procurare  una  conoscenza  complessiva  sicura  delle 
condizioni  generali  della  domanda  e  della  offerta.  Ed  in  quanto  questa  cono- 
scenza è  conseguibile  da  privati,  ecco  che  di  nuovo  essa  non  ò  possibile  se 
non  ai  ricchi  e  viene  così  ad  accrescere  forza  al  potere  sfìruttatore  dei  capitali 
privati  più  potenti  !  »  {op.  ctt.  pag.  378). 

E  più  oltre  (pag.  3d7):  «  Un  male  della  forma  odierna  di  produzione,  che 
va  visibilmente  aumentando,  ó  il  ricorrere  periodico  dell'eccello  di  produzione 
e  del  difetto  di  consumo^  colla  conseguenza  delle  «  crisi  di  spaccio  »  (Absatz- 
crisen).  Anche  questo  ò  un  vizio  costituzionale  del  capitalismo. 

«  Per  venire  a  capo  di  eliminare  dalla  società* capitalistica  questo  fatto  mo- 
struoso che  mentre  i  magazzini  rigurgitano  di  merci  la  popolazione  geme  nella 
miseria  e  mentre  la  popolazione  geme  nella  miseria  manca  il  lavoro,  eonver- 
rebbe  fossero  assicurate  le  seguenti  condizioni  :  i)  la  proporzione  variabile 
nella  quale  stanno  fra  loro  la  quota  di  prodotto  nazionale  assegnata  al  lavoro 
salariato  e  la  quota  assegnata  alla  proprietà  dovrebbe  pur  essere  quella,  nella 
quale  avrebbero  a  stare  la  produzione  del  fabbisogno  dei  lavoratori  salariati  e 
quella  del  fabbisogno  dei  proprietari  ;  2)  della  progressiva  entrata  delle  classi 
accumulatrici  di  capitali  dovrebbe  conoscersi  quanta  parte  viene  profusa  in  con- 
sumi di  Itisso,  quanta  impiegata  in  aumento  di  capitale;  poi,  si  dovrebbe  poter 
sapere  in  quali  fabbisogni  particolari  di  lusso  e  in  quali  forme  particolari  di 
capitale  sono  impiegati  i  beni  che  si  vanno  accumulando;  e  su  questi  dati  si 
dovrebbe  commisurare  la  produzione  pel  fabbisogno  dei  capHalisti  e  per  gli 
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calcolato  ed  esegaito  con  piena  cognizione  di  cauàa ,  sui  dati  più 
prudenti  ed  esatti,  nei  limiti  necessarii  ad  un  perfetto   equilibrio; 

tnoestìmenH  di  capitale  ;  3)  l' aumento  del  capitale  non  solo  dovrebbe  essere 
Gostante,  ma  anche  dovrebbe  essere  costantemente  investito,  affinchè  i  pro- 
dattori,  che  i  nuovi  investimenti  terrebbero  suUe  prime  occupati,  non  venis- 
sero periodicamente  a  mancar  di  lavoro  e  così,  perla  loro  sfera  di  fabbisogni, 
a  sparire  periodicamente  dal  mercato  ;  4)  i  fabbisogni  delle  sfere  non  prodnt- 
live  dovrebbero  essere  noti. 

«  Questo  complesso  di  condiaioni  di  equilibrio,  già  per  effetto  dell'  assoluta 
irregolarità  ed  inconoscibilità  delle  quote  di  ripartizione,  delle  direzioni  del 
Abbisogno,  del  rapporto  f^a  là  tendenza  al  consumo  e  la  tendenza  alla  capi- 
talizzazione dei  possessori  di  capitali  e  del  rapporto  Ara  la  massa  di  eccedenze 
dì  capitali  che  si  lascia  morta  e  quella  delle  eccedenze  che  vengono  re-investite 
~  è  ora  abbandonata  al  caso. 

K  Si  aggiunga  che,  per  un  movimento  naturale  nella  economia  sociale  capi- 
talistica, la  tendenza  alla  capitalizzazione  ed  alla  fondazione  ordinariamente 
prevale  e  nel  valutare  la  entità  dei  consumi  dei  lavoratori  e  di  quelli  dei  ca- 
pitalisti stttla  base  degli  ultimi  dati,  volentieri  si  trascorre  ad  esagerare.  '^  An- 
corasi aggiunga  che,  di  fronte  a  quella  completa  ignoranza  dello  stato  concreto 
delle  cose,  ora  regna  una  timidità  esagerata,  ora  un  sanguinismo  spinto  da  uno 
serenato  spirito  di  guadagno,  di  guisa  che  una  produzione  costante  per  nuovi 
iDTestimenti  delle  eccedenze  di  capitale  diventa  impossibile  e  debbono,  anzi, 
periodicamente  verificarsi  sovraeccitazioni  esagerate,  seguite  da  catastrofi  subi- 
tanee della  «  produzione  d'investimento  ». 

«  Se  poi  sovraggiungano  ancora  fatti  inaspettati,  annate  scarse  od  abbon- 
danti, miliardi  di  contribuzioni,  prestiti  pubblici,  cambiamenti  nell'assetto  delle 
imposte,  rivoluzioni  tecniche,  cambiamenti  di  moda,  l'equilibrio  fra  la  quantità  e 
la  qualità  dei  fiiJ>bisogni  da  una  parte  e  delle  produzioni  dall'altra  forza  ò  se  ne 
rada  a  catafiiscio.  Dapprima,  ò  una  vera  furia  di  fondazioni,  ed  in  quel  para- 
piglia economico-sociale  il  giuoco  e  l'inganno  trovano  fàcile  alimento  e  facil- 
mente riescono  a  pescare  nel  torbido.  Risultato  finale  o,  piuttosto  e  pur 
troppo,  risultato  continuo  ò  la  mancanza  di  lavoro  per  masse  che  muoiono  di 
fame,  la  rovina  dei  capitalisti,  dei  possessori  di  rendite  e  degli  intraprenditori 
piò  leggeri  e  meno  avveduti,  la  concentrazione  della  proprietà  in  un  numero 
sempre  più  piccolo  di  proprietari. 

«  Ognuno  poi  comprende  che  un  equilibrio  esatto  e  costante  fht  la  produzione 
e  il  fabbisogno  non  si  potrà  avere  mai  :  il  caso  ci  entrerà  pur  sempre  per 
qnalciìe  cosa  ed  errori  di  calcolo  e  di  previsione  vi  saranno  sempre.  Ma  è 
questione  di  ridurre  questa  parte  del  caso  e  dell'  errore  al  minimo  possibile. 
Or,  anche  a  questo  riguardo,  lo  stato  di  cose  attuale  non  è  pttnto  tale  da 
contentare;  imperocché,  un  movimento  economico-sociale  che  si  sottrae  ad 
ogni  previsione,  ad  ogni  conoscenza  complessiva^  nel  quale  i  richiedenti  e  gli 
offerenti  rendono  immagine  di  branchi  di  pecore  che  si  spingano  i'una  l'altra, 
nel  qnale  ad  ogni  momento  le  quote  di  ripartizione,  di  consumazione,  di  capi- 
talizzazione, di  accumulamento,  di  investimento,  variano  in  un  modo  di  cui 
il  corpo  sociale  non  ha  coscienza,  inconoscibile,  imprevedibile,  per  effetto  di 
QQ  panico  0  di  un  sangurnlsmo  momentaneo,  deve  necessariamente  presen- 
^  lo  spettacolo  di  continue  perturbazioni  di  equilibrio  e  di  un  continuo  to« 
lamento  dei  deboli  da  parte  dei  forti.  Previsioni  anche  solo  approssimative,  cor- 
rezioni di  errori,  sono  qui  assolutamente  impossibili  ». 

Tutti  questi  mali  sparirebbero  in  quella,  che  Scharfflb  chiama  «  economia 
sociale  deWavveniré  »  fondata  sulla  proprietà  coUeUiva  del  capitale  e  quindi 
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e  nondimeno,  il  piò  piccolo  errore  in  uno  dei  produttori  concorrenti 
ad  un  circolo,  una  piccola  variazione  di  bisogni*  un  accidente  della 


saUa  produzione  coUeUiva  e  sulla  formazione  socialistica  (coUettìvistioa)  del 
valore  di  cambio.  Ed  ecco  come  tale  formazione  dovrebbe  procedere: 

«  Il  calore  di  cambio  dovrebbe  essere  fissato  da  un  organo  pubblico  o  da  uq 
sistema  di  organi,  nel  quale  si  avrebbe  la  conoscenza  da  una  parte  delle  specie 
e  delle  quantità  del  fabbisogno  collettivo,  dall'altra  la  conoscenza  di  tutti  i  cotti 
della  produzione  totale  di  ogni  singolo  fabbisogno  di  beni  e  cosi  la  conoscenza 
del  «  costo  sociale  medio  »  di  ogni  unità  dei  singoli  prodotti.  Il  «  valore  >  ver- 
rebbe fissato  a  questo  tasso  del  costo  sociale  medio  quando  la  provvista  so- 
ciale e  la  domanda  fossero  eguali  fra  loro;  verrebbe  fissato  al  disotto  di  questo 
tasso  quando  l'offerta  fosse  superiore  e  diminuisse  il  valor  dì  uso;  al  disopra, 
quando  fosse  superiore  la  domanda  e  il  valor  d'uso  crescente».  «Nell'attua- 
zione pratica^  ei  prosegue  spiegando  il  suo  concetto,  dorrebbe  per  ogni  specie 
di  beni  e  di  lavori,  aver  luogo  una  speciale  tassazione  degli  equivalenti.  Ognun 
vede  subito  come  non  sarebbe  punto  necessario,  anzi,  non  sarebbe  neppure 
conveniente  il  far  determinare  gli  equivalenti  di  scambio  da  un  solo  organo 
centrale  di  tassazione  per  lutti  i  prodotti  e  lavori  funzionali  sociali.  Piuttosto^ 
por  ogni  specie  di  beni  e  di  lavori  si  terrebbe  continuamente  in  evidenza  presso 
la  relatìva  Direzione  centrale  il  tasso  del  «  costo  sociale  medio  »  in  lavoro, 
capitale  e  mantenimento;  presso  questa  stessa  Direzione  verrebbero  a  riunirsi 
le  domande  di  tutti  1  fabbisogni  pubblici  e  privati.  Ciò  che  ora  ha  luogo, 
senza  unità,  sui  mercati  —  la  determinazione,  cioò,  della  somma  delle  o/- 
ferte  particolari  e  la  determinazione  della  somma  delle  singole  domande  e 
la  constatazione  delle  variazioni  dei  valori  di  costo  e  dei  valori  di  uso  —  po- 
trebbe venir  meglio  compiuto  da  istituzioni  speciali  ;  solo,  sarebbe  compiuto 
non  per  via  di  mercati  e  della  concorrenza  pei  guadagno  fra  capitali  commer- 
ciali privati,  bensì,  in  modo  molto  più  semplice,  per  via  di  una  tassazione 
fatta  dagli  organi  centrali  preposti  alla  direzione  di  ogni  special  ramo  di 
produzione  e  di  circolazione  e  sulla  base  della  conoscenza  concreta  della 
realtà.  L'annunzio  del  fabbisogno  sarebbe  fatto,  da  parte  delia  consumazione 
pubblica  e  privata,  presso  magazzini  sociali  e  non,  come  oggi,  presso  i  magaz- 
zini privati  di  commercio.  Le  amministrazioni  dei  magazzini  locali  annunzie- 
rebbero  il  loro  fabbisogno  ai  magazzini  superiori  e  questi  alle  Direzioni  cen- 
tralif  dipendenti  l' una  dairaltra,  dei  singoli  rami  di  produzione.  I  magazzini 
superiori  sarebbero,  come  Io  sono  oggi  i  grandi  magazzini  di  commercio,  in 
diretta  comunicazione  colla  produzione  (anch'  essa  organizzata  «  socialistica- 
mente  »). 

Ma  quale  sarebbe  la  misura  del  valore  ?  La  misura  socialistica  del  valore 
consisterebbe,  secondo  Schaekflb,  in  una  parte  aliquota  del  tempo  di  lavoro 
(sociaUzzato)  reoÀmente  fatto,  corrispondentemente,  in  una  parte  aliquota  del 
suo  prodotto.  «  Posto,  così  egli  spiega  il  suo  concetto,  che  le  forze  lavoratrici 
fossero  1,000,000  —  ragguagliate  le  forze  diverse  ad  una  forza  media  —  che 
ciascuno  facesse  300  giornate  di  un  lavoro  produttivo  e  che  ogni  giornata 
fosse  di  8  ore,  la  massa  effettiva  di  lavoro  sociale  annuale  consisterebbe  in 
300,000,000  giornate  ed  in  2,400,000,000  ore  di  lavoro  socialmente  organizzato. 
Questa  massa  verrebbe,  per  ogni  periodo  di  esercizio,  a  variare  alquanto  per 
effetto  di  premii,  di  deduzioni,  di  formazioni  di  riserve,  ecc.  La  misura  del 

valore  sarebbe  la  giornata  di  lavoro,  eguale  o  pressoché  eguale  ad  ÒQQQnnij^ 

della  giornata  di  lavoro  sociale,  oppure  sarebbe  Vora  dilaverò^  eguale  o  pres- 
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stagione,  un  nulla,  b&sta  perchè  la  produzione  venga  meno  in  un 
punto,  perchè  si  rompa  un  anello  della  catena. 

Nel  cambio  binario,  lo  abbiamo  veduto»  queste  maniere  di  per- 
turbazione non  erano  che  fatti  isolati.  Nella  società,  le  loro  conse* 


sochè  eguale  ad  9  400000  OQQ   ^®*  lavoro  sociale  effettivo.   Epperò,  in  quel 

dato  anno,  potrebbero  venir  emessi  «  buoni  di  lavoro  »  (ArbeiUovrsoHKWE)  per 
la  concorrente  di  300,000,000  giornate  0  2,400,000,000  ore  di  lavoro  e  per  quei 
valore  nominale  che  si  vorrebbe,  secondo  i  diversi  bisogni  ooncreti.  Il  pro- 
dotto complessivo  dell'anno  riprodurrebbe  anch'esso  questo  valore»  Il  fabbisogno 
necessario  per  le  istituzioni  pubbliche  (comprese  le  istituzioni  della  produzione 
sociale)  sarebbe  noto.  Posto  che  esso  importasse  Ii3  del  lavoro  sociale,  rimar- 
rebbe a  distribuirsi  per  la  consumazione  individuale  il  prodotto  di  200,000,000 
giornate  0  1,600,000,000  ore  di  lavoro.  Sino  a  questa  concorrente  verrebbero 
in  quel  dato  anno  rimessi  a  tutti  i  lavoratori,  a  conio  dei  servizi  funzionali 
eflettìvi,  buoni  di  lavoro,  contro  presentazione  dei  quali  essi  potrebbero  farsi 
rilasciare  dai  magazzini  locali  il  loro  fabbisogno  ». 

«  Un  siffatto  regolamento  del  valore  sociale  di  cambio,  scrive  lo  Schaefflk 
(pag.  409),  quando  un  giorno  venisse  fatto  di  organizzarlo,  presenterebbe,  eie- 
rati  ad  un'  alta  potenza,  tutti  i  vantaggi  della  determinazione  del  prezzo  mer- 
cantile, e  per  contro  avrebbe  ragione  di  tutti  gli  inqualifloabili  abasi  della 
determinazione  capUalistica  del  valore  di  cambio.  Questa  organizzazione  rive- 
lerebbe, quasi  ora  per  ora,  alla  coscienza  coUetiiva  il  fabbisogno  sociale  per 
ogni  specie  di  beni  e  permetterebbe  di  tenere  V  andamento  della  produzione 
in  corrispondenza  coli 'andamento  del  fabbisogno.  Quell'equilibrio,  ora  così  in- 
completo, fra  r  offerta  e  la  domanda,  verrebbe  a  stabilirsi  completamente 

Le  crisi  possibili  ad  evitarsi  sarebbero  evitate;  le  osoillazioni  ed  i  ri  volgimenti 
Del  prodotto  e  nel  fabbisogno  colpirebbero  tutti  proporzionatamente.  Il  valore  di 
cambio  non  avrebbe  più  quel  movimento  a  sbalzi  che  ha  il  prezzo  del  mercato, 
non  essendo  più  esso  commisurato  sui  costi  particolari  relativamente  più  alti  ». 
E  più  oltre  (pag.  417)  :  «  Oli  estendimenti  e  i  restringimenti  della  produzione, 
l'adduzione  e  l'abduzione  dei  prodotti,  sarebbero  funzioni  variabili  della  tas- 
sazione, la  quale  sarebbe  spoglia  di  ogpi  elemento  arbitrarlo  e  determinata  in 
relazione  ai  due  coefficienti  assoluti  del  valore  di  cambio.  Non  si  avrebbe  più, 
almeno  nella  misura  attuale,  uno  dei  difetti  principali  dell'  odierno  processo 
di  nutrizione  sociale,  il  ricorrere,  cioè,  di  periodi  di  produzione  febbrile  e  di 
ristagno  degli  spacci,  di  periodi  di  ipertrofia  e  di  periodi  di  atrofia.  Un'altra 
delle  cause  principali  delie  crisi  di  produzione  e  di  spaccio  verrebbe  meno  ; 
imperocché,  presso  la  Direzione  centrale  di  ogni  ramo  di  prodozione  e  di  fab- 
bisogno, a  vece  dell*  attuale  ignoranza  delle  condizioni  della  domanda  e  della 
offerta,  si  avrebbe  delle  condizioni  stesse  una  j>r^onoscenza  piena  e  diretta, 
^accessibile  a  tutti.  Quasi  ora  per  ora  verrebbe,  presso  le  Direzioni  centrali, 
accertato  lo  stato  ultimo  di  tutte  le  previsioni  di  prodotto  e  di  tutte  le  quan- 
tici di  fabbisogno.  Solo  nello  Stato  dove  la  produzione  e  la  circolazione  dei 
^1^1  poggiano  sulla  oonoorrenza  si  ha  quel  tener  celate  le  provviste  ed  i  fabi 
bisogni  privati,  quell' ingannare  gli  altri  sulle  condizioni  dell'offerta  e  della 
domanda,  quella  priorità  di  informazioni  nell'  interesse  privato  di  alcuni  ;  la 
constatazione  esatta  dei  fabbisogni  e  delle  prevli^ioni  di  prodotti  secondo,  quasi, 
Io  condizioni  del  momento,  è  qui,  malgrado  la  buona  volontà  di  tutti,  un'as- 
KAata  impossibilità  ;  invece,  ó  dappertutto  un  far  ad  indovinare,  un  giocare 
d'inganni,  un  fkr  mistero  delie  condizioni  di.  fatto  »]. 
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^enze  tendono  a  propagarsi  sopra  una  estensione  indefinibile.  La 
crisi  di  esuberanza,  propriamente,  si  limita  alle  merci  medesime 
che  ribocchino»  e  non  si  estende  che  in  ragione  del  loro  numero; 
ma  la  crisi  di  penuria  è  come  la  nuvoletta  che  sorge  impercetti- 
bile in  un  punto  dell'orizzonte,  e  da  li  a  poco  ne  scoppia  un  ura- 
gano desolatore.  Dal  modo,  infatti,  nel  quale  ho  mostrato  come  ogni 
molecola  di  produzione  si  concateni  alle  altre,  naturalmente  deriva 
che  ogni  molecola  venuta  meno  tende  a  sconquassare  tutto  Tampio 
circolo  di  cui  fa  parte;  cosicché,  basterebbe»  a  rigore,  il  distrug- 
gere una  sola  spiga  di  grano,  un  sol  grappolo  d'uva  nel  mondo, 
perchè  ne  risulti  la  ridondanza  e  lo  sciupo  di  tante  volte  il  loro 
valore,  quanti  sono  i  cambi,  nel  giro  dei  quali  quella  spiga  e  quel 
grappolo  dovevano  indirettamente  trovarsi  compresi. 

Se  le  cose  dovessero  rimanere  nei  termini  di  siffatte  ipotesi, 
ognun  vede  qual  perpetua  e  tremenda  calamità  sarebbe  per  gli 
uomini  questo  fenomeno,  che  noi  chiamiamo  crisi.  Sarebbe  il  fatto 
di  tutti  i  giorni,  la  desolazione  universale,  una  maledizione  del  cielo; 
sarebbe  invero  ciò  che  è  la  barbarie,  ma  con  questo  di  più,  che 
ogni  speranza  di  uscirne  ci  sarebbe  chiusa.  Non  avviene,  in  fatto. 
cosi;  ed  eccone  il  perchè. 

X.  In  primo  luogo,  si  noti  che.  tra  le  innumerevoli  circonfe- 
renze del  cambio,  ve  n'hanno  necessariamente  di  quelle  che  sono 
o  affotto  binarie,  o  limitate  a  pochissimi  anelli  :  le  conseguenze  di 
un  disturbo  che  in  esse  si  manifesti  saranno  poco  sensibili. 

In  secondo  luogo,  gli  uomini,  con  la  fecondità  dei  loro  espe- 
dienti e  la  flessibilità  dei  loro  bisogni ,  accorrono  prontamente  a 
riparare,  fin  dove  possano,  gli  squilibrii,  che  improvvisamente  si 
producano  in  un  circolo.  Cambiano  i  loro  desiderii  e  quindi  accet- 
tano merci,  che  avrebbero  poco  prima  ricusato.  Io  ho  anzi  notato 
come  il  modo  in  cui  successivamente  il  cambio  circolare  si  stabi- 
lisce e  si  complica,  tenda  appunto  ad  eliminare  le  esuberanze.  In 
società,  ciò  che  fra  due  soli  permutatori  sarebbe  stato  soverchio, 
può  divenire  opportuno  ad  un  terzo  che  sopravvenga;  se  fra  tre 
avanza  un  residuo,  sarà  messo  a  profitto  da  un  quarto;  e  cosi 
appunto  avviene  che  la  produzione  in  grande  diventa  sempre  meglio 
possibile,  quanto  più  la  popolazione  cresce. 

Un  terzo  espediente  contro  le  esuberanze  è  il  mutamento  di 
valore.  Sarebbe  an^ri  espediente  supremo  e  di  sicura  riuscita,  se 
fosse  vero,  come  generalmente  si  crede,  che  i  valori  dipendano  dal 
rapporto  tra  la  domanda  e  l'offerta.  In  questa  teoria  io  già  non 
consento;  sono  sempre  più  convinto  che  il  valore  di  ogni  cosa  dipende 
dal  suo  costo  di  riproduzione;  ma  non  potrei  disconoscere  che,  in 
non  pochi  casi,  il  rapporto  tra  la  domanda  e  l'offerta  si  risolve  ap- 
punto in  mutato  costo  di  riproduzione.  Ora»  quando  ciò  accade,  i 
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prezzi  correggono  le  esuberanze.  Se  100  ettolitri  di  grano  erano  equi- 
valenti a  40  chilogrammi  di  seta  e  con  essi  si  equilibravano,  ri- 
dotta a  50  ettolitri  la  provvista  del  grano,  si  troverà  equilibrata 
egualmente  con  40  cbilogrammi  di  seta,  purché  il  valore  di  ogni 
ettolitro  si  venga  a  raddoppiare.  Ciò  tutti  i  giorni  succede;  e  la 
crisi  non  si  manifesta*  la  circolazione  rimane  esattamente  equili- 
brata, qualunque  siano  le  conseguenze,  che  gli  uomini  ne  risentano 
altronde  nel  sistema  di  soddisfacimento  dei  loro  bisogni. 

Ma  l'espediente  decisivo,  quotidiano*  e  che  a,  contemplarlo  direb- 
besi  miracoloso,  è  quello^  con  cui  la  esuberanza  di  un  ciclo  attuale 
»  fa  sparire,  o  per  lo  meno  si  tiene  in  sospeso,  per  equilibrarla 
con  la  produzione  di  un  ciclo  futuro.  Questo  è  l'ufficio  supremo 
moneta  e  del  credito,  che  tocca  ora  dilucidare. 


XI.  La  causa,  per  cui  una  merce  può  riuscire  esuberante  dopo 
compiuto  un  primo  giro  di  cambii,  abbiamo  veduto  qual  sia;  le 
manca  il  compratore.  E  questa  mancaìiza  può  derivare  o  dall'es* 
sere  la  merce  prodotta  al  di  là  del  bisogno  senza  avere  ancora  il 
SQo  equivalente,  o  dall'avere  p^duto  Tequivalente  che  già  esisteva. 
In  ambi  i  casi,  viene  in  scena  il  danaro  e  si  offre  per  comperarla. 
Colui  che  la  vende  può  arrestarsi  a  questo  solo  atto,  o  può  ancora 
rivendere  il  suo  danaro,  cioè,  comperare  qualcuna  fra  le  merci  del 
circolo. 

Nel  primo  caso,  perchè  mai  si  crederà  soddisfatto  ì  Perchè  il 
danaro  è  per  lui  un  pegno,  che  gli  assicura  la  potenza  di  ritrovare, 
in  un  nuovo  giro  di  cambia  l'oggetto  da  lui  desiderato  rivendendo 
il  danaro  che  ha  ricevuto.  La  esuberanza  è  cosi  eliminata;  o  per  dir 
meglio,  invece  di  figurare  sopra  una  merce  che  non  poteva  con- 
servarsi, che  andava  in  cerca  di  un  consumatore,  che  rimanendo 
nel  primo  giro  avrebbe  costituito  una  perdita,  figura  sopra  la  merce 
danaro,  la  cui  permutazione  può  attendersi  impunemente,  il  cui  va- 
lore non  sembra  soggetto  a  diminuire.  È  un  vero  credito,  che  il 
presente  accorda  a  se  stesso  sull'avvenire;  un  credito  garantito  dal 
materiale  possesso  di  tanti  pezzi  d'oro  e  di  argento,  ai  quali  la  ge- 
nerale fiducia  assicura  una  permutabilità  indefinita. 

Se  poi  il  venditore  della  merce  esuberante  si  decide  a  dar  via 
il  suo  danaro  nel  medesimo  ciclo  in  cui  lo  ebbe,  la  posizione  non 
cambia.  Questo  danaro  passa  da  una  mano  ad  un'altra;  perchè  dap- 
prima il  suo  possessore,  recandolo  in  mano,  prende  il  posto  di 
qualcheduno  fra  i  produttori  compresi  nel  circolo,  fa  delle  compre, 
dopo  le  quali  il  danaro  si  pone  in  giro,  esegue  lo  spostamento  di 
tutte  le  merci,  e  finalmente  si  arresta  nelle  mani  di  qualcuno,  che 
0  perchè  non  ha  premura  di  consumare ,  o  perchè  trova  esaurita 
la  merce  cho  voleva  consumare,  chiude  il  ciclo  ritenendo  il  danaro 
^  serbandolo  ad  una  compra  futura. 
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Co8Ì  avviene  che  tutte  le  esuberanze  di  un  primo  ciclo  spari- 
scono ;  così,  non  solo  quella  spiga  di  grano  e  quel  grappolo  d'uva, 
dalla  cui  mancanza  la  società  poteva  temere  un  profondo  rivolgi- 
mento, non  la  turberanno  per  nulla;  ma  tante  escrescenze  o  tante 
lacune  si  possono  eliminare  del  tutto,  quante  se  ne  possano  rappre- 
sentare dalla  gran  massa  di  moneta  che  penetri  nel  gran  giro  dei 
cambi. 

Un  solo  effetto  la  presenza  del  danaro  non  può  distruggere,  e 
sono  le  privazioni  derivanti  da  prodotto  mancato.  Se  un'intemperie 
porta  via  la  raccolta  del  grano,  del  vino,  della  bambagia;  se  un 
incendio  distrugge  Topiflcio  dei  panni;  se  un  insensato  olandese 
brucia  una  parte  delle  sue  droghe  coloniali  per  elevarne  il  prezzo; 
il  danaro  può  bene  impedire  che  la  crisi  si  manifesti  sotto  forma 
di  squilibrio  nei  cambi,  ma  non  potrà  mai  far  si  che  esistano  an- 
cora quei  grani,  quel  vino,  quella  bambagia,  quel  panno,  quel  caffè. 
che  realmente  mancarono.  Epperò.  in  tutti  i  casi  nei  quali  la  esube- 
ranza si  elimini  per  sola  virtù  dell'intervento  del  danaro,  il  primo 
giro  dei  cambi  si  chiuderà  con  due  privazioni  :  Tuna  assolata  e  fatale, 
Taltra  temporanea  e  volontaria.  Mancando  il  grano.  A,  suo  pro- 
duttore, non  potrà  comperare  quel  ferro  che  proponevasi  di  acqui- 
stare col  prezzo  del  grano  che  avrebbe  venduto  a  B:  questa 
privazione  è  assoluta,  come  fu  una  perdita  assoluta  la  raccolta  ve- 
nuta meno.  B  dando  via  il  suo  cotone,  vendendolo  a  danaro  con- 
tante, avrà  dovuto  nondimeno  sospendere  la  compra  del  grano  a  cui 
mirava:  ecco  un'altra  privazione,  ma  momentanea  e  relativa  al  ciclo 
attuale,  perché  B  ne  esce  possessore  di  una  moneta  con  cui,  nel 
ciclo  posteriore,  si  presenterà  qual  compratore  del  grano,  che  i  suoi 
bisogni  richièdono. 

E  nondimeno,  il  credito  soppraggiunge  a  riparare  ancora  alla 
prima,  di  queste  privazioni.  —  Suppongasi  che  un  banco,  fiducioso 
nella  potenza  produttiva  di  A,  gli  fornisca  tanta  moneta  o  (che  è 
tutf  uno)  la  promessa  di  tanta  moneta,  quanta  ne  avrebbe  avuto 
se  la  raccolta  non  gli  fosse  mancata.  Allora  A  potrà  comperare 
il  ferro  desiderato;  col  prezzo  di  esso  tutti  i  cambh  intermedii  sa- 
ranno eseguiti,  fino  a  che  il  suo  prezzo  metallico  giunga  e  si  arresti 
in  B.  Quali  saranno  allora  le  ultime  resultanze  del  primo  ciclo?  Re- 
sterà in  B,  come  prima,  la  semplice  sospensione  del  suo  consumo 
di  grano,  assicurato  bensì  dalla  presenza  della  moneta;  ma  la  pri- 
vazione di  A  sarà  tutta  sparita;  ed  in  sua  vece  si  troverà  nel  ban- 
chiere una  semplice  ragione  di  credito,  con  cui  si  riserba  di 
riscuotere,  in  un  circolo  susseguente,  il  danaro  prestato.  Nulla  si 
sarà  perduto,  nulla  rimane  ingorgato,  ogni  cosa  va  al  suo  destino, 
e  il  danno  stesso,  che  pure  ft  reale  ed  assoluto,  la  mancanza  cioè 
di  una  merce,  si  riduce  ad  una  semplice  dilazione  di  consumo,  sop- 
portata da  chi  poteva  sopportarla. 
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XH.  Ecco  il  coDgegQo,  col  quale,  nell'andamento  ordinario  della 
vita  economica,  la  circolazione  di  un  periodo  attuale  arriva  a  com- 
pirsi senza  disturbi,  col  solo  rannodarsi  a  quella  del  periodo  se- 
guente. 

E  questo^  supponendolo  cosi  appoggiato  su  tutti  gli  espedienti 
che  si  poterono  adoperare  per  sfuggire  la  crisi  del  primo  giro, 
evidentemente  si  aprirà  con  una  somma  di  crediti.  Vi  sarà  negli 
uni  una  quantità  di  metallo,  che  attende  la  nuova  raccolta,  la  sta- 
gione dei  traflScbi,  l'opportunità  dì  comperare,  sia  per  proprio  con- 
sumo, sia  per  rivendere.  Vi  sarà  una  somma  di  consumi  operati 
e  di  lavori  eseguiti,  che  assunsero  la  forma  di  materie  grezze,  di 
strumenti,  ediflcii,  strade,  navi,  vetture,  di  capitale,  in  una  parola, 
che  attende  l'opportunità  di  prestare  e  permutare  il  servigio  pro- 
duttivo, del  quale  è  capace.  Vi  sarà  una  massa  di  carte  fiduciarie, 
di  biglietti  di  banco,  tratte,  promesse,  conti  accesi,  espressioni  di- 
verse del  credito  conceduto  nel  circolo  anteriore,  che  attendono  la 
riapparìzione  di  quel  danaro  con  cui  dovranno  essere  saldate. 

La  nuova  produzione,  adunque,  deve  essere  tanta  e  in  tal  modo 
divisa  che,  spingendosi  sulle  curve  circolari  del  nuovo  ciclo,  arrivi 
ad  eccitare  e  porre  in  giro  tutte  quelle  unità  permutabili  e  tutta 
quella  massa  di  danaro  metallico  o  fiduciario,  che  siano  di  bisogno, 
non  solamente  perchè  le  merci  nuovamente  create  trovino  il  loro 
peculiare  e  perfetto  equilibrio,  ma  ancora  perchè  ne  rimanga  abba- 
stanza da  contrappcsare  ed  estinguere  i  debiti,  che  il  ciclo  ante- 
riore ha  tramandati  al  successivo. 

Se  questo  doppio  intento  è  conseguito,  si  avrà  un  secondo  pe- 
rìodo di  circolazione  normale.  Ma  se  le  merci  in  esso  create  non 
bastano,  lo  stato  di  crisi  risorgerà  con  un  aspetto  che  noi  non  ab- 
biamo fin  qui  contemplato.  Perchè  le  aspettative,  con  cui  il  periodo 
antecedente  si  era  conchiuso,  rimarranno  deluse:  i  debiti  non  sa- 
ranno soddisfatti,  i  capitali  non  otterranno  il  loro  interesse,  la  mo- 
neta non  sarà  resa  a  chi  già  la  diede  in  imprestito,  i  titoli  fldu- 
ciarìi  non  saranno  convertiti;  in  una  parola,  si  avrà  la  crisi  dei 
fallimenti,  la  quale  non  è  più  il  credito  che  manca  ad  una  produzione 
difettosa,  ma  è  la  produzione  che  manca  ad  un  credito  troppo  facil- 
mente accordato. 

Or,  siccome  qualunque  periodo  di  tempo  che  si  prenda  a  con- 
siderare, si  trova  sempre  congiunto  ad  un  passato  e  ad  un  avve- 
nire, così  è  evidente  che,  ad  ogni  istante,  l'uno  e  l'altro  genere  di 
crisi  è  da  attendere  e  da  temere.  —  In  ogni  giro  di  cambii,  si 
potranno  con  l'imaginazione  distinguere  tre  parti.  Una  è  quella  dei 
prodotti,  che  arrivano  da  sé  a  compiere  esattamente  il  loro  circolo 
di  permutazione,  equilibrandosi,  saldandosi  l'un  con  l'altro,  in  quel 
modo  normale,  che  sarebbe  di  regola  se  lo  stato  di  crisi  non  do- 
vesse mai  rivelarsi  nel  mondo.  L'altra,  si  compone  di  merci,  le  quali, 
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non  trovando  sotto  forma  di  merci  i  loro  equivalenti,  li  accettano 
sotto  forma  di  danaro^  o  di  titoli  surrogati  al  danaro.  La  terza  si  com- 
pone di  merci  destinate  ad  equilibrarsi  appunto  col  danaro  e  coi 
suoi  surrogati,  simboli  tutti  di  un  cambio  eseguito  a  metà,  di  una 
vendita  staccata  dalla  compra  che  doveva  saldarla.  Or,  gli  è  in 
queste  due  ultime  parti  della  circolazione  cbe  sorgono  le  crisi.  Sor- 
gono: talora  in  forma  di  circotezione  interrotta,  in  quanto  il  cre- 
dito le  abbia  negato  il  suo  soccorso  ;  talora  in  forma  d'impotenza 
a  soddisfare  gl'impegni  generati  dal  credito;  e  quasi  sempre  poi  col 
doppio  carattere  di  permutazioni  impedite  e  di  aspettazioni  deluse. 
Siamo  ora  in  grado  di  venire  alle  deduzioni,  a  cui  io  ho  mirato 
in  questa  rapida  analisi. 


1.  —  Mi  sembra  abbastanza  chiaro  che  in  ogni  crisi  trovasi 
necessariamente  implicato  un  vizio  di  produzione.  Lo  si  chiami  eccesso 
in  un  senso,  o  difetto  in  un  altro  ^  sarà  sempre  vero  che  la  cri8i, 
cioè  lo  stato  di  una  circolazione  anormale,  implica  produzione  anor- 
male. Merci  eccedenti  il  bisogno  dei  consumatori;  merci  inferiori  a 
quanto  occorra  per  bilanciare  il  valore  di  quelle  altre,  che  debbono 
i^[>ostarsi  girando  sulla  circonferenza  dei  cambi;  mercato  sovrac- 
carico; raccolte  venute  meno;  lavoro  sospeso  negli  opifici;  smo- 
data fecondità  di  macchine  e  capitali,  qualunque  sia,  insomma,  il 
fatto,  che  più  rispicchi  in  un  momento  di  crisi,  sarà  sempre  qualche 
cosa>  che  accuserà  errori,  sciagure,  disordine,  nell'andamento  della 
produzione. 

Avvi,  su  tal  proposito  un  pregiudizio  nel  mondo,  che  dovreb- 
b'essere  oramai  sradicato:  quello,  cioè,  di  attribuire  le  crisi  ad 
una  deficienza  di  danaro.  Cosi  le  concepisce  sempre  il  volgo;  cosi 
sembrano  concepirle  gli  scrittori  medesimi,  che  tanto  spesso  par- 
lano di  crisi  monetarie.  L'illusione  è,  veramente,  scusabile;  perchè 
non  vi  è  crisi  che,  comunque  nata,  non  prenda  ben  tosto  Taspetto 
appunto  di  una  penuria  di  danaro  metallico. 

Ma,  in  primo  luogo,  nella  massima  parte  dei  casi,  quel  che  si 
dice  danaro  mancante  non  è  che  nascosto,  perchè  tiratosi  fuori 
dalla  circolazione  ordinaria,  dalla  quale  chi  ebbe  a  cacciarlo  fu  un 
qualche  vizio  nella  produzione.  Disparve,  agli  occhi  del  possessore 
di  merci  estibet^anti,  non  certo  perchè  sia  stato  inghiottito  dal  mare 
0  portato  vìa  dal  vento,  ma  perchè  ei  non  potè  vendere  le  sue  merci; 
il  danaro,  che  doveva  esserne  prezzo,  sarà  rimasto,  come  pegno, 
in  quelle  mani,  a  cui  mancò  Toggetto  dei  loro  consumi,  in  quella 
classe  di  produttori,  che  io  ho  indicato  colla  lettera  B  (1);  o  si  rivolse 
altrove,  si  schiuse  circoli  nuovi,  il  cui  raggio  talvolta  si  estese  tanto 
da  toccare  i  più  remoti  paesi;  abbandonò  in  una  maniera  qualunque 

(1)  \eiì  pag.  23S. 
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il  gifo.  Il  cai  ^ra  predeslìnatov  DÌ9pMve  agli  oocbi  del  jiroduttorev 
la  Odi  raeooka  ràu  falKta,  il  ooi  opidda  si  sia  arredato;  e  pei^ohè? 
peieU  ftuUa  egli  ha  da  poter  t>endere;  perèhè  gli.  lUMbiai  davisioer» 
i  baB€iii6n,  iioh  hi^nno  fede  abèastanxa  nel  suo  aTTeaìre  perveòn^ 
UFgìì  Is  pvodvione  futura;  perdio v  imomma,  egb  è  faeUa  claste» 
che  io  he  indicato  eolla  lettera  A«  1^  questi  a  tanti  altri  ee&i 
consimili,  non  vi  ba  che  diminuzione,  scarsità  dì  cotapnattorì;  il  da* 
naro  esiste  tal  quale;  ^olo.  si  è  fermato  in  taluni  punti  del  circolo; 
pure,  il  fatto  wtfeile  ai  venditori.òrla  spariiibnedei  cUenV^lLsrrdi- 
arnione  del  meneaio;  é  dicono  che  vi  è  soanutà  di  danaro/  ignorando 
0  dimentioaado  che  vi  è  disturbo  iMtlà  produzione  e^netta  oftirta 
delie  merci.  •   < 

la  già  non  dirò  ohe  la  manoanza  dal  danaro  non  eia  posalbile 
mai  se  non  oome  effetto  di  un  disordine  industriale.  Nessuna  ine^ 
sorahile  poteaza  impone  alla  soeietà  di  pessedeire  né  più  né  meao 
ohe  osa  data  quantità  di  oro  e  di  argento;  e  nulla  et  vieta  d'if»|k< 
giaare  che  una  causa  qualunque  sopravvenga  ad  attorniarla.  Diéo 
soltanto  che  questo  non  è  caso  ordinario  e  che.  quando  avviene, 
non  può  essere  cagione  di  crisi ,  se  non  in  quanto  preesista  un 
vizio  di  produzione.  Il  danaro,  come  tale^  non  come  metallo  nd 
come  espressione  di  credito»  serve  soltanto  per  l'accelerazione  dei 
cambi.  Se  la  loro  rapidità,  e  perciò  il  loro  ordine  di  scveeessione* 
potesse  esserci  indifferente,  indifferente  del  pari  tornerebbe  a  noi 
l'avere  un  solo  scudo,  o  Taverne  più  milioni,  essendo  evidente  che 
qualunque  più  vasta  e  complicata  circolazione  si  può  eseguire  con 
una  sola  moneta  che  si  trasmetta  di  mano  in  mano.  Solo  perchè 
noi  non  possiamo  differire  al  domani  il  consumo,  etae  i  nostri  bi* 
sogni  richiedono  pronto,  e  solo  perchè  in  un  medesimo  istante  molti 
bisogni  di  molti  uomini  devono  essere  soddisfatti^  la  presenza  di 
una  data  massa  di  danaro  ci  serve,  ripartita  in  più  mani,  per  non 
avere  a  patire  ritardi  e  lacune.  Ma  io  dico  demaro,  in  genere,  cioè 
strumento  di  cambi,  non  pezzi  di  metallo  coniato.  Questa  massa, 
che  pur  è  indispensabile  perchè  la  circolazione,  in  un  dato  luogo 
e  tempo,  proceda  colla  rapidità  necessaria,  si  suddivide  in  due 
porzioni:  l'una  reale,  che  si  trasmette  conte  pegno,  Tàltra  fid%èeiaHa, 
io  forma  di  segnò,  di  promessa  scritta  o  verbale.  I  simboli  flduciarii, 
ognuno  lo  sa.  presentano  grandi  vantaggi  a  fronte  della  moneta 
metallica,  e  tendono  di  continuo  a  prenderne  il  posto:  a  misura  che 
la  società  sì  jsvolge  e  si  consolida,  questi  mezzi  di  credito  divengono 
aniiroggetto  di  àmpie  istituzioni,  si  moltiplicano  e  rendono  soverchia 
uoa  grandissima  parte  del  metallo  coniato.  Teoreticaniente,  quando 
inaocasse  la  moneta.,  il  credito  potrebbe  subito  sostituirsi  oos^presto 
e  compiutamente  in  sua  vece  che  non  vi  sarebbe  il  tempo  di  av* 
venirne  la  màukcanza.  Perchè  mai  la  si  avverte?  Perchè  il  credito 
tarda  a  supplirlo.  E  fts  il  credito  larda  —  il  ci^edito  nel  si^o  più 
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largo  significato^  che  si  estende  fino  alla  mera  parola,  —  egli  è 
perchè  la  fiducia  manca;  ma  la  fiducia  non  mancherebbe  se  la 
regolarità  della  produzione  fosse  pienamente  assicurata,  se  non  si 
vedessero  troppe  o  troppo  poche  derrate,  se  non  vi  fosse  htogo  a 
temere  che  la  fiducia  sarà  tradita  e  delusa.  —  È  dunque  indubitabile 
che  una  crisi,  foss'anco  la  più  puramente  monetaria^  sappone  un 
vizio  industriale. 

XIV.  2.  —  Ma  da  un'altra  parte^  se  nel  modo  in  cui  ho  esposto 
il  fenomeno  non  mi  sono  ingannato,  ne  risulta  con  altrettanta  evi- 
denza che  ogni  vizio  di  produzione  può  essere  rimediato  dal  credito. 

Noi  lo  abbiamo  veduto  :  quando  la  crisi  è  nel  piimo  suo  pe- 
riodo» cioè  quando  consistè  nell'arresto  della  circolazione  per  man- 
canza o  esuberanza  di  merci,  il  credito,  sotto  forma  di  danaro  con- 
lato o  di  danaro  promesso,  è  il  solo  mezzo  che  si  abbia  per  non 
sperimentarne  gli  effetti,  o  per  differirli  almeno  sino  al  ciclo  futuro. 
Dovunque  la  vendita  venga  meno,  gli  uomini,  per  non  cadere  nel- 
rinerzia,  d  non  languire  in  mezzo  a  bisogni  non  soddisfatti,  tendono 
a  procurarsi  in  via  d'imprestilo  quéi  mezzi  di  cambio,  che  non  hanno 
potuto  ottenere  come  prezzo  di  merci.  Quindi,  come  appena  i  primi 
sintomi  della  crisi  appaiono,  si  sente  il  bisogno  di  infondere  nella 
circolazione  una  nuova  quantità  di  danaro  per  colmare  il  vuoto 
lasciato  da  quello,  che  se  n'è  tratto  fuori.  Ma  la  moneta  metallica 
non  si  trae  dal  nulla  né  s'improvvisa;  esige  un  lavorìo  di  miniere 
e  di  zecche,  una  quantità  di  lavoro,  che  suppone  analoga  quantità 
di  consumi,  i  quali  in  un  momento  di  crisi  riescono  molto  meno 
possibili  che  in  tempo  ordinano.  Non  vi  è  dunque  rifugio  che  nel 
credito;  da  esso  solo  dipende  che  senza  titubare  si  accettino  le  pro- 
messe di  chi  non  ha  prodotto  o  venduto,  ma  può  produrre  o  ven 
dere  più  tardi.  Qualche  rara  volta,  è  vero,  si  riesce  a  chiamare 
moneta  dairestero;  dal  Tesoru  dello  Czar  o  dalle  casse  del  Banco 
di  Londra,  si  fa  passare  in  quelle  del  Banco  di  Francia;  ma  ciò 
pure  è  quistione  di  credito,  perchè  ad  altro  non  si  riduce  che  ad 
ottenerla  in  imprestito  sotto  promessa  di  restituirla  pili  tardi. 

Come  il  solo  atto  di  concedere  credito  è  il  più  efficace  rimedio 
contro  il  disordine  della  produzione  attuale,  cosi  il  saperlo  ben 
dispensare  è  mezzo  infallibile  di  evitare  quei  futuri  difetti  di  pro- 
duzione, dai  quali  poi  scaturiscono  le  crisi  di  fallimento. 

Infatti,  quando  una  crisi  di  fallimento  scoppia,  bisogna  pur  rico- 
noscere che,  qualunque  si  sia  Terrore  o  la  colpa  dei  debitori  insol- 
venti, errore  assai  più  grave  e  decisivo  fu  quello  dei  creditori  nel 
riporre  la  loro  fiducia  in  uomini  o  in  imprese,  che  non  ne  erano 
meritevoli.  Lo  spettacolo  dei  fallimenti  sarebbe  ignoto  nel  mondo, 
se  la  mente  umana  trovasse  minori  difficoltà  a  indovinare  quali 
siano,  tra  le  produzioni  future,  quelle  che  riuniscano  tutti  gli  eie* 
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meoti  del  felice  saccesso,  e  se  a  queste  sole  serbasse  l'aiuto  pò- 
teotissimo  delFimprestito.  Io  noa  esamino  qui  se  ciò  sia,  e  fin  dove» 
possibile  in  pratica;  enuncio  una  tendenza*  una  legge  astratta 
che  mi  sembra  innegabile.  Le  crisi  di  secondo  periodo,  le  crisi  di 
fallimento,  implicano  evidentemente  un  falso  impiego  del  .credito; 
e  viceversa,  il  credito  ben  dispensato  non  solo  renderebbe  impos* 
sibile  la  delusione  industriale  da  cui  esse  provengono,  ma  ten* 
derebbe  sempre  a  recidere  le  cause  di  nuovi  disturbi  nella  serie 
delle  produzioni  future.  —  Gli  è  in  questi  termini  che  va  a  risol- 
versi il  problema^  tante  volte  agitato,  se  il  credito  sia  per  sé  prò* 
dottivo,  o,  come  si  è  detto,  se  il  credito  crei  o  moltiplichi  i  capitali 
e  le  ricchezze.  Anticipare  di  alcuni  mesi  o  di  alcuni  anni  la  virtù 
produttiva  di  materie  non  ancora  esistenti,  metterle  in  azione 
come  se  esistessero  già,  farne  scaturire  forme  utili  e  pronte  ad 
essere  applicate  agli  usi  voluti  dagli  uomini,  non  è  questa  una  vera 
rnanang  economica?  Chi  si  ostina  a  non  crederlo,  ignoi:a  Tindole 
vera,  il  desÓBi^  àtt^eu^liàe,  e  confonde  la  sua  virtù  produttiva 
con  le  sue  apparenze  senstbifi* 

Altro  errore,  ripetuto  ancora  più  spm^  è  l'assumere  come  regola 
che  il  credito  altro  non  faccia  che  cagionare  le  ori^  e  lo  spaventar* 
sene,  e  il  riguardare  come  eccezioni  fortuite  i  casi  in  cui  non  le 
generi.  Di  regola,  la  sua  azione  è  altamente  benefica  e  la  sua  bùs< 
sione  altamente  provvidenziale;  accidentali  sono  piuttosto  gli  errori 
per  cui  viene  mal  dispensato.  Noi  conosciamo  un  paese,  il  quale  ci 
ha  dato  ad  un  medesimo  tempo  il  più  chiaro  esempio  dei  segno  a 
cui  si  possono  spingere  i  tristi  e  i  buoni  effetti  del  credito  male 
0  bene  dispensato.  Banchi  moltiplicati  a  centinaia,  fondati  su  capi- 
tali meramente  flttizii,  amministrati  da  mani  non  pure,  sviati  dalla 
retta  linea  del  loro  ufficio,  impegnati  molto  meno  a  soccorrere  le 
buone,  che  ad  eccitare  le  pazze  imprese,  hanno  prodotto  le  celebri 
crisi  americane  e  tanto  contribuito  a  nutrire  e  fortificare  il  pre- 
giudizio contro  la  libertà  in  materia  d'istituzioni  bancarie:  era  questo 
l'uso  insensato  del  credito,  l'abuso.  Allato  ad  un  tal  fatto^  nel  paese 
medesimo,  noi  abbiamo  veduto  il^  banchiere  seguire  ìosqìmUeì^  in- 
dustrioso e  morale  e,  prestandogli  arnesi  di  ferro  o  di  legno,  vestiti, 
sementi,  case,  aprendogli  vie  di  comunicazione,  secondarne  si  bene 
il  lavoro  da  far  sorgere,  come  per  magica  virtù,  villaggi,  città, 
nazioni,  direbbesi^  adulte^  ricche  e  civili,  dov'erano  poco  prima  fo- 
reste non  abitate  che  da  fiere:  questo  é  il  saggio  uso  del  credito, 
il  credito  bene  dispensato.  Senza  altrettanto  clamore,  ma  con  effetti 
forse  più  solidi  e  certo  più  prolungati ,  Tfiuropa  aveva  già  veduto  in 
Scozia  i  miracoli  .del  credito  ;  e  si  sarebbe  potuta  convincere  che 
non  vi  è  errore  di  produzione,  non  rigore  di  clima,  non  ignoranza 
di  menti  umane,  non  debolezza  di  braccia,  non  contrarietà  di  sta- 
gioni, che  il  credito  non  sia  capace  di  conteggerò  od  impedire»  spin 
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g^eodo  dolcetMvite  «in  popola  sulla,  via  di  u»  costante  prognest»  di 
cWilià,  senza  che,  per  il  corso  di  secoli»  debba  epsere  mai  visitaio 
d^Eil  flagello  di'  una  crisi  eeonotnioa^ 

3CrV.  3. —  Se.  ogni  crisi  suppone  im  viaio*  di  groduoione,  se 
ogni  rizio  dì  pvodnzimve  può  esseire  impediio  o  àwretlo  dal  credito, 
la  conseguenza*  pam}i>  è-  forsaia.  La  canna  prima^  in.  radice  vera 
etite  cri8i«  ò  oerfam^nM  nella  piM)duzioKé;.  ma^  da^  eome  fatto 
compiuto,  o  come  fenonieno  indfasolinabile,  un  qualsiasi  vitie.  4i  prò- 
éMwne,  1»  oansa  vera  che  lo  a^sM  oonvertito  ia  enti»  iBentre 
avrebbe  potuto  prevenirlo  o  elioiinarne  gii  eflbtti,  si  deve  cercare 
ne)  credito,  o  luegUo,  in  un  vizio  del  credito,  udireseare  cioè  esso 
deficiente  o  nKsJe  accordato,  ifi  qnanto  cioè  si  sia  trascurato  di  ado- 
perarlo o  se  né  sia  abusato. 


Ev  4.  *-  lo  bo  parlato  soventi  di  vizio  o  diaardine  della 
produaione»  e  mi  sono  più  volte  valso  d^lle  espressioni  eceesfo  u 
difetto,  senza  arrestarmi  a  decidere  la  qnistione  se  l'una  o  laltra 
serva  esclusivamente  ad  esprimere  il  fatto  industriale,  in  cui  ogni 
crisi  consiste.  È  tempo  di  aggiun^re  uta  qualche  scbiarimenU) 
su  tal  proposito^  onde  porre  il  lettore  in  grado  di  farsi  un  giusto 
concetto  intorno  a  certi  capitoli  sugli  ingorghi  e  gli  sbocchi^  che 
avrà  incontrato  nel  percorrere  le  opere  dei  più  insigni  economisti. 
Le  discussioni  che  vi  si  contengono  intimamente  si  legano  a  quella, 
di  cui  ci  occupiamo.  Trattasi  di  sapere  se  una  sovrabbondanza  o 
una  scarsezza  di  merci  debbasi  sempre  supporre  preesistente,  tutte 
le  volte  che  un  disturbo  di  circolazione  economica  ci  si  riveli;  e  il 
saperlo  avrà  forse  la  sua  grande  importanza  per  le  dedusiooi  che 
se  ne  può  trarre  per  ciò  che  riguarda  i  modi  di  prevenire  e  rime* 
diare  alle  crisi. 

Già  bo  detto  come  la  qnistione  risalga  ai  principii  del  nostro 
secolo,  allorché  Malthus  dapprima  in  Inghilterra»  poi  Sismondi  sui 
Continente,  si  mostrarono  compresi  da  un  sentimento  di  paura  al 
vedere  le  calamità  che  apparivano  neireconomia  delle  nazioni, 
come  evidente  portato  di  una  attività  troppo  spinta,  «e  Si  scorrano, 
diceva  Sismondi,  le  relazioni  del  commercio,  i  giornali,  i  racconti 
dei  viaggiatori  ;  vi  si  troveranno  le  prove  di  quella  rigogliosa  pro- 
duzione che  sorpassa  il  consumo;  di  quelle  manifatture  che  si  pro- 
porzionano, non  già  alla  richiesta,  ma  ai  capitali  che  si  vogHono 
impiegare;  di  quella  operosità  nei  mercanti,  che.  li  spinge  ad  affol- 
larsi sopra  Uitte  le  pifizze  e  li  espone  a  perdite  rovinóse  óvp  cod- 
tavano  «di  avere  a  raccogliere  pingui  guadagni...  Le  vaste  provincie 
che  la  Russia  ha  di  fres<;o  incivilite  sulle  lite  del  Mar  Nero,  TBgitto 
che  ha  mntato  sistema  di  Governo,  hanno  d'u-n  tratto  vuotato  i 
graiidii  di  Odésta  e  di  Alessandria,  e  recato  sui  mercati  tal  copia 
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di  grano .  cbe  rindustrìa  del  coltivatore  è  divenuta  perdente.  Noi 
sìaoìo  più  colpiti  ancora  dalla  «snberanBa  delle  maaifEattare  che. 
senza  aspettare  il  bìsogoo  e  ia  ricbiesta  del  pabblioo,  versano  sulle 
piazze  prodotti  sterminatamente  superiori  al  bisogno  ed  ai  messi  di 
comperare.  JSensa  dubbio,  un  ingorgo  universcUe  è  molto  più  raro 
che  un  ingorgo  parziale;  ma  i  nostri  tempi  erano  serbati  a  darne 
un  funesto  esempio.  Un  grido  di  angustia  sorge  da  tutte  le  città 
nanifattrìci  del  veechio  mondo,  e  tutte  le  eampagaa  del  atMrvd^  gli 
fanno  eco*  Ognidove  il  commercio  è  colpito  dal  medesimo  kuiguore, 
ogfiidove  incontra  la  medesima  impossibiiità  di  vendere.  Sono  almeno 
cim^ue  aimi  che  tali  sofferenze  sono  cominciate:  ansicbè  calmarsi, 
sembra  che  si  vadano  sempre  più  esacerbando.  In  tutte  le  profes- 
sioni vi  ha  sovrabbondanza  di  braccia.  Parecchie  volto  è  stato  annun- 
ziato che  Tequilibrio  si  ristabiliva,  che  il  lavoro  ricominciava;  ma 
ogni  volta  una  sola  richiesta  imprimeva  un  movimento  superiore  ai 
bisogni  reali  del  commercio,  e  quella  noova  attività  era  tosto  seguita 
da  un  ingorgo  più  doloroso  ». 

Queste  cose  scriveva  Sismondi  nel  1820,  ribadendo  quanto 
aveva  prima  detto  nei  suoi  Nuom  princijpiii  (1),  e  rispondendo  agli 
attacchi,  cui  la  sua  opera  era  stata  Gatta  segno  in  Inghilterra  (2). 

Le  conseguenze  pratìcbe  a  ciii«  in  parte  di  accordo  con  Malthus. 
SisBiondi  soendeva»  dovevano  niaturalmente  urtare  gli  economisti, 
non  solo  perchè  non  esattamente  logiche  in  sé,  ma  sopratutto 
perchè  ripii^nanti  a,  qoello  istinto  ed  a  quelle  liete  speranze  di 
crescente  civiltà,  ebe  noi,  checché  si  Caccia,  e  si  dica*  portiamo 
in  noi  stessi.  Siamondi  non  dissimulava  la  paura  che  in  lui  destava 
<{tteU'aAdameHto«  cosi  troppo  celere,  deirindustrta;  temeva  l'ec- 
cesso dei  capitali  e  delle  macchine;  voleva  che  la  società  avesse 
sempre  nel  s«K)  seno  un  ceto  di  parassiti  consumatori,  i  quali, 
divorando  a  loro  prò' la  produzione  di  lusso»,  alimentassero  il  la- 
voro del  popolo;  rimpiangeva,  quasi,  i  tempi  antichi;  contem- 
plava estatico  le  Piramidi  costrutte  col  sudore  di  milioni  d'uomini, 
destinati  a  consumare  cosi  l'immensa  quantità  di  granaglie  prodotte 
senza  posa  nella  vallata  del  Nilo;  contemplava,  con  altrettanta  in- 
vidia quei  ricchi  lussuriosi  di  Sibarì,.  di  Corinto,  di  Siracusa^  di 
Tiro,  di  Cartagine,  cifte  venivano  al  mondo  solo  per  godere  e  con- 


(1)  Veéf  prioeipatmente  il  Libro  IV. 

(2)  L*op6ra  di  Si8Im>n»i  fU  esamiDUta  e  criticata  au  questo  punto  in  un  ar- 
oolo  cUlla  EcUnàuTQh  JSUview,  cbe  poi  si  seppe  esser  stato  scritto  da  M'Culloch. 
SisaiOMDi  rispose  negli  Annali  di  Giurisprudenza,  che  si  stampavano  allora  in 
Ginevra  da  Pellegrino  Rossi.  Più  tardi  (maggio  1824),  pubblicò  nella  Rivista 
(^cichpedica  un  articolo  sul  Biiancio  fra  i  consumi  e  le  produzioni,  a  cui, 
Milo  steeio  giornale,  repUcò  Q.  B.  Sat  (htglio  1824)<»  oltre  alle  celebri  leittare 
Aa^  ta  9«e1  torno,  iBd(ri»ava  a  Malthus  sullo  steaso  argomento. 
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sumare  ciò  che  ì  loro  concittadini  erano  incessantemente  condan- 
nati a  produrre;  o,  in  contrapposto,  mostrava  di  prediligere  il 
sistema  delle  repubbliche  greche,  ove  il  potere  sociale,  vegliando 
a  proscrivere  il  lusso,  metteva  in  cima  dei  suoi  doveri  la  cura  di 
ripartire  equabilmente  le  fortune,  i  diritti,  le  occupazioni  dei  cit- 
tadini. 

XVH.  Questa  specie  di  regresso,  a  cui  parve  tendere  più  o 
meno  direttamente  la  teoria  di  Sismondi,  destò  una  vìva  reazione. 
M'Culloch,  Mill,  Ricardo,  Torrens,  Say,  sentirono  tutti  il  bisogno 
di  combatterne  le  premesse,  e  si  applicarono  a  dimostrare  come 
l'ingorgo  generale  dei  prodotti  fosse  un'ipotesi  assurda:  opinione, 
che  poscia  tutta  la  scuola  degli  economisti  più  reputati,  fino  a 
Rossi,  Chevalier,  Cherbuliez,  ha  concordemente  adottata. 

La  dimostrazione  di  codesto  assunto  fu  esagerata  dapprincipio. 
Vi  sono  argomentazioni,  nei  loro  scritti,  che,  se  reggessero,  pro- 
verebbero troppo:  farebbero,  cioè,  supporre  che  mai,  in  nessun 
senso,  sia  possibile  l'esistenza  di  merci  invendibili  od  invendute. 
Mill,  per  esempio,  diceva  che  ogni  produzione  soverchia  porta  con 
sé  un  ribasso  nel  suo  valore,  d'onde  il  ristabilimento  di  un  nuovo 
equilibrio  tra  essa  e  le  altre,  nel  quale  la  quantità  esuberante  ri 
mane  assorbita.  Rossi,  ricalcando  le  stesse  idee,  formolava  anche 
più  nettamente  il  principio:  secondo  lui,  la  ridondanza  delle  merci 
determina  necessariamente  una  maggior  richiesta,  per  modo  che 
la  produzione  soverchia  ad  altro  non  riuscirebbe  che  a  un  muta- 
mento di  quantità  permutabili,  e  ciò  che  dicesi  ingorgo  generale 
altro  non  sarebbe  che  la  generale  abbondanza.  Cherbuliez  è  andato 
ancora  più  avanti:  la  produzione,  a  suo  modo  di  vedere,  è  una  con- 
seguenza della  richiesta,  è  determinata  dal  bisogno  dei  consumatori, 
quasi  per  dire,  non  solamente  che  non  può  diventare  superflua,  ma 
che  non  può  neppure  nascere  in  istato  di  sovrabbondanza. 

G.  B.  Say  non  era  solito  affettare  tanta  intensità  di  ragiona- 
mento, da  cadere  in  argomentazioni  così,  bisogna  pur  dirlo,  sofi- 
stiche. Egli  si  tenne  a  quella  tesi  generale  che  ho  di  sopra  accen- 
nata: in  fatto  di  cambio,  che  vuol  dire  in  fatto  di  equazioni,  ciò 
che  sopravvanza  da  un  Iato,  implica  difetto  dall'altro.  Partendo  dal 
principio  inconcusso  che  i  prodotti  si  comprano  coi  prodotti,  ne 
inferiva  che,  se  certe  mercanzie  non  si  vendono,  gli  è  necessaria- 
mente perchè  altre  non  si  producono.  Adduceva  esempii  assai  con- 
cludenti. Ciò  che  oggi  si  vende  a  Nuova  York  od  a  Londra,  supera 
migliaia  di  volte  ciò  che  si  vendeva  due  secoli  addietro.  E  perchè 
mai?  Perchè  a  Nuova  York  ed  a  Londra  esistono  oggi  produttori 
che  allora  non  erano,  e  merci  che  hanno  un  valore,  una  potenza 
di  cambio,  le  migliaia  di  volte  maggiore.  Se  vi  fossero  esuberanze 
di  produzione,  come  mai  avverrebbe  di  vedere  in   un  medesimo 
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tante  merci»  che  si  dicono  soverchie,  allato  a  tanti  uomini. 
che  volentieri  si  presterebbero  a  consumarle,  e  invece  sono  costretti 
a  patire  la  fame  e  la  nudità?  Questo  fenomeno^  comunissimo,  aper- 
tamente dimostra  come  l'ingorgo  sia  una  illusione;  come  non  i 
consumatori  manchino,  ma  si  i  mezzi  di  acquistare  gli  oggetti  da 
consumarsi;  come  il  ribocco  di  una  merce  sostanzialmente  ridu- 
casi a  difetto  di  un'altra.  E  allora  ne  viene  che  la  ridondanza  non 
può  essere  generale  o  durevole.  Come  appena  si  manifesti  da  un 
lato.  le  terrà  dietro  un  incremento  di  altre  produzioni  dall'altro.  I 
bisogni  dell'umanità  sono  progressivi,  in  estensione  e  in  intensità  : 
salgono  dai  consumi  più  urgenti  alle  delizie  più  raffinate,  si  esten- 
dono dall'individuo  alla  moltitudine,  dai  piccoli  gruppi  sociali  alle 
nazioni  più  popolose.  Non  si  può  dunque  produrre  mai  troppo;  il 
solo  apparire  di  una  merce  ne  fa  nascere  il  desiderio  e  la  domanda; 
e  in  fin  dei  conti  la  totalità  dei  prodotti  si  equilibra  sempre  con 
se  medesima. 

XVm.  In  una  esposizione  didattica  della  Scienza  economica, 
io  sentirei  la  necessità  di  prendere  una  ad  una  tutte  le  asserzioni 
della  scuola  di  Say  e  veriAcarne  l'esattezza.  Ma,  a  proposito  delle 
crisi,  mi  basterà  una  sola  osservazione.  Appena  innoltratisi  nella 
discussione,  gli  scrittori  che  si  son  messi  a  questo  punto  di  vista, 
dovettero  modificare  sensibilmente  ciò  che  oravi  di  troppo  assoluto 
nella  loro  teoria.  Se  essa  ha  un  fondamento  di  vero,  lo  ha  soltanto 
nel  senso  degli  ultimi  destini,  a  cui  è  chiamata  l'umanità,  senso, 
al  quale  Rossi»  con  la  sua  espressione  favorita,  dà  il  nome  di  Eco- 
nomia pura  ed  astratta.  È  indubitabile  che,  col  volger  del  tempo, 
ogni  prodotto,  se  inutile  affatto,  sparisce;  se  poi  può  offerire  qual- 
che utilità  all'uman  genere,  sempre  alla  fine  troverà  modo  di  aprirsi 
un  circolo,  incontrerà  alla  fine  un  equivalente,  avrà  i  suoi  consu- 
matori, cesserà  insomma  di  essere  un  prodotto  superfluo.  È  vero 
ancora  che  la  ridondanza  troppo  spesso  si  considera  in  una  sfera 
assai  più  ristretta  di  quella  a  cui  dovrebbe  essere  riferita,  e  che 
merci,  le  quali  siano  soverchie  per  tutto  il  mondo,  è  quasi  impos- 
sibile rin venirne.  Ma  ciò  che  cosa  prova?  Una  sola  cosa:  che  in 
tolto  l'ordine  del  tempo  e  dello  spazio,  la  produzione  finirà  col 
trovare  il  suo  equilibrio.  Ma,  o  che  forse  era  questo  il  problema 
delle  crisi  ?  Ninno  le  ha  mai  supposte  perpetue  o  universali  ;  nel 
concetto  di  tutti,  cosi  degli  iniziati  come  dei  profani  alla  scienza 
economica,  la  crisi  è  sempre  una  mera  deviazione,  un  disturbo  lo- 
cale e  temporaneo*  Ora,  non  solamente  tutte  le  argomentazioni 
della  scuola  di  Say  riescono  inapplicabili  alla  fugacità  del  feno- 
meno» ma  gli  autori  che  ad  essa  appartengono  hanno  dovuto  tutti 
finire  col  confessare  che  V  esuberanza  momentanea  è  pur  troppo 
ponibile. 
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G.  B.  Say,  per  esempio,  ammette  l'ingorgo  acckientale  6  par* 
ziale  ;  riconosce  che  talune  mercanzie  non  si  vendono  perchè  ecce- 
denti il  bisogno,  M'  Culloch  è  convinto  che  una  classe  speciale  di 
merci  può  soverchiare  perchè  il  suo  incremento  non  è  accom- 
pagnato da  un  egual  incremento  di  quelle  altre,  che  devono 
servirle  di  equivalente.  Senior,  lino  di  quelli,  che  pia  decisamente 
respingoDo  lldea  delPingorgo  generale,  ricorda  il  tempo  in  cui  si 
spedirono  dall'Europa  neirAmerica  spagnuola  i  pattini,  i  ferri  da 
camino,  gli  scaldapiedi  ecc.,  e  conchinfle  che  gli  ingorghi  parziali,  non 
che  essere  possibili,  sono  il  pia  ordinario  fenomeno  del  traffico. 
Rossi,  scendendo  dalia  sua  economia  pura  alla  appHcdUa,  è  tanto 
compreso  della  lentézza,  con  cui  si  arriva  a  rimettere  in  equilibrio 
le  merci  apparse  una  volta  come  esuberanti,  che  sulle  orme  di 
M'  Gulloch  istituisce  un  apposito  esame  delle  cagioni  che  possono, 
in  un  dato  momento,  far  produrre  merci  incapaci  di  entrare  nel 
giro  dei  cambi.  Ghevalier,  mentre  vede  nell'aumenta  della  produ- 
zione il  farmaco  infallibile  delle  crisi,  non  lascia  di  ammettere  quella 
mancanza  di  equivalenti,  che  può  generare  l'ingorgo,  giacché  ciò 
che  egli  vorrefbbe  veder  crescere  all'infinito  è  una  produsione  ben 
regolata  ed  armonica.  Gberbuliez,  infine,  ha  riconosciuto  assai 
nettamente  che  l'ingorgo  temporaneo  può  ben  essere  generale.  «  Può 
egli  accadere,  domanda,  che  una  società  abbia  prodotto  ad  un  tempo, 
di  tutte  le  cose,  una  quantità  maggiore  di  quella  che  eeaa  vorrà 
consumare  ?  Sarebbe  d'uopo  che  tutte  le  domande,  cioè  tatti  i  desi- 
derìi  di  consumare,  subissero  insieme  ana  diminunoiie  im preveduta 
e  subitanea  :  il  che  può  ben  aver  luogo  in  un  momento  anormale, 
quando  una  causa  accidentale,  per  esampio,  una  grande  «venttmt 
pubblica,  determini  una  brusca  e  generile  diminuzione  di  ogni  specie 
di  consumi,  conM  avvenne  in  Francia  dopo  la  Rivotazione  del  1848. 
Ne  risulta,  allora,  per  un  dato  tempo,  una  grande  accumolazione 
di  prodotti  non  ricercati  ». 

Queste  sole  citazioni  bastano  a  mostrare  come^  qualunque 
avversione  si  nutra  pel  principio  dell'ingorgo  generale  preso  coinè 
fenomeno  permanente  e  definitivo»  si  debba  pur  sempre  riconoscere 
che,  nel  fatto  transitorio  delia  crisi,  l'industria  può  avere  contritmito 
per  mezzo  di  una  produzione  eccessiva.  Si  può  egli  conchiuderne  che 
debba  esser  sempre  così  ?  Anche  ciò  mi  parrebbe  esagerazione  ed 
errore. 


Innanzi  tutto,  ripetiamolo:  eccesso  e  difetto,  sono  termini 
correlativi;  ammettere  l'uno  da  un  lato,  è  ammettere  l'altro  dal 
lato  opposto  ;  e  G.  B.  Say  aveva  piena  ragione  nel  replicare  a  Si- 
smondi  con  passi  simili  a  questi  :  «  Vi  sono  troppe  mercanzie  inglesi, 
voi  dite,  offerte  in  Italia  ed  altrove  ;  n>a  lo  sci»  perchè  mancano 
le  mercanzie  italiane  che  possano  convenire  all'Inghilterra.  Opn  che 
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Cosagli  italtdni  pagano  gringlesi?  con  olii,  con  déié,  con  uve  sec* 
che  ;  e  tolte  codeste  derrate,  con  che  cosa  li  pagherebbero  ?  Con 
del  danaro?  Ma  il  danaro  bisognerebbe  pure  acquistarlo  vendendo 
derrate,  il  Brasile,  paese  vasto  e  favorito  dalla  natura,  potrebbe 
assorbire  cento  tanti  delle  merci  inglesi  che  vi  s'ingorgano;  che 

manca?  Il  Brasile  non  produce  tutto  ciò  di  cui  sarebbe  capace ». 

In  secondo  luogo,  se  io  ritengo  come  evidente  che  il  fhtto  di 
una  produzione  eccessiva  può  mille  volte  scoprirsi  neir  origine  di 
una  crisi,  ho  pur  tentato  di  dimostrare  non  meno  chiaramente  come 
in  moltissimi  casi  la  ridondanea  sia  un  fotto  consequenziale,  che  di- 
pende appunto  da  una  penuria,  da  una  produzione  venuta  meno  (1). 
-  Ricordiamoci  dei  fenomeni  che  si  producono  quando  la  raccolta 
n  male.  Per  l'ordinario,  se  non  si  tratti  di  carestia  nello  stretto 
senso  della  parola,  nei  primi  momenti  vi  sarà  un  po'  di  stento  nella 
nta,  non  propriamente  il  fenomeno  della  crisi  ;  la  quale  si  mani- 
festa  soltanto  allorché,  cresciuto  il  prezzo  del  pane,  la  popolazióne 
sarà  costretta  di  dedicarvi  una  maggior  somma  dei  suoi  valori,  stor- 
naodda  dalla  compra  di  altre  merci,  le  quali  rimanendo  invendute 
verranno  a  trovarsi  in  esuberanza.  Noi  ne  abbiam  veduto  esempii 
moltissimi  ;  ma  uno  di  quelli  su  cui  meglio  può  istituirsi  una  tale 
osservazione,  è  quello  della  crisi,  quasi  universale,  del  1857.  Si  di- 
scasse  tanto  allora  per  spiegare  lo  stato  di  paralisi,  da  cui  erano 
colpite  le  manifatture  in  Europa,  senza  che  il  più  delle  volle  si 
potesse  scoprire  nella  loro  produzione  alcun  vizio,  che  da  «n  giorno 
airaltro  le  avesse  rese  invendibili  :  e  si  ebbe  infine  a  riconoscere 
che  tutto  veniva  da  un  anteced^ente  difetto  di  produzione  agricola. 
«  La  causa  prima  di  questo  sensibile  decremento  nella  richièsta 
delle  cose  manufatte,  scriveva  Lèonce  de  Lavergne,  sta  nella  lunga 
crisi  agricola,  causata  da  quattro  annate  cattfve.  Si  possono  valu- 
tare a  più  pìigliaia  di  milióni  le  perdite,  che  in  questo  perìodo 
abbiamo  sofferto  ».  Néri  medesimo  tempo  T apparente  esfj^beranita 
copriva  un  altro  rft/%<to,  in  America.  Colà,  n.  torto  o  a  ragione,  cre- 
devas!  aver  meezi  abbastanza  per  pot^r  chiedere  àirGuropa  quantità 
sterminate  di  manifktture;  ma  quando  esse  arrivarono,  la  produzióne 
americana  si  trovò  mroKo  al  disotto  di  ciò  che  erasi  calcolato,  e  le 
manifatture  europee  vi  rigurgitarono  in  sì  gran  copia  come  mai 
si  era  visto  in  nessun  paese  del  mondo.  —  Qualche  cosa  di  simile 
avviene  quando  si  ha  da  subire  la  calamità  di  una  guerra.  Le  braccia 
^no  strappate  air  agricoltura,  parte  per  farle  marcire  nefìa' glo- 
riosa oziosaggine  degli  accampamenti,  parte  per  concentrarle  nella 
sterile  produzione  di  arnesi  militari  ;  poi,  valori  immensi  sono 
convertiti  in  fumo,  in  macerie,  in  mucchi  di  cadaveri;  il  vuoto  si 
fyrma  neirapparecchio  sociale,  gli  anelli  di  circolazione  si  speziano; 

(1)  V.  sopra,  N.  vn.  e  sef. 
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e  allora  appaiono  le  ridondanze,  e  in  queste  noi  vediamo  la  crisi. 
Ma  la  origine  vera  di  queste  è  da  cercarsi  più  indietro,  là  dove  il 
militarismo  cominciò  a  flagellare  e  disperdere  le  prime  molecole 
di  ricchezza.  Quelle  crisi  medesime,  che  io  ho  chiamato  di  secondo 
periodo,  le  crisi  di  fallimento,  affettano  il  più  delle  volte  una  sem- 
bianza di  eccesso,  di  produzione  mal  consigliata,  di  improvvida 
speculazione;  ma  ben  soventi  scoppiano  senza  che  siasi  per  ancD 
arrivato  a  porre  in  essere  merci  inutili;  scoppiano  per  il  solo  fatto 
che  l'industria,  delusa  nei  suoi  calcoli,  non  ebbe  la  forza  di  evocare 
i  prodotti,  sulla  speranza  dei  quali  il  credito  le  aveva  prodigato  i 
suoi  soccorsi. 

Farmi  dunque  assai  chiaro  che  vi  sarebbe  tanta  leggerezza  a 
ritenere  la  esuberanza  dei  prodotti  come  causa  esclusiva  della  crisi, 
quanta  ad  ostinarsi  nel  volerle  tutte  riferire  al  difetto.  Se  non  che 
la  quistione  non  ha  per  me  tutta  quell'importanza,  che  le  si  è  attri- 
buito. Io  non  credo  che  la  società,  impegnandosi  ad  eliminare  le 
crisi^  abbia  potenza  di  operare  con  efficacia  e  prontezza  sul  punto 
medesimo,  in  cui  è  l'origine  della  crisi,  cioè  sulle  merci.  Dirò  fra 
poco  Ano  a  qual  punto  possa  arrivare  la  sua  azione  da  questa  parte, 
e  ciò  che  possa,  invece,  dalla  parte  del  credito.  Se,  per  altro,  noi 
fossimo,  davvero  costretti  ad  agire  direttamente  sulla  produzione, 
mi  sembra  grandemente  difficile,  in  ogni  singolo  caso,  lo  scoprire 
in  qual  senso  convenga  farlo.  Imperocché,  dopo  quanto  abbiamo 
detto,  ognuno  vede  come  siavi  da  titubare  nel  voler  decidere  di  qual 
genere  sia  veramente  il  fatto,  da  cui  il  perturbamento  della  circo- 
lazione sia  stato  causato.  In  generale,  la  sola  norma  a  cui  si  po- 
trebbe ricorrere  è  quella  di  esaminare  se  l'ingorgo  abbia  origine 
in  ntwvi  prodotti,  in  cose  cioè,  che  per  lo  innanzi  non  entravano 
nel  circolo  dei  cambi  ;  o  se,  invece,  siasi  cominciato  a  manifestare 
dopo  che  un  prodotto,  ordinariamente  accettato  nella  circolazione, 
abbia  subito  uno  scapito.  Ma  questo  è  un  postulatum,  di  cui  nessuno 
ha  la  chiave.  Chi  mai  potrebbe  affermare  di  conoscere  pienamente 
i  termini  anteriori  di  una  circolazione  anormale  ?  Chi  può  mai  esser 
sicuro  di  avere  indovinato  la  prima  origine  di  un  disturbo  nel  com- 
mercio deir  universo,  origine,  che  il  più  sovente  si  trova  masche- 
rata in  una  complicazione  inanità  di  affari,  o  nascosta  nel  più  pic- 
colo e  remoto  angolo  della  terra? 


5.  —  Dal  1847  in  qua,  tra  le  cause  immediate  alle  quali 
si  sogliono  riferire  le  crisi,  una  se  n'è  introdotta,  che  per  lo  in- 
nanzi non  entrava  in  scena  e  sulla  quale  ci  bisogna  pure  intenderci: 
l'eccessiva  capitalizzazione  o,  come  anche  suol  dirsi,  la  conversione 
di  troppi  capitali  circolanti  in  capitale  fisso. 

Il  germe  della  teoria  propagatasi  a  tal  proposito  si  trova  pro- 
priamente in  Ricardo;  ma  il  fatto,  che  l'ha  rimessa  in  pieno  ere- 
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dito,  fu  quello  delle  ferrovie  inglesi,  che  verso  il  1847  cagionarono 
molte  delusioni  ai  capitalisti  in  essi  impegnati.  La  crisi,  a  cui  in 
qael  tempo  soggiacque  la  Gran  Bretagna,  poteva  spiegarsi,  e  fu 
difatti  spiegata,  come  effetto  di  parecchie  cause  ;  ma  il  Times  da 
un  lato  e  i  celebri  articoli  di  Wilson  nelV Economist  dall'altro  (1) 
potentemente  contribuirono  a  far  credere  che  la  caiisa  supremar  e 
preponderante  stasse  negli  sterminati  valori  che  gli  Inglesi  avevano 
consolidato  nelle  imprese  di  ferrovie.  Perchè  in  verità  erano  mera- 
vigliose le  somme,  che  in  esse  si  erano  impiegate  osi  pensava  di 
impiegare.  Nei  quattro  anni  dal  1844  al   1847,  le  linee  decretate 
ascesero  ad  un  valore  di  circa  5700  milioni  di  lire;  cosicché,  pa- 
ragonando ciò  che  avanti  di  quell'epoca  (dal  1834  al  1844)  vi  si 
era  speso,  con  ciò  che  d'allora  in  poi  vi  si  voleva  spendere,  l'annua 
erogazione  della  Gran  Bretagna  per  tali  imprese  appariva  subita- 
mente cresciuta  da  125  a  non  meno  che  1100  milioni.  Wilson  vedeva 
principalmente  in  questo  fatto  la  disparizione  dei  capitali  mobili  e 
ne  argomentava  l'assorbimento  di  una  gran  massa  di  valori,  i  quali, 
improvvisamente  sottratti  alla  circolazione,  venivano  a  far  mancare 
altrettanti  prodotti  nella  catena  degli  scambii  che  perciò  rimanevano 
in  quello  stato  d'ingorgo,  che  costituisce  la  crisi.  Le  idee  di  Wilson 
furono  combattute  da  parecchi,  specie  da  Leon  Faucher  ;   ma  mi 
astengo  dal  riferire  gli  argomenti  di  questi  oppositori,  i  quali  mi 
trarrebbero  a   lunghi   ragionamenti   per  mostrare  come  essi  non 
fossero  meno  erronei  della  teoria  contro  cui  erano  diretti.  Vengo 
senz'altro  alla  questione. 


Sotto  tre  aspetti  si  può  temere  che  il  consolidamento  dei 
capitali  circolanti  diventi  cagione  di  crisi. 

Si  può  in  primo  luogo  credere  che  ciò  possa  avvenire  in  quanto 
il  valore  consolidato  venga,  come  or  ora  diceva,  sottratto  ad  un 
dato  ciclo.  L'idea  non  sarebbe  punto  inesatta;  solo,  a  me  sembra 
che  di  questo  fatto,  in  sé  possibile,  si  apprezzino  male  le  conseguenze. 

Che  cosa  avviene  quando  una  somma  di  danaro  esistente  nella 
società  si  adopera  a  comperare  materiali  e  lavoro  per  costruire  un 
edificio,  una  strada,  un  canale,  una  macchina,  una  insomma  di 
quelle  forme,  nelle  quali  il  capitale  fisso  consiste?  Il  volgo  crede 
che  quel  danaro  vi  rimane  assorbito;  e  la  nozione  che  esso  ha  di 
siffatti  impieghi  sarebbe,  benché  ciò  non  si  dica,  qualche  cosa 
di  simile  a  quella,  che  per  avventura  ce  ne  faremmo  se  la  strada, 
l'edificio,  la  macchina,  fossero  materialmente  composti  dell'oro  e 
dell'argento,  onde  constava  la  moneta  spesavi  attorno.  11  fatto  è 
tatt'altro.  La  moneta  servi  unicamente  a  comperare  mattoni,  pietre. 


(l)  Furono  rifusi  nell'opera  Capitale,  Circolazione  e  Banchi^  inserita  nel  Vo- 
Iflnie  r, ,  Serie  II,  della  Biblioteca  deW Economista. 
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calce^  ferro,  ecc.  ;  dalle  mani  dei  capitalista  ctie  la  possedeva  passò 
in  quelle  dei  venditori  di  siffatte  materie;  è  entrata  nella  circola- 
Bìone;  ha  operato  una  serie  di  q>08taiDenti  ;  ed  è  andata  a  fermarsi 
nelle  mani  di  taluni .  i  quali ,  non  avendo  bisogno  di  comperare 
merci  oonsumabili  in  quel  dato  ciclo,  la  ritengono  cooie  pegno  e  la 
serbano  a  compre  da  farsi  in  un  ciclo  ulteriore.  Il  che  è  precisa- 
«nenie  conforme  a  ciò  che  sarebbe  avvenuto  se  quel  danaro  fosse 
stato  speeo  in  qualunque  altro  modo.  Sia  che  il  capitalistit  lo  im- 
pieghi in  cibi  e  vestili,  in  spese  utili  o  inutili  a  lui>  Tufflcio  del 
danaro  è  sempre  lo  stesso.  Finché  non  sia  convertito  in  oggetti  di 
metallo,  buoni  a  tutt'altro  uso  che  a  quello  di  servire  come  strumento 
dei  cambi,  o  Anche  non  sia  logorato  o  perduto,  il  danaro  non  muore. 
eirorfà  sempre,  .si  perpetua  nella  società»  destinato  sempre  a  ran- 
nodare un  ciclo  coiraUro.  L'idea  del  suo  assorbimento  è  radical- 
mente falsa. 

Può  soltanto  accadere  che,  impiegandolo  ad  un  uso  permanente, 
lo  si  svii  da  qoette  merci,  alla  compra  delle  quali  inteodevasi  de- 
stiiiArlo;  ed  allora  è  verissimo  ohe  a  queste  merci  potrà  venir 
meno  il  loro  solito  sbocco,  e  ne  risulterà  una  esuberanza. 

Ita,  in  primo  luogo,  Teflétto  evidentemente  proviene  dal  fatto 
4ella  deviazione,  non  da  quello  dell'impiego.  Se  il  danaro  speso  nel 
costruire  una  fi^rovia  ha  indebolito  la  vendita  delle  porcellane  e 
dei  broBzi  dorati^  ciò  non  viene  dalKessersi  comperato  lavoro,  uà- 
versile,  rotaie  eoc^  ma  dal  non  esserri  oortiperato  {porcellana  e 
bronzi:  e  Teffetto  sarebbe  stato  lo  stesso  se,  in  vece  di  rivoigere 
la  moneta  ad  un  impiego  durevole,  la  si  fosse  diretta  verso  qua- 
lunque altno  gfiAere  di  consumo  diverso  da  quello  delle  gPV^^^^ 
e  dei  bronzi.  Non  è  dunque  a  dire  che,  in  tal  caso,  la  coasolidazione 
del  capitale  generi  1&  crisi;  è  da  dirsi  bensì  che  qualunque  devia 
sione  di  valori  permutabili  può,  mutando  l'ordine  della  circoUuioDe 
ordinaria,  generare  una  crisi. 

In  secondo  luogo»  questo  medesimo  effatto  è  bea  possibile,  ma 
non  ò  necessario*  JMoOf  sempre  uji  nuovo  anello ,  introdotto  nella 
catena^  la  sièoda;  talora,  e  soventi,  non  £a  che  allargarla.  Noi  ab- 
biamo veduto  come,  nello  estendere  il  numero  dei  produttori  e  delie 
merci,  si  procede  frammettendo  qualche  equazione  di  più.  come  fa; 
il  matematico  quando  inserisce  dei  medii  proporùonaU  fra  i  ter- 
mini di  una  progressioae.  Se  colui,  che  doveva  comperare  porcel- 
lane;  compra  invece  mattoni,  il  venditore  di  questi  diventerà  com-j 
praAore  di  altri  oggetti,  e  di  cambio  in  cambio  si  arriverà  a  quel 
tale  che,  ponendosi  in  luogo  del  capitalista,  offrirà  uno  spaccio  alle 
porcellane  e  cosi  chiuderà  il.  circolo.  Ciò  veramente  avviene  neliaj 
massima  parte  dei  casi,  in  cui  i  capitali  si  rivolgono  a  produziouil 
permanenti.  Le  merci  che  vi  si  destinano^  gli  uomini  che  vi  lavo- 
rano attorno,   in  rarissimi  casi  soppiantano  altre  merci  ed  altri 
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B  sé  ancbe  biò  non  facoianQ,  se  realoieiite  vi  sia  mntaaiose  di 
circolo,  è  coMt  ancof  a.  più  rara  che  ne  multi  ui»  ctiai^  o  abnencr 
una  crisi  cm  importante  ed  aetesa  come  qodia  ebe  W^eoii  avei» 
sotto  gli  K^ochi.  Imiierocehè,  quando  altro  opa  è  Avi«a«to.  che  una 
semplice  mutazione  di  circolo  ^  il  Tuoto  che  si  la  i&  uà  lato  beq 
presto  viase  cotefeàto  dait'aiiro:  mia  sooietà  vede  io  soflérenza  i 
venditóri  di  ixwroeUaaa,  vede  pure  is  prosperità  i  fonditori  di  finirò, 
ì  JBuiBtori^  gli  rngegnen;  vi:  sarà  quisdche. piccolo  in^^orgo  e  quindi 
soffemua  in.  cecte  dami  di  ppodaittori,  ma  vi  aarà'  pnre  guftdagw 
e  bdDessere  in  alire;:  là  società,  di  fronte  ai  bene  di  queste,. meno 
avverte  il  mala  di  qaeUe^  e  Mm  aarà  dettò  aB««ra  che  lameotarà 
uno  slato  di  criai.  In  quella  del  1847  si  ooiripliQaTttno  ben  atoe 
cause,  a  cui  Wtiaof)  imi  diede  tutta  l'importanza  che  avevano,  per- 
cbè  la  sua  mente  era  tutta  al  concetto  del  rapido  assarèiineirtù 
dei  capitali. 

X  X  il,  11  Qoneolidanientu  di  capitali  circolaati  può  in  secondo 
luogo  apparire  come  una  causa  di  crisi  in  quanto  vi  si  veda  lan-* 
uicbilazione  di  una  massa  di  capitali,  indipendentemente  dai  daiiara 
che  ne  forma  l'equivalente.  ~  Ed  anche  qui  avvi  un  pregiudizio 
volgare,  mescolato  a  qualche  cosa  di  vera 

Pregiudizio  è  il  %urarsi  che  siano  altrettanti  valori  persi  per 
la  società  quelli  che  vengono  impiegati  nel  creare  un  capitale  fisso. 
—  Beacbè  non  lo  si  dica  espresso,  pure  implicitamente  si  lagìona 
sempre  partendo  dal  falso  concetto  che  si  ha  della  funzione  che  il 
danaro,  circolando,  adempie.  In  Piemonte,  ad  esempio,  molti  ri« 
corderanno  Tiugeauità  con  cui  rimproveravasi  ài  conte  di  Cavour 
immenso  ern»^  di  aver  convertito  in  rotaie  e  mattoni  i  tesori 
metallici  dèi  paese.  Quanti,  di  buona  fede,  non  credettero  questo 
rovinato!  Certo,  chi  possiede  una  strada  non  ha  quella  forma  mo- 
bile  e  permutabile  di  capitale  che  prima  aveva  sotto  t'orma  di 
scudi;  ma  il  paese  che  ha  Catto  costruire  la  strada»  non  vi  ha 
punto  sotterrato  i  suoi  scudi,  come  il  volgo  sembra  supporre.  Avrà 
soliaato  consumato  sterilmente  il  valore  che  essa  rappreseota ,  se 
la  strada  è  inutile:  ecco  il  lato  vero  della  quistioue.  Non  è  dunque 
nel  fatto  del  convertire  in  fisso  il  capitale  circulaiiie  che  dobbiamo 
vedere  il  danno:  è  neirintrinseca  inutilità  dell'impresa.  Se  si  sup^ 
pone  cbe  questa  sia  fallita  al  suo  scopo,  fatto  della  capitalizzazione 
^rà  pazzo  e  da  deplorarsi,  ma  non  in  quatito  sia  stato  conversione, 
ben»  in  quanto  sarà  stato  un  consumo  sterile.  E  se  la  crisi  verrà, 
^^  deriverà  appuitlo  da  ciò  cbe  la  sterilità  dei  consumo,  vtefA- 
veadosi  in  un  vuoto  operatosi  nella  massa  dei  valori,  avrà  reso 
ifiapoquui^bili  e  chièdi  £arà.  a^^ame  ridondanti  carte  merci  o  avrà 
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impedito  che  altre  fossero  prodotte.  Anche  qui  avviene  precisamente 
ciò  che  avviene  nella  circolazione  ordinaria,  sempre  quando  la  uti- 
lità consumata  non  genera  una  equivalente  attitudine  produttiva,  e 
non  lascia  addentellato  ad  un  ciclo  futuro  di  produzione.  La  capi- 
talizzazione improvvida  è  un  danno,  come  ogni  sciupio  di  valori; 
come  può  esserlo  la  polvere  che  si  brucia  nelle  battaglie,  lo  sti- 
pendio che  si  paga  ad  un  parassita ,  come  lo  sono  tutte  le  spese 
che  gli  Economisti  chiamano  improduttive.  Ma  danno  è  come  capi- 
talizzazione improvvida,  non  come  impiego  di  capitali;  ed  è  come 
atto  improvvido  che  sarà  cagione  di  crisi,  quando  realmente  lo  sìa. 
Wilson  aveva  dunque  torto  quando  si  mostrava  come  impaurito  dei 
milioni  di  lire  sterline,  che  le  imprese  di  ferrovie  richiedevano  nel 
1847;  tutti  quei  suoi  calcoli  non  provavano  nulla,  finché  non  si  fosse 
provato  che  quei  mezzi  di  comunicazione  non  rispondevano  al  bi- 
sogno di  quel  momento ,  che  sarebbero  rimaalì  *«^tH^  ,  «taft  a» 
avrebbero  reso  il  frutto^  doli»  mmatm  impcsgstevf.  Una  volta  stabi- 
lito il  couiiaMW  «R  tutto  ciò,  tutti  i  suoi  ragionamenti  crollavano:  la 
GrsBrBinstagna  avrebbe  potuto  centuplicare  quelle  somme,  ma  se  esse 
erano  adeguatamente  fruttifere,  lungi  dal  temerne  un  disturbo,  c'era 
da  aspettarsene  un'era  d'inaudita  prosperità  ;  imperocché,  non  si 
suole  aver  presente  abbastanza  che  la  vita  economica  delle  nazioni 
è  tanto  più  prossima  alle  sue  condizioni  normali^  quanto  più  sia  in 
grado  di  convertire  in  materie  durevolmente  fruttifere  tutto  ciò. 
eh?  il  suo  lavoro  venga  ogni  giorno  creando  sotto  forme  fugaci. 

XXIII.  Finalmente,  vi  è  un  terzo  aspetto^  sotto  cui  il  con- 
solidamento dei  capitali  può  essere  considerato.  La  conversione  può 
essere  una  esagerata  promessa  di  capitali  che  poi,  all'epoca  della 
scadenza,  riesca  impossibile  adempire.  Nei  momenti,  infatti,  di 
gran  fervore  per  la  esecuzione  di  opere  pubbliche ,  lo  spirito  di 
speculazione  si  eccita,  i  progetti  si  moltiplicano,  i  capitali  accor- 
rono, e  insieme  ad  essi  accorrono  gli  speculatori  che,  senza  aver 
capitali,  sperano  realizzare  grossi  guadagni  con  ingegnose  combi 
nazioni  di  credito.  Più  tardi,  le  combinazioni  falliscono  ed  è  forza 
mancare  agli  impegni  contratti.  Quando  si  tratta  di  diecine  e  cen- 
tinaia di  milioni,  com'è  nel  caso  di  imprese  si  gigantesche,  ne  na- 
scono fallimenti,  e  con  essi  si  produce  la  crisi  di  secondo  pefHodo. 
—  Avvi  forse  in  ciò  qualche  cosa  che  debba  ascriversi  a  colpa  della 
capitalizzazione?  Vi  ha  credito  abusato  sotto  una  certa  forma,  come 
potrebbe  esserlo  sotto  cento  altre.  È  un  fenomeno  di  tutti  i  tempi, 
noto  già  all'antichità  e  che  da  un  secolo  e  mezzo  si  riproduce  di 
continuo  fra  le  moderne  nazioni  civili.  Le  ferrovie  furono  una  nuova 
causa  occasionale  del  suo  manifestarsi.  La  railway-nianie ,  come 
fu  chiamata  dal  Times^  non  è  altro  che  un  nuovo  capitolo  della 
storia,  in  cui  cosi  splendidamente  figurarono  le  famose  Compagnie 
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di  commercio,  le  Azioni  della  Luigiana,  le  figlie  e  nipoti  AeWa.  via 
Quincampoix,  le  miniere  del  Messico^  i  progetti  innumerevoli  del 
1825  e,  un  po'  più  modestamente,  i  crediti  fondiarii  e  mobiliari.  Né 
quelle  cl^e  vedemmo  saranno  le  ultime  crisi  di  questo  genere.  Il 
mondo  ne  vedrà  di  molte  altre;  ma  la  causa  loro  sarà  sempre  un 
abuso  di  credito,  una  produzione  indarno  attesa  ;  non  vi  ha  la  più 
piccola  ragione  per  inferirne  che  la  consolidazione  dei  capitali  costi- 
tuisca in  sé  una  sorgente  di  crisi. 

Queste  premesse  mi  bastano.  Di  opinioni  arrischiate,  di  principii 
messi  innanzi  avventatamente  sul  fenomeno  delle  crisi,  se  ne  pos* 
sono  trovare  ancora  in  gran  copia  nei  libri;  ma  se  non  mi  sono 
iogannato  sul  modo  di  definire  il  fenomeno,  io  credo  che  il  lettore 
masi  ora  su  uu  terreno,  da  cui  può  dominar  la  materia  e  scoprire 
a  colpo  d'occhio  ogni  altro  errore  di  second'  ordine  che  vi  si  sia 
insinuato.  —  Passo  dunque  senz'altro  a  quello  che  era  il  mio  scopo: 
ad  esaminare,  cioè,  se  le  crisi  ammettano  rimedio  e,  in  caso  affer* 
mativo,  in  che  tale  rimedio  consista  (1). 


(1)  [A  qaesto  punto,  io  cui  il  chiaro  Autore  pone  fine  alla  esposizione  delle 
prìDcipali  spiegazioni  date  dagli  Economisti  intorno  alia  causa  prima  delle 
erisi,  crediamo  opportuno  far  cenno  di  una  teoria  a  questo  riguardo  stata  ban« 
'iita  in  questi  ultimi  anni,  e  che  alto  rumore  sollevò  nel  campo  della  scienza, 
qaella  esposta  dall'americano  Henry  Gbokgb  nella  sua  opera  Progress  and 
Pw^ty^  an  inquiry  into  the  cause  of  industriai  depressions  and  of  incremm 
'ifìoant  wUh  increase  of  toealth  (S.  Francisco,  1882),  stata  diffusa  in  Mtamteù, 
a  centinaia  di  edizioni  e  ormai  tradotta  nelle  principali  lingue  di  Biropa  (v. 
una  traduzione  italiana  nella  Biblioteca  délV Economista^  SefiirlIT,  voi.  9),  e 
^condo  cui  la  causa,  non  solo  delle  crisi,  ma  in  genere  «r  dell'aumento  della 
povertà  in  mezzo  all'aumento  della  ricchezza  »,  starelik» In  quella  che  il  George 
chiama  «  monopolizzazione  »  (proprietà  privata]  duella  terra. 

Dopo  aver  mostrato  come  per  effetto  di  qnwta  «  monopolizzazione  »  la  terra 
diveuti  oggetto  di  «  speculazione  n,  e  cofae  questa  speculazione  «tenda  aspin- 
i^ere  il  limite  della  coltura  e  della  {K'oduzione  oltre  al  punto  normale,  costrin- 
gendo per  tal  modo  il  lavoro  ed  il  capitale  ad  accettare  un  reddito  più  pìc- 
colo a,  il  Gborgb  passa  a  mostrare  come  «  dal  fatto  della  speculazione  sulla 
terra  si  possano  inferire  tutti  i  fenomeni  che  distinguono  i  periodici  ricorsi 
(ielle  crisi  ». 

«  Data  una  comimità  progrediente,  egli  scrive  (libro  V,  capit.  i,  pag.  470 
'leiredizioiie  deUa  B.  dell'E.\  in  cui  la  popolazione  aumenti  e  i  progressi  si 
^accedano,  la  terra  vi  deve  aumentare  continuamente  di  valore.  Questo  ooo- 
tiDiio  aumento  deve  necessariamente  condurre  a  speculazioni,  che  anticipano 
^n'aumento  avvenire,  e  i  valori  fondiari  vengono  spinti  oltre  al  punto  in  cui, 
nelle  condizioni  di  produzione  attuali,  sarebbero  lasciati  al  lavoro  e  al  capitale 
1  loro  redditi  abituali.  La  produzione  quindi  comincia  ad  arrestarsi.  Non  già 
che  risia  necessariamente,  e  neppure  probabilmente,  una  diminuzione  assoluta 
(iella  prodasoDe;  ma  vi  ha  ciò  che  per  una  comunità  progrediente  ò  ciò  ohe  per 
Qoa  comunità  stazionaria  è  la  diminuzione  di  produzione  assoluta:  la  ptodnziene 
QOD  aumenterà  proporzionalmente,  in  quanto  le  maggiori  somme  di  lavoro  e 
^  eapitale  non  troveranno  impiego  ai  saggi  di  mercede,  corrispeodanbetteole, 
d'iateiesse  osati.  ~  Qaesto  arresto  di  produzione  su  certi  pasti  d0vè. 
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La  sede  delle  crisi,  come  abbiamo   visto,  sta  nella 
produzione  condotta  in  modo  anormale.  Se  la  produzione  seguim 

surmméhte  tradursi  su  altri  punti  della  rete  industriale  in  una  cessaBione delia 
doniantki^  ki  quale  alla  sua  volta  determina^  anclie  in  questi  altri  ponti,  aa 
arres|Q  <)^la  produtiooe;  e  così  la  paralisia  si  estenderà  attraverso  tutte  )« 
giunture. delle. industrie,  dei  commerci,  proUuceado  dappertutto  una  disloca- 
zione parziale  della  produzione  e  dello  scambio  ed  avendo  per  risultato  feno- 
meni, che  sembrano  tradire  o  un  eccesso  di  produzione  o  un  eccesso  di  con- 
snuo,  secondo  11  diverso  punto  di  vista  da  cui  uno  li  considera.  -^11  periodo 
di  depressione  che  terrà  dietro  continuerà  sino  a  cbe:  1*|  l^umento  dalla  reo- 
di.ta  della  t^ri^ft  dovuto  alla  speculi^zione  sia,  perduto;  oppure:  ^)  fiucbò  Taa- 
mento  nella  efficacia  del  lavoro  dovuto  ali' aumeato  delia  popolazione  ad  ai 
progressi  delle  invenzioni  permettano  alla  linea  della  rendita  normale  di  oltre- 
passare la  linea  della  rendita  di  speculazione;  oppure:  3^  finché  iì  lavoro  ed 
ricapitale  si  adattino  ad  applicarsi  alla  produzione  per  una  retribuzione  mi- 
nore. Oppure,  più  probabiimeote,  queste  tre  cause  concorreranuo  a  produrre 
un  nuovo  equilìbrio,  in  cui  tutte  le  ione  della  produzione  agiranno  e  ne  m- 
guirà  un  periodo  di  attività  commerciale  ;  ma  ecco  che  la  rendita  della  terra 
ricomincierà  ad  aumentare  di  nuovo,  la  speculazione  ritornerà  ad  accelerare 
questo  aumento,  di  nuovo  la  produzione  dovrà  arrestarsi  e  non  si  sarà  ftitto 
che  percorrere  un'altra  volta  \o  stesso  cerchio. 

«  E  cos)  la  éadìMiùne  ci  mostra  i  fenomeni  attuali  come  risultanti  da  uo 
principio.  Se  noi  invertiamo  il  processo,  ci  sarà  facile  risalire  per  ùiéwskiM 
al  principio  studiando  i  fenomeni.  -^  I  periodi  di  depressione  sono  sempre 
preceduti  da  un  periodo  di  attività  e  di  speculazione;  e  da  tutti  è  ammessa 
la  connessione  fìra  i  due  fenomeni,  considerandosi  la  depressione  oome  la  rea- 
zione contro  la  speculazione,  come  il  mai  di  ci^  è  ia  reazione  alle  sregola- 
tezze deiia  notte.  Ma  sui  modo  in  cui  la  depressione  risulta  dalla  apeoulazioBe, 
le  opinioni  sono  divise  e  due  scuole  si  trovano  in  presenza.  Una  aeuoia  dice 
che  la  speculazione  produce  ia  depressione  col  determinare  un  eccesso  di  pn^ 

duxkme Un'altra  scuola  dice  che  la  produce  col  determinare  un  eccesso  di 

consumo 

«  Ma  gli  è  evidente  che  ciascuna  di  queste  teorie  non  eqprioie  che  un  lato, 
una  fase  di  una  verità  generale,  ma  che  né  Tuna  né  Taltra  non  aeprime  tiUta 
la  verità.  Entrambe,  come  spiegazione  dei  fenomeni,  sono  egualmente  e  io 
sommo  grado  sbagliate.  —  Invero,  poiché  la  gran  massa  degli  individai  ha 
bisogno  di  pia  ricchezza  che  non  riescano  ad  averne  e  per  averla  consentono 
a  dare  oiò  che  ò  la  base  e  la  materia  prima  della  ricchezza,  il  loro  lavoro, 
come  vi  potrebbe  essere  eccesso  di  produzione  f  E  poiché  il  meccaniamo  della 
produzione  sta  inoperoso  e  i  produttori  sono  condannati  ad  una  inazione  for- 
zata, oome  vi  potrebbe  essere  eccesso  di  consumot  —  Dai  momento  che  il  de- 
siderio di  avere  di  più  è  accompagnato  dalia  possibilità  di  produrre  di  pifk 
la  depressione  industriale  e  commerciale  non  può  essere  attribuita  nò  all'ec- 
cesso di  produzione,  né  all'  eccesso  di  consumo.  Evidentemente,  il  male  deve 
vanire  da  ciò  che  la  produzione  ed  il  oonsumo  non  possono  adeguarsi^  ne 
soddisrarsi  a  vicenda. 

«  Or,  da  che  nasce  questa  impossi bilitìi?  Evidenteaienie  e  per  consentimeato 
generale,  essa  è  il  risultato  della  speculazione.  Ma  della  speculazioBe  appli- 
cata a  che  cosa  9  -*  Certo,  non  della  speculazione  applicata  alle  cose  che  sono 
il  prodotto  del  lavoro,  ai  prodotti  delle  miniere  e  dell'agricoltura,  agli  arti- 
coli di  manifattura;  imperocché,  oome  è  bene  spiegato  in  tutti  i  trattati,  la 
speeulazioae  in  ^eete  cose  nou  haal^ro  effetto  che  di  j^nréip'^àirt  la  domanda 
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costaatttBMttlie  ia  linea  del  eoo  naturate  deetino,  e)la  recìderebbe 
dalla  radice  tutti  i  mali  «be  rumanitÀ  ianenta,  ed  il  nostro  mondo 


6  la  oibEia  e  di  rendere  j>tò  ^uaie  il  movimento  della  prodoaone  e  dai  een* 
wmo,  eoo  un'astone  analoga  a  quolia  del  volante  di  nna  maechioa.  Dunqtie, 
M  la  ^ocQlaziene  è  la  eaoaa  di  qnest»  orlai,  deve  essere  la  speealaeione  in 
une  ckè  nom  eene  fi  prodoUo  éM  Uwìtq^  ma  cèo  tuttavia  tono  necegmriB 
fBtM  U  lavoro  pona  itppHoarH  alia  ptadHxiùoe  dèlia  riochetzay  in  cose 
di  sua  <|iiaatità  érnóariabtté  ;  vai  guanto  dire,  deve  essere  la  q>se|iias:one  sulla 


«  Che  questa  sia  la  v^ra  spiegazione  di  questi  periodi  dì  depressione^  i'ana* 
Ime  k)  mostra.  -«-  -Ogni  commercio  é  lo  scampo  di  prodotti  contro  prodotti; 
quindi  la  eessuìeiie  della  éomanàa  per  certi  prodotti,  die  oaratteriaza  la  de* 
fNnioDe  lodnetriate,  é  in  realtà  la  cessasione  della  ojferftì  di  oerti  altri.  Se 
i  DogOBianti  vedono  dlminuife  la  loro  vendita  e  i  IkMNicanti  le  loro  commis" 
MODI,  mentre  le  «ose  cbe  quelli  tendono  e  questi  sono  pronti  a  ftkre  sono  cose, 
di  coi  il  desiderio  è  largamente  dUTdeo,  e9è  mostra  unicamente  ohe  la  offerta 
^\  altre  eoee,  ohe  nella  cattena  degli  scambi  sarebbero  state  date  per  avere 
qieile,  è  dlininoita.  Nel  llngfminBrìc  oomune  noi'  diciamo  che  «  i  compratori  nou 
luuMo  denaro  »,  o  ohe  «  il  denaro  diventa  eam  »  ;  ma,  così  esprimendoci,  noi 
diflMtttiehianio  obe  la  moneta  non  è  ette  lo  sirvmento  degli  scemM.  Ciò  cbe 
■saea  a  qnelli  dw  vorrebbero  comprare  non  è  il  denaro^  ma  il  pradoUo 
ch«  asìi  potroMiero  camMare  in  d^mro;  ciò  c%e  in  realtà  diventa  pi4  raroé 
vRs  dala  speda  di  prodùiH.  fipperò,  la  dhninuiione  della  domanda  elettiva 
da  parte  del  eonsnmatèri  non  è  che  un  risultato  della  diminuzione  ^lla  pro« 


«  E  eiò  vedono  chiaramente  i  negozianti  in  un  dttà  manifìitturiera,  quando 
le  Mbriche  vengono  cbiuse  e  gli  operai  iìcensfati  dal  lavoro.  È  la  cessazione 
della  rrodnnione  quella  che  priva  gli  operai  dei  mezil  di  comperare  ciò  che 
essi  desiderano  e  lascia  così  al  negoziante  ciò  che,  per  rapporto  aHa  diminuita 
domanda,  è  m  fbndo  sovrabbondante,  costringendolo  a  oengedàre  qualcuno  dei 
s«oi  eommesBi  ed  a  ridurre  le  sue  domande,  fi  la  oessatione  della  domande 
(parto  naturalmente  dei  casi  generali  e  non  dei  cambiamenti  neya  domanda 
rMha  dovuti  a  oause  quali  i  eam>biamentt  della  moda)  che  lascia  ai  labbri* 
oste  un  fondo  sovrabbondafvte  e  lo  eostringe  a  congedare  i  suoi  operai,  deve 
prodttrst  nello  stesse  mede,  in  un  qualche  luogo  (e  sarà  anche  airaltro  capo 
dd  mondo)  un  arresto  nella  produzione  ha  determinato  un  arresto  nella  de« 
manda  per  il  consumo.  Il  fMto  che  la  domanda  ò  diminuita  senza  che  il  bisogno 
M  soddisfatto,  prova  che  la  produrione  H  è  in  fualohe  luogo  arrenata,  -^ 
H  popolo  ha  tanto  oome  prima  il  bisogno  delle  cose  die  il  fabbrioante  producoi 
*  <|ael  modo  che  gli  operai  hanno  tanto  come  prima  bisogno  delle  cose  di^  il 
silQsiante  tiene  per  vendere.  Ma  non  J^nnocAis  dare  per  sms.  La  produzione 
«  t  ia  qualche  luogo  arrestata  e  qìéesta  riduzione  nella  eljperta  di  eerte  cose 
^  i  trodùUa  néUa  eeesaxione  éeìla  do$Handa  di  oerie  aUre,  l'airesto  propa* 
Mdosi  attraverso  tutta  la  con^ngine  dell'industria  e  dol  eommercto. 

<  Ora,  evidentemente,  la  piramide  ta/dmtriaie  poggia  sulla  TsaaA.  Le  ooen* 
Pttiom  primitive  e  fondamentali,  che  creano  la  domanda  per  tutte  le  altre^ 
*M)o  efiden temente  qnoMe  che  estraggono  la  ricohezza  dalla  terra;  opperò,  se 
B^  seguiamo  da  un  punto  deHo  scambio  all'altro,  da  una  occnpamne  all^altra^ 
fveite  arrese  ddla  produzione,  che  si  traénee  in  mm  minor  potenia  di  oa* 
<|aiite,  noi  dovimno  alla  fine  trovarne  la  osMsa  in  qualche  ceèocolD  che  aMTeeia 
^  loooro  noUn  appUcaeione  sua  alla  terra*  Bd  ò  dùaro  che  questo  ostaeoio  ó 
)  eptfioiaUffo  a0a  anmiiTA  o  dei  valori  fondiari;  aumento,  ohe  prò* 


17  —  FiuuiARA,  Pnf,  Bibl.  Economista, -^  11. -«  Park  I. 
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offrirebbe  lo  spettacolo  di  una  continua  ascensione»  dallo  stato  di 
miseria  con  cui  cominciò,  a  quello  di  una  illimitata  ed  indefinibile 


duce  gli  stessi  effetti  (ed  in  fatto,  è)  che  ana  esclusione  del  lavoro  e  dei  capi- 
tale da  parte  dei  proprietari.  Questo  arresto  della  produzione  alla  base  delie 
industrie,  solidario  tutte  l'una  dell'altra,  si  propaga  da  un  punto  dello  scambio 
all'altro,  la  cessazione  della  offerta  traducendosi  in  una  cessazione  della  do- 
manda, flnchò  l'intiera  macchina  ne  viene  ad  essere  arrestata  e  si  ha  dap- 
perttutto  lo  spettacolo  del  lavoro  senza  occupazione  e  di  lavoratori  neUa  miseria. 

«  Questo  spettacolo  strano  e  innaturale  di  un  gran  numero  di  uomini  che 
vogliono  lavorare  e  non  trovano  lavoro,  basta  a  suggerire  la  vera  causa  a 
chiunque  sia  capace  di  riflettere  con  un  po'  di  seguito  nelle  sue  idee.  E  vera- 
mente, sebbene  l'abitudine  ci  abbia  reso  meno  sensibili  a  questo  spettacolo,  è 
pur  sempre  strano  e  poco  naturale  che  uomini,  che  non  vorrebbero  di  meglio 
che  lavorare  per  soddisfare  ai  loro  bisogni,  non  possano  trovarne  modo  ;  giacché, 
alla  fln  fine,  dappoiché  il  lavoro  è  ciò  che  produce  la  ricchezza,  l'uomo  che 
cerca  di  scambiar  lavoro  contro  alimenti,  indumenti  o  qualsivoglia  altra  Ibrma 
di  ricchezza,  è  come  chi  offra  oro  in  verghe  per  avere  pezzi  coniati  o  grano 
per  avere  farina.  Si  parla  di  «  offerta  »,  di  «  dbomanda  •  di  lavoiro;  ma  evi- 
dentemente questi  non  sono  che  termini  relativi.  L'offerta  di  lavoro  è  dapper- 
tutto la  stessa  ;  vengono  sempre  al  mondo  due  mani  per  ogni  booca  e  veniuD 
maschi  per  ogni  venti  femmine;  e  la  domanda  di  lavoro  esìsterà  sempre  fioche 
gli  uomini  desidereranno  le  cose  che  solo  il  lavoro  pa6  procurare.  Si  parla  di 
mancanza  di  sfogo  al  lavoro;  ma  evidentemente  non  è  io  sfogo  al  lavoro  che 
manca,  quando  i  bisogni  sono  gli  stassi  ;  evidentemente,  la  offerta  di  lavoro 
non  può  essere  troppo  grande,  nò  la  domanda  troppo  piccola,  quando  il  popolo 
soffre  perchè  non  ha  le  cose  che  il  lavoro  produce.  La  vera  causa  del  m^e 
deve  essere  in  qualche  cosa  che  impedisce  all'offerta  di  soddislhre  la  domanda, 
in  un  qualche  ostacolo  che  impedisce  al  lavoro  di  produrre  le  coae  di  cai  il 
lavoratore  abbisogna. 

te  Si  prenda,  nella  gran  massa  dei  disoccupati,  un  individuo  qualunque,  al 
quale,  sebbene  non  abbia  mai  sentito  a  parlare  di  Malthus,  sembra  che  oggi  vi 
sia  troppa  gente  al  mondo.  Nei  suoi  bisogni,  nei  bisogni  della  sua  donna  piena 
di  ansie,  nel  pianto  dei  suoi  bambini,  a  cui  mancano  le  cure,  affamati  forse  e 
assiderati,  sa  Dio  se  non  vi  sia  «  domanda  di  lavoro  »  bastante*  Nelle  sae 
braccia  volonterose  ò  la  «offerta».  Mettete  quest'uomo  in  ua'isola  deseria  e, 
sebbene  privo  dei  vantaggi  enormi  che  danno  alle  forze  produttive  dell'uomo 
la  coo])erazione  e  le  macchine  di  una  comunità  incivilita,  ei  saprà  colle  sue 
mani  saziare  le  bocche  e  cuoprire  le  membra  delle  creature  che  dipendono  da 
lui.  E  dove  la  potenza  produttiva  del  suo  lavoro  è  al  più  alto  grado  di  svi- 
luppo non  io  pub  !  Perché  ?  Non  è  forse  perchè  là  egli  ha  libero  accesso  alle 
forze  ed  alle  sostanze  della  natura  e  qui  tale  acoesso  gli  è  negato?  Non  è  forse 
questo  precludersi  che  si  fa  al  lavoro  l'accesso  aUa  natura,  ciò  ehe  solo  può 
spiegare  lo  stato  di  cose  che  costringe  a  rimanere  inoperosi  uomini,  che 
avrebbero  tutta  la  volontà  di  provvedere  ai  loro  bisogni  col  loro  lavoro  f  Causa 
prossima  della  inazione  forzata  di  un  complesso  di  uomini,  può  essere  la  ces- 
sazione della  domanda,  da  parte  di  un  altro  complesso  d*uomiai  delle  cose 
che  quelli  producevano;  ma  tenete  dietro  a  questa  causa  da  un  punto  della 
produzione  all'altro,  da  una  occupazione  all'altra,  e  voi  troverete i ohe  la  ina- 
zione forzata  in  un  genere  di  commercio  ò  causata  dalla  inasioae  forzata  in 
un  altro  e  che  la  paralisia,  che  produce  l'intorpidimento  di  tutte  le  industrie» 
non  può  dirsi  derivi  da  una  troppo  grande  offerta  o  da  una  troppo  piccola 
domanda. di  lavoro,  ma  deve  nascere  dal  fatto  che  Vofferia non pHò  adeguare. 
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perfezione.  Offerire  ai  progressivi  bisogni  della  nostra  specie  mezzi 
sempre  crescenti  di  opportuni  soddisfacimenti;   offrirli  con  esatta 

la  domanda  col  produrre  le  cose  che  soddisfanno  ai  bisogni  e  sono  gli  oggetti 

d«l  lavoro.  Or,  che  cosa  ò  necessario  perchè  il  lavoro  possa  produrre  queste 

cose?  La  tsraa.  Quaoda  si  diee  ohe-  il  lavoro  crea  la  ricchezza,  si  pària  me* 

tafoi  ìmiiiwiiH'i  ;  Tuomo  non  crea  nulla;  la  razza  umana  intiera,  durasse  a  lavo^ 

rare  tatta  una  eternità,  non  può  creare  il  più  piccolo  degli  atomi  di  pulviscolo 

sospesi  in  un  raggio  di  sole,  né  rendere  questo  nostro  globo  di  un  atomo  più 

grave  o  più  leggiero.  Nel  produrre  ricchezza  l'uomo  non  &  che  elaborare^ 

coll'aiato  delle  forze  naturali,  dando  ad  essa  le  forme  che  più  desidera,  ma* 

teria  preesistente.  Bpperò,  per  produrre  deve  avere  accesso  a  questa  materia 

t  a  queste  forze^  cioè  alla  tbrra.  La  terra  è  la  fonte  di  ogni  ricchezza;   la 

miDìera,  da  cui  sono  ricavati  i  materiali  che  il  lavoro  tratta;  la  sostanza  a 

eoi  il  lavoro  dà  forma.  Epperò,  quando  il  lavóro  non  può  soddisfare  i  suoi 

bisogni,  noi  possiamo  inferirne  con  certezza  che  ciò  non  per  altra  causa  av- 

^riene  se  con  perchè  è  precluso  aZ  lavoro  l'accesso  alla  terra.  Quando  in  tutti 

j  commerei  vi  ba  ciò  che  noi  chiamiamo  scarsità  d'impiego,  quando  dapper* 

tatto  il  lavoro  ò  disoccupato  mentre  i  desideri  sono  insoddisfatti,  Fostacolo^ 

che  impedisce  al  lavoro  di  produrre  la  ricchezza  di  cui  ha  bisogfio,  non  devQ 

tae  trovarsi  alla  base  stessa  dell'edificio  industriale  ?  Or,  questa  base  è  la 

TERRÀ.  ì  pionieri  dei  nuovi  stanziamenti  non  sono  le  modiste,  non  gli  ottici,' 

i  doratori,  i  peMori,  ecc.  1  minatori  non  andarono  nella  California  o  nella 

Australia  perchè  già  vt>  Cossero  calzolai,  sarti;  macchinisti,  stampatori,  eoe.  ; 

bensì,  Airono  questi  ipestierf  «he  seguirono  i  minatori,  come  oggi  seguono  i 

cerci^ri  d'oro  nelle  Black  Hills,  i  o^ccatori  di  diamanti  nell'Africa  meridlo* 

naie.  Non  il  mercante  fa  sorgere  il  coltivatore,  ma  il  coltivatore  il  mercante. 

Epperò,  quando  in  tutti  i  commerci  uomini,  difi  non  cercano  altro  che  dì 

lavorare,  non  riescono  a  trovare  lavoro,  la  difficoltà  deve  provenire  daUa  occu- 

patione  che  crea  la  domanda  per  tutte  le  altre  occupazioni;  deve  derivare 

da  ciò  che  la  terra  è  chiusa  al  lavoro  ». 

«  A  Leeds,  prosegue  il  Gborob,  o  a  Lowell,  a  Filadelfia  o  a  Manchester,  a 
Londra  o  a  New  York,  potrà  forse  essere  necessario  risalire  ai  primi  principi! 
per  veder  ciò;  ma  dove  lo  sviluppo  industriale  non  ó  così  complicato,  né  gli 
anelli  estremi  della  catena  così  lontani  Tuno  dall'altro,  non  si  ha  che  a  guar* 
dare  a  fatti  patenti.  Sebbene  non  abbia  ancora  trent'anni,  la  città  di  S.  Fran-« 
cisco  è,  sia  per  popolazione,  sia  per  importanza  commerciale,  fra  le  graudi 
città  del  mondo  e,  dopo  New  York,  la  più  «  metropolitana  »  fra  le  città  del- 
rAmerica.  Sebbene  non  abbia  ancora  trent'anni,  essa  ebbe  per  alcuni  anni  un 
numero  sempre  più  grande  di  individui  disoccupati.  È  chiaro  che  qui  gli  è 
perchè  i  lavoratori  non  possono  trovare  impiego  nelle  campagne  che  essi  sono 
in  cosi  gran  numero  disoccupati  in  città.  Òr,  come  avviene  che  questo  lavoro 
<iisoocui>ato  non  può  applicarsi  alla  terra?  Non  perchè  tutte  le  terre  siano 
coltivate.  Sebbene  tutti  i  sintomi,  che  nei  paesi  vecchi  si  prendono  come  segni 
ài  an  eccesso  di  popolazione,  comincino  a  mostrarsi  a  San  Francisco,  è  assurdo 
parlare  di  eccesso  di  popolazione  in  uno  Stato  che,  con  risorse  naturali  più 
grandi  di  quelle  della  Francia,  non  ha  ancora  un  milione  di  abitanti.  Che  cosa 
é  adunque  clie  impedisce  al  lavoro  di  impiegarsi  sulla  terra?  Unicamente  il 
fatio  che  la  terra  fu  monopolizzata  ed  è  tenuta  a  prezzi  di  speculazione  ba*» 
8ati  non  sol  valore  attuale,  ma  sul  maggior  valore  che  saranno  per  acquistare 
eoiraamenio  delhi  popolazione  ». 

Come  rimedio  non  solo  alle  crisi,  ma,  in  genere,  a  tutti  i  mali  sociali  assom* 
mantisi  nell'  «  aumento  della  povertà  in  mezzo  all'aumento  della  ricchézza  »> 
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misura,  prontesza  e  flessibilità,  facendo  la  loro  giusta  parte  ai  bi- 
sogni morali  e  ai  fisici»  alle  MigeoEC  della  società  e  a  quelle  del- 
l'individuo*  a  quelle  dello  stretto  interesse  locale  e  a  quelle  della 
solidarietà  della  razza  umana,  all'oggi  e  al  domani;  in  altre  pa- 
role» produrre  nò  più  né  meno  di  ciò  che  i  bisogni  quotidiani 
ricfaiedano;  produrre  nei  luoghi  e  nei  momenti  opportuni;  ripartire 
quest'opera  immensa  IVa  quelli  che  devono  compirla,  in  esatta 
corrispondenza  con  le  loro  capacità;  farla  rigorosameile  procedere 
da  quella  somma  di  sforzi,  che  sia  indispensabile;  ottenere,  insomma, 
non  solo  la  massima  produzione  possibile,  ma  uoa  produzione,  io 
cui  domtBÌ  perfetto  e  continuo  equilibrio  tra  essa  e  ruman  genere 
consumatore  e  tra  tutte  le  porzioni,  fra  tutte  le  molecole,  atiri,  in 
cui  sia  possibile  dividerla  :  ecco  tutto  il  segreto  perchè  spariisca  dal 
mondo  ogni  calamità,  ogni  lutto,  ogni  crisi. 

Ija  questi  difficili  termini  ci  si  presenta  il  problema»  conside- 
randoio  nella  sua  più  alta  astrattezza  «  nel  più  ampio  conceUo, 
che  sia  dato  formarcene:  di  guisa  che  un  tema,  che  pnr  sembra 
così  positivo.  Ci  condurrebbe  a  navigare  Verso  le  rive  della  utopia 
e  per  acque  in  cui  vedemmo  pur  troppo  naufragare  menti  pode- 
rose e  cuori  infervorati  dell'umanità.  Pure,  la  meta  è  quella;  ed 
oltre  airìstioto  che  incessantemente  ci  trae  a  vagheggiarla  da  lungi, 
un  principiò  induttivo  ci  dice  che  Fintento  di  mggitingerta  in  un 
certo  avvenire  non  dev'essere  eternamente,  assolutamente  superiore 
alle  forze  umane.  Splendoho  infatti,  sul  fondo  oscuro  della  storia, 
certi  puati  luminosi,  che  valgono  a  tener  deste  le  nostre  speranze 
e  sostenere  il  nostjro  coraggio»  Non  tutto,  non  sempre,  fu  disardiae 
o  stento.  Nella  rapidità  con  cui  si  svolsero  talvolta  le  nuove  co- 
lonie, 0  sorsero  le  grandi  città;  tielPincrementó  pacifico  e  fermo 
che  presentarono  per  qualche  tempo  alcuni  popoli  ;  in  ciò  che  la  tra* 
dizione  racconta  delle  colonie  fenicie  e  greche;  in  quella  meravigliosa 
abbotidanza  di  cui  hanno  potuto  godere  certe  generazioni  europee 
trapiantate  in  America,  quando  giungevano  a  raddoppiarsi  di  nu- 
mero in  due  o  tre  lustri,  presentando  esempli  dì  longevità  inaudita, 
senza  mai  avere  sofi'erto  ne  i  mali  della  penuria»  nò  quelli  della 
ridondanza;  si  può  attingere  un'idea,  un'ombra  se  vuoisi,  di  quel 
naturale  andamento  della  produzione,  che,  se  si  potesse  perpetuare, 
renderebbe  per  sempre  impossibile  il  fenomeno  d^lle  crisi.  Forse, 
ai  più  lontani  nostri  nipoti  sarà  concesso  di  vedere  questa  età  del- 


QiioRQB  puropood  la  «  naaionaiìzzazioae  »  delia  terra,  cioè,  Aa  rldusiooe  della 
terra  a  proprietà  eomuné^  da  operarsi  non  mediante  la  eonfitea  delia  terra, 
che  aeeond»  lui  non  sarebbe  paolo  necessaria,  ma  meiiaiiie  Vmppr^prtaxìKm 
éa  par4e  deUo  Staéo  Mia  rendila  éeUa  é&rra  per  mexw  éeUHmposta. 

Un  interessante  studio  critico  delie  teorie  del  OwNao«^  v^  nell'arUeok)  di 
L,  WuAaiM  pubblicato  sotto  il  titolo  Le  Socialiemeangio^aeMm  etetmtunfifi^ 
jrqpMIt!,  oOàik  Bstme  4$$  Mm-Mondu  dal  1  i^l^riJe  1886]. 
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Foro;  pèt  noi  boa  vi  è  che  Io  spettacolo  degli  attriti  che  aocom^ 
pagaaroiio  aitraverao  i  secoli  la  storia  economioa  dell'dCQanità  e 
che  l'aceottpagnerai^no  aocora  per  uà  tempo,  di  cui  oiuao  saprebbe 
iadioare  la  fine. 

Ai  pwto,  a  cui  la  Economia  politica  ha  spinto  le  sue  analisi, 
qoeati  attriti,  com'io  bo  tentato  di  dimootrare.  paiono  potersi  divi- 
dere ia  due  grandi  specie:  gU  uni  appartengono  all'ordine  stesso 
MU  pro^usiùw,  gU  altri  airordine  artifloiale  del  c^-edUo.  Il  let^ 
torà  flovrebb' essere  oroiai  convinto  cbe  le  erisi  sono  fenomeni  di 
carattere  misto;  9QW,  ad  un  tempo,  e  presso  ohe  sampri»,  il  ne«mh 
sano  eletto  dei  difetti  cb9  intimamente  vitiano  Tiadustria  e  dei 
fai9i  coiieetti*  cbe  conducono  fid  aaa  mitla  applicazione  del  creduta 
Se  qualcbe  cosa  adunque  popHìamo  contro  di  loro»  in  m  doppia 
ordia^  d'idee  va  investigata:  bisogaa  iaaieme  mirare  a  correggere. 
i  difetti  ^ÌÌM,  prodMiion^  e  quelli  del  credito, 

XXTV.  11  bisogni)  di  #gù«  <Urettameat0  uopr)^  riadwfriA  M  stinto 
semptre  aentito  datgli  s<)rittopi«  cbo  presero  a  oonsiiÈl^rÀPe  qnwtq 
grave  argomento  delle  crisi  economiche;  e  come  si  è  potuto  vedere 
dai  coani,  cbe  io  ne  bo  dato,  i  due  conti*ari  sistemi  pf  str  iQiginzi 
si  risolvooo  j>el  consiglio  di  infrenare  a  stimolare  la  produ^ipw, 
gecoodo  cbe  la  orisi  appaia  un  effetto  esclusivo  delia  sovr^bboudansw, 
0  della  searsQzsa  delle  merci. 

Gioverà  in  primo  luogo,  e  non  sarà  punto  diffl<;ile,  dimostrare 
come  i  dm  aifitemi  si  riducano  a  un  eolp. 

Poiché  tutte  le  forme  di  squilibrio  si  possono  ridurre  alla  prò* 
posizione  di  un  cambio  tra  due  merci,  le  cui  quantità  non  siano 
equivalenti,  in  quanto  una  sovrabbox^  a  paragone  dell'altra,  siano 
da  un  lato  8  ettolitri  di  grano  e  dall'altro  8  chilogrammi  di  setfi, 
e  sia  un  chilogramma  di  seta  equivalente  a  2  ettolitri  di  gr^no. 
II  baratto  non  potrà  avvenire  cbe  tra  8  ettolitri  e  4  chilogrammi. 
Resteranno  fuori  di  cambio  4  chilogrammi  di  seta;  e  questa  esu^- 
beransa  co9tìtuirà  lo  stato  di  crisi. 

Or  bene,  il  rimedio  proposto  da  Say  si  riduce  a  domandare 
che  sorga  un  prodotto»  sia  grano  medesimo,  sia  qualunque  altra 
iQerce«  il  quale,  valendo  appunto  quanto  valgono  i  4  kg.  di  seta 
soTercbi,  serva  loro  di  equivalente,  faccia  cessare  la  ridondanza  e 
ristabilisca  l'equilibrio;  il  rimedio  proposto  da  Sismondi  consiste 
ùìvece  nel  far  sparire  la  esuberanza  col  frenare  la  produzione  della 
%ta,  limitandola  a  solo  4  kg. 

Sismondi  adunque  non  vede  altro  modo  di  ristabilire  l'equilibrio 
che  quello  di  assoggettare  la  società  ad  una  privazione  :  ridurre 
cioè  di  4  kg.  la  produzione  della  seta  e  così  restringerne  di  tanto 
il  cousumou  Solo,  egli  libera,  rende  disponibile,  quel  lavoro  che  si 
ÙBpì^Ta  a  produrre  (^uei  4  kg.  di  seta,  di  modo  ehe  più  tardi 
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possa  rimettersi  in  opera,  quando  un'altra  equivalente  pròduzicmé 
esiga  e  permetta  che  si  presentino  sul  mercato  o  quei  4  kg.  di 
seta,  o  qualunque  altra  merce  equivalente.  Ma  il  sistema  di  Say 
non  vorrebbe  egualmente  veder  comparire  in  piazza  una  merce  che 
stia  di  rincontro  ai  4  kg.  soverchi?  Lo  vuole  appunto;  opperò, l'uno 
e  Taltro  mirano  a  stabilire  l'equilibrio  nello  stesso  modo,  creando 
una  nuova  produzione;  la  quale,  secondo  Say.  dovrebb' essere  sti- 
molata dalla  seta  esuberante  che  esiste  e  si  conserva;  secoado 
Sismondi,  lo  sarebbe  da  un  lavoro  divenuto  libero  e  pronto  a  pro- 
durre seta  0  altra  merce  tostochè  riesca  opportuna. 

Le  due  scuole,  adunque,  si  sono  invano  combattute  fra  loro. 
Volevano  in  fin  dei  conti  il  medesimo  effètto,  e  lo  volevano  otte- 
nere nel  medesimo  modo;  la  sola  differenza  stava  in  ciò  che  fino 
a  quando  l'effetto  non  fosse  conseguito,  Sismondi  proponeva  di  eli* 
minare  la  merce  ridondante,  ritenendo  piuttosto  una  somma  dì 
lavoro  disponibile  e  provocando  la  privazione  di  un  consumo  ;  lad- 
dove Say  preferiva  lasciare  in  piedi  la  merce,  tollerando  Io  squi- 
librio, e  serbarla,  invece  del  lavoro,  come  stimolo  a  nuove  prodazioni. 


[,  Da  ciò  si  vede  come  il  buon  successo  dell'uno  e  del- 
l'altro consiglio  dipenda  sempre  da  un  fatto  posteriore.  Bisogna 
che  la  nuova  produzione  sia  possìbile  e  sorga.  Se  cosi  accade,  non 
vi  è  più  differenza:  i  4  chilogrammi  di  seta  saranno  equilibrati, 
per  esempio,  da  4  nuovi  ettolitri  di  grano,  o  da  2  pezze  di  tela,  o 
da  6  quintali  di  ferro,  ecc.  Ed  in  tal  caso,  l'uno  e  l'altro  metodo 
ci  avranno  condotto  alle  risultanze  seguenti: 

1*  sarà  scomparso  lo  stato  di  squilibrio; 

2*  non  sarà  più  un  lavoro  inutilmente  sciupato  quello  che  si 
destini  a  produrre  i  4  chilogrammi  di  seta,  o  altra  cosa  in  loro 
vece  ; 

3"  non  vi  sarà  privazione  di  questa  derrata  o  di  altra  in 
sua  vece; 

4'  ma  tutto  ciò  sarà  ottenuto  per  mezzo  di  uno  sforzo  nuovo, 
cioè,  di  quel  lavoro  che  occorra  per  porre  in  essere  la  produzione 
che  deve  fare  equilibrio  alla  seta  soverchia. 

Ma  tutto  ciò  crolla  in  un  attimo,  come  appena  venga  meno  la 
possibilità  di  codesto  sforzo  e  di  codesta  produzione.  Allora,  una 
nuova  merce  non  apparirà,  la  seta  non  sarà  godibile,  il  lavoro  cor- 
rispondente resterà  o  sciupato  nella  creazione  di  essa,  o  inerte  e 
in  istato  di  semplice  aspirazione:  lo  squilibrio,  la  crisi,  rimarrà, o 
in  forma  di  merce  ridondante,  o  in  forma  di  merce  forzosamente 
fatta  sparire. 

Le  due  teoriche,  adunque,  come  hanno  comune  il  fine  ed  il 
mezzo,  hanno  pure  comune  il  tarlo  intimo  che  le  infirma:  dipen- 
dono da  un  fatto  posteriore  e  contingente,  estraneo  all'atto  mede* 
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Simo  dell'industria  squilibrata.  Bisogna  cercare  altrove  codesto  fatto, 
per  poter  lusingarsi  che  il  mezzo  sia  efficace  all'intento.  Ecco  perchè 
Say  si  è  dato  a  pretendere  che  ogni  produzione  eseguita  sarà 
necessario  impulso  ad  una  produzione  da  farsi»  esagerando  il  prin- 
cipio, vero  d'altronde,  che  il  prodotto  dà  sbocco  al  prodotto.  — 
Ecco  poi  perchè  Sismondi,  prevedendo  che  poteva  venir  meno  il 
mezzo  di  fecondare,  coU'esca  di  nuove  produzioni,  la  potenza  pro- 
duttrice, il  lavoro  rimasto  latente,  non  ha  temuto  di  rassegnarsi 
allo  stato  di  privazione,  ed  ha  perfino  rimpianto  le  dottrine  e  le 
leggi  dell'antichità  o  delle  nazioni  semi-barbare. 


[«  Non  dovremo,  adunque^  meravigliarci  se  ora  trove- 
remo che  nessuno  dei  due  consigli  oflAre  un  motivo  di  preferenza. 
Logicamente,  si  equivalgono;  economicamente,  hanno  entrambi  il 
doppio  difetto  di  riuscire  inutili  in  un  senso^  perniciosi  in  un  altro. 

Logicamente,  abbiamo  veduto  che  tanta  ragione  vi  ha  per  chia- 
mare difetto  di  una  merce  la  esuberanza  di  quella  con  cui  dovreb- 
besi  permutare,  quanta  ve  ne  ha  per  dire  soverchia  quest'ultima 
in  relazione  alla  prima;  e  in  buona  logica,  lo  squilibrio  può  tanto 
farsi  sparire  togliendo  ciò  che  avanza  da  un  lato,  q^anto  aggiun- 
gendo ciò  che  manca  dairaltro.  Quando  il  grano  ribocca  rispetto 
alla  seta  niuno  vorrà  contrastare  a  Sismondi  che  si  possano  le  due 
merci  riequilibrare  scemando  la  produzione  del  grano  ;  come  nulla 
è  da  opporre  alla  scuola  di  Say,  secondo  la  quale  dovrebbesi  in 
vece  aumentare  la  produzione  della  seta.  L'un  metodo  vai  l'altro, 
finché  non  si  pensa  che  airequilibrio. 

Economicamente,  entrambi  riescono  inutili,  se  trattasi  di  rime- 
diare ad  una  crisi  avvenuta.  Allora,  la  scelta  non  sarà  punto  ar- 
bitraria, né  potrà  determinarsi  in  un  dato  senso,  a  pfHori  e  costan- 
temente. —  In  generale,  la  Società  avrebbe  sempre  vivo  interesse 
a  decidersi  per  il  consiglio  di  Say,  giacché  l'aumento  dei  mezzi  di 
soddisfazione  è  sempre  nei  suoi  fini,  nel  suo  destino  e  nelle  sue  aspi- 
razioni. Ma  il  farlo  non  le  è  sempre  possibile;  e  quando  essa  noi 
può,  la  crisi  non  cessa  che  con  una,  più  o  meno  sollecita,  più  o 
meno  volontaria,  distruzione  di  tutto  ciò  che,  rimanendo  fuori  di 
circolo,  l'aveva  generata.  Chi  ha  mai  dubitato  che,  quando  i  mer- 
cati e  i  magazzini  rigurgitano  di  merci,  sia  altamente  proficuo  che 
sorga  in  un  ramo  qualunque  d'industria,  in  un  angolo  qualunque 
del  globo,  l'equivalente  che  ne  assicuri  lo  spaccio?  Quando  Say  diceva 
che  quei  panni,  quei  bambagini,  quelle  granaglie,  di  cui  vediamo 
arrestata  la  vendita,  sono  tante  utilità  avidamente  desiderate  da 
migliaia  di  uomini,  i  quali  si  affretterebbero  a  domandarle  se  aves- 
sero i  mezzi  di  comperarle,  diceva  benissimo;  ma  com'egli  ha  ra- 
gione di  dedurne  che  la  loro  ridondanza  si  risolve  in  difetto  di 
equivalenti,  noi  ne  abbiamo  altrettanta  per  inferirne  che  il  difetto 
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degli  equivalenti  rivela  l'attuale  impossibiltià  di  crearlL  Hoa  serve 
allora  il  ripetere  che  «  il  vero  rimedio  ad  ogni  eccesso  di  produ- 
zione di  una  merce  sta  nello  accrescere  la  produzione  di  akre  ». 
Invocare  uti  rimedio  impossibile,  non  è  dare  un  consìglio:  è  iHm 
altro  che  confessare  il  male.  Non  si  dice  punto  come  si  abbia  a 
far  cessare  la  carestia,  a  guarire  l'infermità  «  a  creare  la  ricchem, 
quando  ti  si  viene  a  dire  che  la  carestia  non  sarebbe  se  la  rac- 
colta fosse  ubertosa,  che  la  tisi  si  curerebbe  se  il  polmofte  noD 
fbssé  disfittto,  che  il  povero  non  patirebbe  la  urne  se  fosse  ricco. 
In  pratica,  tutte  le  crisi  di  esoberanM  quasi  senvpre  si  mamfeataiio 
appunto  perchè  forti  ostacoli  si  frammettono  alla  pronta  esecuzione 
di  tutto  ciò  che  dovirébbe  servire  di  contrappeso;  e  ia  fàcoTa  a  tali 
ostacoli,  la  società  non  ha  altro  partito  ohe  quello  di  rassegnarti 
a  privazioni,  resecando  il  soverchio»  rimpermutabiie.  La  foma  stata 
creata  al  di  fuori  delle  naturali  coodisioni  del  cambio,  bisogna  bene 
che  si  svilisca,  che  talvolta  si  sperda,  che  cessi  dallViffluire  al  met- 
catò  ;  non  perchè  cosi  vuole  Sismondi,  ma  perché  la  inedtoabile  na- 
tura delle  cose  Io  impone.  Non  vediamo  noi  ogni  giorao  matcire  le 
Arutta,  il  pesce,  passar  di  voga  i  vestiti,  rimaner  vuoti  gli  alloggi* 
arrestarci  il  lavoro  delle  opere  pubbliche,  e  in  generale  non  vediamo 
ridotta  or  Tuna  or  l'altra  producono ,  in  onta  a  tatto  il  buon  vo- 
lere, e  talora  in  onta  ad  enormi  sforsi,  che  i  privati  o  la  secielA 
abbiano  fatto  per  aprire  uno  sbocco  nuovo  a  tante  rioehesse  anaiehi 
vederle  annientate  f  Vi  è  forse  libera  scelta,  in  fàccia  ad  una  eosi 
indeclinàbile  necessità?  Vi  è  forse  consiglio  eflScace  che  |»ossa  mu- 
tarla od  affievolirne  la  prepotensaf  Noi  avremo  un  bel  dire  che  è 
d'uopo  produrre  di  più,  o  rescare  ciò  che  è  prodotto  di  troppo; 
il  mondo  sarà,  suo  e  nostro  malgrado,  condotto  a  quel  partito  che 
sia  possibile:  oggi,  sarà  pieno  di  coraggio  e  di  attività,  e  farà  sor- 
gere nuovi  prodotti,  nonostante  le  grida  di  disperazione  e  di  paura 
con  cui  Sismondi  avrebbe  voluto  arrestarlo;  domani  rifarà  indietro 
i  suoi  passi,  nonostante  il  coraggio  e  gli  impulsi  che  la  parola  dì 
Say,  di  Rossi,  di  Ghevalier,  si  sforzino  d'ispirare  ed  imprimere. 


Se  poi  il  rimedio  che  si  cerca  è  destinato  ad  im- 
pedire che  la  crisi  avvenga,  l'uno  o  l'altro  dei  due  sistemi  che  si 
adottasse  in  modo  esclusivo  non  farebbe  che  prepararla  ed  eccitarla 
e  precisamente  in  senso  analogo  a  quello  in  cui  si  prenderebbe  a 
combatterla.  È  questo  Tinevitabile  eflfetto  del  constare  che  ogni 
cambio  fa  di  due  termini:  non  si  può  esercitare  azione  alcuna  da  un 
lato,  senza  che  essa  si  ripercuota  sull'altro.  Sismondi  e  Say  scrive- 
vano entrambi  senza  molto  badare  alla  concatenazione  degli  elementi 
che  entrano  in  ogni  giro  di  cambi.  L'uno,  elevando  a  sistema  una 
specie  di  periodica  potatura,  dimenticava  come  la  merce,  oggi  so- 
verchia, sia  pur  destinata  a  divenire  domani  l'addentellato,  l'equf 
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soddJBfjaioni*  Sgli,  in  altre  parole,  Teniva  a  sopporre  la  GOptetà 
come  itichìodata  ad  una  data  condizione  di  cose  ;  prendeva  la  pi^o* 
duiioBe  come  quantità  definita,  immutabile,  incapace  di  akmn  pro« 
gresso.  Se  non  foasé  partito  da  codesto  implicito  errore,  avnbbe 
facilmente  visto  come»  a  voler  seguire  il  ano  consiglio  di  una  cmi^ 
(ìdob  elimtnasond  del  prodotto  soverchio,  non  si  farebbe  ohe  wt^ 
tinuamente  mutare  le  forme  deiresnberanza^  fiieendolà  sorgere  in 
altri  punti,  sott'altre  forme  IniattU  egli  è  per  meeso  di  prodoaitei 
merchie  che  U  progresso  della  prodosione  si  va  effettiiando  trd 
gli  aominL  Dapfirima»  ogni  cosa  è  nuova  e  quasi  aempre  imperttu* 
labile,  o  tutt'al  più,  se  riesce  a  prender  post^  in  Uù  ciclov  adi  fé 
che  soppiantando  una  merce  «itica.  Poco  a  poco,  diviene  ililptds<f 
alla  creazione  di  nuove  ricchezze;  e  finisce  sempre  col  rispondere 
ad  un  vero  bìsógiio  ddla  vita  nmàna.  Egli  è  a  forza  dX:|ka^tllDza 
Bei  aaeriflcii  che  rindostria  perviene  a^  ateieurare  i  proprii  trioiiA; 
marcia,  come  falange  compatta,  alle  sue  conquisto,  aenssi  arreatarsi 
a  contare  le  vittime  delFarti^ìéria  che  dlt  ainbi  i  fianchi  la.sfob 
gora.  Produrre  al  di  lÀ  dei  bisogno,  o  fuori  edtuUihrlo  4i  valore»  è 
certamente  un  disordiiie»  un  male;  ma  é  appunto  qwl  male,  da 
cui  più  tardi  dovrà  sci^urire  una  prodaztonè  esattamente  0quili« 
bnaii^  felicemente  opportuna.  Vi  sono  bene  mommti,  in  cui  il  Ine* 
todo  ddle  eliminazioni  riesce  a  salvare  da  aspri  dDlori  la  società; 
ma  andM  ve  ne  sono  di  ben  più,  ili  cui  è  il  g^me  vitale  deUa 
pianta  quello  éhe  noi  recideremmo  eoft  quel  colpo  di  potatoio  con  (Hii 
la  si  yoleva  sfrondare  del  troppo  rigoglio  e  moadare  del  fracklp. 
Se  i  oostri  antenati  avessero  conosciuto  ^  rigorosamente  seguito  il 
«OQsigUo  di  Sisttondi,  noi  saremmo  ancora  a  cibarei  di  ghiande,  e 
tttttiTia  la  storia  dell'umanità  non  sarebbe  che  una  fitta  tela  di  eriai 
prodotte  da  esuberanae,  di  quelle  crisi  appunto,  che  il  metodo  della 
eliminazione  intende  evitere. 

In  un  aspetto  inverso,  cade  nel  medesimo  errore  la  scuola  di 
Say.  fiieltiplicare  la  produzione  è  sempre  cosa  desiderabile;  ma  se 
noi  vogliamo  farne  la  panacea  delle  crisi,  il  rimedio  non  serve  che 
a  rieecitare  sott'altre  forme  il  dolore  medesimo  che  tendiamo  ad 
estinguere.  Say  è  uno  degli  economisti  che  meno  abbiano  confuso 
il  Idseror^  e  il  produrre.  Ninno  m;eglk)  di  lui  ha  saputo  impri- 
Qters  il  concetto  dell'utilità  su  quello  della  prodin^oe;  niuno  qiianto 
lui  ha  deplorato  la  consumazione  improduttiva  ;  egli  è  l'autore  di 
qoelle  due  parole^  che  cosi  bene  dipingono  tutte  le  aberrazioni  a 
^^^  le  iadustrie  e  i  Governi  si  lasciano  tanto  spesso  andare,  Ift 
V^oduzUme  funesta;  e  nondimeno,  Say  non  si  accorse  cbe  vi 
erano  patii  da  imporre  al  sno  priacipio  della  produzione  accre- 
^ute,  per  farne  un  antidoto  generale  e  costante  alla  produzione 
Cerchia.  Non  è  una  qualunque  agitazione  di  braccia,  né  «n  qua- 
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lunqae  consumo  di  capitali»  che  possa  colmare  le  lacune  da  cui 
lo  squilibrio  dei  cambi  deriva;  ma  il  problema  è  molto  più  arduo 
e  più  complicato  ;  imperocché,  si  tratta  di  indovinare,  fra  le  mille 
forme  di  ricchezza  possibili,  quell'ana  che,  rispondendo  rigorosa- 
mente al  bisogno,  ristauri  o  generi  la  circolazione  normale.  Se 
offriamo  quadri  e  gioielli  ove  manca  il  grano  o  la  tela,  se  diamo 
viveri  e  vestiti  al  popolo  che  n'è  provveduto  abbastanza  ed  abbi- 
sogna di  utilità  raffinate,  noi  non  faremo  che  creare  un  vuoto  per 
colmarne  un  altro.  —  Non  è  adunque  permesso  né  di  dare  un  va- 
lore assoluto  all'uno  od  all'altro  dei  due  consigli,  né  di  fare  a  fidanza 
colla  loro  efficacia.  Quello  di  Sismondi  rischia  di  risospingerci  nella 
barbarie,  quello  di  Say  potrebbe  immergerci  in  un  caos  ;  entrambi 
potrebbero  aggravare  il  male  che  si  propongono  di  guarire. 

XXIX.  Poiché  i  due  metodi  tanto  si  rassomigliano,  mi  sembra 
abbastanza  provato  che  né  l'arrestare  né  Teccitare  sistematicamenie 
le  opere  dell'industria  si  può  tenere  come  infallibile  reg<^  di  con- 
dotta per  trionfare  degli  attriti,  che  conducono  la  produzione  allo 
stato  di  crisi  ;  qualche  altra  formola  é  d'uopo  cercare  ;  e,  dopo  quanto 
abbiamo  detto^  non  mi  sembra  gran  fatto  difficile  il  rinvenirla. 

Uno  dei  meriti  della  scuola  di  Say  é  quello  di  avere  nettamente 
veduto  che,  in  ultimo  effetto,  la  società,  trascinata  sempre  qua!  è 
dal  principio  di  un  progresso  continuo,  non  può  altriinenti  correg- 
gere le  perturbazioni  del  cambio  se  non  per  mezzo  di  un  incremento 
di  produzione.  La  scuola  di  Sismondi,  se  ebbe  il  demerito  di  at- 
tribuire carattere  di  verità  assoluta  al  restringimento  delle  opere 
industriali,  non  ebbe  quello  di  avere  affatto  respinto  l'idea  del  pro- 
gresso, giacché  abbiamo  di  sopra  veduto  come  questa  fosse  impli- 
cita, sottintesa,  nascosta  dietro  la  tela  del  momentaneo  regresso. 
Possiamo  anche  noi.  senza  difficoltà,  convenire  che  il  resultato  fi- 
nale dev'essere  una  produzione  accresciuta;  ma  tutto  il  segreto  del 
buon  successo  e  tutto  l'equivoco  insinuatosi  nel  problema,  stava 
nella  maniera  di  giungere  a  questo  incremento.  Volerlo  ottenere 
direttamente,  esplicitamente,  a  titolo  proprio  di  aumento,  é  impresa 
piena  di  ostacoli^  che  G.  B.  Say  non  ha  tenuto  nel  conto  che  me- 
ritavano. Vi  era  un  metodo  più  semplice,  più  conforme  a  tutte  le 
tendenze  dell'attività  economica,  e  più  sicuro  a  proporsi,  che  Say 
sopratutto,  gran  partigiano  dei  bassi  prezzi,  non  si  comprende  come 
abbia  potuto  non  intuirle. 

Io  ho  mostrato  come  la  equivalenza  delle  due  merci  determini 
l'equilibrio  delle  quantità  permutabili,  entro  i  limiti  del  bisogno. 
Agevolmente,  adunque,  s'intenderà  come  l'equilibrio  turbato  possa 
venire  assai  meglio  ristabilito  mediante  una  inflessione  operata  sopra 
il  valore,  senza  bisogno  di  affaticarsi  a  restringere  o  ingrossare  le 
quantità. 
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Nell'esempio  posto  più  sopra >  se.  invece  di  supporre  che  un 
ettolitro  di  grano  valga  2  chilogrammi  di  seta,  noi  sopporremo 
che  ne  valga  un  solo,  due  conseguenze  discenderanno  :  —  in  primo 
luogo,  con  metà  del  lavoro  di  ptHma,  si  produrranno,  come  prima. 
8  chilogrammi  di  seta,  i  quali  saranno  perciò  permutabili  con  8 
ettolitri  di  grano;  quindi  sparirà  lo  squilibrio,  senza  che  si  abbia 
una  privazione  a  subire,  né  a  sciupare  alcuna  quantità  di  lavoro; 
—  in  secondo  luogo,  il  produttore  della  seta  avrà  risparmiaio  al- 
trettanto lavoro,  cioè  quello  che  prima  dedicava  a  produrre  4  chi* 
logrammi  di  seta,  i  quali,  non  avendo  un  equivalente  nel  grano i 
restavano  impermutabili.  • 

Ecco  adunque  i  due  prodotti,  8  ettolitri  di  grano  ed  8  chilo^ 
grammi  di  seta,  messi  in  presenza,  portanti  lo  stesso  valore,  equi- 
librantisi  di  nuovo,  e  quindi  di  nuovo  permutabili  fra  loro.  Questo 
bilancio  non  si  otteneva  nel  sistema  di  Say:  là  le  due  merci  rima^ 
nevaoo  squilibrate  e  la  seta  aspettava  un  fatto  futuro  per  poter 
entrare  in  commercio.  Lo  si  otteneva  apparentemente  nel  sistema  di 
Sismondi,  ma  costava  un  sacrificio,  quello  di  annichilare'  là  seta 
soverchia  e  sottrarla  al  consumo.  Noi  l'otterremo  di  slancio  e  senza 
sopportare  alcuna  privazione:  con  quella  stessa  somma  di  sforzi 
con  cui  producevamo  4  soli  chilogrammi  di  seta  da  esser  ceduti  in 
cambio  di  8  ettolitri  di  grano,  ne  produrremo  ora  8,  che,  quantunque 
non  ci  costino  di  più,  si  potranno  nondimeno  permutare  contro 
altrettanti  ettolitri  di  grano. 

Fin  qui,  certamente  la  posizione  è  assai  migliorata  e  il  pro- 
blema sciolto.  Ma  non  vi  sarebbe  a  temere  che  questo  meglio  sia 
in  tutto  0  in  parte  eliso  da  qualche  svantaggio? 

Noi  abbiamo  qui  un  risparmio  di  lavoro,  cioè,  del  lavoro  che 
prima  era  necessario  per  produrre  4  ettolitri  di  seta  da  rimanére 
invenduti,  in  quanto  ora  collo  stesso  sforzo  se  ne  producono  8.  Questa 
medesima  posizione  si  aveva  nel  sistema  di  Sismondi,  quando  cioè 
ci  si  proponeva  di  sopprimere  la  seta  ridondante  e  tenere  in  serbo 
per  l'avvenire  il  lavoro  necessario  a  produrla.  La  si  aveva,  in  so- 
stanza, anche  nel  sistema  di  Say,  con  uno  svantaggio  di  più,  che 
qui  quel  lavoro  era  già  consumato  a  produrre  seta  inutile,  che  è 
quanto  dire  sciupato.  Noi  adunque  siamo  in  condizione  perfetta- 
mente pari  riguardo  ad  ogni  passo  futuro;  abbiamo,  come  allora 
si  aveva,  una  quantità  di  lavoro  disponibile  che  può  essere  messo 
a  profitto,  cioè,  applicato  sia  ad  accrescere  la  merce  medesima, 
nella  cui  produzione  lo  abbiamo  risparmiato,  sia  ad  un'altra  forma 
^i  produzione. 

Così,  tutto  il  vantaggio  ottenuto  sarà  fermo  e  scevro  da  ogni 
amara  miscela.  Quel  fatto  contingente  ed  estraneo,  dal  quale  i 
sistemi  di  Say  e  di  Sismondi  speravano  esclusivamente  salvezza, 
quel  fatto  gioverà  anche  a  noi,  senza  dubbiOi  ma  non  è  più  vitale, 
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non  dipende  più  da  esso  che  la  crisi  si  elimini.  Se  avvièi^  per 
noi  ne  segue  un  cambio  nuovo,  una  nuova  elargazione  di  ricchezza, 
nort  un  essenziale  rimedio  alla  crisi.  Se  manca,  non  per  ciò  man- 
chei^anno  di  trovarsi  in  perfetto  bilancio  il  grano  e  la  seta;  laddove, 
negli  altri  sistemi^  la  sua  mancanza  bastava  per  lasciare  il  mer- 
cato nel  suo  primitivo  stato  di  perturbazione. 

Inkmaginate  che  un  siffatto  metodo  si  applichi  di  coatinuo»  non 
solo  dovunque  l'esuberanza  ci  avverta  di  uno  squilibrio  avvenuto, 
in*  anobe  dovunque  la  circolazione  si  sia  una  prima  volta  odmpluta 
pei  termini  più  normali;  non  ò  egli  vero  ehe  si  avrebbe  «Uova ad 
un  tempo  il  più  eflleace  dei  mezzi  per  impedire  ogni  orisi  ed  OBa 
costante  elargazione  di  cambi,  di  ricchezza»  di  godimenti?  —  Io 
ne  sono  profondamente  convinto;  e  non  esito  punto  ad  affermare 
cbe  il  solo  mezzo  efficace  di  agire  sulla  produziow  con  rintento 
di  sfrondarla  delle  sue  ridofulance»  consiste  nel  tendere  di  continuo 
ad  aitdnuame  il  coito  e  per  oansegtéenza  il  vaUore. 


Tale  è  lo  scopo.  Che  se  poi  mi  si  i^iedesee  qualche 
cosa,  di  più  pratico  e  definito,  per  servire  di  normft  agii  sforzi  del 
l^poduttQre.  mi  troverei  imbarazzato  a  restringere  in  poche  lioee 
tutte  le  conseguenze  che,  in  riguardo  alla  sua  oondoitat  è  possilHle 
trarre  dalle  astratte  verità  cbe  lo  studio  della  Sconomia  politica 
seuopre.  Questo  genere  di  insegnamento  è,  secondo  a  me  pare, 
ancora  nell'infanzia.  È  ciò  che  io  chiaQ;ber^  YÀrie  econoiùea.  cbe 
vorrei  recisamente  distinta  dalla  scienza  e  raccerta  in  uno  studio 
ordinato  e  compatto,  invece  di  vederla  sperperata  a  brani  nei  Ubri 
e  fornita  a  caso.  Volendo  tuttavia  presentarlo  a  grandi  tratti,  yì 
sarebbero  due  punti  precipui,  sui  quali  sarebbe  oj^rtuno  fissare 
l'attenzione  dei  produttori  ;  e  li  traggo  dai  due  estremi,  da  cai  ab- 
biamo veduto  dipendere  cbe  le  opere  deirinduatria  riescano  guidate 
e  contemperate  in  modo  da  mantenersi  in  costante  armonia,  da 
contrapq[>esar8i  sempre*  senza  lasciare  né  vuoti  né  ecceesi.  In&tti, 
Tequilibrio  dipende  tutto  da  due  condizioni  fondamentali  :  fare  cbe 
la  produzione  risponda  a  bisogni  sentiti;  produrre  in  tali  quantità 
cbe  stiano  fra  loro  nel  rapporto  medesimo  in  cui  stanno  fira  loro 
i  valori.  Evidentemente,  due  specie  d'impero  codeste  condizioni  de- 
vono esercitare  sul  produttore  :  dalla  prima  sarà  dominata  la  scelta 
delle  forme  utili  da  produrre;  la  seconda  imporrà  limili  e  metodi 
all'atto  stesso  della  produzione. 

Un  prodotto,  che  nella  sua  prima  origine  non  indovini  a  capello 
i  desiderii  della  società,  porta  in  sé  il  germe  della  ridondanza  e  sarà 
sempre  caro,  in  onta  a  qualsiasi  sforzo  che  poi  si  tenti  dal  pro- 
duttore per  assottigliarne  le  spese.  Delle  dolorose  delusioni  a  cui 
questo  errore  conduce,  si  hanno  grandi  esempii  in  quelle  false 
speculazioni,  cbe  a  quando  a  quando  salirono  in  voga  e  andarono 
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in  breve  ora  ingoiate  ncQrabisso  di  clamoix^se  calaslroA  induétrkdi; 
ma  esempi  meno  vistosi»  sebbene  per  numero  e  continuità  di  portata 
maggiore,  se  òe  poaiono  trovare  a  milioni  ia  tutti  i  rami  di  la- 
voro; essendo  ben  raro  «he  le  minute  penurie»  da  cui  quotidiana* 
mente  è  tribolata  l'opera  del  produttore^  non  si  possano  ascrivere 
alla  cecità  e  leggerezsà  con  cui  l'oggetto  delle  sue  occiq[>azioni  fu 
determinato.  Dove  precipuamente  si  rischia  di  cadere  in  gravi  ab* 
bagli  80  tal  riguardo,  gli  è  nelle  manifatture;  nelle  quali  Ja  muta» 
bilità  deUe  abitudini  sociali  esige  preoautoiooi  infinite  per  poter  agire 
con  quatefae  grado  :di  stcureaza  sopra  un  calDpo  cosi  vago  ed  esteso: 
Dove  non  vaelsi  per  altro  dimenticare  che  q«i<^a  lenteieà  e  quella 
specie  di  iminot)éiità  tradizionale,  onde  TagrieoHura  si  distingue 
iaJle  indusArie  urbane  e  4aiUé  imprese  di  traffico,  anche  fu  giiustat 
Diente  spiegata  colla  leggerezza  oqa  cui»  in  fatto  di  dèrmte  àgreì^i^, 
8i  aap(K)he  sempre  noto  eisicwo  il  bitogno  dei  cooéusiataari  e  si 
tnacura  di  ecrulinark).  ^        .  -  *^     l .  : 

Ma  per  quanto  gravi  foesevole  ewe  che  ineofiboDoail  «predilli^ 
tote  in  riguardo  alla,  scelta^  aon  vi  sarebbe  .ida  pler^thre  boraggie» 
te  ail'bquiKbnq  dei  «ambi  bastaese  queM'uritea  arte  Id'ìiuiovìiiarif 
e  misurare  i  bisogni.  Ma  gli;  è  cibe  doye  \ftniaee  Ib  qtiistione  dttUlt 
scelta,  cùBHiifia  quella  del. còsto.  Si  può  nqn  appareodtèMre;  <d 
offrire  in  tendita  uà  soè  bricciolo  d'utilità;  che  noaaia  realibeatè 
desiderato,  e  nondimeno  ogni  bricciolo  d'utilità  che  non  .itnoiàei 
esattasMote  conguagliato  <;oik  qualche  altro,  è  Una  etereseeq^  che, 
moltiplt<lando^  ad  ogni  passo,  non  tarda  a  prendere  proporatcHn 
^  at^ggiafnèttib  di  crisi  Evideatemeùte,  pebrcbò  l'esajLto.  conr 
goagiioda  tutti  i  iati  si  ottenga»  aarà  neceaàario  che  ogiHi  prot 
dttsione  ai  ptroseofti  gmvata  dal  minor  eosto  possibile  ecbé  ogni 
periodo  della  sua  rilMiovasione  sia  mo  passo  di  più  verso,  quello 
scopo  sepreinoiidrinduslria  Umana,  q^iel  continuo  usurpare  del^ 
l'uonu)  siri  cMapo  della  natura,  quella  progressi v.a  eostlUizione 
delle  fi^ze  gratuite  alle  Daeiose,  che  Bastiat  ha .  la  giloria  di 
avere  tanto  dimostrato  e  descritto,  «j^nalundolo  airapipe  (Mia 
scienza  economica.  Tutta  la  sfera  di  questo  studio,  tutta  l'analisi 
del  renomeno  che  esso  eonteioplar.  è  pieita  di  verità*  nClIf  ]|Q9Q  il 
produttore  può  e  deve  attingere  leeioni  di  coadotla,  che  il  più  delle 
volte  si  risolvono  in  solenne  mentita  e  riprovasiqne  delle  massùae 
ed  abit«diai  che  più  sembrano  radicate  nel  mondo.  Si  è  pottrto»  e 
si  potrà  per  lungo  tempo  ancora,  tenerle  come  capricci  di  studii 
uneni  od  ingrati;  si  può  non  comprendere  quali  alti  e  mondiali 
interessi  si  diiudono  nelle  parole  pìvdusione,  mdu&tHii^  capiùUit 
ywxhihe^  hwero,  r&ndita,  mercedi,  profitti,  valore^  Uberid,  con* 
carenza;  ma  vei'rà  giorn.i  in  cui  la  massa  degli  uomini  avnà  a 
soe  spese  imparato  a  colleigarle  coirintima  cagione  •dei  suoi  dolori, 
(  quel  gbnie  sarà^  q^asdo  gli  Sconomiati  siano  riusciti  m  ooqvin- 
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cere  il  mondo  che  il  segreto  dell'umano  benessere  sta  tutto  nel 
buon  mercato. 

So  ciò  che  qui  mi  si  vorrà  dire.  Non  sembrerò  avere  sciolto 
il  problema  delle  crisi,  con  questo  appellarmi  che  faccio  al  gene- 
rale rimedio  di  una  produzione  condotta  secondo  le  sane  regole 
della  scienza  economica.  In  questa,  come  in  cento  altre  questioni 
che  la  pratica  va  sollevando,  ciò  che  dagli  studiosi  della  scienza 
si  attende,  è  la  rivelazione  di  qualche  empirico  arcano;  ciò  che  si 
ama  è  il  persistere  nelle  abitudini  di  cattivi  sistemi,  senea  essere 
tenuti  a  sentirne  gli  effetti.  —  Ma  gli  è  appunto  da  ciò  cbe^  io 
traggo  fiducia.  La  spiegazione  che  io  dò  delle  crisi  riesce  tMto  più 
aoeatta  al  mio  senso  logico,  in  quanto  vedo  sempre  piA  come  essa 
non  faccia  che  confermare  le  verità  elem«ntari^  le  lezioni  ordinarie 
della  scienza^  Io  ho  sempre  in  sospetto  le  teonche  che  non  si  possano 
conciliare  colla,  iamplifitt  dal  orimo  principio,  con  cui  si  fissa  lo 
scopo  e  si  determina  il  metodo  di  questo  sAnKoi.  Ht^  ìiadulo,  Tana 
dopo  deiraltra,  passare,  come  meteore,  le  teorie  eccezionali  :  br 

rendita;  la  dogana,  la  mò»efa,  il  valore tutto  ciò  che,  nei  primi 

passi  degli  Economisti,^  ebbe  il  suo  piccolo  mondo  a  parte,  e  deviava 
dalla  via  retta  ed  aiMgusta  per  cui  si  procede  verso  il  fine  volgare 
di  produrre  quanto  più  si  possa  col  minimo  stento  possibile,  tutto 
è  caduto  in  Accredito  e  fu  relegato  nel  mondo  delle  dotte  aber^ 
razioni. 

Enferò,  al  vedere  come  in  fondo  alla  gran  quistione  delle 
orisi  Mi)  vi  sia  mai  che  uno  stesso  problema,  rintedto  del  buon 
mercato,  opperò  il  postulato  della  istruzione,  dell'attività^  della 
capitalizzazione,  della  economia,  della  moralità  nella  sfera  degli 
individui  e  quello  della  giustizia  e  della  libertà  nella  sfera  del  potere 
sociale,  io  non  posso  che  rallegrarmi;  e  sarei  ben  lontano  dal  cre- 
dermi umiliato  se  alcuno,  parendogli  ciò  troppo  poco,  attribuisse  a 
mia  debolezza,  anziché  alla  prepotente  semplicità  del  vero,  il  non 
aver  potuto  indicare,  come  rimedio  alle  crisi,  qualche  cosa  di  più 
peregrino  o  di  più  ciarlatanesco. 


Una  produzione  eisattamente  normale  non  avrebbe 
alcun  bisogno  di  ricorrere  al  credito.  Ogni  ciclo  di  cambi  ^  salde* 
rebbe  da  sé  ;  appena  compiuta  la  forma  utile,  la  merce  verrebbe 
barattata;  ed  appena  compiuto  un  baratto,  comincierebbe  il  nuovo 
lavoro  di  produzione  per  apparecchiare  quelPaltra  forma,  che  do- 
vrebbe tenerle  dietro.  Se  noi  imaginiamo  spariti  cosi  tutti  gli  ostacoli 
delle  quantità,  delle  proporzioni,  dello  spazio  e  del  tempo,  ci  con* 
vinceremo  assai  facilmente  come,  in  quest'ordine  assoluto  di  perfe- 
zione produttiva,  la  legatura  di  un  ciclo  all'altro  più  non  dipenderebbe 
da  alcuna  delle  funzioni  d'imprestito,  che  sono  la  essenza  del  cre- 
dito; e  la  moneta  medesima,   restando  come  puro  strumento  di 
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cambi  attuali,  sarebbe  in  perpetuo  moto,  mai  non  si  dovrebbe 
arrestare  in  forma  di  valore  accumulato/  di  pegno. 

All'inverso,  per  una  produzione  intrinsecamente  anormale^  il 
credito  è  rimedio  impotente.  Tutto  ciò  che  esso  può  fare,  si  è  di 
coDgiuDgere  due  periodi,  per  attingere  nella  produzione  futura  il 
farmaco  ai  mali  della  produzione  attuale.  Condizione  inesorabile  dei 
suoi  felici  successi  è  la  certezza  della  produzione  avvenire;  ogni 
dubbio  a  questo  riguardo  si  risolve  in  quel  difetto  di  fiducia»  che 
fa  più  0  meno  sparire  il  danaro  e  i  suoi  surrogati  ;  ogni  mentitat 
che  il  fatto  dia  alle  nutrite  speranze,  si  risolve  in  quelle  mancate 
promesae,  in  quelle  delusioni,  da  cui  scoppiano  le  crisi  di  fallimento; 
Dovunque  perciò  il  vizio  della  produzione  sia  intimo  e  di  sua  na* 
tura  incorreggibilOi  nulla  vi  sarà  a  sperare  dal  credito:  diffidente 
0  deluso,  sarà  sempre  costretto  di  abbandonare  Tìndustria  alle  prò- 
prie  aberrazioni.  L'ufficio  suo  oomiiicia»  la  sua:  azione  è  altamente 
benefica,  tostochè  alla  normalità  della  produzione  altro  più  non 
manchi  che  il  solo  rannodamento  dei  tempi.  Allora  il  daoiirdc  aeou- 
mulato,  la  carta  bancaria»  l'imprestito  sotto  qualpiasi  nome  e  sem^ 
bianza,  si  frammetterà  utilmente  e  formerà  l'anello  di  congiuna^ttf 
tra  il  presente  e  il  futuro,  solidi  entrambi,  produttivi  diimn  bu- 
giardi valori,  padroni  entrambi  di  merci  armoniiHr  fn  sé  e  equili^ 
brate  c(>i.  bisogni  della  società. 

Gli  è  in  questo  unico  ^enso  eiMr  esso  entra  necessariamente 
io  ogni  crisi  :  o  perchè  maiMÉievole  o  perché  deluso^  La  sua  misn 
sione,  dall'aspetto  sott»  cui  qui  lo  coosideriamo,  sta  nel  tenere^  dirò 
cosi,  in  sospeso  X  effetto  di  uno  squilibrio  tra  le  merci  :  se  una 
merce  non  è  prontamente  spacciabile»  se  il  suo  prezzo  ha  mestieri 
di  qualche  tempo  per  presentarsi»  se  la  mwce  meNlesima  non  ò 
aDcor  nata»  ma  probabilmente  nascerà  più  tardi  ;  il  tsredìto,  con  le 
sue  anticipazioni  e  i  sudi  scafiti,  sostituisce  in  via  provvisoria  un 
valore  qualunque*  e  riporta  cosi  ad  un  tempo  futuro  la  chiusura 
del  circolo.  Per  poco  che  esso  indugii  ad  accorrere  per  appianare 
codeste  difficoltà,  la  circolazione  si  turba  ;  e  se  V  indugio  si  pro^ 
lunga  e  diviene  abituale,  la  produzione  sarà  abitualmente  disarmo^ 
nica  e  stentata.  Le  società,  in  cui  non  si  facciano  imprestiti,  non 
si  venda  a  credito,  non  si  rischi  in  modo  alcuno  sull'avvenire,  sa* 
ranno  inevitabilmente  schiave  di  ogni  errore  e  vizio  umano,  di  ogni 
capriccio  deUa  natura»  e  cadranno  in  quello  stato  di  atonia,  che  noi 
chiamiamo  miseria,  e  che  sostanzialmente  altro  non  è  fuorché  uno 
stato  continuo  di  crisi;  Dall'altro  lato ,  la  sua  missione  sarà  male 
adempiuta  se,  riportando  al  domani  la  chiusura  del  circolo,  i  suoi 
calcoli  vengano  ad  essere  delusi»  se  la  produzione  mancata,  la  prot 
iQessa  inadempiuta,  altro  effetto  finale  non  diano  che  quello  di  aver 
distrutto,  in  una  mano  o  in  un'altra,  sotto  Tuna  o  sotto  l'altra 
forma,  quel  valore,  che  il  credito  aveva  incautamente  affidato. 
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Tale  ò  ridea,  che  del  credito  ci  siamo  formata.  Il  credito  è  di 
una  indeclinabile  necessità  sociale  ;  non  è  proprìamente  esso  che  ge- 
neri le  orisi*  ma  noe  vi  è  orisi  (^  esso  non  possa  impedire,  se 
è  cpportanamente,  saviamente  dispensato  ;  e  per  impedirle  esso 
deve  lìon  mancare  n^ai  ove  il  bisogno  ne  sorga,  né  mai  adopenirsi 
ove  non  possa  riuseire  davvero  a  colmare  le  lacme.  che  il  giro  dei 
cambi  presenti. 

S>^,  adunque,  un  espediente  esistesse  per  regolare  l'esercizio 
dei  cr^ito  in  modo  da  adempiere  esattamente  a  qoeeta  doppia 
oMidióone,  una  larghissima  parte  delle  eagkmi  determinanti  le  crisi. 
tutte  quelle  cioè  che  dipendono  dall'ostacolo  detto  sf»astp  e  del  teinpo, 
verrebbero  eliminate  ;  e  allora,  peif  pòco  che  gli  uommì  si  ustenes* 
sérò  dalie  pi6  grossolane  foilie  ilei  produrm,  le  piccole  imiMvfesiooi 
sarebbero  agevolmente  corrette  dal  credito  ben  dispensato  e  la 
qulMione  delle  crisi  sarebbe  risoluta  da  tatti  i  lati. 


Ti  é  4BgÌi:  speranza  di  vedere  elevato  l'eeerciaio  del 
credito  a  questo  grsKJk)  di  perfeizronef  Si  può  avviotearveio  sempre 
pie  ?  E  eoìi  qual  messo  ? 

Ohi  rìpensi  al  modo  in  ani  il  credito  è  nato  ed  atte  fiéende 
per  ile  quàK  è  trascorsoi  poò  eeser  tentato  di  disperarne  ;  impero^ 
chè^  vi  fu  sempre  una  altalena  continua  tra  i  beneftcii  ep  i  nati  4el 
credito:  egfii  sforzo  fiotto  per  tutelarlo,  è  servito  a  deprìmerlo  ;  ed 
ogni  studio  inteeo  a  diffon^derlo  ne  ha  sminuito  la  tutnla.  —  Oosi. 
nèirantica  coartituzìone  sociale,  quando  lo  svolgimento  dell'industria 
era  un  afKsre  di  secondo  ordine  abbandonato  a  scbian  e  stranieri, 
si  ebbero,  e  vero,  grandi  malleverie,  l'ipoteca^  it  pegno,  il  depo- 
sito nei  tempii,  il  trapeeita  di  Atene,  l'argentario  di  Roumu  il  regio 
cambista;  1'  usura  smodata,...,;  ma  tutto  ciò,  se  rinfrancava  il  co- 
rtaiggm  éeì  mutuante  ed  evitava  l'abuso  del  credito,  noi  £»eeva  ebe 
al  dvro  patto  di  distruggerne  o  grandemente  attenuarne  V  uso.  E 
in  veriiàb  dov^tt'es8ere  ben  meschino  nei  secoli  auticfai,  se  ai  tempi 
di  {Cicerone  era  un  arduo  problema  quello  di  far  passare  un  po'  di 
danaro  da  Itoma  ad  Atene.  -^  Dacché,  invece,  le  moderne  società. 
facendo  della  produzione  eoonomtca  il  cardine  del  loro  consorzio. 
furono  trascinate  a  consentire  e  fomentare  qnella  specie  di  movi- 
mento perpetuo^  da  cui  il  consumo  delle  cose  utilj  è  in  oggi  pre- 
ceduto e  seguito,  inventando  la  cambiale,  i  depositi,  i  monti,  le 
oompere^  i  banchi  di  giro,  ecc.,  codesti  artrficii  diedero  al  bisogno 
dell'impreslito  uno  sfogo  sempre  maggiore  ;  ma  al  tempo  medesimo 
i  pericoli  della  fiducia  accordata,  quei  pericoli  ig0oti  air  antichità 
per<;hè  resercizio  del  credito  le  era  pressoché  ignoto,  crebbero  in 
tutti  i  sensi.  Di  pari  passo  con  ogni  nuova  agevolessa  del  credito. 
nuòvi  mezsi  si  videro  introdurre  per  tradirlo.  Mai  nel  mondo  ro- 
maoQt  inai  nei  Bassi  tempi,  i  fallimenti  non  ebbero  la  finguemsa  o 
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le  giganteMbe  luroporzioai^  a  cui  in  certi  momenti  arrivarono  do- 
foebè  (n  involtata  la  eambiale.  Le  prime  e  le  migliori  combina- 
zioni di  credito  tentatesi  neir  èra  del  risorgimento,  caddero  l' una 
dopo  Taltra,  sotto  l'azione  delle  frodi  più  vergognose,  cbe  quando 
erano  esaurite,  si  convertivano  in  aperte  violenze,  come  lo  dicono 
ie  ptfsaeuzioni  del  povero  ebreo,  i  Tempieri  arsi  in  Francia,  gli 
anseatici  cacciati  da  Liondra,  gli  orefici  spogliati  da  Carlo  II.  Non  si 
potè  speculare  il  deposito  nei  vecchi  banchi,  senza  che  la  mano 
secreta  del  Governo  accorresse  ad  usurparlo,  o  senza  che  il  giuoco 
delle  Ricevute  in  Amsterdam,  dell'  aggio  in  Venezia,  sopravvenisse 
ad  ingannare  la  buona  fede  dei  depositanti.  Se  non  la  prima,  certo 
la  più  larga  applicazione  del  più  benefico  tra  i  mezzi  del  credilo, 
il  Biglietto  al  latore,  può  dirsi  essere  stata  la  catastrofe  del  Banco 
di  Lav.  I  moderni  banchi  di  sconto  hanno  per  primi  capitoli  della 
loro  storia  tutto  quel  cumulo  di  avventatezze  e  di  manovre,  che  si 
trista  celebrità  diedero  ai  primi  banchi  americani;  ed  oggi  stesso, 
sotto  i  nostri  occhi,  il  concetti),  in  sé  buono,  delie  nuove  forme 
di  credito,  mobiliare^  agrario,  fondiario^  ecc.,  non  venne  in  vita 
che  per  spianare  la  via  alle  più  impudenti  e  scandalose  menzogne. 
Io  una  parola,  è  un  fatto  ampiamente  provato  che  l'azione  del 
credito  fu  sempre  oscillante  tra  i  beneficii  che  promette  all'uman 
genere  e  le  infedeltà  di  cui  lo  minaccia,  tra  il  difetto  e  l'abuso. 

Ma  è  fatto  altrettanto  innegabile  che  la  corrente  del  credito, 
in  onta  ai  due  scogli  contro  i  quali  ha  dovuto  sempre  infran* 
gersi,  si  ingrossa  e  si  avanza.  —  Essa  ha  potuto  mirabilmente  de- 
purare l'aspetto  esterno  delle  sue  funzioni  e  romperne  le  pastoie. 
Cominciò  dal  non  consentire  un  valore  effettivo  se  non  contro  un 
pegno  materiale,  di  gioie  o  di  metalli  ;  arrivò  a  contentarsi  di  una 
promessa,  unicamente  attestata  dalla  presenza  di  una  materia  senza 
valore;  e  quando  potè  accettar  la  promessa  in  vece  della  merce,  si 
senti  vigoroso  e  saldo  abbastanza  per  poter  dare  promesse  contro 
promesse.  È  pervenuto  a  distruggere  le  illusioni  che,  nella  primitiva 
Ignoranza  del  suo  congegno,  i  popoli  ne  avevano  concepito;  non  è 
più  un  ente  mistico  e  miracoloso;  i  suoi  mezzi  e  i  suoi  fini  sono  noti 
a  tutti  ;  non  ha  più  lusinga  di  far  passare  come  guarentigia  mate- 
riale un  tesoro  fittizio,  o  di  far  credere  ai  popoli  che  un  pezzetto 
di  cuoio  0  di  carta  valga  quanto  il  metallo,  nel  quale  non  sia  pos- 
sibile convertirlo.  —  Si  è  sterminatamente  disteso.  Copre  e  rin- 
arra, com'entro  una  rete  d  acciaio,  tutta  la  massa  dei  valori  mo- 
bili, celeremente  li  sposta,  li  suddivide,  li  ricompone.  Dopo  avere 
i^iccolto  fra  le  sue  maglie  la  più  appariscente  parte  della  ricchezza 
oziosa,  è  disceso  fino  alle  pagliucole  ;  coi  suoi  conti  correnti,  coi 
suoi  crediti  personali,  coi  suoi  libretti  di  risparmio,  converte  in 
milioni  ed  atteggia  a  capitale  fruttifero,  il  soldo  che  l'artigiano  sia 
riuscito  a  sottrarre  ai  suoi  meschini  consumi.  —  B  nella  somma, 
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i]  mondo  è  affatto  alieno  dal  sentirne  disgusto.  In  momenti  di  grandi 
ristagni  e  rovine,  lo  maledice  e  giura  di  esterminarlo,  ma  il  do- 
mani lo  accarezza  e  lo  invoca  ;  e  sarebbe  un  giorno  di  lutto  quello 
in  cui  si  annunciasse  al  genere  umano  che  l' imprestito,  la  cam- 
biale, lo  sconto,  il  biglietto,  siano  in  eterno  banditi  dalla  t^ra. 

Complessivamente,  adunque,  il  fatto  è  questo:  il  credito  si  va 
depurando,  si  estende,  e  si  rende  sempre  più  accetto,  ma  noi  fa 
che  passando  in  mezzo  a  continue  catastrofi.  Se  tale  fosse  l'ineso- 
rabile suo  destino,  io  comprenderei  parimenti  e  coloro  che,  spa- 
ventati dalle  commozioni  critiche,  vorrebbero  rovesciati  i  banchi 
e  ripristinate  tutte  le  meticolose  provvidenze  delle  antiche  legisla- 
zioni, e  coloro  che,  innamorati  dei  miracoli  industriali  che  il  credito 
ha  potenza  di  operare,  prendono  il  partito  di  rassegnarsi  alla  fata- 
lità delle  crisi,  purché  non  siano  costretti  a  ripudiare  i  vantaggi 
del  credito. 


[.  Quest'ultinia  opinione  è  oggi  assai  divulgata.  —  Co- 
quelin  aveva  già  detto  che  lo  strepito  delle  crisi  è  assai  maggiore 
dei  loro  danni,  e  il  paese  che  più  ne  sia  tribolato  è  spesso  il  più 
fortunato.  —  Garnier  conchiudeva  un  suo  articolo  nel  Diziomno 
del  Comntercio  colle  seguenti  parole:  «  Le  crisi  sono  inevitabili; 
ma  i  loro  mali  non  possono  punto  contrappcsare  i  grandi  vantaggi 
che  i  popoli  traggono  dairimmenso  svolgimento  dei  loro  affari.  Val 
meglio  l'attività  e  la  ricchezza  che  l'ozio  e  la  miseria.  I  popoli  do- 
viziosi e  prosperi  cadono  in  crisi  talvolta,  ma  i  poveri  vi  languono 
sempre  ».  --  Uno  scrittore,  autore  di  un'operetta  che  molto  eccitò 
l'attenzione  degli  Economisti  (1)  e  scritta  di  proposito  per  pro- 
vare con  ricca  copia  di  cifre  la  periodicità  delle  crisi,  le  chiama 
soventi,  in  un  linguaggio  che  mi  permetterò  di  trovare  un  poco 
troppo  cinico,  semplici  liquidazioni;  ed  il  loro  frequente  ritorno 
sarebbe,  secondo  lui,  «  una  delle  condizioni,  a  cui  è  vincolato  il 
progresso  della  grande  industria  »  (2). 


(1)  JuoLAR,  Des  crises  commerciedes,  Paris,  1862,  Guillaumin. 

(2)  [SuUa  periodicità  delle  crisi  e  specialmente  sulla  connessione  che  si  voile 
trovare  fra  le  perturbazioni  economiche  e  certi  fenomeni  cosmici,  specie  le 
macchie  solari  (!),  pubblicò  un  interessante  studio  il  Boccardo,  neìV Archivio 
di  Statistica  (1879,  fase.  Ili,  pag.  385),  dal  quale,  non  fosse  che  a  titolo  di  cu- 
riosità, riassumiamo  le  notizie  e  le  considerazioni  seguenti  : 

Il  concetto  di  una  connessione  fra  le  crisi  economiche  e  i  fenomeni  della 
natura  balenò  alla  mente  di  uno  scienziato  inglese  quarant'anni  or  sono.  Il 
dottore  Hyds  Clakk£  pubblicava  nel  Bailtoay  Reffister  del  1847  uno  scritto 
intitolato  Physical  Economy  destinato  ad  essere  uno  studio  preliminare  intorno 
alle  leggi  fìsiche,  dalle  quali  sono  governate  le  carestie  e  le  crisi  {fammes 
and  panics).  «  Noi  abbiamo  traversato,  diceva  egli  sul  principio,  un  periodo 
di  attiva  industria,  ed  ora  ci  troviamo  nel  dolore  e  nella  mala  ventura;  ma 
le  steste  cose  oi  sono  accadute  spesso,  a  rio(wdo  dei  viventi.  Dei   1887,  d6l 
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Possiamo  noi,  può  la  scienza  economica  tanto  codardamente 
incrociare  le  braccia  davanti  a  un  fatto»  di  cui  non  è  ancora  provata 

1817,  del  1806,  del  1796,  vi  hanno  fira  noi  persone,  che  possono  rammentare 
vicende  sin^ili  a>  iiwnÉHcgtir  vmiiama  owl  nel  1847.  Un  periodo  di  trambusto, 
é^  gioooo  serenato,  sabitamente  convertito  in  qq  periodo  di  soffei^enze,  di  per- 
dite, è  un  fenomeno  così  spesso  ripetuto  che,  se  vi  è  alcali  che  di  notabile,  è 
che  desti  meranglia  ».  Il  Glarke  passava  quindi  ad  argomentare  che  eventi 
eoi)  tanta  regolarità  ricorrenti,  non  potevano  attribuirsi  a  cause  meramente 
accidentali.  Vi  deve  essere,  ei  diceva,  in  opera  qualche  eagiene  fitioa.  Nella 
terza  pagina  del  suo  articolo  ei  si  riferiva  ad  un  altro  suo  lavoro  sulle  leggi 
di  azione  periodica  o  ciclica,  da  lui  pubblicato  nel  Railtoay  Magasene  del  1838,, 
«  In  quel  tempo,  diceva  egli,  era  mia  opinione  che  ìì  perìodo  della  specula- 
zione fosse  un  periodo  di  10  anni  ;  ma  io  venni  indotto  ancora  a  segnalare  un 
eiclo  di  13*14  anni.  Nel  procedimento  di  quelle  indagini  ebbi  ricorso  ai  pe- 
rìodi astronomici  ed  alle  teorie  meteorologiche,  senza  nulla  trovare  che  facesse 
al  caso.  Però,  osservando  che  si  trattava  di  un  intervallo  di  circa  10  anni, 
fai  indotto,  durante  la  presente  carestia,  ad  indagare  se  vi  fosse  un  più 
lungo  ciclo,  che  potesse  contenere  i  più  brevi  periodi,  ed  ottenni  un  periodo 
di  circa  S4  anni,  con  5  intervalli  di  10*11  anni  ciascuno,  ed  ebbi  gli  anni: 
1793-1804-1815-1826*1837-1847  ». 

Il  concetto  della  periodicità  delle  crisi  fu  professato  da  altri  economisti  in* 
glesi.  Nel  febbraio  1848  il  Danton,  in  una  Memoria  letta  alla  a  Società  di  Sta* 
tistica  »  di  Londra,  si  studiava  di  stabilire  una  connessione  fra  i  periodici 
cambiamenti  nelle  condizioni  economiche  della  popolazione  e  le  variazioni,  ri- 
correnti negli  stessi  intervalli  di  tempo,  dei  prezzi  delie  cose  più  necessarie 
alla  vita.  Il  Wilson  aveva  pubblicato  nel  1840  uno  scritto  sulle  «  Fluttuazioni 
della  circolazione,  del  commercio  e  delle  maniiUtture  »  in  cui  alludeva  alla 
frequente  vicenda  di  periodi  di  sovra-eccitamonti,  seguiti  da  periodi  di  depres- 
sione. Più  esplicitamente  accennava  al  ciclo  decennale  il  celebre  banchiere  di 
Manchester,  il  Lanoton,  in  un  lavoro  inserito  nelle  TYaruaciioni  del  1857 
della  «Società  di  Statistica»  di  Manchester.  Da  ultimo  G.  Mill,  in  questa 
medesima  Società,  insisteva  su  quello  che  ei  chiamava  The  Credit  Cyele,  vale 
a  dire,  sopra  un  periodico  ricorrere  ad  ogni  decennio  di  quelle  crisi  bancarie, 
delle  quali  Coquelin  in  Francia  e  più  completamente  il  Macleod  in  Inghilterra 
hanno  tracciato  la  storia. 

Ma  tutti  questi  scrittori,  ad  eccezione  del  Glakke,  si  erano  limitati  ad  indi- 
care le  cause  più  prossime,  morali,  economiche  e  sociali,  delle  periodiche  per- 
torbazioni  del  mercato,  al  trascorrere  di  10*11  anni.  E  lo  stesso  Glarke,  che 
aveva  cercato  di  riannodare  il  fenomeno  a  qualche  chiusa  fisica  più  remota, 
non  era  riuscito  a  trovarla  in  nessuna  periodica  variazione  astronomica  e 
meteorologica. 

Il  professore  Stanley  Jbvoks  stringeva  più  dappresso  codesto  studio.  Fin  dal 
1862  egli  aveva  costruito  due  tavole  statistiche,  l'una  delle  quali  presentava 
in  nn  solo  foglio  tutti  ì  resoconti  della  Banca  d'Inghilterra  dal  1844  in  poi, 
l'altra  comprendeva  le  medie  mensili  dei  prezzi  del  grano ,  dei  fondi  pubblici, 
degli  sconti  e  11  numero  dei  fallimenti  in  Inghilterra  dal  1731  in  appresso. 
L'esame  dei  risultamenti  numerici  così  raccolti  induceva  nel  Jevons  la  con- 
Tinxione  che  gli  eventi  degli  anni  1815,  1825,  1836-39,  1847  e  1857  presentavano 
«na  vera  ma  misteriosa  periodicità. 

Nel  1875  il  Jevons  fkceva  una  laboriosa  riduzione  dei  dati  contenuti  nell'am- 
mirabile EUtory  of  AgricuUure  and  Prices  in  Engìand  from  the  year  1259 
^1  prof.  ThoroUL  Roosas,  in  cui  credette  di  aver  scoperto  l'arcano.  Tra  le 
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abbastanza  l'origine  ?  Certo,  la  logica  e  l'indole  umana  accettano 
sempre  il  dolore,  quand'  esso  sia  voluto  dalla  indeclinabile  natura 


variasìoni  dei  prezzi  del  grano  e  dei  principali  prodotti  agricoli  da  una  parte 
e  il  periodo  delle  macchie  solari  dall'altra,  appariva  un'intima  e  costante  cor- 
rispondenza, che  il  Jbvons  illustrava  in  una  Memoria  letta  alla  «  Associazione 
britannica»  a  Bristol.  Ma  una  più  accurata  indagine  dei  dati  di  Rogkrs  aven- 
dogli mostrato  che,  se  questi  dati  ponevano  in  evidenza  un  periodo  di  circa 
1 1  anni,  potevano  però  del  pari  accordarsi  con  periodi  di  3,  5,  9  e  13  anni, 
il  Jbvons  rinunziò  a  pubblicare  questa  sua  Memoria,  la  quale  infatti  nel  Re- 
por  t  of  tìie  fortyfiftìi  Meeting  ofihe  British  Astociaiion,  pubblicato  nel  1876, 
ò  solo  annunziai. 

Scrivendo  nel  1875  questa  sua  prima  Memoria,  il  Jsvons  si  trovava  impacciato 
dal  fatto  che  le  fluttuazioni  commerciali  non  potevano,  se  non  difficilmente,  con- 
ciliarsi col  periodo  di  il,l  anni,  supposta  lunghezza  del  periodo  delle  macchie 
solari.  Ma  la  pubblicazione  degli  studi  del  Broun,  i  quali  dimostravano  come 
il  periodo  delle  macchie  solari  fosse  non  di  11,1  ma  di  10,45  anni,  venne  s 
rimuovere  la  difficoltà.  Se  noi  prendiamo  il  Quadro  sinoUico  delle  erisi  com- 
merciali  del  presente  secolo  di  0.  Mill,  e  non  teniamo  conto  del  1866,  in  cui, 
più  che  una  vera  e  dichiarata  crisi,  si  ebbe  un  panico  prematuro,  contando  dal 
1845  al  1857,  si  trova  che  4  Credil  Cycles  occupano  42  anni,  dandoci  una  do- 
rata media  di  10,5  anni,  molto  vicina,  come  vedesi,  al  periodo  solare  di  6roi'i«. 

Incoraggiato  da  questa  coincidenza,  il  Jbvons  si  volse  a  considerare  la  storia 
delle  crisi  nel  secolo  zviu,  e  vi  trovò  fatti  che  tendevano  a  confermare  forte- 
mente l'ipotesi.  Di  guisa  che  la  intera  serie  delle  crisi  decennali  potè  da  lui 
essere  stabilita  come  segue:  (1701?),  1711,  1721,  1731-32,(1742?),  (1752?),  1763, 
1772-73,  1783,  1795,  (1804-5?),  1815,  1825,  1836-39(1837  negli  Stati  Uniti),  1847, 
1857,  1866,  1878.  «  Una  serie  di  questo  genere,  ei  notava,  non  è  già,  come  ana 
catena,  così  debole  come  la  sua  più  debole  parte;  al  contrario,  le  parti  forti 
aggiungono  forza  alle  deboli  ».  Nonostante  il  dubbio,  che  circonda  la  data  dì 
alcune  delle  mentovate  crisi,  non  si  può  negare,  secondo  lui,  che  le  principali 
perturbazioni  commerciali  onde  si  ha  ricordo,  cadono  in  una  serie  avente  ii 
medio  perìodo  di  anni  10,46,  come  dall'altra  parte  non  sì  può  disconoscere 
la  coincidenza  di  questo  periodo  con  queUo,  calcolato  da  Broun,  delle  macchie 
solari  (anni  10,45]. 

Ma  questa  coincidenza,  domanda  il  Bocoardo,  sarà  essa  semplicemente  casuale? 
Si  tratterà  egli  qui  di  uno  di  quei  famosi  post  hoc^  ergo  proptbr  hoc,  ì  quali 
hanno  così  soventi  fatto  gabbo  alla  umana  dialettica  ?  ^  E  risponde  :  «  La  costante 
corrispondenza  dei  rapporti  fra  due  sene  di  fenomeni  è,  in  buona  logica,  un 
forte  argomento  a  favore  di  una  presunzione  di  un  nesso  di  causalità.  B  se  fosse 
provato  che  il  periodo  solare  esercita  una  influenza  determinante  sulle  raccolte; 
se  fosse  dimostrato  inoltre  che  le  grandi  crisi  commerciali  e  finanziarie  pren- 
dono sempre  origine  da  una  crisi  agraria^  la  catena  dei  ragionamenti  del 
Jevons  perderebbe  ogni  carattere  ipotetico  per  entrare  realmente  nel  novero 
delle  induzioni  rigorosamente  scientifiche.  Il  vero  si  ò  che  la  bontà  delle  rac- 
colte ed  il  prezzo  delle  derrate  nei  nostri  paesi  europei,  sotto  il  molteplice 
influsso  delle  colture  intensive,  delle  arature  profonde,  delle  larghe  profusioni 
di  capitale  nel  suolo,  dipendono  da  un  numero  troppo  grande  di  cause  varia- 
bili, umane  e  sociali,  per  poterci  permettere  di  isolare  e  mettere  in  piena 
evidenza  l'azione  delle  cause  puramente  naturali  e,  sovratutto,  di  una  causa 
astronomica.  Ma  questa  difficoltà  non  esiste  più  nei  paesi  a  coltura  estensiM^ 
nei  paesi  ove,  più  che  al  capitale  e  alla  intelligenza  dell'uomo,  la  raccolta  è 
affidata  a  quelle  che  Ricardo  chiamava  le  potenze  native,  le  facottà  ingenite 
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delle  cose;  ma  finché  un  raggio  di  speranza  ed  un  residuo  di  forze 
rimangono,  si  sentono  prepotentemente  trascinate  a  combatterlo; 
e  tutti  gli  espedienti  della  loro  industria  cospireranno  allora  a  far 
si  che  il  godimento  del  bene  sia,  quanto  pia  si  possa»  libero  da 
ogni  miscuglio  di  male.  II  credito  è  cresciuto  in  mezzo  alle  crisi, 
sta  bene  ;  ma  la  navigazione  crebbe  fra  i  naufragi,  lapplicazione 

del  snolo.  L'India,  la  Cina,  l'America  meridionale,  l'Egitto,  rAArica,  la  Russia 
meridionale,  sono  in  questa  condizione.  In  tutte  queste  contrade,  i  metodi  pri- 
mitiyi  di  coltura  lasciano  ancora  una  vastissima  parte  di  azione  alle  forze 
naturali.  Ivi,  di  tratto  in  tratto,  avvengono  carestie  quali  l'Europa  civile  più 
Qon  vede,  dopo  che  la  rete  ferroviaria,  la  libertà  dei  traffichi,  le  facili  e  fre- 
quenti comunicazioni,  hanno  creato  ft'a  le  varie  sue  nazionalità  uno  spontaneo 
sistema  di  mutua  assicurazione;  carestie,  che  gettano  nello  squallore,  nella 
fame,  nella  pestilenza,  centinaia  di  milioni  di  esseri  umani.  Ora,  le  osserva* 
ùoni  di  parecchi  statistici,  e  specialmente  quelle  del  dottor  Huntbr,  tende- 
rabbero  a  rivelare,  nella  storia  di  queste  grandi  crisi  agrarie  ed  alimentari, 
aaa  legge  di  periodicità  molto  intimamente  correlativa  a  quella  data  dal  Broun 
per  le  macchie  solari.  All'anno  di  minimum  delle  macchie  corrisponderebbe 
an  minimum  di  pioggìe,  un  minimum  di  produzione,  un  maadmtum  di  prezzo, 
una  carestia,  una  fame;  e  di  rimbalzo,  in  Europa,  una  erisL  Le  esuberanti 
risorse  degli  anni  di  massima  attività  solare  spingono  i  6-700  milioni  di  Asia- 
tici a  comprare  in  gran  copia  i  prodotti  manufatti  dei  paesi  occidentali,  dando 
cosi  straordinario  e  febbrile  impulso  alla  produzione;  ma  l'impulso  viene  poi 
repentinamente  interrotto  dallo  abbassarsi  della  domanda,  nelle  epoche  di  mi- 
nima attività  solare,  durante  le  quali  si  isterilisce  il  suolo.  Il  commercio  della 
Europa  o<$cidentale  è  sempre  stato  fortemente  influenzato  dalle  relazioni  col- 
rindia.  Parecchie  fra  le  grandi  crisi  sono  distintamente  riferibili  a  questa 
causa,  specialmente  quelle  del  principio  del  secolo  xvni.  Fu  quella  un'epoca 
di  pazze  speculazioni  nel  mondo  tropicale,  come  provano  i  nomi  stessi  della 
Compagnia  del  Mare  del  Sud,  del  famoso  sistema  del  Mississipi  (di  Q,  Law).  Le 
Compagnie  delle  Indie  olandesi,  francesi  e  inglesi,  erano  allora  enti  poderosi, 
intorno  ai  quali  furono  vive,  acri  le  controversie.  Nulla  di  più  probabile  che 
le  grandi  crisi  di  quelPepoca  fossero  intimamente  connesse  colle  perturbazioni 
economiche  di  quelle  società  tropicali.  Gli  è  certo  che  se  i  risultati  ottenuti 
collimassero  a  mettere  in  evidenza  una  correlazione  fra  le  variazioni  perio- 
diche delle  macchie  solari  e  le  condizioni  agricole  di  quelle  contrade,  noi  sa- 
remmo autorizzati  a  crederci  sulla  via  della  scoperta  di  una  legge  delle  crisi. 
Imperocchò,  le  nazioni  che  fanno  il  più  grande  e  il  più  frequente  commercio 
con  quelle  parti  del  globo  e  che  accordano  i  più  lunghi  crediti  ai  loro  clienti, 
debbono  essere  precisamente  quelle  che  sentono  per  le  prime  e  più  profonda- 
mente gli  effetti  delle  perturbazioni  prodotte  dalle  carestie  e  dalle  fami  che 
affliggono  tante  centinaia  di  milioni  d*uomini.  La  potenza,  che  or  fa  un  secolo 
provava  più  energicamente  questi  effetti,  era  TOlanda;  oraò  l'Inghilterra;  la 
Francia  e  le  città  trafficanti  della  Germania  li  sentono,  di  rimbalzo,  imme- 
diatamente dopo.  Succedono  a  grandi  intervalli,  come  i  cerchi  concentrici 
formati  in  un  bacino  d'acqua  tranquilla  ove  un  sasso  sia  gettato  a  provocare 
la  serie  successiva  delle  onde,  l'Austria,  la  Svizzera,  l'Italia,  la  Russia,  ecc.  ». 
Chi  avesse  vaghezza  di  saperne  qualche  cosa  di  più  intorno  a  questo  curioso 
ordine  di  ricerche  v.  il  cap.  Vili  delle  Investigations  in  Currency  and  Finance 
del  Jbtohs  (Londra,  1885),  intitolato  appunto  :  Commercial  Crisis  and  Sun-Spots 
(U  crisi  commerciali  e  le  macchie  solari)]. 
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del  vapore  si  estese  in  mezzo  alle  esplosioni  ;  se  noi  non  abbiamo 
per  ciò  smesso  il  pensiero  di  rendere  sempre  più  sicuro  il  navigare. 
se  abbiamo  trovato  congegni  per  eliminare  i  disastri  che  la  pri- 
mitiva macchina  a  vapore  costava^  quali  motivi  vi  possono  essere 
per  supporre  che  noi  siamo  impotenti  affatto  contro  i  disordini  e 
gli  errori  del  credito?  Io  non  vedo  alcun  principio  nella  scienza, 
dal  quale  poter  dedurre  che  la  periodicità  delle  crisi  abbia  il  ca- 
rattere di  un  dogma  economico  e  molto  meno  che  sia  una  legge 
dell'ordine  matematico.  Si  sono  ripetute,  periodicamente  se  sosl 
vuoisi:  ecco  tutto  ciò  che  io  giungo  a  saper  leggere  nei  numeri 
raccolti  ed  ordinati  nell'Opera  di  M.  Juglar;  ma  questo  ancora  non 
è  che  il  fatto  di  due  terzi  appena  del  nostro  secolo,  e  non  si  piiù, 
senza  un  più  intimo  esame»  affrettarsi  a  farne  senz'altro  una  teorìa 
ed  una  legge. 

Ciò  che,  sopratutto,  lo  infirma  è  il  vederlo  avvenire  e  crescere 
appunto  in  proporzione  dei  tentativi,  che  con  le  moderne  istituzioni 
bancarie  gli  uomini  hanno  fatto  per  estendere  l'esercizio  del  cre- 
dito; giacché,  allora  sarà  lecito  e  vien  naturale  il  sospettare  che 
il  male  siasi  esacerbato  precisamente  per  errori  commessi  nella 
scelta  dei  mezzi  con  cui  s'intendeva  curarlo. 

I  banchi  moderni  (questo  punto  mi  sembra  fuori  di  ogni  dubbio) 
sono  nel  periodo  del  tirocinio.  Il  modo,  in  cui  si  è  proceduto  per 
fortificare  la  loro  azione,  è  quello  stesso  che  si   è   adoperato  per 
tutti  gli  altri  organi  del  consorzio  economico  e  che.  da  una  seco 
lare  esperienza  smentito,  è  caduto  oramai  in  un  profondo  discredito. 
La  pubblica  autorità  si  è  impossessata  dei  banchi  e  li  ha  regolati: 
ha  negato  la  facoltà  di  istituirne  quanti  e  dove  se  ne  volessero;  ha 
limitato  le  operazioni  da  fare;  prescritto  la  quantità  dei  biglietti 
che  si  possono  en>ettere  ;  dato  o  tolto  loro  un  carattere  più  o  meno 
legale;  convertito  in  soggetto  di   concessione,  che   è  quanto  dire 
di    monopolio,   l'esercizio  di  questo  moderno  ramo   di  traffico.  1£ 
che  altro  faceva  essa   quando   determinava  il    numero  e  le  parti- 
zioni dei  mestieri,  i  metodi  e  le  forme  dei  loro  prodotti,  le  cotTpo- 
ra^riom  coi.  loro  statuti,  col  loro  tirocinio,  col  capo  d'opera  e  la 
matricola?  0  quando  voleva  impedire  che  la  moneta  uscisse  dal 
regno?  0  quando  costituiva  in  diritto  di  regalia  la  fondazione  delle 
nuove  colonie?  0  quando  imponeva  prezzi  e  mercati   alle   merci? 
lo  non  credo  che  le  intenzioni  dei  governanti  di   qualche   secolo 
addietro  fossero  meno  pure  di  quelle  degli  attuali:  S.  Luigi  e  Colbert 
valevano  al  certo  Napoleone  e  Pitt,  per  sincero  amore  della  pub- 
blica prosperità;  ma  se  s'ingannarono  i  primi  nel  porre  l'istruzione 
governativa  al  posto  che  apparteneva  alla  libertà  del  lavoro,  ab- 
biamo noi  alcun  motivo  di  credere  che  non  possano  aver  fallato  i 
secondi  nel  credersi  investiti  della  potenza  di   regolare  dal    loro 
gabinetto  Fazione  di  un  elemento  cosi  delicato  a  toccarsi,  cosi  ten- 
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dente  all'espansione,  cosi  ribelle  ad  o^ni   comando,  com'è  senza 
dribblo  resercizio  del  credito? 

Io  non  ho  qui  la  pretensione  di  sciogliere  in  due  parole  la 
gran  questione  che  oggi  si  discute  fra  gli  economisti  in  fatto  di 
regginoe  dei  banchi.  Siccome  il  principio  della  libertà  non  è,  agli 
occhi  miei,  invenzione  di  un  capriccioso  sistema,  ma  rigorosa  de- 
duzione, che  spontaneamente  e  prepotentemente  discende  da  verità 
primitive  ed  innegabili,  cosi,  quand'anche  nulla  vi  fosse  da  poter 
opporre  alle  belle  ragioni  con  cui  si  è  voluto  trovare  negli  istituti 
bancarii  un  soggetto  di  eccezione  alla  libertà,  io  le  porrei  sempre  in 
sospetto  e,  battendo  i  piedi  come  Galileo,  ripeterei  il  mio:  eppursi 
muove.  Ma  la  cosa  non  è  punto  cosi  piana  come  ordinariamente 
8i  crede  dai  partigiani,  dei  vincoli  bancarii,  e  la  causa  della  libertà 
in  materia  di  banchi  non  è  poi  cosi  disperata.  Senza  voler  -  punto 
ingolfarmi  nelle  discussioni  agitate  a  questo  riguardo,  prego  il  let- 
tere a  riflettere  un  poco  sul  modo  in  cui  il  reggime  dei  banchi 
deve  aver  fallito  ad  entrambe  le  parti  della  missione  che  noi  ab- 
biamo riconosciuto  nel  credito  relativamente  alle  crisi. 

XXXIV.  11  primo  ufficio  dei  banchi  sarebbe,  ognun  lo  vede, 
quello  di  estendere  l'applicazione  del  credito,  sopratutto  operando 
in  modo  che  mai  non  manchi  ovunque  il  savio  andamento  della 
produzione  ne  abbia  bisogno.  1  governi  non  hanno  certamente  in- 
teso di  contrariare  codesto  scopo;  non  cercherebbero  di  meglio  che 
di  vedere  i  beneflcii  del  credito  assicurati,  diffusi,  discesi  Ano  agli 
ultimi  gradi  della  gerarchia  sociale:  ma  sono  caduti  in  un  gravis- 
simo abbaglio  sulla  scelta  dei  nìezzi.  Ammesso  che,  per  evitare 
l'abuso,  bisognasse  restringere  Tuso,  era  il  legislatore  in  grado  di 
distinguere  il  punto  preciso  a  cui  Tuso  avrebbe  necessariamonte 
cominciato  .a  diventar  abuso?  di  determinare  con  una  massima  ciò 
che  è  tanto  speciale  e  mutabile  da  luogo  a  luogo,  da  giorno  a 
giorno,  e  fin  da  individuo  ad  individuo?  La  libera  azione  del  proprio 
interesse,  l'osservazione  diligente  di  ogni  pii^  piccolo  latto  industriale, 
l'assidua  sorveglianza  degli  affari  altrui,  della  operosità,  delle  atti- 
tudini, dei  costumi,  gli  accorgimenti  insomma,  minuti,  molteplici, 
svariati,  che  il  capitale  deve  usare  prima  di  avventurarsi  all'im- 
prestito,  erano  cose  da  lasciarsi  all'interesse  privato  degli  individui; 
e  perchè  efficacemente  operassero  bisognava  lasciarli  affatto  liberi 
di  esercitare  a  questo  riguardo  la  loro  azione  nei  luoghi  e  modi 
che  avessero  creduto  meglio.  Ma  no:  i  Governi  hanno  detto  che, 
per  impedire  l'abuso  del  biglietto  bancario,  bisognava  non  solo 
uniflcarne  la  forma,  fissarne  la  quantità  ed  il  valore,  ma  farlo, 
sopratutto,  partire  da  un'unica  fonte,  non  ammettere  che  un  solo 
banco  in  tutto  il  paese. 

Si  può,  a  priori,  indovinare  l'assurdità  di  questa  regola,  a  con- 
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siderare  soltanto  che  la  sola  diversità  di  estensione  territoriale  ba- 
stava a  smentirla.  Un  solo  banco,  diceva  all' Accademia  francese  il 
Passy,  potrà  bastare  ad  un  piccolo  paese:  per  l'Olanda,  ad  esempio, 
è  facile  al  banco  di  Amsterdam  operare  opportunamente  e  con 
piena  cognizione  di  causa  su  tutti  i  punti  del  territorio;  ma  ciò 
sarebbe  all'incontro  impossibile  in  un  ampio  Stato.  Come  mai,  in 
Russia,  ad  esempio,  la  più  abile  amministrazione  che  si  volesse 
immaginare  potrebbe  avere  le  informazioni  necessarie  a  ben  rego- 
lare gli  sconti  in  Astrakan,  Tobolsk»  Odessa,  Ghiachta?  Nei  grandi 
paesi,  gli  affari  si  aggirano  sopra  merci  cosi  differenti  come  sono 
le  distanze,  hanno  prezzi  diversi,  e  fanno  sorgere,  secondo  i  tempi 
ed  i  luoghi,  bisogni  di  credito  differentissimi ,  che  un  banco  solo 
non  potrà  mai  riuscire  a  ben  soddisfare.  E  che  cosa  ne  avviene?  Il 
banco'  privilegiato  non  consulta  che  la  clientela  dalla  quale  è  stretto 
più  davvicino;  lo  stato  della  piazza  in  cui  risiede  è  quello  che  guida 
le  sue  operazioni.  Vede  aumentarvisi  la  domanda  del  danaro?  in- 
nalza lo  sconto;  e  le  Provincie,  che  erano  iu  tutt'altra  condizione, 
sono  costrette  a  subire  imbarazzi  che  non  hanno  potuto  prevedere 
e  che  nulla  giustifica. 

Nella  medesima  discussione  accademica,  Leonce  de  Lavergne 
applicò  tale  riflessione  alla  Francia  ;  ed  ecco  ciò  che  egli  vi  ha  rin- 
venuto. —  n  Banco  di  Francia,  nonostante  il  pomposo  programma 
della  sua  costituzione  attuale  (1864),  non  ha  fuori  Parigi  che  53  suc- 
cursali. Dovrebbe  averne  90,  secondo  una  legge  del  1857.  Ma  se  pur 
le  avesse,  che  sarebbero  mai  per  tutta  la  Francia?  Si  tratterebbe 
di  un  centro  bancario  per  ogni  400  mila  abitanti  all'incirca,  invece 
di  uno  per  ogni  700  mila  com'è  attualmente;  ben  poca  cosa,  per 
chi  sa  che  un  piccolo  paese  come  la  Scozia  ne  ha  460,  cioè.  1 
sopra  8000  abitanti.  —  11  Banco  di  Francia  nel  1863  ha  scontato 
per  5688  jnilioni  di  franchi  ;  dei  quali,  3[7  nella  sola  Parigi,  e  4(7 
in  tutto  il  resto  della  Francia.  Si  può  egli  supporre,  aggiunge  il 
Lavergne,  che  tale  sia  la  naturale  proporzione  degli  affari?  Per 
quanto  ricca  sia  la  capitale,  è  ben  difficile  ammettere  che  faccia 
essa  sola  quasi  la  metà  delle  operazioni  di  tutto  l'Impero.  La  verità 
si  è  che  ai  tre  quarti  del  territorio  mancano  le  agevolezze,  che  il  com- 
mercio ritrae  dalla  vicinanza  di  un  banco.  Se  ve  ne  fossero  abba- 
stanza, non  si  tratterebbe  di  scontare  per  5  o  6  mila  milioni,  ma 
per  il  doppio,  per  il  triplo.  Esistono  ben  pochi  circondarii  in  Francia, 
che  non  potrebbero  alimentare  uno  sconto  di  5  milioni  all'anno. 
La  succursale  di  Saint-Lò,  città  di  8  o  10  mila  abitanti,  sconta  per 
22  milioni  essa  sola.  —  La  scelta  stessa  delle  sedi  subalterne  è 
mal  fatta.  Se  ne  trovano  in  città  di  10,  15  mila  abitanti,  mentre 
altre  di  20,  30  e  40  mila  non  ne  hanno  :  vi  è  una  sede  a  Lavai, 
e  si  ricusa  di  stabilirne  a  Roubaix,  Cherbourg,  Boulogne,  Bourges, 
Béziers,  Gastres,  Abbeville,  Montlugon!  Sarebbe  errore,  d'altronde, 
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il  credere  che  una  succursale  serva  a  tutto  il  dipartimento  in  cui 
si  trova:  la  sua  azione,  allMncontro,  si  limita  ad  una  strettis- 
sima zona,  ed  è  più  facile  scontarvi  carta  sopra  Parigi  che  sopra 
una  delle  città  più  vicine.  —  Nei  luoghi  medesimi  in  cui  il  banco 
abbia  stabilito  una  sede,  il  commercio  locale  è  immolato  ai  centro. 
Quando  vi  hanno  grandi  domande  da  soddisfare  in  Parigi,  restringe 
le  sae  operazioni  a  Marsiglia,  a  Bordeaux,  a  Lione.  Se  s'innalza  Io 
sconto  a  Parigi^  si  troverà  innalzato,  nel  medesimo  tempo,  in  tutto 
riropero.  Peròhè  vi  ha  crisi  a  Parigi,  vi  dev'essere  a  Bajona,  a 
Nizza,  ad  Agen  ed  a  Bastia.  In  una  città  di  120  mila  abitanti,  a 
Tolosa,  il  Banco  ha  recentemente  pensato  di  non  fare  sconti  che 
tre  soli  giorni  la  settimana;  la  Camera  di  commercio  se  n'è  risen- 
tita e  il  Banco  ha  ceduto  contro  sua  voglia  ;  l'esempio  non  è  unico  : 
se  ne  chieda  alle  Camere  di  commercio,  e  si  udranno  le  loro  concordi 
risposte. 

Ecco,  adunque,  sotto  questo  aspetto  della  diffusione  del  credito, 
ciò  che  i  regolamenti  hanno  saputo  produrre.  Se  fosse  esattamente 
vero  che  nessun  banco  del  mondo,  come  con  tanta  enfasi  esclamava 
M.  Dapin,  ha  mostrato  la  saggezza  del  Banco  di  Francia,  sopravvis- 
suto ad  invasioni,  tumulti,  mutamenti  di  regno  e  dinastie,  questo  van- 
taggio avrebbe  costato  alla  Francia  l'apoplessia  nel  centro  e  la 
paralisi  alle  estremità,  prezzo  che,  in  verità,  ci  deve  esser,  lecito^ 
checché  ne  dicano  i  partigiani  del  monopolio,  di  giudicare  un  po' 
troppo  caro. 

Né  questa  è  una  specialità  della  Francia.  Vi  sarebbe  da  accu- 
mulare una  congerie  di  cifre  e  di  fatti  cospiranti  tutti  a  provare  in 
modo  irrefutabile  come  la  unicità,  i  privilegi  e  le  restrizioni,  che 
la  sapienza  dei  legislatori  imposero  all'esercizio  del  credito  bancario, 
fossero  sempre  a  scapito  di  ciò  che  più  importava  promuovere,  la 
propagazione  del  credilo.  Io  non  mi  estenderò  a  ripetere  quanto  se 
ne  può  attingere  in  cento  libri,  riguardo  ai  banchi  stranieri;  ma 
non  so  resistere  alla  tentazione  di  riportare  in  nota  ciò  '.  che, 
intorno  alla  cosidetta  Banca  Nazionale  d'Italia,  testé  scriveva  un 
autore,  che  non  é  al  certo  male  informato  dei  fatti,  il  signor  Felice 
Levi,  nella  sua  operetta  sulla  Rifoi^ma  delle  banche  (1).  Dapper- 


(0  «  Ogni  giorno  l'ammiDistrazione  della  Banca  determina  la  somma'  di  cui 
può  disporre  per  le  operazioni  di  sconto  e  per  le  anticipazioni  sui  depositi. 
^  emissione  della  sua  carta  fiduciaria  può  ascendere  appena  a  70  per  100  Jel 
fondo  che  rimane  in  denaro,  od  in  metallo.  Le  sue  operazioni  sono  adunque 
circoKrìtte  e  determinate  dai  biglietti  che  possono  rimanere  nella  circolazione  ; 
n^  questa  piccola  parte  che  rimane  sarà  essa  riservata  almeno  per  il  pub- 
blico? E  forse  a  sussidio  dello  Stato  ?  Nulla  di  tutto  ciò.  I  signori  consiglieri 
^d  amministratori  pensano  a  se  stessi  ed  ai  loro  impegni.  Però  il  fondo  df^- 
ponibiU  è  diviso  innanzi  tratto  fra  di  loro:  Gicero  prò  domo  sua. 

«  Gettiamo  rocchio  sui  libri  della  Banca.  Penetriamo  nel  Gabinetto  nero,  da 
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tutto  lo  atesso  ^effetto.  Non  m'importa  qui  di  discutere  se  alla  so- 
cietà convenga  affrontarlo,  in  grazia  di  una  sicurezza  assai  pro- 
blematica e  cosi  poco  feconda;  mi  ^asta  notare  il  fatto  ctie  Tazicme 
restrittiva  dei  governi  sui  banchi  opera,  univen^alpaente  e  senza 
eccezioni  di  sorta,  come  ostacolo  potentissimo  allo  svolgimento  pro- 
gressivo del  credito. 

Quanto  poi  a  quella  pretesa  sicurezza^  gli  studi  di  M«  Joglar 
primieramente  dimostrano,  fprse  contri  sua  voglia,  come. tutti  i 
congegni  regolamentari  ideati  non  abbiano  mai  avuto  yirtù  di  sal- 
ivare i  banchi  MTu^  e  privilegiati  dalle  oaciUaziom  e.  dai  più  o  meoo 
gravi  disastri  delle  crisi.  Poi»  è  da  tempo  che  uno  scrittore  inglese, 
il  Wilson»  in  on  giornale  a  cui  nessuno  negherà  una  speciale  com- 
:petenza  in  materia  di  banchi,  Y Economista   dimostrò  pep  primo  il 

cui  si  escludono  soveuti  persino  i  commissari  regii  e  vedremo  come  pure 
spfssp  avviene  che  ad  ogni  distribuzione  di  capitali,  la  parte  più  cospicua  è 
fatta  pei  consiglieri,  per  i  censori  ed  amministratori.  Vengono  in  seconda  linea 
i  loro  clienti  più  o  meno  appoggiati,  favoriti  e  protetti;  la  vile  moltitudlDe, 
ti  pubblico  che  paga  e  che  lavora,  scende  in -ultima  linea.  Ecco  ia  nuova  ge- 
rtfrdhia  olle  sia  per  creare  ailMtaUa  la  Banca  uaica.  Prim«:gli  I>ai,  i  Semi- 
Dei«  i  grandi  banchieri f.monopolìazateri  del  credito,  poi  i  favoriti,  i  visitati 
dall^  .grazia,  che  il  credito  è  pur  anche  una  specie  di  grazia  spirituale;  alfine 
si  apre  la  porta  ai  profani,  al  popolo,  fra  cui  si  divìdono  le  ultime  bricciole 
che  cadono  dal  lauto  banchetto!..... 

«  H  priùcìpio  su  cài'  sMmpernia  ^amministrazione,  il  vero  suo  domma,  ó  Tac- 
centramento  più  severo  come  base  invariabile  e  necessaria  alla  bnona  ainmi- 
nistra^iùne  di  codesta  Baache  privilegiate  ;  perciò,  le  varie  sedi  osnocursali 
dell^  jjraode  .istituzione  devono  informare  la  sede  centrale  delle  lóro  giorna- 
liere operazioni;  si  conoscono  pertanto  alla  sede  di  Parigi  le  firme  e  le  sommt' 
delle  cambiali  scontate  nelle  succursali  di  Marsiglia,  delPHavre,  o  di  qualsiasi 
altra  parte  della  Francia,  come  si  conoscono  alla  sede  eentrale  di  Torino  le 
operazioni  di  sconto  &tte  dalla  Banca  a^  Genova  od  a  Palermo*  Quindi  ne  av- 
viene che  le  penane  componenti  il  Consiglio  di  sconto»  le  quali  sono  banchieri 
o  negozianti»  .conoscono  molte  operazioni  dei  loro  concorrenti  e  le  possono  a 
loro  talento  avversare.  La  quantità'  delle  loro  acccttazioni  che  entrarono  nelle 
varie  sedi  della  Banca  nnica,  la  somma  e  la  qualità  delle  cambiali  che  le  ven- 
nero cedute  in  pari  tempo  dai  medesiini  suoi  clienti;  Pestensione  presa  dai 
loro  affari»  le  perdite  apparenti  o  reali  (die  ebbero  a  soffrire,  le  simpatie,  gli 
interessi  personali,  tutto  serve  di  mezzo  o  di  pretesto  ai  membri  componenti 
il  Consiglio  di  scontp  per  togliere  o  restringere  il  credito  ai  loro  avversari. 
Questa  ò  la  tattica  abituale  di  cotesto  Consiglio  dei  Dieet,  il  quale-  opera  nel 
mistero  e  nel  mistero  distribuisce  i  favori  e  le  condanne.  E  queste  non  sono 
supposizioni,  ma  fatti  che  accadono  ogni  giorno  a  Parigi,  come  a  Torino,  come 
a  Genova  ed  altrove,  e  molti  possono  pronunziare  nomi»  precisare  fatti»  là  ove 
noi  ci  limitiamo  a  discorrere  sulle  generalità. 

«  Questa  è  la  conseguenza  che  il  privilegio  produce  nel  mondo  economico. 
Il  privilegio,  il  monopolio  o  Tassolutismo,  i  quali  fomentano  e  precipitiino  le 
rivoluzioni  politiche,  e  spesso  le  rovine  degli  Stati,  sogliono  nel  mondo  eco- 
nomico assorbire  il  capitale  con  disuguale  ed  inesatta  distribuzione»  creare  uno 
sbilancio  funesto,  paralizzare  il  lavoro,  e  rovinare  i  popoli»  o  precipitare  Anal- 
mente nel  vortice  delle  rivoluzioni  sociali  la  nazione  ». 
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modo  nel  quale  questo  strumento  di  credito  si  converte  in  perpetua 
cagione  di  periodiche  perturbazioni  monetarie.  Coquelin  s'impadroni 
dell'idea  e  la  diffuse  sul  Continente.  Nuovi  fatti  e  comentarii  sono 
sopravvenuti  a  rafforzarla  vieppiù;  ma  i  partigiani  del  monopolio 
non  se  ne  danno  per  intesi.  La  mancanza  di  libertà  impedisce  che 
tutta  la  massa  di  capitali  impiegabile  nel  traffico  bancario  trovi 
questo  naturale  suo  sbocco  ;  li  costringe  dunque  ad  accumularsi  per 
qualche  tempo,  fino  a  che,  rotti  gli  indugi,  sono  quasi  per  forza 
tratti  alle  speculazioni  sfrenate  e  alle  pazze  imprese,  da  cui  scatu- 
riscono le  crisi. 

Col  sorgere,  infatti,  dei  banchi  vanno  via  via  sparendo  gli.soonti 
privati,  almeno  come  grandi  mercati  di  moneta,  non  rimapendone 
più  che  un  qualche  resto  fra  il  banco  ed  il  minuto  commercio,  per 
le  firme  un  po' dubbie  o  non  predilette.  I  capitali  che.  prima»  per 
mezzodì  privati  scontatori,  andavano  al  traffico,  trovano  chiusa  lo 
sbocco,  perchè  il  banco  se  n'è  impossessato  per  messzo  dèlia  carta 
che  emette.  Se  ciascuno  fosse  libero  dì  fare  altrettanto,  non  vi  sa- 
rebbe a  temerne  alcun  male  ;  ma  la  legge  io  vieta.  I  valori/ adunque, 
che  hanno  bisogno  d'impiego,  in  attesa  di  questo,  vanno  natural- 
mente a  depositarsi  nel  baneo  privilegiato,  il  quale  vede  cosi  rapi- 
damente aumentata  la  sua  riserva  e,  sentendosi  forte  dì  una  gene- 
rale fiducia,  prova  il  bisogno  dì  rendere  fruttifero  il  suo  capitale. 
Si  volge  perciò  alla  Borsa,  e  vi  fa  un  po'  d' a^giotaggié  ;  òi'^tKìge 
sotto  la  protezione  del  Potere,  e  gli  fornisce  i  mezzi  pei  colpi  di 
Stato  (Francia);  si  avvmtura  in  operazioni  lunghe  o  rischiose,  ed 
a  misura  che  allarga  la  sfera  della  sua  azione,  cresce  la  sua  clien- 
tela, si  moltiplicano  le  sue  emissioni,  un  maggior  numero  di  persone 
si  attaccano  alla  sua  sorte,  lo  immischiano  nella  poUtica,  ne  fanno 
una  vera  potenza. 

È  questo  il  periodo  della  incubazione,  quel  periodo  di  prospe- 
rità, che  il  Juglar  ha  rinvenuto  come  precursore  immancabile  delle 
crisi.  I  capitalisti  non  possono  durare  a  star  paghi  di  un  sistema. 
che  non  dà  alcun  frutto  ai  loro  capitali,  o  dà  il  derisorio  interesse 
di  un  2  per  100,  quando  TAzione  del  banco  assicura  il  15  o  20. 
Come  appena  le  buone  raccolte,  la  pace,  la  prosperità  dei. paesi 
stranieri  ne  presentino  qualche  opportunità,  ecco  sorgere  sciami  di 
progettisti  ad  adescare  l'avidità  dei  possessori  di  capitali  oziosi  o 
tneschinamente  retribuiti.  Strade,  miniere,  imprestiti  aireslero.  ogni 
cosa  è  buona:  si  aprono  soscrizioni,  e  vi  si  accorre;  i  prezzi  delle 
Baerei  s'innalzano,  l'esportazione  diminuisce,  la  importazione  cresce, 
la  moneta  metallica  emigra;  si  ricorre  al  banco  per  ritirarne  i 
depositi;  il  banco  paga  in  biglietti,  mail  biglietto,  appena  emesso, 
ritorna  agli  sportelli  per  essere  convertito  in  moneta  ;  la  riserva  si 
attenua;  il  banco  sospende  o  rincara  lo  sconto,  compra  con. gravi 
^riflcii  il  danaro,  perchè  il  suo  capitale  è  impegnato  in  modo  da 
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noi)  potersi  svincolare  in  un  giorno;  l'aiuto,  adunque,  del  credito 
vien  meno  alla  circolazione;  tutti  i  calcoli  dell'industria  e  del  traf- 
fico rimangono  sconcertati,  e  in  ciò  consiste  la  crisi.  Non  vi  fu  dif- 
fidenza, come  ordinariamente  si  suol  supporre:  vi  fu  in  alcuni  il 
bisogno  di  far  danari  contanti,  in  altri  quello  di  ritirare  i  depo- 
siti ;  e  la  causa  di  questo  doppio  bisogno  si  trova  nello  spirito  di 
speculazione;  e  causa  dello  spirito  di  speculazione  si  è  Pavere  il 
privilegio  del  Banco  precluso  la  via  naturale  all'impiego  dei  capi- 
tali giacenti. 

Questo  era  il  fatto,  che  finora  gli  osservatori  accurati  avevano 
raccolto  negli  scritti  di  Tooke,  di  Wilson,  di  Goquelin,  di  Carey.  e 
che  rispiccava  principalmente  da  quanto  erasi  potuto  notare  nel- 
l'andamento  delle  crisi  del  1825  e  1847.  Ma  oggi  il  medesimo  fatto 
si  trova  luminosamente  confermato  da  tutte  le  perturbazioni  ban- 
carie del  nostro  secolo^  di  cui  l'opera  di  Juglar  ha  con  tanta  dili- 
genza descritto  la  storia.  —  Ad  ognuna  di  esse  si  vede  costante- 
mente succedere  lo  spossamento  e  la  calma.  Le  speculazioni  si 
addormentano  per  qualche  tempo;  ma  a  che  giova?  la  causa  prima, 
il  reggime  privilegiato  del  banco,  è  permanente;  quindi  ricomiacia 
l'ingorgo  dei  capitali,  una  nuova  crisi  cova,  e  in  capo  a  qualche 
anno  scoppia  coll'andamento  stesso,  cogli  stessi  effetti. 

XXXV.  Quand'anche  nell'ordine  dell'esperienza  non  avessimo 
altri  fatti,  ciò  basterebbe,  mi  sembra,  per  condurci  a  dedurre  che 
un  mezzo  sicuro  vi  ha  bene  di  eliminare  radicalmente  le  cause,  per 
le  quali  sinora  i  progressi  del  credito,  mediante  le  moderne  istitu- 
zioni bancarie,  non  si  sono  potuti  compiere  se  non  sopportando  ed 
accettando  come  un  destino  la  necessità  delle  crisi.  E  questo  mezzo, 
ognuno  lo  vede,  consiste  nel  rendere  alle  banche  quella  piena  libertà 
di  esercizio  che  finora  si  è  loro  negata,  a  nome  appunto  dell'inte- 
resse che  si  mirava  a  proteggere.  Si  può  infatti  indovinare  assai  facil- 
mente ciò  che  sotto  un  reggime  di  libertà  dovrebbe  avvenire.  Dal  mo- 
mento in  cui,  per  effetto  delle  emissioni  di  un  primo  banco,  si  trovi  in 
piazza  una  certa  massa  di  capitali  impiegabili  e  che  minaccino  di 
ristagnarsi,  la  tendenza  naturale  dei  loro  possessori  sarà  quella  di 
istituire  un  secondo  banco.  Se  la  legge  noi  vieta,  il  faranno,  intra- 
prendendo lo  sconto  col  beneficio  dell'emissione.  I  capitali,  invece 
di  languire  nelle  casse  del  primo  banco,  diventeranno  allora  fondo 
costitutivo  del  secondo,  e  andranno  dove  i  bisogni  della  circolazione 
li  chiamino.  Se  il  paese  è  attivo  abbastanza  perchè  Topera  dei  due 
banchi  riesca  insufilciente,  un  terzo,  un  quarto,  ne  sorgerà,  ogni 
volta  che  torni  a  manifestarsi  nei  capitali  la  tendenza  all'ingorgo. 
Ciascuno  di  essi  non  sarà  mai  sopraccarico,  come  vediamo  essere 
i  banchi  privilegiati  nei  periodi  di  calma:  ciascuno  agirà  col  sno 
capitale  costitutivo  ;  il  deposito,  questa  funzione  cosi  essenziale  tra 
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tutte  quelle  dei  banchi^  riprenderà  il  suo  vero  carattere,  diverrà 
strumento  d'imprestito;  e  in  luogo  di  centinaia  di  milioni  giacenti 
oziosi  in  un  grosso  banco,  ve  ne  saranno  altrettanti,  o  di  più  an- 
cora, ma  operanti,  come  capitale  attivo,  in  tanti  banchi  minori. 

A  queste  arguizioni  ci  condurrebbe  la  teoria.  Cbe  cosa  insegna 
ora  la  pratica  ?  Non  avrei  bisogno  di  ricordarlo,  quantunque  i  par- 
tigiani del  monopolio  affettino  tanto  di  non  saperlo.  11  reggime 
della  libertà  in  materia  di  banchi  non  è  un  desiderio,  o  un^utopia, 
è  stato  applicato.  Ai  due  capi  del  mondo  si  è  veduto  Tindustria 
bancaria  lasciata  in  piena  balìa  di  se  stessa.  Niun  vincolo  alla  isti- 
tuzione, ni  una  regola  allo  sconto,  nessuna  smania  di  unità,  nessun 
limite  alla  emissione,  nulla  insomma  di  quella  saggia  previdenza^ 
cbe  forma  il  gran  titolo  di  gloria  dell'amministrazione  alla  francese. 
Or,  quali  ne  furono  gli  effètti  ?  Circolazione  di  un'attività  senza  esem- 
pio, azione  del  credito  penetrata  sino  al  fondo  delle  capanne,  industria 
e  civiltà  rapidamente  cresciute,  popolazioni  eulte,  laboriose,  morali  ; 
e  quanto  àgli  eccessi  della  circolazione  cartacea,  quanto  ai  fallimenti, 
agli  ingorghi,  alle  crisi,  neanco  il  più  lontano  timóre!  Parlo,  ognuno 
l'intende,  della  Scozia  in  Europa,  della  Nuova  Inghilterra  in  Ame- 
rica; tra  poco  si  avrà  esperienza  bastevole  ancora  per  aggiungervi 
l'esempio  della  Svizzera.  La  Scozia,  soprattutto,  è  la  più  vittoriosa 
dimostrazione  che  si  possa  addurre  in  favore  della  libertà.  Visse  per 
quasi  due  secoli  sotto  il  più  libero  sistema  bancario  e  mai  non  ebbe 
a  partecipare  menomamente  alle  tante  commozioni  che  i  banchi  in- 
glesi soffrirono:  venne  l'Atto  del  1844  ad  introdurvi  l'azione  gover- 
nativa, e  per  la  prima  volta  la  Scozia  conobbe,  nel  1847,  che  cosa 
sia  crisi. 

Che  fatti  di  tal  natura  non  bastino  a  convertire  chi  è  inte- 
ressato a  non  convertirsi,  lo  comprendo.  Ma  ciò  che  mi  sembra  fatale 
ed  inesplicabile  è  la  cecità  di  un  paese  come  l'Italia,  in  cui,  quando 
più  vivo  è  il  bisogno  di  attingere  all'onnipotenza  del  credito  le 
forze  che  le  occorrono  per  saldamente  costituirsi,  quando  meno  si  ha 
da  dover  lottare  con  le  difficoltà  dei  fatti  compiuti,  di  un  vizioso 
l^assato  e  quando  più  la  ragione  e  l'esperienza  hanno  insegnato  al 
mondo  che,  fuori  dal  grembo  della  libertà,  e  molto  meno  nello 
esercizio  del  credito,  non  avvi  salute,  allora  appunto  questo  paese 
pensi  d'invocare  l'aiuto  delle  restrizioni,  si  proponga  un  sistema  che 
porta  anche  in  questo  campo  Tidolatria  della  unificazione,  ed  edi- 
fichi il  monopolio  di  un  banco  unico  sulle  rovine  delle  piccole 
istituzioni  locali,  che,  se  fossero  state  favorite  e  secondate  da  un 
legislatore  illuminato  e  benefico,  avrebbero  potuto,  senza  scosse  e 
perìcoli,  avviarci  all'invidiabile  prosperità  che  la  Scozia  indubita- 
bilmente deve  ai  suoi  banchi! 

Xxx'VT.  Gol  semplificare,  come  meglio  potei,  l'analisi  di  quel 
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complicato  congegno  che  forma  la  circolazione  delie  merci,  del 
danaro  e  dei  suoi  surrogati,  spero  aver  mostrato  come  questa  si  svii 
dalle  sue  normali  condizioni  quante  volte  sorga  un  qualche  inciampo 
alla  permutazione  delle  utilità  dall'industria  umana  create.  L'inciampo 
per  necessità  deriva,  o  da  merci  intempestivamente  prodotte  e  per 
ciò,  in  un  dato  momento,  soverchie,  ovvero  da  merci  le  quali,  benché 
rispondano  all'attuale  desiderio  degli  uomini,  pure  trovano  difello 
di  quello  altre  con  cui  dovrebbero  equilibrarsi  per  poter  peneisme 
in  un  giro  di  cambi.  Spero  ancora  aver  dimostrato  come,»  m  questo 
vizio  nella  produzione  non  è  ad  essa  inerente,  wa^  relativo  ad  un 
dato  ciclo  di  cambi,  epperò  possibile  a  correggerlo  in  un  ciclo  ulte- 
riore, agevolmente  lo  si  faccia  sparire  mediante  l'uso  della  moneta 
e  del  credito. 

Partendo  da  questo  fondamentale  concetto,  si  vengono  ad  eli- 
minare le  inesatte  maniere  di  concepire  la  causa  delle  crisi.  Essa 
non  sempre  né  esclutffvamente  potrebbe  farsi  consistere  in  un  ec- 
cesso o  in  undifetfc^di  produzione;  non  nella  scarsezza  del  danaro; 
non  nel  troppo  consolidare  i  capitali;  ma  verrà  da  uno  squilibrio 
di  produzìMe,  il  quale  può  essere  assoluto  ed  irreparabile,  o  rela- 
tivo e  rt]iarabile  dall'azione  del  credito. 

Ad  una  crisi  avvenuta  nulla  è  da  opporre,  altro  che  la  neces- 
sitJt  di  subirla;  ma  il  problema  dei  mezzi  di  pervenire  ad  uno  stato 
sociale,  in  cui  queste  dolorose  perturbazioni  si  facciano  più  rare 
e  cessino  affatto,  non  è  punto  insolubile. 

Nel  campo  della  produzione,  gli  uomini,  lentamente  si,  ma  fer- 
mamente, tendono  a  regolarla  in  modo  che  le  sue  parti  si  manten- 
gano in  continua  armonia.  La  scienza  economica  insegna  certe  ge- 
nerali condizioni  da  cui  quest'armonia  dipende;  Tarte  economica, 
studio  ancora  da  crearsi ,  arriverà  un  giorno  ad  aver  formolato 
insegnamenti  abbastanza  espliciti  e  netti,  perchè  ciascun  produttore, 
nella  sua  piccola  sfera,  abbia  sicure  regole  di  condotta  e  conosca 
così  bene  il  modo  di  non  essere  cagione  di  disturbi  nella  circolazione, 
come  arriva  a  conoscere  i  segreti  tecnici  del  suo  mestiere.  Fin  d'ora, 
nondimeno,  noi  possiamo  dalle  verità  economiche  argomentare  che 
tutto  l'enigma  dei  mezzi  di  conservare  la  normalità  degli  scambi  sta 
nello  spiegare  quella  tendenza  continua  verso  Tattenuazione  dei  va- 
lori, nella  quale  sta  oramai  l'ultima  parola  della  scienza  economica, 
quale  i  suoi  più  insigni  cultori  l'hanno  concepita.  Si  può  con  tutta 
certezza  affermare  che,  se  gli  uomini  e  le  nazioni  progredissero  co- 
stantemente verso  il  buon  mercato,  se  ogni  giorno  si  effettuassero 
nel  mondo  tutte  le  conquiste  possibili  sulle  forze  della  natura  bruta, 
se  l'istruzione  da  un  Iato,  la  morale  dall'altro,  la  libertà  in  ogni 
parte  ed  in  ogni  senso,  esaurissero  tutta  la  loro  energia  nello  in- 
tento di  assicurarsi  la  maggior  quantità  di  ricchezza,  opportuna 
ed  itrmoDÌca»  col  minor  sforzo  possibile^  il  fenomeno  delle  crisi  ces- 


Digitized  by 


Google 


DBLLB  CRISI  SCONOMICUB  287 

serebbe  di  apparire  aeirordine  delle  ricchezze  prodotte,  come. non 
è  mai  apparso  nell'ordine  di  quei  beni  che  si  dicono  naturali^  1^ 
luce  e  l'aria. 

Io  attesa  che  a  questo  supremo  benessere  si  sia  pervenuti,  in- 
tanto tutti  i  mali,  che  derivano  unicamente  dal  tempo,  possono  es- 
sere temperati  o  eliminati  col  retto  uso  del  credito.  Estenderlo  e 
divulgarlo»  evitarne  l'abuso,  ecco  lo  scopo  a  cui  si  dovrà  sempre 
intendere.  Gli  uomini  vi  tendono  di  loro  natura  ;  e,  guidati  dalla 
forza  del  proprio  interesse,  arriverebbero  ad  asseguirlo,  se  quelle 
minoranze,  che  si  chiamano  Autorità  e  Governi,  non  pretendessero 
sostenere  che  i  vincoli  della  legge,  cioè  le  loro  erronee  opinioni  o 
i  loro  segreti  interessi,  valgano  pia  della  legge  di  ogni  legge,  la 
Libertà. 

Le  crisi,  adunque,  non  sono  un  destino.  Sono,  come  tutti  i  mali 
economici,  un  effetto  naturale  delle  nostre  aberrazioni,  più  o  meno 
volontarie.  Non  sono  un  male  moderno,  se  non  in  quanto  moder- 
namente si  è  cominciato  ad  osservarle  e  volerle  guarire.  Non  hanno 
bisogno  di  alcun  farmaco  speciale,  non  si  arriverà  ad  impedirle  con 
alcun  nuovo  artificio  di  sapienza  governativa.  Quel  progresso  di  istru- 
zione, di  attività^  di  costumi,  che  deve  perfezionare  tutti  i  ranofi 
d'industria,  le  renderà  di  continuo  meno  gravi  e  frequenti,  e  finirà 
con  eliminarle  del  tutto.  Se  i  Governi  persisteranno  a  volersi  intru- 
dere in  questo  fenomeno,  faranno  ciò  che  hanno  fatto  sinora  in  tanti 
altri:  triboleranno  la  circolazione  come  hanno  tribolato  Tagricolturii, 
le  arti,  il  commercio.  Dalla  loro  «  paterna  »  sollecitudine  noi  non 
abbiamo  cosa  alcuna  a  sperare  o  chiedere  al  di  là  di  quegli  angusti 
couflni  segnati  dall'intento  di  assicurare  fra  gli  uomini  l'impero 
della  giustizia.  Essi  hanno  per  ora  una  gr^n  riforma  da  poter  com- 
piere: restituire  alle  istituzioni  di  credito  quella  libertà  che  loro 
hanno  tolta  e  della  quale  sono  perfino  superbi  di  averle  saputo 
privare.  La  rendano  di  buon  grado,  sé  non  amano  che  più  tardi 
sia  loro  strappata  da  quella  forza  invincibile  delle  cose,  che  ha 
Analmente  svincolato  dai  loro  artigli  le  dogane,  l'esercizio  dei  me- 
stieri, l'interesse  del  danaro,  questi  grandi  soggetti  del  loro  antico 
affaccendamento.  Quando  ciò  avranno  fatto  i  Governi  come  precau- 
zione contro  le  crisi,  altro  noi  non  domanderemo  loro  fuorché  si 
ritirino  affatto,  e  lascino  che  le  umane  facoltà  si  svolgano  in  pace 
sul  terreno  di  una  produzione  che  divenga  sempre  maggiore,  a  spese 
della  natura,  cioè  a  costo  di  un  lavoro  sempre  minore. 

Torino,  novembre  1864. 
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Prefazione,  pubblicata  nel  1857, 
ai  volumi  V  e  VI  della  Biblioteca  delV Economista  (Seconda  Serio) 
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PASTE  L 

CENNI  STORICI  SULLA  MONETAZIONE. 

so2i.a:2i.a:.A.RZo 

I.  La  storia  della  moneta  comincia  coi  metalli  coniati.  —  II.  Diritto  esclaéfìvo 
di  coniare  moneta  riconosciuto  nel  potere  sovrano.  —  III.  Diverse  forme 
di  esercizio  di  questo  diritto.  —  IV.  Esempi  del  sistema  deWappcUto  e 
deli'amministraziene  a  economia  nella  Monarchia  di  Savoia.  — -  V.  Ordi- 
namento delle  zecche  nella  Monarchia  stessa.  —  VI.  Privilegi  accordati 
ai  Monetieri.  —  VII.  Regolamento  del  commercio  delle  monete  secondo 
le  idee  del  sistema  mercantile.  —  Vili.  La  istituzione  del  cambiatore  in 
Inghilterra  e  in  Italia.  —  IX.  Tecnica  monetaria.  La  introduzione  del 
TorcTiio.  —  X.  Cenni  sulle  principali  monete  favorite.  Il  fiorino  di  Firenze* 
Il  fiorino  di  sigUlo,  —  XI.  Il  diritto  di  monetaggio  e  di  signoraggio  come 
cespiti  finanziari.  —  XII.  Le  alterazioni  monetarie.  Loro  scopo  finale. 
Alterazioni  fatte  per  usurpare  sul  pagamento  dei  debiti  dello  Stato.  <— 
XIII.  Alterazioni  fatte  per  lucrare  sulle  compre  di  merci.  Modi  di  esecu- 
zione. —  XIV.  Condizioni  per  la  riuscita  di  queste  operazioni  :  segreto, 
violenza,  limitazione  delle  alterazioni  al  denaro  minuto.  —  XV.  Alter»- 
zioni  della  lira  nella  Monarchia  di  Savoia.^-  XVI.  Effetti  delle  altera- 
zioni monetarie.  «  XVII.  Loro  parziali  giustificazioni.  —  XVIII.  Le  neces- 
sità finanziarie  e  le  alterazioni  monetarie.  Esempi  tratti  dalla  Storia  della 
Monarchia  di  Savoia.  <-  XIX.  Le  riforme  moneìeirie. 

L  Come  tutte  le  parti  dell'Economia  politica,  l'argomento  della 
Moneta  ha  una  doppia  storia.  V  è  una  serie  di  fatti  a  percorrere 
nel  campo  della  vita  sociale;  ed  una  serie  di  dottrine,  escogitate 
nella  solitudine  dagli  studiosi,  esposte,  combattute,  dannate  tal- 
volta, e  finalmente,  più  o  meno  tardi,  accettate.  L'importanza  o 
l'opportunità  delle  dottrine  trova  la  sua  ragione  nei  fatti  :  non  si 
saprebbe  comprendere  come  mai,  per  oltre  tre  secoli,  i  nostri  an- 
tenati abbiano  accumulato  tante  opere  sulla  Moneta,  se  si  igno- 
l'Mse  che  cosa  nel  corso  dei  secoli  era  nel  mondo  avvenuto  intorno 
3l  reggime  pratico  di  essa. 

Dei  fatti,  io  non  mi  propongo  di  dare  un'ampia  storia,  che  mi 
trarrebbe  troppo  lontano  da  ogni  limite  comportabile.  Pochi  cenni 
c>  basteranno,  per  riassumerli  in  sommi  capi  ed  eccitare  la  curio* 
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sita  di  quei  lettori,  che  si  sentissero  lena  abbastanza  per  lanciarsi 
in  un  campo  di  cui  non  saprei  neanco  indicare  i  confini  e  che, 
d'altronde,  non  è  cosi  intimamente  connesso  collo  studio  delle  verità 
teoriche  da  doverlo  passo  a  passo  percorrere  prima  che  ci  sia  lecito 
risalire  a  un  principio  e  formulare  una  regola. 

Un  primo  e  non  breve  periodo  si  può  sorpassare.  La  storia,  pro- 
priamente detta^  della  Moneta  (1).  in  verità  non  comincia  che  colla 

(1)  [Non  riusciranno  inopportuni  qui  i  seguenti  cenni  storici  suHa  moneta 
che  dà  il  Messedaglia  nel  suo  studio  :  La  Moneta  e  il  sistema  monetario  in 
generale^  pubblicato  neW Archivio  di  Statistica,  fase.  3  del  1881  : 

-*  Si  possono  in  generale  avvertire  due  stadi  abbastanza  distinti,  i  quali  po- 
trebbero altresì  dividersi  in  altri  subordinati  e  che  frattanto  vanno  essi  mede- 
simi congiunti  per  vario  modo  da  qualche  fatto  in  comune.  —  Volo  vasi  anzitutto 
un  termine  generale  di  confh)nto,  un  modulo,  un  denominatore  e  una  specie 
di  misura  comune  in  un  prodotto  universalmente  noto  a  cui  riferire  tutti  gli 
altn-nella  stima  e  nel  cambio.  —  Occorreva  inoltre  che  siffatto  termine  di  pa- 
ragone venisse  a  prender  corpo  in  un  oggetto  di  comodo  uso  e  trasporto,  il 
più  omogeneo  e  il  meno  alterabile  possibile  e  che  l'uso  stesso  fosse  portato  al 
maggior  grado  di  semplicità. 

Vi  corrispondono  i  due  fondamentali  uffici  della  moneta:  Tuno  di  porgere 
il  modulo  estimativo  del  valore,  l'altro  di  essere  il  mezzo  generale  del  cambiOy 
i  quali  potrebbero  anche,  a  tutto  rigore,  essere  prestati  da  oggetti  distinti, 
ma  che  tendono  naturalmente  ad  associarsi  in  un  unico  oggetto. 

Nei  poemi  omerici,  che  ritraggono  per  i  popoli  classici,  in  forma  di  im- 
mortale evidenza  e  venustà,  la  gioventù  del  mondo^  com'ebbe  felicemente  a 
chiamarla  il  Gladstonb,  il  traffico  si  opera  ancora  per  via  di  baratto,  come 
può  vedersi  in  particolare  neirilìude,  dove  si  parla  del  vino  spedito  al  campo 
greco  da  Buneo  di  Lenno  su  molti  navigli  : 

Mille  sestieri  in  amichevol  dono 

Euneo  ne  manda  ad  ambedue  gli  Atridi; 

Compra  il  resto  Tarmata,  altri  con  bronzo. 

Altri  con  lame  di  lucente  ferro; 

Qual  con  pelli  bovine  e  qual  col  corpo 

Del  bue  medesmo  o  di  robusto  schiavo. 

(Iliade,  Canto  vn,  versi,  143-149  traduz.  del  Monti) 

Il  valore  delle  armature,  dei  premi,  delle  doti,  dei  patrimoni  in  generale, 
vi  si  stima  per  lo  più  in  ragione  di  bovi;  Toro  vi  ò  qualificato  di  pr^jrtòso  per 
eccellenza  e  lo  si  vede  servire  talvolta,  insieme  al  rame,  quale  sraiderdone, 
compenso  o  presso  giudiziario  di  multa;  l'argento  gareggia  di  pregio  con  Toro 
e  forse  l'agguaglia:  sono  entrambi,  e  in  larga  copia,  il  lusso  dei  grandi  e  degli 
Dei  ;  ma  non  vi  è  traccia  di  moneta  quale  mezzo  generale  del  cambio,  come 
non  vi  ò  chiaramente  di  scrittura  alfabetica;  e  la  circostanza  è  tanto  pia  no- 
tevole se  mai  si  ammetta  che  quei  poemi  siano  stati  rimaneggiati  e  interpo- 
lati a  differenti  epoche  e  quando  la  moneta  coniata  avrebbe  già  dovuto  essere 
ben  conosciuta  —  Esiodo  anch^esso,  al  pari^  di  Omero,  non  fa  cenno  di  scrit- 
tura o  moneta,  quantunque  la  prima  introduzione  della  scrittura  in  Grecia,  per 
opera  dei  Fenici,  dovesse  essere  di  più  antica  data.  Ma  forse  era  ancora  privi- 
legio di  poche  famiglie  estraneo,  o  coloni  di  quella  nazione,  e  fuori  dell'oso 
comune. 

E  similmente  si  adopera  in  altri  paesi,  fra  popoli  pastori  ed  agricoli,  presso 
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couiazione  dei  metalli.  Si  comprende  come  necessità  naturale,  e 
non  vi  è  scrittore  che  abbia  trascurato  di  avvertirlo,  come  nelFan- 

i  qaali  il  bove  e  la  pecora  divengono  naturalmente  il  termine  comune  di  pa- 
rarne e  la  misura  della  ricchezza.  Invece,  ì  popoli  cacciatori  adottano  natu- 
ralmente la  stima  in  pelli  e  pelliccie  ;  e  fra  genti  guerriere  il  modulo  del  valore 
è  talvolta  lo  schiavo. 

Si  ò  pur  sempre  in  quel  primo  stadio,  che  può  dirsi  di  economia  na^urafe 
0  del  baratto  in  natura;  ma  sì  sta  già  per  toccare  al  secondo,  che  sarebbe 
dell'economia  monetaria  mediante  la  mobilitazione  del  termine  di  misura. 
—  Si  procede  anche  qui  gradatamente  e  ogni  popolo  fa  a  norma  delle  sue 
speciali  condizioni  e  convenienze.  In  alcuni  paesi  si  viene  presto  ai  metalli, 
cominciando  ad  usarli  quali  mezzi  di  accumulazione  (e  può  pur  riscontrarsi  in 
Omero)  e  poi  via  via  anche  quale  strumento  manuale  del  cambio,  oltrecchè 
qaale  modulo  generale  del  valore;  in  altri  si  passa  per  diversi  prodotti  più 
generalmente  noti  e  facilmente  accessibili.  L*elenco  di  eosiffatti  strumenti  ma- 
nelari  più  o  meno  imperfetti  è  stato  già  compilato  più  volte  ed  ò  assai 
lango  e  curioso  (v,  fra  altri:  W.  Roscubr,  Systhem  der  Yolkstoirthschaft, 
lib.  II,  cap.  3^,  W.  Stanlbt  Ibvons,  Money  and  the  Mechani^m  o(  Eoochange, 
eap.  4*);  non  bisogna  altresì  dimenticare  che  ogni  oggetto  di  valore  può  even- 
toalmente  adempiere  in  qualche  misura  agli  uffici  cui  la  moneta  è  destinata 
in  via  universale  ed  uniforme. 

Così,  in  Abisslnia  si  usano  delle  barre  regolari  di  sale  riparate  da  un  anello 
contro  il  troppo  facile  logoramento;  e  parimenti  in  molti  paesi  del  centro 
dell'Africa,  dove  il  sale  scarseggia  e  vi  è  importato  dalle  carovane.  Marco  Polo 
ne  trovava  l*uso  nel  cuore  dell'Asia;  e  vi  persevera  anche  ai  dì  nostri,  secondo 
il  suo  illustre  commentatore,  lo  Yule  {The  Booh  of  Marco  Polo  the  Venetian, 
2r  ediz.  1875,  lib.  II.  cap.  47):  era  sale  bollito,  ossia,  estratto  per  bollitura  e 
gittate  in  forme  regolari,  di  cui  80  equivalevano  ad  un  saggio  di  oro  fino  in 
pes^,  e  si  adoperava  pei  carabi  minuti.  —  Dei  pacchi  di  tè  servono  quale  mo- 
neta, per  testimonianza  di  Carlo  Rirrsu,  in  molte  parti  della  Cina,  della  Si- 
beria e  dell'Asia  centrale,  non  che  sul  mercato  russo  di  Kiakhta,  come  ai 
tempi  dei  Mongoli,  che  li  avevano  adoperati  per  soldo  delle  truppe.  I  cauri 
fingi,  cowries),  una  conchiglia  assai  copiosa  deirOceano  indiano,  la  eypraea 
moneta,  si  impiegano  ancora  quale  valuta  spicciola  io  molti  luoghi  dell'India, 
dell'Asia  centrale  e  dell'Africa.  Marco  Polo  li  conosce  sotto  il  nome  di  por- 
celiarti,  o  conchiglie  porcellane,  e  così  qualche  altro  dei  nostri  antichi  viaggia- 
tori: donde  altresì  il  nome  della  terraglia  porcellana,  sia  per  certa  somiglianza  di 
aspetto,  o  perchè  i  cauri  fornissero  in  parte  la  materia  prima  nella  fabbrica- 
zione. L'uso  ne  è  colà  immemorabile.  —  11  cacao  s'incontrava  ancora  da  Ales^ 
Sandro  Humboldt  al  Messico,  dove  al  tempo  della  conquista  correva  in  sacchi 
di  24  mila  grani  l'uno,  quale  moneta  grossa,  insieme  a  tele  di  cotone,  a  pic- 
coli peczi  di  rame  e  polvere  d*oro  in  penne  di  volabili.  «Felice  moneta,  sda- 
mava Pietro  Martire,  giusta  le  idee  alquanto  aborigeni  del  suo  tempo,  la  quale 
porge  ftiraroan  genere  una  soave  ed  utile  bevanda  e  preserva  insieme  dalla 
tartarea  peste  dell*  avarizia ,  non  potendosi  nò  sotterrarla  nò  serbarla  per 
luogo  tempo!»  (V.  Prescott,  The  History  of  the  Conquest  oT Mexico,  lib.  I. 
c&p.  5)  ^  Le  pelliccie  sono  rimaste  sino  agli  ultimi  tempi  negli  stabilimenti 
delia  Baia  di  Hodson  e  in  Siberia;  la  Virginia  ha  avuto  il  suo  tabacco;  il 
Massachusetts  il  granoturco  e  le  palle  da  fucile]  a  Terranuova  ha  servito  il 
merluzMO]  in  Scozia  1  chiodi  per  i  cambi  minuti  ancora  al  tempo  di  Adamo 
Smith  (1776):  al  modo  della  prima  moneta  dell'Attica,  dove  la  denominazione 
di  oà&to  ricorda  fi  chiodo  (  o^t\oq^  ò^s\i€iitù^)  e  la  dramma  una  manata  o 
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ticbità  più  remota  ed  in  qualunque  età  presso  i  popoli  barbari,  si 
andasse  cercando  una  materia,  la  quale  potesse  agevolmente  ser- 
vire come  universale  strumento  di  cambi,  perchè  da  tutti  accet- 
cettata,  perchè  usa  a  passare  per  le  mani  di  tutti,  perchè  tutti 
erano  in  grado  di  formarsene  un'  idea  precisa.  Fu  il  bestiame  fra 
i  popoli  pastori;  furono  altre  derrate,  agrarie  o  minerali  per  altri 
popoli  0  tempi,  il  granone  nell'India,  il  cacao  nel  Messico,  il  sale 
in  Abissinia,  ecc.  (1).  —  Sopravvenne  il  periodo  dei  metalli,  la  cui 
scelta  fu  naturalmente  forzosa»  trattandosi  della  sola  materia,  le 
cui  intrinseche  qualità,  la  cui  comune  estimazione,  la  indicavano  alla 
preferenza  degli  uomini  (2).  —  La  prima  forma  in  cui  sembra  che 

un  manipolo  (  (^^a/fxa,  àpaxiiY})  di  sei  chiodi.  E,  cosa  notevole,  durante  l'ul- 
tima grande  guerra  americana,  in  alcani  luoghi  si  dovette  ritornare  talvolta 
a  simili  espedienti,  in  difetto  del  mezzo  ordinario  quasi  affatto  scomparso. 
—  Le  carovane  che  penetrano  nell'Africa  orientale  dal  Zanzibar  e  le  più  re- 
centi spedizioni  geografiche  che  si  rannodano  intorno  al  nome  illastre  di  Ikand 
LiviNGSTONE  e  degli  intrepidi  che  procedettero  suU'egual.  via,  devono  prov- 
vedersi di  tele  di  certa  qualità,  che  sono  il  mezso  generale  di  acquisto  (n 
quelle  popolazioni.  Le  conterie,  opere  di  vetro,  vi  rappresentano  in  certo  modo 
la  moneta  spicciola,  e  dei  fili  di  ottone  o  di  rame,  come  quelli  dei  nostri  te- 
legrafi, vi  corrispondono,  qaale  oggetto  generale  ed  ambito  di  ornamento,  u 
ciò  che  sarebbe  la  moneta  d'oro  fra  noi.  Invece,  per  testimonianza  dello 
ScHW£iNPUKTU  ed  altri,  il  feirro  sarebbe  la  moneta  cornane  fra  parecchie  di 
quelle  popolazioni  sulPAlto  Nilo,  verso  TEquatore.  Esso  viene  a  tal  oopo  la- 
vorato dagli  indigeni  stessi  in  forma  di  punte  di  lancia,  zappe  o  vanghe  re- 
golari: fatto  industriale  ed  economico  degno  di  essere  avvertito,  per  genti 
che  toccano,  in  tutti  gli  altri  riguardi,  ai  più  bassi  termini  della  barbarie. 
Esso  fa  pensare  ai  Calibi  dei  Ponto  Eusino  nella  remota  antichità,  i  popoli 
metallurgisti  per  eccellenza,  che  hanno  dato  il  nome  all'acciaio  {chalybs)  e 
donde  veniva  pure  in  copia  l'argento  —  ].  Avv.  L.  E: 

(1)  Vedasi  soprattutto  Smith,  Ricchezza  delle  Nazioni^  p.  16»  nostra  edizione; 
GENOVESI,  Lezioni,  191,  Beccaria,  495;  Garnier,  281  ;  Storou,  Corso,  278, 
C82;  Gioia,  Nuqoo  prap.,  t.  I,  p.  140. 

(2)  Si  vedano  pure  Storoh,  Corso,  ecc.,  42-4;  Chbvalier,  Corso,  ecc.,  13, 
14;  GiOJA,  127. 

[L'origine  economica  della  moneta  e  le  cause  per  cui  a  compiere  la  funzione 
di  moneta  furono  prescelti  i  metalli,  sono,  con  perspicua  brevità,  oosì  riassunte 
dal  Ferraris  (Moneta  e  Corso  forzoso,  Milano,  1879,  pag.  2  e  seg.): 

—  La  moneta  ebbe  origine  dal  bisogno,  naturale  nella  società,  di  una  comune 
misura  dei  valori  nello  scambio  dei  beni  economici,  pei  quali  si  doveva  ricor- 
rere alla  permuta  od  al  baratto.  Ogni  bene  esterno,  che  in  grazia  della  sua 
utilità  e  difficoltà  di  acquisto  e  permutabile,  ha  per  ciò  stesso  valore*  Succe- 
dendo nello  scambio  di  tali  beni  un  confronto  dei  valori  rispettivi,  sorgeva 
spontanea  l'idea  di  scegliere  un  bene,  il  cui  valore  servisse  come  termine  di 
paragone  del  valore  di  tutti  gli  altri  beni  o,  per  dirla  più  brevemnte,  come 
misura  di  tutti  i  valori.  —  Questa  genesi  logica  e  storica  della  misura  dei  valori 
rivela  d'un  tratto  che,  come  per  misurare  le  lunghezze,  i  pesi  ed  i  volumi 
fanno  uopo  oggetti  aventi  lunghezza,  poso  e  volume  scelti  rispettivamente  come 
unità,  così  a  misurare  i  valori  occorre  scegliere  un  bene  avente  valore,  tanto 
più  dacché  il  valore  non  è  una  creazione  fittizia  della  volontà  dell'uomoi  oia 
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i  metalli  bì  sieno  adoperati,  fu  quella  di  darli  a  peso.  Lo  sappiamo 
con  certezza  in  quanto  al  ferro  sino  ai  tempi  di  Servio  Tullio;  pei 

un  rapporto  nascente  dalla  natura  stessa  dei  beni  permutabili.  La  libertà  di 
scelta  era  esclusa:  la  generale  misura  dei  valori  doveva  aver  valore;  altri- 
menti, restava  inetta  alle  funzioni  cui  doveva  essere  destinata.  Ma  ne  derivò 
anche  la  ineluttabile  necessità  di  scegliere  non  qualunque  bene  avesse  valore, 
ma  soltanto  quelli  che,  per  essere  di  accettazione  universale^  potessero  servire 
a  tutti  i  popoli,  qualunque  ne  fosse  il  grado  di  civiltà  e  che,  per  essere  tras- 
portabili (avendo  molto  valore  in  piccolo  volume)  e  divisibili  (conservando  ogni 
parte  un  valore  proporzionale  alFintiera  quantità),  potessero  servire  agli  scambi, 
sia  nel  caso  che  il  loro  possessore  intendesse  recarsi  da  un  luogo  all'altro,  sia 
nel  caso  che  egli  desiderasse  beni  di  diverso  valore. 

Ma  colui  che  non  consuma  tutti  i  beni  procacciatisi  col  suo  lavoro  ha  bi- 
sogno di  convertire  i  beni  risparmiati  in  un  bene  che  si  conservi  ^r  un  tempo 
più  0  meno  lungo  e  per  tutto  questo  tempo  mantenga,  in  proporzione  più  o 
meno  lunga,  ùnmutato  il  proprio  valore.  Inoltre,  negli  scambi  taluno  riceve,  ad 
esempio,  merci  e  si  obbliga  a  pagarne  più  tardi  il  prezzo;  questo  porósi  fissa 
fin  dall'istante  del  contratto;  il  solo  pagamento  è  differito  ;  ma  appunto  perciò 
è  interesse  del  venditore  che  al  giorno  del  pagamento  il  bene  con  cui  questo 
si  compie  abbia  lo  stesso  valore  che  al  giorno  del  contratto.  Come  strumento 
degli  scambi  era  quindi  uopo  scegliere  un  bene  inalterabile  nella  sua  sostanza, 
io  guisa  che  potesse  conservarsi,  ed  inalterabile  nel  suo  vcUore,  in  guisa  che 
potesse  servire  pei  pagamenti  differiti. 

Quando  poi  lo  Stato  venne  ad  assumere  le  sue  funzioni  di  regolatore  della 
vita  del  popolo,  era  ben  naturale  che  alla  comune  misura  dei  valori  impri- 
messe carattere  pubblico.  Lo  Stato  però,  por  mezzo  della  legge,  non  crea  questa 
misura,  ma  soltanto  la  riconosce;  conscio  dell'importanza  che  essa  possiede 
nella  vita  economica  del  popolo,  la  riveste  di  carattere  legale,  affinchè  la  sua 
accettazione  venga  fatta  senza  restrizione,  ne  garantisce  colla  fidespubUcaìì 
titolo  e  il  peso,  ond'ò  che  il  bene  scelto  pel  suo  valore  onde  servisse  nello 
spazio  quale  oomvne  misura  dei  valori  ed  intermedio  degli  scambi  e  nel  tempo 
come  conservatore  dei  valori,  diventò  per  opera  della  legge  mezzo  legale  di 
pagamento  nel  tempo  e  nello  spazio.  —  E  così  ebbesi  la  moneUi,  quale  si  pre- 
sentò e  si  presenta  presso  i  varii  popoli. 

Ora,  appunto  la  natura  ha  fornito  i  beni  economici  adatti  alla  funzione  di 
moneta:  e  questi  sono  i  metalli  preziosi  o,  per  dirla  subito,  l'oro  e  Vargento, 
I  metalli  preziosi  hanno  valore,  perchè  sono  di  uso  comune  (servono  alla  fab- 
bricazione di  utensili,  ornamenti  e  simili)  e  sono  difficili  ad  acquistarsi.  Essi 
sono  in  conseguenza  di  aoeetlazione  universale  ;  e  per  questo  solo  fatto  un  si- 
stema monetario  che  li  accolga  possiede  qualità  passive  ed  attive,  può  servire 
per  fare  pagamenti  all'estero  e  per  riceverne.  La  moneta  avente  valore  rende 
così  possibile  il  commercio  internazionale:  una  valuta  isolata  non  potrebbe 
esportarsi  né  circolare  dovunque.  A  smentire  adunque  il  detto  che  la  moneta 
ò  creazione  della  legge  basterebbe  il  fatto  che  essa  è  l'intermedio  dello  scambio 
nel  commercio  intiero  ed  al  mercato  mondiale  finora  non  si  imposero  leggi 
positive.  I  metalli  preziosi  contenendo  alto  valore  specifico  in  piccolo  volume  e 
conservando  in  diversi  luoghi  uniformità  nel  valore,  hanno  il  pregio  della  tra^- 
portabilità:  girano  da  paese  a  paese  e  determinano  le  correnti  metalliche  inter- 
nazionali. Niun  bene  poi  li  pareggia  quanto  alla  divisibilità:  ogni  minimo  fram- 
mento conserva  un  valore  proporzionale  all'intera  massa  che  ne  fu  prodotta 
ed  i  frammenti  possono  ricongiungersi  in  quantità  illimitata  colla  fìisione.  Essi 
perciò  si  adattano  ai  rapidi  scambi  odierni  ed  alle  infinite  gradazioni  dei  me-. 
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tempi  moderni,  lo  sappiamo  dei  Messicani,  dei  Cinesi,  degli  Anglo- 
sassoni, ecc.  Smith  e,  dopo  di  lui,  tutti  gli  economisti  hanno  notato 
grimbarazzi  che  vengono  da  questo  modo  di  usare  la  moneta  me- 
tallica: diflacolià  di  pesare,  con  bastante  precisione,  materie  di  cui 
ogni  più  piccola  parte  è  apprezzabile;  diificoltà,  ancora  maggiore, 
di  verificarne  la  purezza.  Da  ciò  rin\  enzìone  del  conio  ;  e  col  conio 
finisce,  dirò  così,  l'èra  mitologica  della  moneta  ecomincia  la  storica. 
Si  perde  nella  notte  dei  tempi  primitivi  l'origine  di  una  moneta 
qualunque;  l'oro  e  Targento  si  trovano  già  introdotti  fino  dai  tempi 
di  Àbramo;  si  possono  quasi  reputare  come  congeniti  airinizio  di 
ogni  umana  associazione;  ma  l'invenzione  dei  conio  è  un  artifizio, 
di  cui  si  ha  talvolta,  o  si  può  sempre  indovinare,  la  data.  Si  lia 
pei  Romani;  Erodoto  ne  fa  un  merito  ai  Lidii;  ed  un  fatto  infine 
è  indubitato  ed  è  che  nessuna  moneta  fu  mai  rinvenuta,  la  quale 
appartenesse  alle  epoche  sotterranee  dell'India  e  deirEgitto,  ai 
tempi  di  Memnone,  o  anche  dell'Impero  Assiro,  quantunque  tutto 
concorra  a  mostrarci  che  in  quelle  epoche  l'oro  e  l'argento  erano 
entrati  nelle  funzioni  del  traffico  (1). 

desimi.  —  La  loro  inaZlerabilUà  nella  sostanza  e  la  loro  costanza  di  valore, 
massima  relativamente  agli  altri  beni,  li  rendono  altamente  acconci  ai  paga- 
menti differiti  ed  alla  conservazione  dei  valori.  Perciò  essi  sono,  ed  easi  soli 
possono  essere,  la  base  dei  fenomeni  del  credito  odierno:  costituiscono  le  grandi 
riserve  delle  banche  e  quei  depositi  dii^ponibili  o  di  riserva  (/ioarc2s)  cbe  sono 
di  tanta  importanza  pei  pagamenti  internazionali.  --  Infine,  ai  soli  metalli  pre- 
ziosi è  concesso  di  poter  diventare  mezzo  legale  di  pagamento.  Suscettivi  di 
impronta  che  ne  certifichi  il  valore,  la  conservano  per  lungo  tempo  e  si  pos- 
sono facilmente  distinguere  dalle  altre  sostanze;  qualità,  che  il  Jbvok^  {Money 
and  the  Mechanism  of  Exchange^  Londra,  1875,  pag.  40)  designa  col  nome 
di  Hconoscibilità  («  cognitabiUty  »)  comprendendovi  la  fìtciiità  di  essere  rico- 
nosciuti e  l'attitudine  a  ricevere  un'impronta  tmpressibilità  («  impressibiliiy  i^). 
Queste  qualità,  aggiunte  alle  sovraenumerate,  li  hanno  fatti  accogliere  anche 
dallo  Stato  come  materia  della  moneta.  I  metalli  possoro  così  subire  quelle 
modificazioni  nella  forma  esterna  che  sono  rese  necessarie  dai  mutamenti  po- 
litici (formazione  di  nuovi  Stati,  cambiamento  di  regnanti  o  di  forma  di  go- 
verno, ecc.);  il  che  economicamente  ò  di  sommo  pregio,  perchè  ne  ò  possibile 
la  riconiazione,  mentre  le  altre  merci  o  non  possono  più  perdere  l'impronta 
ricevuta,  o  possono  perderla  soltanto  colla  recisione  della  parte  che  la  reca. 
Così  i  metalli  preziosi  hanno  potuto  diventare  non  solo  m^j^o  legale  cU paga- 
ménto nel  tempo  e  nello  spazio^  ma  anche  mvnira  legale  dei  valori  e  ùifer- 
medio  legale  degli  scambi  nello  spazio  e  legali  conservatori  del  valore  nel 
tempo  —1.  Avv.  L.  E. 

(1)  [  «lu  generale,  scrive  il  Messbdaglia,  op.  cit.^  quando  si  ha  ricorso  ai  me- 
talliy  ciascun  paese  comincia  naturalmente  da  quello  che  vi  è  più  comune  o 
che  può  esservi  più  facilmente  ottenuto  ;  ed  anche  in  ciò  si  attraversano  due 
stadi  successivi,  abbastanza  bene  disegnati  nel  maggior  numero  dei  casi.  —  Dap* 
prima,  il  metallo  si  pesa,  correndo  esso  in  masse  più  o  meno  diseguali  ed  in- 
formi :  aes  rude,  m^tallum  infeetum^  massa,  a  Roma  ;  duratovi,  a  quanto  sembra, 
pei  primi  tre  secoli,  e  a  cui  risponde  la  forma  primitiva  della  contrattazione 
per  aes  et  libram.  Poscia  il  metallo  si  numera;  quando  cioè  esso  trovasi  ridotto 
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n.  Appena  sentito  il  bisogno  ed  adottato  il  sistema  di  dividere 
in  tanti  pezzi  i  metalli  e  marchiarli  di  un  segno  che  ne  attestasse 

in  masse  regolari,  di  egual  peso  e  debitamente  accertato:  meiallum  signalum^ 
pecunia  numerata  —  Quest'ultimo  è  il  momento  definitivo  della  moneta,  senza 
che  tuttaviii  la  prima  forma  del  metallo  in  massa  ed  a  peso,  venga  a  mancare  del 
tutto.  Così,  a  Roma,  dove  la  prima  moneta  è  stata  il  rame,  Targento  dovette 
correre  in  verghe  prima  cbe  cominciasse  ad  essere  battuto  nei  485  della  Città; 
e  Toro  anch'esso  fino  agli  ultimi  tempi  della  Repubblica.  La  massima  parte 
MVAerarium  quando  Cesare  se  ne  impadronì  e  prima  che  fosse  regolarmente 
coniata  la  moneta  d*oro,  era  in  verghe  di  quest'ultimo  metallo:  così  esigevano 
i  rapporti  di  traffico  coi  paesi  ellenici  ed  orientali. 

Intanto,  la  lingua  nonché  le  prime  impronte  monetarie,  serbano  chiara  me* 
moria  delle  origini,  come  la  lingua  stessa  dà  il  senso  storico  delle  successive 
trasformazioni.  —  Pecunia^  pectUium,  peculatus,  riscontrano  evidentemente 
^pecus  (il  bestiame  domestico);  come  ex^i^^i>ere^  sHPENDium,  sono  un  richiamo 
posteriore  del  metallo  pesalo;  le  prime  monete  coniate  in  Roma  (forse  sem-; 
plici  verghe  accertate)  erano,  per  testimonianze  di  Plinio,  boum  ooiumqti^ 
effigie  \  le  ateniesi,  prima  di  Solone  portavano  il  toro.  Io  moderno,  l'inglese 
feey  onorario,  retribuzione  di  un  servigio,  multa,  non  ò  altro  che  Tantico  ve^ 
(ted.  vieh\  got.  faiku^  bestiame),  tutt'uno  col  latino i>e(?t<«  e  col  sanscrito  pa^ 
(animale),  quella  che  chiamavasi  la  pecunia  viva  fra  gli  Anglo-passoni  :  esso 
traduce  in  una  sola  parola  il  mulfa  dictione  aoium  et  boum  di  Cigsrowb 
(De  RepuòUca^  II,  9);  e  noi,  per  un  singolare  ricordo,  diciamo  ancora  in  ita- 
liano, nell'egual  senso  e  coll'egual  parola,  pagare  il  pio, 

E  del  resto  quella  moneta  vivente  degli  Anglo-sassoni,  nella  quale  si  com- 
prendevano pure  gli  schiavi,  ha  tutta  una  storia  accanto  alla  moneta  metal- 
lica; j  il  Lavblbyb  (De  la  Propriété  et  de  ses  formes  primitives,  Parigi  l«71, 
cap.  jx)  ha  anche  indicato  come  il  bestiame  potesse  servire  quale  mezzo 
effettivo  di  cambio  per  una  operazione  analoga  a  quella  del  bancogiì^^  com- 
piuta dui  pastore  degli  armenti  in  comune,  qualmente  importava  il  regin^e 
eeoDOffiico  allora  dominante.  Non  vi  era  che  da  trasferire  i  singoli  capi,  a 
Dorma  di  certi  ragguagli  fra  grossi  e  minuti,  dai  conto  di  un  comunista  a 
quello  dell'altro,  al  modo  che  farebbesi  presso  un  banco  fra  i  diversi  clienti, 
per  un  dato  peso  o  valore  in  metallo.  Ed  anche  Tuhoot  {Sulla  formazione  e 
la  ditiribuzione  delle  Ricchezze)  ha  svolto  la  formazione  possibile  di  una  mo- 
neta di  conto  sul  concetto  di  un  montone  od  altro,  in  via  media. 

Più  tardi  compare  una  qualche  effigie  o  titolo,  che  allude  a  fede  pubblica  o 
guare  .ligia  di  autorità;  ed  anche  qui  il  nome  lo  dice  per  vario  modo.  —  Mo- 
fieta  è  il  nome  della  Giunone  custode  delle  memorie  e  degli  archivi  pubblici, 
nel  cui  tempio  si'  fondò  la  zecca  (officina  inonetce)  durante  la  guerra  di  Pirro; 
il  nomismaj  nome  greco  della  moneta  (voxifiifLoq^  fra  i  Dorii  d'Italia  e  di  Sicilia, 
donde  il  nummus  latino  importato  coll'uso  stesso  della  moneta),  va  etimolo- 
gicamente col  nomosy  legge:  se  però  questa  voce  non  abbia  a  prendersi  iq 
senso  più  lato^  cioè,  di  uso,  consuetudine  o  norma,  anche  legale^  che  pur  le 
conviene. 

Altre  denominazioni  monetarie  si  derivano  invece  dal  peso,  dalla  forma,  dal 
numero,  dalla  qualità  del  metallo  {aesy  libra^  obolos^  denarius,  aureus^  argen* 
teiu),  ovvero  da  altre  circostanze;  e  sono  in  origine  quelle  di  singoli  pezzi, 
unità  o  sistemi,  estese  poscia  a  significare  per  antonomasia  la  moneta  in  gè-, 
neralc  (danaro;  fr.  argenta  come  altre  volte  argyr^n  pei  Greci  e  nella  Bibbia, 
(US  per  i  Romani,  akie  argento  e  moneta  in  genere  per  i  Turchi,"  ecc.).*  Fra 
i  tedeschi,  la  denominazione  di  Geld  sembra  andare  più  innanzi  e  penetrare 
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la  quantità  e  qualità,  surse  il  primo  fra  gli  abusi  che  costituìscooo 
altrettanti  caratteri  distintivi  della  storia  della  Moneta:  il  mono- 


nella  natura  intima  della  cosa,  indicando  valore  (jffellen'VsAere^  senza  alcuna 
aìlasione  ad  origni  storiche  od  altre  circostanze  estrinseche,  e  il  Rosghbr  lo 
notava  con  certa  compiacenza  nazionale;  ma  gli  è  che  i  Tedeschi  non  sono 
punto  essi  che  abbiano  inventato  la  moneta;  la  trovarono  già  beila  e  formata 
nel  mondo  classico  e  impararono  tosto  a  conoscerla  per  quello  che  valeva;  e 
anche  noi,  del  resto,  diciamo  valuta^  come  i  tedeschi  alla  loro  volta  dicono 
Aftinir^  *- moneta  (ingl.  mint^  oggi  la  zecca).  —  E  di  regola,  dappertutto  dove 
la  moneta  ha  subito  un  certo  processo  storico  di  formazione,  la  traccia  ne  è 
rimasta  per  varie  guise  nella  lingua,  come  dianzi  notavasi  per  le  stirpi  ger- 
maniche degli  Anglo-sassoni. 

La  più  antica  moneta  coniata  di  autorità  pubblica  che  si  conosca  viene  da 
Egina  (in  argento),  battutavi  dal  re  Fidone  (Pheidon)  di  Argo,  ad  un'epoca  non 
bene  assegnata  e  che  i  diversi  autori  fanno  variare  dal  ix  ai  vii  secolo  avanti 
Cristo;  oppure  dalla  Lidia  e  dai  re  Mermnadi  di  quella  contrada,  da  Gige(694- 
660  avanti  Cristo)  a  Creso  (in  oro  od  eleUro^  una  lega  naturale  od  artificiale 
d'oro  ed  argento),  secondo  l'attestazione  di  Erodoto,  che  attribuisce  ai  Lìdii 
il  merito  della  prima  invenzione.  Il  Lbnormant  {La  Monnaie  dans  l'anNquité, 
1878-79),  che  altre  volte  inclinava  per  Egina,  insieme  ad  altri  eruditi,  ora  par. 
rebbe  propendere  per  la  Lidia,  però  senza  risolvere  la  questione  ed  avvertendo 
che  ad  ogni  modo  la  culla  originaria  della  moneta  sarebbe  sui  lidi  delKEgeo 
e  il  merito  ne  andrebbe  recato  ad  una  medesima  razza,  la  pelasgo-eilenica.  Il 
Brandis  [Das  Mùnz-MasS'und  GewichtswBsen  in  Vorderasien,  Berlino,  1863, 
sez.  III)  terrebbe  per  Focea,  una  città  greco-ionia  della  costa  di  Lidia,  che 
avrebbe  battuto  la  prima  staterà  d'oro  al  principio  dei  vii  secolo. 

I  primi  Imperi  asiatici,  come  Babilonia  e  l'Assiria,  nonché  la  Media,  la  Fe- 
nicia, l'India  e  l'antico  Egitto,  non  andarono  al  di  là  del  metallo  in  massa, 
ridotto  talvolta  in  forme  regolari  e  più  o  meno  comode  all'uso,  come  quella 
in  anelli  che  si  vede  figurare  sopra  bilancio  nei  monumenti  egizi.  Vale  a  dire 
che  erasi  pur  sempre  al  metallo  pesato  e  non  ancora  num«raft);  quantunque 
si  fosse  già  molto  prossimi  a  quest*ultima  forma  e  l'esemplare  comune  del 
valore  fosse  dato  dall'oro  e  dall'argento,  connessi  forse  da  un  certo  rapporto 
fisso  di  valore.  —  La  Bibbia  accenna  all'argento  mercantile  quale  mezzo  di 
acquisto  fino  dai  tempi  di  Abramo  (Genesi,  XXIII,  16)  dove  questi,  per  pagare 
il  sito  della  tomba  di  Sara,  fa  pesare,  alla  presenza  dei  figli  di  Heth,  ^  sicii 
d'argento  correnti  fra  mercanti,  che  la  Vulgata  rendo  invece,  con  idee  troppo 
moderne,  mediante  la  parafrasi:  argenti probatae  monetae puòlìcae.  in  realtà, 
la  moneta  coniata  non  compare  fra  gli  Ebrei  se  non  dopo  la  Cattività,  sotto 
Esdra  e  Neemia,  colla  dramma  d'oro,  che  è  il  dorico  dell'Impero  persiano. 

Indagando  le  origini  della  moneta,  importa  appunto  ad  ogni  tratto  di  avore 
l'occhio  a  non  confondere  fuso  del  metallo  pesato  con  quello  della  moneta  in 
proprio  senso,  accertata  di  pubblica  autorità  e  ormai  ridotta  a  pezzi  esatta- 
mente regolari,  maneggevoli,  in  guisa  da  potersi  mandare  a  numero^  e  non 
più  a  peso^  volta  per  volta.  È  questo  il  momento  definitivo  della  moneta,  come 
per  la  scrittura  l'alfabeto,  o  per  la  stampa  la  mobilitazione  dei  caratteri;  come 
per  la  polvere  da  fuoco  la  granitura^  che,  di  semplice  raxxanie  che  era,  l'ba 
resa  esplodente.  Tutte  le  grandi  invenzioni  hanno  avuto  di  questi  momenti: 
per  la  moneta  è  stato  quello  in  cui  divenne  possibile  universalmente  la  so- 
stituzione del  numero  al  peso.  —  Bensì ,  come  accennavasi ,  il  sistema  della 
moneta  pesata  non  scompare  interamente  colla  introduzione  definitiva  della 
moneta  numerata;  ed  anche  ad  uno  stadio  di  economia  più  avanzato,  come  il 
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polio  della  pubblica  Autorità.  Gli  uomini  avevano  bisogno  di  un  segno 
agevolmente  riconoscibile   ed  autentico;  i  governi  s'incaricarono 
bensì  di  apporlo,  ma  ne  dedussero  che  essi  soli  avevano  ereditato 
dagli  Dei  il  diritto  di  fabbricare  là  cosa  su  cui  lo  si  doveva  imprimere. 
Fu  generalmente  accettato  il  principio,  è  sostenuto  anche   oggidì, 
che  a  niuno,  airinfuori  della  suprema  Autorità,  potesse  esser  lecito 
coniare  moneta.  Nella  nostra  giurisprudenza  è  un  cànone   indubi- 
tato, che  discende  dalle  leggi  romane  (1).  Oltre  alla  comune  legge 
de  falso,  se  n'è  citata   un'altra  di   Siila  (2).  Indarno  Montesquieu 
dileggia  questa  strana  maniera  di  creare  nuovi  delitti  di  lesa  maestà; 
Gotofredo  aveva  già  dimostrato  con  tutta  la  pienezza  delle  prove 
giuridiche  che  Majestatis  crimen...  faciunt  qui,  cum  privati  sint, 
pecuniam  signant.  Nei  secoli  a  noi  più  vicini,  l'idea  fu  esagerata 
di  più.  Non    solo  si  trattava  di  una  prerogativa   sovrana,  ma  di- 
venne una  regalia  puramente  cesarea;  e  Leibnizio  l'ha  sostenuta  (3). 
Prima  che  la  scienza  dei  giureconsulti  fosse,  anche  in  ciò.  ve- 
nuta in  soccorso  allo  spirito  usurpatore  dei  principi,  essi  avevano 
largamente  usato  del  loro  assunto  diritto.  Passò   per  un   atto   di 
generosa   politica   quello  di  Augusto,  che  respinse  il  consiglio  di 
Mecenate,  il  quale  avrebbe  voluto  concentrare  nella  sola  metropoli 
la  coniazione   di   tutto   il  danaro  circolante  nell'Impero;  ma  se  è 
dioQostrato  che  anche  i  muiiicipii  e  le  colonie  battevano  allora  mo- 
nete, non  è  da  mettere  in  dubbio  che  lo  facessero  unicamente  in 
virtù  di  concessioni  emanate  dal  supremo  monarca  (4).  Questa  me- 
desima larghezza  fu  poi  ritolta.  Gallieno  dapprima,  poscia  Aureliano, 
abolirono  nelle  colonie  e  nelle  provincie,  escluso  l'Egitto.  la  facoltà 
di  monetare.  Costantino  ripetè  il  divieto  limitando  tale  facoltà  alle 


presente  nostro,  esso  può  assumere,  in  certi  casi  e  sotto  certe  forme,  una  no- 
tevole importanza.  Nella  storia  dell'antica  moneta  romana  così  magistralmente 
narrata  dal  MoMurssN,  vi  è  stato  anzi  un  tempo,  sotto  Costantiuo,  in  cai  il 
metallo  pesato  e  accertato  nel  titolo  di  volta  in  volta,  per  opera  di  pubblici 
Qffiziali,  era  diventato  il  mezzo  ordinario  di  pagamento,  al  posto  della  moneta 
coiDn:o;  e  il  Momscsbn  stesso  vi  ravvisa  un  sistema  normale  che  preconizza 
come  quello  dell'avvenire.  È  un  abbaglio;  e  quella  pratica  rispondeva  nel  fatto 
ad  un  regresso,  ovvero  ad  un  espediente,  introdotto  per  ovviare  ai  disordini 
che  avevano  generalmente  afflitto  la  circolazione  monetaria  intorno  a  quellV 
poca.  Gli  ò  quello,  del  resto,  che  praticayasi  anche  nell'antico  Egitto,  in  man- 
canza di  una  propria  moneta  coniata  e  che  si  è  pur  veduto  nell'Egitto  moderno 
per  ostare  al  guasto  generale  delle  monete,  mediante  appositi  ufSci  (denomi- 
nati odiernamente  Kabbaneh),  forniti  di  bilancie  e  scrivani  pubblici  —  1. 

(1)  L.  2,  C.  De  fal8.  moneL  —  L,  2,  De  feud,^  e.  56. 

(2)  V.  Gravina»  Originea  juris^  I,  3,  §  101.  —  Gotofrbdo,  Cod.  Theod.^  ad  I, 
»,  i  XXI,  1,  IX. 

(3)  Sotto  il  nome  di  Ceaarini  FursHnerU,  cieò  partigiano  di  Cesare  e  dei 
princ.pi  liberi  dell'Impero,  An.  1677,  pr(Bf^  ad  Cod,  jur.  Qent.  diplom.    , 

W  V.  Vaillant,  De  nummis  Aer.  imp.  pere,  p.  1.  <-  Ramò,  degli  Azzoni 
AvoGARO,  Zecca  di  Treoigi,  e.  1,  art.  2. 
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sole  zecche  imperiali^  che  all'epoca  di  Teodosio  il  Giovine  erano 
sei,  di  cui  due  sole  in  Italia:  a  Roma  e  ad  Aquileja.  È  ben  possibOe 
che  nell'epoca  Longobarda  alcune  delle  nostre  città  abbiano  riven- 
dicato di  fatto  il  privilegio  di  coniare;  ma  non  è  men  certo  che, 
ovunque  il  dominatore  lo  poteva,  mai  non  lasciava  di  impedire  una 
violazione  sì  ardita  della  sovranità  imperiale.  Questo,  a  quanto  sembra. 
fu  il  nodo  della  disputa  agitatasi  in  Italia  fra  gli  eruditi  del  secolo 
scorso,  gli  uni  pretendendo  di  far  risalire  all'epoca  longobarda 
l'origine  delle  nostre  zecche  indipendenti,  mentre  gli  altri  la  ripor- 
tavano più  in  qua;  e  questo  è  il  motivo  per  cui  gli  storici  di  ogni 
città  italiana  hanno  sempre  creduto  d'ingrandire  il  primitivo  splen- 
dore del  loro  municipio  col  fare  ogni  sforzo  per  dimostrare  la 
rimotissima  antichità  della  sua  zecca  (1).  Checché  ne  fosse,  egli  è 
oramai  fuor  di  dubbio  che  all'epoca  di  Pipino  e  di  Carlo  Magno 
il  diritto  regio  della  coniazione  si  rinnovò  generalmente,  in  Italia 
non  meno  che  in  Francia.  Gli  è  nei  documenti  Carolingi  che  si 
comincia  a  parlare  della  Libbra  gallica  d'argento,  mentre  nei  lon- 
gobardi non  si  incontrano  che  soldi  d'oro.  Milano,  Pavia,  Verona, 
furono  tra  le  prime  città  a  conseguire  il  privilegio  di  batter  mo- 
neta; Pisa,  Lucca,  Trevigi,  Benevento,  ecc.,  l'ottennero  più  tardi; 
e  si  rileva  da  un  Capitolare  di  Carlo  il  Calvo  (864)  che  Timprimere 
sulla  moneta  il  nome  della  città  non  era  che  un'esplicita  conces- 
sione dell'Imperatore  (2).  Quand'egli  l'accordava,  sceglieva  ordina- 
riamente allo  stesso  tempo  un  Visconte  incaricato  di  sorvegliare 
la  zecca:  qui  cum  duobìis  aliis  hominibus.:,..  suum  monetarium 
habeat  (3).  Né  era  gran  fatto  difficile  l'ottenere  un  sì  segnalato 
favore,  poiché  vi  sono  momenti  in  cui  gli  storici  contarono  non 
meno  di  30  zecche  legalmente  riconosciute  in  Francia,  ed  un  altro 
in  cui  se  ne  trovano  fino  a  94,  comprese  le  poche  d'Italia  e  di 
Germania  (4).  Cosi  si  scende  sino  al  secolo  xii,  quando  il  diritto 
di  coniare  si  trova  già  radicato  nella  Corona,  a  segno  che,  nella 
Dieta  di  Roncaglia,  interrogati  i  famosi  dottori  Bulgaro,  Martino, 

(1)  11  conte  Carli  pendeva  principalmente  per  l'opinione  dell'esistenza  di 
zeccbe  proprie  nell'epoca  lombarda.  BBNvoaLiENTi  lo  confutò  con  ragioni  non 
dispregevoli.  Muratori  non  le  accordava  che  a  quattro  sole  città  Si  possono 
forse  portare  a  sette:  Milano,  Pavia,  Trevigi,  Verona,  Viterbo,  Genova  e  Pisa. 
Chi  amasse  conoscere  appieno  questo  punto  di  storia  piitria,  dovrebbe  ricor- 
rere alle  varie  monografie  monetarie  che  ai  contengono  nella  raccolta  del 
Zanetti. 

(2)  « ut  in  denariis  novse  nostraB  monet»  ex  una  parte  nomen  nostrani 

babeatur  in  giro,  et  in  medio  nostri  nominie  monogramma,  ex  altera  vero 
nomen  dvUaUSy  et  in  medio  crux  habeatnr  ».  —  V.  Ls  Blamo,  DUsertafìcn 
sur  108  monnaiea,  etc.,  p  .85  e  seg.  ;  Carli,  Dell'origine,  ecc.  ;  Avooaro,  op.  ciL^ 
cap.  5;  Volta,  Delle  prime  monete  di  Mantova,  in  Zambtti. 

{3)  Diofnsr,  Èkmete  di  Verona, 

(4)  fìoiZAUD,  Traile  des  monnaies^  p.  91  ;  Lb  Blang,  op.  cit.  p.83;  DiONisi,  ivi* 
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Iacopo  ed  Ugone  quali  fossero  le  supreme  Regalie,  non  editarono 
a  rispondere:  «  Ducatus,  Marcbias,  Gomitatus,  Gonsulatus,  Mo- 
nelas,  etc.  »  (1).  li  sistema  passò  in  costume  di  secolo  in  secolo. 
Fu  per  massima  inteso  che  le  città  e  i  principi  non  derivavano  la 
facoltà  di  batter  moneta  se  non  dal  sovrano  in  cui  ogni  suprema 
potestà  risedeva;  e  gli  eruditi  hanno  sempre  avuto  cura  di  citare 
il  diploma  da  cui  consti  di  averla  ottenuta,  in  termini  più  o  meno 
estesi;  talvolta,  spinta  sino  alle  monete  d'oro  e  d'argento,  tal  altra 
ristretta  a  quelle  di  basso  metallo;  quando  accompagnata  dal  divieto 
di  imitare  il  conio  imperiale,  e  quando  ancora  con  piena  libertà 
dì  imitarlo  (2).  Conseguensa  spontanea  di  tal  principio  giuridico  fu 
quella  strana  coesistenza  di  parecchie  monetazioni  legali  in  un  me« 
desimo  territorio,  nel  quale  il  sovrano  da  un  lato,  dall'altro  qualche 
città'  0  cospicua  famiglia,  esercitavano  insieme  il  diritto  di  batter 
monete,  derivandolo  insieme  dalla  medesima  fonte,  la  sovranità  im- 
periale; com'era,  per  citarne  un  esempio,  fra  i  tanti  che  la  storia 
del  medio  evo  ne  fornirebbe,  la  famiglia  Masserano  negli  Stati  di 
Casa  Savoia. 

m.  Dal  diritto  esclusivo  attribuito  al  Potere  sovrano,  disce- 
sero tutte  le  regole,  le  vicende  e  gli  attriti,  che  la  monetazione 
Del  corso  dei  secoli  andati  ci  offre. 

Nacquero  in  primo  luogo  le  differenze  di  forme  nell'esercitarlo, 
in  quanto  veniva  esercitato  talvolta  direttamente,  tarallra  per  via 
di  appalti.  In  ambo  i  casi,  fu  d'uopo  creare  apposite  magistrature 
ed  ufficii,  le  cui  facoltà  invasero  in  certi  momenti  tutti  gli  atti 
della  vita  privata,  avvolgendoli  in  una  rete  di  vincoli,  ai  quali  le 
moderne  società,  malgrado  la  complicatezza  dei  loro  sistemi  am- 
ministrativi» difficilmente  avrebbero  qualche  cosa  da  poter  contrap- 
porre. 1  Governi,  fatti  assoluti  padroni  della  monetazione,  trova- 
rono ben  naturale  il  supporre  inoltre  che  dipendesse  unicamente 
dai  loro  decreti  il  dare  alle  monete  che  fabbricavano  quel  valore 
qualunque  che  loro  piacesse.  E  come,  se  pure  un  mezzo  vi  era  per 
tradurre  in  pratica  la  loro  utopia,  non  lo  si  poteva  sperare  che 
dalla  forza  coercitiva,  cosi  un  macchinoso  sistema  di  divieti,  di  vin- 
coli e  di  minacele  fu  il  corredo  obbligatorio  di  cui  inesorabilmente 
bi  legislazione  monetaria  si  trovò  dappertutto  infarcita.  Malgrado 
le  continue  delusioni  che  loro  toccavano,  qualche  utile,  un  utile 
^meno  precario,  i  governi  riuscivano  a  ritrarre  da  questo  mono- 
polio ;  e  le  zecche  presentarono  cosi  il  carattere  di  una  nuova  mac- 
china finanziaria,  che  non  fu  abbandonata  se  non  quando,  per  una 
lunga  successione  di  secoli,  si  potè  vedere  quanto  la  fosse  sterile 


(1)  Rerum  ItaUcarum  scriptores,  i.  VI  ;  Radbvicos,  col.  787;  Avogaro,  op.  di. 
Ì2)  Zanetti,  t.  I,  p.  182,  o  t.  Ili,  p.  8, 
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e  assurda,  e  se  non  dopo  che  furono,  V  una  dopo  V  altra,  tentate 
tante  riforme,  ciascuna  delle  quali,  annunciata  come  inizio  di  un 
avvenire  migliore,  fini  col  conservare,  ed  esacerbare  talvolta,  i  mali 
contro  cui  era  stata  introdotta.  Né  le  diittcoltà  del  reggime  interno 
furono  le  sole  con  cui  dovessero  lottare  i  Governi:  ogni  Stato  aveva, 
nel  suo  territorio,  commesso  gli  stessi  errori  ;  in  onta  a  tutte  le 
barriere,  la  moneta  andava  e  veniva  da  un  paese  airaltro  ;  tanti 
pezzi  bollati,  di  tante  specie  o  proporzioni  di  metalli  diversi,  tanti 
nomi,  tante  tariffe,  invasero  il  commercio  del  mondo,  quanti  rap- 
porti di  prodotti,  di  industrie,  di  traffici  s^intralciavano  insieme  fra 
nazioni  vicine  e  lontane.  Di  qui  una  nuova  serie  di  errori  e  di  frodi. 
Le  dogane  furono  chiamale  in  soccorso  per  difendere  ogni  paese 
dagli  effetti  della  moneta  straniera,  per  togliere  allo  straniero  i 
benefizii  della  moneta  nazionale  ;  e  le  dogane  si  mostrarono,  al- 
meno nell'apparenza,  docili  a  tutto,  benché  a  tutto  impotenti  :  ser- 
virono un  giorno  a  respingere,  un  altro  ad  attirare  le  provviste 
metalliche,  ora  a  rinserrarle  ed  ora  ad  espanderle. 

Tale  fu,  nelle  sue  linee  generali,  la  storia  della  Moneta.  Tale 
fu  dapperttutto.  Non  vi  ha  forse.altra  materia,  in  cui  le  legislazioni  e 
gli  avvenimenti  dei  vari  paesi  mostrino  una  più  precisa  uniformità. 
Vi  si  scorgono  appena  differenze  di  epoche  e  di  nomi;  ma  chi  conosca 
gli  atti  di  un  sol  paese,  potrà  risparmiarsi  la  pena  di  investigare 
quelli  degli  altri.  Negli  Stati  della  Monarchia  di  Savoia^  la  moneta 
passò,  né  più  né  meno,  per  gli  stessi  stadi,  per  cui  si  sa  essere 
trascorsa  la  moneta  delle  altre  parti  d'Italia,  o  quella  della  Francia 
o  deiringhilterra.  Noi  abbiamo  anzi  così  ben  conservai^  e  raccolti 
i  documenti  di  questo  secolare  processo,  come  non  sarebbe  agevole 
riunirli  per  tanti  altri  paesi  (1)  ;  e  possiamo  anzi,  a  preferenza  di 
quelli  di  ogni  altro,  citarli  in  esempio. 

rV.  Se  il  costituire  in  funzione  prettamente  governativa  la  bat- 
titura delle  monete,  e  lo  eseguirla  a  spese  e  rischio  della  pubblica 
finanza,  é  un  progresso,  l'Inghilterra  lo  fece  assai  di  buon'ora,  il 
Piemonte  assai  tardi  ;  e  più  curioso  si  é  il  vedere  come  qui  siasi 
iniziato  per  opera  di  quella  medesima  Francia,  che  ancora  non  si 
è  decisa  ad  imitare  in  sua  casa  Tesempio.  L' attuale  regime  della 
nostra  zecca  non  data  che  dal  1816  ;  prima,  i  principi  di  Gasa  Savoia 
si  tennero  costantemente  al  sistema  francese;  e  se  in  ciò  ebbero  un 
torto,  fu  quello  di  abbandonarlo,  anziché  correggerlo  ed  evitame  gli 
abusi.  Sin  da  quando  cominciano  le  memorie  più  o  meno  autentiche 
della  nostra  storia,  la  monetazione  sabauda  fu  sempre  una  industria 
privata,  sorvegliata,  limitata  e  messa  a  profitto  dal  Principe.  Era 

(I)  La  preziosa  raccolta  di  Duboin  e  l'opera  dei  Probos  sulle  monete  di  Casa 
Savoia,  nulla  lasciano  a  desiderare  su  tal  rìgaardo. 
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questo  ii  metodo  più  abitualmente  seguito  in  quei  tempo  :  moltipli- 
cità  di  zecche,  regole  parzialmente  e  temporariamente  determinate 
a  ciascuna,  appalti  speciali,  e  qualche  suprema  magistratura  inca- 
ricata di  sorvegliare  generalmente  i  lavori,  come  organo  intermedio 
tra  l'appaltatore  e  il  Sovrano. 

Il  conte  Carli  ha  citato,  come  una  rarità,  un  Concordato  con 
cui  nel  1330  il  patriarca  d' Aquileija  dava  ad  impresa  la  zecca  di 
quella  città  (1)  ;  ma  gli  Archivi  di  Gasa  Savoia  ne  hnnno  di  più 
antichi,  ed  offrono  Tesempìo  di  ambi  i  sistemi,  l'appalto  e  l'ammi- 
Distrazione  ad  economia. 

In  un  medesimo  anno,  1297,  a  qualche  mese  di  distanza,  Ame- 
deo V,  in  San  Sinforiano  d'Ozon,  ed  il  Principe  Filippo  di  Acaja. 
SUO  zio,  in  Ciaraberì,  contrattano  con  alcuni  impresari,  per  fare 
coniare  le  loro  monete,  Tuno  in  generale  nei  suoi  possedimenti, 
Taltro  in  Torino  (2).  Non  si  tratta  già  di  emanare  un  Decreto  so- 
vrano, come  oggi  farebbesi  ;  si  tratta  di  un  mero  strumento  pas- 
sato avanti  notaio,  e  nel  quale  il  principe  sì  presenta  all'  ufflziale 
pubblico,  stipula  alla  presenza  di  testimoni,  come  farebbe  ogni 
privato  cittadino,  come  fanno  gli  appaltatori  con  cui  contrae. 

Amedeo  riceve  dapprima,  con  giuramento  sopra  i  santi  Evan- 
geli, un  atto  di  omaggio  ligio,  di  fedeltà  e  di  tutto  ciò  che  Vicomo 
ligio  è  tenuto  di  fare,  osservare  e  prestare;  e  i  monetieri  Gio- 
vanni e  Giovanetto  Ginotti,  padre  e  figlio,  che  prestano  queir  o- 
maggio,  s'impegnano  a  fabbricare  le  monete  del  detto  Conte,  cu- 
stodirle, scerle  ed  esaminarle.  Il  contesto  dell'  atto  dimostra  che 
in  esso  il  Principe  non  mirava  tanto  alla  qualità  o  quantità  delle 
monete  da  battersi,  quanto  al  vincolo  di  servitù  feudale  che  gli  ap- 
paltatori e  i  loro  eredi  venivano  a  contrarre  verso  di  lui.  Essi  pro- 
mettono, giurando,  di  nuovo,  che  mai  non  porranno  piede  fuori  gli 
Stati  del  Conte,  il  quale,  se  mai  lo  facessero,  avrà  diritto  di  riven- 
dicare le  loro  persone,  ovunque  si  trovino,  ad  onta  di  ogni  pretesa 
di  terzi,  e  ricondurli  a  lavorare  le  sue  monete.  In  compenso  di  che^ 
accorda  loro  i  seguenti  vantaggi  :  P  uno  stipendio  composto  di  10 
some  di  frumento  e  15  some  di  vino  (o  invece  di  queste  ultime, 
100  soldi  viennesi  (3)  all'anno);  2*  protezione  dei  loro  beni  ;  3*  tutte 
le  franchigie  e  libertà  che  godono  i  monetieri  di  Francia  ;  4°  il 
diritto  di  operaggio  e  dì  monetaggio  che  si  gode  in  Francia;  5'  in- 
fine uno  stipendio  che  il  «  Mastro  della  Moneta  »  pagherà  loro 
per  l'incisione  dei  conii. 


(t)  Detta  moneta  d'AquiUiJa,  in  Zanetti,  t.  II.  —  Trovasi  quel  Doicumento 
pare  compreso  nella  raccolta  deirAaoBLATi,  t.  1,  143,  e  t.  II,  100. 

(2)  22  maggio  e  21  settembre.  —  Sono  nel  tomo  XVIII  del  Duboin,  l'uno  a 
Pag.  65,  l'altro  a  pag.  744. 

(3)  Che,  a  6  centesimi  il  danaro,  farebbero  360  delle  nostre  lire. 
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Il  contratto  del  principe  Filippo  di  Àcaja  è  più  esplicito  e  più 
consimile  alle  forinole,  che  nei  secoli  seguenti  furono  generalmente 
adottate.  —  Vi  si  stabilisce  il  numero  di  grossi  e  di  danari  pic- 
coli a  tagliarsi  da  un  marco  di  Lione,  ed  il  loro  titolo  rispettivo. 
Sì  prescrive  che  tutte  queste  monete,  a  misura  che  vengono  fab- 
bricate, si  ripongano  in  nna  Cassa,  ed  a  tal  uopo  un  Custode  è 
deputato  a  sorveglianza  del  monetiere.  Nessun  peszo  sarà  liberalo 
di  peso  o  di  lega,  se  prima  non  sia  stato  pesato  e  saggiato.  Vi  ha 
un  limite  di  tolleranza,  entro  il  quale  gli  errori  di  peso  o  di  bontà  noa 
impediranno  l'emissione  della  moneta  erronea,  sebbene  si  debbano 
reciprocamente  compensare  le  differenze.  In  generale,  s'intende  che 
la  coniazione  di  Torino  debba  andare  d'accordo  con  quella  che  il 
conte  Amedeo  aveva  contrattata  in  San  Sinforiano  ;  e  se  mai  dì 
questa  si  mutassero  le  basi,  o  si  mutassero  quelle  della  moneta 
francese,  un'analoga  mutazione  si  sarebbe  fatta  in  Torino.  Il  Prin- 
cipe  si  impegna  a  custodire  la  zecca,  e  il  monetiere  promette  di 
pagare  per  ciò  20  lire  all'anno.  La  franchigia  dei  dazi  è  promessa 
al  monetiere  ed  ai  suoi  operai  ed  ogni  protezione  ai  mercanti  che 
venissero  a  vendergli  paste  metalliche  destinate  alla  monetazione. 
Del  rimanente,  nessun  altro  compenso  all'appaltatore,  il  quale  invece 
si  obbliga  a  pagare  di  3  in  3  mesi  2  soldi  viennesi  per  ogni  marco 
di  grossi,  e  2i3  di  soldo  per  ogni  marco  di  denari  piccoli  che  gli 
verranno  liberati  :  segno  evidente  che  le  monete  da  battersi  erano 
già  calcolate  in  maniera  da  cuoprire  le  spese  e  il  profilio  del  mone- 
tiore.  La  Raccolta  di  Duboin  ha  per  quell'epoca  un  terzo  documento, 
riportato  ivi  in  nota  a  pag.  745,  che  ci  può  dare  un'idea  del  modo 
che  allora  si  teneva,  quando  non  volevasi  definitivamente  accordare 
un  puro  appalto.  Carlo  II,  allora  signore  della  città  di  Acqui,  vi 
ordina  una  nuova  monetazione  e  sceglie  a  tal  uopo  un  Maestro 
monetario  ed  un  Custode.  Dà  loro  alcune  norme  intorno  al  peso, 
alla  lega  ed  ai  saggi.  II  Custode  sorveglerà,  terrà  e  darà  conto  di 
tutto;  il  Monetiere  lavorerà  a  prezzo  flisso  ;  avrà  un  tanto  per  suo 
stipendio,  per  la  spesa  di  fusione,  per  salario  di  2  garzoni,  per  un 
cuoco  e  un  domestico,  per  arnesi  e  suppellettili,  per  vitto;  in  tutto 
300  lire  di  coronati  provinciali.  Ma  egli  non  avrà  da  impiegare  alcun 
capitale  in  compra  di  metalli  ;  giacché  il  custode  è  incaricato  di 
pagarne  il  prezzo,  per  modo  che  l'impresa  correrà  a  profitto  del 
principe  ed  è  appunto  sui  proventi  di  essa  che  il  pagamento  delle 
300  lire  è  statuito  sia  fatto. 

V.  Furono  questi  i  primi  rudimenti  del  reggime  delle  zecche, 
che  poi  dappertutto  si  fé'  prevalere  in  Europa,  allargandone  e  per- 
fezionandone i  patti.  —  Introdurre  una  nuova  zecca  (1)  in  una  città. 

(1)  Zecca  da  Sicla^  parola  introdotta  dai  Saraceni  in  Sicilia.  V.  Garu,  I, 
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non  era  intialzare  un  edìflció  pubblico  é  fornirlo  di  pubblici  ufflssiali. 
Si  cercava  un  abile  artefice,  ohe  generalmente  portava  il  nome  di 
Maestro  soprastante  della  moneta,  o  Zecchiere;  si  destinava  una 
casa  qualunque,  la  cui  pigione  andava  a  carico  dell'appaltatore;  si 
conveniva  con  esso  che  si  sarebbe  incaricato  di  battere  le  tali  o 
0  tali  altre  monete,  ad  un  peso  e  titolo  determinato,  con  quella 
tale  impronta,  in  quella  tal  quantità,  per  tanti  anni,  e  qualche  volta 
in  perpetuo,  a  patto  di  rinnovarsi  la  convenzione  ad  ogni  periodo 
di  29  anni;  si  fornivano  talora  torchio,  tagliuolo,  balzi,  ecc.  (1); 
taraltra,  invece,  tutti  gli  arnesi  occorrenti  appartenevano  all'appai^ 
latore  (2).  La  mano  del  Principe  si  faceva  in  primo  luogo  sentire 
neUa  concessione  medesima  dell'appalto  e  negli  ufflziali  sorveglia-^ 
tori.  Abbiamo  veduto  già  negli  Stati  di  Gasa  Savoia  il  Custode  sul 
fluire  del  secolo  xni;  nel  secolo  susseguente  trovianio  i  Maestri 
generali  delle  monete,  autorità  investite  della  suprema  direzione  di 
tntte  le  zecche  poste  in  attività  nello  Stato  (3).  La  Camelea  dei  Coliti, 
alle  cui  sedute  i  Maestri  generali  prendevano  parte,  costituiva  il  Ma- 
gistrato supremo  delle  monete,  a  titolo  amministrativo  non  solo,  ma 
anche  a  titolo  giudiziario.  Le  loro  qualità  ed  attribuzioni,  accennate 
dapprima  in  digrosso  dagli  antichi  Statuti  di  Amedeo  Vili  nel  1430  (4), 
furono  poi  largamente  definite  in  Lettere  Patenti  di  Carlo  li  del  1535, 
nelle  quali  tutta  la  legislazione  delle  monete  trovasi  raccolta  e  ri- 
formata sul  modello  dei  regolamenti  francesi  (5).  Uomini  scelti  a 
rigoroso  esame,  perchè  sapessero  «  les  sols  de  fin  alliages,  addresser 
ordonnance,  donner  mise  à  toutes  monnoyes,  bien  peser  et  manier 
ballances,  connoytre  poids  de  marchs,  faire  essays  d'or  et  d'argent, 
dèpartir,  affiner,  faire  ciment  Royal  et  autres  actes  et  expèriences 
de  monnoye  »,  dovevano  tenersi  affatto  estranei  ad  ogni  interesse 
del  monetiere  appaltatore  e  ben  guardarsi  dal  ricéverne  alcun  re- 
galo; ispezionare  frequentemente  la  zecca,  i  metalli,  le  leghe,  iregistri, 
i  pesi,  ecc.  ;  arrestare  la  monetazione  come  appena  si  accorgessero 
che  diveniva  soverchia  pel  mercato;  vegliare  perchè  l'appaltatore 
non  fabbricasse  più  di  quanto  erasi  convenuto.  Tutto  poi  il  reggime 
generale  del  traffico  monetario  cadeva  sotto  la  loro  giurisdizione: 

p.  159  (ed.  1754).  —  Chiama  vasi  Moneta  dai  Latini  e  nei  bassi  secoli.  —  V. 
in  Zanstti,  t.  IV,  p.  32.  —  Qaesta  voce  è  già  introdotta  in  Piemonte  nel  1364. 
-  V.  in  DuBoiN,  t.  XIX,  pag.  1117  e  1121. 

(1)  Per  gli  Stati  di  Casa  Savoia  si  può  vedere  la  descrizione  del  corredo  di 
una  zecca  in  un  atto  di  appalto  della  zecca  di  Chambéry,  7  maggio  1421.  — 
DuBow,  t.  XIX,  p.  67,  n. 

(2)  Ud  esempio  se  ne  ha  nel  sequestro  fatto  a  un  zecchiere  di  Padova  nel 
1344.  V.  Vbrki,  Della  moneta  di  Padova,  in  Zanetti,  V,  3,  p.  417. 

(3)  I  Maestri  generali  si  fanno  risalire  al  secolo  xm  per  la  Savoia  ed  al  1340 
Pergh  stati  subalpini,  dal  Pkomis  nell'Introduzione  alla  sua  bell'opera  sulle 
Mooete  dei  reali  di  Savoia.  Ma  non  si  trova  nella  raccolta  Duboin  aloon  do- 
cumento che  provi  l'esattezza  di  tali  date. 

(4)  hi  DuBOUf,  t.  XVIII,  p.  75. 

(5)  Ivi,  p.  89- 


20  -  Fereaaa,  Prtf.  Bibl.  Economista.  —  li.  —  Parte  I. 

Digitized  by 


Google 


306  FRRRAKA  —  PRBFASIONK  Al  VOL.  4^5,  8BRIB  II 

toccava  ad  essi  il  vegliare  a  che  non  si  introducessero  nello  Stato 
monete  non  ammesse  in  tariffa  e  non  si  estraessero  le  monete  na- 
zionali;  spiare  i  detentori  di  monete  adulterate  o  tosate;  sorpren- 
dere i  compratori  di  monete  vecchie  (traffico  riserbato  alla  sola 
zecca  del  Principe);  destinare  i  pesatori  pubblici  ed  esclusivi  nelle 
fiere  e  mercati  ;  proteggere  i  mercanti  venuti  per  vendere  alla  zecca 
paste  metalliche  o  monete  da  riconiarsi  ;  e  per  bene  adempiere  al 
loro  mandato,  oltre  all'avere  stipendi  tali  «  qu'ils  puissent  s'en- 
tretenir  à  la  charge  du  dit  office  »  ed  oltre  al  partecipare  nel  pro- 
dotto delle  multe,  stavano  a  loro  disposizione  tutti  i  cavalli  di  posta. 
e  gli  uffiziali  e  sindaci  erano  tenuti  di  fornirli  ad  ogni  loro  richiesta, 
mediante  una  pigione  di  soldi  4  per  uno  e  per  ogni  giornata  «  rai- 
sonnable  de  marchand  ».  —  L'ufficio  immediato  a  quello  del  Maestro 
generale  era  quello  delle  Giuxrdie  e  Controguardie ,  obbligate  a 
residenza  locale,  e  sempre  presenti  a  tutte  le  operazioni  di  zecca, 
delle  quali  dovevano  tenere  rigoroso  registro.  —  Vi  era  inoltre  un 
certo  numero  di  orefici  Assaggiatori,  distribuiti  nelle  varie  zecche. 
ed  obbligati  a  non  allontanarsi  dalla  città  alla  cui  zecca  erano  ad- 
detti; scelti  colle  medesime  precauzioni  di  esame,  responsabili  di 
tutti  i  saggi  ed  obbligati  a  comportarsi  nelle  loro  operazioni  secondo 
certe  norme  che  il  medesimo  regolamento  prescriveva.  —  L'Incisore 
dei  conii  era  un  altro  mestiere  ufficiale.  Niuno  poteva  esservi  am- 
messo senza  prestare  malleveria;  ma  per  quanta  fiducia  riponesse 
in  loro  il  Governo,  le  Istruzioni  di  Carlo  li  non  lasciarono  agli  inci- 
sori né  anco  la  facoltà  di  provare  i  loro  conii  altro  che  sulla  carta; 
che  se  mai  fosse  occorso  di  doverli  provare  sopra  metallo,  erano 
tenuti  in  tal  caso  di  farlo  in  zecca,  alla  presenza  di  guardie  o  di 
Maestri  generali  (1). 

È  incerto  il  modo  in  cui  tutti  questi  ufficiali  venivano  fin'allora 
retribuiti;  ma  alcuni  anni  dopo,  nel  1579,  un  Ordine  di  Emanuele 
Filiberto  lo  precisò,  modificando  nello  stesso  tempo  il  sistema  degli 
impiegati  addetti  alla  zecca  di  Torino.  Vi  si  trova  un  Controllore, 
un  Sopraintendente,  una  Guardia,  una  Controguardia,  un  Assaggia- 
tore, un  fonditore,  un  Garzone  di  fonderia,  ai  quali  insieme  l'Appal- 
tatore pagava  la  somma  di  circa  L.  1330  annuali  (2). 

(1)  Più  tardi,    nel  1544,   furono  compilati  speciali  Capitoli  per  gli  obblighi 
degli  Intagliatori.  Si  possono  vedere  in  Duboin,  t.  XVIII,  p.  118. 

(2)  Gioò  :  Al  Controllore,  per  suo  stipendio  scudi  100  ovvero  L.    342.  17.    2. 

»               per  sua  cibaria      »       50     .  »  171.  8,  7. 

Al  Sopraintendente »  72.  0.  0* 

Al  Guardia »  140.  8.  0. 

Al  Controgaardia »  140.  8.  0. 

All'Assaggiatore »  140.  8.  0. 

Al  Fonditore »  252.  0.  0. 

Al  Garzone     .       .       .        .    • »  ili,  l.  9. 

L.    1330.  11.    6. 
Di  più  Tassaggiatore  aveva  diritto  di  prendere  certe  determinate  quantità 
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Ma  nel  tempo  medesimo  che  si  allargava  la  pianta  degli  impie- 
gati e  la  sfera  delle  loro  attribuzioni,  Emanuele  Filiberto  credette 
dì  migliorare  la  istituzione  dei  Maestri  generali  sostituendo  in  loro 
vece  un  nuovo  Magistrato  delle  zecche,  «  havendo  —  così  è  detto 
nelle  LeUare  Patenti  del  4  maggio  1579  —  riconosciuto  per  molte 
esperienze  quanti  abusi  si  sono  coumìdssi  nel  fatto  delle  monete 
e  nella  fabbrica  di  argenti  ed  ori  che  si  mettono  in  lavoro  fuori 
delle  nostre  zecche...  »  (1),  Benché  la  scelta  cadesse  sul  Presidente 
della  Camera  dei  Conti,  questa  nondimeno  s'indispettì  a  vedersi  su- 
bitamente spogliata  della  sua  suprema  attribuzione  (2);  cosicché, 
pochi  mesi  dopo  (7  ottobre  1580),  sopravvennero  altre  Lettere  Pa- 
tenti di  Carlo  Emanuele  che  restituivano  alla  Camera  dei  Conti  le 
sue  antiche  attribuzioni  (3);  ed  8  anni  dopo  si  abolì  del  tutto  il  Ma- 
gistrato, sotto  pretesto  che  le  troppe  faccende  di  cui  i  suoi  Membri 
erano  aggravati  impedivano  di  prestare  all'opera  delle  Monete  tutta 
la  debita  attenzione  (4). 

Insieme  alla  creazione  del  Magistrato  delle  zecche,  Emanuele 
Filiberto  introdusse  la  importante  novità  degli  appalti  generali, 
che  allora  si  dissero  Accensamenti.  Secondo  questo  nuovo  sistema, 
la  coniazione  veniva  in  primo  luogo  ristretta  ad  una  o  due  zecche 
(Torino  e  Chambéry);  il  Governo  ne  prometteva  ad  un  appaltatore 
l'esercizio  esclusivo  ;  stabiliva  il  genere  e  la  quantità  delle  monete 
da  battere  in  un  dato  corso  di  tempo;  gli  consegnava  il  locale  e 
gli  arnesi  senza  alcun  pagamento  di  fitto;  ne  riscuoteva,  ora  una 
somma  in  contanti,  ora  una  somma  annuale,  ora  un  tanto  per  cento 
sulle  monete  fabbricate,  ecc.  (5).  Fu  quella  forse  l'epoca  più  gra- 
vida di  enormi  abusi,  che  sia  possibile  incontrare  nella  storia  delle 
nostre  monete.  Gli  Accensatori  raccolsero  i  più  smodati  guadagni; 
lucrava  ingordamente  la  Corte  ;  lucravano  bassamente  i  magistrati 
medesimi  (6).  Ma.  come  più  sotto   dirò,  il  guadagno  della  Corte 


dì  metaUo  sulle  diverse  specie  di  moneta  coniata,  da  servirgli  per  fkrne  l'as- 
saggio. —  V.  DuBOiN,  ivi,  p.  148. 

(1)  DxjBoiN,  ivi,  p.  150. 

(2)  Le  istruzioni  date  al  Magistrato  furono  amplissime.  V.  Duboin,  ivi,  p.  151 
—  Il  dispetto  della  Camera  risulta  da  una  specie  di  protesta  con  cui  dichia- 
rava di  volersi  astenere  da  ogni  ingerenza  nelle  cose  monetarie,  in  data  20 
febbraio  1588,  —  Ivi,  p.  166. 

(3)  ki,  p.  154. 

(4)  LL.  PP.  di  Carlo  Emanuele.  —  Ivi,  p.  166. 

(5)  Tutto  il  cap.  3  del  t.  I,  in  Duboin  (t.  XVIII,  p.  409  e  seg.)  fornisce  esempi 
di  accensamenti. 

(6;  Passò  in  obbligo  che  oofni  nuovo  accensatore  dovesse  dare  ai  membri  del 
magistrato  una  regalia  di  zucchero,  cera,  ed  un  bonetto  di  velluto.  Nacque  nel 
1683  una  quistione:  Taccensatore  negava  quest'ultima  parte  di  regalia;  e  per 
venire  ad  una  transazione,  fu  d'uopo  ordinare  una  coniazione  supplementare, 
acciocché  Taccensatore  potesse  raccorrò  un  nuovo  guadagno  e  con  esso  far 
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riusciva  illusorio,  e  si  senti  ben  presto  il  bisogno  di  restringere  le 
vantaggiose  condizioni  che  si  era  usi  accordare  agli  accensatori; 
il  che  era  un  mezzo  infallibile  di  far  mancare  le  offerte*  come  av- 
venne nel  1690.  anno  in  cui  fu  forza  finalmente  pensare  ad  un  si- 
stema di  amministrazione  ad  economia  per  la  zecca  di  Torino.  Non- 
dimeno, il  sistema  degli  accensamenti  non  fini  che  nel  1711,  dopo 
un  contratto  stipulato  con  banchieri  di  Torino  ;  e  nel  decennio  an- 
tecedente non  vi  si  era  ricorso  che  ad  oggetto  di  ritirare  dalla 
circolazione  i  fiorini  d'Alemagna,  allora  copiosamente  introdotti  nello 
Stato  dalle  truppe  tedesche  (1).  D'allora  in  poi.  la  monetazione  negli 
Stati  Sardi  venne  gradatamente  avvicinandosi  al  sistema  inglese. 
La  Camera  dei  Conti  ne  conservò  per  lungo  tempo  ancora  la  sor- 
veglianza, ma  fu  sempre  meno  indipendente.  In  tutte  le  occasioni 
importanti,  il  Governo  vi  si  ingeriva  direttamente,  finché  nel  1816 
la  zecca  divenne  un  ramo  subalterno  della  Segreteria  delle  Finanze, 
e  nel  1823  la  Camera  fu  limitata  ad  ufilcii  puramente  passivi,  di 
conservazione,  esami  di  conti,  giudizi  di  contravvenzione,  ecc, 

VT,  Un  secondo  punto^  su  cui,  sotto  il  sistema  degli  appalti,  la 
mano  governativa  si  esercitava,  è  quello  dei  privilegi  che  profon- 
deva in  favore  dei  monetieri.  Abbiamo  già  accennato  come  Amedeo  V 
accordasse  ai  suoi  appaltatori  «  le  franchigie  e  libertà  solite  in 
Francia  ».  Diremo  ora  un  po'  meglio  in  che  consistessero.  —  La 
ciurma  monetale  si  componeva  dell'appaltatore  e  delle  braccia  ad 
esso  subordinate,  le  quali  formavano  due  classi  :  i  monetieri  o  arte- 
fici addetti  al  lavoro  speciale  della  coniazione,  e  gli  operai  o  artefici 
addetti  ai  rimanenti  lavori  della  zecca,  entrambe  coi  loro  rispet- 
tivi Prevosti,  e  colle  rispettive  famiglie.  Ora,  tutti  costoro,  insieme 
agli  ufiiciali  monetarii,  nell'antica  legislazione  formavano  come 
tante  persone  inviolabili.  In  Francia  cominciarono  dall'ottenere 
un  fóro  speciale  e  la  piena  franchigia  da  ogni  pubblica  imposizione. 
L'Ordinanza  fondamentale,  a  cui  le  Patenti  di  Amedeo  V  si  riferi- 
scono, li  sottrae  alla  giurisdizione  ordinaria,  sottoponendoli  esclu- 
sivamente a  quella  del  Maestro  delle  monete,  salvo  i  casi  di  omi- 
cidio ,  furto  e  ratto  ;  e  li  dichiara  esenti  da  ogni  imposta  diretta , 
come  da  ogni  dazio  di  barriera  {covstume),  per  gli  oggetti  d'uso  che 
facessero  venire  per  se  e  per  la  propria  famiglia.  Una  sanzione, 
più  autorevole  che  quella  della  semplice  potestà  civile,  pare  che 
siasi  allora  voluta  per  rendere  efficace  un  tal  privilegio;  la  Chiesa 
non  trovò  estraneo  alla  sua  missione  il  concederla,  e  vediamo  nel 


fronte  alla  spesa  dol  berretto  di  velluto.  Gli  atti  relativi  a  questo  curioso  in* 
cidente  sono  in  Duboin,  t.  XVUI,  pagine  711,  715,  717. 

(1)  V.  gli  atti  alle  pagine  722,  725,  n.,  729,  e  la  nota  a  pag.  414-16  di  Duboin, 
tomo  citato. 
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1475  una  Bolla  di  Sisto  IV,  che,  sull'istanza  dei  monetieri  di  Casa 
Savoia,  la  conferma  ampiamente;  Bolla  ripetuta  più  tardi,  nel  1491, 
da  papa  Innocenzo  Vili.  Alla  metà  del  secolo  xvi,  tra  le  altre 
riforme  monetarie  di  Carlo  li,  si  trovano  altre  Lettere  Patenti,  che 
ricostituiscono  su  nuove  basi  ed  allargano  il  privilegio  degli  zecchieri. 
Si  aboliscono  da  nn  lato  tutti  gli  atti  anteriori,  e  dall'altro  si  fis- 
sano a  quattro  capi  le  franchigie  di  tutti  gli  addetti  alla  fabbrica- 
zione delle  monete,  a  contare  dai  Maestri  generali  sino  airinfimo 
degli  operai.  Oltre  al  confermare,  secondo  i  termini  dei  Re  di  Francia, 
il  privilegio  del  fòro  e  le  esenzioni  dai  dazi,  Carlo  II  credette  ne- 
cessario aggiungere,  in  quei  tempi  sciaurati,  la  piena  esenzione  da 
tutte  le  requisizioni  di  guerra,  compreso  Talloggio  delle  milizie. 
Aggiunse  ancora,  come  già  pratìcavasi  allora  ognidove,  la  facoltà 
di  tenere  e  trasportare  armi  a  ruota,  ecc.  (1).  Emanuele  Filiberto 
fece  altrettanto. 

L'idea,  che  in  quell'epoca  i  popoli  ed  i  governi  avevano  del- 
l'importanza della  moneta,  giustificava  tanta  predilezione.  Il  mo- 
netiere,  nella  loro  immaginazione,  era  un  essere  eminentemente 
benefico  all'umanità;  il  suo  lavoro,  più  che  un  mestiere,  era  il 
€  commun  proflt  de  tout  un  peuple,  car  sans  monnaie  le  monde 
ne  pourrait  étre  bonnement  gouverné,  ny  faire  droitte  èqualité  à 
chacun  de  ce  qu'est  sien  »  (2);  parole,  che  Carlo  II  parafrasava 
nelle  sue  Lettere  Patenti:  «  Considerando  la  pubblica  e  privata 
utilità,  quale  a  tutta  nostra  patria  per  li  detti  maestri  ed  operari 
delle  monete  ci  apporta,  essendosi  trovato  l'uso  della  moneta  a 
commodo  comune  delli  popoli  et  uomini ,  e  senza  il  commercio 
delli  uomini  non  potrebbe  ben  farsi,  né  essere,  come  l'esperienza 
maestra  delle  cose  insegna,  attendendo  anche  agli  obblighi ,  quali 
verso  di  noi  li  detti  monetarii  sono  astretti,  e  che  anche  con- 
cernono il  ben  commune  delli  sudditi,  il  che  non  occorre  negli 
altri  esercizii  da'quali  tanta  utilità  al  pubblico  non  è  apportata...  ». 
E  tanto  erasi  quest'  idea  ripetuta  solennemente,  che  i  monetieri 
medesimi  avevano  finito  col  pigliarla  sul  serio,  credendo,  o  afi'et- 
tando  di  credere,  che  fosse  loro  impossibile  l'esercìzio  del  loro 
mestiere  per  poco  ohe  venisse  ofi'eso  il  loro  privilegio.  Cosi  è  fre- 
quente l'incontrare  rifiuti  ed  ammutinamenti,  lavoro  sospeso,  zecche 
abbandonate,  litigi,  petizioni  contro  i  comuni ,  le  autorità  militari 
0  civih  e  gli  appaltatori  di  gabelle.  I  Principi  non  lasciavano  di 
fare  ragione  ai  reclamanti;  ma,  a  misura  che  i  tempi  si  matura- 


ci) Anche  i  papi  consentivano  ai  loro  zecchieri  il  diritto  di  portar  le  armi, 
nel  termini  della  costituzione  di  Alessandro  Vili.  Si  può  vedere,  fra  i  tanti  atti 
d'appalto  che  ci  rimangono,  quello  della  zecca  di  Gubbio,  art.  X  e  XXIII,  in 
ZAKtm,  t.  I,  p.  156  e  ^57. 

&\  Così  l'Ordinanza  di  Filippo,  13d7. 


Digitized  by 


Google 


310  FERRARA  ^  PREFAZZONB  AI  VOI..  ^4  B  5,  SERIE  II 

vano,  il  trionfo  dei  privilegiati  diveniva  sempre  più  difficile.  In 
Piemonte,  la  Camera  dei  Conti  spiegò  su  tal  punto  una  sorda  ma 
ostinata  resistenza.  Troviamo  che,  fin  dal  principio  del  secolo  xvu, 
sì  incominciava  a  negare  V Interinazione  delle  Lettere  Patenti  ema- 
nate per  confermare  i  privilegi  di  zecca.  In  tutto  il  corso  di  quel 
secolo  la  questione  venne  risuscitata  frequentemente,  ed  ogni  volta 
fini  con  l'apposizione  di  clausole  speciali,  tendenti  a  limitare  il 
numero  delle  persone  o  dei  casi,  a  cui  i  diplomi  di  franchigia  si 
dovessero  riguardare  come  applicabili  (1).  Non  si  ebbe  veramente 
il  coraggio  di  emanare  alcun  generale  provvedimento,  che  ritor- 
nasse i  monetieri  sotto  l'impero  del  diritto  comune  ;  ma  nei  primi 
anni  del  secolo  xviii,  cresciuto  il  numero  degli  abili  artefici,  pro- 
pagata la  cognizione  del  mestiere,  sviluppatosi  lo  spirito  di  concor- 
renza^ trovandosi  uomini  che  erano  contenti  di  lavorare  alle  zecche 
col  solo  compenso  di  uno  stipendio,  senza  godere  tutto  l'apparato 
delle  antiche  franchigie,  si  vennero  tacitamente  abrogando  di  fatto, 
sino  a  che  furono  affatto  dimenticate. 

VII»  Tutto  ciò  non  bastava.  I  popoli  ebbero,  agli  occhi  degli 
antichi  loro  principi,  il  gran  torto  di  resistere  a  tutte  le  idee  di 
isolamento  ;  e  i  meglio  architettati  sistemi  di  reggime  interno  an- 
darono sempre  a  male  per  la  invincibile,  tendenza  dei  popoli  a  te- 
nersi in  più  0  meno  strette  relazioni  di  traffico.  Cànone  fondamen- 
tale di  quel  sistema  che  poi  fu  detto  proibitivo  o  mercantile  era, 
come  tra  i  primi  economisti  diceva  Antonio  Serra,  il  «  far  abbon- 
dare li  regni  d'oro  e  d'argento  ».  Tutto  ciò  che  si  operasse  per 
dirigere,  secondo  le  idee  di  un  Principe,  la  moneta  di  un  Paese, 
sarebbe  tornato  a  vuoto  se  non  si  fosse  potuto  rafforzare  con  un 
insieme  di  precauzioni,  che  da  un  lato  concentrassero  in  pocbe 
mani,  da  un  altro  modificassero  secondo  i  bisogni  della  giornata, 
il  commercio  delle  monete.  Dappertutto  adunque  sorsero  speciali 
regolamenti  per  affidarlo  a  mani  degne  di  tutta  fiducia  e  per  assog- 
gettarlo a  vincoli,  che  favorissero  l'introduzione  delle  buone  mo- 
nete, respingessero  le  cattive  e  ritenessero  nel  paese  la  più  grande 
quantità  possibile  di  metalli  preziosi.  I  legislatori  si  avvidero  in  primo 
luogo  che  i  mestieri  affini  a  quello  del  monetiere,  gli  artigiani 
occupati  a  maneggiare  e  lavorare  oro  ed  argento,  non  si  potevano 
lasciare  all'arbitrio  privato:  limitarono  il  loro  numero,  li  costitui- 
rono in  corporazioni,  prescrissero  la  durata,  le  forme,  le  guarantigie 
del  tirocinio,  ne  assoggettarono  l'esercizio  ad  uno  speciale  e  me- 
ticoloso sistema  di  sorveglianza.  Orefici,  gioiellieri,  mercieri  ed 
alchimisti,  figurano  largamente  nella  legislazione  dei  nostri  ante- 


(1)  Vedasi  soprattutto  la  nota  di  Duboin  alle  Letteri  Patenti  di  Cario  Ema- 
nuele I,  23  maggio  1582. 
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nati;  ed  io  mi  dilungherei  oltre  ogni  limite  ragionevole  se  volessi 
qui  dare  anche  solo  un  cenno  delle  varie  e  strane  provvidenze, 
che  vennero  da  questo  capitale  pensiero  dei  secoli  andati.  Ma  i 
regolamenti  doganali  meritano  una  speciale  menzione.  Era,  in  ve- 
rità, alquanto  difficile  allora  il  comprendere  che,  mentre  un  Prin- 
cipe si  dava  tanto  pensiero  per  assicurare  ai  suoi  sudditi  una  buona 
provvista  di  monete  ben  coniate  (a  suo  modo),  si  potesse  senza  sca- 
pito del  paese  permettere  che  un  viaggiatore,  uno  speculatore,  un 
mercante,  mandasse  a  vuoto  tutte  le  sue  cure,  trasportando  quelle 
stesse  monete  in  altri  paesi,  impoverendo  così  la  patria  per  arric- 
chire lo  straniero,  cioè  il  nemico.  La  enormità  di  questo  delitto  non 
cessava  se  anche,  invece  delle  monete  battute  alla  zecca  nazionale,  si 
fosse  trattato  del  semplice  metallo;  giacché  un  supremo  interesse  di 
salute  pubblica  metteva  i  governi  nella  continua  necessità  di  facili* 
tarsi  l'acquisto  della  materia  prima,  senza  di  cui  avrebbero  dovuto 
desistere  dall'esercizio  di  quello,  che  sembrava  il  precipuo  uffizio 
della  sovranità.  Quindi  è  che  fu  accolto  senza  obbiezione  il  principio 
della  proprietà  esclusivamente  serbata  allo  Stato  sulle  miniere  e 
sulle  sabbie  aurifere  ed  argentifere.  Quindi  vietata,  e  sotto  pene  duris- 
ssime,  l'estrazione  di  monete  e  metalli  (1);  e  per  poterla  efficace- 
mente impedire,  ordinate  visite  meticolose  delle  valigie  dei  viandanti, 
invigilati  rigorosamente  i  corrieri  medesimi  dello  Stato,  ed  incaricati 
gli  uffiziali  di  posta  di  non  lasciar  passare  gruppi  di  monete  che  non 
fossero  accompagnati  da  speciale  permesso.  L'introduzione  delle  mo* 
nete  straniere,  invece,  pareva  si  dovesse  incoraggiare  in  virtù  dello 
stesso  principio;  e  la  si  sarebbe  incoraggiata  difatti,  se  la  malignità 
dei  popoli  non  avesse  trovato  modo  di  convertirla  in  una  pubblica 
sventura.  Quando,  come  diremo  più  oltre,  le  monete  furono  peggio- 
rate, cioè,  quando  i  Principi,  credendosi  cosi  padroni  del  valore  delle 
monete  come  lo  erano  delle  paste  metalliche  e  del  diritto  di  coniarle, 
diedero  fuori  pezzi  di  rame  inargentato  e  pretesero  farli  valere  come 
pezzi  d'argento,  i  privati  si  accorsero  che  si  poteva  fabbricarne  di 
simili  fuori  dello  Stato,  introdurli  in  esso,  e  pretendere  di  cambiarli 
a  prezzo  d'argento.  Errore!  Al  Principe,  in  virtù  del  suo  diritto  di 
sovranità,  era  lecito  esercitare  la  frode  sui  sudditi  ;  ma  il  suddito, 
imitandone  la  condotta,  incorreva  nei  rigori  della  legge.  Certo, 
le  monete  di  buona  pasta,  nessun  governo  amava  respingerle  dai 
suoi  Stati;  e  tutt'al  più,  per  non  infirmare  il  diritto  di  regalia,  si 
limitava  a  riconiarle  colla  propria  impronta;  ma  le  monete  basse^ 
ma  quei  pezzi  di  rame  misto,  il  cui  valore  non  stava  che  nel  nome 
e  nella  tariffa,  tutti  le  vollero  allontanate,  con  più  rigore  ancora  di 
quello  che  si  usava  ad  impedire  l'uscita  del  proprio  danaro  di  buona 

^  ■      ■  .  -  III--  I  I         -  -      -  n 

(1>-Soito  Emanuele  Filiberto,  la  confisca  ed  una  multa  di  1000  scudi.  Uguale 
proibisdone  in  Firenze.  —  V.  Zanetti,  t.  I,  p.  302. 
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lega.  Ciò  era  tanto  più  necessario,  quanto  più  la  posizione  topo- 
grafica di  un  paese  rendeva  intralciate  ed  inevitabili  le  minute  rela- 
zioni di  traffico  coi  paesi  limitrofi.  11  Piemonte  era  attorniato  da 
tante  piccole  zecche:  vi  erano  già  quelle  della  Savoia  e  della  Sviz- 
zera; si  aggiungevano  quelle  di  Masserano,  Desana,  Tassarolo,  ecc.,  il 
cui  principale  studio  era  continuamente  quello  di  copiare  tal  quale. 
0  imitare,  la  moneta  bassa  dei  nostri  Principi.  Ordini  severissimi 
furono  adunque  le  cento  volte  emanati  pei-cbè  niuno  osasse  «  intro- 
durre, transitare,  ricevere,  né  spendere,  sorta  alcuna  di  monete 
basse  »  ;  ordini  rafforzati  da  tutte  le  precauzioni  immaginate  per 
impedire  praticamente  l'estrazione  delle  monete  fine;  ordini  poi 
rinflancati  sempre  dalla  minaccia  di  pene,  tra  cui,  oltre  alla  con- 
fisca, che  mai  non  mancava,  del  danaro  sorpreso,  'figuravano  multe 
di  500  0  1000  scudi  alla  volta,  da  convertirsi  in  5  o  10  anni  di  ga- 
lera per  chi  non  potesse  soddisfarle  e,  quando  tutto  ciò  non  pareva 
bastasse,  anche  figurava  un  buon  tratto  di  corda  per  ogni  somma 
di  quattro  lire!  (1).  Il  che,  per  altro,  non  farà  meraviglia,  chi  pensi 
come  la  semplice  contraffazione  o  detenzione  di  un  conio  simile  a 
quello  del  Principe  implicasse,  anche  pei  complici  meno  importanti,  la 
pena  di  essere  «  strangolato  o  abbrugiato  »  ;  come  la  galera  aspet- 
tasse chi  avesse  osato  «  tonder,  tinger,  o  in  altro  modo  deteriorare, 
alterare,  o  dar  ordine  di  ciò  fare»,  e  chi  fabbricasse  o  tenesse 
in  casa  o  altrove  «  fornaletti  da  vento,  forfici,  grisoli  et  altri  simili 
strumenti  atti  a  fonder  o  alterar  monete,  e  ritenesse  materie  a  questo 
effetto  preparate  »  (2). 

Vni.  Complemento  di  un  tal  reggime  fu  la  famosa  istituzione 
del  Cambio  e  del  Cambiatore,  imitata,  a  quanto  pare,  in  Italia  dal- 
ringhil  terra. 

Si  credeva  allora  generalmente,  in  Inghilterra,  che  le  monete 
forestiere  non  avessero  a  servire  ad  altro  che  ad  essere  cambiate 
in  monete  nazionali,  secondo  una  tariffa  ufiiciale.  In  tal  modo  il  so- 
vrano poteva  attribuire  e  dare  alla  sua  moneta  quel  valore  che 
più  gli  piacesse.  11  Cambiatore  del  re,  aiutato  dal  suo  stato  mag- 
giore di  Saggiatori  ed  Argentieri,  aveva  la  missione  di  determinare 
il  prezzo  nominale,  in  moneta  inglese,  di  ogni  moneta  forestiera  ;  e 

la  decisione  di  giudici  evidentemente  cosi  poco  imparziali  faceva 

• 

(1)  Sotto  Carlo  Emanuele  II,  LL.  PP.  del  1663:  «Et  di  più  ordiniame  che 
chiunque  dopo  la  piiblicatione  delle  presenti  sarà  ritrouato  in  fra^r^te,  o 
sopra  li  mercati  et  fiere  a  spendere  alcune  delle  monete  predette  in  tanta 
somma  che  componghino  liure  quattro,  incorrerà  nella  pena  di  un  tratto  di 
corda  da  darsegli  subito  et  irremissibilmente  in  pubblico,  oltre  alla  perdita 
di  esse  monete  et  di  tutte  le  buone  che  con  esse  si  ritroueranno  framesehtate 
e  mescolate n, 

(2)  Sotto  Vittorio  Amedeo  I,  CosHtwtioniy  e.  26  a  31. 
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legge  per  tutti  i  mercanti.  Si  giunse  Ano  a  pretendere  die  il  ne* 
gosiante  italiano  francese  o  belga,  sbarcando  in  Inghilterra  con 
una  data  quantità  di  monete,  si  portasse,  per  la  via  più  breve,  al 
più  vicino  ufficio  di  verificazione  e  di  cambio  :  e  se  mai  veniva  in- 
contrato col  suo  carico  prezioso  camminando  a  passo  non  abba- 
stanza affrettato,  il  danaro  venivagli  confiscato  e  qualche  altra  atroce 
pena  lo  aspettava.  L'esorbitante  e  dispotico  potere  del  regio  Cam- 
biatore andò  sempre  più  aumentando  coU'andare  del  tempo.  Poco 
a  poco,  diventarono  sospette  tutte  le  operazioni  cambiarie,  e  tanto 
più  sospette  in  quanto  si  cominciò  a  comprendere  come  il  giro  delle 
cambiali,  atto  fugace  e  per  cosi  dire  inafferrabile,  potesse  esercì 
tare  sulla  moneta  inglese  un'  occulta  e  potente  influenza.  Per  ov- 
riare  dunque  a  sifiatto  inconveniente,  si  spinse,  all'estremo  la  lo- 
gica del  sistema»  e  si  dichiarò  che  le  operazioni  di  cambiali  erano 
esdusivamente  riserbate  agli  officiali  regii  ;  i  quali,  per  la  pena 
che  in  ciò  si  davano,  dovevano  aggiudicare  a  se  stessi  (cosi  sa 
esprime  una  delle  Lettere  patenti)   la  retribuzione  che  credessero 
giusta.  —  Selden  cita  un  privilegio  da  Cambiatore  accordato  dal 
re  Giovanni  ;  ma  il  primo  individuo,  alquanto  notabile,  rivestito  di 
tal  dignità,   fu  Michele  De  la  Polo,  abile  negoziante,  divenuto 
Agente  finanziario  e  confidente  di  Edoardo  III.  Questo  De  la  Pole 
é  nientemeno  che  un  antenato  del  Duca  di  Suffolk,  il  quale  ebbe 
l'oQore  di  mescolare  il  suo  sangue  a  quello  del  Tudor.  Lord  Bur- 
leigh  è  Tultimo  nome  da  citarsi  fra  i  Cambiatori  del  re.  Nel  1628, 
Carlo  I  investi  di  quella  carica  il  conte  Rollando  con  un   Decreto 
speciale,  contro  di  cui  protestò  per  via  di  petizione  la  Compagnia 
<legli  orefici.  Una  discussione  s'impegnò  nella  Camera  dei  Comuni; 
e  le  parole  di  Selden  mostrano  come  un'  opinione  pubblica  fosse 
pronta  a  formarsi,  perchè  lo  spirito  del  libero  commercio  si  sosti- 
tuisse a  quello  degli  antichi  monopoli  (1). 

Negli  Stati  di  Casa  Savoia  un  doppio  motivo  concorse  a  riu- 
nire nelle  numi  della  pubblica  Autorità  e  circondare  di  rigorose 
prescrizioni  l'ufficio  del  cambiar  le  monete.  Si  voleva,  da  un  iato^ 
troQcare  il  corso  a  tutte  quelle  monete  forestiere  che,  per  un  mo- 
tivo qualunque,  si  giudicavano  indegne  di  circolare  nello  Stato;  e 
^  un  altro  lato,  si  voleva  carpirle,  incettarle,  evitai^  che  ripartisi 
s<9ro,  onde  farne  materia  prima  delle  proprie  coniazioni,  essendo 
questo  allora  il  più  facile  mezzo  di  comperare  le  paste  metalliche. 
di  coi  avevano  d'uopo  le  zecche.  In  forza  adunque  dì  quel  medesimo 
<liritto  cokQ  cui  i  Principi  si  attribuirono  l'esercizio  esclusivo  della 


(l)  yMmòùurgh  Revieto,  secondo  trim.  del  1847.  —  Nell'opera  di  LawsoNj 
^*i>ria  dd  Banchi  netta  Gran  Bretagna,  pubblicata  nel  voi.  6,  Serie  ÌI,  delia 
^MfUeca  dèU^EconomiMta^  si  può  trovare  qualche  altro  cenno  sul  Oambiatoro 
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battitura  delle  monete,  era  pienamente  logico  che  si  attribuissero  anche 
il  diritto  di  comperare  le  monete  straniere  di  cui  vietavano  Tubo; 
e  poiché  ciò  non  si  sarebbe  potuto  eseguire  che  dandone  in  cainbio 
un  equivalente  in  moneta  legale,  se   ne  dedusse  il  monopolio  del 
cambio.  Dapprincipio,  l'istituzione  del  Cambiatore  fu  alquanto  vaga, 
indecisa  ;  un  diritto  di  più  accordato  air  appaltatore  della  zecca. 
Era  suo  interesse  il  raccogliere  come  metallo  le  monete  straniere 
e  servirsene  come  materia  per  la  coniazione  di  quelle  che  erasi  obbli- 
gato a  battere  ;  il  Governo  gli  concedeva  tutti  i  diritti  esclusivi  a 
ciò  necessari,  ed  egli  nominava  i  proprii  agenti,  per  i  vari  banchi 
di  cambio  che  stimasse  opportuno  aprire  nei  vari  luoghi  in  cui  ne 
vedesse  il  bisogno.  Ma  si  comprende  come  la  frequente  rinnova- 
zione degli  appalti  e  perciò  delle  persone  preposte  a  siffatto  uffizio, 
rinteresse  dell'appaltatore  non  sempre  perfettamente  d'accordo  con 
quello  del  Principe,  avessero  molte  volte  a  rallentare  la  disciplina 
del  cambio  e  far  sentire  la  necessità  di  sottoporlo  a  regole,  le  quali 
fossero  egualmente  rispettate  cosi  nei  momenti  in  cui  la  zecca  non 
si  trovasse  data  in  affitto,  come  in  quelli  nei  quali  fosse  ammini- 
strata dagli  agenti  nell'interesse  di  un  appaltatore. 

Cosi  accadde  che  il  cambio  divenne  definitivamente  una  funzione 
d'ufficio,  cioè,non  solo  dignità  personale  e  speculazione  privata,  ma 
anche  pubblica  istituzione  regolata  in  ogni  sua  minima  parte.  La 
legge  stabiliva  i  luoghi,  sopratutto  alle  frontiere,  ove  si  dovessero 
in  ogni  tempo  tenere  banchi  di  cambio,  cioè  botteghe,  in  cui  cia- 
scuno potesse  arrecare  le  monete  vietate.  Gli  individui  a  queste  pre- 
posti non  erano  trafficanti  privati,  cambia-valute  dei  nostri  tempi;  ma 
uffiziali,  scelti,  esaminati,  riconosciuti  dal  Governo.  La  legge  impo- 
neva loro  una  Tariffa,  che  doveva  rimanere  affissa  e  visibile  a  tutti. 
Per  sei  ore,  almeno,  del  giorno  la  loro  bottega  doveva  essere  aperta 
al  pubblico.  Ricevevano  dalla  zecca  le  bilancette  ed  i  pesi,  e  questi, 
per  poco  che  fossero  guasti,  era  loro  stretto  dovere  rinnovare.  La 
legge  ancora  presciveva  loro  il  modo  di  pesare,  specie  per  specie, 
grano  per  grano;  il  modo  di  pagare  in  denaro  legale  le  monete  e 
i  metalli  comprati  ;  il  diritto  da  riscuotere  per  compenso  delle  loro 
fatiche,  e  che  variò,  nelle  varie  epoche,  da  1  grosso  ad  1(4  di  grosso 
per  ogni  scudo.  Tutto  ciò  negli  ultimi  tempi  non  si  faceva  che  per 
interesse  dello  Stato.  La  zecca  forniva  un  fondo  di  monete  legali  ; 
il  cambiatore  lo  facea  rinnovare  a  misura  che  venisse  consegnando 
monete  proibite  o  paste  metalliche  ;  gli  si  assegnava  un  termine  di 
tempo  0  di  quantità,  al  di  là  del  quale  non  gli  era  lecito  ritenere 
presso  di  sé  le  materie  comprate;  lo  si  avvertiva  di  star  bene  attento 
a  non  permettere  che  l'umidità  attaccata  alle  monete,  o  qualche 
tinta  artificiale,  ne  accrescesse  il  peso  ;  gli  si  imponeva,  sotto  pena 
di  complicità,  di  bene  accertare  che  non  si  trattasse  di  monete  fal- 
sificate; gli  si  ordinava  di  fermare  e  tagliare  ogni  pezzo  falso,  sor' 
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vegliare  i  viaggiatori,  spiare,  denunziare,  far  condannare  i  detentori 
0  spenditori  di  monete  non  ammesse  al  corso  legale  della  zecca. 
E  a  coronare  e  rendere  eflacace  il  sistema,  veniva  il  diritto  proibi- 
tivo: <  ordiniamo  che  sia  fatta  inhibizione,  come  noi  cosi  inbibiamò 

ad  ogni  persona  di  qual  sia  stato,  grado  et  condizione che  non 

ardisca  di  tenere  banco  pubblico  né  privato  nella  presente  città,  né 
altri  luoghi  e  terre  di  detti  nostri  Stati  per  far  simile  esercizio  di 
cambiatore,  et  cambiare  monette  d'oro  o  d'argento  con  l'utile  e  gua'- 
dagDo  del  grosso  per  scudo  permesso  al  cambiatore  eccettera »  (1). 

IX.  Un  fatto  veramente  notabile  nella  storia  della  monetazione 
è  l'estrema  lentezza  con  cui  gli  aiuti  tecnici  vi  furono  messi  a  prd- 
fitto.  Bisogna  venire  sino  alla  metà  del  secolo  xvi  per  trovare  là 
prima  menzione  di  un  torchio,  atto  a  far  sparire  la  grossolanità 
delle  antiche  coniazioni  ;  e  ancora  occorsero  circa  due  terzi  di  secolo 
perchè  quella  macchina  venisse  accettata.  Noi  abbiamo  opere,  che 
originalmente  ci  descrivono  il  meccanismo  della  monetazione  prima 
dell'uso  del  torchio  ;  e  ai  nostri  tempi,  chi  sa  a  qual  perfezione,  sia 
dal  lato  chimico  che  dal  lato  meccanico,  fu  portata  la  tecnica  mone- 
taria, sente  una  viva  curiosità  di  conoscere  in  che  maniera  si  aiu- 
tassero i  nostri  padri,  così  sforniti  di  macchine  e  di  scienza.  Van- 
nuccio  Beringuccio,  nobile  senese,  nella  sua  Pirotecnia  stampata 
in  Venezia  nel  1550,  ci  ha  lasciato  una  minuta  istruzione  sul  modo 
di  ri^parecchiare  i  pezzi  da  coniarsi.  Preparato  il  metallo  alla  bontà 
voluta,  lo  si  fondeva  e  gettava  in  verghe,  che  poscia  si  riducevano 
in  tante  piastre,  per  quanto  fosse  possibile.  «  Avute  le  piastre,  dice 
l'autore,  si  tagliano  in  quadretti,  con  un  paio  di  tanaglie  grandi  ; 
dappoi  in  una  padelletta  messi  con  fuoco  di  carbone,  rovendoli  si 
ricuociono  ;  tutti  a  uno  a  uno  sopra  un  sasso  si  schiacciano...  per- 
sino alla  larghezza  che  ha  da  essere ,  da  poi  vanno  alli  aggiusta- 
tori del  peso  ; da  poi  tornano  alli  overieri  che  li  finiscono  di 

spianare  e  tondare,  ricarcandoli  da  torno; s'infuocano,  e  si  get- 
tano in  un  bianchimento  commune,  fatto  con  tartaro  pesto,  sale  e 
acqua  ovvero  urina,  e  cosi  si  netta  e  chiarifica  l'oro  ».  —  e  Al- 
cuni sono  (così  parlando  delle  monete  d'argento),  che  per  non  far 

schiacciare  i   quadrelli fan  tirare  con  un  arganetto  le  verghe 

(d'argento  o  d'oro)  e  passar  per  la  trafila,  e  le  conducono  a  una 
certa  larghezza,  che  ritagliate  e  poi  spianate  e  fatte  rotonde,  ven- 
gono quasi  appunto  al  peso,  e  ha  solo  fatica  l'overiero  a  rincalcarli 
ed  a  finire  di  spianarli,  et  il  giustatore  ha  sol  fatica  quanto  si  taglia 
la  verga  con  una  stampa  tónda  la  quale  li  conduce  quasi  al  giusto 


(1)  LL.  PP.  del  25  ottobre  1580.  —  Inoltre  si  può  vedere  Duboin  nei  se- 
gueuti  luoghi  :  t.  XVIII,  pag.  90  e  91  n.  ;  pag.  8  e  16  n.  ;  t.  XIX,  pag.  9  n., 
16  n.  e  209. 
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col  solo  taglio  ».  —  Per  lo  moneto  di  ramo,  roporazione  era  con- 
simile; soltanto:  «sono  alcuni  principi  che  vogliono  le  monete 
mostrino  bianche,  et  alcuni  negre  :  ma  quelli  c'hanno  a  mostrare 
negro,  si  iknno  in  un  padellone  bucarato  come  un  crivello,  messole 
insieme  con  carboni  accesi,  gettandole  più  volte  e  spesso  in  alto 
acciocché  piglino  Taere  e  si  scaldino  e  non  si  infuochino,  et  ac- 
ciocché l'argento  getti  fuori  la  sua  negrezza  come  fa  sempre  in 
tutti  li  argenti  bassi...  ». 

Questi  metodi,  soprattutto  per  ciò  che  è  della  parte  chimica,  si 
vennero  gradatamente  modificando.  Alla  metà  del  secolo  scorso  la 
raffinazione  delle  paste  era  assai  progredita,  e  si  trovano  diligente- 
mente  insegnati  i  suoi  vari  metodi  da  Pompeo  Neri,  fra  gli  altri  (1). 
Quanto  al  conio,  abbiamo  veduto  come  vi  fossero  appositi  incisori 
per  prepararlo;  e  chi  volesse  conoscere  il  modo  di  lavorare  in  ca?o 
l'acciaio  per  gli  stampi  delle  monete,  potrebbe  vederlo  insegnato 
da  Benvenuto  Cellini  nel  suo  Trattato  di  oHficeria  (e.  ?•).  La  part€ 
poi,  in  cui  gli  antichi  metodi  si  distinguono  affatto  dai  nuovi,  è 
quella  deirimpressione.  Dal  modo  che  in  questa  si  teneva  rimase 
il  termine  batter  moneta:  espressione,  che  ha  per  sé  soltanto  Tau- 
torità  del  lungo  uso,  ma  che  non  risponde  più  alla  operazione  mec- 
canica delle  nostre  zecche  attuali.  Vi  ha  una  medaglia,  coniata  in 
Orvieto  ed  illustrata  da  Annibale  degli  Abati  Olivieri  (2),  che  rap- 
presenta gli  operai  occupati  a  coniar  monete  a  martello.  «  Un 
uomo  (sono  parole  del  Zanetti)  prepara  i  pezzi,  tagliando  le  lastre 
0  verghe,  che  tiene  a  canto  in  tanti  pezzetti,  con  un  martello  sopra 
un'incudine.  Un  altro  li  stampa  a  mano,  sopra  due  coni!  ;  dopo 
aver  posto  la  lamina  orizzontalmente  sull'inferiore  chiamato  Pila, 
la  copre  col  Torsello^  che  tiene  fermamente  nella  manca  mano,  dà 
molti  vigorosi  colpi  sullo  stesso  con  un  maglio  di  ferro  che  tiene 
nella  dritta...  Se  dopo  i  primi  colpi  la  lamina  non  era  sufficiente- 
mente stampata,  la  rimetteva  dì  nuovo  fra  le  matrici,  e  replicava 
i  colpi...  La  Pila  era  in  forma  di  incudinetta,  sopra  cui  era  inta- 
gliato al  rovescio  ciò  che  doveva  comparire  da  una  parte  della 
moneta  ;  il  Torsello,  che  portava  l'altra  impressione  del  conio,  era 
cinque  dita  alto...  ecc.  ». 

Questo  metodo,  che  pure  durò  molti  secoli,  per  la  difficoltà  di 
mettere  i  due  stampi  esattamente  l'uno  sull'altro,  e  la  difficoltà  an- 
cora di  battervi  sopra  abbastanza  forte  perchè  l'impressione  riuscisse 
precisa  sututti  i  punti,  era,  come  ognuno  intende,  necessariamente 
imperfetto.  Il  torchio  a  vite,  che  tolse  questi  inconvenienti,  fu  inven* 
tato  in  Francia  da  un  incisore,  Antonio  Bruchhr,  il  quale  nel  1553 


(1)  Nel  6"  volume  della  raccolta  del  Custodi^  p.  68. 

(2)  Bella  zecca  di  Orvieto^  in  Zanktti,  t.  Ili,  p.  257. 
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Qe  fece  un  saggio  nel  palazzo  di  Enrico  II  (1).  Continuò  ad  usarsi 
Udo  al  1585  sotto  Enrico  III,  quando  fu  messo  da  parte,  col  pre- 
testo che  la  coniazione  a  torchio  costasse  molto  più  dell'antica  a 
martello.  Sino  al  1623.  questa  macchina  restò  in  disuso,  quando 
Briot,  non  potendo  indurre  il  Governo  francese  a  riadottarla,  si  recò 
in  Inghilterra,  dove  immediatamente  fu  messa  in  opera  sotto  la 
direzione  di  lui,  che  ottenne  il  posto  di  Capo-incisore  della  zécca. 
Pure,  anche  là,  e  per  il  medesimo  pretesto  del  maggior  costo,  do- 
vettero passare  40  anni  prima  che  il  nuovo  torchio  fosse  definiti- 
vamente adottato,  essendo  stato  abbandonato  e  solo  ripreso  dopo 
che  la  Francia,  pentita  del  suo  sbaglio,  lo  aveva  riadottato  nel 
1645  (2).  Vi  è  poco  rischio  di  cadere  in  errore  attribuendo  questi 
insensati  ritardi  alla  resistenza,  più  o  meno  aperta,  che  ogni  tec- 
nica innovazione  doveva  naturalmente  incontrare  presso  un  corpo 
così  privilegiato  qual  era  quello  degli  zecchieri  d'allora  e  dei  loro 
operai.  È  una  pagina  da  aggiungersi  alla  nota  storia  degli  sforzi 
tentati  dai  pannaiuoli,  dai  lattarini,  dai  fonditori,  ecc.,  contro  i 
nuovi  metodi  di  tesser  la  lana,  contro  la  lucerna  di  Argand,  il 
fornelletto  di  Lenoir,  ecc.;  e  ciò  che  è  ancora  più  curiosò  si  è  il 
vedere  ripetuta  ogni  dove  la  medesima  intermittenza  nella  introdu* 
zione  del  torchio  da  zecca.  In  Italia,  Venezia  fu  delle  prime  ad 
accoglierlo,  ma  lo  dismise  essa  pure  (3).  In  Napoli,  fino  al  tempo 
di  Galiani,  era  un  semplice  desiderio.  E  quanto  al  Piemonte,  il 
molinetto  (cosi  chiamossi  in  Italia)  vi  fu  definitivamente  adottato 
al  tempo  stesso  che  in  Francia,  dopo  aver  subito  le  medesime  tra- 
versie. Ventidue  anni  dopo  Tinvenzione  di  Brucher,  vedesi  presen* 
tata  una  domanda  di  un  milanese,  messer  Tomaso  Gampagnano, 
che  chiede  in  affitto  la  zecca  di  Aosta,  offerendo  di  far  fàbricare 
numete  anco  al  molino;  e  la  Camera  dei  Conti,  accettandola,  sti- 
pula uno  shnwiento,  nel  quale  fra  gli  altri  patti  si  conviene  che 
«  durante  il  termine  del  presente  accensamento  non  sarà  lecito  a 
persona  alcuna  di  introdurre  negli  Stati  di  sua  Altezza  simile  ar- 
tifizio o  sia  molino  per  fabbricare  monete,  per  il  cui  effetto  se  li 
concederanno  Lettere  et  inhibitioni  opportune;  et  passato  esso  ter- 
mine di  sei  anni,  potrà  l'accensatore  predetto  venderlo  o  portarlo 
dove  vorrà  »  (4).  Ma  trascorrono  52  anni  senza  che  più  se  ne  trovi 
la  menoma  traccia.  Era  già  da  parecchi  anni  adottato  in  Inghil- 
terra, quando,  nel  1634^  qui  parlavasi  appena  di  qualche  saggio 

(1)  Se  n'ò  talvolta  attribuita  Tinvenzione  ora  ad  un  Varin  ora  ad  un  Aubrt 
Ouvna;  ma  è  provato  che  il  primo  ebbe  il  solo  merito  di  averlo  migliorato 
e  il  secondo  non  ne  ebbe  cbe  l'ispezione.  —  V.  Chambses,  Dizionario  delle 
«rti;  Zamstti,  loc,  eit.^  p.  266. 

(2)  V.  Enciclopedia  Britannica,  voce  «  Goin  ». 

(3)  Zanktti,  loc.  at. 

(4)  DUBOIH,  t.  XVUI,  p.  423-4. 
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Vittorio  Amedeo^  ordinando  la  battitura  di  piccole  monete  erose, 
scrive  alla  Camera  dei  Conti:  «  et  perché  é  così  nidi  fabHcoiaX^ 
moneta  che  ora  si  deliura  in  zecca»  uogliamo  che  i  soldi,  mezzi 

soldi,  et  quarti  si  facciano  d'hor  hauvanti  al  molino uolendo  che 

prontamente  si  facci  airistesso  molino  una  mostra  di  tutte  le  dette 

monete et  fate  che  uengano  sodisfatti  i  due  alemanni  seruienti 

nel  detto  molino  di  quanto  hanno  d'hauere »  (1).  11  saggie 

sembra  riuscisse  bene,  giacché  in  un  Biglietto  della  Duchessa  Reg- 
gente, Cristina,  quattr'anni  dopo,  era  detto  decisamente:  «  La  mente 
Nostra  é  che  le  monete  d'oro  et  d'argento  et  di  liga  che  da  qui 
inanti  si  dovranno  stampare  nella  zecca  di  questa  città  di  Torino, 
si  stampino  al  molinetto »  (2).  Ma  Tanno  stesso,  in  cui  il  tor- 
chio perfezionato  rimette  vasi  in  uso  nelle  zecche  di  Francia,  un 
tale  Andrea  Rodes,  francese^  si  offriva  di  installarne  uno  nella 
zecca  di  Torino  alla  forma  di  quelli  di  Lione;  non  domandando 
che  una  semplice  retribuzione  di  40  doppie  ad  opera  finita  ed 
esito  assicurato.  La  Camera,  richiesta  del  suo  parere,  si  pronunziò 
decisamente  in  favore  ;  e  nella  sua  Rappresentanza  fa.  tra  gli  altri 
vantaggi,  risaltarne  qualcuno,  che  rivela  Porigine  delle  difficoltà 
che  la  macchina  nuova  incontrava.  Dopo  aver  mostrato  come  la 
fattura  della  moneta,  senza  che  nulla  costasse  al  Patrimonialeh 
spesa  del  torchio,  venisse  diminuita  di  nove  decimi,  e  come  le  mo- 
nete riuscissero  nondimeno  di  miglior  qualità,  non  lascia  di  ag- 
giungere che  la  finanza  avrebbe  inoltre  acquistato  il  vantaggio  di 
liberarsi  di  circa  30  operai  e  monetarii  che,  in  virtù  del  loro  pri- 
vilegio, godevano  immunità  dei  carichi,  «  il  che  segue  — r  aggiun- 
geva —  con  molto  pregiudizio  delle  communità  ove  sono  situati 
loro  beni,  massime  bora  che  i  carichi  sono  tanto  eccessivi,  quali 
privilegi  cesseranno  con  occasione  di  detto  molinetto  »  (3).  Alle 
quali  ragioni  un'altra  e  più  decisiva  se  ne  aggiunse  ben  presto, 
la  difficoltà  delle  contraffazioni:  vantaggio,  di  cui  il  Principe  sen- 
tiva la  suprema  importanza  in  un'epoca  in  cui  l'imitazione  delle 
monete  basse  da  parte  delle  zecche  vicine  sconcertava  tutto  il  cal- 
colo dei  guadagni  che  egli  da  ogni  nuova  coniazione  si  proponeva 
di  ritrarre  (4). 

X.  È  tempo  oramai  di  esaminare  quali  fossero  codesti  vantaggi. 


(1)  DuBoiN,  t.  XVIll,  p.  1191. 
.  (2)  Ivi,  p.  1200. 

(3)  Ivi,  p.  121M2. 

(4)  « e  rispondendo  al  disordine  delie  battiture  che  si  farebbero  Aiori 

della  zecca  reale,  ha  risposto  (Mad.  Reggente)  che  a  questo  vi  haveva  pro- 
visto con   ordinare  che   si  facessero  queste  monete  nuove  al  molinetto,  del 
quale  i  privati  non  potevano  bavere  commodità  di  servirsi......  ».  (Ordinato 

della  Camera  dei  Conti,  20  ottobre  1C46.  ^  Duboin,  t.  'XyiII,.640  n.). 
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E  per  bene  mtenderli,  partiamo  da  un  fatto/ che  si  può  costante-i 
mente  notare  attraverso  tutta  la  storia  delle  monete.  In  ogni  tempo, 
vi  fu  sempre  nel  mondo  qualche  moneta  peculiarmente  favorita 
neiropinione  degli  uomini,  soprattutto  per  la  sua  purezza,  poi  per 
la  fedeltà  con  cui,  per  lungo  tempo,  la  sua  fabbricazione  si  man- 
tenne inalterata,  —  Nell'antichità,  com'è  noto,  la  preferenza  fu 
data,  per  Toro,  alle  Dariche  di  Dario,  agli  Aurei  di  Augusto,  e 
per  l'argento  al  Tetradramma  di  Atene  (1).  —  Nel  medio  evo,  la 
celebrità  fu  pei  Solidi  Bizantini,  detti  generalmente  Bisanti  (2). 
Erano  monete  d'oro  fabbricate  a  Costantinopoli,  nel  secolo  x,  dai 
Costantino  VI  Porflrogenito,  dal  che  presero  pure  il  nome  di  Co* 
staniinali  o  Costantini,  come  poi  ebbero  quello  di  Romanati,  Mi- 
chelati,  Mannelati  dagli  altri  imperatori  Romano,  Michele,  Manuele, 
che  continuarono  a  batterne.  Avevano  una  forma  concava  a  modo 
di  scodella,  e  da  ciò  si  chiamarono  pure  Cavtci  o  Schifati,  Per 
ben  due  secoli  li  troviamo  in  grandissimo  onore  ognidove.  In  tutte 
le  antiche  contrattazioni,  ogni  volta  che  si  voleva  indicare  una 
somma  ben  sicura,  su  cui  non  potesse  cadere  equivoco,  la  si  espri- 
meva in  Bisanti,  Ciò  è  soprattutto  notabile  nelle  leggi,  in  cui  erano 
minacciate  multe  per  qualche  delitto  o  trasgressione.  Il  riscatto  di 
s.  Luigi  fu  convenuto  e  pagato  200  bisanti.  Duecent'anni  dopo,  anche 
in  Inghilterra ,  secondo  è  riferito  da  Chambers,  si  dovette  pagare 
una  multa  in  bisanti  che,  per  essere  essi  già  andati  in  disuso,  si 
dovettero,  non  senza  stento,  ragguagliare  ad  altre  monete  correnti. 
L'uso  ed  il  credito  dei  Bisanti  prevalse  talmente  in  Europa  e  fu 
tanto  familiare  in  Italia  che,  al  dire  del  Muratori,  in  Toscana  uno 
dei  migliori  augurii  che  si  potesse  fare  ad  uno  era  quello  dì  desi- 
derargli molti  bisanti  e  «  ninno  ignorava  ciò  che  questo  signifi- 
casse ».  La  superstizione  vi  entrò  anche  per  la  sua  parte.  Un  bo- 
lognese di  ritorno  da  un  suo  viaggio  nei  Luoghi  Santi,  portò  una 
pia  leggenda  su  quella  moneta:  disse  che  i  primi  bisanti  non  erano 
già  stati  battuti  in  una  zecca  ordinaria,  ma  venivano  da  un  mira- 
colo di  s.  Elena;  dal  che  ebbero  in  Italia  il  nome  di  Santelene, 
sotto  il  quale  furono  loro  attribuite  le  più  miracolose  virtù  con 
indulgenze  per  chi  le  portava  al  collo,  ritenendosi  non  solo  come 
un  mezzo  certo  per  cacciare  i  diavoli  dal  corpo,  ma  anche  come 
un  efficacissimo  farmaco  contro  talune  malattie  (3).   Che   poi    nei 

l)  Si  veda  Say,  Corso^  p.  317;  Banpibld,  819,  825;  B<bokh,  Suiìa  wio- 
««te  dei  Oreciy  p.  494,  ecc.,  {B.  delVE,,  serie  II,  voi.  5). 

(^)  Da  Bisanzio  e  non  da  Ms  sanctus  come  la  Crusca  pretese. 

(3)  Ecco  la  leggenda  di  s.  Elena,  quale  viene  raccontata  dal  viaggiatore  bo- 
lognese Domenico  Lappi.  Dopo  aver  detto  delle  molte  chiese  fatte  erigere  da 
«•  Elena  nei  laoghi  di  Terra  Santa,  si  meraviglia  come  potesse  fare  tanti  e  si 
grandiosi  edtfizi.  «  Però,  soggiunge,  ci  leva  questo  dubbio  il  miracolo  con  che 
^*.  S.  favori  quella  Santa  Imperatrice,  qual  fu  in  questo  modo.  Ritrovandosi 
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paesi  più  trafficanti  la  fama  dei  bisanti  non  fo^e  minore  che  in 
quelli  delle  volgari  superstizioni,  lo  dimostrano  le  imitaeioni  che 
in  varie  zecche  se  ne  tentarono.  Correvano,  pare,  in  Italia  bisanti 
colla  testa  di  Federico  I  ;  e  non  vi  è  quasi  alcuna  delle  tante  zecche 
italiane^  per  la  quale  non  si  abbia  la  prova  o  il  sospetto  cbe  vi  si 
sia  nei  primi  tempi  coniata  qualche  moneta  a  somiglianza  di  quella 
che,  distrutto  il  regno  longobardico  e  cessata  la  battitura  dell'uro. 
era  divenuta  in  Occidente  l'unica  di  cui  si  potesse  far  uso  (1), 

A  misura  che  nelle  zecche  occidentali  si  andava  propagando 
la  battitura  dell'oro,  altre  monete  sahvano.  per  eguali  motivi,  in 
fama:  in  Francia  V Agnello  d*oro,  in  Italia  il  Fiorino  di  Firenie, 
il  Ducato  (poi  zecchino)  di  Venezia. 

U Agnello  fu  fabbricato  per  la  prima  volta  da  Luigi  VII;  ma 
allora  era  alla  bontà  di  23  carati  (2)  cioè  conteneva  1(24  del  suo  peso 


in  questi  paesi  detta  santa,  pigliava  della  terra  fra  le  dita,  e  stringendola  di- 
ventava moneta  di  rame,  segnata  da  una  parte  coll'imagine  di  N.  S.  G.C.  e 
dall'altra  la  sua  con  queUa  di  Costantino  suo  figliuolo,  con  tal  dìiferenza  che 
queste  due  figure  tengono  la  testa  dove  Cristo  dall'altra  tiene  i  piedi.  Vi  è 
un'altra  particolarità  cbe,  se  di  nuovo  ripigliava  quella  moneta  di  terra  già 
fatta  di  rame,  si  convertiva  in  argento,  e  quella  di  argento  in  oro.  Queste 
monete  sono  tenute  in  gran  stima,  non  solo  per  le  grandi  indulgenze  cbe  ten- 
gono, quanto  per  le  virtù  meravigliose  che  N.  S.  gli  ha  comunicate,  fra  le 
quali  due  sono  le  principali:  la  prima  sono  contro  li  demonii,  perchò  subito 
cbe  si  pongono  addosso  ad  un  indemoniato,  fuggono;  la  seconda  ò  contro  il 
mal  di  cuore  o  gotta  corale,  e  sono  maravigUose  per  le  febbri  pestilenziali, 
terzane  e  quartane,  e  l'esperienza  di  questo  ò  notissima  a  tutto  il  mondo.  Ve 
da  avvertire  che  ve  ne  sono  alcune  false,  che  sono  contraffatte  dagli  Ebrei, 
come  nota  sopra  di  questa  storia  il  Quaresimino  nel  suo  Elucidano  di  Terra 
Santa,  t.  II,  perchè  le  vere  si  trovano  con  gran  difficoltà,  e  con  ragione  de- 
vono essere  stimate  vere  reliquie Le  vere  monete  di  s.  Elena  si  sogliono 

trovare  nel  cavare  o  arare  la  terra,  e  fra  rovine  di  case  in  questi  paesi  di 
Palestina  ».  —  Tutto  ciò  si  scriveva  verso  la  fine  del  sec.  xvi!  —  Zanehi, 
t.  II,  p.  385,  n. 

(1)  Sulla  storia  dei  Bisanti  si  può  a  preferenza  consultare  :  Carli,  Disserta- 
taxione  4',  t.  II;  Menagio,  Bisunte;  Dugangb;  AÒot  de  Bazinoricn,  art.  Be- 
gant;  Zanetti,  Monete  di  Faenza,  nel  t.  II,  p.  379  e  seg.;  Moratori,  D»f- 
Bertaxione  28';  Tahoioni,  il  Fiorino  di  sigillo^  p.  2,  in  Zàmbtti,  t.  I,  p.  280; 
Paonxni,  Monete  fiorentine^  eco. 

(2)  [CarcUo,  parola  venutaci  dagli  ^rabi,  che  però  l'avevano  derivata,  a 
quanto  pare,  dai  Greci,  pei  quali  xeparccy  significa  cornetto,  ràt^ua,  baccello, 
forse  la  fava^  che  serviva  in  origine  per  piccoli  pesi  ;  e  più  tardi  anche  ana 
minor  moneta,  come  nel  Sistina  monetario  romano  dell'epoca  di  Gostaotino 
(24  siìiqtme,  o  keratia^  per  un  eoUdus  o  soldo  in  oro).  Al  presente  il  carato, 
come  peso  reale  (di  quattro  grani)  è  fuori  d'uso,  tranne  per  le  pietre  preziose 
(»D  diamante  di  tanti  carati»  ecc.)  e  resta  solo  qua  e  là  ad  esprimere  il  titolo, 
ossia,  la  proporzione,  l'aliquota  del  fino.  ~  Voce  araba  schietta  ò  invece  quella 
di  zeoea  (sikkah^  punzione)  e  ricorda  il  tempo  in  cui  1  nostri  italiani  avevano 
le  loro  d&elne  menetarie  anche  in  Levante  e  vi  battevano  il  Zzante  d'oro  sor 
raeenatusj  a  imitazione  del  taracenm^  l'arabo  schietto,  imitato  alla  sua  volta 
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io  lega.  Fas.  Li»^}  ehe  Io  portò  all'eatrema  puressa  (1).  Il  nome  gli 
Tenne  da  un  agnello  (agnus  Dei)  stampatovi  da  principio  come  in* 
segoa  pei  Crociati  e  deirOrdine  della  Passione.  Suoi  sinonimi  furono 
in  Italia  MoUone  o  Montone,  Agnusdei,  Denaro  delVagnello.  Con- 
tinuò a  battersi  fedelmente  della  stessa  bontà  per  ben  due  secoli  ; 
Filippo  il  Bello,  Luigi  Luttino^  Filippo  il  Lungo,  Carlo  il  Bello,  lo 
conservarono  secondo  il  tipo  di  s.  Luigi.  Fu  sotto  Carlo  VI  e  Carlo 
VII  che  cominciò  ad  alterarsi.  Nell'epoca  del  suo  maggior  favore. 
fa  celebre  e  ricercato  quaato  il  bisante»  e  si  procurò  d'imitarlo  in 
Italia  sotte  il  nome  di  Montone  cforo,  moneta  in  cui  pare  si  con- 
trattasse volontieri,  essendo  frequenti  gli  strumenti  nei  quali  il 
pagamento  è  stipulato  in  Mutonibus  aureis  (2). 

La  storia  del  fiorino  d'oro  di  Firenze  è  forse  ancora  più  splen- 
dida. V'era  nel  secolo  xii  un  fiorino  o  soldo  di  argento  purissimo, 
e  non  battevasi  ancora  in  alcuna  città  di  Toscana  alcuna  moneta  di 
oro.  Firenze,  per  rendersi  indipendente  dalle  zecche  di  Pisa  e  di  Lucca* 
si  decise  nel  1253  a  battere  in  oro  puro  un  pezzo  di  li8  d'oncia 
(grammi  72)»  coll'impronta  di  s.  Giovanni  Battista,  dandogli  il  nome 
di  Scrino  d'oro  e  ragguagliandolo  a  20  fiorini  d'argento.  S'intese 
creare  così  l'equivalente  deìYAureato  o  Nummo  aureo  di  Roma,  e 
al  tempo  stesso  tradurre  in  oro  Tantica  lira  fiorentina  d'argento 
cbe.  woB  più  coniata  da  molto  tempo ,  era  divenuta  una  moneta 
puramente  iinmaginaria.  Dapprincipio  fu  questa  una  innovazione  a 
coi  le  abitudini  resistevano  e,  come  dice  una  cronaca  d'allora,  «  non 
?'era  cbi  volesse  il  fiorino  »  ;  ma  ben  presto  esso  ebbe  la  sorte  di 
talte  le  buone  monete:  fu  preferito  in  tutte  le  contrattazioni,  rice- 
voto  avidamente  su  tutte  le  piazze  di  traffico,  preso  per  modello 
da  tutte  le  zecche,  e  la  sua  fama  giunse  fino  in  Africa  (3).  In  Fi- 

éà  Bisaoiìo,    per  uso  di  quei  traffici.  V.  Msssedaglià,  op.  cit.  neWArcMvio 
di  SkUùOea,  foso.  I,  del  1882»  pag.  182,  noia}.  Av^.  L.  E. 

(I>  L*onH  che  dicevasi  puro  a  quei  tempi,  era  di  carati  23  7i8,  cioè  oonte* 
MTa  liiil2  di  lega, 

(2)  V.  a  preferenza  MjDfoozzi^  ISecea  di  Foligno^  in  Zanbtti,  p«  54-5,  n. 

(3)  Merita  di  essere  qui  traacriUo  l'aneddoto  del  Bey  di  Tunisi,  colle  parole 
eoo  eoi  6i0t>anHi  Villani  lo  narra  : 

«  Poi  la  detta  nuova  moneta  del  fiorin  d'oro,  si  ci  accade  una  bella  novel- 
letta, e  da  dover  notare*  Cominciati  adunque  i  detti  naovi  fiorini  a  spargersi 
per  lo  mondo,  ne  furono  portati  a  Tanisi  in  Barberi»;  e  recati  dinanzi  al  re 
di  Tnniei  che  era  valente  e  savio  huomo,  si  gli  piacque  molto,  e  focene  far 
«ik^gio;  e  irovolli  di  fioiasimo  oro,  e  molto  lì  commendò;  e  fatto  interpretare 
^  siMù  interpreti  la  impronta  del  fiorino  e  scritta,  trovò  che  diceva:  San  Oio- 
VMai  Battieia,  ed  allato  del  giglio  Floreniia.  Veggendo  ch'era  moneta  di  Cri- 
•^i,  mandò  per  li  mercatanti  Pisani,  cbe  allora  erano  là  franchi  e  molto 
isaansi  »|  re  (ed  eziandio  i  Fiorentini  che  si  spacciavano  per  Pisani  in  Tunisi), 
e  demandandogli  cbe  città  fosse  tra'  Cristiani  quella  Piorentia  che  faceva  i 
<ietti  fiorini.  Risposono  i  Pisani  dispettosamente  e  per  invidia  dicendo:  sono 
iMri  Acabi  fra  torm»  ohe  tanto  viene  a  dire  nostri  Montanari.  Rispose  sa- 

ti  —  Febbasa,  Pref.  Btbl.  Economitta.  —  II.  —  Parte  1.  C^  \ 
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renze  non  si  voleva  più  vendere^  prestare,  stipulare,  che  in  buoni 
fiorini,  e  chi  ne  mancava  era  costretto  di  comperarne  col  cambio 
di  altre  monete  straniere.  Ben  presto  perciò  ottenne  un  aggio  così 
comune  e  deciso  che  la  Repubblica  si  vide  costretta  ad  innalzarne 
il  valore  ufficiale,  tariffandolo  per  un  5  per  0(0  di  più,  cioè  egua- 
gliandolo a  21  fiorini  d'argento,  che  più  tardi  giunsero  infine  a  30. 
—  Questo  generale  favore   eccitò  l'industria  dei  tosatori,  limatori 
e  falsarii  ;  e  la  Repubblica,  che  ci  teneva  a  serbare  intatta  la  cele- 
brità del  suo  fiorino,  senti  il  bisogno  di  trovare  un  modo  di  ren- 
derlo cosi  inalterato  e  sicuro  in  pratica,  come  lo  era  nella  sua  in- 
tenzione e  nella  sua  tarifl'a.  Di  qui  la  singolare  istituzione  del  sigillo. 
Un  pubblico  ufllziale,  detto  Saggiatore  o  Maestro  del  saggio,  creato  a 
somiglianza  del  Zigostate  o  Ponderatore  dei  solidi  d'oro  di  Roma, 
era  ogni  anno   nominato  dal  Consiglio  delle  Arti,  il  quale  stando 
tutte  le  ore  del  giorno  a  disposizione  del  pubblico  nella  Bottega 
del  saggio,  era  incaricato  di  pesare  e  saggiare  tutti  i  fiorini  che  a 
tal  uopo  gli  si  recassero;  tagliare  e  por  da  canto  quelli  che  tro- 
vasse calanti  o  falsi  e,  a  richiesta,  riunire  insieme  i  buoni,  riporli  in 
un  sacco  probabilmente  di  pelle,  legarne  la  bocca  con  un  laccio,  le  cui 
estremità,  rivoltate  in  una  salimbaca,  venivano  assicurate  con  cera 
sotto  il  suggello  del  saggiatore.  Cosi  il  proprietario  veniva  ad  avere 
un  sacco  di  fiorini,  il  cui  numero  e  la  cui  perfetta  bontà  non  ave- 
vano più  bisogno  di  essere  verificate  ;  che  poteva  passare  di  mano  in 
mano  ed  era  accettato  in  blocco  ;  rendendo,  così,  a  parte  rincomodo 
del  peso,  i  servigi,  che  nelle  società  moderne  rende  il  biglietto  ban- 
cario. —  È  molto  probabile  che  l'idea  del  fiorino  di  sigillo  sia  stata 
presa  dall'Oriente  (1).  Qualunque  ne  sia  l'origine,  fu  un'istituzione 

viamente  il  re  :  Non  par  moneta  d'Arabi  ;  o  voi  Pisani  qual  moneta  d'oro  è  la 
vostra?  AUora  furono  confusi  e  non  seppon  che  rispondere.  E  domandò  se  v'era 
alcun  fiorentino  mercatante  di  Firenze:  trovossi  un  d'oltr'Arno  ch'aveanome 
Pela  Balducci,  huomo  discreto  e  savio.  Lo  re  lo  domandò  dell'essere  e  stato 
di  Firenze,  cui  i  Pisani  facevano  loro  Arabi  :  lo  quale  saviamente  rispose  mo- 
strando la  sapienza  e  magnificenza  di  Firenze,  e  come  Pisa  per  comparazione 
non  era  di  podere,  né  di  gente  la  metà  di  Firenze;  che  non  haveano  moneta 
d'oro  ;  e  che  il  fiorino  era  guadagnato  per  li  Fiorentini  sopra  loro,  per  molte 
viterie  havute.  Per  qual  ragione  i  detti  Pisani  furono  vergognati,  e  lo  re  per 
cagione  di  detti  fiorini  e  per  le  parole  del  savio  nostro  cittadino,  fece  n*anebi 
i  Fiorentini,  e  che  havessero  per  loro  fondaco  d'abitazione  e  chiese  iff  Tunisi, 
e  privilegiolli  come  i  Pisani  ;  e  queste  cose  saperne  di  vero  dal  detto  Pela, 
huomo  degno  di  fede,  che  ci  trovammo  con  lui  all'ufficio  del  Priorato,  Tanno 
di  Cristo  1316,  essendo  egli  antico  d'anni  00,  in  buona  proprietà  e  senno  >. 
(1)  «  Borsa  è  una  foggia  di  contare  o,  come  dicono  alcuni,  una  specie  di 
moneta  di  conto,  che  si  usa  molto  nel  Levante  ed  in  particolare  a  Costanti- 
nopoU.  I  Turchi  contano  per  Borse,  d'argento  o  d'oro....  Derivarono  questo 
metodo  di  contare  dai  Greci,  e  questi  dai  Romani,  gl'Imperatori  dei  quali  lo 
portarono  a  Costantinopoli,  siccome  appare  da  una  lettera  di  Costantino  a  Ce- 
eillano,  vescovo  di  Cartagine,  citata  da  Eusebio  e  Niceforo,  dov*é  questo  passo: 
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in  quei  tempi  utilissima.  Siena*  Pisa,  Perugia  si  affirettarono  ad  imi* 
tarla.  Firenze  combattè  fermamente  tutto  ciò  che  mostrava  di  tempo 
in  tempo  la  tendenza  a  farla  deteriorare  o  decadere.  Si  istituirono 
soooessiyamente  sei  diversi  sigilli,  per  seguire  e  distinguere  le  var 
riazioDi  di  valore  che  il  fiorino  subiva  ;  l'usanza  durò  per  più  di 
due  secoli,  e  non  fu  abolita  che  nel  1471,  quando*  diffusa  la  pratica 
dete  cambiali,  il  vantaggio  dèi  fiorini  sigillati  era  già  attenuato 
di  molto,  e  forse  ancora  la  gran  copia  di  monete  diverse,  sbucate 
da  tante  zecche  diverse,  sparse  ognidove,  accumulatesi  sui  princi* 
pali  mercati,  fra  i  quali  primeggiava  Firenze,  avevano  tolto  la  esclu* 
siva  supremazia  del  fiorino,  di  cui  infatti,  60  anni  dopo  (1583),  si 
cessò  la  battitura  (1). 

Una  concorrenza  vittoriosa,  per  altro,  gli  si  era  già  mossa  da 
nn'altra  consimile  moneta  di  Venezia,  che  visse  più  a  lungo.  Il  De^ 
eato  d^oro  nacque  in  quest'ultima  città  sin  dal  1283»  e  si  fece  distiur 
guere  per  uno  speciale  segreto  della  sua  coniazione,  che  .gli  dava 
UD  particolare  colore  e  più  un'estrema  pieghevolezza.  Molti  forse 
della  generazicme  vivente  ricorderanno  di  averne  veduti  nella  loro 
gioventù ,  piegabili  come  pasta.  Si  chiamavano  ora  Zecchini,  nome 
che  non  fu  loro  dato  ufficialmente  prima  del  1543,  sebbene  si  abbiano 
documenti  dai  quali  appare  che  sin  dal  secolo  xiv  l'uso  era  invalso 
di  chiamar  Zecchini  i  Ducati  (2).  Lo  stesso  favore  éeiragnollo  e 
del  fiorino,  le  stesse  contraffazioni,  la  stessa  universalità  sulle  piazze 
di  trafSco^  toccarono  allo  zecchino  veneziano;  e  doveva  essere  cosi 
in  un  tempo,  in  cui  le  monete  di  puro  metallo  nobile  erano  si  rare, 
ed  era  più  raro  ancora  che,  per  peso  o  titolo,  si  mantenessero  lun- 
gamente suiroriginario'loro  piede. 

Un  residuo  di  queste  speciali  predilezioni  noi  vediamo  ancora 
nell'alta  riputazione  delle  pezze  colonnate  di  Spagna,  soprattutto  in 
Asia,  ove  la  loro  fama  non  ha  ancora  avuto  il  tempo  di  e^ere 


Essendo  risoluto  di  dare  qtialche  cosa  per  sostenimento  dei  ministri  della  Reli- 
gione cattolica  sparsi  per  le  Provincie  d'Africa,  Numidia  e  Mauritania,  io 
ho  scritto  a  Veso  tesoriere  generale  deW Africa,  e  gli  ho  dato  ordine  di  pa- 
garvi 3000  fòlli.  Cioè  borse  ;  imperocché,  come  osserva  M.  Pleary,  noi  possiamo 
cfaiamare  Borea  queUo  che  i  Latini  chiamarono  follie,  che  era*  una  somma  di 
250  denari  d'argento,  e  che  ascendeva  a. circa  L.  st.  7.  16  »  — >  Chambbrs. 

E  per  altro  un  punto,  che  molto  ha  esercitato  la  pazienza  degli  eruditi,  il 
significato  preciso  della  parola  follis.  Chi  volesse  conoscere  le  varie  loro  opi- 
nioni potrebbe  consultare:  Ducanqe,  De  infertoris  cevinummis;  Vaslbt,  In- 
àroduzione  alla  Scienza  delle  Antichità  romane;  Carli,  t.  H,  p.  101  ;  Targioni; 
Dota  70  alla  Dissertazione  2*  sul  Fiorino,  ecc. 

(l)  Ne  fu  ripresa  la  battitura  nel  secolo  xvi,  sotto  i  nomi  di  zecchino,  gi-^ 
gfiato,  ruspo,  e  colla  differenza  di  qualche  grano  nel  peso.  La  storia  del 
WoTtno  di  sigillo  è  stata  diligentemente  fatta  da  Targioni-Tozzetti  in  Za- 
^'wn  e  confermata  da  Pagnini,  Monete  dei  Fiorentini. 

(?)....  Quos  xecMnos  vocant  Docum.  del  1397,  cit.  da  Carli.  > 
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distrutta  dalle  tante  altre  monete  moderne,  francesi»  inglesi,  italiane 
ed  americane,  alle  quali  nulla  manca  oramai  di  tutto  dò  che  costi- 
tuiva i  pregi  di  quelle  che  abbiamo  nominato,  ma  che  non  potraniK) 
mai  più  ottenere  Tegual  favoi*e  esclusivo  ora  che  il  far  moiieie 
perfette  e  costanti  in  peso  e  bontà  non  può  più  divenire  la  specia- 
lità di  una  sola  zecca. 

XI.  Nella  mente  degli  antichi  legislatori,  con  queste  nobili  e 
pure  monete  si  intendeva  provvedere  ad  uno  dei  due  bisogni  della 
circolazione,  ed  eravi  sempre  una  massa  di  monete  inferiori  desti- 
nate a  provvedere  ad  un  altro.  Venne  a  noi  dalla  Grecia  Tidea  che 
ad  ogni  Stato  occorresse  insieme  una  moneta  universale  accetta- 
bile da  tutti  i  popoli,  ed  una  moneta  locale,  espressanjente  serbata 
agli  usi  del  traffico  interno,  a  cui,  qualunque  si  fosse  la  sua  degra- 
dazione, bastava  il  nome,  il  valore  fittizio,  che  l'autorità  del  So- 
vrano amasse  assegnarle.  In  Grecia,  anzi,  la  buona  moneta,  almeno 
secondo  le  idee  di  Platone,  non  doveva  circolare;  la  si  sarebbe  do- 
vuta tener  chiusa,  per  poi  servire  alle  necessità  della  guerra  o  delle 
compre  alFestero  (1).  Le  società  moderne  non  accettarono  lai  quale 
la  tradizione  della  dottrina  platonica,  ma  conservarono  sempre  la 
distinzione  fra  le  due  monete;  e  fu  questa  la  sorgente  precipua  dei 
continui  ed  effimeri  loro  guadagni. 

Si  sa,  in  generale,  che  i  Governi  presero  sempre  una  doppia 
retribuzione  in  compenso  del  servigio,  che.  presta  vano  o  pretende- 
vano di  prestare  al  pubblico  imprimendo  il  marchio  monetario  su 
un  pezBO  di  metallo  :  una  era  il  semplice  prezzo  della  fattura,  detto 
brassage  in  Francia  e  più  generalmente  moiìetagffiox  l'altra  era  una 
specie  di  tributo,  che  impooevasi  al  popolo  in  occasione  della  fat- 
tura delle  monete  e  che  dappertutto  fu  detto  diritto  àìsign&rckggi/^^ 
Or  questo  diritto .  anche  se  contenuto  entro  una  discreta  misura, 
evidentemente  sarebbe  ingiusto.  11  solo  legittimo  ed  innocuo  guada- 
gno, che  il  governo  fabbricatore  di  moneta  possa  fare,  è  quello  che 
spetterebbe  airindustria  privata  se  fosse  libera  di  rendere  alla  so- 
cietà il  servigio  di  cui  si  assunsero  il  monopolio  i  Governi.  Il  vero 
valore  della  iattura,  cioè  il  mìnimo  suo  costo  (compreso  il  guadagno, 
ossia,  la  retribuzione  del  monetiere)  è  tutta  la  differenza  ohe  si 
può  ammettere  tra  un  dato  peso  d'oro  o  d'argento  ed  una  moneta 
dello  stesso  metallo,  avente  lo  stesso  peso,  perchè  il  costo  della 
fattura  rappresenta  esattamente  il  valore  di  quel  servigio,  che  al 
bisogno  di  cambiare  si  rende  da  chi  riduca  in  nioneta  una  data 
quantità  di  metallo.  Adoperando  secondo  questo  princìpio,  nulla  il 
Governo  guadagnerebbe  in  virtù  del  suo  monopolio;  si  retribui- 
rebbe soltanto  la  somma  di  tutti  i  lavori  onde  consta  il  processo 

(1)  BoscKH,  p^  505« 
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di  moriela^ioue  ;  ii  valore  di  ogni  moneta  sarebbe  quello  iì  due 
quantità  di  metallo,  delle  quali  Piina  sarebbe  reale  ed  inerente  ad 
esso,  Paltra  si  sarebbe  distribuita  in  compenso  di  tutte  le  frazioni 
di  lavoro,  che  concorsero  alla  monetazione.  Supponendo,  per  esem- 
pio, ehe  il  costo  delta  fattura  sia  Iil2,  chiunque  portasse  12  once 
di  argento  in  pasta  alla  zecca,  ne  riceverebbe  11  once  di  argento 
cornato;  oTvero  il  Governo,  battendo  per  conto  proprio,  farebbe  con 

11  once  di  argento  in  pasta  tante  monete,  quante  potessero  servire 
a  pagare,  a  comprare  tutto  ciò  che  si  può  pagare  o  comprare  con 

12  once  di  argento  in  verghe. 

Questo  tu,  o  si  suppose  dover  essere,  in  origine  il  Manetaggiof 
ma  in  termini  cosi  equi  e  modesti  mar  forse  non  si  mantenne.  La 
prima  idea  che  io  snaturava  sorse  col  sistema  degli  appalti.  Si  am- 
metteva die  sulla  monetazione  un  guadagno  si  avesse  a   fare,   il 
qirale  però,  invece  di  essere  lasciato  a  beneficio  e  compenso  delle 
appaltatore,  che  subiva  le  spese  della  fattura,  si  divideva  in  due 
parti,  di  cui  una  andava  al  Principe,  non  già  (loccbò  sarebbe  stato 
comportabile  e  giusto)  per  coprire  la  sua  quota  di  spese,  ma  come 
tributo,  come  compenso  del  suo  regale  diritto  di  monopolio,  come 
semplice  signoragffio.  S.  Luigi  medesimo,  in  Francia,  prendeva  per 
sé  I|3,  lasciando  gli  altri  2|3  ai  suoi  monetieri.   Incorporata  codi 
l'idea  del  tributo  nell'idea  della  fattura,  era  naturale  e  facile  che 
i  Principi  inclinassero  a  rompere  ogni  limite.  Vollero  aduaque  che 
la  f^bbricaeione  delle  monete  fosse  un  cespite  di  rendita,  al  quale 
nelle  loro  necessità  e  nelle  loro  profusioni  potessero  attingere  lar* 
gamente.  Si  batteva  moneta,  non  tanto  per  soddisfare  ad  un  bisogno 
che  la  società  sentisse  di  veder  moltiplicato  quest'organo  comune 
dei  cambi,  quanto- perchè  occorreva  levare  in  un  modo  o  in  un  altro 
certe  somme,  con  cui  far  fronte  a  certe  spese.  Vi  hanno  a  iosa  atti» 
nei  quali  sono   usate  come   ovvie  e  perfettamente  legittime  certe 
espressioni  che,  se  anche  si  fosse  trattato  di  un  signoraggio  ino* 
desto  e  tollerabile,  parrebbero  per  lo  meno  strane  innanzi  alla  ragione 
dei  nostri  tempi.  I  Principi  di  Savoia,  per  esempio,  e  le  loro  auto* 
rità  costituite,  non  hanno  scrupolo  di  usare  in  pubblici  atti  un  Un* 
goaggio  simile  a  questo  :  «  Douendosi  fare  le  recrue  d'alcuni  reggi* 
menti  delle  nostre  truppe  et  essendo  le  nostre  finanze  esauste  che 
non  poano  fornire  il  danaro  necessario  benché  la  somma  non  sia  di 
consideratioBe,  habbiamo  pensato  di  valerci  del  signoraggio  della 
battitinra ,  ecc ,  et  perciò  non  mancherete  di  dar  ordine  che  biso* 
gna.  ece.>  (1).  —  e  .......  Habbiamo  stabilito  di  far  stampare  5000 

marchi... .  per  puoter  con  detti  argenti  o  sia  signoraggio  che  ne  rica- 

varanno,  pagar  la  soldatesca  e  compir  le  fortificazioni ».  (2).  — 

(1)  La  BeggenU  Criitina,  12  marzo  1642.  —  Duboin,  p.  627,  t.  XVIU. 

(2)  Duboin,  ivi,  p.  608, 
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« je  spese  della  guerra ci  danno  causa  di  procurar  un  ragio- 
nevole signoraggio,.,  con  la  battitura  di  pezze  da  4  soldi »  (!)•  — 

«  acciò  detta  battitura  più  prontamente  venga  terminata  et  che  si 
possa  profittare  del  signoraggio,  a  misura  del  bisogno  fiel  quale  si 

ritrova  la  Corona »  (2).  —  «  .....  per  pagar  li  fitti  delle  stanze 

nelle  quali  si  raffinano  le  monete  di  nostra  zecca.....  vi  ordiniamo 

di  far  fare  una  battitura »  (3).  —  « e  volendo  pagare  il  sud- 

.detto  danaro permettiamo  la  battitura,  ecc.  »  (4). 

Tutto  ciò,  Io  ripeto,  sarebbe  già  strano  se  anche  non  si  fosse 
tratta  to  che  di  riscuotere  un  ragionevole  signoraggio;  ma  una  volta 
méssisi  su  questa  via,  la  tentazione  pei  Principi  di  andarvi  quanto 
più  in  là  potessero,  veniva  naturale.  Quel  terzo,  che  S.  Luigi  pren- 
deva sui  suoi  monetieri,  equivaleva  soltanto  ad  1(15  del  metallo  con- 
tenuto nella  moneta;  ma  vi  fu  un'epoca^  sotto  Carlo  VIL  in  cui  la 
Finanza  giunse  a  ritenerne  3(4  per  sé!  Era  in  verità  ben  difficile 
trovare  popoli  che  in  buona  pace  si  acconciassero  ad  accettare  3  o 
6  once  d'argento  come  se  fossero  12;  bisognava  dunque  inventare 
dei  modi  per  ingannarli,  o  per  gabbare  se  stesso  dandosi  a  credere 
di  averli  ingannati:  e  da  questa  necessità  nacque  il  sistema,  studiato, 
complicato,  bugiardo,  inintelligibile  quasi  flnóra,  deW  alter  arsione 
delle  monete,  sulla  quale  conviene  che  ci  arrestiamo  un  momento. 

XII.  Lo  scopo  di  tutte  le  alterazioni  delle  monete  era  un 
solo  e  semplicissimo:  t^^bar^  una  data  quantità  di  metallo  o  piuttosto 
quella  somma  di  merci,  che  con  quella  data  quantità  di  metallo  si 
poteva  comperare.  Se  non  fossero  esistite  mai  al  mondo  che'  quelle 
buone  monete  di  metallo  nobile  che  abbiamo  menzionato  più  sopra, 
e  mai  non  se  ne  fossero  fatte  che  di  un  solo  metallo,  il  problema 
sarebbe  stato  pei  Principi  assai  malagevole  a  sciorsi.  perchè  non 
ci  sarebbe  stato  altro  espediente  che  quello  di  attenuarne  il  peso; 
frode  facile  ad  essere  subito  scoperta  e  che,  scoperta,  non  avrebbe 
avuto  altro  risultato  se  non  che  la  moneta  calante  di  peso  sarebbe 
stata  sul  mercato  rifiutata  o  accettata  soltanto  ]f)er  il  suo  peso  effet- 
tivo. Tutto  adunque  lo  studio  dei  Principi  si  rivolse  all'intento  di 
mascherare  questa  operazione:  inventarono  nomi,  forinole  tecniche, 
tariffe,  equivalenze  di  monete  diverse,  ecc.  ;  scoperti  e  vituperati 
in  uno  dei  loro  tanti  ripieghi,  si  appigliavano  ad  altri;  chiamarono 
in  loro  aiuto  i  cavilli  forensi  e  le  dottrine  dei  giureconsulti;  diedero 
alla  semplice  operazione  del  conio  tutto  il  mistero  di  una  scienza  oc- 
culta, nella  quale  altro  a  noi  non  rimane  oggidì  ad  imparare  se 


(1)  Pag.  632. 

(2)  Pag.  641,  642. 

(3)  Vittorio  Amedeo,  26  maggio  1634,  ivi,  pag.  1188. 

(4)  Vittorio  Amedeo,  stessa  data,  ivi,  pag.  1192. 
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Don  che,  qualunque  fosse  il  ripiego,   sempre  irattavasi  di  rvìbare 
una  quantità  di  metallo. 

Per  bene  intendere  il  meccanismo  delle  cabale  che  si  combi. 
Davano  nelle  zecche,  dobbiamo  prima  di  tutto  giustificare  l'uso  della 
parola  fmbare.  Gli  è  evidente  che  quando  un  Principe  rivolga  a 
suo  profitto  una  porzione  del  metallo  di  cui  un  dato  pezzo  di  mo- 
neta dovrebbe  esser  composto,  qualcuno  vi  sarà  a  cui  quel  metallo 
sarà  stato  tolto.  Potrà  appartenere  all'una  o  all'altra  classe  di  cit- 
tadini, ma  sempre  una  vittima  di  quell'usurpazione  bisognerà  pure  che 
esista.  Ed  è  facile  vedere  che  deve  essere  cosi.  L'operazione  non  è 
possibile  se  non  a  patto  che  il  Principe,  in  un  modo  o  in  un  altro, 
arrivi  a  far  credere  di  aver  dato  tanto  metallo  quanto  dice  di 
darne.  Un  fiorino  di  Firenze  conteneva  72  grani  d'oro:  se  la  Repub- 
blica fiorentina  avesse  voluto  usurpare  per  sé  li4  di  questo  metallo, 
non  vi  sarebbe  certo  riuscita  col  fabbricare  palesemente  fiorini  da 
54  grani  d'oro  e  cercar  di  darli  per  fiorini  di  72  grani  ;  ma  biso- 
gnava fabbricarli  a  54  grani  ciascuno  e  dire,  o  lasciar  credere, 
od  obbligare  gli  uomini  a  credere  che  fossero  fiorini  da  72  grani, 
0  che  le  merci  con  cui  si  potevano  permutare  fossero  l'equivalente 
di  quelle,  che  i  fiorini  da  72  grani  potevano  comperare.  L'inganno, 
la  frode,  o  la  violenza,  si  possono,  in  tal  caso,  esercitare  diretta* 
mente  a  danno  di  colui,  che  viene  in  immediato  contatto  col  Prin- 
cipe, che  reca  il  metallo  alla  zecca,  o  che  ha  un  credito  sulla  fi- 
nanza,  o  che  le  vende  una  merce;  si  può  esercitarlo,  indirettamente, 
su  altri  a  cui  il  danaro  alterato  giunga  in  appresso;  ciò  non  muta 
la  essenza  dell'atto:  in  tutti  i  casi,  il  Principe  usurpa  sulla  massa 
del  popolo;  il  custode  della  proprietà  e  dell'onore  dà  l'esempio  del 
furto. 

'  La  minima,  la  più  semplice  delle  frodolenti  usurpazioni  che  si 
possano  in  questa  materia  commettere,  è  quella  di  cui  meno  si  sono 
serviti  i  Governi:  attenuare  semplicemente  il  peso  e  conservare  il 
nome.  Una  pasta  di  54  grani  d'oro  in  tal  caso  si  chiamerà  preci- 
samente fiorino,  come  prima  chiamavasi  fiorino  un'altra  di  72  grani; 
4  denari  d'argento  si  chiameranno  collo  stesso  nome  di  /tra,  che 
prima  si  dava  a  9  denari  dello  stesso  metallo,  —  Se  Topérazione 
rimanesse  ignota  a  tutti,  se  mai  non  si  potesse  scoprire,  se  la  mo- 
neta battutasi  non  dovesse  mai  abbandonare  il  suo  ufficio  di  organo 
dei  cambi  per  ritornare  a  quello  di  metallo  utile,  il  Principe,  senza 
fare  alcun  male,  avrebbe  acquistato  la  diff'erenza  e  di  tanto  accre- 
sciato  la  sua  potenza  di  comperare.  E  a  ciò,  di  fatti,  i  Principi 
mirarono  sempre;  e  molti  documenti  vi  sono,  che  fanno  fede  del  rigo- 
roso segréto  a  cui,  sotto  le  più  gravi  pene,  erano  tenuti  i  mone- 
tieri.  Ma  ridotta  la  cosa  a  questi  termini,  il  segreto  era  impossibile: 
è  cosi  agevole  il  pesare  un  pezzo  d'oro,  o  d'argento,  che  niuno 
poteva  farsi  a  credere  sul  serio  di  poterne  alterare  il  peso  senza 
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che  il  pubblico  se  no  accorgesse  sull'istante:  senza  quindi  che  ne 
seguisse  un  generale  aumento  nei  prezzi  ;  senza  che  la  merce,  la 
quale  vendevasì  ieri  per  un  fiorino  (72  grani),  si  vendesse  oggi  per 
un  terzo  di  più,  affinchè  il  venditore   ne  ricavasse  la  medesima 
quantità  di  metallo.  In  tutti  i  cambi  adunque  eseguiti  calla  niiova 
moneta,  il  Principe,  come  compratore  di  merci,  nulla  avrebbe  lu- 
crato. Ma  egli  era  debitore  di  somme  anteriormente   ricevute  in 
imprestito,  o  di  stipendi  promessi:  debitore  con  espressioni  indicanti 
certi  nomi  di  moneta;  e  tanto  bastava  perchè  egli  credesse,  e  i 
suoi  dottori  provassero  coi  migliori  testi  del  Diritto  nomano,  che  il 
nome  era  tutto  e  la  quantità  del  metallo  si  doveva  contare  per  nulla! 
li  Principe  aveva  tolto  ad  imprestito  1000  fiorini   quando  questi 
pesavano  insieme  72.000  grani  d'oro;  restituiva  1000  fiorini  di  nuovo 
conio  e  diceva  di  avere  con  ciò  soddisfatto  il   suo   debito,  q^an* 
tunque  non  dasse  che  54,000  grani  d'oro,  ed  il  suo   creditore  ne 
venisse  a  perdere  18,000.  Coi  1000  fiorini  che  questi  riceveva,  do- 
vunque si  volgesse  per  comperare,  non  trovava  che  una  massa  di 
merci  equivalente  a  quella  che  prima  si  sarebbe  ottenuta  con  soli 
750  fiorini;  iie  perdeva  250;  ed  era  il  Governo  che  glieli  rubava. 
Se  questo  creditore  del  Principe  aveva  alla  sua  volta  un  debito,  la 
legge  lo  autorizzava  a  commettere  contro  il  suo  creditore  lo  stessa 
furte^  a  pagare,  cioè,  in  fiorini  attenuati  ciò  che  aveva  ricevuto  in 
fiorini  di  più  alto  tenore.  Se  invece  di  un  creditore,  il  Principe  ne 
aveva  millo,  il  fu7'to  era  proporzionatamente  esercitato  uu  tutti.  In 
generale,  la  società  presa  in  massa  perdeva   quanto   usurpava  ii 
Governo.  Questo  acquistava  tanta  potenza  di  comperare  e  di  consu- 
mare per  sé,  quanta  massa  di  vitto,  di  vestiti,  di  utilità  d'ogni  specie 
aveva  tolta  ai  privati.  —  Perchè  non  fosse  cosi,  sarebbe  bisognato 
poter  inimobilizzare  i  prezzi  delle  merci:  ed  anche  questo  tentarono 
i  Governi,  ma  anche  in  questo  rimasero  delusi. 

XIII.  Se  non  che  lucrare  sul  pagamento  dei  debiti  era  in  ve- 
rità troppo  poco  :  si  voleva  Ijucrare  anche  sulle  compre  di  merci. 
e  per  riuscirvi  bisognava  ritornare  all'idea  del  segreto,  poter  na- 
scondere il  furto  del  metallo  Qui  comincia  la  serie  dei  grandi  arti- 
ficii,  fra  i  quali  il  primo  che  si  presenta  è  l'alterazione  della  lega, 
del  titolo. 

Tutti  sanno,  tutti  i  libri  dicono,  in  che  consista  il  peggioi^are 
una  moneta  e  quanto  di  questo  artificio  abbiano  usato  ed  abusato 
i  Governi;  e  tutti  vedono  come,  a  parte  una  maggiore  aadaciadi 
menzogna,  l'alterazione  del  titolo  non  sia  che  una  sottrazione  di 
fino,  precisamente  come  abbiamo  veduto  essere  l'atiennazioBe  dei 
peso.  Meno  facile  a  riconoscersi,  ha,  quanto  al  Tesori,  ii  sok)  van^ 
taggio  di  potersi  operare  con  frutto  in  proporzioni  maggiorL  €ob 
fiorini  alterati  nella  lega,  il  Principe  ingannerà  un  eerto  immero 
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di  venditori  attuali;  guadagnerà  del  metalio.  non  solo  (come  nel 
prìoip'Caso)  fina  alla  somma  dei  debiti  nominali  che  esso  abbia* 
ma  fino  a  quanto  ia  buona  fede  dei  cittadini  e  la  dilAcoUà  del  ras- 
saggio  gli  permettano  di  usurpare  sul  prezzo  delle  m^ci  da  oomt 
perare.  Ài  cavillo  legale  si  unisce  allora  la  prontezza  dell'inganno  : 
il  PrÌDCtpe  ia  fa  insieme  da  leguleio  sofista  e  da  destro  falsario; 
del  rimanente,  lo  scolio,  il  risutoto  è  sempre  lo  stesso: rii^av^.ma^ 
teriaimente;  prendere^al  pubblico  una  4-erta  quantità  di  metallo.  \ 

Questa  iniquità  cessa  di  essere  ooù  risibile  quando  l'inganaio, 
lasciando  intatto  il  peso  ed  il  titola,  si  esercita  sopra  un  semplice 
gàoco  di  parole»  reso  possibile  dall'esistenza  contemporanea  di  più 
monete  legali,  fiatte  di  diffenenti  metalli. 

L'autorità,  ohe  i  SoTrani  assunsero  per  ciò  che  riguarda  la 
coniazione  delle  monete,  comprese  sempre,  e  comprende  anooi'a 
oggidì,  il  supposto  diritto  di  determinare,  con  tariffe  più  o  meno 
veridiche,  il  calore  di  tma  moneta  espresso  in  monete  di  «a  mer 
taUo  diverso.  Appartenne,  per  esempia  al  Governo  lo  stabilire  che 
»n  fiorino  (72  grani  d.'oro)  si  dovesse  permutare  in  oommenèio  oon 
20  soldi  d' argento,  ciascuno  dei  quali  pesava  36  grani  d'argento, 
e  cosi  con  720  grani  in  tutto.  Dapprincipio,  questo  rapporto  eoa 
forse  un  fatto  reale  del  traffico;  il  Principe  sembrara  limitarsi  a 
noi  altro  che  ad  osservsarlo  e  dichiararlo*  Ma  egli  v4  aggiungeva 
del  proprio  il  carattere  di  legalità  obbligatoria:  non  solo  annuostavA 
che  Ila  fiorino  valeva  20  uMi,  cioè,  che  72  grani  d'oro  si  can^biai 
vano,  nel  mercato  di  quel  momento,  con  720  grani  d'angento,  ma 
aggiiingefva  che  queste  due  quantità  di  due  diversi  metalli  si  do^ 
vesserò  riguardane  ed  accettare  come  equiwilenii  IHuia  ddl'altra  : 
che  nn  debito  da  soddi^re,  un  prodotto  da  pagare»  fossero  ben  sod« 
disfatti  e  pagMi,  sia  colla  tradizione  di  72  grani  d'oro,  sia  con  quella 
di  720  d'argento.  -^  Posto  il  principio,  fu  agevole  ai/vedersi  4some 
la  supposta  equivalenza  legale  adisse  l'adito  ad  un. nuovo  modo 
di  prendere  al  pubblico  una  quantità  di  metallo,  aenza  aver  punto 
l'aria  di  avervi  posto  la  mana  Oli  è  infatti  evidente  ohe  8i>  può 
diminuire  od  atin^ntare  recdìnente  il  Aorino,  senza  punto  scemane' 
odaeorascere  l'oro  in  esso  contenuto,  ma  col  solo  accnescere  o  sce- 
mare l'argento  contenuto  nel  soldo  ;  e  viceversa,  si  può  dimioaine 
oauientai-e  realmente  il  soldo,  col  solo  accrescere  o  scemare  l'oro 
contenoto  nel  fiorino  —  porche,  in  ambi  i  casi,  la  4egge  impone 
obbligatoriamente  la  equivalenza  tra  un  fiorino  d'oro  e  20  soldi  di 
^^Qto.  Alimentando,  per  esempio,  di  metà  il  peso  del  «fiorino,  si 
verrà  asùiMiire  che  108  grani  d'acro  (invece  di  72)  dovranno  rcbe-i 
ttrù  come  equivalenti  a  720  grani  d'argeato.  'Che  cosa  ciò  vorrà 
dire?  Che  72  grani. d'oro  si  dovranno  ritenere  come  equivàtenti 
a  soli  480  grani  d'argento  (invece  che  a  720).  Un  soUe,  Jtduoqee, 
^à  1|20  di  480  grani  ;  sarà  24  grani  in  luogo  dei  36  %Thjì\  che 


Digitized  by 


Google 


330  FERRARA   —  PREPA2tONR   Al  VOL.   4  B  5,  SRRIE  H 

era  prima.  0  in  altri  termini,  accrescere  di  metà  il  peso  del  florino 
è  come  se  si  diminuisse  di  1{3  quello  del  soldo.  La  stessa  opera- 
zione, in  senso  inverso,  si  può  fare  col  soldo.  Se,  senza  toccare  il 
fiorino,  si  aumenta  di  metà  il  peso  del  soldo,  portandolo  da  36  a 
a  54  grani,  e  intanto  si  continua  a  tenere  per  fermo  che  20  soldi 
siano  eguali  a  un  fiorino,  ne  verrà  che,  per  rappresentare  un  fio- 
rino, ci  vorranno  1080  grani  d'argento;  di  modo  che  i  720  grani 
d'argento,  che  prima  equivalevano  a  72  grani  d*oro,  oggi  equivar- 
ranno a  soli  48  :  è  precisamente  come  se  il  peso  del  fiorino  siTosse 
diminuito  di  li3  (72  —  24  =  48).  —  Se  si  procede  per  via  di  di- 
mipùzìone,  il   risultato  è  analogo.  Diminuire  di   metà  il  peso  del 
fiorino  0  quello  del  soldo,. è  come  raddoppiare  il  peso  del  soldo  o 
quello  del  fiorino.  Un  fiorino  da  36  grani  d'oro,  dichiarato  eguale 
a  20  soldi,  importa  che  .72  grani. d'oro  debbano  reputarsi  eguali  a 
1440  d'argento  :  un  soldo  diverrà  la  ventesima  parte  di  1440,  ossia 
72,  ossia  il  doppio  di  36.  Del  pari,  un  soldo  da  18  grani  d'argenta) 
invece  di  36,  importa  che  360  grani  d'argento,  invece  di  720,  sa- 
ranno eguali  a  72  grani  d'oro  o  un  fiorino  :  per  avere  dunque  l'e- 
quivalente dell'argento  contenuto  negli  antichi  soldi,  occorreranno 
non  più  72  grani  d'oro,  ma  144,  cioè  il  doppio  ;  o  in  altri  termini, 
ridurre  alla  metà  il  peso  del  soldo  è  come  portare  al  doppio  quello 
del  fiorino.  —  Si  poteva  adunque,  con  questo  giuoco  di  equivalenze, 
conseguire  l'intento  che  si  otteneva  prima  colle  alterazioni  dirette  : 
bastava  togliere  un  pò  di  metallo  da  una  sola  specie  di  moneta,  per 
avere  virtualmente  usurpato  un  po'  di  metallo  sull'altra.  Ma  neppor 
ciò  non  era  indispensabile  :  bastava  alterare  nominalmente  il  rap- 
porto di  equivalenza.  Se  un  giorno  si  fosse  detto  che,  non  più  20 
sòldi  d'argento,  ma  15  o  25,  fossero  eguali  a  un  fiorino,  si  sarebbe  con 
ciò  solo  ottenuto  una  diminuzione  o,  corrispondentemente,  un  aumento 
nel  metallo  del  soldo.  Infatti,  nel  primo  caso  15  soldi,  ossia  540  grani 
d'argento,  avrebbero  costituito  l'equivalente  di  un  fiorino,  come  se 
i  20  soldi  di  prima  si  fossero  materialmente  assattigliati,  ridacen- 
dosi  da  36  a  27  grani  ciascuno;  e  nel  secondo  caso.  25  soldi,  ossia 
900  grani  d'argento,  avrebbero  costituito  l'equivalente  del  fiorino, 
come  se  i  20  soldi  di  prima  si  fossero  materialmente  ingrossati, 
crescendo  da  36  a  45  grani  ciascuno. 

Tale,  ridotta  ai  suoi  minimi  termini,  è  tuttala  misteriosa  scienza 
delle  antiche  zecche.  In  generale:  usurpare  una  quantità  di  metallo, 
0  quella  massa  di  merci  e  di  servigi,  che  con  una  data  quantità 
di  metallo  si  poteva  comprare,  e  ciò  praticare  in  due  modi:  o  iso- 
latamente e  direttamente,  diminuendo  il  peso  del  fino  di  una  moneta: 
o  per  equivalenza  e  indirettamente,  sia  alterando  una  sola  moneU 
e  cosi  ottenendo  di  rimbalzo  1'  alterazione  dell'altra,  sia  non  toc- 
cando per  nulla  il  metallo  né  dell'una  né  dell'altra,  ma  mutando  il 
loro  rapporto  nominale  ed  ufficiale. 
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XrV.  Ognuno  può  ora  com^prendere  quante  combinasiooi  dive- 
nissero con  ciò  possibili,  ed  in  quanti  modi  i  Governi  potessero 
trarne  vantaggio.  In  generale,  la  loro  arte  stava  tutta  nel  fare  in 
modo  che  il  Principe  ricevesse^  riscuotendo  dai  sudditi,  una  maggior 
quantità  di  metallo  ;  ma  nel  soddisfare  i  suoi  debiti  o  comperare 
le  merci,  ne  pagasse  una  quantità  minore. 

A  ciò  occorrevano  parecchie  precauzioni,  e  in  primo  luogo  al 
segreto.  Le  Blanc  ha  narrato,  e  gli  scrittori  moderni  hanno  ripe* 
tato,  i  giuramenti  prescritti  e  le  pene  minacciate  ai  aeccbieri,  Qìià 
osassero  palesare  la  lega  aggiunta  o  il  peso  diminuito  (1).  Del  Pie* 
monte  non  abbiamo  intorno  a  ciò  espliciti  documenti;  ma  robbligd 
del  segreto  traspare  da  vari  atti  di  un'apparente  innocenssa  ;:  e  sóqo 
precipuamente  notabili  le  parole  citate  dal  Promis,  che  si  trovaiK) 
nel  conto  del  monetiere  Bonaccorso,  ove,  menzionandosi  826  doppie 
nere,  si  soggiunge  che  «  de  lege  et  pondero  nihil  declaratur  bic» 
de  mandato  domini  »  (2). 

Occorreva,  in  secondo  luogo,  la  violenjga,  lì  Principe  non  avrebbe 
conseguito  il  suo  scopo  se  non  avesse  comandato  che  le  somma  ' 
che  gli  si  dovevano  pagare  gli  si  pagassero  in  una  data  moneta^ 
diversa  da  quella  con  cui  egli  soddisfaceva  i  suoi  debitori.  Si  lab- 
bricavano,  per  esempio,  quattrini  di  rame,  equiparando  un  ocMPto 
numero  di  essi  à  qualche  lira  d'argento  ;  ma  allora  si  presemveva 
che  ninno  potesse  rifiutare  i  quattrini  (moneta  alterata).  •  e .  ohe 
ogni  somma  pagabile  al  fisco  si  dovesse  invece  soddisfare  in  lire 
d'argento  ;  e  come  i  cittadini ,'  che  si  vedevano  cosi  apertamente 
lesi  nei  loro  interessi,  recalcitravano,  cosi  non  ai  facevano  atten- 
dere gli  ordini  perentorii,  le  minaocie  più  o  meno  severe.  Ne  prendo 
a  caso  un  esempio,  dalla  zecca  di  Pesaro  :  «  Die  2  maji  i439.  l 
nostri  R.mi  e  Mag.  Signori  fanno  bandire  et  comandare, cbel  non 
sìa  veruna  persona  che  da  uno  bolognino  in  giò  reflude  in  veruno 
pagamento  che  se  farà,  ricevere  moneda.de  rame,  cioè  quatrini  da 
Pesaro,  o  pìzoli  novi  da  pesare...  alla  pena  de  stare  tri  di  in  pre« 

xione  et  perdere  la  roba  mercadata »  (3).  Ma^  neUa  storia  d^l 

fioriuo  di  Firenze  si  può  vedere  anche  meglio  con  quanto  garbo  le 
antorità  repubbUcane  sapessero  esercitare  la  palliata  violeiizàr  oòn 
<^ui.  regolando  diversamente  le  somme  da  riscuotere  e  le  somme  da 
pagare,  si  veniva  a  raccogliere  un  lucro  quasi  inavvertito  dai  cit- 
tadini. Non  si  trattava  di  alcuna  alterazione  materiale,  ma  di  un 
semplice  mutamento  di  rapporto.  Alla  metà  del  secolo  xiv  si  bat- 
terono ntwvi  fiorini,  allo  stesso  titolo  e  peso  che  gli  antichi  ;  ma 
la  Repubblica  ne  innovò  la  valuta:  fln'allora  un  fiorino  d'oro  si  era 

(OU  Blaho,  op.  di.,  pp.  212, 218.  Si  può  anche  vedere  Lubr  n«4ta  B.  deWE., 
▼oL  V,  seo.  serie,  p.  617. 

(2)  Promis,  Monete  di  Savoia,  ecc.,  p.  95,  !•  voi. 

(3)  In  ZAmvTf»  I,  a03.  —  Per  la  Franoia»  vedasi  Lbmìr«  dtó. 
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fatto  correre  per  3  lù^  dei  grossi;  il  nuovo  fiorino  fu  gridalo  per 
3  1(2.  La  Repabblica  era  debitrice  di  300  mila /fortni  all'anno  :  de* 
dee  di  pagare  in  fiorini  antichi,  o  nella  Joro  valuta,  che  era  900 
mila  lire.  Ma  intaato  era  creditrice  di  300  mila  fioriniì  per  tasse 
e 'gabelle  ;  e  qui  decise  di  non  prendere  che  fiorini  di  nuovo  conio. 
0  in  mancanza  di  essi  la  lono^  valuta*  cioè  lire  K066.000.  Gobi,  in 
nn  conio  di  debito  e  eredito  perfettamente  eguali,  adoperando 
sempre  fiorini,  e  fiorini  di  egual  titolo  e  peso,  col  semplice  giuoco  del 
mutato  rapporto  tra  la  moneta  d'argento  e  quella  d'oro,  e  col  solo 
imporre  Vantico  fiorino  in  un  caso,  il  nuovo  in  un  altro.  la  Repub- 
blica veniva  a  guadagnare  una  differenza  di  150  mila  lire.su  900(4). 
Prudenza,  inoltre,  generalnoente  adottata,  era  il  comportarsi 
in  modo  che  tutto  il  giuoco  delle  alterazioni  monetarie  »i  aggirasse 
a  preferenza  sul  danaro  minuto,  aflìeitando  all'incontro  un  certo 
scrupolo  nel  conservare  l'integrità  delle  monete  pia  nobili.  Perchè 
in  queste  l'inganno  sì  sarebbe  prontamente  scoperto:  ogni  graoiello 
di  metallo  che  si  foese  voluto  sottrarne  avrebbe  avuto  un  valore 
apprezzabile;  appena  uscite  fuori  di  zecca  le  monete  di  pregio,  mi* 
gUaia  d'individui  avevano  interesse  a  pesarle  e  saggiarle,  servendo 
esse  come^danaro  universale  nei  oambii  tra  paese  e  paese,  neiralto 
commercio,  nei  pagamenti  di  grosse  somme.  Ma  le  piccole  e  basse 
monete  erano  serbale  ai  bisogni  interni  dello  Stato,  sì  sparpaglia- 
vano in  molte  mani,  si  spendevaoo.  alla  giornata,  muuo  pensava  ad 
acoumularle,  opperò  niuno  era  interessato  o  premurato  a  verificarne 
il  tiiotoe  il  pesa  i  Principi,  adunque,  le.riguardavanocome  una  mi- 
niera sempre  aperta  alle  necessità  della  loro  finanza:  guerre,  pesti. 
fami ,  si  risolvevano  sempre  in  una  creazione  di  nuovi  soldi,  di  nuovi 
grossi^  di  nuovi  quattrini,  ecc..  come  si  risolvono  oggi  in  nuovi  debiti 
pubblici.  Bsempii  se  ne  potrebbero  citare  a  migliaia;  ma  quello 
forse,  in  cui  si  può  meglit)  vedere  l'andamento  della  manovra  e  i 
suoi  motivi  determinanti,  va  preso  nella  storia  dei  nostri  Principi 
dal  1639  al  1675,  epoca,  come  ognuno  sa,  di  reggenza,  di  fughe. 
d'invasioni  spagnuole  e  francesi,  di  guerre  coi  Genovesi,  ecc. 

XV.  Qui,  la  Lira,  al  principio. di  queirepoca,  era  una  moneta 
d'argenlo,  il  cui  peso  era  di  grammi  12,172  (1).  Conteneva  1{9  di 

(,4)  Paonxni,  in  Zanktti,  1,  379-80. 

H)  In  questo  e  nei  seguenti  calcoli.,  riduco  la  quantità  a  peso  decimale  per 
evitare  ai  Mtòre  IMncomodo  dì  caleolarìe  da  sé  ;  ed  ecco,  per  coloro  che  ri- 
ffoi>ripo,  ià  oorriipondeoza  degli  antiobi  pesi  inonetarii  col  nostro  sistema  a^ 
trico  attuala, 

Peii  anHOii. 

Marco »  Ghilogr.    0,  S460 

ÙscUf  8  per  maree    .    «    .    .    «       w        e,.oa07  4 
Danaro,  24  per  oncia     .    .    .    s       »         0,  0012  S 
Orano,  24  per  danaro  ....=»       »         0,  0000  5  3 
Qranotto,  24  per  grano     .    .    »       »  0,  ODOO  0  '2  5 

OriANOTTmo;  Zi  per  gratootto  ,    ^       »         0,  OOUO  0  9  0  9 
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lega  (den.  10. 16),  cioè  conteneva  grammi  10,82  d'argento  fino.  Ora, 
la  prima  idea  della  Duchessa  Reggente  fu  quella  di  un'alterazione 
diretta  di  questa  monéta.  Ud  Biglietto  del  12  aprile  ordina  che  i 
suoi  argenti,  fatti  già  portare  alla  zecca  di  Torino^  si  convertano 
iu  tante  lire  t  alla  bontà  di  danari  nove,  per  valersene  in  questi 
emergenti  »  ;  e  la  Camera  dei.GoAti,  due  giorni  dopo,  dà  esecuzione 
al  comando  sovrano  «  attese  le  presenti  congionture  ed  i  straor- 
(linaril  Bisognr  »  (1).'  L'operà"zioné  fu  ben  ristrétta  (2),  aia  Ta  bontà 
di  denari  nòve  imporrava  che  la  lira,  conservando  Tapparec^za  ^i 
un  peso  di  grammi  12,172,  ne  contenesse  9,129  di  fino,  invece  ili 
10,880;  potrebbe  dirsiuna  piccola  frode  privata  della  Dlichessa  Ciri- 
slina.  che  siillé  sue  argenterie  faceva  un  guadagnetto  di  sole  lire  125 
airindrca.  Il  Principe  Tommaso,  entrato  poco  dofxi  in  Torino,  fra 
le  altre  operazioni  monetarie  che  or  ora  dirò,,  fece  anch'egli  un 
saggio  dell'alterazione  diretta  sulle  lire:  ne  ordinò  circa  164  mila 
ai  taglio  di  20  li2  ed  alla  bontà  di  danari  8,  cioè  tali  che  eia* 
scuoa  pesasse  grammi  11^993  e  contenesse  di  fino*  soltanto  gfram* 
mi  7,994  (3).  £  incerto  se  realmente  tutte,  siano  state  battute;  ma 
nd  ogni  modo  trattavasi  sempre  di  piccole  somme,  e  si  può  vera- 
mente ritenere  che  in  quel  periodo,  il  più  fecondò,  forse,  per  ttodi 
di  zécca  in  Piemonte,  la  moneta  fondamentale  dei  conti  non  fu 
toccata  per  via  diretta ,  sebbene  ,  come  ora  vedremo,  rim^^esse 
profondamente  corrosa  dalie  alterazioni  operate  nei  suoi  summul- 
lipli.      •  .  .  • 

Data  infatti  la  lira  primitiva  per  grammi  ì0,82  di  fino,  è  «chiaro 
in  primo  loogo  ehe  le  seguenti  quantità  di  fliK>  si  sarebbero^  do- 
vute trovare  nelle  sue  divisioni: 


Mbzza-ura 

.      grammi 

5,  410 

QUARTO-DI-LIRA. 

2,  705 

Quattro-soldi 

2,  164 

Soldo         «               .       . 

0,541 

MUZZOHSOLDO 

0,.JWO 

QUARTO-Dl-SOLDO 

0,  135 

Ut)      ì 

Ora,  invece  di  ^iò,  ciascuna  di  queste  z^nele  fu^  nel  corsa  di 
un  triennio  deteriorata  nel  modo  che  la  seguente  tabella  mostra; 
e  si  scese  a  certi  Quarti-di-soldo  cosi  meschini  che  una  lira,  com- 
posta di  80  di  essi,  non  veniva  a  contenere  più  di  grammi  1,44  di 
fino,  ossia  la  settima  parte  di  ciò  che  era  tre  anni  prima. 


(1)  DuBoiN,  t.  XVIH,  p.  1202. 

P)  NoQ  si  emisero  che  677  lire^  —  ivi,  p.  1195  in  nota. 

(3)  DuBoiN,  ivi,  p,  737;  Promis,  p.  26». 


Digitized  by 


Google 


384; 


FBRRARA  ~  PftBPAOONB  AI  VOL.  4  B  5«  8BRIB  li 


MONETE  PIEMONTESI: 

Alterazioni  nei  summuUipli  della  Lira. 
(Carlo  Emanaele  II  \  Reggenza). 


Anni 

MOMBTH 

Pino  oontbnutovi 

Fino  risultanti 
NELLA  Lira 

163B 

Otammi  10,  820 

1699 

Quattro-soldi 

Orammi 

uaw 

»        6,  890 

1641 

Mezza-ura 

r- 

3;  415 

6,  820 

1639 

Quattro-soldi 

».     • 

1,  353 

6,  765 

1699 

Sòldo 

• 

0,  302 

•         6,  040 

1642 

Quarto-di-ura 

» 

1,  281 

5,  124 

1640 

MBttO-SOLDO 

» 

0,  120 

4,  800 

164» 

Soldo 

» 

0,  234 

»         4«  680 

ìéiì 

Mbzzo-soldo 

» 

0,  088 

»         3,  520 

1642 

Mbuo-^oldo 

» 

0,  064 

•         2,  560 

1642 

QUARTO-Dl-SOLOO 

« 

0,018 

»      .  1»  440 

Non  potrei  con  rigorosa  precisione  indicare  le  quantità  state 
successivamente  battute  fino  alla  morte  del  Duca  Carlo  Emanuele; 
ma,  tenendo  presenti  le  cifre  dei  varii  ordini  e  contrordini  di  bat- 
titure e  i  conti  di  zecca,  ho  potuto,  senza  pericolo  di  esagerazione, 
ricavarne  non  solamente  il  numero  dei  pezzi  coniati,  ma  la  quan- 
tità dell'argento,  che  l'Erario  veniva  cosi  successivamente  sottraendo 
al  pubblico,  sempre  in  virtù  della  suprema  sua  regalia.  Esso  fu,  per 
lo  meno,  di  chilogrammi  24,1 13,  come  appare  dal  seguente  prospetto  : 
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Calcolo  deWargénto  sottratto  al  pubblico  colle  alterazioni 
operatesi  nella  moneta  bassa  sotto  Carlo  Emanicele  li  (1). 


1 

Quantità 

LORO  VALUTA 

Quantità  di  argento  guadagnato 

MONETB   ALTERATE 

1 

fabbricata 

NOBfflNALB 

Per  ogni  Lira 

In  tutto 

(marehl) 

(lire) 

(gnmmi) 

Mbzzb-lirb 

1 

68  312 

1  000  000 

4 

40007     ■ 

QOARTI-DI-URA 

74  813 

916  459 

5,  696 

5220,  150 

Quattro-soldi 

98  546 

1  091  088 

4,055 

4424,  361 

Soldi 

55  000 

371  250 

4,  780,  e 
6,  140      - 

2004,  075 

Mezzo-soldi 

200  692 

827  854 

7,  300  ' 

8,  260 

6838,  090 

Q(7ARTI-D1-S0LD0 

69  346 

.    173  365 

9,  380 

1626,  164 

4  380  016 

24122,  840 

I)  significato  di  queste  cifre  si  può  rendere  più  chiaro  ancora 
e  più  mostruoso,  riducendolo  alla  sua  minima  espressione.  L'E- 
rario era  in  bisogno.  Si  mise  a  fabbricare  moneta  bassa  per  tm 
valore  di  tire  4,380,016.  Se  avesse  voluto  esser  fedele,  la  loro  fat^ 
tara  gli  avrebbe,  al  30|0,  fruttato  un  130  mila  lire,  delle  quali  appena 
il  quarto  poteva  toccare  a  lui,  dopo  pagati  gli  operai  della  zecca. 
Si  diede  adunque  all'industria  delle  alterazioni  ;  fabbricò  quella  data 
somma  di  monete  basse,  ma  sottraendone  una  parte  del  buon  ar- 
gento che  dovevano  contenere.  Per  pezzi  legittimi,  che  rappresene' 
lasserò  in  ogni  lira  grammi  10,82  di  fino,  si  sarebbero  dovuti  im* 


(l)  Quantunque  l'estremo  rigore  delle  cifre  qui  non  abbia  importanza,  pure 
non  credo  superfluo,  per  una  certa  classe  di  lettori,  indicare  il  modo  in  cui 
qnesta  piccola  tavola  fu  da  me  compilata.  —  Dagli  ordini  di  battitura,  che  si 
trovano  nel  Duboin  e  nel  Probcis,  ho  rilevato  le  quantità  di  marchi  che  si 
fecero  coniare  per  ogni  specie  di  moneta,  tenendo  conto  dei  mutamenti  awe* 
nuti  nella  esecuzione  effettiva.  Nelle  tavole  del  Duboin,  in  fine  deV  voi.  XVIII, 
trtivasi,  moneta  per  monetin,  registrato  il  numero  dei  pezzi  ch«  si  tagliarono 
da  ogni  marco;  e  da  esso  si  deduce  agevolmente  il  valore-  nominale  in' lire. 
La  quantità  di  argento  guadagnato  per  ogni  lira,  è  una  deduzione  della  tavola 
elle  ho  messo  qui  sopra;  moltiplicandola  per  il  numero  delle  lire,  si  ha  la  qaanr 
tità totale  dell'argento  guadagnato.  ... 
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piegare  circa  47  mila  chilogrammi  d'argento;  l'Erario  ne  impiegò 
23;  e  ar  giovò  degli  altri  24  per  sé.  In  altri  teriaini,  8u  4oNUoni 
di  lire,  ne  tolse  più  che  2  milioni  al  pubblico,  iadipendefttemente 
dal  diritto  di  signoraggio,  dal  rimedio  di  peso,  dagli  appalti  di  zecca 
e  di  cambio.  —  Tale  era  a  quei  tempii  talmente  si  rendeva  fecondo, 
Tartiflcio  con  cui  sapevano  i  Principi  trar  profitto  della  fattura  del 
dansr^Httiauto,  a£EéUairdo,  convien  ripeterlo,  una  fedeltà  .scrupolosa 
in  quanto  alle  grosse  monete  d'argento  o  ai  pe^xì  d'oro  più  ricer- 
cati in  commercio. . 

3CVT.  Gli  efl'etti  di  questo  iniquo  sistema  sono  facili  ad  imma- 
ginarsi e  nella  storia  sono  noti  abbastanza  perchè  io  non  debba 
che  ricordarli. 

AI  primo  uscire  di  una  moneta  alterala,  specie  finché  si  fosse 
potuto  conservare  11  segreto,  la  società  non  doveva  risentirsene  che 
assai  debolmente.  Qualche  migliaio  di  nuovi  pezzi,  insinuatisi  len- 
tamente nella  circolazione,  non  potevano  squilibrarla;  e  d'altronde, 
Fuso  de)  danaro  stesso,  nelle  epoche  delle  più  itrdite  alteraxioui,  era 
sì  raro  che  la  maggior  parte  dei  cambia  e  il  pagamento  medesimo 
delle  rMdite  territoriali»  si  faceva  più  spesso  in  derrate  che  io  mo- 
neta.  Se  non  che,  all'aumento  che  poco  a  poco  la  cattiva  moneta 
riceveva  dalle  successive  emissioni  dei  Principi,  si  aggiungevano  le 
imitazioni  e  le  falsificazioni  dei  Baroni  e  delle  vicine  zecche  straniere. 
Malgrado  le  severissime  pene  minacciate  ai  falsari,  il  guadagno 
era  troppo  elevato  e  troppo  faeile  a  raoeorai,  perchè  ta  cupidigia 
privata  non  si  sentisse  vivamente  sedotta  ad  imitare  Tesempio  del 
Principe,  in  Francia,  Filippo  il  Bello  ebbe  un  bel  dichiarare  maifel- 
tori  i  Baroni  che  osassero  peggiorare  la  sua  moneta;  e  la  Giuris- 
pradeBza  ebbe  un  beirelevare  a  principio  che  «abaisseret  amenuiser 
la  monnóye  est  privilège  espeoial  au  Roy  de  son  droit  royal,  si  que 
à  luy  appartient  et  non  à  autre...  »  (1);  in  Piemonte  si  ebbe  del  pari 
iin  beiraccumulare  divieti  su  divieti  :  non  si  riusci  mai  ad  impedire 
che  la  somma  nelle  monete  alterate  dal  Principe  non  crescesse  rapi- 
damente, sbucando  da  sorgenti  ignote  talvolta»  tal  altra  ancora  noUs^ 
sime,  ma  che  la  pubblica  autorità  non  poteva  colpire  (2).  L'aumento 


tì)Dii.  dsl  1304,  cit  da  Lb  Blano,  a  pag,  92. 

(d)  «  Qnmdissinao  éanno  già  aPi^ecava  allo  Stato  la  granda  qoaatiià  di  qoarti 
dà  soldo  di  eattiva  lega  e  grussolanò  improaio^  qnaodo  ne  aortiroDo  altri  daHa 
BBeca  dei  Principe  di  Masseraoo  ancora  peggiori,  ma  ai  oostrt  così  somigliaDti 
òlle  quaado  nel  1663  fu  datta  Camera  interpellate  il  Prolateo  se  li  avrebbe 
potati  distinguere  dai  noetri,  rtapose  negativamente...  »  Probus,  t.  i,  p.  SB2. 

Y  Una  delle  seeche,  le  omi  laaaete  da  mesa»  beoolo  maggiorinenie  il»fMtM* 
aevo  questa  contrada»  era  quella  di  Masserano  ;  ed  essa  appunto  riguarda  la 
pruML  proTvidenta  datoei  il  19  novembre  1689  dai  prtneipi  Mauriaio  e  Tom* 
maao,  per  proibire  il  corso...  dei  pezzi  da  4  acidi  contraflkitì  àUafeeetia  di 
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destftya  la  diffidensUi,  e  lift  difflddfìeà  generava  il  rifluto.  Ben  vi  furono 
casi,  nei  quali  nessuna  forza  di  legge  o  di  armi  potè  ottenere  che 
la  moneta  ricusata  dal  pubblico  vi  prendesse  il  suo  corso  (1);  ma  il 
più  spesso  la  legge  vinceva,  e  gli  uomini  non  potevano  che  tentare 
indirettamente  ogni  immaginabile  avvedimento  per  rigettarsi  gli  uni 
sagli  altri  H  conseguènze  economiche  della  frode  di  cui  erano  vittima. 
Campo  delle  lof o  gare  era  principalmente  la  esecuzione  degU  aniichà 
contratti.  11  debitore  òflteriva  moneta  debole,  il  creditore  domandava 
la  più  vantagfiosÀ  per  sé.  La  legge  interveniva;  e  quasi  seinpre, 
salvato  il  Tesolo  del  Principe,  inteirVeniva  in  favore  dell'equità  (2). 
Altra  sorgente  di  qoidtioni  èra  la  quantità  di  moneta  eròsa,  che  8i 
potesse  amm^tere  legalmente  in  ogni  somma  da  pagare  o  riscuo- 
tere; e  il  Principe,  dopo  averne  forzato  il  corso  per  massima>  procurava 
evitare  che  ttitto  il  peso  deiralterazione  eseguita  cadesse  su  pochi, 
imponendo  un  limite  proporzionale,  al  di  là  del  quale  ninno  potesse 
venir  costretto  a  ricevere  come  legale  il  pagamento  offerto  in  moneta 


Ma  quetrti  non  erano  che  deboli  e  fugaci  palliativi.  Le  monetuòle 
alterate,  una  tcrfta  venute  fuori  di  zecca,  bisognava  pure  che  circolasi 
sero.  Il  vaioté,  che  nominalmente  la  legge  loro  attribuiva,  non  serviva 
che  a  porre  In  fuga  la  buona  moneta  o  a  rincararla;  e  quand^edsa 
si  era  occUUata,  il  limite  impostò  dalla  legge  diveniva  illusorioi  bi« 
sognava  ctfifepassarlo  sotto  pena  di  arrestare  la  circolazione  e*  gli 
allori.  Alloca,  non  rimaneva  ai  cittadini  che  il  supremo  rimèdio  di  au^ 
mentarè  l  prezzi  nominali  delie  merci,  in  modo  che  in  quella  iAl 
somma  nominalmente  maggiore,  il  venditore  venisse  ad  otteneìré 
la  Massa  quantità  di  metallo  di  prima.  Le  immaginazioni  anzi  si 
ri«caIdatano»  la  speculazione  ci  entrava  per  la  parte  sua,  ed  ot^di^ 
oarMménte  i  prezzi  crescevano  ben  più  di  quanto  non  fòsse  peggio^ 
rata  la  moneta.  II  Governo  era  sorpreso  ed  umiliato  al  vedere  così 
d^hiso  il  suo  disegno:  deluso  nelle  contrattazioni  private,  deluso 
soprattutto  nelle  contrattazioni  sue,  in  quanto,  al  momento  in  cui 
tìteniva  compratore,  doveva  pur  troppo  riconoscere  come  Tarma; 
fi  cui  si  serviva,  avesse  due  tagli,  ubo  dei  quali  era  ritolto  contrtì 
Mi  stesso.  Allora  veniva  spontanea  l'idea  di  stabilire  un  maximwìi 
^1  prezzo  dei  viveri,  lo  sciaurato  consiglio  di  convertire  la  natu- 
t^Ie  scarsezza  in  fkme  artificiale  e  talvolta  in  pericolose  sommosse. 


Savoia.  Rientrata  la  duchessa  nefla  atra  capitale,  nel  1642,  rinnovò  quest*or- 

«"w,  eec ».  ivi,  p,  886.  •       • 

(l)Up«a,  616  n..  ^   ', 

(2)  Sopratatto  Vittorio  Amedeo  I,  con  Editto  del  26  novembre  1632.  Ma  l» 

toe  massime  parvero  ancora  troppo  arbitrarie;  e  in  gennaio  del  1645  la  Reg- 

S^ote  lasciò  più  lìberi  i  magistrati  di  regolarsi  come  meglio  credessero^  avuto 

riguardo  aUa  giustizia.  —  V.'PaoH»,  voL  I,  pp.  26«,  28d,  290.    • 

2J  —  FnaABA,  Pref.  BibL  Economismi.  —  li.  —  Parte  I.  Z^^^^^T^ 

Digitized  by  VjOOQ IC 


S38  PBRRABA  —  PRBFAZlONB  AI  VOU  5  B  6,  3BRIB  II 

Quando  la  condizione  del  mercato  era  giunta  o  minacciava 
di  giungere  a  quest'alto  grado  di  tensione,  era  d'uopo  rifare  i 
passi  indietro;  il  Principe  facevasi  innannzi  a  rinnegare  «  egli  per 
primo,  l'opera  propria,  a  discreditare  in  lingua  ufficiale  la  moneta 
discreditata  nel  linguaggio  delle  compre  e  vendite»  a  richiamarla 
al  cambio,  cioè  ridomandarla  dalle  mani  del  pubblico  per  distrug- 
gerla e  cambiarla  con  altra.  —  Fatto  di  buona  fede  ed  in  termini 
equi,  questo  passo  non  sarebbe  stato  che  un  atto  di  mera  giu- 
stizia, una  liquidazione  e  riparazione  della  frode  commessa.  Ogni 
possessore  avrebbe  veduto  ricambiarsi,  soldo  por  soldo,  la  cattiva 
moneta  in  tanto  argento  od  oro  quant'essa  nominalmente  ne  rap- 
presentava; TErario  avrebbe  pagato  la  differenza,  o  per  dir  meglio, 
restituito  la  somma  indegnamente  usurpata  sul  pubblico.  Ma  no: 
il  ritiro  non  avveniva  che  a  prezzo  minore  del  nominale:  si  ren- 
devano 6  soldi  per  la  mezza  lira,  o  3  soldi  per  4.  Quand'anche  si 
fosse  ricevuto  ogni  pezzo  per  quel  che  dicevasi  valere  in  tariffa, 
eravi  un  altro  modo  di  far  sorgere  un  nuovo  mezzo  di  frode  da 
quell'atto  di  apparente  giustizia:  col  metallo  ritratto  dalla  moneta 
chiamata  in  zecca,  davasi  subito  mano  alla  coniazione  di  un'altra, 
talvolta  più  debole  che  la  prima;  si  fondevano  i  soldi  per  battere 
quattro  soldi;  le  mezze  lire  per  batterne  quarti  di  lire^  ecc. (1). 
Cosi,  la  medesima  pasta  metallica  mutava  continuamente  di  aspetto, 
di  nome  e  di  valore.  Il  pubblico,  che  vedeva  tolto  di  scena  l'o^ettx) 
speciale  della  sua  momentanea  avversione,  si  sentiva  per  qualche 
mese  soddisfatto;  e  il  gabbarlo  nulla  ce  stava  al  Principe;  frutta 
vagli  anzi  una  moltiplicazione  continua  di  signoraggi,  di  rimedii 
di  appalti^  di  guadagni  d'ogni  maniera.  Da  ciò  quella  frequenza  di 
coniazioni,  quel  continuo  ritirare  ed  emettere  monete,  che  formò  la 
scienza  finanziaria,  per  esempio,  di  Filippo  il  Bello;  e  più  tardi 
ancora,  in  Francia,  fu  un  anno,  il  1360,  in  cui  si  trovano  pubblicate 
non  meno  di  undici  Ordinanze  consecutive,  destinate  a  smonetare 
ogni  volta  il  danaro  poco  prima  corrente  ;  di  modo  che  il  governo 
dell'anno  dopo,  con  mirabile  precisione,  potè  qualificare  un  tal  fatto 
con  queste  memorande  parole:  «  A  grand'peine  un  homme  avait-il 
temps  de  connaitre  son  bien  d'un  jour  à  Tautre  ». 

XVII.  Delle  scuse,  è  vero,  non  mancano,  da  potersi  addurre 
a  giustificazione  di  tanta  volubilità  monetaria;  ma  se  esse  giovano 
ad  attenuare  la  mostruosità  della  condotta  dei  Principi,  trascinati 
com'erano  dalla  irresistibile  concatenazione  dei  fatti,  sono  beo  lon* 
tane  dal  poter  purgare  la  colpa  del  primo  fatto,  che  serviva  d'im- 
pulso a  tutta  la  serie  delle  aberrazioni  posteriori.  Talvolta,  dimi- 
nuito l'intrinseco  di  una  moneta  d'ultimo  grado,  un  aggio  smodato 

(1)  V.  in  Promus,  pp.  369,  270,  271-2,  278,  ecc. 
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ne  risultava  in  qualche  moneta  d'oro;  e  non  bastando  le  ordinanze 
e  le  gride  per  ricondurne  il  valore  al  suo  antico  livello,  era  pur 
forza  por  mano  sopra  una  terza  moneta  di  medio  grado,  usata  a 
rappresentare  la  prima;  si  attenuava,  ad  esempio,  l'argento  della 
lira  perchè  il  peggioramento  del  soldo  aveva  nominalmente  esa- 
gerato il  corso  del  fiorino  o  del  ducato.  Tal  altra  avveniva  (o  sem- 
brava avvenire)  che  la  bontà  di  una  moneta  fosse  d'incentivo  alla 
sua  esportazione;  e  per  impedirla,  bisognava  deteriorarne  il  titolo: 
i  le  monete  coniate  nella  nostra  zecca,  dice  Taroioni,  erano  ben 
presto  disfatte,  sbolzonate  e  riconiate  in  altre  zecche  e  la  città, 
restava  vuòta  di  monete  buone;  laonde  i  governanti  della  Repub- 
blica ordinavano  di  tempo  in  tempo  una  battitura  di  buone  monete 
di  minor  bontà  intrinseca,  affinchè  non  vi  fosse  guadagno  in  trarlo 
fuori  dei  paese  e  farle  riconiare  in  altre  zecche  »  (1).  Né  manca- 
vano casi,  nei  quali  l'esempio  di  un  Principe  straniero  diveniva  per 
un  altro  una  causa,  reputata  allora  potentissima,  di  deterioramento 
nelle  proprie  monete.  Occorrono  documenti  in  gran  numero,  che 
dimostrano  come  questo  motivo  operasse  frequentemente,  non  solo 
come  un  pretesto  di  apparenza  più  che  legittima,  ma  anche  come 
una  necessità  irresistibile  per  Principi,  le  cui  intenzioni  non  si 
potrebbero  da  noi  condannare.  II  Promis  lo  ha  giustamente  notato 
di  Amedeo  V:  «  Se  egli  aveva  fln'allora  fatto  la  sua  moneta  piut- 
tosto debole,  ciò  proveniva  dall'avere  Filippo  il  Bello  oltremòdo 
peggiorata  la  sua,  a  fine  di  poter  sopperire,  colFutile  che  ne  rica- 
vava, alle  immense  spese  che  gli  causavano  le  lunghe  ed  infelici 
guerre  cogli  Inglesi  e  Fiamminghi;  imperciocché  questo  male  non 
solamente  in  Francia  fti  sensibile,  ma  anche  nei  piccoli  Stati  con- 
finanti, che  con  essa  gran  parte  del  loro  commercio  facevano,  i 
quali  erano  costretti,  se  non  volevano  vedersi  fondere  subito  le 
proprie  monete,  e  batterle  secondo  che  si  rinforzavano  o  si  abbas- 
savano in  quel  Regno  ^  (2).  —  Queste  e  simili  scuse  son  buone,  certo, 
ad  addursi  per  una  data  epoca,  a  favore  di  un  dato  Principe;  ma 
le  une  provano  come  una  prima  alterazione  nell'interno  del  Paese 
ne  trascinasse  dietro  di  sé  altre,  e  di  tutte  il  Principe  divenisse 
colpevole,  invece  che  di  quella  sola  ;  l'ultima  poi,  se  anche  si  potesse 
dalla  scienza  ammettere  come  una  piena  giustificazione  dell'atto, 
servirebbe  tutt'al  più  a  provare  come,  già  in  quei  tempi  di  un  vì- 
vere cosi  disgregato,  un  intimo  legame  congiungesse  i  destini  di  un 
popolo  a  quelli  di  un  altro,  e  neppur  allora  non  fosse  possibile,  come 
non  lo  è  oggi,  violare  la  giustizia  in  un  punto  del  mondo  seqza 


(1)  Sulle  cause  deWaccrescimenio  di  valuta  del  fiatino  d'oro^  pag.  2S2f  in 
Zamittl 
(2)T,  I,p.  79 
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che  le  conseguenze  ài  quella  ingiustizia  si  pirbpaga^érò  Uno  agli 
antipodi  (1). 

(1)  [Il  Messedaglia  {Della  moneta  e  dei  sistemi  monetari,  cap.  VI,  §  2,  nel- 
VArchMo  di  Statistica,  fase.  I  del  1882,  pag.  213  e  seg.),  dopo  aver  descritto 
i  mali  della  cosidetta  «  peste  moDetaria  o  {morbus  numìnerieus)  cbe  imper- 
versò specialmente  nel  medio  evo,  così  delinea  le  cause  che,  indipendentemente 
dalle  alterazioni  dei  Principi,  concorsero  a  provocarlo: 
■  —Vi  è  in  tutto  ciò  una  attenuazione  da  introdurre,  se  non  una  intera  scusa 
-da  porgere.  Non  tutto  invero  era  imputabile  a  deliberata  alterazione  per  atto 
ài  autorità,  come  troppo  spesso  si  giudrea,  e  non  era  questa  la  causa  anica, 
4  Bon  sempre  la  dominante,  in  quel  guasto  generale  deUe  monete,  daeuim- 
darono  afflitte  le  scorse  età.  Intervenivano  pure  altre  cause  di  diversa  e  mea 
facilmente  sanabile  natura,  che  cospiravano  allo  stesso  effetto;  e  gli  econo- 
misti hanno  abitualmente  il  torto  di  non  considerarle  abbastanza.  La  peste 
mohetetria  era,  in  cerio  grado,  if  prodotto  di  un  vixio  arganico,  inerente  alla 
imperfoiiooe  del  sistema  e  al  progressivo  deperimento  di  questo;  edòciòcbe 
meglio  concorre  a  spiegù^e  la  saa  estensipne  e  cronicUA. 

Una  circolazione  monetaria  si  degrada  e  corrompe,  anche  solo  per  ragioni 
naturali^  ossia,  per  l'uso  ordinario  che  se  ne  fa,  oltrecchè  pei'  alterazioni 
fraudolenti  da  parte  dei  privati:  soprattutto,  poi,  quando  il  sistema  sia  stato 
male  aggiustato  fin  dalle  origini  per  errore  di  concetto  o  imperfezione  di  ese- 
iOnziooe  e  di  mezzi  tecnici.  Così,  guardando  al  disordine  monetario,  intorno  ai 
quale  soBosi  cotanto  travagliati  i  nostri  veochi  scrittori,  si  può  risòonthire 
che  vi  concorreva  un  insieme  di  eause,  fra  le  quali  la  degradazione  diretta 
per  fatto  ed  opera  dei  governanti  non  teneva  che  una  parte,  e  non  sempre 
la  principale,  o  poteva  essa  medesima  essere  determinata  da  ragioni  estrin- 
iseche  indipendenti  dal  malvolere,  ossìa,  di  natura  non  prettamente  fiscale. 
.'  Tali  erano:  l.  La  moWpUeitàe  <l£t/bt*irz^  stragrande  nel  i/po  delle  monete, 
iemesse  da  una  folla  di  zecche,  con  norme  disparate,  anche  per  naturale  eflètto 
del  Arazionamento  politico,  e  la  loro  circolazione  confusa  in  regioni  naturalmenta 
'troppo  ristrette,  per  poter  aspirare  ad  una  moneta  propria,  indipendente,  eoo 
iBSClusione  delle  altre.  —  2. 1  sistemi  monetari  assai  male  congegruiti  nelloro 
insieme,  che  ammettevano  i  tre  motalli,  oro,  argento  e  rame,  abitualmente 
«ull'eguàl  piede;  ed  anzi«  in  generale,  colPidea  che  fosse  il  metallo  Inferiore 
quello  che  doveva  dar  nornia  agli  altri,  connettendoli  con  rapporti  più  o  meno 
arbitrari,  che  poi  ne  andavano  necessariamente  alterati  e  scomposti.  —  3.  li 
conseguente  eccesso  delle  monete  inferiori  e  d^apptinto  e  il  toro  passaggio 
forzato  nei  maggiori  negozi,  anche  per  non  aversi  chiaro  il  concetto  del  loro 
ufficio  e  dei  provvedimenti  indispensabili  alla  stabilità  del  rispettivo  valore. 
^  4.  11  graduale  deperimento  di  una  circolazione  qualunque  per  l'oso  o^ 
dnmrìo  che  ne  vien  fatto,  ossia,  per  il  logoro;  oltrecchò  per  razione  continua 
delle  contraffazioni  private  e  delle  mutazioni  e  alterazioni  materiali  d'ogni 
maniera:  tanto  più  frequenti  in  allora  anche  per  la  minor  perfezione  deg^ 
assaggi  e  del  conio  e  per  la  enorme  disparità  delle  monete;  onde  rendevasi 
)[>iù  difficile  e  spesso  anche  impossibile  lo  scuoprimento  della  frode  e  la  eoa 
repressione. 

Tutto  compreso,  ne  usciva  una  faraggine,  un  guazzabuglio  inestricabile  di 
monete  di  ogni  forma,  denominazione,  bontà^e  v^Uore;  monete  di  ogni  tipo  e 
qualità,  con  ragguagli  disparatissimi  e  sempre  incerti  fra  loro  e  colle  rispet- 
jtive  unità,  e  .conti  tenuti,  par  necesisità  o  inveieraie  abitadiai,  ora  nell^na 
ora  nell'altra  valuta,  senza  razionale  discernimento;  insomma,  un  difetto  as- 
soluto di  semplicità  e  certezza,  omogeneità  e  stabilità,  e  tutto  all'^p^lòsto  di 
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XVXH.  Se  una  tollerabile  giustificazione  vi  ha  per  tutte  questa 
alterazioni,  non  la  si  può  trovare  che  net  bisogno  della  Finanza.  In 
Francia,  per  verità^  l'epoca  delle  più  spietate  alterazioni  fu  e  durò  sino, 
a  che  le  imposte  regolari  non  vennero  solidamente  introdotte.  Fi- 
lippo il  Bello  poteva^  forse,  non  impegnarsi  nelle  guerre  che  ebbe 
a  sostenere  ;  ma  le  guerre  non  avrebbero  fatto  di  lui  il  falsario  per 
antonomasia,  se  egli  avesse  avuto  sotto  mano  gli  espedienti  flnan* 
iùari  dei  secoli  posteriori.  Carlo  VI  in  una  sua  Ordinanza  dichiara 
ebe  il  peggioramento  di  moneta  4  cui  si  decide  è  fatto  <c  pour  re-^ 
sister  à  notre  a^versaire  d'Angleterre»  et  obvier  à  sa  damnable 
entreprise...  attendu  que  de  présent  nous  n'atxms  aucun  autre 
revetiu  de  notre  domaine  doni  nous  nous  puissions  aider  »  (ì)^ 
Un  secolo  dopo,  gli  Slati  Generali  di  Blois  si  appoggiavano  su 
questo  stesso  argomento  per  impetrare  da  Eurico  111  talune  riforme. 
Allora  ■—  dicevano  —  i  nostri  re  non  levavano  né  taglie,  pè  sus- 
sidii.  e  nei  casi  di  bisogno  erano  costretti  di  ricorrere  all'altera- 
zione delia  moneta  per  raddoppiare  e  triplicare  il  valor  nominale 
dei  loro  redditi;  e  ma  oggi  non  siamo  più  a  quei  termini;  giacché 
i  Re,  dopo  Luigi  XI,  non  sono  più  aiutati  dalle  loro  zecche  in  caso 
di  necessità,  avendo  pur  troppo,  come  un  di  loro  ha  detto,  un 
gregge  da  poter  tosare  a  loro  beneplacito  »  (2). 

Dappertutto,  e  fino  al  secolo  scorso,  fu  sempre  cosi.  L'epoca  dell^ 
pili  decise  alterazioni  fu  quella  dei  grandi  bisogni  pubblici;  ed  ai  tempi 
uostri  il  sarebbe  ancora  e  le  avremmo  vedute  in  Francia  ed  in  Austria, 
se  le  invenzioni  bancarie,  se  gli  Assegnati,  le  Cedole,  la  moneta  di 
carta,  non  avessero  preso  il  posto  delle  materiali  alterazioni  di  peso 
0  di  lega,  come  queste  nel  medio  evo  si  erano  sostituite  alle  monete 

»■  ■   I  '  ■  ..Iti      II       ■        ■ «■    ■        »■■    '  ■!        »■■  ■■»!■    I      .—       ..»,-      w .  .        ■■•.... fy 

qaanto  si  desidera  in  un  sistema  monetario,  ie  vuoisi  che  adempia  anche  solo 
coQ  mediocre  acconcezza  alia  sua  naturale  fanzioue.  Mancava  in  particolare 
l'unità  delia  moneta,  perchè  mancava  anzitutto  quella  dello  Stato,  e  perdura- 
vano anche  più  tardi,  e  in  molta  parte,  gli  effetti  delle  più  antiche  divisioni 
locali.  Aggiurigasi  Tindole  maligna  e  naturalmente  contagiosa  della  peste  mo* 
netaria  anch'essa,  specialmente  in  quelle  circostanze  e  con  tanta  e  sì  sregolata 
ìDtasione  di  monete  estranee  in  ogni  località;  cosicché  il  male  che  sorgeva  e 
grandeggiava  in  un  punto,  veniva  di  continuo  e  largamente  a  diffondersi  tutt^ 
ali'ingiro  e  finiva  per  rendersi  generale  —   Avv,  L.  E. 

(1)  Le  Blanc,  pp.  92,  290.  —  Egli  soggiunge  le  seguenti  parole  dì  un  au- 
tore contemporaneo:  «  Cela  ótoit  fort  aù  préjudice  des  seigneurs,  car  les  ceri* 
aera  qui  lear  devoient  argent  vendolent  un  septier  de  bied  dix  ou  donze  ftrancsi 
et  pouv^ient  ainsi  payer  une  grande  oense  par  le  moyen  et  la  reato  de  huit 
ou  dix  septiers  de  hled  seulement,  de  quoy  pluaieurs  seigneurs  et  pauvnof 
g«atiUhommea  reQurent  de  grands  dommages  et  pertes.  Cette  tribulotion  dura 
tlepais  i'an  14i5  jusqu'a  Tau  1421,  que  lei  choses  l'urent  remìsesii  plus  justè 
poiot,  ce  qui  fit  naistre  quantité  de  procès  et  de  dissenslons  entre  plusieurs 
babltants  dti  royaumè,  a  cause  des  marehés  qui  avoient  été  faiis  dans  ie  temps 
^  la  foible  monnoye  ». 

(2)  LiBBR,  nella  B.  deWE.^  Serie  H,  voi.  6,  pag.  dld  n» 
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òsstdionali  dell'antichità.  Negli  Atti  della  Gasa  di  Savoia*  la  giu- 
stificazione dell'urgente  bisogno  s'incontra  assai  di  so^rente.  Qaal- 
cuna  ne  ho  già  citata  più  sopra;  quest'altra  della  Reggente  Cristina 
è  ancora  più  esplicita  (23  aprile   1639):  «  La  determinazione  che 
habbiamo  fatta  di  assistere  con  la  propria  persona  alla  diffesa  di 
questa  città  in  servizio  del  signor  Duca  mio   figliuolo   amatissimo 
et  in  beneficio  de'  suoi  popoli^  ci  ha  parimenti  mossa  a  valerci  di 
parte  de'  nostri  argenti,  et  farli  somministrare  alla  zecca  per  soc- 
correre  a  que'  bisogni,  che  saranno  necessarii  in  quest'attacco  del 
nimico,   mentre  non  possiamo  esser  soccoì^sa  dei  soliti  tribtdi 
dello  Stato..,  »  (1).  Vero  è  che  non  sempre  trattavasi  di  emergenti 
sì  gravi;  ma  sempre,  e  soprattutto  in  Piemonte,  una  strettezza,  più 
0  meno  impellente,   del    Tesoro   del   Principe,  fu  la  causa  che  lo 
spinse,  e  non  senza  ritegno  talora,  ad  ordinare  qualche  nuova  ma- 
novra di  zecca.  Un  giorno,  non  si  trovava  altro  modo   di  saldare 
il  conto  dei  viveri  forniti  al  palazzo;   un  altro,  occorrevano  spese 
nel  locale  o  negli  ordegni  medesimi  della  zecca;  un  terzo,  occor* 
reva  di  allestire  le  fortificazioni  di  Nizza:  in  generale,  un  fondo  di 
legittima  intenzione  mai  non  mancò,  principalmente,  il  ripeto,  fra 
i  nostri  Principi^  quando  si  decidevano  ad  un  atto,  la  cui  naturale 
ininioralità  è  senza  dubbio  incontestabile   davanti   alla  coscienza 
politica  del  nostro  secolo.  La  loro  colpa  stava   generalmente  nel 
riguardare  come  cespite  di  reddito  la  coniazione  delle  nnonete;  e 
questa  colpa  trabocca  dai  loro  atti^  nei  quali  ricorre  come  espres- 
sione  ordinaria  ciò  che  oggi   parrebbe   una  mostruosa  assurdità: 
ordinare,  cioè,  la  battitura  delle  tali  o  tali  altre  monete,    non  già 
perchè  fossero  venule  meno  nella  circolazione  e  se  ne  fosse  ma- 
nifestato il  bisogno  in  commercio,  ma  per  ritrarne  un  guadagno  (un 
signoraggio)  di  100,  200,  300  mila  lire  o  fiorini;  cosicché  l'opera- 
zione veniva  determinata   e   proporzionata  soltanto  dalla  somma, 
che  al  Tesoro  faceva  mestieri.  All'infuori  di  ciò,  che  sarebbe  pini 
tosto  l'errore  dei  tempi,  lo  spirilo  di  mal  fare  sparisce.  Chi  scorre 
la  serie  degli  Atti  non  può  far  a  meno  di  perdonare  in  suo  cuore 
alle  alterazioni  del  secolo  xvii,  quando  incontra  il  Principe  Tom- 
maso così  perplesso  a  decidersi  fra  i  quattro  sistemi  che  gli  si  of- 
frivano, e  lo  vede  appigliarsi  a  quello  che  pareva  dover  essere  di 
minor  nocumento  al  pubblico,  benché  forse  non  fosse  il  più  mate- 
rialmente giovevole  alla  Finanza.  Qualche  cosa  ancora*  che  fa  onore 
al  paese.  Principe  e  popolo,  e  che  sarebbe  assai  difficile  rinvenire 
idtrove  investigando  le  comuni  miserie  della  storia  delle  monete, 
sorge  in  quell'epoca  stessa  dalla  parte  dei  Magistrati,  dalla  Camera 
dei  Conti,  che  con   una   nobile  ed  ostinata   resistenza   rattiene  il 
Principe  sulla  fatale  china  per  cui  s'era  messo:  i  mali  delle  alte^ 

— I  ' — — * —         '  '    *• 

(1)  DUBOIN,  t.  I,  p.  eòT. 
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razioni  operate,  i  pericoli  ulteriori  che  minacciavano,  il  bisogno  di 
ricondurre  ogni  cosa  alla  sua  normale  condizione,  tutto  vi  è  esposto 
e  ripetnto  in  energiche  rimostranze  e  con  argomenti  così  bene  scelti, 
che  la  Scienza  moderna  non  sdegnerebbe  di  adottarli  (1).  In  ogni 
paese,  per  alcuni  momenti  può  dirsi,  ma  quanto  al  Piemonte  convien 
dirlo  per  regola:  i  più  sensibili  peggioramenti  nella  moneta  dello 
Stato  non  vennero  che  dalle  necessità  di  un  dato  momento;  e  ben 
più  che  come  una  frode  sistematica  e  violenta,  si  possono  riguar- 
dare come  l'unica  forma  allora  possibile  di  un  imprestito  pubblico. 

11  carattere  di  imprestito  pubblico  nelle  alterazioni  monetarie 
cominciava  a  spiegarsi  sin  dal  primo  momento  e  nelle  prime  pa- 
role del  Principe  che  le  ordinava.  Lo  stesso  falsificatore  prover*» 
biale,  Filippo  il  Bello,  domanda  del  suo  operato  perdono  ai  sudditi 
e  promette  di  compensameli  in  tempi  migliori  (2).  Presso  noi,  la 
Reggente  Cristina,  ordinando  le  doppie  lire  al  basso  titolo  di  6 
danari,  non  può  far  a  meno  di  soggiungere  la  promessa  che  «  su* 
bito  passato  il  bisogno,  saranno  senza  perdita  cambiate  con  soldi 
buoni  ».  Ed  avveniva  di  quella  forma  d'imprestiti  come  avviene  del- 
l'altra dei  nostri  tempi,  quando  una  squilibrata  finanza  promette 
di  ammortizzare  con  dei  risparmi!  che  mai  non  sorgono.  La  ric- 
chezza dei  popoli  declinava^  il  prodotto  delle  tasse  si  assottigliava, 
i  bisogni  e  i  capricci  delle  Corti  crescevano;  era  duopo  accrescer 
le  tasse,  non  che  poter  trovare  nelle  antiche  un'esuberanza,  che 
permettesse  di  restituire  al  pubblico  la  somma  statagli  frodata  col- 
l'emettere  una  moneta  cattiva.  Esauriti  adunque  gli  espedienti, 
moltiplicatosi  il  danno,  aumentati  i  clamori,  sconquassate  le  for- 
tune, la  forza  delle  cose  spingeva  i  governi  al  rimedio  supremo; 
s'imponeva  un  termine  a  quel  disordine^  ma  era  piuttosto  la  li- 
quidazione di  un  fallito  che  la  restituzione  di  un  debito,  e  pren« 
deva  ordinariamente  una  di  queste  due  forme  :  attenuazione  delle 
monete  maggiori,  o  radicale  riforma  di  tutto  il  sistema,  salva  sempre 
ad  un  nuovo  Principe  la  facoltà  di  ricominciare  daccapo,  ed  al 
popolo  la  necessità  di  nuovamente  percorrere  le  medesime  fasi. 

L'attenuazione  delle  monete  maggiori  è  un  fatto  notissimo  e 
generale,  che  non  si  saprebbe  comprendere  se  non  lo  si  attribuisse 
principalmente  alla  causa,  che  io  qui  intendo  assegnarle.  La  lira 
era  in  origine  una  libbra  d'argento,  ai  tempi  di  Carlo  Magno,  quando 
i  metalli  preziosi  erano  come  scomparsi  dall'Europa.  Alla  scoperta 
dell'America,  il  suo  valore  intrinseco  scese  forse  di  un  terzo;  e  se 


(1)  V.  in  DuBom,  t.  XVlII,  pp.  633  n.,  656,  657  n.,  664  n.,  665,  666,  671. 

(2)  Lk  Blakg,  e  Blanqui,  Eistoire  de  VEcoìtomie  poUtique,  —  «  ...  Promit- 
timos  qaod  omnibus  qui  monetam  hujQsmodf  in  solutum,  vel  alias  recipient  in 
fotamm,  id  quod  de  ipsins  valore,  ratione  minoris  ponderis,  alleii,  sive  legìs 
dderii,  in  ifOegirum  de  nostro  éuppìébimus^  ipsosque  indemnes  servabimns  ». 
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nessuna  causa  governativa  o  economica  fosse  intervenuta,  le  nostre 
pdierue  lire  dovrebbero  pesare  un  15  o  16  oncie  d'argento.  Invece, 
si  sa  a  quali  meschine  proporzioni  sono  oggi  ridotte;  e  rintrac- 
ciando i  vari  stadi  pei  quali  gradatamente  passarono,  evidentemente 
si  vede  come  la  maggior  parte  di  essi  altro  non  furono  fuorché 
tante  successive  liquidazioni,  volute  da  tanti  irreparabili  peggiora- 
menti di  monete  minori  (1). 

3CIX.  Quanto  alle  rifusioni  e  generali  riforme  del  sistema  mo- 
netario, non  vi  ha  paese  che  di  tempo  in  tempo  non  abbia  avute 
le  sue.  La  Francia ,  prima  a  dar  l'esempio  del  male ,  fu  anche  la 
prima  a  trovarvi  un  fermo  rimedio.  Dopo  Filippo  il  Bellq  e  gl'ia- 
mediati  suoi  successori,  si  arriva  ben  presto  a  Carlo  VII  ed  allo 
sventurato  suo  Argentiei^e,  Giacomo  Gobuh,  al  cui  consiglio  Le 
Blanc  ba  dato  giustamente  il  merito  di  una  radicale  ristaurasione 
della  moneta  francese.  Niuno  meglio  di  lui,  nella  pratica  d^i  suoi 
immensi  commerci,  aveva  potuto  toccar  con  mano  i  funesti  e£fetti 
dell'enorme  disordine,  in  cui  gli  antecedenti  30vrani  avevano  piom- 
bato il  paese.  Appena  nominato  Maestro  della  sseoca  di  Parigi, 
cominciò  dal  far  battere  nuovi  e  fini  scudi  d'pro,  riobiamò  e  suc- 
cessivamente rifuse  le  monete  vili,  e  inaugurò  il  principio  del  do- 
versi abbandonare  per  sempre  ogni  pensiero  di  frodQ  nell'impor- 
tante ufficio,  che  il  Governo  assumeva  somministrando  alla  nazione 
Porgano  dei  suoi  cambi  (2).  Dopo  di  lui,  la  piaga  dellQ  alterazioni  potè 

{\)  La  storia  delle  Lire  si  può  vedere»  fra  gli  altri,  ia  Pompeo  Nbri  (t.  VI 
della  Raccolta  del  Custodi)  p.  146.  la  Piemonte,  la  Lira  disparve  affatto  nel 
secolo  xiy,  e  come  moneta  effettiva  e  come  moneta  di  conto.  Le  si  sostituì 
il  fiorino,  diviso  in  grossi.  Emanuele  Filiberto  nel  secolo  xvi  la  rimise  in  vi- 
gora;  e  a  quell'epoca,  lungi  dal  ricomparire  col  valore  che  aveva  nel  medio 
evo,  fu  coniata  sul  piede  di  grammi  li,  392  di  fino  (poco  più  ob^  2  tranelli 
odierni).  Salvo  qualche  transitoria  mutazione,  in  meno  nel  1330,  in  più  aei 
1634,  si  mantenne  così  fino  all'epoca  memorabile  del  1639.  Allora,  in  mezzo 
alle  altre  alterazioni,  si  tentò  di  ridurre  anche  le  lire,  dapprima  a  gr.  9,  129, 
e  poscia  a  7,  994,  sebbene  praticamente  non  se  ne  coniassero  che  poche  o 
nessune.  Quando  poi  si  venne  riordinando  il  sistema  monetario,  sorse  la  lira 
del  1680,  e  surse  a  circa  metà  di  quella  di  Emanuele  Filiberto,  cioè  gr.  5, 6S4 
di  fino.  Attenuata  ancora  successivamente,  giunse,  nel  1747,  a  gr.  5,  152;  punto 
a  cui  si  fermò  sino  all'inaugurazione  del  nuovo  sistema.  —  Per  la  Fvanda$ 
V.  CoQUKLiN,  Sulla  valutazione  delle  somme  storiche,  nella  B.  deWE,  serie  !!« 
voL  Y,  pag.  481-2.  —  Per  V Inghilterra,  v.  Sterlino,  La  scoperta  delCoro  e 
Ì0  sue  probabili  conseguenze,  ivi  a  p.  739. 

(2)  Non  si  hanno  tutti  i  particolari  del  rcggime  inaugurato  da  Giacomo  CoBur, 
ma  lo  si  ritiene  generalmente  come  Fautore  del  buon  sistema,  che  poi  quasi 
cp^taixtemeate  prevalse.  L*eccellente  monografia  di  P^  Clémknt  (Cìi^rì$s  VII 
^i  Jacques  Cosur)  in  questa  parte  mi  sembra  manchevole.  L'A.  ka  anunDerate 
tutte  le  misure  proibitive  sul  cambio  e  sulla  esportazione  dei  Distaili  j^reiioait 
ohe«  se  sono  scusabili  per  ragione  dei  tempi,  non  danno  oertamea^  uo'aKA 
idea  della  sagacità  o  del  diaint^^^^e  di  Jc^hm  C^ur  ;  và^,  to  or«4Q  o]ie,  rovi** 
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dirsi  sanata  in  Francia;  e  bisogna  arri  vare  ^aino  lai  priori  anitt  àeXÌQ 
scorso  secolo  per  vederle  rinnovate  un.i)QOinento  i(iaj()es(narets(l)^ 
^  In  Inghilterra,  la  graai  rifusione  operata  avil  finire  4el  secolo  xvi{,' 
illustrata  dai  nomi  di  Newton  e  Locke,  chiuse  pure  il  p«iodo  bar- 
baro della  monetazioni.  L'Olanda,  la  Ru$$i£b  i  vari  paesi  germa- 
oici,  la  Spagna,  hanno  tutti  imitato,  più  o  spìeuo.  presto,  resempió. 
Fra  noi,  i  primi  aforzi  di  riforma  si  mft|ii£^ULx^,  sin  dati  1474  sótto 
la  Duchessa  Violante. (2),  Poi,  circa  un  secolo  dopo^  Incontriamo 
la  generale  riforma  di  £m9*Quele  Filiberto,:  che  jaboli  il  contagio 
io  fiorini,  ristaurò  le  Urei,  rifuse  le  vecchie  monete,  proporsionià 
esattamente  le  nudve  (3).  Dopo  le  deplorabili  oseillasiooi  del  se^ 
colo  xvi,  una  riforma  ancora  più  ampia  si  trova  alla  metà  dirt 
secolo  scorso,  per  poi  finalraente/in  nie^so  alle  .momentanee  incera 
tezze  dell'epoca  della.  Rivoluzione.  fran<;e9e»  arrivare  al  sistemia 
attuale  (4).  —  Simile  per  la  bontà  delle  intenzioni,  dissimile  peirisul^ 
lati  definitivi,  a  quella  del  Piemonte,  fu  anche,  in  Italia,  la  riforma 
di  Maria  Teresa  del  1766,  alla  quale  dobbiamo  alcune  fra  le  mi- 
gliori scrittuie  di  Carli  e  di  Verri.  —  Sordi  più  che  altri  alle  voci 
del  secolo  si  mantennero  i  governanti  di  Napoli,  ove  non  prima  del 
1818  (l'epoca  dei  due  più  sapienti  e  generosi  ministri  che  Tltalia 
meridionale  abbia  avuto)  si  giunse  a  porre  la  monetazione  sui  prin- 
cipii  già  definitivamente  adottati  presso  le  nazioni  civili.  —  Tardi 

stando  accaratamente  le  antiche  carte,  e  forse  ancora  le  sole  Ordinanze  dei 
re  di  Francia,  si  sarebbe  forse  potuto  rischiarare  la  parte  tecnica  delle  ope- 
razioni fatte  da  G.  Coeur,  salla  quale  tutti*  gli  altri  storici,  da  Le  Bianc  a 
Dareste  de  la  Chavanne»  si  sono  limitati  a  qualche  frase  di  elogio. 

(l)  «  I  mutamenti  da  lui  operati  furono  di  gran  danno  al  commercio.  Ta- 
lora il  corso  delle  monete  fu  innalzato,  talora  abbassato,  e  sempre  Io  Stato 
vi  ebbe  a  perdere.  Una  rifusione  si  ordinò,  nella  quale  gli  antichi  pezzi  si  ri- 
cevettero a  debole  prezzo,  il  che  procurò  ai  forestieri  un  guadagno  conside- 
revole, mettendoli  in  grado  di  comperare  le  monete  da  rifondersi  ad  un  prezzo 
più  alto  bensì  che  quello  della  zecca,  ma  sempre  basso  abbastanza  per  farne 
QD  soggetto  di  speculazione  lucrosa.  Di  più,  una  di  tali  mutazioni  si  fece  mal> 
gnul  l'esplicita  promessa  contraria,  il  che  fé'  perdere  quella  fiducia  nello  Stato 
che  dev'esser  sempre  contata  come  uno  de'  migliori  suoi  mezzi  ».  Bubsson, 
Hùtoire  financiere  de  la  France^  t.  1,  p.  411. 

(8)  Promis,  p.  142.  —  DuBOiN,  XVIII,  pp.  966,  971,  977. 

(3)  Promis,  199  e  seg.  —  Duboin,  p,  1094. 

(4)  La  riforma  del  1754  è  una  delle  più  accurate  e  leali  che  mai  in  alcun 
Inogo  si  siano  compiute.  Si  voleva  procedere  di  accordo  con  quella  che  con- 
temporaneamente si  meditava  in  Milano;  e  l'illustre  Pompeo  Neri,  che  a  tal 
Qcpo  fu  chiamato  dalla  Toscana  in  Milano,  ci  ha  conservato  i  documenti  dei 
grandi  lavori  preparatore  allora  fattisi  onde  pervenire  ad  una  monetazione 
economicamente  perfetta  (Tom.  VII,  della  Raccolta  Custodi).  Questi  documenti 
acquistano  oggidì  un  maggior  pregio  per  noi,  giacché  mancano  nell'ampia  Rac- 
colta del  DuBom,  ove,  d'altronde,  tutta  la  parte  ufficiale  di  quella  operazione 
ii  paò  riscontrare  (V.  a  pp.  8  n.,  10,  1321,  1322,  1328,  1331,  1359  e  seg.,  1403. 
^  V.  anche  Paoms,  p.  383  e  seg« 
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pure  vi  giunsero  i  papi,  tardi  la  Toscana  che  oggi  ancora  (1857) 
se  non  si  permette  gli  arbitrii  del  medio  evo  sulle  monete,  conserva 
frattanto  quell'ombra  di  moneta  corrente  che  chiamasi  cvazia  e 
che  farebbe  fino  vergogna  all'impero  turco. 

Non  bisogna  per  altro  farsi  a  supporre  che  un  generoso  impulso 
di  pubblico  bene  abbia  subitamente  mosso  i  governanti  europei  e 
cosi  decisa  Tuniversale  riforma  delle  monete;  che  anzi,  se  o^i  noa 
formano  più  la  preoccupazione  dei  popoli,  erano  fino  a  un  secolo 
addietro  uno  fra  i  capi  precipui  del  loro  benessere.  Già  la  lunga 
successione  di  secoli  che  precedettero  il  nuovo  reggime  ci  avverte 
della  lentesza  con  cui  la  pubblica  opinione  erasi  venuta  maturando; 
ed  è  tempo  ormai  d'indagare  che  cosa  facessero  i  pensatori  ed  i 
precursori  della  pratica  civiltà,  in  tutto  quel  corso  di  generazioni 
che  si  succedettero,  mentre  i  Principi  e  i  loro  ministri  tosavano  e 
falsavano  monete. 
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PARTE    n* 

CENNI  STORICI  SULLA  TEORIA  DELLA  MONETA. 


XX.  Idee  di  Aristotelb,  di  S.  Tomaso,  di  Egidio  Colonna  e  dei  giureconsulti 
del  medio  ero  sulla  moneta.  —  XXI.  Esuberanza  dell'  oro  e  dell'  argento 
nel  secolo  xn.  L'aqmento  dei  prezzi.  *-  XXII.  Calcoli  dì  Malestroict  per 
provare  che  tale  aumento  era  un'  illusione  e  dipendeva  unicamente  dal 
minor  contenuto  della  moneta.  Risposta  di  Giovanni  Bodino.  —  XXIII.  Pror 
poste  di  BoDiNo  in  materia  di  monetazione.  -^  XXIV.  La  Repubblica  di 
Bodino.  Idee  e  proposte  del  reggiano  Scaruffi.  —  XXV.  La  X^^r/on^  sulle 
monete  del  Davanzati.  —  XXVI.  Prospetto  delle  teorie  del  secóld  xvr 
sulla  moneta  a  proposito  deiropera  di  Budblids.  —  XXVH.  Principali  sorit-! 
tori  in  materia  monetaria,  del  secolo  xvii.  Tornato  Mun,  Antonio  Skbra* 
^  XXVIIL  Le  idee  sull'indole  e  sull'importanza  delle  monete  rifuse  in  In- 
ghilterra. Scritti  di  MuN,  Roberts  e  Cary.  —  XXIX.  Locke  «  la  rifti- 
aione  delle  monete  in  Inghilterra.  —  XXX.  Opuscolo  di  Law  sulle  monéte. 
—  XXXI.  Mblon  difende  le  aumeniaxioni  monetarie  come  espediente  dì 
finanza.  Risposta  di  Dutot.  -^  XXXII.  Voltaire  e  Duyi&NBT.  ^  XXXIIL 
Scarsità  di  scrittori  in  materia  monetaria  nel  secolo  xviii.  —  XXXIV.  GU 
Italiani  BuooaiA,  Oauani,  Pompeo  Neri  e  Carli.  —  XXXV.  Sviluppo  stoi 
rico  dei  principali  concetti  intorno  alla  moneta.  Indole  della  moneta.'  La 
moneta  come  segno  rappresentativo  della  ricchezza.  —  XXXVI.  La  mo- 
neta come  misura.  -^  XXXVII.  La  moneta  come  equivalente  o  pegno.  — 

XXXVIII.  Se  nella  moneta  stia  la  ricchezza.  La  moneta  è  ricchezza,  ma  non 
è  la  ricchezza.  Non  vi  ha  differenza  fra  la  moneta  e  le  a//r€  ricchezze.  ^ 

XXXIX.  Ma  non  per  ciò  un  paese  è  tanto  più  ricco  quanto  più  moneta  pos* 
siede.  —  XL.  Concetto  di  «  valore  della  moneta  ».  —  XLI.  Mutabilità  di 
tale  valore.  Le  variazioni  nel  costo  del  metallo  e  nel  rapporto  fra  la  do» 
manda  e  la  offerta  del  metallo  o  della  moneta  come  causa  di  variazione 
del  valore  della  moneta.  —  XLII.  Ambiguità  e  contraddizioni  di  J.  8t  ACill 
^yx\  valore  della  moneta.  — -  XLIII..  Idee  dell'Autore  al  riguardo,  —  XLÌV, 
Unanime  consenso  intorno  alla  libertà  del  traffico  monetario  e  alla  ingiu- 
stizia delle  alterazioni.  —  XLV.  Si  combatte  il  privilegio  di  monetazione 
riserbato  al  Principe.  —  XLVI.  '  Progressi  della  tecnica  monetaria.  — 
XLVII.  La  coniazione  non  deve  essere  gratuita.  —  XLVin«  Teoria  della 
«moneta  bassa»,  11  rame  come  tipo  fondamentale  del  sistema  monetario. 
Critica.  —  XLIX.  il  biglione.  Possibilità  di  creare  una  moneta  minuta  di 
un  valore  intrinseco  pari  al  nominale.  —  L.  Questione  del  tipo  unico  o 
doppio.  Rinvio. 


Sebbene  i  Papi»  coiiie  gli  altri  Principi»  abbiano  anch*edsl 
voluto  0  tollerate  nel  loro  Stato  le  alterazioni  delle  monete,  pure 
conviene  riconoscere  che  i  primi  sforzi  per  impedirle  e  condannarla 
Tennero  dalla  Chiesa.  La  nota  Bolla  di. Clemente.^,  fu^oertamente 
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pel  cuore  di  Filippo  il  Bello  una  spina  ben  più  crudele  di  tutte  le 
mormorazioni  e  di  tutti  i  tumulti  del  popolo  di  Parigi.  La  Chiesa 
assai  di  buon'ora  si  mise  dal  lato  dei  popoli  ;  e  sotto  Tintlusso  della 
Chiesa  si  venne  mano  mano  formando  una  pubblica  opinione  che 
invocava  la  genuinità  del  denaro  e  che,  dovunque  s'incontrassero 
principi  non  affatto  corrotti,  si  trafuse  nelle  leggi.  Furono  vane 
promesse,  furono  inganni  e  menzogne  talvolta;  nessuno  ora  più 
le  ricorda  ;  ma  nonpertanto  depongono  del  fatto  che,  sino  dal  se- 
colo XV,  ristinto  della  verità  e  della  giustizia,  non  potendo  ancora 
inspirarsi  ai  teoremi  di  una  scienza  che  non  era  ancora  nata,  ispi- 
ravasi  alle  massime  del  Vangelo  e  soggiogava  i  legislatori  (1).  Fin 
qui,  la  moneta  e  le  regole  del  fabbricarla  non  furono  che  quistione 
di  morale  divina  o  di  giustizia  umana.  Ck>me  argomento  econoiuico, 
ì  tempi  erano  ancora  troppo  immaturi  perchè  si  pensasse  a  discu- 
terlo. Un  cenno  gli  accordavano  appena  i  filosofi  aristotelici,  per- 
chè e  in  quanto  ne  aveva  parlato  il  maestro;  divenne  inoltre  ma- 
^r^a  di  quistioni  giuridiche»  di  consultazioni  e  sentenze/ perchè  le 
falsifiòazioni  dei  Principi  avevano  destato  dei  dubbi  gravissimi  sul 
legittimo  modo  di  adempire  ì  contratti.  —  Si  sa  entro  a  quali  ri- 
strettissimi limiti  si  rimanessero  le  idee  di  Aristotele  sulla  mo- 
neta: egli  ne  accennò  brevemente  la  storia  e  arrivò  fino  a  compren- 
dere che  il  danaro  non  era  ricchezza  per  sé,  ma  mezzo  di  ottenere 
ricchezza  (2).  Or  queste  idee  furono  riprese,  ripetute  e  parafrasate 
appena  al  risorgimento  delle  lettere.  11  libro,  in  cui  appaiono  per 
la  prima  volta,  è  il  Reggime  del  Prìncipe,  attribuito  a  S.  Tom- 
maso, Dietro  alla  guida  del  greco  maestro  e  citandone  il  libro. 
S.  Tommaso  si  sforza  di  aggiungere^  del  proprio  qualche  dimostra- 
zione più  fresca  sulla  Decessila  del  danaro.  Vi  trova  per  il  Principe 
un  oggetto  di  gloria  e  di  finanza,  pei  popoli  un  oggetto  di  comodo. 
L'immagine  del  sovrano  improntata  sulla  moneta,  lo  scopo  per  cui 
vi^i  stampa  («  moneta^  quia  monet  mentem,  ne  fraus  inter  homines 
committatur  »),  ecco  la  gloria  di  chi  governa,  ecco  perchè  le  città 
impetrano  cosi  avidamente  da  Cesare  il  permesso  di  batter  moneta. 
Al  tempo  medesimo,  il  sovrano  vi  trova  modo  di  misurare  i  tributi 
e  dalla  sua  fattura. ricava  un  vantaggio  mercè  il  diritto  esclusivo 
di  fabbricarla  ;  diritto,  si  affretta  a  soggiungere,  di  cui  si  deve  m- 
derataYiientfi  far  uso,.«  sive  in  mutando,  sive  in  diminuendo  pon- 


(1)  Fu  principalmeDte  in  OermaDìa  che  sì  tentò,  sol  declÌDare  del  medio  evo, 
(li  raffrenare  con  leggi  severe  l'arbitrio  dei  Principi  in  fatto  dì  monetazione. 
Un  gesuita  del  secolo  xvu.  Adamo  Contzbn  {Politieorum  libri  deoem)  ba  meglio 
dì  ogni  altro  indicato  codeste  leggi,  delle  qnali  ò  quasi' perduta 'oggidì  la 
memoria.  Fra  quelle  che  enumera,  la  più  antica  è  del  1442  di  Francofòrte  (Cap'< 
ti  del  llb.  Vili). 

(^)  AwBOimaJt,  JPMUea,  \,  Ù.      . 
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dus  »  (1).  Qaaiito  ai  popoli^  essi  vi  trovano  una  misura  spedita  nei 
loro  cambi,  tanto  più  comoda,  quanto  più  Simigliare  é  costante.  — 
Fin  qoi  S.  Tommaso.  Il  sqo  discepolo,  che  fu  maestro  di  Filippo  il 
Bello,  scrisse  anch'esso  sul  Reggime  del  Principe  (stampato  poi  nel 
1474)  e  parlò  egli  pure  di  moneta.  Le  idee  di  Aristotele,  più  che  sol« 
tanto  citaie,  ti  sono  ricalcate,  letteralmente  talvolta  ;  ma  il  teologo 
napoletano  si  permette  di  dissentire  da  lui  su  qualche  punto  di  noti 
lieve  importanza.  Fra  i  quattro  modi  di  cambiare  il  danaro  -Egidio 
Colonna  nulla  trova  di  riprovevole  nel  comperare,  nel  camtyiare  col* 
Testerò»  nel  rifondere  il  metallo  di  cui  è  composto;  non  riserbaùl 
8D0  sdegno  che  contro  Ytisura^  questo  modo  di  fingere  che  il  da« 
naro  partorisca  sé  stesso  e  si  moltiplichi.  Pratica  detestabile,  per« 
cbé  il  partorire  è  proprio  delle  cose  naturali,  non  delle  artifidaH 
(quindi  l'usura  è  Cùntro  natura);  perchè  la  moneta  é  una  di  quelle 
cose,  delle  quali  non  è  possibile  concedere  l'uso  senea  cederne. la 
sostanza.  Sui  modi  di  acquistarla,  copta  il  1^  libro  della  Politica  x 
il  possedere  (coltivazione  del  suolo),  la  mercatura^  il  salario,  la  spe^ 
colazione  (monopolio),  le  arti,  alle  quali  bensì  il  moderno  teologò 
risparmia  le  ingiurie  che  l'antico  filosofo  aveva  loro  prodigate.  ^ 
Tale  era  tutto  il  sapere  dei  filosofi  di  quei  tempi  intornò  aito 
moneta  ;  e  su  queste  idee,  puramente  descrittive  ih  parte,  ih  parte 
etiche  e  teologiche,  si  aggirava  la  eradiaiotie  dei  giureconsulti  più 
celebri,  che  allora  cento  volte  discussero  de  augmento  et  dùfiiHùi 
lime  monetarum  dal  punto  di  vista  deglj  interessi  privati.  Qimstp 
studio,  protratto  successivamente  fino  al  secolo  xvt,  fu  sempre  me* 
glio  illustrato  da  nomi  come  quelli  di  Bartòh),  Hornmann^'Everardoi^ 
Henocchio,  Alberto  Bruno,  Giovanni  Aquila,  ecc.,  ingrosuindòd 
sempre  più  di  ricerche  erudite  che  tendevano  a  ragguaghare  le 
monete  moderne  alle  antiche,  iSnchò  si  giunse  alla,  stupenda  allora; 
monografia  sull'Asse  t*omano,  la  quale  non  è  certo  l'infimo  fra  ^ 
titoli  della  celebrità  di  Bude  (2). 

XXI.  Ma  il  secolo  xvi,  che  tutto  rimaneggiò,  tutto  discusse 
e  negò  soventi  —  principato,  papato,  anima,  corpo,  religione  e 
perfino  il  Creatore  —  il  secolo  nel  quale  non  vi  è  scienza,  é  direi 


(0  «...  Quia  hoc  cedit  in  detrìmentam  populi,  cum  sii  rerum  meosura.  Unde 
tantam  est  mutare  monetam,  sive  nummisma,  quantum  stateram,.  sive  quod- 
cumque  pondus.  Hoc  autem  quomodo  Deo  displiceat,  in  Prov.  20  e,  scribitur. 
Pondofl,  inquit,  et  pondus,  staterà  et  staterà,  utrnmque  abominabile  est  apud 
^•mn.  De  quo  et  graviter  rex  Aragon,  reprehenditUE  ab  Inn.  Papa,  quia  numi 
aisroa  mutaverat  diminuendo  In  populi  detrimentum »  (Lib.  H,  «.  13). 

(2)  BuDEii  De  asse  et  partibtis  eius.  Fu  tradotta  e  compendiata  in  Italia  sotto 
"Seguente  litolo:  Trattato  delle  monete  e  ra/w/a /oro,  riidotte  al  costume  an- 
tico ed  uso  moderno.  Di  Messer  Guglielmo  Budeo,  trad,  per  Mesd.  Giov.  Bern.^ 
fl«ahndi>  ifop.  ^  Piretìae,  Ofunti»  1562.  «  . .:    / 
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quasi,  non  pensiero  dei  nostri  tempi,  di  cui  non  sia  possibile  sco- 
prire i  germi  sempre,  talora  la  formoia  netta  e  precisa,  non  poteva 
non  sentire  la  scossa^  che  l'elemerito  economico  era  venuto  a  dare 
al  principio  della  vitalità  sociale.  E  la  forma,  sotto  cui  Telemento 
economico  per  la  prima  volta  si  rivelava  alla  mente  dei  pensatori, 
fu  appunto  il  danaro.  Un  gran  fatto  era  allora  accaduto  in  Europa, 
inavvertito  dapprincipio,  imponente  nella  seconda  metà  di  quel 
secolo:  la  civiltà  economica  si  era  spostata;  l'Italia  non  era  più 
la  sua  sede  esclusiva.  Già  gli  anseatici  avevano  eccitato  nel  Nord 
una  massa  di  nuovi  consumatori,  ai  quali  il  commercio  del  Mez- 
zodì più  non  bastava  ed  i  cui  bisogni  diedero  vita  a  quei  nuovi 
emporii,  inglesi,  olandesi,  e  russi,  che  troppo  valevano  la  Venezia 
e  la  Genova  di  qualche  secolo  indietro.  In  Oriente,  i  mercanti  ita- 
liani, abituati  a  monopolizzare  e  vendere  «  a  peso  d'oro  »^  come  si 
esprime  Bodino,  le  droghe  che  le  carovane  arabe  e  persiane  reca* 
vano  in  Egitto  ed  in  Siria,  si  trovavano  soppiantate  dai  Portoghesi 
che,  muniti  di  bussola,  si  erano  spinti  al  golfo  Persico  ed  alle  Indie. 
Dairaltro  lato,  «  il  Gastigliano  avea  soggiogato  le  nuove  terre  pme 
d'oro  e  d'argento  »  e,  carico  di  droghe  e  di  metalli,  offriva  questi 
tesori,  non  alla  gelosa  Venezia,  ma  ad  ogni  gruppo  d'uomini  che, 
in  ogni  parte  d'Europa,  mostrassero  il  desiderio  di  cambiarli  eoo 
qualche  cosa  di  utile.  II  mondo  nuovo  non  era  tanto  al  di  là  del- 
r Atlantico,  quanto  nell'Europa  medesima;  la  Francia,  a  leggere 
qualche  scrittore  contemporaneo^  pareva  non  riconoscer  se  stessa; 
vendeva  grani,  tele  panni,  indaco,  carta,  libri,  mobilie,  ai  mercanti 
spagnuoli;  vendeva  vini,  zafferani,  prugne  e  il  sale  {manna  di 
Dio)  ad  inglesi,,  scozzesi,  norvegesi,  danesi,  ecc.,  che^  dal  canto  loro. 
scendevano  a  rifrustare  nelle  profondità  della  terra  le  ricchezze 
minerali  con  cui  comperarli.  Questa  insolita  attività,  a  mez^o  il  Cin- 
quecento, nòii  contava  forse  cento  anni,  di  vita  ;  e  cent^anni  erano 
stali  più  che  bastevoli  perchè  gli  antichi  tesori,  dissotterrati,  si 
mettessero  in  giro,  perchè  i  metalli  preziosi  venuti  dall'America  si 
convertissero  in  tante  monete  e  corressero  di  continuo  d?L  un  capo 
air  altro  d'Europa.  .Humboldt,  Leber,  Chevalier,  Sterling.  tutti  gli 
odierni  .scrittori  occupatisi  a  dilucidare  storicamente  gli  effetti,  che 
sulla  circolazione  dei  nostri  paesi  produsse  la  scoperta  dell'America, 
sono  tutti  d'accordo  nel  riconoscere  che  molti  anni  passarono  prima 
che  una  sovrabbondanza  di  danaro  riuscisse  ad  avvilire  sensibilmente 
il  valore  dell'argento  e  dell'oro.  L'Europa  dapprincìpio  era  esausta 
di  metalli  preziosi,  inaridita,  e  i  suoi  mercati  bevevano  avidamente 
le  nuove  emissioni  di  moneta,  come  la  terra,  risecca  dall'arsura 
estiva,  beve  le  prime  pioggie  autunnali.  Sventuratamente,  lo  spi- 
rito inventivo  nell'industria  non  era  così  fecondo  come  le  miniere 
del  Messico  e  del  Perù.  La  guerra  colle  sue  distruzioni  ;  la  politica 
colle  sue  contese  di  successione,  colle  sue  Liegb^  colle  suo  prigioni, 
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eoi  suoi  regicidii;  la  religione  colle  sue  dispute  dogniaiiche^  coIIq 
sue  riforme,  colle  sue  scomuniche,  coi  suoi  Concilii  ;  le  fami  e  le 
pesti  colle  loro  stragi;  tutto  sopravveniva  a  contrariare  e  tron- 
care la  nuova  carriera  in  cui  le  società  si  erano  lanciate,  coirau* 
dacia  spensierata  che  l'uomo  pone  nelle  opere  sue  quando  torna  a 
supporre  che  tutta  la  l^ge  del  mondo  creato  sia  chiusa  nel  suo 
pensiero*  Venne  presto  il  momento  in  cui  la  corrente  dei  metalli 
preziosi  ebbe  lasciato  ben  dietro  di  sé  Tatti  vita  d^l  lavoro.  Quella 
esuberanza  si  trovò  ripartita  fra  tutti  gli  uomini;  furono  tutti  più 
ricchi  d' oro  e  d'argento^  cioè,  di  bisogni,  e  cento  ostacoli  si  op^ 
ponevano  intanto  perchè  fossero  ricchi  del  pari  dei  messi  di  sod^i** 
sfarli.  Mancavano  da  un  lato  le  nuove  generazioni  d'uomini  che  le 
guerre  e  le  epideitiie  strozzavano  nel  fior  degli  anni  ;  mancavano 
le  materie»  le  macchine,  la  sicurezza,  la  prospettiva  di  un  tranquilla 
avvenire  ;  il  danaro  adunque  rigurgitava,  i  prezzi  crescevano*  Greb* 
bere  dapprima  in  Ispagna  perchè,  come  dice  anche  Bodino>  lo 
spagDuolo  è  f  ricco,  altiero  e  poltrone  »  ;  crebb^o  in  Italia.  (1), 
perchè  ritalia  aveva  accumulate  ricchezze,  alle  quali  la  sua  deca^ 
denza,  già  cominciata,  non  forniva  l'alimento  della  riproduzione 
continua  ;  crebbero  poi  dappertutto  ;  e  fu  in  Francia  cbe  i  pub-r 
biicisti  alla  metà  del  secolo  se  ne  accorsero  e  cominciarono  a  farne 
OD  soggetto  di  ponderate  riflessioni;  è  almeno  francese  il  solo  libro 
che  ci  rimanga,  in  cui  la  quisiione  sia  stata  largamente  trattata^ 
in  termini  che  usassero  affatto  dal  cerchio  delle  massime  di  Ari- 
stotele» 


A  Parigi,  in  quei  tempi,  era  universale  il  lamento  pe. 
caro  prèzzo  di  tutte  le  cose.  Si  tennero  adunanze  per  opporgli  un 
rimedio,  si  sudò  p^  scoprirne  la  causa  (^).  Finalmente,  il  Re  volle 
un  apposito  avviso  su  quel  problema,  e  ne  incaricò  il  signore  di 
Malestroict,  il  quale,  dopo  3  anni  di  studio,  presentò  lai  sua  inatt 
tesa  (ò  forse  appositamente  voluta)  risposta,  che  allontanavasi  tanto 
dalla  comune  maniera  da  indurre  l'Autore  medesimo  a  darle  il  tìtolo 
di  Paradosso.  Egli  spiegava  il  caro  prezzo  delle  merci  come  una 
semplice  illusione,  come  un  errore  di  calcolo  ;  provava  che  le  monete 
odierne,  sotto  un  medesimo  nome,  contenevano  una  più  piccola  quan* 
iità  di  metallo,  e  che  l'aumento  dei  prezzi  era  precisamente  in  prò* 
porzione  del  decremento  avvenuto  nel  contenuto  di  ogni  moneta» 

Non  dispiaccia  al  lettore  di  ascoltare  qualcuno  dei  calcoli  suoi, 
cb'io  procurerò  di  rendere  in  stile  meno  oscuro  del  suo.  —  Sotto 


(1)  Io  io  asserisco,  malgrado  l'opinione  contraria,  sostenutasi  nello  scorso 
wcolo,  soprattatto  da  Carli.  Gli  scrittori  contemporanei  meritano  maggior  fede 
BQ  questo  panie  di  fktto. 

(2)  BoDiiro,  neUa  D$die^  Mia  Rispoita  a  MaUstrokt. 
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il  régilo  di  Filippo  di  Yàlóis,  ohe  cominciò  nel  lìZS,  un'anhàdiBète 
Vettdevàsi  4  lire;  oggi,  osservava  Malestroict,  ài  vende  10.  Mi,  el 
notava,  allora  la  lira  conteneva  tanto  argento  da  reputarsi  éqni' 
valente  ad  uno  scudo  d'oro  gigliato;  oggi,  è  tanto  più  piccola  che 
ci  vogliano  lire  2  1(2  per  ottenere  Tequivaienté  di  «ilo  Scudo  d'oro 
del  sole,  che  è  uguale  al  primo.  Dire;  a^ufncìue,  Iff  lirid'  éggidì,  è 
come  se  si  dicesse  4  lire  di  due  secoli  abietto ;;  e  ée  là  seta.  cb4 
allora  rendevasÀ  4,  oggi  si  vende  IO;  Tàìlnietìté  è  ili  ^o  nome; 
si  dà  per  la  medésima'  meroelà  medesima 'quantità^ 'di  •  metallo  che 
si  dava  altoi*a.  -^  Un  soldo  toriìese  equivaleva,  àirèp(9ca  tìel  re  Gio- 
vanni (1350),  à  tre  sòldi  tornesi  dèi  tfostri  tempi;  un  franco  d'oro  s| 
Componeva  di  20  soldi,  ossia,  una  lira,  ed  oggi  ne  comprende  CO. 
ossia  3  lire.  Allóra,  uii  Barile  di  Vino  vendevasi  4  lire;  non  è  egli 
ragionevole  che  òggi  jh  vénda  12,  ite  volte  tanto,  come  tre  volle 
piò  piccola  è  diventata  la  lii^a?  -^  Dai  1227  in  qua,  la  moneta  d'ar- 
gento è  stata  ridotta  ad  tin  quinto  di. ciò  che  era  sotto  il  governo 
di  s.  Luigi:  64  eoidi  d'allora  (grossi  torneai)  pesavano  un  marcO; 
quel  marco  ctie  ora  equivale  a  820  soldi  dei  nostri.  £còo  perchè 
t«tti  f  pressai  si  sono  quintupiicatl^  (sresGendo  di  nome  e  restando 
intatti'  nella  sostanssa.  «  I  cento  soldi,  per  cui  oggi  si  vende  un^auna 
di  panmo,  eqùivàl^omo  a  20  grossi  per  cui  vendevasi  attera,  ir  ba- 
rile di  vino,  che  òggi  si  dà  per  121(2  lire,  non  è  più  caro  di  quello 
ehe  comprai^asi  allora  a  50  soldi.  Il  cappoìie,  che  oggi  è  a  10  soldi, 
allóra  neddvevÀ  taleré  e  ne  valeva  due;  Si  danno  per  15  soldi  im 
paio  di  scarpe,  come  allora  per  3;  si  mantiene  un  cavallo  con  25 
soldi  al  giorno,  e  ne  bastavano  5  allora;  la  mercede  dell'artigiano 
e  dei  contàdibc/  è  pèir  la  stéssa  ragione  salita  da  1  sdldó  a  5,  ecc. 
in  gieoerale,  ògginòtl  si  dà  nelle  contrattazioni  una  quantità  dV- 
getìiJb  maggiore  di  quella  ehe  nei  tempi,  andati  davano  i  nostri 
antenati;  e  ciò  è  vero  per  tutti  iUempi  e. per  tutti  i  regni,  dallV 
podi  di  S;  Luigi  a  noi;  U  datò  prem,  adunque,  di  cui  si  fanno  tante 
grida,  non  è  che  una  falsa  ^lipposissiotie,  un  errore  di  calcolo  ». 

il  Sire  di  Malestroiot,  nel  ^ìiò'^Paradosso,  «  fti  creduto  da  molti  ». 
Bodino  non  potè  tollerai^  questa  spècie  di  cinismo,  con  coi  pareva 
che  la  Córte  si  rofles$e  l&r  bcrffe  dell'angustia  che  il  popolo  risen- 
tiva  dal  cat'O  dei  viveri.  Chi  fosse  Giovanni  Bodino,  ògnnno  lo  sa. 
Un  giureconsulto  filosofo,  venuto  dalla  provincia,  che  avendo  fatto 
cattiva  prova  nel  foro,  aveva  ricostruito  gli  elementi  della  sna  fama 
con  cinque  anni  d'intenso  studio  nel  silenzio  del  suo  gabinetto.  Il 
frutto  delle  sue  applicazioni  efa  già  stato,  net  1566,  il  Methodus 
ad  facilem  Jiistoriarum  cognitionem,  il  primo  tentativo  che  si  sia 
fatto  per  creare  due  scienze  ancora  bambine  ai  nostri  tempi.. la 
Storia  comparata  delle  legislazioni  e  la  Filosofla  della  storia.  Ain- 
mirato  da  Séguier,  de  Thou,  Dumoulin,  onorato  da  an'acerta' invet- 
tiva del  gran  Gujatio^  che  non  isdagnò  d'im|)iegar6  osa  tesnotte  di 
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ben  di^  ore  per  conflitarlo/ spirito  indipeodente,  erudito  è  nòvalót^e 
ad  un  tempo,  non  v'era  che  egli  che  fosse  capace  di  combattere  il 
paradosso  uscito  dalla  Corte;  egli  solo  Tavrebbe  osato,  e  Tosò.  ^^ 
Laqnistione  era  principalmente  di  fatto.  Bodino  si  accinse  in  primo 
luogo  a  rettificare  i  dati  del  suo  avversario.  Era,  sicuramente,  im^ 
possibile  il  porre  in  dubbio  che  le  monete  non  si  trovassero  molto 
scemale  dall'epoca  di  s.  Luigi  iti  poi;  ma  éhe  l'aumento  dei  prezzi 
eorrìspondèsse  precisamente  al  decremento*  della  moneta,  ecco  ciò 
che  il  Sire  di  Mdlestroict  em  ben  lungi  (lniravér  dimoistratò.  Egli 
sapponevi  le  seterie  a  4  lire  l'auna  nei  tempi  di  Filippo,  cti  Vài- 
Jois;  e  Bodirio  prova  coi  documenti  alla  mano  che  a  quell^epoca  m 
Francia  erano  affatto  ignoti  1  tessuti  di  seta.  Il  vino  ed  il  granò  sonò 
rincarati,  non  già  al  quintuplo  in  300  anni,  ma  al  ventuplo  in  sOii 
cento.  Nel  solo  giro  di  mezzo  secolo,  il  prezzo  delle  terre  si  è  :trì- 
plìcato.  In  generale,  esaminando  nelle  consuettidini  dei  npunicipii 
le  ànticbé  tariffe,  evidentemente  si  scorge  avvenuto  un  aumento 
del  decuplo,  del  dodecuplo  e  del  ventuplo  oei  prezzi  dei  frutti  della 
terra,  del  bestiame,  della  selvaggina,,  ecc.,  e  le  terre  rincarate  ì^ino 
al  decuplo.  Giò,  anche  ammettendo  che.  fosse  esattamente  càlcolaito 
il  ragguàglio  tra.  le  antiche  e  le  nuove  mqnéte;  ma  il  Sire  di  Ma- 
lestroict  erra  di  una^métà  nel  calcolare  lo  scudo  gigliato,  ed  ométte 
inoltre  quél  ventènnio  di  Filippo  il  Bello,  nel  quale  il  sdido  si  ri- 
dusse a  3  denari  e  mezzo  di  argento  :  prendere  per  punto  di  parai- 
gone  un  anno,  in  cui  la  moneta  era  più  forte,  lasciar  da  parte  ^tt 
anni,  in  cui  fu  più  debole  a  che  piir  sono  frequenti,'  è  un  vero  pa- 
ralogismo, «'è  come  se  si  volesse  partire  dal  vile  prezzo. dei  zolfo*- 
nelli  in  Parigi  per!  dedurre  che  ogni  cosa  si  venda  a  baratlo/ip 
questa  città  ».  —  Con  tali  argomenti,  di  cui  io  non  cito' che  i  sommi 
<^pi,  ma  nei  quali  Terudizione  e  le  notizie  di  fatto  sonò  a  pieiié 
mani  versate,  laquistione  rimaneva  evidentemente  decìsa.  Ma  Bodino 
DOD  àrreetavasì  qui.   Una  mente  come  la  sua,  rettificato  il  fatto, 
amava  spiegarlo;  ed  è  qui  che  il  suo  opuscolo  prende  un'alta  im- 
portanza agli  occhi  dell'economista.  ; 
Discttteodò  altrove  (1)  la  quistione  di  priorità,  della  qnale[  co- 
munemente si  fa  uh  merito  indubitabile  agli  scrittori  italiani,  io  ho 
dovuto,  malgrado,  mio,  avventurarmi  a  porre  l'opuscolo  di  Bodinb 
come  il  vero  punto  d'origine  della  lùoderna  scienza  economica.  Ho 
molto  esitato  ad  arrischiare  mn  giudizio  cosi  deciso  ;  previdi  che  UóH 
sarebbe  ai  miei  concittadini  piaciuto,  e  so  che  non  manca  chi  me 
ne  fa  una  colpa.  L'Autore  di  una  monografia  preziosa  su  Giovanni 
Bodino,  M.  Baudrillart,  distinto  economista  e  filosofo,  è  poi  soprag- 
giunto in  mio  aiuto.  Dopo  avere  analizzato  con  sufiSciente  esattezza 
l'opuscolo  di  cui  parliamo,  non  ha  potuto  formarsene  un  concètto 
-     .                 .             :  "                                     .           ;  .'  ij»: 
(l)  V.  Prefazione  al  voi.  3*,  Seria  I,  deUa.B.  é$f^.R,                          .      ;^ 
Z3  —  Ferbara,  ?r€f.  Bibl.  Economista,  —  II.  —  ParU  I. 
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diverso  dal  mio:  «  Se  io  noìi  m'inganno;  conclude,  rimane  provato 
che  Sodino,  dèi  quale  la  storia  dell'Economia  politica  non  ba  ancora 
jraccolto  il  nome,  ha  ben  diritto  di  prendere  il  posto  Che  gli  compete 
<cpme  uno  dei  più  arditi  e  chiaroveggenti  precursori  della  Scienza 
4i  Smith  e  di  Turgot  »  (l). 


[•  À  me  qui  non  importa  dì  riferire  le  idee  di  Sodino 
in  tutto  ciò  che  non  riguardi  l'argomento  speciale  della  moneta. 
Avrò  un'  altra  volta  l'opportunità  di  mostrare  <)uali  prove  di  prò- 
.fOTìdità,  fatta  ragione  dei  tempi»  ci  abbia  egli  lasciato  in  ciò  che 
disse  sul  reggime  del  traffico  esterno,  sull'importanza  dell'induslria; 
ma  in  fatto  di  moneta  qualcuno  sarà  sorpreso  ad  udire  che  sod 
:$ue,  esplicitamente  ed  originalmente  sue,  talune  idee  di  non  lieve 
.importanza,  delle  quali  si  è  poi  fatto  un  merito  a  scrittori  italiani 
Venuti  più  tardi. 

Su  questo  punto,  Bodino  comincia  già  dall'uniformarsi  airopinione 
^i  tutti  i  buoni  scrittori,  scagliandosi  contro  le  alterazioni  della  mo- 
neta; e  per  renderle  sempre  più  difflcUi,  propone  un  nuòvo  sistema 
di  coniazione.  —  Vorrebbe,  in  primo  luogo,  abolita  quasi  del  lutto 
•la  jega,  mezzo  di  cui  precipuamente  si  aiutano  i  Princìpi  ed  i  pri- 
ivaii  nel  peggiorare  o  falsare.  Bisógna,  egli  dice,  che  sia  dal  paese 
bandito  ogni  metallo  non  puro,  rinnovandosi  il  divieto  deirimpera- 
-tore  Tacito  che^  sotto  pena  della  persona  e  dei  beni,  proibì  di  me- 
scolare argento  all'oro,  rame  all'argento  e  stagno  o  piombo  al  rame. 
-Ma  essendo  molto  difficile  spingere  la  purezza  dell'oro  sino  a  24 
-carati  e  quella  dell'argento  a  12  danari,  si  potrebbe  almeno  fissare» 
rper  la  moneta  e  per  tutti  in  generale  i  lavori  d'oro  e  d'argentei, 
;una  bontà  di  modello  a  23  carati  per  il  primo  e  12  1]2  danari  per 
al  secondo  (2).  E  come  generalmente  in  Europa  e  nelle  regioni  vi- 
«cine  il  rapporto  di  valore  tra  l'oro  e  l'argento  è  di  1  a  12,  cosUi 
.avrebbe  un  comodissimo  mezzo  di  far  monete  dell'uno  e  dell'altro 
.metallo;  le  quali,  portando  egual  peso,  porterebbero  valori  disposti 
in  ordine  dodecuplo.  Allora,  banchieri,  mercanti,  orefici,  finirebbero 
di  poter  ingannare  le  persone  inesperte  in  materia  di  peso  e  titolo: 
lUtia  moneta  d'argento  dovrà  pesare  quanto  quelPaltra  d'oroche  porti 
Ja  stessa  nota  o  carattere,  e  tutti  sapranno  che  12  monete  d'argento 
valgono  una  d'oro.  Quanto  al  danaro  minuto,  bisognerebbe  rinun- 
ziare per  sempre  al  biglione  ed  attenersi  al  sistema  del  puro  rame, 
o,  ciò  che  sarebbe  ancor  meglio,  a  piccolissime  monete  d'argento.  H 
rame  è,  in  verità,  troppo  mutabile  nel  suo  valore  e.troppo  soggetto 


(l)  Baudrillart,  J.  Bodìn  et  son  temps,  Parigi,  1853,  p,  183, 
'    (2)  Ciò  sarebbe  stato  fissare  a  un  rapporto  iiniforme ,  cioè  li24,  la  lega  dì 
ambi  i  metalli,  come  poi  nei  tempi  moderni  ò  stato  fissato  unlforméttente  ad 
Ilio  quello  delle  monetd  fMteeil.       '.■•::/. 
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ad  ossidaìisi.  Di  piccole  monete  d'argento,  abbiamo  in  Ingbiitèhrra 
l'esempio;  ma  se  quelle  sembrano, come  sono»  troppo  grosse  ancora, 
Dione  vieta  cbe  vengano  attenuate  ancona  di  più,  perchè  noi  sa]^ 
piamo  cbe  nella  Lorena  si  arriva  a  dividere  in  8  mila  parti:  qacj^ 
inarco  d*argénto,  che  nel  sistema  inglese  è  diviso  in  1536..  Ma  ciò 
cbe  importa,  è  abolire  Tuso  della  mistura; . perchè  se  si  permette 
il  biglione  nella  moneta  più  piccola,  1)ento6tó  si  tornerai  ai  ti^ùrdj, 
e  saremo  daccapo  col  porre  i  pontraffatorì  in  gmdo  d'ingannare*  là 
plebe,  ad  uso  della  quale  la  monéta  bassa  principalmente  si  fa^  e 
la  quale  nulla  ne  intende,  ma  ciecamente  riceve  le  monete  di  esiguo 
valore  senza  «tare  ad  esaminarne  Tintrinseco  fregio  (I). 

Una  seconda  riforma  diordine  tecnico  invocata  da  Bodino'ò 
quella  di  ritornare  alle  monete  a  getto>  abbandonando  il  martello, 
come  praticavano  i  greci,  i  latini,  gli  ebrei,  i  persiani, .  gli  egizi. 
Le  sue  ragioni  sono  curiose  e  spiegano  gli  ostacoli  che  Tintrodii- 
sione  del  torchio  aveva  incontrata  Si  avrebbe,,  dice,  risparmio  idi 
spese,  esecuzione  più  fàcile,  rotondità  ^  più  perfetta,  difficoltata  la 
tosatura,  reso  impossibile  il  ripiegamento  delie  monete,  conserva- 
tavi rimmagine  del  Principe.  Non  più  la  molestia  della  percussione, 
non  più  bisogno  di  ritagliare  l'orleltò,  non  più  scapito  di  hmatiira, 
né  più  occorrerebbe  accordare  alcuna  tolleranza  sul  peso;  si  fareb- 
bero in  un  giorno  ben  più  monete  di  qpante  con  altri  mietodi  se 
ne  possano  fabbricare  in  un  anno.  1  fàlsarii,  soprattutto,  ne  sareb- 
bero sconcertati.  Non  potrebbrero,  a  forza  di  martèllo,  coprire:  te 
differenze  di  dimensione;  il  getto  fa  tutti  i  pezzi  eguali  quando 
sieno  di  pasta  eguale;  e  quindi,  se  il  falsario  volesse,. peri  esèmpio, 
mescolare  del  rame  ad  una  pasta  di  23  carati,  farebbe  monete  ben 
più  leggiere  e  s^ebbe  scoperto  (2).  11  getto  ara  di  uso  universale 
— . : . — . . — .  . . . . — : — i ui- 

(1)  Avverto  coloro  che  volessero  rjcorrere  all'originale  di  Bodldo,  che  qui  i^, 
DOQ  solamente  non  traduco  alla  lettera,  ina  riordino  anclie  le  Mee  wpm^.ki 
tutto  Topuacolo.  .^  /^ 

(2)  Ecco  le  sue  ragioni,  che  io  giro  ai  fisici  e  ai  chimici  moderni:  «  \\  volume 
del  rame,  a  pesi  eguali,  é  9|8  di  quello  delPoro  ;  a  masse  eguali,  il  rame,  è 
pia  leggiero;  se  una  massa  d'oro  pesa  1551  scrupoli,  l'ugual  massa  di  rame 
peserà  720  soltanto;  stanno  entrambe  cònòe  17  ad  8;  come  io  ho  nnparfltodàl 
ti9»r  Francesca  Fo(c,  UQvande  Archimede  deinòeiri  tempi,  che  è  iMi9il  primo 
^  determinare  il  vero  rapporto  dipeso  e  volume  nei  metalli»^  L^rgeaio^  ^  ye^ì 
eguali)  ha  maggior  volume  che  l'oro;  stanno  come  1551  a  1366,  Il , rame  s^ 
all'argento. come  1229  a  S06.  U  piombo  pesa  più  che  rargento,  come  J5.  a  14, 
ma  non  si  può  fame  uso  dai  contraffattori  perché,  airinfùori  dello  stagno,  non 
ti  allega  con  alcqii  altro  ìuetaHo.  Meino  ancQfa  possono  servirsi  dello  ótagoó, 
cbe  è  i\  y^lèop  di  tutti  i  mejtalli;  non  «j  pQò  costituire  all'argepto,  p^rcbòidè 
è  pia  leggiero,  come  P  a  14;  non  all'oro,  perchè  più  grave,  come  18  a  7.  Quanto 
&1  ferro,  non  si  allega  nò  alPoro,  nò  all'argento,  e  se  si  adopera  per  lamina- 
lione»  ikcilmente  si  iascia  ticopHre.  Plinio  chiama  Hurruminazioiie  qàeUa  di^i 
ù  servivano  i  fiUsarii  dei  siio  taiopo..  io  ho  ben.  veduto  una  moneita  ^ii  teàvo 
coperta  d'argento,  ma  il  peso  e  il  volume  nm  svebno  sobito  la  flateità;  Nin  si 
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jantiiamente,  quando  non  si  era  àncora  provata  la  penuria  dei  me- 
«talli  nobili,  né  la  necessità  di  scendere  a  pezzi  cosi  sottili  die  ba- 
-stasse  il  martello  per  improntarli.  Si  è  di  recente  tentato  di  farlo 
Ì>er  mezzo  del  niolinetto;  ma  si  è  trovato  che  cosi  l'impressione 
(riesce  più  di/flcilmente  e  su  cento  marchi  di  pasta.se  ne  raccolgono 
^2fò  in  ritagli;  laddove,  operando  sull'incudine^  noo  vi.  ha  cheTuno 
,ò  il  due  per  cento  di  ritagli.. Inoltre,  le  monete. fabbricate  al  mn- 
Jinetto  hanno  un  suono  diverso  da  quello  delle  battute  ;  e  Onalmente 
'sl  è  riconosciuto  che  non  tutti  i  pezzi  riescono  eguali  di  peso,  a 
.causa  delle  lamine  di  cui  sono  fatte,  le  quali  npn  hanno  uno  spes- 
sore uniforme.  —  Quanto  alla  parte  amministrativa^  Bodino  vuole 
abolita  la  moltiplioità  delle  zecche  e  propone  che  tutta  la  moneta 
,6i  fabbrichi  in  una  sola  città,  nella  quale  risiedano  i  giudici  mone- 
.tali,  sopprimendo  cosi  tutta  la.  caterva  degli  ufficiali  sparsi  nei 
regno.  I  Romani  non  avevano,  per  tutta  Tltalia,  che  un  sol  tempio 
di  Giunone,  tre  soli  generi  di  moneta  (oro,  argento  puro  ;e  bron- 
zoy  e  i  triumviri  monetali  ohe  coniavano  al  Cospetto  dei  pubblico 
e  in  luogo  pubblico,  ove  ognuno  poteva  far  saggiare  :  qualunque 
^moneta»  Àpche  in  Francia,   Carlo  Magnò  non  aveva  istituito  ebe 
.un'nnica  zecca;  ma  tostochè  Filippo  il  Bello,  Carlo  suo. figlio  ^ 
•Giovanni  eressero  parecchie  zecche,  ed  in  ognuna,  istituirouo  e 
maestri  e  cmtodi  e  prefetti  ed  altri  ufflziali^  nacquero  e  si  mV 
tiplicarono  enormemente  gii  abusi.  —  Tutto  ciò,  dome  ognuno  in- 
tende, costituiva   una  generale  rifoìrina  ed  avrebbe   richiestola 
generale,  rifusione  delle  monete  francesi.  Ardua  impresa,  seuaa 
, dubbio.  11  fino  contenuto  nelle  monete  di  biglione  che  allora  cor- 
irevano,  si  sarebbe  ridotto  appena  alla  metà  del  Joiro  peso,  se  si 
(fosse  volnto  depurare  al  titolo  proposto.  Ma  Bodino  nonisi  spaveìiia 
di  una  perdita  così  enorme.  In  primo  luogo,  sarebbe  pago  che  si 
.procedesse  gradatamente.  Poi,  propone  di  dividere  la  perdita,  per 
•metà  a  carico  del  Tesoro  regio,  e  per  metà  a  carico  del  popolo. 
Infine,  non  vi  vede  che  una  cavata  di  sangus  per  troncare  una 
febbre  perpetua,  I  beneflcii  della   riforma  sarebbero  immensi;  e 
^chi  voglia  differirla  perchè  le  forze  debilitate  dello  Stato  sembra 
:0on  possano  sopportarla,  è  come  colui  che  lasoia  morire  di. lan- 
guore un  infermo,  anziché  somministrargli  un  rimedio  disgustoso  al 
palato.  —  L'ultima  tra  le  sue  proposte,  che  m'importa  citare,  e  se 
ne  vedrà  più  oltre  il  motivo,  è  quella  di  una  tmione  internazionale. 
Qualche  gran  monarca  mandi  agli  altri  un'apposita  ambascieriae 
lo  inviti  ad  accordarsi  su  questi  punti:  che  si  sopprima  affatto  il 
biglione  e  le  monete  nobili  si  portino  tutte  ed  inesorabilmente  al 


tema  anche  ohe  vi  si.  possa  mischiare  l'argento- vivo,  (mercuria)  U  coi  peso  è 
XìcmoA  jquello. dell'oro,  come  1558.  a  J551^  giacché .fiaora  non  si  ò  potuia  fiB* 
sarta  ed  impedire  che  svapori  «•. w    ..:...,.. 
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tiiòlo  sópra  indicato.  Il  che.  soggiungo,  non  fetrebbe  difficile  a  con- 
certare, «essendoché  il  Re  Cattolico  e  la  Reginji  d'Inghilterra  è  già^ 
gran  tempo  che  soppressero  la  moneta  erosa;  e  le  monete  d'oro  di- 
Spagna  (eccetto  le  pistole)  e  le  monete  di  Portogallo,  sono  ad  uà 
titolo  ancora  più  alto  di  quello  che  io  propongo^  come  tutte  le  loro, 
monete  d'argento  arrivano  già  al  titolo  di  dai).  11.3  ». 

Logicanieiite,  ed  a  ben  riflettere  sull'opuscolo  di  Bodino,  egli 
in  verità  falliva  al  suo  scopo.  L'avversario  aveva  voluto  attribuire 
d  rincarimènto  del  prezzi  al  cattivo  stato  delie  monete  francesi;  ek 
Bodino  gli  dà  pièna  ragione,  quando,  come  rimedio  del  rincarim.eiUO/ 
propone  una  radicale  riforma  nel  sistema  (Ielle  monete  francesi.  Come 
saggio  di  polemica,  adunque,  il  suo  lavoro  non  fa  troppo  onore  alia 
sua  perspicacia.  Ciò  che  Io  rende  pregevole  come  primo  germe  di  dot-; 
trine  economiche,  è  la  copia  di  buone  riflessioni  con  cui  accompagni 
il  SUD  intento  finale  che  era  santissimo.  A  rigore,  non'  $i  tratta  gi^ 
di  dottrine,  x^he  Teconomista  moderno  possa  letteralmente  accettar^ 
alla  cièca;  ma,  se  si  fa  ragione  dell'epoca  in  cui  l'opuscolo  fu 
pobblicaio,  il  inodo  franco  con  cui  l'autore  domir\a  l'argomento 
accresce  iìnportanza  ai  acro  scritto  che,  d'altronde,  avrebbe  anche 
una  gràhde  importanza  come  documento  storico.  Se  oggi  non  gli 
sappiamo  perdonare,  da  un  lato»  la  guerra  che  vuol  mossa  agli 
orefici,  la  paura  con  eui  contempla  Tuso,  sempre  più  esteso,  che^  si 
faceva  dell'oro  per  indorare;  dall'altro  lato,  senza  anco  tener  conto 
di  tutto  Ciò  che  esce  dal  campo  proprio  delia  moneta,  noi  dob* 
biamo  ammirare  la  franchezza  con  cui  osa  domandare  l'abolizione 
di  ogni  diritto  di  signoraggio  e  rivela  le  magagne  delle  alterazioni» 
(Ina  cosa  è  indubitabile:  l'opuscolo  di  Bodino  fece  ai  suoi  tempi  una 
impressione  profonda:  formò  testo  in  Inghilterra;  e  in  Italia  mo^ 
strerò  fra  poco  come  se  ne  sia  tratto  buon  partito. 

XXrV,  Se  si  eccettuano  alcuni  opuscoli  d'indole  tecnica  di 
Francesco  Garraijlt,  nessun  altro  lavoro,  né  in  Francia,  né  al- 
tfove,  io  rinvengo  sulla  moneta  per  un  decennio  ancora,  fino  al  1578, 
qoando  è  nuovamente  Bodino  che  vi  ritorna  nella  sua  famosa  Repur 
Wca,  ma  vi  ritorna  per  riprodurre,  quasi  sempre  alla  lettera,  ciò 
che  aveva  gfà  scritto  nella  risposta  alSire  di  Malestroict  (1). 

L'opera  De  Republica  è  per  noi  un  ricco  materiale  di  storia 
della  Scienza  economica.  Vi  si  trovano  (nel  lib.  Ili)  curiose  ricerche 
intomo  all'estiuiazione  che  meriti  l'esercizio  delle  industrie;  sotto  ij 
nome  di  censura^  si  trova  narrata  la  storia  e  fissata  l'importanza  c^ 
ciò  che  noi  chiamiamo  statistica  (e.  Vili  del  lib.  V);  ove  si  spijegano 
le  sorgenti  del  reddito  pubblico  (lib.  VI),  ci  ha  lasciato  notevoli  passi 


(1)  Gli  squarci  principali  sono  stati  inseriti  neH'opera  sopracitata  di  M.  Bau- 
DEILLA&T,  p;  40&  e  fletMni2«     < 
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sulle  impòste^  sul  credito  pubblico,  sulle  colonie,  sui  monti  di  pièti, 
sulle  dogane;  ed  è  ivi  appunto  che,  riguardo  alla  moneta,  l'autore 
rifuse,  o  per  dir  meglio,  riprodusse  la  sua  prima  scrittura.  Dobbiamo 
adunque  uscire  di  Francia  e  cercar  in  altri  paesi  qualche  nuovo  passo, 
che  questo  fondamentale  argomento  possa  aver  fatto  nella  seconda 
metà  del  secolo  xvi. 

Qui  ci  si  presenta  il  reggiano  Scaruffi,  con  un'operetta  stam- 
pata nel  15S2.  Non  ne  ripeterò  le  notizie  biografiche,  che  farono 
date  dal  Custodi  e  dal  Pecchio.  Molto  merito  gli  si  è  attribuito;  con* 
viene  esaminare  se  una  critica  imparziale  può  aderire  alle  lodi,  che 
gli  furono  ripetutamente  date. 

È  molto  agevole  il  riconoscere  come  il  fondo  delle  idee  di  Sca- 
ruffl  sia  tolto  di  peso  dall'opuscolo  di  Bodino.  Egli  ritiene  egualmente 
éome  indubitabile  ed  eterno  il  rapporto  di  1  a  12  tra  il  valore  dell'oro 
è  quello  dell'argento;  e  partendo  da  questa  base,  domanda  quella 
tnedesima  proporzione  dodecimale,  che  aveva  proposto  il  pubblicista 
fVancese.  Domanda  che  un*oncia  d'argento  si  riduca  a  6  monete, 
cbiamate  Lire.  Allora,  72  di  esse  formerebbero  1  libbra  d'argento, 
Un'oncia  d'oro,  dovendo  valere  12  volte  un'oncia  d'argento^  farebbe 
del  pari  72  lire;  epperò  una  libbra  d'oro  sarebbe  lire  72  x  12  rz 
lire  864.  —  Perchè  ogni  conteggio  diverso  del  dodecimale  rimanga 
soppresso,  vorrebbe  abolite  le  monete  frazionali  ;  e  perchè  le  incer- 
tezze non  rinascano  dalle  differenze  tra  le  varie  libbre  dei  diversi 
paesi,  dà  per  campione  inalterabile  ed  esclusivo  la  libbra  di  Bologna. 
Domanda  che  la  fattura  sia  pagata  a  parte,  cioè  che,  portandosi  una 
data  pasta  metallica  alla  zecca,  si  debba  riavere  precisamente  la  me- 
desima quantità  di  Ano  in  moneta,  salvo  a  rilasciarne  quella  por- 
zione, che  serva  a  pagare  la  spesa  di  coniazione.  Fin  qua  il  suo  scopo 
è  evidente.  Si  tende  sempre  a  far  sparire,  sia  dal  lato  degli  abusi 
di  lega,  sia  dai  lato  dei  valori  nominali,  l'antica  menzogna  dei  vecchi 
nomi  conservati  a  monete  di  minor  valore.  E  fin  qiia,  Sc^mffl  avrebbe 
proposto  qualche  cosa  di  meno  che  Bodino.  il  quale,  per  troncare 
radicalmente  ogni  possibilità  di  alterazione,  non  ammetteva  che  un 
dato  ed  immutabile  grado  di  bontà  in  tutte  le  paste  metalliche; 
laddove  il  nostro  Scaruffl  si  contenta  di  qualunque  titolo,  purché  il 
ragguaglio  tra  moneta  e  moneta  fosse  costantemente  istituito  tra 
fino  e  fino. 

Ma  Scaruffl  vien  fuori  "con  due  progetti,  che  poi  nel  nostro  se- 
colo sono  divenuti  una  teoria  generale  dei  migliori  scrittori  e  che 
rimangono  ancora  allo  stato  di  desiderio. 

Vuole,  in  primo  luogo,  che  ogni  moneta  porti,  oltre  al  suo 
tìome  convenzionale,  o  anzi  indipendentemente  da  tal  nome,  le  in- 
dicazioni che  possano  prontamente  far  conoscere  la  quantità  di 
•fino  che  vi  sia  contenuto.  Dovrebbesi  in  ogni  pezzo  segnare  tre 
numeri  :  uno  per  indicare,  come  egli  lo  chiama,  il  tHfro  e  real  m* 
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lare,  cioè  quante  lire,  cioè  quante  parti  dòdecimali  deironcià,  con^' 
tenga  di  metallo  fino;  un  secondo  che  indichi  il  titolo,  valutato/ 
secondo  l'uso»  a  ventiquattresimi  per  Toro  e  dodicesimi  per  Tar-' 
gente;  un  terzo  indicante  quanti  di  que' pezzi  si  taglino  da  una 
libbra.  Cosi,  una  moneta  di  argento  coi  num.  20,  10,  60,  vorrebbe 
dire:  pezzo  da  20  soldi  (o  una  lira),  del  titolo  di  10il2,  e  di  cuv 
se  ne  fanno  60  con  una  libbra  di  argento  non  puro  (1).  Una  moneta 
d'oro  portante  i  numeri  8,  22,  99,  vorrebbe  dire:  pezzo  da  8  lire; 
del  titolo  di  22i24  e  dì  cui  se  ne  tagliano  99  da  una  libbra  d'oro 
di  tal  titolo  (2),  Questo  metodo,  egli  osserva»  troncherebbe  radicai^ 
mente  tutte  le  quistioni  e  gl'inganni  derivanti  dal  dare  un  valor 
nominale  alle  monete:  valore,  che  non  ha  alcun  nesso  immutabile 
colla  quantità  di  metallo  fino,  che  è  ciò  su  cui  gli  uomini  intendono 
contrattare.  1  contratti  si  farebbero,  non  più  a  tante  lire  o  scudi, 
ma  a  tante  oncie  di  argento  odi  oro;  il  principe  stesso  potrebbei 
e  con  suo  vantaggio,  riscuotere  sotto  tal  forma  le  imposte.  È  èi^ 
che  più  airautore  importava,  le  monete  correrebbero  dappertutto 
ed  anche  fuori  del  paese  in  cui  furono  coniate,  giacché  dappertutto 
porterebbero  a  fronte  scoverta  la  quantità  del  loro  flno^  epperò 
l'intrinseco  loro  valore. 

Ognun  sa  come  ii  sistema  di  abolire  i  nomi  fittizi^  di  lirai 
scudo,  ducato,  zecchino,  ecc.,  e  sostituirvi  Tindicazione  del  peso  4 
del  titolo,  sia  stato  particolarmente  difeso  da  O.  B.  Say.  appunto 
come  un  mezzo  per  impedire  che  mai  si  possa  tornare  alle  vergo^ 
gnose  alterazioni  dei  secoli  andati.  Ma  il  fatto,  in  verità^  del  secolo 
iix. mostra  che  non  sarebbe  già  necessario;  e  che  la  quistione  noii 
si  aggira  sul  sapere  se  una  moneta  debba  chiamarsi  lira  o  ctnqìXè 
grammi  d'argento,  ma  se  la  pubblica  autorità  sia  o  non  sia  fedele 
al  mandato,  che  la  società  le  aflldò  o  ella  usurpò,  di  tagliare  é 
bollare  i  pezzi  metallici.  Quando  si  sa  che  una  lira  è  6  grammi 
d'argento,  tanto  vale  il  chiamarla  «  lira  »,^  quanto  chiamarla  «  pezzo 
di  5  gramoQi  d'argento:^;  e  quando  il  principe  è  un  falsario,  tanto 
gli  sarà  agevole  Taccrescere  segretamente  la  lega  o  diminuire  il 
peso  di  una  moneta,  quanto  il  porvi  una  cifra  che  esprima  un  titolo 
diverso  dal  vero.  Ad  ogni  modo,  e  checché  valga  l'idea  di  Scaruffl; 
il  merito  della  priorità  neir  escogitarla  gli  fu  accordato  generah 
mente.  Gli  era  veramente  dovuto?  Quanto  a  me,  non  conosco  scritf 
-  ■  '  ■  .         .^ 

(1)  Infatti,  60  dì  queste  monete  sono  tagliate  da  una  pasta  che  contiene'  16 
once  di  argento  e  2  di  rame.  Se  1  oncia  di  argento  vale  6  lire,  IO  oncie  yai^- 
nume  60  lire.  Ogni  moneta  è  una  sessantesima  parte  di  quella  pasta;  dunque 
è  llipa,  o  20  soldi.  ' 

(2)  Infatti,  99  di  queste  monete  danno  una  pasta  che  pesa  una  libbra,  ma 
nella  quale  vi  ha  1 1  oncie  di  oro  ed  1  oncia  di  argento.  Oncie  dodici  d'oro 
▼aljono,  come  abbfam  detto,-  L.-  864;  dunque  il  once  varranno  L.  792,  che, 
<Uvise  per  99,  danno  8  lire  per  ogni  moneta. 
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tpre  cbe  prima  di  tui  l'abbia  anco  solo  accennata,  e  il  non  tro- 
varne parola  in  Bodino  mi  convince  che  nel  secolo  xvi  nessuBo 
rav$va  prodotta  prima  di  lui.  Ma  se  nessuno  Tareva  scritta/ qualcuno 
V  aveva  già  praticata,  almeno  in  quanto  alla  lega.  Gli  eruditi,  io- 
fatti,  avranno  potuto  notare  come  tra  le  tante  monete  d'Italia,  al- 
cune ve  ne  siano  del  1500,  nelle  quali,  oltre  al  nome,  si  legge  ia 
buon  italiano  Tindicazione  della  lega.  Furono  battute  nella  zecca  di 
Gubbio,  da  Guidobaldo  II  della  Rovere,  IV  duca  di  Urbino  (1). 
L'indicazione  della  lega  era  già  una  grande  facilitazione  pel  pub*, 
blico,  perchè  dal  peso,  che  ognimo  poteva  ad  ogni  momento  verifi- 
care, e  dal  titolo  che  il  principe  garantiva,  si  poteva  con  un  calcolo 
aritmetico  semplicissimo  dedurre  il  fino,  senza  bisogno  di  ricorrere 
ad  uf&cii  di  assaggio. 

Il  secondo  progetto,  su  cui  la  rinomanza  di  Scaruffl  è  stata 
fondata,  è  quello  di  un'alleanza  fra  i  principi  onde  si  accordassero 
tuiti  nell'adottare  un  solo  sistenm  monetario,  cessai:e  dalla  sorda 
guerra  di  frodi  che  a  vicenda  si  facevano  e  considerare  conie  se 
il  mando  fosse  una  sola  città  o  monarchia.  —  Ho  detto  di  sopra 
come  Bodino  lo  avesse  in  ciò  preceduto;  mi  tocca  ora  aggiungere  che 
Tuno  e  Taltro,  e  quanti  mai  parlino  ancora  di  accordi  internazio- 
nali in  fatto  di  moneta,  nulla  dicono  che  l'istinto  naturale  dei  po- 
poli non  abbia  da  lungo  tempo  invocato.  È  noto  come  sin  dal  se- 
colo XIII  una  lega  fosse  convenuta,  per  fabbricare  ed  usare  un  sol 
genere  di  moneta  comune,  tra  Parma,  Ferrara  e  Bologna  (2).  Indi- 
pendentemente poi  da  ogni  esplicita  convenzione,  la  tendenza  ad 
aver  monete  comuni  si  è  in  tutti  i  tempi  manifestata  nei  popoli» 
e  sempre,,  a  cominciare  da  Atene  fino  a  Venezia*  quello  che  ne  ha 
fabbricate  di  buone  non  tardò  a  vederle  copiate  e  correre  dappertutto 
Se  anche  perciò  il  merito  dell'originalità  convenisse  su  questo  punto 
a  Scarnili,  non  formerebbe  un  capo  di  gloria  esclusivo  al  suo.  noma 

Sventuratamente,  dopo  di  ciò  vi  ha  ben  poco  nel   libro  suo, 


(1)  Una  di  esse  si  conserva  nel  museo  di  S.  Salvatore  in  Bologna  e  porta  la 
seguente  leggenda:  Monbta  da  orgbsi  tviiu  lbohb  z.  ^  Un'altra  di  gnwsi 
8  ò  nella  Raccolta  del  Granduca  di  Toscana,  con  uguale  leggenda.  —  V»  in 
JZanetti,  t.  U  I>^U€  monete  di  Gubbio. 

(2)  Carli,  non  senza  ragione,  si  ride  di  simili  Concordati.  «  Si  usarono  par- 
ticolarmente in  Italia;  ma  allora  si  fecero  che  non  v'era  una  moneta  d'oro, 
ebe  di  campione  servisse  e  di  norma.  Tosto  ob«  apparve  il  fiorino  d'oro  e  poi 
il  ducato  d'oro  di  peso  e  di  bontà  carta,  ed  introdotti  furono  Dell'universale 
commercio,  i  concordati  non  si  fecero  più;  perchè  ogni  nazione  ragguaglia  a 
coteste  monete  d'oro  le  proprie  d*argdnto  a  misura  della  proporzione  comune, 
come  realmente  doveva  farsi.  Ideale  adunque  e  di  ninna  utilità  ò  stata  Tidea 
delia  dieta  europea  imaginata  dairabate  di  S.  Pietro,  cóme  inutile  la  dieta 
germaaioa,  e  la  dieta  italica  proposta  dallo  Scaruffl,  non  essendo  in  mano  di 

nessuno  la  facoltà  di  fissare  i  termini  della  proporzione  fra'  metalli >  " 

Détte  monete^  eco.,  ediz.  Custodi,  p.  248. 
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che  possa  raccomandarlo  airammiraziofie  dei  posteri.  Certe  sue 
proposizioni  e  certi  motivi  delle  sue  opinioni  danno  veramente  m 
concetto  alquanto  meschino  della  sua  scienza.  Abbiamo  veduto  come 
Sodino,  cadendo  anch'esso  in  errore,  riguardasse  come  universale  ai 
suoi  tempi  il  rapporto  di  1  a  12  tra  il  valore  dei  due  metalli  pre? 
ziosi;  ma  egli  almeno  lo  traeva  dalla  osservazione  dei  fatti.  ScarMffl 
lo  trae  dall'autorità  di  Platone  in  un  luogo,  dalia  volontà  di  Dio 
in  uu  altro  (1).  —  Poi,  la  nobiltà  dell'oro  e  dell'argento  viene  dai 
loro  resistere  al  fuoco;  se  vi  ha  tanto  intenesse  a  sistemare  il  reg-r 
girne  delle  zecche»  gli  è  perchè  la  moneta  è  mùura^  non.m^ei^: 
e  queste  ed  altre  proposizioni  di  consimile  specie  sonp  a  larghe 
mani  sparse  nell'opera;  e  se  si  congiungono  a  quelle  eterne  ripié^ 
tizioni  di  uno  stesso  pensiero,  alla  mancanza  assoluta  di  ogni  idea 
d'ordine^  a  quel  contorcimento  insopportabile  d^llo  stile»  nii  si  per- 
metterà, spero,  di  non  dividere  punto  qneirentusi^^mo,  che  alcuni 
provano  per  Scaruffl. 

XX^n  Tralasciando»  come  una  mera  e  poipsa  ripetizione  delle 
medesime  cose,  il  commentario  aggiunto  nìVAlUinonfo  di  Soaruffi 
da  Beìmof^do  P&axi&uoli  nel  1582,  noi  giungiamo  a)la  Lezione  de) 
DÀVANZATi,  due  anni  appresso.  Malgrado  l'alto  disprezzo  con  cui  Iq 
nomina  Galiani  (2),  questo  opuscoletto  è  un  buon  riassunto  di  ciò; 
che  allora  sapevasi  inturno  al  nostro  argomento,  L'erudizipne  $10< 
rica  vi  è  abilmente  concentrata  in  pochi  tratti.  Ma  nulla  ancora  di 
nuovo.  L'utilità  del  danaro,  sebbene:  non  più  vi  si  presenti  sovracca^ 
rica  dei  pregiudizi  antichi,  è  pure  dall'altro  lato  esagerata  sempre 
nel  senso  che  poi  formò  l'idea  fondamentale  del  sistema  mercantile^ 
L'autore  si  pronunzia  nettamente  per  l'abolizione  del  monetaggio, 
e  copia  Bodino,  senza  citarlo,  sull'idea  di  tornare  alle  monete  di 
getto  ed  abolire  la  battitura.  Quanto  a  concetti  economici,  vi  si 
vede  già  ingrandita  l'idea  del  valore  e  più  nettamente  esposta  la 
legge  delle  sue  variazioni  dipendenti  da  ciò  che  oggi  diciamo  valor 
di  uso,  cioè  dai  diversi  rapporti  sotto  cui  gli  uomini  giudicano  le 
cose  di  cui  si  servono.  Un'altra  idea  colpisce  il  lettore.  11  giro  del 

(1)  ScA&uFFi,  op.  dt.,  pag.  84,  173  e  279^  ediz.  Custodi* 

(2)  Nella  prima  pota:  «  Ora  che  non  sono  più  giovine  e  che,  come  diceva 
il  Correggio,  sono  pittore  anch'o,  non  temerò  di  dire  che  tra  molti  scrittori 
che  ebbi  in  mira  allora  di  biasimare,  per  avere  sconciamente  e  male  sctittò 
soUa  moneta,  e  che  malgrado  ciò  si  trovavano  citati  quasi  avessero  autorità; 
fli  diresse  pagrticolarmente  il  mio  pensiero  a  Bernardo  Davanzati  ed  àU'alMiif 
di  Saint-Pierre.  11  Davanzali  scrisse  nel  principio  del  secolo  passato  una  Lezione 
accademica  sulle  monete  in  basso  volgar  fiorentino  (che  è. senza  dubbio  di. tutti 
1  dialetti  italfani  il  più  disgustoso,  veri flcando visi  il  nòto  assioma  che  corruptiò 
^oni  cit  pessima),  ed  è  impressa  nel  tom.  IV  delle  Prose  fiorentine.  Non  mi- 
gliori dello  stile  sono  i  suoi  insegnamenti  ».  -^  Raccolta  del  Custode  voi,  .X, 
pag.  622. 
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AhiìMé  Vi  81  trova  per  la  prima  volta  paragonato  a  quello  del 
sangue;  e  per  quell'epoca,  fa  una  certa  sorpresa  del  pari  la  cosa 
paragonata  e  quella  a  cui  si  paragona.  «  Siccome  il  sangue  che  è 
il  sugo  e  la  sostanza  del  cibo  nel  corpo  naturale,  correndo  per  le 

vene  grosse  nelle  minute,  annaffia  tutta  la  carne;  cosi  il  danajo 

correndo-  per  le  borse  grosse  nelle  minute,  tutta  la  gente  rinsan- 
guina  di  quel  danajo,  che  si  spende  e  va  via  continuamente  nelle 
éoee  che  la  vita  consuma  ;  per  le  quali  nelle  medesime  borse  grosse 
rientra,  e  cosi  rigirando  mantiene  in  vita  il  corpo  civile  della  re- 
pubblica  ».  Qualche  pagina  di  lamenti  non  manca  contro  le  alte- 
razioni della  moneta;  e  la  disperata  conclusione  dell'Autore  si  è 
che  «rumano  commercio  ha  tante  difficoltà  e  fastidj  per  conto 
di  queste  benedette  monete,  che  sarebbe  forse  meglio  far  senza,  e 
spender  l'oro  e  Tariento  a  peso  e  taglio,  come  ne' primi  tempi,  e 
ancor  oggi  usano  que' della  Cina ». 

XXVI.  Da  tutto  ciò  sarebbe  già  facile  argomentare  con  suf- 
flbiente  precisione  a  qual  punto  le  teorie  sulla  moneta*  si*  trovassero 
sul  finire  del  secolo  xvi.  Ma  chi  ne  volesse  un  ampio  e  diligente 
prospetto,  lo  troverebbe  nell'opera  di  un  direttore  di  zecca  della 
Baviera,  Renato  Budel  (Budelius),  De  monetis  et  de  re  nummaria. 
Sarebbe  impossibile  immaginare  qualche  cosa  di  più  copioso  e  com- 
piuto. La  parte  storica  è,  secondo  l'uso  dei  tempi,  un  tesoro  di 
erudizione  antica  e  moderna,  che  acquista  un  più  gran  pregio  per- 
chè ben  distribuita  nei  luoghi  che  le  competono.  Nella  parte  tec- 
nica, nulla  vi  è  dimenticato:  sui  pesi,  sulla  lega,  sulla  forma,  sul 
marchio,  sul  rimedio  e  suoi  abusi,  tutta  ciò  che  gli  antecedenti 
scrittori  avevano  scritto,  o  che  la  pratica  dell'autore  gli  aveva 
insegnato,  vi  è  raccolto,  compendiato  e  ottimamente  commentato: 
Nella  parte  giuridica,  Budelio,  benohè  non  osi  innalzarsi  sino  a 
mettere  in  dubbio  il  diritto  esclusivo  dei  principi,  pure  non  esita 
punto  a  stabilire  per  norma  inconcussa  che  il  principe  «  non  può 
di  sna  autorità  approvare,  riprovare,  mutare  la  moneta,  senza 
l'adesione  del  popolo,  del  cui  interesse  si  tratta  »  (1);  e  tutto  il 
secondo  libro,  di  ben  27  capitoli,  è  dedicato  a  discutere  le  quistioni 
legali,  surte  in  quei  secoli,  sulla  maniera  di  adémpiere  ai  contratti, 
in  seguito  alle  tante  e  tanto  profonde  alterazioni  operatesi  nelle 
monete  (2),  Quanto  alla  parte  economica,  nulla  propriamente  vi  ha 
di  nuovo.  Ma  l'Autore  non  professa  quella  specie  di  diritto  divino 
platonico,  da  cui  Scaruffl  faceva  derivare  l'immutabile  rapporto  di 
1  a  12  tra  l'oro  e  l'argento;  lo  riconosce  come  variabile  sempre, 
ne  fa  la  storia,  lo  trova  in  varie  epoche  come  la  14^  come  1  a 

..   (l)  È  il  soggetto  delcapi  V,  tib.  I. 
(2)  L^ultimo  capitolo  esamina  la  giarisprudenza  relativa  aifatoarih  - 
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12.  1  a  10^  vi  scopre  due  limiti  estremi,  1  a  16.  ed  1  a  10/ e  per 
repoca  sua  lo  determina  come  1  ali  1(4.  Un  panto,  su  cui  si  arresta 
e  si  distingue,  è  la  qnistione  del  titolo.  Espone  i  due  sistemi  stati 
finallora  propugnati:  quello  (di  Bodino,  che  egii  cita)  delle  monete 
di  metallo  puro  e  quello  delle  monete  allegate.  Riferisce  con  dili« 
gente  precisione  le  ragioni  addotte  a  sostegno  dell'uno  e  dell'altro. 
I  partigiani  del  metallo  puro  lo  riguardano  come  un'esca,  alla  quale 
i  mercanti  di  tutto  il  mondo  accorrerebbero  avidam^te;  ed  a  quéjsti 
risponde  che  i  mercanti  accorrono,  è.  vero,  ove  trovino  monete- di 
metallo  puro,  ma  per  impadronirsene  e  portarle  via.  Di  ciò  si  fanno 
forti  i  partigiani  dei  metalli  non  puri;  ma  quantunque  paja  all'Autori 
che  questo  inconveniente  si  possa  agevolmente  ovviare  con  leggi 
suntuarie,  pure  trova  altre  ragioni  per  dichiararsi,  contrario  alla 
opinione  di  Bodino  e  preferire  il  sistema  di  Scaruffl*.  Qualunque  sil^ 
la  lega,  purché  se  ne  conosca  la  quantità,  è  sempre  sul  Ano  ch^  gli 
nomini  contraggono,  fissano  i  prezzi  e  danno  valore  alle  monet^s. 
Sarebbe  perciò  indifferente  che  esse  sieno  pure  o!  allegate;  ma  il 
metallo  puro  non  serve  agli  orefici;  l'impuro. si  può,  quando  vogliasi» 
raffinare;  e  finalmente,  l'impresa  di  depurare  tutta  la  massa  d'oro 
e  d'argento  esistente  nel  mondo,  come  Bodino  vorrebbe;  è  così  gi- 
gantesca e  costosa  da  non  potervisi  né  anco  pensare.  Il  problema 
non  è  punto  qui  :  ciò  che  unicamente  fa  d'uopo,  ei  dice,  è  ciò  che 
finora  non  s'ebbe:  la  buona  fede,  la  verità,  la  perfetta  conservazione 
del  piede  monetario  (1).  —  Fin  qui  la  parte  originale  dell'opera. 
Seguono  quindi  le  aggiunte.  L'Autore  intese  di  riunirvi  tutto  ciò 
che  un  illuminato  zecchiere  o  ministro  potesse  desiderare  per  conot 
scere  a  fondo  l'argomento  della  moneta.  Opuscoli  di  Bruno,  Aquila, 
Pirckeymer,  Carato,  ecc.;  un  gran  numero  di  Qucestiones  e  Consilia 
dei  giureconsulti  più  celebri,  e  finalmente  i  Paradossi  di  Malestroict 
la  risposta  di  Bodino,  e  il  cap.  3^  del  libro  VI  De  Republica,  di 
quest'ultimo,  che  ho  sopra  citato» 

Una  raccolta  cosi  copiosa  ed  una  compilazione  cosi  ordinata 
e  chiara,  collocano  l'opera  di  Budelio  molto  al  disopra  di  quanto 
prima  di  lui  erasi  prodotto.  Per  lo  meno,  dopo  quasi  tre  secoli 
dacché  fu  scritta,  la  sua  lettura  ha  un  particolare  interesse  per 
noi;  e  mi  sorprende  il  vederla  generalmente  ignorata  dagli  storici 
della  Scienza,  ed  appena  citata  alla  sfuggita  da  Montanari  e  d4 
Caru.  Vi  dà  tanto  a  riflettere,  vi  ha  tanta  buona  erudizione  a  rac- 
cogliere,  tanto  pascolo  alla  curiosità,  che  l'Autore  si  fa  ben  volen- 
tieri perdonare  e  mettere  sul  conto  della  ignoranza  dei  tempi,  certe 
ridicolaggini  che  gli  sfuggono  sui  pregi  miracolosi  dell'oro,  il  quale» 
secondo  luì,  oltre  alle  qualità  fisiche  che  gli  sono  innegabili,  posse* 
derebbe  una  virtù  salutifera,  per  cui  converrebbe  far  uso  di  acqua» 

**  ■   ■  Il  !■ ...».■  •  V 

(l)Cap.  XXI  del  Hb.  I.  ..,....: 
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entro  là  quale  si  ftwse  tenuto  immerso  tu  pò'  d'oro.  Una  virtù  con-* 
servativa,  per  la  quale  saneriebbe  la  putredine  e  riescirebbe  efflca- 
cisdimo  a  guarire  le  piaghe,  ed  una  virtù  esilarante,  per  cui  «  lima- 
tura ejus  ingreditur  medicinas  melancholiaa  et  a^opatbise  ut  Avicenna 
aìt,  et  confort  doloribus  ac  tremori  cordis,  nec  non  timori  animse, 
et  data  cum  sacco  borragini  auxiliaiur  Bycophantibus  »  (1). 

XXTVXL  II  secolo  xyii,  che  pur  fu  un  secolo  di  aropliflcazioni 
in  tutio,  fu  assai  parco  suirargomento  delia  moneta.  Per  rinvenirvi 
una  qualche  od  po'  ampia  discussione»  diobbiamo  giungere  sin  verso 
la  sua  jdne.  In  tutto  quel  centinaio  di  anni,  quanto  a  eontpilasioni  pu^ 
ramente  materiali,  se  ne  videro  ben  poche  ;  si  tornò  a  ribattere,  quan- 
tunque  con  migliori  argomenti,  sul  tema  delle  alterazioni;  vi  fu  qualche 
discussione  intorno  a  punti  amministrativi;  e,  poi,  sul  defclidaredelser 
colo,  una  generale  rifusione  delle  mobete  di  argento  in  In^ hilterrai 
diede  la  spinta  a  opere  che  segnano  una  seconda  fase  nello  studio  di 
qu^ta  ^materia^  la  quale,  perdendo  sempre  impoi'tanzai  dal  lato  della 
esecuzione  meiQcanicfi^  ne  acquistò  molto  più  dal  lato  dei  coticettq 
economico. 

Come  lavori  di  semplice  compilazione^  io  non  potrei  indicare, 
fra  i  secentisti,  che  qualche  capitolo  della  Repuhlica  di  Giìéooirb, 
e  qualche  altro  della  iV>/e^ica  di  Gontzen,  questa:  del  1610,  quella 
del  1620.  Tra  i  lavori  di  erudizione,  si  distinse  alla  fine  dei  secolo 
quello  del  francese  Le  Blanc,  che  serve  ancora  di  testo  in  tuttd  te 
ricerche  storiche  sulla  moneta  francese.  Per  l'intento  che  ci  propo* 
niamo,  noi  possiamo  passar  sopra  a  queste  opere;  e -si  possono  ancbo 
lasciar  in  disparte  due  altre  di.  diverso  genere,  ma  affatto  insigni* 
Acanti,  una  dello  spagnuolo  Gokzales  (1660),  l'altra .deiritaliano 
TURBOLO  (1615). 

L'argomento  delle  alterazioni  fu  in  tutte  le  opportunità  ritoc^ 
cato,  spogliandolo  della  veste  giuridica  per  darle  veste  economica^ 
Sin  dai  primi  annido)  secolo,  in  Inghilteri-a,  Tommaso  Mon  oominciò 
ad  attaccarle  dall'aspetto,  da  cui  non  si  manca  mai  di  .trionfare 
nelle  quistioni  sociali,  dal  lato  dell'utilità.  «  Se  mutate,  egli  diceva, 
il  valor  nominale  della  n^oneta,  niuno  guadagnerà,  non  ne  risulterà 
che  una  perdita  evidente  per  tutti.  Niùno  guadagnerà,  perchè  e 
l'uomo  privato  e  il  Governo»  se  profittano  nel  pagare,  scapiteranno 
di  altrettanto  nel  ricevere;  e  quantx)  al  paese,  esso,  comunque  \t 
monete  nominalmente  si  chiamino,  non  avrà  mai  che  la  stessa  massa 
di .  metalli^  e  nei  suoi  pagamenti  all'estero,  ave  la  legge  del  paese 
non  può  imperare,  i  suoi  debiti  e  crediti  non  si  regoleranno  ^ìà 
con  paròle,  ma  con  tanto  oro  ed  argentò.  Ciò  stesso  vi  pròva  come 
mutare  il  peso  o  la  lega,  sia  operazione  altrettanto  puerile  riguanto 

(1)  Gap.  IX,  Ub.  L 
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al  paese.  Là  massa  metallica  non  cresce  né  scema  per  ciò;  i  f ore;' 
stierì  non  «contratteriànQO  con  noi  che  in  ragione  d'intrinseco;  è  il 
corso  dei  cambi  è  sempre  pronto  a  ritorci  da  un  Iato  ciò  che  si 
credeva  essersi  acquist$ito.da  un  altro.  Ma  Tinutilità  sarebbe  ancora 
poca  cosa  :  le.  alterazioni  delle  monete  hanno  ben  altri  effetti  pe)?r 
Tìicìosi.  Cacciano  via  là  vecchia  e  buona  moneta,  perchè  non  si  cambi 
colla  nuova  alterata;  generano  ìa  diffidenza  é  tolgono  Tanima  all'in- 
dustria;  diffamano  il  paese;  attirano  su  di  esso  le  cattive  monete 
dei  forestieri.  Tutto  dunque  è  ridotto  ad  un  momentaneo' lucro  che 
il  principe  può  fàre:  su  chi?  sui  sum  sadditi  stessi;  su  coloro,  dai 
quali  potrebbe,  con  mezzi  onesti  e  palesi,  ottenere  beti  altro  ».  n*^ 
Mun  scriveva  nei  1609  (a  quanto  pare);  e  Terso  la  medesima  epoca; 
in  Italia,  Antonio  Serra,  scrivendo  dal  fondo  di  un  carcere  contro 
l'opinione  di  un  De  SavUctis^  che  aveva  proposto  qi^àlche  cosà  di 
simile  aduna  alterazione  di  moneta»  trattò  lo  atesso  argomento  (1)» 
Mi  rincrésce  il  ripeterlo  ^2):  malgrado  l'opiniane  prevalsa  in  Italia 
sui  meriti  "di  questo  scrittore,  malgrado  gli  elogi'  prt)ftisiglì  da'  Ga- 
liani,  la  differenza  tra  Mun  e  Serra  è  un  abisso;  la  povertà  del  sùò 
ragionare. è  tale,  il  suo  punto  di  vista  cosi  grettamente  ristretto 
alla  moneta  di  Napoli,  rimane  cosi  delusa  la  speranza  del  lettore 
di  vedere  da  Un  innalzata  la  qnistio'ne  a  teorie  di  un  ordine'  più 
generale,  che  mi  sembrerebbe  sciupar  tempo  se  volessi  àrrestar^mi 
a  dare  un  estratto  di  quel  capitolo,  —  Superiore  di  gran  lunga  ad 
entrambi,  stando  al  giudizio  di  M' Gulloch,  dev'essere  stato  un  Di- 
scorso attribuito  a  Robert,  Cotto»  e  letto  nel  1641  al  Consiglio 
privato  del  Re.  Io  non  ne  conosco  che  il  titolo  ;  M' Calloch  ha  detto 
che  «  non  teme  di  esagerare  asserendo  che  lo  sbaglio  e  ringiustizr^i 
del  peggiorare.  la  moneta,  mai  non  furono  cosi  ben  dimostrati  ».. 
—  Più  tardi  ancora  (1682),  Guglielmo  Pbtty,  in  una  parte  del  suo 
(^umtùlumctcmqué,  riprese  lo  stesso  argomento  e  procurò  dt  met- 
tere ancora  in  maggiore  evidenza  la  follia  che  vi  era  ad  attendersi 
un  reale  vantaggio  ne]  commercio  coirestero  dall'abbassare  là  valuta 
delle  monete. 

Ho  accennato  a  discussioni  intorno  a  qualche  punto  de)  reggimi 
amministrativo:  intendeva  alludere  a  certe*  polemiche  soaubiatesi 
in  Inghilterra,  versò  il  1625,  tra -G^raWp  Malynbs  e  uii  mercante 
^Iyssblbbn,  e  che  furono  l'ultimo  sforzo  tentato  per  far  rivivere^  ih 
quel  paese  Tulflcio  esecrato  del  regio  Cambiatore,  di.  cui  sopirà  par; 
lammo  (3).  r-  Malyne»,  fiammingo  di  origine,  era  stato  appjiJtator^ 


(0  Birra,  iihro  IH,  «ap.  4. 

(2)  V.  la  Prefàiiòne  al  3^  voi.  della  Serie  I  della  B.  Ml*S. 

(3>(Alle  ertidlte  considerazioni  snlPAutore  della  istitazione  del  catnbium  reffk 
^  Inghilterra  ^ fin  Pfesioii4e<V.  Parte  1 4i  qaesta  Prelkaione,  n.  Vili)  aggiungiamo 
^^  aleote  «ótiale  che  siill'ieUiiata  dleefto  e  sttUaregafia  dèi  eaori^ieitt  Sleflto, 
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per  lina  battitura  di  bassa  moneta/imprèsa,  nella  quale  aveva  tob* 
caio  delle  perdite.  D'intesa  con  una  società  di  mercanti,  offriva  al 

da  il  GusciHANo  nel  suo  studio  :  Il  cambium  regis  in  Sicilia  nei  secoli  XIII  e  X/V, 

inaerito  nel  Giornale  degìi  Economisti  di  Bologna,  1880,  pag.  665: 

'.  •*»  L'arte  del  òambìo  non  iNire  essere  stata  libera  in  Siòìlia;  bensì,  dapprima 

yenne  esercitata,  come  prerogativa  reale,  da  pubblici   ufficiali  e,  forse  eon- 

temporaneamente  o  più  tardi,  anche  da  privati  cittadini,  ai  quali  la  regaìk 

del  cambio,  come  avvenne  in  Inghilterra  e  nel  Piemonte,  venne  concessa  in 

(appalto. 

Disposizioni  analoghe  a  quelle  ébe  in  Inghilterra  e*  nel  Piemonte  regoiaia- 
"vano  il  càmbium  regis^  ebbero,  presa'a  poco,  vigore  in  Sicilia  nei  secoli  iiu 
e  XIV  e  probabilmente  anche  nei  secoli  precedenti.  Ed  infatti  re  Ruggiero, 
istituendo  la  zecca  in  Messina  nel  1139,  iniziando  e  forse  confermando,  siccome 
ò  probabile,,  l'uso  di  spendere  la  moneta  a  peso,  attribuì  agli  ufficiali  gover- 
nativi la  competenza  sul  peso  delle  monete.  <  In  qtia  etiatn^  così  leggesi  nel- 
l^atto  di  istituzione,  totius  dominU  nostri  pecunia  aurea^  argentea  et  aerea 
cuduntur,  et  offlciales  stii  reoognóscant  de  quaUtate  et  pendere  totius  monete, 
qùae  per  omnem  regionem  dominorttm  nostrorum  expendatur.m  (Bianchini, 
Storia  economico.civil^  di  Sicilia^,  Napoli,  1841,  voi.  I,  pag.  321).  Questi  uffl-   j 
ciali,  detti  più  tardi  maestri  di  zecca^  furono,  sebbene  non  esclusivamente,  in-  j 
caricati  del  peso  delle  monete  tanto  nel  secolo  xiii  come  nel  znr,  siccome  de- 
riva dalle  disposizioni  date  nel  1268  dà  Carlo  di  Àngiò'  in  ordine  alla  coniazione 
ed  al  valore  del  carlino  {Pmajm^  Là  guerra  del  Vespro- siciUanOfFìTenzej  1874, 
vói.  II,  pag.  269-70)  e  dai  Capitoli  X  e  LVIII  delPars^onese  re  Giacomo  ^(JTA, 
Capitutorum  Regni  SiciUae,  Palermo  1605,  voi.  I,  pag.  65  e  403-4).  Fu  quindi 
facile  istituire  un  ufficio  regio  per  pesare  e  per  cambiare  le  monete  e  conce* 
dere  ai  privati  l'esercizio  di  questo  diritta  reale  mediante  un  annuo  pagamento. 

Per  l'esercizio  del  cambio  fatto  direttamente  in  nome  del  Re  noi  abbiamo 
trovato  una  sòia  dimostrazione  in  no  diploma  delPottobre  1294,  in  cui  leggonsi 
le  seguenti  parole:  «  in  praesencia  johannis  de  Mancosio  judicis  terre  Policfi 
Raymbaldi  campsoris  regis  publici  eiusdem  terre  policii  tabellionis»  (V.  Ta- 
"butario  della  Magione  di  Palerma  nell'Archivio  di  Stato).  In  Policii,  adnnqae, 
ttovavasi  un  cambiatore  <lel  re,  e  questo  ufficio  era  tenuto  da  un  notare,  dal 
ilaymbaldi.  It  che  assume  una  speciale  importanza  se  si  riflette  ohe  i  banchieri 
jùcUiani  del  isiecolo  xiv  tenevano  il  loro  ban^o  nell'ufficio  della  banca  dei  no- 
tori;, che*  nello  stessa  secolo  si  trovano  molti  esempi  di  contratti  di  società 
tra  un  notare  ed  un  banchiere,  per  esercitare  il  ministerium  bankerie  od  il 
ministeriumcampsorie  e  GÌìe^  infine,  i  libri  dei  banchieri,  per  come  attestano 
Paolo  Di  Castro  é. Raffaele. 1>r  Turrt,  erano  scritti  da  pubblici  notari  (Ds 
TuRRi,  Trtnetatus  da  etmbUs^  pag,  261). 

Però  le  prove  abbondano  per  dimostrare  l'altra  part^  del  nostro  argo- 
mento, cioè,  che  l'esercizio  dell'arte  del  cambio  costituiva  in  Sicilia  una  re- 
gaUa^  una  prerogativa  reale  che  si  dava  in  appalto.  Nello  elenco  delle  regalfe 
che  Federico  11  aggiunse  a  quelle  dei  Normanni,  trovasi  annoverato,  accanto 
ài  Jus  sete,  tintorie  e  celandre,  anche  il  jus  canMi  (HuiLLARD-BaBHOLLBs, 
Bistorta  diplomatica  Friderid secundi^  Parisiis,  1882,  voi.  IV,  pag.  199,  nota; 
Andrea  De  Isbrnia,  Costitutiones,  pag.  14);  e  in  una  carta  del  1266  riportata 
dal  Di  Gregorio  sono  annotate  le  regalie  dette, éì,fundaeif  fifftere,  iingemie^ 
salis  et  ferri^  barderie,  cambu  etcaàellejoculatorie  interjudeos  (Huillard- 
BRBHObLKS,.  op.  cit.  Intr.  pag.  CDXXII,  nota).  Questo  diritto  regale  di  eambio^ 
clie  può  considerarci  pom^  ponseguen^sa  della  regalia  di  batter  n^poeta,  am« 
jxm^  «i9sì:iQ.3icìlM  ppm^  pelila. n^assiina  part^  4eigli  Stf^ti ^4i:  Biiropa^  oooai- 
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re  Giaeomo  una  somina  di  400  mila  iire^^sterline  per  ottè&ér€:la 
riDnovazione  e  coneessione  deirufflcio  di  re^io  cambista.  Al  tenipó 
medesimo,  in  un  opuscolo  intitolato  II  tarlo  delV Inghilterra,  rifuso 
poi  nella  sua  Lete  mercatoria,  si  affaticò  a  dimostrare  che  le  fur- 
berie dei  banchieri  erano  un'occulta  e  profonda  piaga:,  cbe  corrom* 
peva  e  corrodeva  la  più  pura  sostanza  della  ricchezza  nazionale. 
Mysselden  rispose  con  libelli,  «  che  si  ama  ancora  di  leggere  »  (di- 
ceva tempo  fa  la  Rimsta  di  Edimburgo}  e  che,  Secondo  M'  GuUochi 
Don  servono  più  che  còme  un  curioso  esempio  della  pedanteria  di 
ambidue  e  deirestrema  acrimonia,  con  cui  queste  materie  si  discuf 
levano  a  quei  tempi.  Comunque  si  fosse,  l'intenzione  di  Màlyneà) 
denunziata  dal  suo  avversario,  falli.  Lord  Burleigh,  che  esercitava 
nominalmente  an<3ora  l'ufficio  di  cui  Malynes  avrebbe  voluto  ripri* 
stinar^  le  inique  regole,  che  davano  al  pubblico  ufficiale  pieno  di* 
ritto  d*intru8iqne  e  spogliazione  arbitraria  su  tutte  le  operazióni  del 
traffico,  si  ricusò  decisamente  a  favorire  il  progètto  dell'olandese; 
ed  è  rimasto  come  un  bello  esempio  di  rara  onestà  la  fermezza  del 
giovine  Cèdi»  fratello  di  BUrléigh,  nel  respingere  le  larghe  òfféiie^ 
jcolle  quagli.  la  società  interessata  sollecitava  il  suo  aiuto. 


steva  nella  inìbìzìoDe  fatta  ai  cambisti  e  banchieri  di  esercitare  l'arte  del 
cambio  delle  monete  senza  licenza  del  re,  ed  includeva  l'obbligo  di  pagare  una 
tassa  speciale  alla  R.  Corte  appena  se  ne  fos^e  ottenuta  la  concessione  (v.  su 
questa  r^al'ià:  N.  G.  Aobta,  Anrtotaiiones  prò  regio  Aerario,  Napoli,  17^^ 
voi.  1,  pag.  276;  Mastkillo,  De  MagùttoMus^  Palermo,  1667,  pag.  180-1).  ' 
.  Qu^to  Jus  camini  costituente  una  regalia  venne  appaltato  e.vóudiito  in 
Sicilia^  nei  secoli  xm  e  xiv.  .11  Re  Giacomo,  nel  1285,  con  una  disposi:^ione 
speciale  pei  cambia-monete  di  Trapani,  stabilì  :  «  item  concedimus  et  manda- 
mus  quòd  Campspres  dictae  terrae  prò  antiqua  asHsa^  et  iure  tantum  modo 
camàU  dncie  auri  sexaginta  tantum  quolibet  anno  solvere  nostrae  Guriae  te« 
neaDiar  et  loherla  apotecarum  nostrae  Cnrlae' in  quibns  per  praedìctds  Cani- 
sores  exeroetur  et  consuevit  cambium  exerceri  nostrae  Curiae  régerventor  nulla 
ex  computatione  exinde  dictis  Gampsoribus  per  nostram  Curiam  facienda  sci* 
licet  opotecae  ipsae  Gampsoribus  vel  aliis  plus  inde  offerentibus  per  secretum 
Siciliae  cuius  hoc  spectàt  offlcium  quolibet  annp  prò  utilitate  nostrae  Guriae 
ad  loherium  conc^ntur  tiiu  et  consuetudine  aliqaa  buie  contraria  non  ob- 
staate  ».  .  .  -  '^^ 
È  certo,  adunque,  epnchìude  il  Gusu.hano,  che  l'arte  del  cambio  era,  da 
tempo  antioo,- considerata  in  Sicilia  come  una  regalia,  il  cui  esercizio  potea 
concedersi  e. vendersi,  come. difatti  era  stato  concesso  e  venduto  ai  cambisti 
ài  Trapani,  che  in  compenso  della  concessione  o  della  vendita  pagavano  la 
nlevante  somma  di  onze.60  annuali.  Se  però  si  riflette  clie  appartenevano 
anche  alla  Regia  Corte  quelle  botteghe  (apotecae)  dì  trapapi  nelle  quali  si 
eiereitaya  o  soleVa  esercitarsi'  l'arte  del  cambio;  non  pàr^  improbabile  <^e, 
ÌQ  tempi  più  remoti  ed  assai  antichi,  un  uiDciale- del  Re,,  un  Giustiziere,  xnx 
Secreto,  un  Notare,  vi  potesse  esercitare  il  cambium  regis  direttamente' è. nel 
nome  del  Re.  Se  fosse,  come  noi  crediamo,  probabile  tale  interpretazione,  l'uf- 
ficio del  cambium  regis  sarebbe  antichissimo  in  Sicilia;  potrebbe  farsi  rimon- 
tare sino  al  secolo  xu  — ]  Avv.  L,  E,  .  :.  ; "  l,     ^  . .-..   .\  \    : 
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[«  Quanto  alla  parte  economica,  è  nel  séoolo  xvii,  e  in 
Inghilterra»  che  tutte  le  vecchie  idee  suirindole  e  suirimportansa 
della  Moneta  furono  riprese  daccapo.  Comincia  Mun  ad  enunciare 
Terità  che  in  quel  momento  dovevano  naturalmente  sembrare 
enormi  paradossi.  Mentre  l'.opinione  comune  si  spaventava  di  tutto 
ciò  che  potesse  esser  causa  per  cui  il  danaro  uscisse  dallo  Stato, 
Mun  ebbe  il  coraggio  di  dire  che,  se  tanta  importanza  si  amava 
dare  alla  copia  del  danaro,  i)  miglior  mezì&o  di  piA  possederne  era 
quello,  che  più  sembrerebbe  fatto  per  perderlo,  cioè,  il  comperare 
in  contanti  le  merci  straniere  :  giacché,  dò  che  si  compra  bisogna 
ohe,  direttamente  o  indrettamente,  jsia  rivénduto  all'estero  e  con 
guadagno,  cioè,  riprendendo  dall'estero  maggior  contanti  che  non 
glie  no  si  sia  dato.  Ma  il  danaro  metallico,  aggiungeva,  non  è  poi 
CÒSI  necessario  come  ordinariamente  si  crede;  ogni  sua  più  piccola 
quantità  è  bastevole  per  adempire  al  suo  ufficio  di  portare  in  giro 
le  merci;. ma  ov'anco.non  t>a8ti,  chi  vieta  all'Inghilterra  di  imitare 
Tésempio  degli  italiani,  che  hanno  sostituito  alla  moneta  metallica 
f  biglietti  di  banchi  privati  ò  pubblici  7  A  rigore,  può  dirsi  che  nn 
popolo  deve  più  teniere  l'abbondanza  che  la  carestia  del  danaro, 
perchè  quando  questo  abbonda,  tutti  i  prezzi  rincarano  e  le  arti 
decadono.  Ma  in  ogni  caso,  sconsigliati  e  pazzi  sono  i  governi,  che 
si  affannano  tanto  ad  impedire  che  la  moneta  esca  via  dal  paese. 
Già,  i  loro  sforzi  sono  vani:  se  la  nazione  non  ha  industria  e  com- 
mercio, la  moneta,  Si  dispetto  d'ogni  divieto,  va  fuori  :  testimonio 
la  Spagna,. che  ha  ritirato  tant'oro  ed  argento  dalle  aue  possés^ 
sioni  di  America,  da  poterne  coprire,  non  la  sua  superficie  sol- 
tanto, ma  quella  ancora  di  tutto  il  Continente  europeo,  eppure  l'ha 
veduto  passare  in  mano  a  forestieri  ed  assorbirsi  in  gran  parte 
dall'  Asia.  I  governi  più  saggi  non ,  temono  per  nulla  V  estrazione 
della  moneta  e  sono  convinti  che,  se  essa  esce  per  ragioni  di  traf 
fico,  il  suo  ritorno  e  la  sua  moltiplicazione  sono  immancabili.  In 
Toscana,  diceva  Mun,  il  Granduca  Ferdinando  dà  molto  danaro  ad 
imprestito  al  commercio,  con  poco  o  niun  interesse;  ne  ha  pre- 
stato anche  a  me^  sapendo  bene  che  me  ne- serviva  per  mandarlo 
in  Turchia:  è  qual'  è  l'effetto  di  una  politica  cosi  coraggiosa?  la 
crescente  prosperità  di  Livorno.  —  Quéste  ardite  idee  non  pote- 
vano non  scuotere  i  vecchi  pregiudizi  suIPimportanza  della  moneta 
e  dovevano  germogliare.  Alla  metà  circa  del  secolo  (1641),  un  altro 
mercante,  Levis  Robbrts,  autore  di  due  opere,  ohe  ebbero:  allora 
una  grande  popolarità,  tornò  a  dichiararsi  partigiano  della  libera 
esportazione  dell'oro  e  dell'argènto  {!).  La  sua  parola,  come  quella 
di  Mun,  doveva  avere  un  gran  peso,  perchè  non  era  tanto  il  con- 
cetto speculativo  di  un  pubblicista  o  di  un  sapiente,  quanto  la  mas- 

n — ^ — : — ' — r^ ' — : :^ ■ — ' — " ■"  — ^ 

(1)  Discorso  sul  Commercio  estemo.  ..'.'.  ^     :       .    . 
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sima  che  un  trafficante  era  pervenuto  a  raccogliere  dalla  sua  hinga 
pratica  del  commercio  (1). 

In  tutto,  io  credo,  il  corso  del  secolo,  Cary  è  il  solo  autore, 
in  cui  la  preoccupazione  per  l'abbondanza  del  danaro  riappare  un 
momento.  Egli  scrisse  la  prima  parte  del  suo  Discorso  sul  traffico 
nel  1696  ;  lo  continuo  50  anni  dopo.  Io  non  ne  ho  mai  avuto  in 
mano  l'originale  inglese,  ma  le  traduzioni  fattene  in  Francia  e  in 
Italia  alla  metà  del  secolo  xviii  lo  mostrano  penetrato  di  tutte  lè 
antiche  idee  sull'alta  importanza  della  moneta.  Egli  non  solamente, 
come  nota  M'  Gullocb,  arriva  alla  semplicità  di  investigare  «  qual 
ramo  di  traffico  sia  e  quale  non  sia  profittevole  »;  ma  non  dubita 
di  asserire  addirittura  che  «  quando  i  prodotti  arrecatici  dal  com- 
mercio esterno  non  si  riducono  ad  altro  se  non  a  cose  da  consu*- 
marsi  fra  noi,  la  massa  delle  nostre  ricchezze  non  ne  riceve  il 
menomo  incremento  :  il  vantaggio  unico  e  vero  della  nazione  con^ 
8Ì8te  nel  permutare  le  derrate  proprie  coH'oro  ed  argento  dei 
forestieri  ».  Partendo  da  tal  prineipio,  è  ben  naturale  il  trovare 
neiropera  sua,  fra  le  19  provvidenze  che  egli  consiglia  come  effl^ 
cacissimi  mezzi  di  promuoT^re  la  prosperità  del  paese,  quella  di 
moltiplicare  a  tutto  potere  le  monete  d'argento.  «  Le  monete,  di- 
ceva, sono  gli  strumenti,  coi  quaii  il  mercante  lavora.  È  sorpren- 
dente il  vedere  che  siano  cosi  rare  neiringhìHerra  in  un  tempo  in 
cui  essa  trovasi  in  piena  pace  con  tutto  il  mondo,  il  suo  commercio 
fiorisce  ed  una  ^an  quwitità  di  verghe  d'argento  le  arriva  ogni 
anno.  Ma  la  sorpresa  oesserà  se  si  considerino  da  un  lato  le  somme 
che  la  Compagnia  delle  Indie  orientali  d  porta  via,  dall'altro  la 
poca  cura  che  il  Governo  si  prende  per  costring^e  i  possessori 
delle  verghe  metalliche  a  portarle  alla  zecca.  Costoro  trovano  mi- 
glior conto  a  mandar  fuori  l'argento  che  ricavano  dalle  Indie  oc- 
cidentali, anziché  conv^trrìo  in  moneta  inglese;  e  se  il  Governo 
non  prende  misure  eftlcaci  su  tal  riguardo,  l'Inghilterra  si  vedrà 
ben  presto  ridotta  a  tal  carestia  di  danaro  che  i  manifattori  sa^ 
ranno  costretti  di  sospendere  ogni  lavoro  ».  —  E  le  misure  che 
proponeva  erano  :  limitare  alla  Compagnia  delle  Indie  la  facoltà 
di  esportare  metalli;  offrire  un  premio  a  chiunque  portasse  argento 
alla  zecca  per  coniarlo  ;  farne  un  obbligo  ai  tutori  di  minorenni 
ed  agli  amminìatratori  di  opere.  Non  credeva  di  consigliare  altret<- 
taaU)  per  l'^ro,  perchè  noi  riguardava  cosi  indispensabile  come 
rargenio  e  percM  in  nessun  paese  il  suo  valore  si  teneva  tant'alto 

qatato  sui  mercati  inglesi. 

— — —       ■  -        ■    ■■ ,      -  j .  ■ ■ ,  ■     .,—  ...  I    I  ■■■■■. 

(1)  RoaBRTs^  prima  deU' opera  sai  commercio  esterno,  aveva  pubblicato  il 
Tetoro  del  traffico,  specie  di  Enciclopedia  mercantile,  nella  quale  dava  ampi; 
ragguagli  su  tutte  le  piazze  di  commercio,  le  loro  monete,  ì  loro  cambi,  le 
specie  predoiHinanti  dei  loro  traffici  ;  libro,  che  si  diffuse  ben  presto  fra  le 
Me  meittantili  e  di  o«l  ti  fecero  pareoeliie  edizioni. 

«4  —  FEaiABA,  Pnf.  BM.  Economista.  —  II.  —  Parte  I.  r^^^^T^ 
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CobI  la  teoria  della  moneta  si  era  insensibìlmenta  incarnata 
nella  teoria  del  commercio  e  diveniva  parte  integrale  di  quel  si- 
stema che  fa  poi  chiamato  esclusivo  o  mercantile;  e  sotto  <tuello 
aspetto  io  avrò  altrove  l'occasione  di  ritornare  a  considerarlo.  Altri 
punti  poco  a  poco  vi  si  implicarono  :  si  senti  il  bisogno  di  disco- 
^tere  e  definire  Tidea  di  valore,  di  prezzo;  si  cominciò  a  distinguere 
nettamente  l'intrinseco  dal  nominale,  la  quantità  del  metallo  dal 
qome  che  la  legge  dava  ad  un  dato  pe2zo  di  metallo  conformato 
in  una  data  maniera  e  designato  con  un  dato  nome;  si  comprese 
che  il  danaro,  mentr'era  un  organo  indispensabile  al  cambio  delle 
merci,  costituiva  esso  stesso  una  merce  capace  di  esser  venduta, 
comprala  e  prestata,  suscettiva  di  un  prezzo,  e  che  questo  prezzo 
era  l'Interesse;  l'introduzione  delle  carte  bancarie  fece  sorgere  poco 
a  poco  l'idea  di  istituire  indagini  comparative  tra  la  moneta  reale 
^  i  segni  da  cui  veniva  rappresentata  ;  e  dà  tutte  queste  ricerche 
e  discussioni  nasceva  o  si  depurava  Tidea  della  ricchezza,  si  chia- 
rivano le  sue  forme  e  le  sue  sorgenti;  all'importanza  della  moneta 
«i  sostituiva  quella  del  lavoro >  delle  arti  e  del  traffico  esterno;  o 
in  altre  parole,  si  veniva  successivamente  svolgendo,  se  non  ancora 
la  Scienza,  certo.il  campo  tutto  deOa  Scienza  economica.  Beco 
perchè  io  ho  cominciato  dal  dire  che  una  volta  tutta  la  Scienza 
economica  stava  nella  moneta. 

■X  XTTT.  L'opera,  in  cui  il  complèsso  di  siffatti  argomenti  si 
trova  più  pienamente  trattato  è  quella  di  Lockb.  Chi  ama  risalire 
agli  esordii  dell'Economia  politica  gli  è  là  che  può  trovare,  non 
veramente  la  prima  parola,  ma  il  primo  lampo  speculativo  di  molte 
parti  dell'  Economia  politica  :  V  interesse  del  danaro^  la  ricchezza, 
il  lavoro,  il  valore,  fino  la  teoria  della  Rendita,  lo  non  posso  qui 
esaminarla  sotto  questi  aspetti  diversi;  mi  restringerò  solamente 
dlla  parte  che  si  collega  coir  argomento  di  cui  qui  mi  occupo.  Io 
questa,  Locke  è  l'espressione  compendiata  dello  svolgimento  che  ad 
un  tal  ramo  di  stufiii.  il  secolo  xvii  aveva  dato.  Due  altri  scrittori, 
quasi  contemporànei,  gli  possono  stare  a  fianco  ;  NoRis  (sir  Dudley) 
in  Inghilterra,  Montanari  in  Italia. 

Ciò  che  diede  occasione  agli  scritti  di  Locke  sulla  moneta  fu 
il  deplorevole  stato,  a  cui  le  monete  d'argento  in  Inghilterra  si 
trovavano  allora  ridotte.  Questo  periodo,  che  è  uno  dei  più  notàbili 
nella  storia  della  monetazione  inglese,  è  stato  sempre  narrato  in 
modo  troppo  confuso  per  non  meritare  qui  una  migliore  spiegazione. 

Nel  corso  del  secolo  xvn,  la  zecca  inglese  aveva  continuamente 
battuto  moneta  d'argento  alla  ragione  di  denari  (pence)  62,  ossia, 
scellini  5.  2  per  ogni  oncia  di  metallo  al  titolo  legale.  Secondo 
una  tal  base,  lo  scellino  conteneva  193  millesimi  di  un'oncia  d'ar- 
gento. Vi  èrano  frattanto  in  circolazione  le  monete  antiche,  logore^ 
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deteriorate  in  mòdo  che,  prese  in  massa,  ognuna  conteneva  in  media 
appena  156  millesimi  di  un'  oncia  d' argento.  Naturalmente  perciò 
in  piazza  non  si  sarebbe  potuto  con  vecchi  scellini  comperare  un'on- 
cia d'argento  che  dandone  più  di  quanti  ne  dava  di  nuovi  la  zeccA. 
Se  un'oncia  d'argento,  portata  alla  zecca,  si  convertiva  in  62  denari, 
moneta  nuova,  per  avere  in  piazza  un'  oncia  dello  stesso  argento 
bisognava  pagare  denari  76  in  moneta  vecchia.  Pure,  secondo  la 
tariffa  legale,  lo  scellino  nuovo  o  vecòhio,  era  sempre  scellino  ;  20 
di  essi  formavano  la  lira  sterlina;  80  formavano  4  lire  sterline  e 
la  zecca  tagliava  4  lire  sterline  da  un'oncia  d*oro.  Ma  80  scellini 
in  moneta  vecchia  non  contenevano  che  oncie  12^48  di  argento,  men- 
tre la  stessa  somma  in  moneta  nuova  ne  conteneva  oncie  15,44.  -^ 
Ciò  posto,  ecco  che  cosa  era  da  lungo  tempo  avvenuto.  Il  debitoire 
di  80  scellini  era  interessato  a  pagarli  in  moneta  vecchia,  perché 
cosi  non  dava  che  oncie  12,48  dì  argento,  méntre  pagando  in  monéta 
nuova  ne  avrebbe  dato  15,44.  Appena  dunque  il  Governo  emetteva 
nuovi  scellini  in  prezzo  di  viveri  o  di  servigi,  c'era  la  convenienz$t 
a  rifonderli  e  venderli  in  verga.  Allora,  infatti,  gli  80  scellini  dive- 
nivano oncie  15,44  di  argento,  il  quale  si  poteva  vendere  per  vecchia 
moneta  e  diveniva  99  scellini,  espressi  o  in  argento  o  in  oro.  Per 
la  medesima  ragione,  chi  aveva  una  verga  d'argento  di  15,44  oncie, 
non  aveva  il  menomo  interesse  a  farla  coniare  alla  zecca,  ma  gli 
conveniva  venderla  per  moneta  vecchia:  nel  primo  caso  avrebbe  rice- 
vuto 80  scellini,  nel  secondo  veniva  ad  averne  99.  Eravi  da  guada- 
gnare, nei  pagamenti  dei  debiti  nominali,  non  meno  che  19  scellini 
su  80,  cioè  circa  il  23  OiO.  Ecco  perchè,  a  misura  che  la  zecca  coniaVa 
le  nuove  monete,  il  commercio  le  rifondeva,  e  Y  Inghilterra,  nella 
prima  parte  del  regno  di  Guglielmo  111,  si  trovò  ridotta  ad  una 
estrema  penuria  di  monete  d'argènto,  delle  quali  non  aveva  che  le 
antiche,  tosate  e  logore.  —  Un'altra  circostanza  eccitava  àncora 
a  quell'epoca  l'attenzione  del  pubblico  inglese:  l'alto  interesse  del 
danaro,  fenomeno  dipendente  da  altre  cagioni,  che  qui  non  è  il  luogo 
d'esaminare.  Mille  progetti  correvano  intorno  per  sollevare  il  paese 
da  quello  stato  di  ansietà  ;  si  proponevano  leggi  per  abbassare  fon 
zosamente  la  meta  legale  dell'interesse,  ed  altre  per  mutare  le  basi 
su  cui  il  sistema  monetario  era  stabilito  da  lungo  tempo.  Fu  allóra 
(1691)  che  Locke  die  fuori  la  prima  delle  sue  tre  opere  sulla  monéta; 
intitolata:  Considerazioni  sulle  consegtienze  derivanti  dall'abbas- 
samento dell'interesse  e  dallHnnalzamento  del  valore  della  Monetai 
Dopo  avere  mostrato  l'inutilità  di  qualsiasi  legge  che  voglia  dcr 
terminare  un  limite  all'interesse,  ed  avervi  accumulato  ogni  genere  di 
prove,  attinte  e  dalla  natura  dell'imprestito  e  dal  meccanismo  dèi 
traffico  e  dalle  idee  del  danaro,  del  valore,  della  ricchezza,  dèi 
prezzo,  ecc.,  Locke  scende  alla  seconda  parte  del  suo  argomento,  le 
alterazioni  della  moneta.  Cominciando  dal  distinguerle  in  nominali 
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e  sostanziali,  rìgietta  le  prime  come  iilmone,  e  si  accinge  a  dino- 
strare  quanto  le  nltre  sieno  perniciose.  L'esempio  di  Filippo  il  Bello, 
altri  esempi  attinti  dall'  epocu  di  Colbert»  gli   fornisoono  la  prima 
prova  tratta  dall'esp^ienza.  Esaminando  lo  scopo,  ohe  la  società» 
prefl^e  nel  coniare  i  metalli,  gli  riesce  ben  facile  mostrare  come 
l'incoslanza  nel  destinare  una  data  quantità  ad  un  dato  nome,  sii 
Bocevole  a  tutti,  compreso  il  principe  die  decreta  la  mutaxioae.  Per 
attaccare  di  fronte  l'errore  predominante,  si  estende  a  provare  oome 
il  cosideito  aumento  della  moneta  non  sia  menomamente  di  ostacolo 
alla  sua  estrazione  e  quando  se  aumenia  uaa  specie  seasa  alterare 
Tal  tra  oon  si  &ocia  cbe  invitare  i  forestieri  a  portar  via  dal  paese 
la  specie  stata  valutata  di  più.  —  Da  tutte  queste  discussioni,  Lo- 
cke intendeva  in  primo  luogo  dedurre  che,  se  mai  si  dovesse  rico 
niare  la  moneta  inglese,  conveniva  precisamente  attenersi  aliatarib 
^à  stabilita  e  non  lasciarsi  illudere  dagli  apparenti  vantaggi  che 
qualunque  più  leggiera  alterazione  del  tipo  monetario  sembrasse 
promettere;  e  che,  se  una  riforma  conveniva  tktre,  doveva  essei* 
quella  di  eliminare  uno  dei  due  metalli,  dal  cui  rapporto  erano  nate 
tante  difficoltà  e  tanti  abusi,  attenendosi  al  sistema  dì  un'unica  mo- 
neta di  solo  oro  o  di  solo  argento. 

Il  Governo  inglese  frattanto  pensava  ad  una  generale  rìconia- 
aione  delle  monete  d^argento.  E  volendo  ovviare  al  disordine  finallora 
avuto,  il  Segretario  del  Tesoro,  Mr.  Ouglielnio  Lowndc»,  mise  toorì 
un  suo  anonimo  Rapporto  ai  Lordi  della  Tesoreria,  nel  quale  propo- 
neva che  la  nuova  moneta  di  argento  si  diminuisse  di  peso;  cioè,  che 
da  un* oncia  d'argento  si  tagliassero  non  più  62  ponce  (sc^l.  5.2), 
ma  76  (scell.  6.4),  quanti  essa  ne  valeva  in  commercio:  lavoro  ap- 
poggiato ad  argomenti  dì  una  volgarità  meschinissima,  intralciati, 
oscuri,  e  bene  spesso  inintelligibili  affatto.  Fu  allora  che  Locke 
ribadi  le  sue  idee,  opponendosi  al  Rapporto  anonimo,  benché  n« 
abbia  più  volte  citato  con  rispetto  Tautore,  che  era  Intendente  della 
Zecca.  Le  Brevi  osservazioni  sopra  un  fòglio  stampaio,  ecc.  e  più 
tardi  le  Nuove  Considerazioni  suirinnalzamento  del    Valore  della 
moneta  (1696),  misero  fuori  d'ogni  dubbio  l'errore  di  Lowndes.  Locke 
dimostrò  ad  evidenza  che,  se  dai  tempi  di  Elisabetta  la  legge  aveva 
chiamato  scellino  una  quantità  d'argento  eguale  a  103  millesimi  di 
un'oncia,  sarebbe  stata  un'ingiustizia,  una  frode,  una  perturbarione 
generale  il  ridurlo  a  156  ;  e  cbe,  se  nel  momento  attuale  un'oncia 
d'argento  valeva  in  piazza  76  pence  in  luogo  di  62,  ciò  veniva  sol- 
tanto dall'esser  giÀ  logori  gli  antichi  scellini,  di  modo  che  realmente 
occorrevano  76  pence,  e  non  62,  per  formare  il  peso  di  un*oncia.  Il 
che  non  sarebbe  più  olti^e  avvenuto  se,  sparita  la  vecchia  moneta 
dalla  circclazione,  non  corressero  più  che  nuovi  scellini,  tagliati  alla 
ragione  di  5  1|6  da  un'oncia  d'argento. 

Oli  argomenti  di  Locke  dovevano  per  neoes^ttà  trionfare.  Nicola 
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BiRBQM  replicò  con  un  Discorso,  che  relativamente  alla  q^uistione 
DOD  potò  esercitare  alcuna  forza.  La  rìconiazioDe  fu  decisa»  nei 
termini  che  Locke  Taveva  proposta.  Montagne  (poi  ì(xd  Halifax), 
allora  Cancelliere  dello  Scacchiere,  amico  di  Newton^  o  fiorse,  come 
altri  vogliono,  più  amico  ancora  alla  sua  beltà  nipote  Caterina 
BartoB  (1),  chiamò  in  aiuto  le  tre  più  alte  intelligenze  dell'epoca» 
Newton,  Halley  e  Locke  ;  e  le  antiche  monete  furono  tutte  ritirate 
e  rifatte. 

Uintento  cui  si  mirava,  quello^  cioè,  di  evitare  che  le  nuove 
monete  fossero  rifuse  dai  privati,  per  molti  anni  fallii  senza  che  per 
altro  le  idee  di  Locke  possano  dà  questo  fatto  rimanere  menoma* 
mente  infirmate;  e  siccome  è  questo  uno  dei  più  curiosi  episodi 
nella  storia  della  monetazione  inglese,  non  credo  superfluo  il  dame 
QAa  spiegazione. 

Abbiamo  già  detto  come,  prima  della  riconiazione,  le  nuove- 
monete  d'argento  sparissero  dalla  circolazione  perchè  eontertevano 
una  quantità  di  metallo  maggioire  di  quella  che  si  conteneva  nelle 
vecchie  monete  di  egnal  valore  nominale.  Ma  eravi  un'altra  causa, 
eke  la  rieoniaaione  non  eliminò  come  aveva  eliminalo  la  prima.  — 
La  zecca  aveva  mal  calcolato  il  valore  dell'oro  comparativamente 
allargeikto.  Essa  dava  pence  956  3(4  (L.  3.  19.  8  3{4)  per  un'oncia 
d'oro;  e  dava  penee  62  (scell.  5.  2)  per  un'oncia  d'argento.  Su  questa 
bMe,  reeaodio  onde  15v43  di  argento  alla  zecca,  si  ottenevano  lire 
3.  19.  8  3i4,  cioè,  si  ottenevano  o  tante  monete  d'oro  da  pesare 
o&'oncia,  o  tante  monete  d'argento  da  pesare  oncie  15,43.  —  Ma 
iut&ato,  l'oro  era,  in  commercio,  a  più  buon  patta  Per  comperarne 
un'oncia  bastavano  oncie  15,18  di  argento;  il  che  esprimevasi  con 
ana  formula  inversa,  cioè,  rappresentando  come  più  caro  l'argento, 
che  valatarasi  a  scell.  5.  3,  invece  di  scell.  5.  2,  per  oncia.  Ciò  po- 
sto, chi  aveva  un'oncia  d'oro  poteva  dapprima  cambiarla  alla  zecca 
eon  tante  monete  d'argento  che  pesassero  oncie  15^43;  poi,  ricom* 
prare  in  piazza  un'oncia  d'oro  con  oncie  15,18  di  argento,  e  gua- 
dagnare cosi  la  differenza  in  25  centesimi  d'onda.  E  siccome  questa 
diflferenza  non  manifestavasi  tra  moneta  d'oro  e  moneta  d'argento, 
ma  bensì  nel  prezzo  dell'argento  (che  valeva  62  alla  zecca  e  63^  in 
commercio),  cosi  per  effettuarla  e  trarne  un  profitto  bisognava  fon- 
dere  in  verghe  le  monete  d'argento.  ^-  Tale  fu  la  causa  per  cui  la 
riconiazione  non  impedi  per  molti  anni  susseguenti  che  le  moneto 
d'argento  si  fondessero  a  misura  che  venivano  poste  in  circolazione. 
Locke  ebbe  il  gran  torto  di  non  avvedersene.  Egli  vedeva  in  quei 
fenomeno  V alea  prezzo  dell'argento,  in  luogo  di  vedervi  il.  basso 
prezzo  ufficiale  dell'oro;  e  lo  attribuiva  alla  libertà  di  esportare  le 
verghe  d'argento  ed  alla  proibita  esportazione  dell'argento  monetato. 

(1)  V.  nel  voL  &•,  swte  II,  dtUa  A  dM'E.,  pag.  1068. 
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Questa  libertà,  secondo  lui,  accresceva  la  dimanda  delFargento  in 
verghe  e  faceva  rifondere  le  monete.  Smith  osservò  su  questa  opi- 
nione che  la  domanda  delle  monete,  se  non  è  maggiore,  certo  noD 
è  permanentemente  inferiore  a  quella  del  metallo  in  vei^he.  Si  è 
veduto  anche  nei  tempi  moderni  la  medesima  libertà  per  l'esporta- 
zione dell'oro  in  pasta  e  il  medesimo  divieto  per  quella  del  mone- 
tato; eppure,  il  prezzo  delle  verghe  d'oro  è  caduto,  in  piazza,  al  di 
sotto  di  quello  della  zecca.  La  verità  dunque  si  era  che  il  valore 
dell'oro  trovavasi  allora  esagerato  nella  tariffa  della  zecca  relativa- 
mente all'argento  e  che  per  evitare  la  rifusione  bisognava  correg- 
gere il  peso  delle  monete  d'oro.  Di  ciò  Newton  si  avvide  più  tardi. 
Nel  settembre  del  1717  diresse  una  sua  Rappresentanza  ai  Lordi 
della  Tesoreria^  in  seguito  alla  quale  si  corresse  il  rapporto  legale 
tra  i  due  metalli,  valutando  scellini  21,  invece  che  21  li2,  la  ghinea, 
Giò  non  era  sufficiente,  e  Newton  aveva  proposto  ancora  di  più. 
Rimaneva  sempre  ancora  una  differenza  di  circa  2  0|0  tra  la  tariffa 
legale  e  il  prezzo  corrente,  e  quindi  le  monete  d'argento  continua- 
rono a  rifondersi  in  verghe. 

Checché  ne  sia  della  quistione  speciale  alla  moneta  inglese,  le 
opere  di  Locke,  malgrado  i  loro  non  lievi  difetti  di  ordine  e  di  chia- 
rezza, malgrado  ancora  i  non  pochi  errori  economici  che  vi  si  sco- 
prono, segnano  il  principio  di  un'era  nuova,  non  solo  nella  teoria 
della  moneta,  ma  nella  storia  di  tutta  la  scienza  economica.  Le  sue 
idee  suirindole  della  Ricchezza  sono  quasi  sempre  esatte;  la  legitti- 
mità dell'interesse  vi  è  luminosamente  provata  ;  i  germi  di  una  teoria 
della  Rendita  vi  si  possono  trovare;  e  se  l'Autore  non  fosse  tanto 
attaccato  ai  principii  del  reggime  proibitivo,  i  suoi  scritti  conserve- 
rebbero ancora  oggi  quell'alta  importanza  che  ebbero  nello  scorso 
secolo,  quando  erano  letti,  citati  e  tradotti  in  tutta  l'Europa  (1). 

XX  X,  La  quistione  monetaria  ebbe  una  lunga  tr^ua  in  Inghil- 
terra dopo  riconiate  le  monete  d'argento,  nel  qùal  tempo  si  tras- 
portò sul  Continente  per  opera  dello  scozzese  Law.  Tutti  hanno  udito 
citare  le  mille  volte  questo  nome  terribile  in  fatto  di  credito,  ed  io 
dovrò  più  sotto  parlarne,  considerando  Law  come  autore  del  famoso 
sistema,  a  cui  è  forse  dovuto  se  la  Francia,  da  un  secolo  e  mezro, 
è  rimasta  tanto  indietro  nell'uso  della  carta^  bancaria.  Ma  circa  15 
anni  prima  che  il  nome  di  Law  empisse  di  sé  il  Continente  europeo, 
egli  si  presentò  con  un  modesto  opuscolo  sulla  moneta  al  Parlamento 
dì  Scozia,  proponendogli  una  circolazione  di  carta,  della  quale  non 
ci  occuperemo  per  ora.  È  uno  dei  più  abili  sofismi,  che  si  possano 


'  (1)  Con  LocKB  si  chiude,  suIl'argomeDto  della  Moneta,  la  storia  dei  lavori 
appartenenti  al  sec.  xvii;  non  rimane  ad  aggiungervi  che  un'operetta  anonima 
di  un  inglese,  Decits  et  tutamerif^  or  our  money ^  eoc,(169d). 
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iiìcontrarenellà 'Storia  delle  dottrine  economiche.  L'Autore  conosceva 
a  foDdo  il  suo  tema.  Parte  da  principii,  a  cui  ogni  moderno  economista 
volentieri  soscriverebbe,  per  trarne  la  conseguenza  che  se  ne  può 
meno  logicamente  dedurre.  Distrugge  ogni  residuo  di  quel  pregiu- 
dizio, che  faceva  ancora  supporre  il  valore  della  moneta  come  qualche 
cosa  di  meramente  convenzionale,  di  dipendente  dal  mero  arbitrio 
governativo,  ed  insiste  nel  dimostrare  come  la  moneta  metallica  in 
tanto  ha  un  valore,  in  quanto  la  sua  sostanza  ha  una  utilità  intrin- 
seca. Da  questa  premessa  noi  siamo  abituati  a  dedurre  che  quella 
di  una  moneta  puramente  ideale  è  una  utopia,  perchè  tale  moneta 
mancherebbe  di  valore  intrinseco  e  sarebbe  per  ciò  solo  impotente  a 
servire  di  organo  intermediario  dei  cambi  :  ma  Law  ne  trasse  una- 
conseguenza  diametralmente  opposta.  Se  il  valore  della  moneta  deriva 
da  quello  della  sua  sostanza,  le  oscillazioni  a  cui  va  soggetto  dipen^' 
deranno  dalla  mutabilità  di  valore,  a  cui  vanno  soggetti  i  metalli 
onde  è  fatta.  Se  dunque  si  vuole  una  moneta  costante,  non  vi  ò 
che  un  sol  mezzo  di  averla:  eliminare  il  metallo  e  ridursi  ad  una- 
moneta  di  carta.  «  Non  dipende,  egli  dice,  dall'uomo  che  la  quantità 
di  grano^  vino,  ecc.,  si  tenga  sempre  in  equilibrio  coi  bisogni  della 
società;  ma  dipende  da  lui  che  la  somma  della  moneta  rimanga 
sempre  in  un  giusto  rapporto  colla  dimanda,  purché  questa,  moneta* 
non  aJbina  valore  intrinseco^  non  consista  in  oro  ed  argento.  E.  vi 
sarebbe  in  ciò  un  immenso  vantaggio.  Perchè  la  moneta  è  il  prin- 
cipio del  lavoro^  della  coltura,  della  popolazione.  I  paesi  ricchi  sono 
quelli  in  cxxì  esiste  molta  moneta  ;  i  poveri,  quelli  in  cui  la  moneta 
scarseggia.  Nessuna  cosa  può  cosi  bene  adempire  all'ufficio  del  da- 
naro, come  la  carta.  Ai  vantaggi  che,  sotto  un  tal  riguardo,  i 
metalli  preziosi  presentano,  la  carta  aggiunge  qualità  che  essi  non 
hanno.  Facile  a  contarsi  e  trasportarsi  ;  nullo  o  quasi  nullo  il  sua 
costo  ;  nofi  si  esporta  all'estero,  e  perciò  l'equilibrio  vi  si  mantiene 
tra  la  quaatltà  domandata  e  Tofferta  ».  —  Tale  è  il  concetto  pre- 
dominante dell'opera.  Se  la  conclusione  è  falsa,  tutte  le  idee,  per 
le  quali  l'Autore  passa  per  arrivarvi,  sono  quasi  sempre  di  una  esat- 
tezza mirabile.  Gl'importava,  per  esempio,  di  dimostrare  come  ogni 
altro  mezzo  fln'allora  usato  per  procurare  a  un  paese  una  larga  e 
permanente  provvista  di  danaro,  fosse,  di  sua  natura  e  per  la  prova 
ineluttabile  dell'esperienza,  evidentemente  inefficace  e  pernicioso:  e 
niuno  forse  ha  meglio  di  lui  provato,  da  una  parte,  l'intima  con- 
nessione che  vi  ha  tra  la  copia  del  danaro  e  l'attività  dell'industria; 
dall'altra,  l'impotenza  delle  alterazioni  e  dei  divieti  immaginati  per 
attirare  i  metalli  dall'estero  ed  impedire  che  escano  dal  paese.  Se  si 
recide  dall'operetta  di  Law  il  cap.  VII,  tutto  ciò  che  precede  non 
avrà  ai  nostri  giorni  perduto  la  sua  freschezza,  e  potrebbe  assai  bene 
figurare  in  uno  scritto  moderno  sulla  moneta.  Pure,  ai  suoi  tempi 
nwi  eccitò  la  pubblica  attenzione,  se  non  quando  Law  fu  all'apioe 
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della  gloria  e  quando  si  cominciò  a  riconoscere  che  la  sua  fortuna 
in  Francia  erasi  edificata  su  quelle  prime  idee  teoretiche,  con  cui 
egli  aveva  tentato  i  suoi  concittadini  scozzesi. 


[,  Caduto  Law  e  l'immenso  giuoco  finanziario  da  lui  archi- 
tettato, rimasero  a  Parigi  talune  reminiscenze  confuse  e  taluni  segreti 
rancori,  ai  quali  si  devono  certe  opere,  dove  per  l'ultima  volta  il 
principio  delle  alterazioni  monetarie  fu  ammesso  ad  un  ampio  esame. 
Tre  scrittori  di  polso  vi  s'impegnarono»  primo  fra  i  quali  è  Mblon. 
Era  forse  ancora  pericoloso  in  Francia  il  rieccitare  con  apologie 
dirette  ed  esplicite  la  dolorosa  memoria ,  che  il  sistema  aveva  la- 
sciato. Segretario  già  di  Law,  Gian  Francesco  Mblon  tentò  nel 
1734  una  parte  della  sua  difesa,  mascherandola  sotto  la  sembiaoia 
di  un  Trattato  generico  che  poi  divenne  notissimo  in  Europa  col 
titolo  di  Saggio  politico  sul  commercio.  Dei  27  capitoli  che  lo  com* 
pongono  e  nei  quali  sono  tutte  rimaneggiate  le  materie,  che  a  quel- 
l'epoca formavano  già  il  corpo  del  sapere  economicow  —  popolazione, 
colonie,  schiavitù,  lusso,  dogane,  ecc.  —  ve  ne  sono  ben  7  desti- 
nati all'argomento  delta  moneta.  Parrà  strano  che,  dopo  due  secoli 
dacché  tutti  gli  scrittori  politici  si  erano  costantemente  aflìsiticati 
ad  estirpare  la  piaga  delle  monete  alterate,  l'Autore  si  proponesse 
appunto  di  prenderue  le  difese;  ma  parrà  ancora  più  strauo  che 
la  sua  teoria  si  sia  potuta  dipingere  nella  mente  di  molti  suoi 
contemporanei,  fra  i  quali  basterà  citare  Voltaire,  come  ablùgliala 
da  teoria  democratica!  Eppure  è  cosi.  Le  alterazioni  difese  da 
Melou  sono  quelle,  a  cui  nei  secoli  precedenti  erasi  dato  il  nonje 
di  auènentazioni  delle  monete;  e  il  motivo,  che  agli  oecbi  suoi  le 
rendeva  innocenti  e  benefiche,  era  il  supporre  che  esse,  riuscendo 
prollcue  ai  debitori,  si  potessero  considerare  come  un  atto  di  prov- 
videnza popolare  (1).  —  Non  è  già  che  l'Autore  ignori  o  neghi  i'in- 


(1)  [Questo  punto  di  vista  che  il  deprezzamento  della  moneta  sia  favorevole 
ai  debitori,  fu  in  questi  ultimi  tempi  n)>reso  e  dai  sostenitori  del  doppio  tipo 
monetario,  con  rapporto  legale  fra  i  due  metalli,  fatto  valere  come  argomento. 
Così,  il  Lavbi.eye  nel  suo  Exposé  ei  Deferue  de  la  monnaie  bimeiaiUque,  dopo 
aver  riferito  Turgomento  capitale  degli  oppositori  del  bimetallismo,  che,  cio:% 
nel  sistema  del  doppio  tipo  il  capitale  monetario  è  esposto  ad  una  doppia  causa 
di  deprezzamento,  in  quanto  ad  ogni  deviazione  del  rapporto  di  fatto,  quale  si 
ba  sul  mercato,  fra  il  valore  dei  due  metalli  e  il  rapporto  l^ale^  qoelto  dei 
doe  metalli,  il  cui  valore  di  mercato  ò  superiora  al  valore  legale,  sarà,  in 
virtù  della  legge  di  Qresham,  sottratto  alia  oircoloAione,  nella  quale  aon  ri* 
marra  che  il  metallo  deprezzato  —  e  dopo  aver  riconosciuto  che  l'obbiezioae 
ò  fondata  e  che  «  è  certo  che  or  l'uno  or  l'altro  dei  due  metalli  sarà  sottratto 
alla  circolazione  e  che  ne  risulterà  realmente  una  doppia  causa  di  deprezza- 
mento del  capitale  monetario  »  —  prosegue: 

— -  Il  fondamento  di  tutte  le  obbiezioni  degli  avversari  del  doppio  tipo  ò  eli0 
U^  dinianzione  del  valore  del  muuarario  sia  uà  male^  ohe  importi  ad  qgoi 


Digitized  by 


Google 


DSLLA  MONSTA  E  DBI  MIOl  SffERGGATl  37? 

giustizia  insita  nelle  alterazioni.  Egli  diee  ben  chiara  che  sìffaitòr  Ope- 
razioni portano  seco  un^idea  d'ingiustizia  (1).  Quando  un  luigt  d('Qró 
nominalmente  equivale  a  24  lire.  Pietro»  che  abbia  tolto  ad  inoipre^ 
stito  100  luigi  da  Giacomo,  gli  diviene  debitore  di  2400.  lire.  U  do* 
mani,  io  Stato  affievolisce  di  1{6  ii  valore  deiroro,.  cioè,  ordina. che 

costo  arrostare.  Ma  è  invece  un  rialzo  del  valore  della  moneta  ebe  bisogna, 
prevenire,  in  quanto  ne  risulterebbe  un  male  ben  più  grave  di  quello  prodotto* 
da  un  ribasso.  Suppongasi  cbe  l'oro,  fatto  unico  strumento  di  scambio,  rad- 
doppi di  valore.  Tutti  i  prezzi  ribasseranno  di  metà  :  il  franco  d^oro  venendo 
ad  avere  un  potere  acquisitivo  doppio,  se  ne  avrà  a  dare  la  metà  del  numere^ 
ebe  se  ne  doveva  dar  prima  per  ottenere  le  atesse  cose.  Ogni  cosa  vendendosi 
a  metà  prezzo  di  prima,  i  rapporti  fra  venditore  e  cooipratore  non  verrebbero 
ad  essere  modificati.  Ma  i  debiti  vecebi  rimanendo  gli  stessi,  la  posizior^  di 
ogni  debitore  verrebbe  ad  essere  notevolmente  aggravata.  Per  pagare  un  de- 
bito contratto  in  franchi,  bisognerebbe  dare  il  doppio  di  oggetti  o  di  lavoro. 
Le  Dazioni  vedrebbero  così  il  peso  del  loro  debita  raddoppiato  di  botto.  Ccisì, 
la  Francia,  per  rimborsare  il  sne  debito,  dovrebbe  vendere  ^mUiarél  è^  i^di 
grano  a  IO  /l,  mentre  oggi  con  1  miliardo  di  JM  a  2Q  /*.  si  libererebbe^  E  non* 
è  questa  una  conseguenza  formidabile? 

Vediamo  ora  l'effètto  per  il  Belgio,  ad  esempio,  di  questo  deprezzamento 
del  numerario  onde  ci  si  minaccia  come  di  una  calamità  pubblica.  Poniamo 
elle  la  quantità  di  argento  circolante  nel  Belgio  sia  di  200  mirìeni;  un  deprvz-- 
lamento  della  metà  equivarrebbe  ad  una  perdita  di  100  milioai*  Ma  anehe  il 
peso  del  nostro  debito  sì  troverebbe  ridotto  alla  metà,  in  quanto  il  prezzo  di 
ogni  cosa  essendo  raddoppiato,  basterebbe  la  metà  di  prodotti  o  la  metà  di' 
giornate  di  lavoro  per  compiere  la  stessa  somma.  11  nostro  debito  essendo 
di  610  milioni,  i  contribuenti  verrebbero  a  guadagnare  400  milfoni;  e  così,  per 
la  nazione  considerata  come  debitrjee,  il  guadagno  ecced^rubbe  di  gran  lunga 
la  perdite  Mta  sai  valore  del  suo  alnisieato  di  scambio.  -^  LAFranoia,  VltaUt^ 
l'Assiria»  la  RusMa,  corvè  sotto  il  peso  del  loro  debito,  commeiUerebbero  quindi 
an  errore  enorme  ad  adottare  il  tipo  oro,  in  quanto  ciò  avrebbe  per  effetto 
inevitabile  di  aggravare  enormemente  il  peso  del  pagamento^  degli  interessi  e 
del  capitale. 

11  ribasao  lento,  regolare  e  perfettamente  legale  del  valore  delia  moneta 
ba  per  conseguenza  ona  dimiauziene  proporzionide  dei.  vecebi  debiti.  R  una 
specie  di  Uquidiuione  naturale  riaultante  dal  corso  degli  avvenimeatL  Voi 
vediamo  nell'antichità  i  grandi  legislatori  cominciare  ogni  riforma  sociale  con 
una  riduzione  dei  debiti.  Noi  non  ammettiamo  più  che  ciò  abbia  a  farsi 
per  legge;  ma  se  la  natura  se  ne  incarica  essa,  colla  ricchezza  di  nuove  mi- 
niere che  ci  apre,  perchè  mettervi  ostacolo?  Dupont  White  disse»  oon  molto 
spirito  e  profondità  che  Cristoforo  Colombo,  ritornando  dall'AmerÀsa,  aveva 
portato  con  sé  la  quietanza  dei  vecchi  debiti.  I  plaaer^  dell'Ansifalia  e  della 
California  ebbero  lo  stesso  effetto.  Un  debito  di  un  milione  pesa  oggi  molto 
meno  dì  quanto  pesava  vent'anni  fa.  ti  ribasso  del  valore  del  numerario  av- 
Tenato  nel  secolo  xvi  contribuì,  ci  dicono  gli  storici,  grandemente  alla  eleva- 
zione della  borghesia.  Oggi,  lo  stesso  fònomeno  economico  avr^be  per  rimi* 
tato  di  favorire  la  elevazione  delle  ciaasi  lavoratrici.  Il  rihasMo  del  valore  del 
numerario  è  favorevole  aUa  demoeraaia^  inquanito  dimjuauisce.  la  prestazione,^ 
che  il  lavoro  e  l'industria  pagano  al  capitale.  Il  rialzo  di  questo  valore  ò  fa-, 
vorevule  al  capitale,  in  quanto  accresce  il  valore  dell'interesse  e  della  rendita, 
n  provocarla  è,  pertanto,  una  misura  anti-democratica  H  Avv.  L.  E. 

(1)  &«.  XII,  ed.  OuiU.  
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un  luigi,  conservando  sempre  lo  stésso  peso  e  titolo,  sia  equivalente 
a  20  e  non  24  lire  :  in  tal  caso,  Pietro,  debitore  di  2400  lire,  non 
potrà  sdebitarsi  che  pagando  120  luigi,  mentre  prima  non  era  co- 
stretto a  pagarne  che  100.  Se  airopposto  il  principe  ha  detto  che 
un  luigi  vai  30  lire,  allora  Pietro,  pagando  80  luigi,  si  sarà  sdebi- 
tato dei  100  che  aveva  ricevuto  in  prestito.   Nel  primo  caso  vi  fu 
diminuzione  del  luigi,  nel  secondo  aumentazione:  nel  primo,  20 
luigi  vengono  ad  essere  guadagnati  da  Giacomo  creditore;  nel  se- 
condo, 20  luigi  vengono  ad  essere  guadagnati  da  Pietro  debitore. 
Qui,  la  logica  dell'onestà  dedurrebbe  che,  non  potendo  un  governo 
offendere  l'interesse  dell'uno  o  dell'altro,  le  alterazioni  delle  monete 
non  gli  devono  essere  permesse  ;  ma  Melon  si  affretta  a  soggiun- 
gere che,  a  parità  di  condizioni,  «  è  il  debitore  che  dev'essere  favo- 
rito ».  Questa  massima,  passabilmente  iniqua,  non  è  in  verità  spinta 
da  lui  ad  una  larga  applicazione;  Melon  non  intende  che  si  possa 
ogni  giorno,  con  nuove  alterazioni,  spogliare  tutta  la  parte  credi- 
trice di  un  popolo  per  arricchire  la  debitrice;  ma  intende  dedurne 
che,  quando  la  Finanza  è  in  angustie;  quando  il  prodotto  delle 
imposte  non  arriva  a  coprire  il  débito  dello  Stato^  aumentare  la 
moneta,  aumentarla  di  puro  nome,  senza  neanco  venire  ad  una 
riuova  coniazioue,  è  il  più  efficace  ed  innocuo  fra  i  mezzi  di  cui  si 
possa  far  uso.  Ed  applicando  il  principio  all'epoca  in  cui  scriveva, 
non  esita  a  dire  che  in  quel  momento  non  ve  n'era  bisogno,  opperò 
ogni  mutazione  sarebbe  stata  nocevole. 

Non  riferirò  per  disteso  gli  argomenti  su  cui  Melon  si  appog- 
gia per  corroborare  il  suo  paradosso.  Storicamente,  egli  trovava 
nelle  monete  francesi  xìxC aumentazione,  salita  in  tre  secoli  come 
da  1  a  60  ;  e  prendendo  il  fatto  in  massa,  gli  pareva  che  ciò  fosse 
avvenuto  senza  recare  la  menoma  perturbazione  al  commercio  o 
alla  finanza  del  regno.  Poi,  esaminando  le  obbiezioni,  che  gii  si 
sarebbero  potute  muovere  contro,  credeva  poter  dimostrare  che  i 
danni  e  le  doglianze  del  popolo  non  erano  nate  già  quando  si  erano 
aumentate  le  monete,  ma  quando,  per  voler  correggere  ciò  che 
erroneamente  si  credevfi  mal  fatto,  i  Principi  si  erano  lasciati 
sedurre  ad  operare  alterazioni  nel  senso  opposto,  nel  senso  del  de- 
cremento. Cosi  gli  sembra  poter  spiegare  le  tumultuazioni  sotto 
Filippo  il  Bello;  e  così  trova  che  riuscirono  innocue  le  alterazioni 
recenti,  tentatesi  nel  primo  periodo  della  Reggenza. 

In  tutto  ciò  non  è  possibile  scorgere  che  un  ammasso  di  fatti 
svisati  e  di  sofismi  evidenti*  Un  nomo,  del  quale  ignoriamo  intera- 
mente il  luogo  e  Tanno  in  cui  nacque  e  mori,  e  che  appena  si  sa 
essere  stato  Cassiere  di  Law  (1),  Dutót,  sorse  a  combatterli,  e  com- 
battere insieme  le  strane  illusioni,  sopra  le  quali  tutto  l'edificio  del 

(1)  Si  rileva  da  una  lettera  di  Law.  ..        
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sistema  era  stato  innalzato.  Mi  propongo,  ei  diceva,  di  dimostrare 
che  la  sana  politica  vieta  di  menomamente  toccare  il  valore  nuitie- 
rario  delle  monete  ;  che  le  nostre  frequenti  variazioni  sortirono,  in 
tutti  i  casi,  l'unico  effetto  di  riuscire  onerosissime  ai  principi  e  ai 
popoli;  che  in  ciò,  come  in  tutto,  l'interesse  del  sovrano  e  quello  del 
popolo  sono  identici  e  vicendevoli;  che  in  un  urgente  bisogno,  sarà 
sempre  più  vantaggioso  a  S.  M.  procurarsi  sussidii  in  ogni  altro 
modo  qualunque,  fuorché  operando  alterazioni  sulle  monete.  E  mai 
forse  l'andamento  di  un  libro  non  si  è  veduto  cosi  bene  rispondere 
all'assunto  che  portava  in  fronte.  Ragioni,  fatti,  ordine,  nitidezza 
di  stile,  principii  dei  più  sani  e  inconcussi  che  si  potessero  profes- 
sare a  quell'epoca,  tutto  si  congiunse  nelle  Riflessioni  sul  Commercio 
e  sulle  Finanze  di  Dutót,  che,  se  si  prescinde  dal  peso  delle  mólte 
cifre  di  cui  doveva  naturalmente  andare  sovraccarico,  si  può  leg- 
gere ancora  oggidì  con  vivo  interesse.  Attaccando  la  oìassima  fon* 
damentale  della  politica  assunta  dA  Melon,  «  io  non  vedo,  ei  dice^ 
che  vi  sia  la  menoma  ragione  a  favorire  il  debitore  piuttosto  che 
il  creditore;  io  vedo  soltanto  che  questa  massima  nuocerebbe  del 
pari  alla  circolazione  del  danaro  ed  al  credito;  vi  vedo,  anzi,  una 
sorgente  di  usure.  E  chi  mai^  difatti,  vorrà  prestare  danaro,  quando 
la  legge  abbia  assunto  a  massima  che  il  debitore  debba  essere  favo- 
rito? Melon  non  si  accorge  che  i  principii  stessi  dei  nostri  sovrani, 
che  le  dottrine  dei  più  rinomati  giuristi,  tutto  resiste  alla  sua  asser- 
zione. E  l'Autore  cita  qui  le  ordinanze  sovrane  e  la  dottrina  di  Puf- 
fendordo.  Dopo  questo  preambolo,  passa  all'esame  degli  argomenti 
dì  fatto:  la  sommossa  dei  tempi  di  Filippo  il  Bello  fu  causata  evi- 
dentemente non  dall' essersi  voluto  correggere  l'errore  commesso^ 
ma  dairaver  conservato  la  cattiva  moneta  insieme  alla  buona  che. 
si  fingeva  di  emettere  per  riparare  ai  mali  prodotti  ;  e  le  rifusioni 
del  1709  e  1715  sono  da  lui  ridotte  alla  loro  giusta  importanza  ed 
analizzate  da  mano  maestra.  Poco  appresso  (p.  880  e  seg.)  le  per- 
dite, che  tengono  dietro  alle  alterazioni,  sono  esaminate  e  ridotte 
in  cifre,  sotto  tutte  le  ipotesi,  con  ragionamenti  e  da  punti  di  vista,, 
che  mi  sembrano  affatto  nuovi  sino  a  quell'epoca  e  che  sarebbero 
ancora  buoni  oggi,  se  ai  nostri  tempi  una  siffatta  discussione  si  do- 
vesse mai  rinnovare.  Mi  limiterò  a  riportarne  il  riassunto  che  egli 
stesso  ne  dà  (p.  886).  «  Nella  prima  ipotesi  (quando  il  danaro  e  le 
merci  crescono  insieme  di  un  20  OiO),  il  re  viene  a  perdere  ogni 
anno,  per  lo  meno,  una  ventesima  parte  del  suo  reddito  e  la  na- 
zione molto  di  più.  Nella  seconda  ipotesi  (quando  il  danaro  è  aumen-. 
tato  del  20  0|0  e  le  merci  non  rincarono  che  del  10  0[0)  la  Francia 
perde  ogni  anno  la  decima  parte  di  tutto  il  suo  commercio  coU'e- 
stero  e  il  re  la  quarantesima  parte  almeno  del  suo  reddito.  Nella 
terza  (quando  allo  stesso  aumento  della  moneta  non  corrisponde 
alcun  rincarimento  di  merci)  la  nazione  perde  li5  delle  sue  derri^te 
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e^  Io  dà  per  nulla  agU  stranieri,  mentre  il  re  sacrifica  un  quinto  di 
totto  ciò  cbe  sia  costretto  di  spendere  all'estero.  Ecco  dunqae  dove 
vanno  a  finire  tutti  i  vantaggi»  che  M.  Meion  si  riprometteva  dalia 
aumentasiane  delle  monete.  Sono  nn  tal  disordine  e  danno  che  in 
un  urgente  bisogno  sarà  sempre  infinitamente  miglior  partito  per 
S.  M.  il  ricorrere  ad  ogni  altro  mezzo  qualunque  ».  —  In  generale, 
gli  scrittori  moderni  sono  unanimi  nel  tributare  atlopcra  di  Dutót 
gli  elogi  cbe  merita.  Ultimo,  Eugenio  Dairb.  si  è  espresso  in  ter- 
mini che  conviene  riportare.  «  L'opera  di  Dutòt,  egli  dice,  ha  non 
Solamente  contribuito  a  rettificare  le  idee,  che  allora  correvano soUia 
moneta,  a  provare  che  essa  è  una  merce  e  non  un  segno  di  valore, 
cbe  la  vokmtà  del  sovrano  possa  innalzare  o  abbassare;  mx  egli  è 
moltre  uno  di  coloro  che  hanno  sparso  maggior  luce  soUa  storia 
economica  e  finanziaria  della  fine  del  secolo  xvn  e  del  principio 
del  xviii»..  L'apologia  del  sistema,  quantunque  secondo  i»e  erro- 
nea, è  sempre,  dopo  Topera  di  PAris-Duverney  che  ne  forma  il  con- 
trapposto, ciò  che  meglio  contribuisce  a  far  conoscere  quel  grande 
avvenimento...  e  rilevare  il  mescoglio  di  idee  buone  e  false  che  Io 
produssero;  e  a  tutto  questo  si  aggiunga  che  il  libro  di  Dutòt^  scritto 
da  capo  a  fondo  in  modo  semplice,  chiaro  e  corretto,  riunisce  le 
principali  qualità  di  stile  che  si  ridiiedono  per  la  materia  di  cui 
tratta  », 


[.  VoLTAiRB  prese  parte  alla  disputa  tra  Helon  e  Dutòt. 
Già  in  una  lettera  a  Tiriot  aveva  detto  che  e  il  saggio  di  M.  Melon 
gli  sembrava  ben  degno  d'un  ministro  e  d'un  cittadino,  malgrado 
i  suoi  errori  e  malgrado  i  difetti  di  stile  ».  Ma  gli  errori  a  coi  egli 
alludeva  erano  bensì  l'aver  detto  che  il  paese,  in  cui  sono  pia  mef)- 
dicanti  è  più  barbaro;  o  che  la  Spagna  sarebbe  più  ricca  se  non 
avesse  i  possedimenti  in  America;  oche  la  cattiva  amministrazione 
delle  imposte  è  più  dannosa  di  quel  che  siano  i  mali  della  guerra: 
q^ianto  alla  moneta,  it  filosofo  di  Ferney  non  trovava  poi  strano  il 
paradosso  di  Melon;  e  vedeva  bene  dei  casi,  nei  quali  conveniva 
alterare  il  valore  numerario,  quando,  cioè,  fotta  più  industriosa  la 
nasione,  il  danavo  abbonda.  Allora»  secondo  lui.  tutti  i  valori  ere- 
sooBo,  e  gii  individui  che  vivono  di  redditi  fissi  si  trovano  neiritn- 
possibilità  di  spendere  quanto  loro  abbisogni  :  in  tal  caso,  Ycmnienfo 
del  valore  numerario  è  un  sollievo  pei  debitori,  equivale  ai  giubileo 
degli  antichi,  —  Ciò  prova  cbe  l'istinto  del  socialismo  è  antico  e 
ftisempre  eostante  negli  uomini.  Voltaire  era  troppo  nuovo  a  questo 
genere  di  studi  perchè  ci  possa  essere  lecito  fermarci  a  discutere 
la  sua  teoria,  il  suo  ragionamento  suppone  che,  quando  la  moneta 
diviene  permanentemente  più  copiosa,  Teffelto  di  un  permanerne 
rialao  si  manifesti  in  ciò  cbe  noi  compriamo^  senza  che,  poco  prima 
o  peea  dq^,  si  ua^ifiesti  del  pari  nei  nostri  reddM.  GertOi  un  red- 
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dito  codtiiaito  ^  astioo  rimane  sempre  in  quel  numero  di  scitdt 
0  di  lire,  per  cui  fu  &tip«ilato;  ma  ogni  nuova  costituzione»  ogni 
pigione  di  casa»  ogni  affitto  di  terre,  ogni  mercede,  ogni  utipendio 
pubblico,  si  deve  successivamente  livellare  al  nuovo  valore  della 
iDOfieta,  come  gli  si  livellano  i  prezzi  delle  derrate. 

Ultimo  ad  entrare  in  girella  discussione  fu  Ddternby»  nel  1740. 
Egli  stava  scrivendo,  allorché  Voltaire  pubUicò  le  sue  Osserva- 
iùmi,  eec  «  II  libro  di  M.  Melon,  scrìveva  Voltaire,  ne  ha  prodotto 
uo  altro  di  M.  Dutót,  che  lo  vince  per  profondità  ed  esattezza;  ma 
Topera  di  M.  Dutót  ne  sta  generando  un'altra  deirillustre  Daverney, 
che  sarà  probabilmente  migliore  di  entrambe  perchè  sarà  fatta  da 
un  uomo  di  Stato  ».  Certo,  come  lavoro  finanziario,  è  degna  non  solo 
degli  elogi  anticipati  di  Voltaire,  ma  dell'alta  stima  in  cui  lo  tenne 
Io  stesso  Smith  e  lo  tengofio  ancora  gli  economisti  eroditi;  ma  quanto 
alia  quisUone  sollevata  da  Mekm  intorno  alla  moneta,  vi  ha  ben  poco 
a  trarne.  E  d'allora  in  poi  quella  disputa  rimase  dimenticata.  Nessun 
fatto  di  iH*atica  amministrazione  l'aveva  destata.  Aggiratasi  nella 
sfera  speeulativa,  passò  come  una  meteora,  come  una  momentanea 
deviazione  dal  corso,  che  le  sane  idee  avevano  già  fatto  per  ben 
due  secoli;  e  probabilmente  non  verrà  più  fra  i  popoli  inciviliti  il 
caso  di  dover  ritornare  a  discutere  se  vi  sia  qualche  cosa  di  legit* 
timo  in  un  mero  atto  di  furto  pubblico,  se  vi  sia  qualche  minima 
utilità  a  sperare  da  una  misura,  che  bruscamente  ed  infruttuosa* 
mente  disturbi  gl'interessi  naturali  €  pacifici  deirindustria. 

XXSZni.  L'argomento  medesimo  della  Moneta  cominciò  ad 
eclissarsi.  Da  un  lato  trovavasi,  dirò  cosi,  esaurito.  La  parte  storica» 
la  tecnica,  l'economica,  tutto  era  stato  trattato  da  penne  maestre, 
e  in  pratica  i  principi,  se  non  avevano  abbandonato  del  tutto  la 
trista  usanza  deUe  alterazioni,  non  potevaao  avere»  e  non  avevano 
difatti,  audacia  abbaataoza  per  pretendere  ancora  che  il  mondo  ne 
accordasse  loro  il  dirìtto  e  ne  giustificasse  le  intenzioni.  Da  un  altro 
lato,  la  cerchia  delie  idee  economiche  si  era  allargata;  alle  parole 
danaro,  tesoro,  abbondanza  di  metalli  nobili,  si  erano  veaute  insen* 
sibilmeffite  sostituendo  !e  parole  ricchezza,  produzione,  industria,  ecc.; 
la  moneta,  se  pure  credevasi  ancora  parte  integrale  della  pubblica 
prosperità,  appariva  non  più  come  causa  prinoa*  ma  come  effètto  e 
stotomo  ék  qualche  elemento  più  ampio.  1  baschi  medesimi^  ere- 
scinti  già,  provati  alle  grandi  catastrofi,  avevano  meglio  chiarito 
rvActo  del  danaro  metallico  :  e  poi,  si  parlava  e  si  discuteva  di  cose 
che  non  erano  k)  8G4ido  e  la  lira,  il  martello  ed  il  torchio  della  zecca: 
erano  la  coltivazione  del  suolo,  i  tessuti,  i  canali,  le  strade,  la  navi- 
gazione, le  colonie,  i  diritti  politici,  ecc.  C'era  dunque  da  aspettarsi 
ciò  che  in  fatto  avvenne.  Le  opere  scritte  di  proposito  sulla  moneta 
cominciarono  a  scarseggiare  dalla  metà  del  secolo  in  poi;o4iv«o^ 
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nero  sempre  più  speciali,  come  tante  capricciose  minuzie  dei  dotti; 
o  si  perdettero  nei  trattati  più  generali,  prendendo  un  luogo  ristretto 
e  modèsto  nel  corpo  delia  Scienza  che  già  nasceva,  ed  abbandonando 
ad  argomenti  compagni  o  più  interessanti  quel  posto,  che  qualche 
secolo  innanzi  era  tutto  occupato  dalla  moneta,  unico  e  supremo 
interesse  allora  delle  società  agitate  dal  desiderio  di  una  vita  eco- 
nomicamente migliore.  —  In  Francia/più  non  si  trova,  fino  alPepoca 
flsiocratìca,  alcuna  monografia  speciale  sulla  moneta.  Montesquieu 
tentò  uno  sforzo  impotente  per  dirne  qualche  cosa  di  nuovo,  e  disse 
i^rrori  che  poi  gli  economisti,  pur  rendendo  un  omaggio  alPalta  auto- 
rità di  quel  nome,  hanno  dovuto  combattere.  Abituato  ai  concetti 
larghi  e  complessi,  non  si  curò  in  questa  parte  di  quella  analisi 
paziente  e  minuta,  dalla  quale  la  ménte  nostra  è  costretta  di  muovere 
quando  non  voglia  che  le  sue  grandi  formolo  servano  di  maschera 
ai  piccoli  errori  del  volgo.  Montesquieu  non  seppe  svezzarsi  dalle 
parole  segno,  misura  ;  e  contro  ogni  sua  intenzione  oflFriva  il  fianco, 
se  i  tempi  lo  avessero  concesso,  ai  vecchi  errori  dei  principi  fab- 
bricatori di  monete.  Poi,  la  parte  medesima  delle  generalizzazioni 
sue  proprie  né  fu  originale  del  tutto,  né  aveva  quel  tono  deciso  di 
intimo  convincimento,  che  viene  dal  lungo  studio  di  una  materia. 
Per  lui  l'abbondanza  della  moneta  è  indizio  di  civiltà  inoltrata,  come 
la  scarsezza  rivela  lo  stato  di  barbarie  ;  ma  pure,  imbarazzato  dalla 
reminiscenza  di  un^epoca,  in  cui  l'abbondanza  di  un  organo  di  cir- 
colazione aveva  divorato  la  ricchezza  della  Francia,  è  costretto  di 
soggiungere  qualche  cosa  che  segni  una  profonda  linea  di  demar- 
cazione tra  la  moneta  come  danaro  e  la  moneta-metallo,  tra  la  merce 
ed  il  segno.  La  sua  incertezza  si  scopre  fino  nei  rapporti,  che  egli 
si  mostra  desideroso  di  stabilire  fra  la  moneta  e  le  leggi.  Una 
specie  d'istinto  lo  conduce  a  presentarla  come  una  sorgente,  una 
causa  di  buone  leggi,  nate  «  coi  nuovi  mezzi  e  coi  nuovi  modi  di 
delinquere  »  che  Fuso  della  moneta  arreca  nel  mondo;  ma  poco 
dopo  ai  pente  e  si  affretta  a  farne  invece  una  sorgente  di  corru- 
zione ed  uno  strumento  di  dispotismo  :  sentenze  mirabilmente  es- 
presse, ma  destinate  al  meschino  ufiBcio  di  tradurre  nella  lingua  del 
secolo  XYiii  i  pregiudizi,  che  erano  già  vecchi  due  secoli  prima  (1). 
—  Dopo  di  lui,  e  sino  al  1760.  non  vi  ha  da  citare  che  Forbonnais, 
stentato,  gretto  e  tutto  offuscato  dalle  teorie  mercantili. 

La  medesima  sterilità  in  Inghilterra.  Hbwitt  ed  Harris,  buoni 
compilatori,  ma  troppo  compilatori  perchè  la  loro  fama  uscisse  dai 
confini  del  loro  paese.  Gantillon,  tradotto  in  Francia,  per  rimanervi 
ignorato  negli  Elementi  del  commercio  di  Forbonnais.  Humb  ha  un 


(1)  Le  poche  idee  di  Montesquieu  suUa  moneta  sono,  oltre  un  breve  tratto 
nelle  Lettere  Persiane,  nel  lib.  XVIII  (cap.  XV)  e  nel  lib.  XXII  dello  Spirito 
dOé  leggi. 


Digitized  by 


Google 


DBLLA  MOlfXTA  «  OBI  SUOI  SURROGATI  SB8 

capitolo  sulla  montìta;  uno  dei  suoi  Saggi  poKHci,  che  tutta  rSui* 
ropa  conobbe  e  tradusse;  ma  qtial  capitolo f  In  lui,  cóibe  in  Monr 
tesquidu,  si  vede  lo  sforzo  di  una  mente  superiore,  che  suda  a  sfor- 
zare la  verità,  perchè  troppo  sémplice  e  troppo  bota.  Per  elevarci 
a  qualche  principio  nuovo,  si  dà  l'aria  di  avere  scoperto  il  modo 
di  ridurre  a  calcolo,  direi,  aritmetico,  il  rapporto^  che  deve  neceasa- 
riainente  trovarsi  fra  la  totalità  del  danaro  e  la  totalità  delle  merci, 
fra  il  valore  della  moneta  e  il  prezzo  corrente  delle  mercanzie.  Nel^ 
l'argomento  medesimo  delle  alterazioni,  crede  di  avere  qualche  cosa 
di  nuovo  4a  aggiungere.  Era  troppo  illuminato  per  assumerne  la 
difesa  e  per  negarne  gli  effètti  perniciosi;  ma  Hume  crede  avere  scO* 
perto  uà  fatto  finallora  inosservato;  suppone  che  il  turbamento  d^i 
prezzi,  quando  il  piede  della  moneta  viene  alterato^  non  possa  avver 
Dire  che  lentamente,  in  un  lungo  corso  di  tempo;  e  da  ciò  inferisce 
coD  piena  logica  che  si  può,  senza  nuocere  ai  popoli,  gradatamente 
operare  sulla  moneta  in  modo  da  raccoglierne  tutto  il  jabtaggio 
che  l  principi  si  lusingavano  di  ottenerne,  senza  subire  i  disòrdini, 
che  le  alterazioni  troppo  avide  e  brusche  avevano  causato.  Ma  le 
sue  velleità,  come  quelle  di  Melon,  trovavano  dappertutto  sordi  i 
popoli.  Il  nome  di  Humé  non  valeva  a  riconciliarli  con  uùh  cala* 
mila,  sotto  cui  tutte  le  generazioni  passate  avevano  dovuto  gemere 
per  sì  lungo  tempo;  e  nell'epoca  stessa^  in  cui  apparivano  néll'Eù^ 
ropa  occidentale  questi  ultimi  e  deboli  tentativi  per  ripristinare  Id 
moralità  delle  alterazioni,  in  Germania  il  solo  scrittore  che  si  sia 
levato  ,a  trattarne  fu  cosi  inesorabile  contro  le  nuove  alterazioni 
operatesi  in  Prussia  e  nel  ducato  di  Wurtemberg,  da  farsi  gettare 
in  prigione. 

La  teoria  della  moneta,  adunque,  non  fece  allora  altri  passi  sul 
Continente  :  solo  gli  studi  storici  e  tecnici  vi  ebbero  positivi  Incre* 
menti;  Leakb  e  Simon  in  Inghilterra,  Boizard  (sin  dal  principio  del 
secolo)  in  Francia,  ci  hanno  lasciato  lavori,  che  riescono  dì  grande 
aiuto  all'epoca  nostra  in  cui  il  tempo,  insiieme,  e  là  voglia  ci  mtan^ 
cano  di  penetrare,  col  coraggio  che  gli  uomini  di  quell'epoca  avevano; 
neirimmenso  campo  della  minuta  erudizione.  Tanta  calma  di  indar 
gini  propriamente  economiche  ha  qualche  cosa  di  inesplicabile.  Si 
direbbe  la  calda  sibcità  che  precede  le  grandi  pioggiè:  e  infatti^ 
stavano  per  manifestarsi  Qubsnay  e  Smith;  l'Economia  politica  era 
per  assumere  linguaggio  e  proporzioni  di  scienza  nuova. 

XxxiV.  Solo  in  Italia  la  prima  metà  del  ^c.  xviii  fu  più 
feconda  di  studi  sulla  moneta.  Ciò  ha  molto  contribuito  a  far  crei 
Aere  e  dire  che  essi  qui  sorgessero  dal  nulla  e  giungessero  alla 
perfezione.  In  pochi  anni,  non  meno  di  quattro  nomi,  più  o  metìé 
illustri,  noi  possiamo  citare;  e  in  verità,  se  non  furono  tanto  clas^ 
sici  quanto  il  titolo  della  Raccolta  CusTom  li  farebbe  suppohre,  certo 
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floa  SÌ  può  non  render  loro  un  omaggio  meritato  e  sincero,  e  molto 
meno  sarebbe  Jecito  il  dispregiarli. 

Primo  in  ordine  di  data  fu  Carlo  Antonio  Broooia;  in  fatto 
di  energia  e  risolutezza  nelle  opinioni,  la  palma  appartiene  a  Ga- 
UANi;  per  criterio  e  pienezza  di  riflessione,  Pompeo  Nbri  la  vince; 
per  ampiezza  di  erudite  riceiche,  il  conte  Carli. 

L'opera  di  Broggia^  dacché  fu  troppo  ingiustamente  dileggiata 
da  Gaiiani,  perdette  in  Italia  la  sua  fortuna,  essendo  una  delle  poche 
a  cui,  malgrado  Y  incoreggibile  nostra  tendenza  a  magnificare  le 
nostre  glorie,  non  suol  darsi  un  gran  merito.  Pure,  non  parrà  iofe- 
riore  a  tante  altre  che  sì  levano  a  cielo,  se  si  vorrà  non  cercarvi 
qualche  cosa  di  diverso  da  ciò  che  l'autore  intendeva  di  porvi.  Broggia 
non  scriveva  un  trattato  didattico  e  generale  sulla  moneta,  ma  desi* 
derava  di  ricondurre  a  buoni  prineipii  il  sistema  della  monetazione 
napoletana;  e  in  questo  senso  non  solamente  le  particolarità  a  cui 
discende  joon  rendono  la  sua  opera  soverchiamente  diffusa,  ma  il 
suo  diviene  un  libro  da  cui  non  poco  soccorso  può  trarre  chi  voglia 
raccoglile  dati  sulla  condotta  delie  zecche  di  Napoli.  Quanto  a 
valore  scientifico,  Broggia,  in  primo  luogo,  ha  contribuito  l'obolo 
suo  nella  generale  crociata  dei  pubblicisti  contro  le  alterazioni;  e 
da  pratico  banchiere  qual  era,  ne  ha  mostrato  sotto  nuovi  punti  di 
vista  i  gravissimi  danni  (cap.  II  e  III),  confutando  vittoriosamente 
le  strane  idee  di  Melon  (cap.  XII  e  XIII).  Vero  è  che  la  deduzione 
a  cui  mira  non  si  può  ciecamente  adottare.  L'idea  fissa  che  lo  pre- 
occupa è  quella  di  una  moneta^  che  egli  chiama  imaginaria,  quan- 
tuoque  sia  realissima,  e  contro  cui  Galiani  sembra  essersi  voluto 
volgere  nei  suoi  capitoli  II  e  III.  Broggia  vorrebbe  aver  trovato  la 
immutabilità  nei  valore  della  moneta,  togliendo  il  carattere  dì  mo- 
neta legale  airargento  ed  alForo,  per  riserbarlo  esclusivamente  al 
rame.  GK  sembra  che,  riducendo  i  Napoletani  a  contare  in  grani, 
come  gli  Spagnooli  ed  i  Portentosi  contano  in  reali  e  niaraoeói, 
tutta  le  cause  di  oscillazione  nel  val(»*e  della  moneta  verrebbero  ad 
essere  tolte.  Degli  argomenti  di  coi  si  serve,  una  parte  è  priva  di 
senso,  come  quando  ripetutamente  dice  che  la  moneta  di  rame 
a^pprezza  e  non  è  a/ppr&g^KUa^  quasi  fosse  possibile  mai  che  una 
cosa,  materiale  o  immateriale^  adempiendo  airufflcio  di  misurare, 
non  rimanga  nell'atto  medesimo  misorata  essa  pure;  una  parte  poi, 
altro  non  è  che  il  vantaggio  epeorabile  dairunicità  di  moneta,  vafi« 
taggio  che,  per  se  stesso,  è  tanto  applicabile  al  rame,  quanto  all'oro 
e  all'argento.  Ma  Broggia  in  ciò  puerilmente  si  illude.  Crede  c&e. 
ponendo  a  base  di  tutti  i  conti  la  moneta  di  rame,  si  sia  già  tro- 
vato l'immaginaria,  l'astratta,  la  pura  cifra,  la  vera  macula  di 
Montesquieu,  e  quindi  il  radicale  rimedio,  da  potersi  vittoriosamente 
sostituire  a  tutti  i  rimedìi  perniciosi,  dì  alterazioni  e  rifusioni,  a  cui 
i  governi  si  erano  finallora  appigliati. 
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Tale  é  ti  coacettó  foodafneiitàle  dell'opera.  Idee  Subalterne»  non 
Mfflpre  erronee,  vi. si  pbtraono  raocogliere.  Broggia  è  partigiano 
del  biglione  per  le  monete  mezzane^  che  sarebbero  .troppo  grosse 
in  rame,  troppo  oìinute  in  argento.  Mostra  di  aver  ben  studiato  e 
misurato  il  modo  in  cui  procede  il  consumo  delle  monete  per  effetto 
della  frittODO,  e  dà  il  suo  parere  sui  mezzi  >di  diminuirlo.  Le  parti 
più  Moli  del  suo.  libro  sono:  il  progetto  di  valutare  in  monete 
forestiere  l'argento  degli  orefici,  metodo  da  cui  si  ripromette  van- 
taggi immemi  soUo  l'a^etto  della  minore  estrazione  e  degli  aggi 
meno  onerósi  ;  e  le  colpe  che  addossa  alle  operazioni  di  cambio 
bancario,  per  le  ^ali  gli  sventurati  banchieri^  condannati  dal  loro 
mestiere  a  speculare  eulle  minime  frazioni  per  comporre  un  discreto 
profitto  ai  capitali  che  arrischiano*  diventerebbero,  secondo  il  giudi- 
ùo  dell'Autore,  tanti  nemid  della  umanità. 

Gauani,  o  obiunque  altri  aia  l'autore  dell'opera  Della  Moneta 
pervemtaeì  sotto  il  suo  nome,  è  uno  scrittore  di  maggior  polso  del 
Broggia.  Sobrio,  ma  non  scarso  di  storica  erudizione,  trasse  abilnoente 
profitto  da  quanto  fino  allora  sapevasi  fidile  pratiche  vicende  delle 
monete.  Nella  parie  speculativa  abbonda  eertamente  di  buone  idee  e 
.8a  esprimerle  nettamente.  Airihfuori  di  qualche  frase  inesatta,  nuUa 
gii  si  potrebbe  rimproverane  in  tutta  la  parte  che  mira  a  netta- 
mente determinare  l'indole  4éilo  strumento  dei  cambi  e  quella  dei 
metaUi  di  cui  è  faAto.  EcoelleiLti  riflessioni  sulla  moneta  di  conto 
distruggono  ìe.  ill«fliaDÌ  di  Broggia  e  mostrano  ad  evidenza  quanto 
sarebbero  frustrate  le  spenaue  che  si  fondassero  sulla  apoteosi 
delia  moneta  di  rame,  per  conferire  al  sìstenota  monetario  quella 
bnunata  stabilità  di  valore,  che  ò  un'assurda  contraddizione  alla 
natura  medesima  della  moneta.  Sventuratamente^  l'opera  di  Galiani, 
la  ^ale,  per  altro,  è  la  migliore  «che  si  abbia  in  Italia,  pecca  mol- 
tissimo  dalla  parte  dell'ordine  e  della  coacatenazione  delle  idee;  ed 
é  poi  bruttamente  viziata  da  certe  teorie  predilette,  che  accusano 
l'immaturità  4ei  suoi  studi  su  questo  punto  dèlia  scienza  economica. 
Gii  è  «pecialmente  nella  disputa  tra  Melon  e  Dutòt,  alla  quale 
vuoi  prender  parte»  che  un  tal  .difetto  rispioca.  Galiani  si  decide  in 
finvore  del  primo.  Seccoido  lui,  nulla  hawi  di  riprovevole  in  quei 
Dcnrerni  .che,  spinti  -da  <un  bisogno  finanziario,  si  permettono  di  alte- 
rare il  valore  deUa  moneta  per  via  di  nominali  aumenti.  Parrebbe 
inoredèbile  <;be  uno  scrittore,  il  quale  cominciò  cosi  bene  dal  defi- 
nire l'uflSctio  del  danaro  e  la  songente  del  suo  valore,  si  possa  poi 
tanto  ittudere  da  nona  vedere  qualche  cosa  di  strano  e  di  iniquo  in 
atti  con  cui,  coUa  maschera  del  nome,  si  pretenderebbe  palliare 
Tevidenza  del  furto.  Avvi,  è  vero,  una  certa  sagacità  nella  sua 
argomentazione,  che,  sebbene  non  sia  originale,  lo  sembra,  per  la 
lim^ezza  con  cui  Terrore  medesimo  si  dipinge  nella  sua  mente 
e  che  seduce  il  lettore.  Galiani,  oome  Hume,  fa  doiivare   Tinho- 
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cuità,  anzi  talvolta  i  vantag^,  delle  alterazióni  per  àtimèrUó,  da 
un  fatto  che  talvolta  è  vero,  ma  di  cui,  in  tutti  i  casi,  egH  inter^ 
preta  male  le  conseguenze.  Quando   Talterazione  viene  decretata, 
quello  squilibrio,  quella  esacerbaziene  dei  prezzi,  che  naturalnrente 
ne  deve  seguire,  non  avviene  che  poco  a  poco,  d'onde  un  lungo 
intervallo,  durante  il  quale  la  società  non  risente  il  tristo  effetto 
della  alterazione,  ma  la  Finanza  raccoglie  il  frutto  della  sua  loa- 
novra.  Or  ciò,  in  primo  luogo,  non  sempre  accade;  e  se  poteva  ac- 
cadere nei  secoli  andati,  all'epoca  nostra  sarebbe  quasi  impossibile. 
La  storia  c'insegna  come  molte  volte,  nei  secoli  scorsi,  i  prezzi  con- 
tinuassero immutati  pur  dopoché  la  Grida  del  Principe  aveva  can- 
agiato  il  nome  o  i  rapporti  delle  monete  in  modo  che  un  maggior 
numero  di  soldi  o  di  lire  veniva  sotto  i  nomi  di  lira  o  scudo;  ma 
oggi  e  all'epoca  stessa  di  Oaliani,  qual  popolo,  in  qual  parte  del 
:mondo,  sarebbe  mai  stato  si  semplice  da  non  sapere  che  la  moneta 
■e  il  suo  valore  non  stanno  nel  nome,  ma  nella  quantità  del  metallo? 
Se  oggi  il  Governo  francese  o  sardo,  adottando  la  teoria  di  Melon, 
dicesse  che  uno  scudo  vale  6  lire,  in  luogo  di  5,  non  avrebbe  an- 
cora emanato  il  suo  decreto  che  tutti  i  prezzi,  ragionati  a  lire, 
crescerebbero  di  un  quinto.  La  perturbazione  che  Galiani  non  nega, 
-ma  che  vuole  accada  gradatamente,  in  un  lungo  corso  di  tempo, 
^avverrebbe  in  un  attimo  e  graviterebbe  con  tutto  il  suo  peso  sulla 
massa  delle  transazioni.  Ma  del  rimanente,  supponendo  anche  vero, 
necessario,  costante  il  fatto,  che  si  può  mai  inferirne?  0  che  forse  un 
iatto  immorale  cessa  di  esser  tale  quando  lo  si  operi  lentamente?  0 
che  roniicidio  cessa  di  essere  un  attentato  sulla  persona  del  nostro 
simile,  sé  invece  di  perpetrarlo  con  un'arma  esplosiva,  lo  si  eseguacoii 
iin  lento  e  segreto  veleno  ?  D'altronde^  Galiani  non  è  coerente  a  se 
•stesso.  Se  la  perturbazione  negli  aumenti  di  valor  nominale  è  lenta, 
perché  mai  noi  sarà  in  tutte  le  specie  di  alterazioni  monetarie?  E 
se  l'esser  lenta  giova  in   un  caso,  perchè   non  avrebbe  a  giovare 
.in  tutti?  E  se  la  teoria  di  Melon  si  può  accettare,  perchè  mai  non 
si  dovrebbe  tornare  più  indietro  ed  invocare  le  manovre  tutte  del 
sècolo  xiY,  anzi,  più  logicamente  ancora,  risalire  sino  ai  più  tristi 
giorni  di  Filippo  il  Bello?  —  La  cosa  è  per  altro  di  una  evidenza  cosi 
meridiana,  che  noi,  per  esser  giusti^  non  dobbiamo  tacere  <;be  l'Au- 
tore medesimo  fu  costretto  di  riconoscerla.  Il  genere  di  alterazioni, 
che  egli  difende  e  vuol  rigenerare  nel  mondo,  costituisce,  secondo 
'le^  sue  espressioni  medesime,  un  mero  inganno  tessuto  dal  prìncipe 
al  popolo;  e  l'ultima  frase  del  suo  ragionamento  muta  radicalmente 
la  tesi,  presentando  l'alterazione,  che  la  sua  coscienza  si  ricusa  a 
giustificare,  come  una  dura  necessità,  voluta  da  imperiosi  bisogni. 
Ai  nostri  tempi,  questo  sistema  medesimo  è  inaccettabile.  Se  là 
guerra,  la  carestia,  l'epidemia,  esigono  sforzi  di  pubblica  spesa,'  a 
cui  il  pubblico  tesoro  non  basti,  i  popoli  consentiranno  forse  ogni 
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8Àcriflcio,  ma  Terranno  cbe  ogni  cosa  abbia  il  sut)  nome,  né  àm)* 
metteranno  che  l'urgenza  del  bisogno  renda  onesto  il  delitto!  Gpù^ 
sentiranno  Timposta  o  il  debito  pubblico,  come  fanno  ogni  giorno; 
sopporteranno,  approvaranno^  giureranno  di  mantenere  in  Circola^ 
zione  una  moneta  di  pura  carta,  se  sono  il  popolo  inglese  è  sé  la 
Rivolozione  minaccia  l'esistenza  della  Gran  Bretagna;  ma  se. voi 
pretendete  ingannarli  con  un.  segreto  di  zecca,  probabilmente,  preiv- 
deranno  le  armi,  quand'anche  non  vogliate  da  loro,  .«otto  forma  di 
inganno,  che  un  sacrificio  molto  minóre  di  quello  a  cui,  sotto  ^Bot^i, 
di  dazi,  di  imprestiti,  di  moneta  di  carta,  consentirebbero.  ") 

Questo  è,  nell'opera  di  Galiani,  l'errore  che  più  rispicca,  9  die 
vedesi  incidentalmente  poi  riprodotto  in  parecchi  luoghi,  in  inezz^ 
ancora  a  teorie,  che  non  solamente  si  ammettono  volentieri,  ma 
che  fino  a  certo  punto  onorerebbero  la  sagacità  0  il  sapere  id^fo 
scrittore,  fatta  soprattutto  ragione  dei  tempi  in  cui  scriveva.  Oli'fa, 
per  esempio,  onore  la  chiara  ed  energica  dimostrazione,  con  cui  di- 
strugge il  pregiudizio  deirimmutabilità  nel  valore  della  moneta;  si  può, 
in  certo  modo,  ammirarlo  nella  cura  che  mette  a  distinguere  il  dananò 
come  misura,  dal  danaro  come  equivalente,  distinzione,  di  cui  pa- 
recchi autori  moderni.  Rossi  fra  gli  altri,  si  mostrarono  tanta  vani;  non 
è  del  tutto  ingiusta  la  lode  che  gli  si  è  data  di  quel  lampo  filosofico, 
con  cui,  cercando  se  il  girano  0  altro  possa  essere  una  ricchezza  di  più 
stabile  valore  che  la  moneta,  si  riduce*  a  dire  che  vera  ricchezza 
è  l'uomo,  che  in  esso  solo  si  può  trovare  il  vero  tipo  del  Calore. 
Ma  in  mezzo  a  quéste  ed  altre  consimili  idee  che,  se  e&atte  nòta 
sono,  certazDeftte  rivelano  il  pensatore,  fa  pena  il  vederla  impigliato 
iiellé  reminiscenze  del  concetto  di  Melon  ed  affaticarsi  a  mostrarci^ 
per  esempio,  ora  che  nominale  è  il  disturbo  del  mercato  quandi 
un  miminole  alzafnenio  della  moneta  lo  abbia  prodotto;  ora  che 
ì  popoli  hanno  torto  quando  si  dolgono  della  loro  miseria,  prea- 
dendo  come  calamità  il  caro  prezzo  dei  viveri;  ora  che  la  ricchezza 
indebolisce  le  nazioni,  eòe.  ,        j      .  f 

Intorno  al  conte  Carli,  qui  avremmo  poco  da  dire.  Come  sta- 
nche ed  erudite,  le  sue  scritture  hanno  una  riputazione  inconcussa. 
11  concetto  economico  vi  entra^  si  direbbe,  di  sbieco;  non  era  le 
scopo  che  moveva  la  sua  penna.  Pure^  la  concatenazione  medesima 
delle  idee  lo  guidava  a  conclusioni  perfettamente  accettabili;  e  nella 
discussione  agitatasi  sulla  Hforma  delle  m^onete  jbmbarde,  ciò  etile 
egli  richiese  fu  iciò  che  ogni  economista  più  illuminato  avrebbe  ri- 
chiesto :  tarili^  precisa,  calcolata  sul  fino;  e  valore  ufficiale,  mutar 
bile,  secondo  le  vicissitudini  della  piazza.  '    '  * 

Neri,  come  ho  già  detto,  sebbene  non  goda  in  Italia  la  fkma 
di  Carli,  Io  vince  talvolta,  nella  sua  il/^moria  sul  prezzo  legale  de w 
monete,  secondo  me,  in  mwto  intrinseco,  nella  parte  economica» 
per  altro  rimanergli  di  gran  lunga  indietro  ovunq'ue   l'eroe 
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disioùe  occorreMe  airintMto  di  cui  si  ooctipava.  Nulla,  per  esèmpio, 
eaprei  Krovafe   di  più  accurato  della  storia  da  lui  rapidamente 
tracciata  deirabbondaiiza  dei   metalli  sotto  i  Romani  e  del  rap> 
porto  tra  rt>ro  e  l'argento.  Lo  scopo,  in  verità,  delle  sue  Osser 
v&zioni  era  affatto  pratico,  e  non  lasciava  un  gran  campo  alle  de^ 
viazioni  teoriche;  e  da  questo  lato,  la  diligenza  e  la  sagacità,  eoo 
cui  investiga  qtìal  fosse  in  quel  momento  il  v«ro  rapporto  tra  il 
Valore  dei  due  metalli  preziosi»  sono  superiori  a  tutto  ciò  che  il 
lettore  potesse  aspettarsi.  Dalle  lodi^  che  egli  dà  in  un  luogo  all'i- 
dea di  Lodce,  si  rileva  ben  chiaramente  oome^  se  fosse  stato  in 
téo  potere^  avrebbe  b(sn  volentieri  smonetato  uno  dei  due  metalli 
«d  adottato  il  sistema  dell'unicità  di  moneta;  ma.  costretto  proba- 
bilmente dalle  istruztoai  avute  ?  rispettare  l'antica  abitudine  della 
dopj^ia  moneta,  egli  è  fermissimo,  non  solamrate  nel  voler  cercare 
cen  uti  estrema  rigore  l'esatto  rapporto^  ma  nello  spogliare  il  legi- 
slatore di  ogni  diritto  di  defluirlo  a  capriccio»  di  mutarlo  quando  il 
commercio  lo  tettgta  immutato,  odi  fissarlo  in  eterno  ad  onta  di  tutte 
)e  mutaeiotti  che  il  commercio  vi  possa  arrecaire.  Neri  certanenle 
non  «i  fa  ammirare  per  qualche  ampio  svolgimento  di  teorie;  ma 
un'aria  di  maturo  giudizio  é  aparsa  su  tutto  il  suo  libro,  queU*ae- 
dainento  tranquillo  e  misurato  che,  quando  cela  lo  studio,  rivela 
Ja  rettitudine   naturale  della  mente.  Chi   ne  vogJiia  un  esempio, 
iegga  a  prefeienta  il  tratto  sulle  «  Difficoltà  che  s'incontrano  nei 
defilnire  i  gradi  del  valore  delle  cose  contrattabili,  per    mancanza 
di  un  campione  inalterabile  «  :  non  é  certamente  una  dissertaEioae 
sui  valore»  ty^tie  potrebbe  farsi  oggidì  colla  pienezza  -delle  rifles- 
sioni accumulate  su  questo  tema  fondamentale  della  Scieoaa;  ep- 
plure,  in  una  materia  dulia  quale  è  difficile  rinvenire  uno  scrittore 
die  non  abbia  peccato  da  qualche  punto,  Neri  non  eolo  è  forse  Tu- 
meo  a  cui  non  sia  sfuggito  qualche  concetto  radicalaaente  erroneo, 
na  é  inoltre  il  piimo,  a  mia  notizia,  che  abbia  intravveduto  net- 
tamente il  principio  del  Costo  di  riproduaiovte  (1). 

(i)  Direi  ipiottosto  (che  quel  principio  si  (Ii))ing6va  a  Isi  come  una  naturale 
«ODseguenza  di  ana  kiuga  onaihsi.  Il  segoente  tratto  dioMstra,  ulmeao,  cbe 
Bon  era  per  lui  una  ispirazione  momentanea  :. 

«  La  sola  attitudine  alla  permutazione,  qualità  composta  dalla  maggiore  o 
minore  abbondanza  naturale  delle  cose  e  dal  più  o  meno  universale  desiderio 
dì  possederle,  è  la  t)a8e  di  quel  che  gli  uomini  chiamano  Valore.  Poiché,  se 
si  valutassero  in  protporziooei  per  esempio,  della  loro  attitudine  a  conserTurci 
ia  vita.  Il  lattea  le  castagne,  il  l^ruaento,  diovrebbero  valere  più  de'  diamoti, 
e  l'arsenico  e  la  polvere  da  cannone  dovrebbero  valere  molte  meno  dei  niente. 
Se  il  valore  fosse  fondato  nella  copia  degli  altri  comodi  che  le  cose  sommi- 
nistrano agli  uomini,  l'acqua  costerel)be  più  del  vino  e  il  ferro  più  dell'oro. 
6e  fosse  neRa  solidità  o  perpetuità  delle  cose,  i  sassi  costerebbero  più  della 
i9eU  'è  \b  montagne  alpestri  più  delle  vigne.  E  sola  oasuale  affezione  o  il  no- 
mentaneo  dviaogno  d^H  laoinini  coétitoàaae  il  vatlore»  la  stessa  oosa  da  aaw>* 
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XXZV.  Varcata  oasi  la  metà  del  secolo  xvhi,  noi  aiamo  co- 
stretti di  abbantdonare  l'ordine  cronologico.  La  teoria  della  Moneta 
era  già  edificata  di  pezzo  in  pezzo.  La  più  gran  parte  degli  scrittori 
successivamente  venuti  di  poi,  non  fecero  cbe  riordinare  e  chiarire 
le  idee  già  aocumnlatesi  nei  libri  e  sansionate  da  hingbissima  espe- 
riefM».  Si  comprese  inoltre,  come  sempre  avviene  nei  progressi  delle 
scienze,  che  tutto  ciò  potevasi  comodamente  restringere  in  poche 
pagine;  e  Io  sforzo  degli  Economisti  si  volse  piuttosto  a  collegare 
le  leggi  della  monetazione  con  gli  altri  argomenti  della  sc^ensa  eco- 
nomica che  ad  ampliarne  lo  stadio.  Le  (^>ere  speciali,  come  ho  già 
detto,  divennero  molto  rare  ;  quel  poco  di  perfezionamento  che  si 
poteva  sperare,  da  allora  in  poi  si  trova  ben  meglio  nei  trattati 
generali  di  Economia  politica  ^  e  non  si  arriva  a  trovarlo  che  ixk 
mezzo  a  ripetizioni  senza  fine.  Io  devo  risparmiarle  al  lettore.  Pro-' 
cediamo,  invece,  da  ora  in  poi  per  via  di  materia,  esaminando  di 
grado  in  grado  la  maniera,  in  cui  i  principali  concetti  sulla  moneta 
si  sono,  nel  corso  di  quest'ultimo  secolo,  gradatamente  condotti  al 
punto,  a  cui  le  opere  più  moderne  ce  li  presentano  (1). 

mento  all'altro  avrebbe  prezzi  disugaalissimi,  e  non  vi  sarebbe  tra  una  cosa 
e  l'altra  differenza  di  prezzo,  e  non  sì  osserverebbe  quella  distanza  e  grada- 
zione che  vediamo  osservarsi  quasi  costantemente  e  che  solo  si  altera  a  mi" 
iura  che  crescono  o  dimintnseono  le  circostanze  che  le  rendono  più  facili  o 
ii//teili  ad  acquistarsi  da  chi  non  le  possiede  e  che  son  quelle  che  costituis^ 
cono  l'alHiudine  alla  permuta,  cioè  il  valore  ». 

Neri  scriveva  queste  parole  alla  metà  del  secolo  xviii.  Circa  70  anni  dopo, 
si  coibìdcìò  a  scoprire  che  la  vera  causa  del  Valore  sta  nelle  Di/ficulties  o 
attammeni  (Difl9coltà  di  assecuzlone);  e  Bastiat  ha  dovuto  scriverò  molte  pa- 
gine per  provare  che  la  misura  del  Valore  si  trova  nel  Travati  épargné. 

(1)  (Per  (keilitare  e  rendere  più  proficua  a  chi  non  fosse  pienamente  versato 
n«l)e  cose  monetarie  lu  intelligenza  delle  dotte  considerazioni,  che  in  questo 
800  scritto  «volge  il  chiaro  economista  italiano,  crediamo  bene  riferire  qui  la 
defiDÌ2ione  che  dei  principali  concetti  che  ricorrono  in  materia  monetaria  dà 
il  MissEDAGLiA  (La  moneta  e  il  sistema  monetario  in  generale^  capo  V,  §  1, 
f^^W  Archivio  di  Statistica,  fhse.  I  del  1882,  p.  181): 

—  Vunità  monetaria  ò  una  certa  quantità  di  metallo,  a  certo  grado  di  finezza^ 
che  si  assume  a  modulo  del  sistema.  Il  metallo^tipo  dà  la  base  del  sistema  mo- 
Betarìo;  l'anita,  tagliata  nel  metallo  stesso,  ne  porge  Telemento  metrico,  nu- 
merario. —  Può  essere  e/fèttiva^  od  anche  ideale,  cioè,  non  coniata,  per  figu- 
Rire  in  quest'ultimo  caso  solo  implicitamente  nei  su^i  multipli  o  nei  suoi  dif^isori. 
Il  nuovo  marco  germanico,  ad  esempio,  non  esiste  veramente  che  nel  pezzo 
da  IO  marcbi,  la  corona,  che  è  Knnità  monetaria  reale  (ovvero,  in  quello  da  5« 
k  mezMa-carona^  o  da  20,  la  doppia,  considerandosi  sempre  la  corona  come 
Qoità);  presso  di  noi,  la  lira  in  oro  manca  del  pari,  e  quella  stessa  in  argenta 
n  ha  allo  stato  ìntegro  soltanto  nel  pezzo  da  5,  essendo  il  pezzo  effettivo  da 
1  lira,  Qoneliò  quello  da  2,  coi  minori  spezzati,  semplice  moneta  divisionaria 
a  Nioto  riéotio,  —  Se  il  sistema  monetario  è  a  tipo  unico,  anche  IHinità  è  unica; 
se  ò  a  tipo  duplice,  si  hanno  materialmente  o  idealmente  due  unità  diverse, 
ma  elM  fanno  virtualmente  una  sola,  in  quanto  sia  fisso  il  rapporto  legale  da 
«i  vaDoo  oonnesse. 
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.  Se  qualche  cosa  vi  era,  che  fosse  degna  di  assumere  un  carat- 
tere, di'  pura  scienza,  era  il  definire  l'indole  vera  della  moneta.  Gli 

'  La  quantità  di  metallo  si  esprime  in  peso;  la  finezza  è  significata  dal  titolo, 
osaia»  dalla  proporzione  del  metallo  puro  rispetto  alla  lega  o  metallo  inferiore 
che  può  esservi  allegato  :  il  peggio,  come  chiamaTasì  a  Venezia.  —  Titolo  e 
peso  definiscono  Vunità  monetaria. 

11  titolo  si  valuta  ora  fra  noi  didecimi,  ovvero,  a  millesimi^  ossia,  prendendo 
il  1000  per  unità;  e  parimenti  in  tutti  1  paesi  che  hanno  adottato  la  divisione 
decimale,  compresi  pure  gli  Stati  Uniti  d'America.  Titolo  9  decimi  o  000  mil- 
lèsimi vuol  dir^  9[10  di  fii%o  e  lilO  di  l^a,  che  è  fra  noi  la  proporzione  di 
zecca  per  le  monete  integre ,  dette  perciò  pure  decimali^  per  distinguerle  da 
quelle  in  argenta  divisionarie,  che  sono  a  titolo  835.  —  Un  tempo  il  metodo 
èra  diverso  é  con  molta  varietà  da  paese  a  paese.  Usualmente,  l'oro  si  con- 
iava; e  si  conta  ancora  dagli  orefici,  a  carati,  di  cui  24  si  ritengono  fare  Pio- 
terò. Oro  dì  24  earcUi  significa  pertanto  oro  puro,  senza  miscela  estranea;  e 
tale  doveva  essere  il  fiorino  di  Firenze  è  lo  zecchino  di  Venezia ,  all'errore 
tntt'al  più  di  qualche  millesimo,  in  causa  della  imperfezione  dei  metodi  di  a/^- 
namento  o  per  la  necessaria  tolleranza  nel  conio;  ora  direhbesi  di  1000  mil- 
lesimi; i\io\o  22  carati  esprime  finezza  di  llil2,  con  Iil2  di  lega,  com'ò  anche 
adesso  lo  sterìmo  o  sovrano  inglese  e  corrisponde  a  916  2i3  millesimi. 
-  11  peso  si  riporta,  per  proporzioni  di  solito  esatte,  alla  ttnità  ponderale  co- 
9iunemente  usata  (chilogrammo,  libbre,  oncia),  ovvero  ad  alte  anità  di  peso 
adoperata  specialmente  pei  metalli  preziosi  :  caso,  quest'ultimo,  assai  frequente 
ad  altri  tempi.  —  In  tale  riguardo  si  possono  seguire  due  metodi  diversi  di 
determinazione:  quello  àeXpeso  lordo  e  quello  del  peso  netto,  ÌHeXprimo  Tespres- 
9ione  del  peso  comprende  anche  la  lega,  ossia,  si  dà  il  peso  dell'intero  pezzo 
e  si  fa  il  ragguaglio  esatto  fra  esso  e  l'unità  ponderale.  È  il  metodo  nostro  e 
francese.  Il  franco  in  argento  era  effettivamente  in  origine  (cioè,  in  Francia) 
e  si  .presume  sempre  essere  nella  moneta  integra,  del  peso  giusto  di  5  gram- 
mi, al  titolo  900,  cioè  4  li2  grammi  d'argento  fino  e  li2  grammo  di  lega. 
Oggi,  il  titolo  è  stato  diminuito  nel  pezzo  effettivo,  ma  il  peso  è  rimasto  sempre 
lo  stesso.  Perciò,  200  franchi  pesano  (al  lordo,  colla  lega)  giustamente  1  Kg.t 
possono  sostituire  Tunità  ponderale.  E  così  per  la  Ura  nostra  che  equivale 
ai  franco.  In  oro,  colla  proporzione  legale  di  1  a  15  li2,  si  va  a  3100  franchi 
0  lire,  ossia  155  pezze  da  20  per  Kg,  giusto.  —  Nel  secondo  metodo  invece, 
quello  del  peso  netto,  non  si  tien  conto  che  del  fino  e  nel  peso  non  si  intende 
esprimere  che  questo,  senza  riguardo  alla  lega.  Gli  ò  così  che  si  regola  il  peso 
in  Germania  ed  Austria  per  rispetto  alFunità  ponderale.  Fra  noi»  trascurando 
allo  stesso  modo  la  lega,  i  rapporti  anzidetti  al  Kg.  diventerebbero  :  per  l'ar- 
gento, lire  222,22,  in  luogo  di  200;  per  l'oro,  lire  3444,44»  invece  di  3100.  I 
4ue  metodi  conducono  nel  fondo  allo  stesso  risultato;  non  muta  che  la  forma 
dell'espressione. 

Non  di  rado  il  peso,  e  qualche  volta  anche  il  titolo,  si  trova  indicato  sul 
pezzo:  semplice  guarentigia,  domandata  ancora  da.alcuno«  ma  che  oggidì  ba 
molto  perduto  della  sua  importanza,  con  la  maggior  fede  che  si  impone  0«1U 
sincerità  della  zecca,  i  facili  riscontri  e  la  illimitata  pubblicità.  Nessuno  dubi- 
terebbe che  lo  scudo  da  5  franchi  in  argento  non  pesi  25  grammi  giusti  al 
titolo  900;  ed  è  facile  di  sincerarsene,  volendo.  Nò  occorre  generalmepte  di 
più.  —  Tuttavia,  l'indicazione  può  avere  una  seria  importanza  per  qualche 
particolare  moneta,  soprattutto  se  destinata  a  circolazione  commerciale  in 
lontani  paraggi  e  fra  altre  e  svariate  specie,  dove  importa  di  farsi  chiara- 
mente riconoscere  e  mantenere  il  proprio  credito;  ed  ò  c<«ì  ohe  titolo  e  paso 
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Economisti  se  ne  avvidero  di  buon'ora,  ed  anche  oggidì  sentono  cbò 
fiOD  n'é  punto  cessato  il  bisogno.  Si  trovarono  bensì  fra  due  scogli; 


soQo  indicati  sul  trade^doUar  americano»  battuto  principalmente  pel  traffica 
eoU'Asia  orientale. 

Il  rapporto  in  peso  dell'anità  monataria  alla  ponderale  dà  il  numero^  la 
ragione^  o  proporzione  monetaria,  I  tedeschi,  e  talvolta  anche  1  nostri,  la  di- 
GODO  il  «  piede  monetario  »  (Afùn^^FUss);  e  alcuno  pure  fra  noi  traduce  anche 
qui  il  taiix  francese  {U  tatuo  monetaire)  barbaramente  per  tasso^  come  se  si 
mancasse  della  corrispondente  espressione.  In  Inghilterra  lo  sì  chiama  W 
•  prezzo  di  zecca  »  (Mini  price).  Per  il  sovrano  o  lira  sterlina  sarebbe  di 
lire  3,  scellini  17,  p«nceo  denari  10  Ì\Z  aironcia  troif  (n 31,0201  grammi)  da 
22  carati;  e  vorrebbe  esprimere,  con  quel  nome  di  prezzo^  ciò  che  dalla  zecca 
Tiene  a  pagarsi  in  moneta  coniata  Toro  sodo  in  verga,  giusta  il  concetto  legale 
delia  compra-vendita.  È  il  pari  legate  di  zecca.  In  realtà,  peraltro,  non  trat- 
tasi che  di  un  rapporto  di  peso ,  e  non  di  vero  prezzo  o  valore  ;  la  quantità 
dei  pezzi  da  tagliarsi  nel  peso  di  un'  oncia. 

Il  contenuto  in  metallo  fino  di  una  moneta  in  genere  è  quello  che  si  chiama 
iolitamente  il  suo  intrinseco',  questione  anche  qui  di  semplice  peso  anzitutto  e 
che  non  assume  qualità  di  valore  se  non  quando  interviene  una  qualche  idea 
di  apprezzamento  e  rapporto,  come  a  dire  il  valore  che  può  competere  a  una 
determinata  moneta  in  ragione  del  suo  rispettivo  contenuto  metallico.  ^  li 
coniò  non  ò  esso  medesimo  che  una  manufazione  ;  e  la  lega  nelle  monete  in- 
tegre non  conta  che  per  ragione  industriale.  Vi  sta  unicamente  per  dare 
maggior  resistenza  al  pezzo,  e  non  per  diminuire  in  assoluto  la  quantità  del 
fino,  o  per  procacciare  alla  zecca  un  vantaggio.  Coniare  a  8il0  di  fino  e  lilO 
di  lega,  come  da  noi  per  la  moneta  integra^  non  vuol  mica  dire  che  la  zecca 
trattenga  lilO  perso,  sostituendo  al  fino  altrettanto  di  lega.  Chi  porta  alla  zecca 
1  Kg.  d'oro  puro  in  massa  al  titolo  900  ne  ottiene  altrettanto  in  peso  e  dell'egual 
titolo,  ossìa,  nuovamente  1  Kg.  d'oro  coniato,  col  solo  obbligo  di  pagare  le  spese 
di  coniazione,  le  quali  sono  incomparabilmente  minori  di  quel  decimo;  che  anzi 
ìd  Inghilterra  la  zecca  conia  l'oro  gratuitamente,  per  quanto  pure  lo  sterline 
sia  al  titolo  di  11|12,  vendendo  esattamente  fino  per  fino  nell'egual  peso  -?  La 
cosa  è  diversa  per  la  moneta  divisionaria^  dove  realmente  la  zecca  lucra  la 
differenza  che  può  risultare  dal  più  basso  titolo  o  dal  minor  peso  netto. 

L'unità  monetaria  ha  solitamente  un  nome^  ^ome  franco,  lira,  sovrano,  fio- 
rmo,  inarco^  od  altro,  dipendente  da  varie  circostanze:  l'effigie  del  giglio  per 
il  fiorino  di  Firenze;  il  luogo  dove  quella  tale  moneta  fu  prima  battuta  per 
il  tallero^  cosi  denominato  dalla  «  valle»  (Thal)  di  Jaachim  (loachimsthal)  in 
Boemia,  d'onde  poi  tutta  la  famiglia  dei  talleri,  dei  dollari,  o  piastre,  ecc. 

Anche  la  grandezza  dell'unità  monetaria  ha  la  sua  importanza,  come  lo  ha 
la  forma  per  la  moneta  in  genere  ;  ma  nulla  può  dirsene  in  assoluto  e  tutto 
dipende  dalle  circostanze,  oltrecchò  dal  metallo  in  cui  si  fonda  Tunità  e  dal 
sistema  dei  suoi  multipli  e  spezzati.  In  argento,  a  ragion  di  valore,  si  può 
seeodere  naturalmente  assai  più  basso  che  in  oro,  il  cui  pezzo,  al  disotto  di 
un  certo  limite,  riesce  incomodo  per  la  sua  piccolezza.  Nella  nuova  moneta 
germanica,  ad  esempio,  funziona  male  la  mezza  corona,  ossia  il  pezzo  in  oro 
da  5  marchi  (qualcosa  meno  di  6  li2  lire)  e  gli  si  preferisce  generalmente  quello 
corrispondente  in  argento  ridotto.  E  similmente  in  Francia  per  il  pezzo  in  oro 
da  5  lire  (ora  abolita).  —  La  forma  è  ormai  decisa  da  ragioni  di  comodo  e  di 
Convenienza  tecnica  di  conio.  Essa  è  universalmente  quella  del  disco  piano,  a 
totta  impronta  con  moderato  rilievo  e  tale  che  1  singoli  pezzi  si  possano  esat- 
tamente stivare  gli  uni  sugli  altri.  Le  norme  monetarie  incUcano  il  diatmeiro 
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da  un  lato,  avevano  a  fronte  gli  uomini,  agli  o^chi  dèi  quali  la  mo- 
neta era  tutto»  e  la  sua  abbondanza,  procurata  a  eosto  di  qualsiasi 
sacrificio,  formava  la  suprema  prosperità  delle  nazioni  ;  dall'altro» 
a  fronte  di  quelli,  pei  quali  la  moneta  era  nulla,  u^na  semplice  for- 
malità intermedia,  che  si  poteva  perciò  modificare  a  piacere,  senza 
che  la  realità  dei  beni  ne  rimanesse  alterata.  Ponderare,  distinguere, 
ridurre  al  loro  giusto  valore  questi  estremi  concetti,  era  il  primo 
ufficio  degli  scrittori  di  Economia;  ed  essi  ì'banno  in  gran  parte 
adempiuto. 

Nella  mente  dei  popoli,  lo  si  è  già  potuto  vedere,  la  maueta 
cominciò  dall'apparire  come  un  semplice  segfiù  i  e  conseguenza  di 
un  pregiudizio  cosi  naturale  insieme  e  funesto,  furono  le  frbdolente 
alterazioni,  che  i  Principi  si  permisero.  Dopo  lunghi  dolori  sofferti, 

di  ogni  pezzo  da  battersi  ;  e  non  occorre  di  più.  Ne  resta  definito  àache  )o 
ipéuore^  dato  il  metallo. 

Le  differenze  nel  metallo,  nel  titolo  e  peso,  ùoùcbè  la  vària  divisione  <fe)ie 
mòaete,  detenDinano  le  differenti  speóie  monetarie  ^  e  può  essere  importante 
«nehe  l^origine  e  la  data  (il  miUesimo^  come  si  dice);  e  non  solo  numisma- 
ticamente, ma  anche  monetariamente,  in  quanto  vi  possono  corrispoiidere  dei 
divarii  nel  conio,  nella  perfiezione  relativa  del  titolo  e  peso  e  nel  vario  graéo 
di  conservazione  o  di  deperimento  sofferto.  Ai  tempi  nostri  e  fino  a  certa  epoca 
non  lontanissima,  tatto  l'argento  monetato  conteneva  ancora  una  parlteena 
d'oro  obe  poi  mise  conto  di  estrarre  per  effetto  dei  maggiori  peribsionamenti 
verificatisi  nei  processi  di  afflnazione.  Influiscono  talvolta  in  ciò  ancbe  le  abi- 
tudini. Lo  zecchino  veneto  ha  a  mala  pena  finito  la  sua  còrsa  in  Levante,  dove 
ó  pur  ricercato  come  ornamento;  e  T Austria  continua  a  battere  i  suoi  veccbi 
talleri  di  Maria  Teresa,  al  millesimo  del  1780,  pel  traffico  con  quei  paesi  oeoo 
l*Anrica. 

Nel  conio  è  fisicamente  impossibile  di  conseguire  una  esattezza  assoluta 
sia  per  il  titolo  che  per  il  peso.  Bisogna  starne  contento  ad  un  certo  grado 
di  approssimazione,  il  maggiore  che  st  posta.  Da  ciò  i  rimedi  o  le  $oUera$ixe 
di  zecca,  che  esprimono  i  limiti  entro  cui  le  differenti  speeie  coniate  sono 
dicliiardtc  ammeesibili  nella  fabbricazione,  in  via  media  sopra  una  certa  mass:i, 
od  anche  pezzo  per  pezzo;  e  aia  in  meno  ohe  fnpm  del  titolo  e  peto  normale 
o  reUo  (fr.  droii).  Vi  può  essere  pertanto  una  tolleranza  di  peso  e  una  tollo- 
ranza  di  iitolo.  Oggidì,  la  perfezione  ed  uniformità  dei  processi  consentono  di 
tenersi  in  limiti  ristrettissimi,  con  qualche  differenza  secondo  le  varie  specie, 
e  che  sono  pressoché  i  medesimi  dappertntto.  Io  qualche  caso  si  trova  esclusa 
ogni  tolleranza  di  titolo,  come  per  la  moneta  d'oro  russa,  che  ó  certamente 
fjra  le  migliori,  od  anche  di  titolo  o  di  peso,  com'era  per  la  legge  neerlattdeso 
del  1S16,  corretta  in  ciò  più  tardi  da  quella  del  1839«  E  non  sembra  infatti 
buon  metodo,  giaochò  la  soverchia  esigenza  si  sconta  poi  con  una  maggiore 
corrività  nelle  verificazioni.  Un  tempo,  invece,  anche  aU'inftiori  di  ogni  abuso 
deliberato,  conveniva  largheggiare  assai  più,  e  i  divari  da  luogo  a  luogo,  nonehò 
da  specie  a  specie,  dovevano  riuscire  sensibilissimi. 

Oltre  le  «  tolleranze  di  conio  »,  come  potrebbero  dirsi,  vi  ò  per  lo  più  aDobe 
una  «  tolleranza  di  logoro  »  o  «  di  corso  »  (f^anc.  iolerance  de  frai^  tedesco 
Passir-Oewicht^  il  peso  toUeraio  che  ne  risulta)  od  esprime  il  limile  entro  il 
quale  si  mantiene  il  corso  legale  per  l'intero  suo  valore  ai  pezzo  éegradaio 
dall'uso  H*  Avv.  L.  E. 
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i  pòpoli  si  erano  goaHii  di  queir  errore,  coU'empirismo  medesimo 
eoD  cui  se  ne  erano  lasciati  sedurre;  ma  allora  appunto  gU  scrit- 
tori, sapienti  ili  tutto  fuorché  in  materie  economiche,  ripresero  per 
eònto  proprio,  mantellandolo  di  dotte  apparenze,  il  medesimo  errore* 
Cominciando  da  Montesquieu,  il  quale  consacra,  senza  il  più  lon-^ 
iano  sospetto,  il  titolo  di  segfw  al  danaro,  s'incontrala  medesima 
espressione  nelle  opere  dei  giureconsulti,  dei  finanzieri,  degli  sto- 
rici, e  nel  linguaggio  medesimo  delle  leggi,  fino  ali*  epoca  nostra, 
sella  quale  è  tanto  comune  il  dare  alla  moneta  il  titolo  di  segno 
rappresentativo  della  ricchezza,  benché  sia  già  fuori  d'uso  il  trarre 
da  ciò  le  logiche  conseguenze  che  se  ne  potrebbero  dedurre.  A 
rischio  adunque  di  parere  troppo  attaccata  ^  quisttoni  di  meri  vo- 
caboli, I  Economia  politica  dovette,  in  primo  luogo,  distruggere  la 
parrensa  di  legittimità  di  quel  termine;  e  se  qualche  cosa  le  si  può 
ancora  rimproverare,  è  di  non  avervi  adoperata  tutta  la  energia  e 
tutto  il  rigore  che  vi  era  d'uopo.  La  scuola  flsiocratica  fu,  io  credo, 
la  prima  a  rilevare  l'erroneità  del  vocabolo  (1);  Smith  lo  neglesse; 
alirt  lo  ripudiarono  alla  sfuggita  ;  solo  G.  B.  Say,  e  Ghevalier  dopo 
di  lui,  sentirono  il  bisogno  di  un'apposita  confutazione,  che  nondir* 
meno  è  imperfetta.  Spieghiamone  brevemente  il  motivo. 

L*argomento,  di  cui  6.  B.  Say  si  serve,  non  è  abbastanza  espli- 
cito per  determinare  la  eliminazione  del  vocabolo  segno  applicato  al 
danaro  ;  né  M.  Ghevalier  ne  ha  detto  di  più.  Secondo  loro,  se  la 
moit«*la  non  può  dirsi  nn  segno,  gli  è  perchè  ninno  è  tenuto  a  rice- 
verla, e  perchè,  quando  la  si  eambia  con  una  merce,  colui  che  la  cede 
e  colui  che  la  riceve  sentono  di  aver  ceduto  o  acquistato  qualche 
cosa  che  vale  in  sé,  non  un  m^ro  segno  di  qualche  cosa  che  vale. 

lu  fondo,  l'ai^omento  è  giusto,  ma  non  mi  pare  che  mostra 
nel  suo  vero  aspetto  l'assurdità  del  vocabolo.  —  Noi  non  intendiamo 
per  segno  qualche  cosa,  che  necessariamente  non  debba  avere  im- 
portanza per  se  medesima.  Segno  è,  nel  giuoco,  un  gettone,  nel- 
Tarmata  un  vessillo,  oggetti  di  poca  o  nessuna  importanza  propria; 
ma  ò  segno  pure,  negli  ordini  cavallereschi,  una  croce  in  diamanti, 
che,  spiccati  da  quella  croce,  avrebbero  ertamente  la  loro  grande 
importanza.  Potrebbe  dunque  accordarsi  che  la  moneta  abbia  un 
valor  proprio,  e  non  per  ciò  ne  verrebbe  che  non  la  si  possa  chiamar 
segno.  —  Se  questo  titolo  è  assurdo,  la  ragione  è  tutt'altra.  Il  ca- 
rattere costitutivo  del  segno,  qualunque  la  sua  natura  si  sia,  sta  nel 
vinciilo  {M'estabilito  tra  esso  e  l'oggetto  da  esso  significato.  Quando 
fu  prestabilito  che  un  esercito  muoverà  in  un  dato  senso  all'alzarsi 


(1)  «  Non  è  dunque  esatto  il  dire  che  il  danaro  sìsl  segno  di  ricchezza  e  che 
rappresenti  i  valori.  Non  è  semplice  segno,  perchò  esso  medesimo  è  ricchezza; 
HDD  rappresenta  i  valori,  ma  li  equivale  ».  —  Lr  Trosne,  Interesse  sodale^ 
c^.  3  (ediz.  deUa  B.  Ml'E.,  pag.  074). 
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di  quella  tal  bandiera,  o  a  quel  tal  rullo  di  tamburo»  o  a  quel  tale 
squillo  di  tromba,  la  bandiera,  il  rullo  del  tamburo»  lo  squillo  di 
tromba  saranno  segno  di  quel  movimento  di  truppa.  Se  dunque  fosse 
prestabilito  che  al  presentare  uno  scudo  si  ottenga  una  data  utilità, 
lo  scudo  potrebbe  ben  dirsi  seguo  della  merce  che  con  esso  si 
compra.  Ora»  ciò  che  manca  nel  cambio  di  una  merce  col  suo  prezzo 
in  danaro,  è  appunto  la  convenzione  preliminare;  e  quando  si  dice 
che  il  danaro  è  segno  rappresentativo  della  ricchezza,  si  viene  impli- 
citamente a  supporre  una  convenzione  che  manca^  o  per  lo  meno  la 
si  fa  consistere  ove  non  è.  6.  B.  Say  ha  ragione  nel  dire  che  niuoo 
è  forzato  a  ricevere  o  dar  danaro  in  cambio  di  merci;  il  che  signi- 
fica che  la  relazione  prestabilita  manca  del  tutto,  che  non  basta 
mostrare  lo  scudo  per  ottenere  il  grano.  Ma  intanto  è  vero  che 
collo  scudo  si  ottiene  il  grano,  come  coir  alzarsi  di  una  bandiera 
si  muove  l'esercito.  Perchè  mai»  allora»  s' ingannavano  gli  uomini 
nel  credere  che  lo  scudo  fosse  segno  del  grano?  Unicamente  perchè 
facevano  consistere  raccordo  prestabilito  nella  parola,  e  lo  facevano 
dipendere  dalla  volontà  del  sovrano  mentr'era  nella  sostanza  della 
moneta,  e  dipendeva  dal  tacito  consentimento  degli  uomini.  Suppo- 
sero che,  se  collo  scudo  si  comprava  il  grano,  ciò  fosse  perchè 
chiamavasi  sciùdo,  non  perchè  era  composto  di  tanto  peso  d'argento. 
Supposero  che  il  grano  si  cedesse  in  cambio  dello  scudo  perchè  lo 
Stato  aveva  fatto  uscir  fuori  dalla  sua  zecca  quel  pezzo  di  argento 
bollato,  non  perchè  il  possessore  del  grano  trovasse  il  suo  conto  a 
barattarlo  con  quel  pezzo  bollato.  Era  un  equivoco  di  fatto,  non 
un  errore  assoluto;  distinzione,  che  gli  Economisti  non  mi  sembrano 
aver  bene  notata.  Non  vi  ha,  secondo  me,  alcun  assurdo  nel  dire 
che  la  moneta  sia  segno  della  ricchezza,  quando  con  ciò  intendasi 
dire  che  la  disposizione  degli  uomini  e  delle  società  è  tale  che  uno 
è  sempre  pronto  a  barattare  merci  contro  monete;  assurdo  è  Tad- 
durne  tutt'altro  motivo,  come  sarebbe  il  credere  che  qualunque  eser- 
cito, alla  vista  di  qualunque  bandiera,  diversa  da  quella  su  cui  sia 
caduto  l'accordo,  si  metta  in  marcia.  —  Egli  è  propriamente  da  ciò 
che  derivò  Terrore  attribuito  alla  adozione  del  termine  segno.  Perchè 
mai  si  alterarono  le  monete?  Non  perchè  siasi  visto  che  rappresen- 
tavano le  merci  ;  ciò  solo  non  sarebbe  bastato,  o  forse  anzi  sarebbe 
sembrato  un  motivo  per  rispettarne  l'integrità  :  si  alterarono  perchè 
la  loro  potenza  di  rappresentare  le  merci  si  faceva  unicamente  de- 
rivare dal  nome,  o  dalla  volontà  della  legge.  —  G.  B.  Say  dà  pure 
al  vocabolo  segno  la  colpa  di  aver  trascinato  Montesquieu  a  sup- 
porre che  nella  società  la  somma  totale  delle  monete  uguagli  la 
totalità  delle  merci  :  evidentemente ,  la  colpa  non  è  del  vocabolo. 
Montesquieu  lo  credette  e  ne  dedusse  una  falsa  legge  dei  prezzi, 
perchè  ignorava  o  non  aveva  presente  il  giro,  con  cui  ogni  moneta 
si  presta  successimente  a  più  cambi.        
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Ma  vi  fu,  nell'ordine  teoretico,  un  errore,  attribuibile  tutto  al 
vocabolo  $esno,  e  che,  sebbene  non  abbia  fatto  progressi  nei  tempi 
moderni^  poteva  ben  riuscire  altamente  pernicioso  :  la  ricerca  di 
una  moneta  ideale  imaginaria.  Law  ne  diede  il  segnale  ;  Broggia, 
Io  abbiamo  veduto,  la  metteva  all'apice  dei  suoi  desideri;  e  Galiani 
medesimo,  che  la  voleva  combattere^  è  ben  lontano  dal  supporta 
impossibile.  L'aspirazione  ad  una  moneta  ideale  è  incarnata  in  molti 
scrittori  ;  la  rivela  V  insistenza  con  cui,  dopo  Montesquieu,  non  si 
è  più  cessato  di  citarci  le  famose  macule  dei  Negri  di  Mandiqgo; 
la  rivela  Fuso  medesimo  delle  lingue  moderne,  in  cui  air  idea  del 
conteggio  si  attaccano  le  voci  numéraire,  Geld,  e  fors'anco  il  nostro 
danaro,  ed  all'idea  dei  pezzi  materiali  si  attaccano  quelle  di  espèees^ 
monnaies,  Munze.  Sicuramente,  moneta  e  ideale  sono  due  parole 
che  non  possono  andare  insieme  senza  distruggersi;  ma  da  che 
viene  T illusione?  Non  certo  dal  credere  che  la  moneta  rappresenti 
ricchezze.  Un  uomo  può  credere  che  la  croce  di  diamanti  sìa  segno 
del  merito,  ma  da  ciò  non  sarà  condotto  a  dedurre  che  una  croce 
puramente  imaginaria  lo  rappresenti  del  pari.  Viene  dall'essersi  ca- 
duto in  equivoco  sull'anteriore  motivo,  che  ha  stabilito  il  rapporto 
innegabile  tra  merce  e  moneta.  Chi  crede  alla  possibilità  di  una 
moneta  ideale^  crede,  sebbene  noi  dica,  che  quel  rapporto  non  nasca 
dal  tacito  consentimento  degli  uomini,  e  che  il  tacito  consentimento 
degli  uomini  poggi  sopra  basi  diverse  da  quelle,  su  cui  realmente  è 
sorto.  Una  moneta  ideale  è  possibile;  a  che  negarlo?  Ma  il  crearla 
Don  dipende  né  da  uno  scrittore,  né  dalla  legge:  dipende  dal  vo- 
lere degli  uomini;  e  il  volere  degli  uomini  dipende  dai  motivi  che 
li  conducono  al  cambio  delle  loro  reciproche  utilità  :  finché  essi 
dureranno  a  non  indursi  a  cedere  un  loro  bene  se  non  in  cambio 
di  un  bene  altrui^  sarà  impossibile  che  s'inducano  ad  accettare  un 
prezzo  ideale^  cioè  un  non-hene,  un  nulla.  Potranno  mutare  natura 
e  contentarsi  tutti  di  dar  tutto  per  niente  ;  allora  si  avrà  una  mo- 
neta ideale  fra  gli  uomini;  ma  ciò  vuol  dire  che  allora  sarà  finito 
nel  mondo  il  bisogno  di  una  moneta.  Moneta  ideale^  adunque,  si- 
gnilica  negazione  di  ogni  moneta  ;  e  se  vi  sono  stati  scrittori,  che 
hanno  creduto  alla  necessaria  esistenza  di  una  moneta,  e  dimandato 
intanto  Timaginaria  ed  ideale,  ciò  fu  perché  s'ingannavano  sul  modo 
di  concepire  e  spiegare  Tirrecusabile  fatto  che  la  moneta  é  segno 
rappresentante  di  merci  (1). 

(I)  V.Chbvalibr,  Moneta,  p.  4,  .e  332  della  edizione  della  B.  deU'E.;  §ay^ 
Trattato,  p.  197-8  e  Corto,  287;  Rau,  §  260,  n.  a. 

CIÒ  che  io  dico  della  moneta  ideale  non  ò  applicabile  alle  monete  di  oonr 
^W^'  Ette  non  sono  imaginarie,  ma  corrispondono  a  pezzi  reaU  che  portano 
altri  nomi.  La  Lira  sterlina,]!  Ducato  di  Napoli,  il  Reis  di  Portogallo,  hanno 
«n  equivalente  materiale  nei  20  scellini,  nei  carlini,  nei  pezzi  da  2,  3,  4  reis,  ecc.* 
•"  ^  lo  aYaTano.óatervato  lUu  (ivi,  n.  6)  e.StoaeH  (p.  4a)..    ^     . .  •  .j 
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X  X'  >r VI.  AUro  Tocabolo,  (ial  cui  abusò  gli  Economisti  hanno 
creduto  doversi  guardare,  è  la  parola  misura  (1).  Montesquieu  areva 

(t)  [Trattando  della  inoneta  come  misura  dei  valore,  il  Messkdaolia,  a  pro- 
posito della  sua  variaòilìtày  assurge  a  eoasiderazioni  di  un  ordine  così  elevato, 
che  aoo  sappiamo  trattenerti  dal  qui  nltoriirle: 

—  U  concetto  generico  di  misura^  egli  scrive  (op.  et/.,  capo  VII,  §  3,  nellMr- 
chivio  di  statistica,  fase.  3-4  del  1883«  pag.  47),  non  implica  ancora  che  essa 
abbia  ad  «ssere  matematicamente  esatta,  e  quindi  assolutamente  tìssa  ed  inva- 
riabile, come  sì  mostra  per  lo  più  di  assumere  pei  modo  con  cui  se  ne  ragtooa. 
Misure  di  tal-  fatta  ai  mondo  non  se  ne  dànnOy  nò  iu  questo  campo,  nò  in  altro 
qttalsiiisi.  Son  tutte  più  o  meno  inesatta  e  da  emendarsi  ;  e  non  ripugna  per 
nella  che  si  parli  di  una  misura  meramente  approssimativa^  purché  sia  tale 
in  termini  compatibili  con  la  natura  delle  ricerche  e  degli  usi  a  cui  deve  ser- 
vire. E  così  pure  non  vi  e  nulla  di  irrazionale  nel  concetto  di  una  misura 
relativa  quando  non  possa  aversi  assoluta,  perchè  li  caso  di  sua  natura  non 
lo  comporti  :  una  specie  di  comune  denominatore;  ma  che  può  fungere  come 
misBra  per  ciò  che«  se  anco  variabile  esso  medesimo,  lo  sU^però  al  modoaozl- 
ddtto,  m  limiti  comparativamente  ristretti  o  riesca  comunque  emendabile  per 
altra  via. 

Si  sa  altresì  (ed  è  affatto  elementare)  che  la  misura  dev'essere  omogenea 
airoggetto  da  misurarsi,  ossia,  deiregual  natura  :  l'estensione  per  l'estensione, 
ti  peso  per  il  peso,  la  fbrsa  per  la  forza,  e  quindi  anche  il  valore  per  il  va- 
kare;  ma  non  ne  consegue  che,  essenda  il  valore  un  rapporto^  ed  ogni  rap- 
porto coostando  di  due  termini,  anche  la  supposta  misura  debba  consistere  m 
una  certa  quantità  di  un  rapporto  di  valore,  e  quindi  di  due  termini,  e  sia 
perciò  ripugnante  di  volerla  esprimere  con  un  termine  unù^.  L'anzidetta  con- 
dizione importa  soltanto  che  a  misura  del  valore,  nel  senso  testò  detto,  si 
assuma  una  certa  quantità  dì  un  oggetto  che  sia  esso  medesimo  capace  di 
valore,  ossia,  che  economicamente  si  chiami  una  merce. 

Nò  osta  parimenti,  ed  in  via  generale,  alle  correzioni  di  eui  una  prima  de- 
terminazione può  essere  ulteriormente  l'oggetto,  che  tutto  sìa  variabile  e  tutto 
connesso  in  quel  tal  sistema  di  elementi  in  cui  si  ragiona,  come  avviene  per 
lo  appunto  in  riguardo  al  valore;  nò  può  da  ciò  inferirsi,  in  via  asoluta  e  per 
ogni  caso,  ohe  riesca  impossibile  la  discriminaBione  deUe  eause  di  variazione^ 
vale  a  dire  dalle  cause  monetarie  dall'una  parte  (supponendo  che  la  misura, 
comunque  imperfetta,  si  voglia  cercare  nella  moneta)  e  le  industriali  o  com- 
merciali dall'altra.  E  sta  qui,  veramente,  tutto  il  nerbo  e  la  difficoltà  deirus- 
sunto.  L'impossibilità  sarebbe  allora  soltanto  che  le  differenti  cause  agissero 
in  modo  uniibrme  e  con  una  correlazione  necessai*ia  per  Tintero  sistema;  nò 
vi  fosse  assolutamente  alcun  mezBO  di  paterne  indurre  il  senso  e  misurare 
rasione» 

Tutte  le  misure  fisiche,  senza  alcuna  eccezione,  sono  esse  pure  inesatte  e 
abbisognano  tuttogiorno  di  concrezione.  La  quale,  alla  sua  volta,  non  può  farsi 
che  mediante  il  paragone  con  altre  misure;  e  sembra  perciò  che  si  versi  in 
un  circolo  vizioso.  Tuttaria,  se  ne  esce  con  precisione  più  o  meno  crescente; 
e  i  progressi  dalle  soienze  fisiche  sbno  a  questo  fatto.  Ed  il  Coutofor  (Prsn- 
cipes  de  la  théorie  de  la  riehesse^  Parigi,  l;S6B,  lib»  U,  cap.  I),  avvertìTa  che 
H  metodo,  eoi  quale  si  procede  in  siffatia  dielerniinazione,  è  iudipendente  dalla 
gnindasza  dei  divarii  con  eui  può  aversi  a  fare  e  dai  grado  di  asattesza  che 
può  eoDsegttii'Bi  ed  ha  un  valore  logico  generale. 

Il  caso  ò  anche  più  spiccato,  per  oerto  riguardo,  in  astronomia,  dove  si  parla 
di  moti  apparenti  e  moti  reali,  di  moti  rékUivi  a.  moti  auùMi;  e  dovei!  prò- 
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dbtto:  tNesBuita  cosa  ba  taato  bisógno  di  essere  invariabile  quanio 
quella  cbe  é  destinata  a  servire  come  tnimra  comune  di  tutto»;  e  G, 
B.  Say  ha  trovato»  io  Queste  [K>che  parole,  non  meno  cbe  tre  ifiaperr 
donabili  errori  (1).  Pure  è  impossibile  negare  del  tutto  il  titolo  di 
nrìmra  alla  nK>ncta.  Non  si  può  esaminare  il  modo,  in  cui  gli  uo* 
ffllDi  si  trovarono  logicamente  condotti  alla  sua  invenzione,  sensa 
vedervi  Tifiienzioae  e  la  pratica  di  servirsene  come  misw^a.  La  ma- 


Uema  fondairiefitale  cotislsie  por  lo  appalto,  ed  in  primo  luogo,  a  distnigaere 
gii  uni  dagK  altri.  E  tiondimeiM),  vi  si  maasa  di  ogni  tennioe  aifatto  iavana* 
biie  di  riferioMiito  e  tutto  ò  mobile  ancbiB  nel  ^elo 

Moeaia  mundi 
Disoediini,  tetum  video  per  inane  geri  res. 

(Lucrezio,  III,  16-17). 

Le  stelle  cbe  <Mconsi  fiuè  e  che  paiano  i  capisaldi  deirosservazione,  non 
aoao  tali  ia  realtà  se  non  quoad  oamparaUOnem  ;  hanno  anch'eflse  i  lore  mo- 
Timenii  propri^  lievissimi  generalmente,  od  anche  del  tutto  traseurabiU  (se  pur 
in  fatto  assegnabili)  a  breve  intervallo,  ma  che  j)ossono,  in  qualche  caso  e  a 
loDgo  andare,  divenire  assai  sensibili.  E  tutto,  del  resto,  anche  nel  sistema 
dei  mondo,  si  tiene  di  mutua  corrispondenza,  in  virtù  della  legge  suprema 
Mia  universale  gravitazione.  Uo  punto  in  npoéo  assopito  naUoq[>ant),  da  coi 
co&tsre  4e  distanee,  usa  v«ra  e  propria  poAùrfoneof^Itito)  invariabile,  nen 
c'è,  e  forse  nemmeno  può  esservi  (tranne  il.  centro  di.  gravità  deiruniversOf 
per  quanto  jMire  si  possa  parlarne,  e  che,  come  tale,  dovrebbe  trovarsi  in  ri- 
poso 0  in  moto  rettilineo  attraverso  lo  spazio  inflnrbo,  come  avvertiva  La- 
place) ;  e  ci  fbsse  anco,  nd  non  potremmo  assegnarlo  e  riconoseetlo  per  tale, 
86  non  mediante  fi  confronto  con  altri  pofnti,  mobili  e  varlabiili  tiitti*alla:kirD 
Tolta,  «  sareamo  pur  eemipFe  daccapo  colla  egiMle  difficoltà.  Tutto  é  relativ4> 
nel  cosmo:  il  concetto  di  riposo  come  quello  di  moto;  e  non  può  dirsi  tampoco 
qoal  sia  lo  stato  iniziale  cbe  conviene  per  sua  natura  alla  materia,  —  Ciò  per 
altro  non  toglie  cbe  la  difficoltà  anche  qui  non  sia  vinta  e  che  anzi  Tastro- 
nomia  non  conti  a  buon  diritto  come  la  scienza  esatta  per  eccellenza. 

In  palelle  ^easo  altresì  ó  singolare  come  il  metodo  tenirto  per  alcane  inda-» 
gioì  asiiroDomiebe  9i  accosti  punto  per  panAe  a  ^^\o  ebe  si  ingegnano  di 
mettere  in  pratica  dal  canto  loro  gli  economisti;  ed  anzi,  come  talvolta  la 
analogìa  potrebbe  reggere  anche  pel  grado  relativo  di  probabilità  e  precisione 
elle  può  competere  ai  risultati.  —  Dai  movimenti  sistematici,  e  giudicati  ap- 
parenti^  défìe  stelle  fisse  in  date  plaghe  del  cielo,  gli  astronomi  ìnferiscone 
^  siakao  aoi  invece,  'Con  tatto  il  si^ma  stilare,  che  ci  moòviamo  di  un  mo* 
fimento  reale  in  senso  iavarso;  a1  modo  stesso  che  da  un  rialzo  o  ribasso  del 
sistema  generale  dei  prezzi  monetari,  che  sì  stima  essere  puramente  nominale^ 
inducono  gii  economisti  che  sia  la  moneta  ad  aver  variato,  in  senso  contrario, 
Mi  sae  fnnfirio  vàlors:  paniamo,  per  «a  eccesso  o  difetto  relativo  di  quanTtità. 
E  può  anche  darsi  «he  in  questo  caso  ed  aitri  consimili,  l'induzione  astrono* 
iBiea  mn  -sìa  gran  latto  ipiè  sioora  od  esatta  dell^eeoaomica.  —  Sta  bene  aver 
PKienti  éi  siftitte  corrispondenae,  non  foss'altro,  ohe  per  una  ragione  gene- 
Rde  di  metoà^  Di  regola,  ^psvà,  non  vi  è  -da  attendersi  nel  campo  economico 
^  a  delle  applicazioni  per  k>  pia  molto  incerte,  in  limiti  di  una  assai  larga 
Approssimazione  ;  e  tanto  da  parere  in  molti  casi  che  siavi  un  vero  e  proprio 
oeotrasto  fiaaaco  di  principio  ^.  Arv.  L.  E. 

(1)  G.  B.  Sat,  TraiMOf  pag.  200,  ediz.  deUa  B.  deWE. 
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netà  Ila,  sé  non  altro,  (juella  attitudine,  òhe  appartiene  a  tutte  le 
merci,  a  tutto  ciò  che  ha  uh  valore:  Tattitudine,  cioè/ a  darci  modo 
di  giudicare,  in  quantità  sensibile,  quel  valore,  che  sarebbe  im- 
palpabile se  non  si  potesse  tradurre  ih  qualche  cosai  di  estéso.  Ma 
vi  ha  di  più  Fuso,  universale,  continuo,  che  noi  facciamo  di  quel- 
Tattitudine.  Noi  potremmo  dire,  è  vero,  che  una  casa  vai  1000  staia 
di  grano,  come  diciamo  che  vale  1000  zecchini;  ma  è  un  fatto  che 
l'abitudine  ci  ha  insegnato  a  farci  una  idea  dell'importanza  di  un 
oggetto  di  1000  zecchini,  e  non  di  un  oggetto  di  1000  staia  di 
grano.  Se  la  moneta,  io  dico,  non  avesse  affatto  L'ufficio  di  misu- 
rare, non  si  potrebbe  scoprire  il  motivo,  per  cui  fu  inventata  dagli 
uomini.  Cercavano  un  punto  di  paragone,  un  campione  (come  di- 
cono gli  Inglesi,  standard),  un  denominatore  comune  (come  hanno 
detto  Storch,  Garnier,  ecc.),  al  quale  riferire  il  valore  di  tante  merci 
diverse,  perciò  difficili  ad  estimarsi,  ma  che,  riferite  ad  un  ter- 
mine di  eguale  natura,  avrebbero  mostrato  con  ciò  solo  le  loro  re- 
ciproche differenze.  Dirò  anche  di  più:  l'indole  di  misura  è  cosi 
inerente  alla  moneta  che,  se  gli  uomini  nell'usarla  non  avessero 
bisogno  di  associarvi  altri  intenti,  la  moneta  ideale  diverrebbe  pos- 
sibile. Se  le  macute  esistono,  non  sono  che  ciò:  sono  una  scala 
fittizia,  ogni  grado  della  quale,  applicato  a  due  merci  diverse,  ri- 
vela là  loro  reciproca  equivalenza  (1).  Anche  qui,  adunque,  alcuni 
Economisti  hanno  spinta  tropp^oltre  il  rigore,  sebbene  la  forza  me- 
àmimm  delta  loro  logica  li  abbia  definitivamente  salvati  <bl.pan^ 
dosso.  G.  B.  Say  assume  che,  in  generale,  «  non  avvi  la  menoma 
precisione  nel  dire  che  la  moneta  sia  misura  di  valore  »  (2);  ma 
tutta  la  prova  che  he  può  addurre  si  riduce  sempre  a  ripetere 
che  il  valore  della  moneta  è  mutabile,  che  essa  sarebbe  perciò 
una  misura  molto  differente  da  quel  che  sia  l'invariabile  Metro,  di 
cui  possiamo  servirci  in  ogni  tempo  e  luogo  ricavandone  sempre  lo 
stesso  concetto  sulle  dimensioni  delle  cose  che  con  esso: misuriamo. 
Ma  ciò  nulla  prova.  La  niutabilità  non  importa  che  Foggetto  fornito 
di  estensione,  di  capacità,  dì  peso,  divenga  inetto  a  misurare;  im- 
porta soltanto;  che  l'espressione  si  cambii,  e  con  essa  il  copcetto 
della,  grandezza,  secondo  i  che  mutino  i  tempi  e  i  luoghi.  La  lun^ 
ghezza  che  esprime  centimetri  in  Francia,  non  perde,  trasportata  in 


'  <l)  «t  II  termine  di  paragone  può  essere  puramente  ideale.  Si  racconta  cbei 
negri  Mandéngo^^  ì  quali  fanno  il  eommercio  d'oro,  ecc...  dicono:  là  tal  incrce 
Tal  3  maoate,  lataralira  ne  vai  5;  e  fjrattanto  tali  macute  non  poasono  né 
vedersi  né  toccarsi  ;  non  ò  una  moneta,  perchè  non  si  cambia  pùnto  una  daU 
«eroe  con  qualche  cosa  reale  che  si  chiami  mocuto,  ma  si  vuol  dire  ohe  si 
pHò  cambiarla  con  un'altra  merce,  il  cui  valore  sia  giudicato  eguale  al  me* 
desimo  numero  di  macute  »  — >  Osser.  di  Stohc^. 

(2)  G.  B.  8at,  Trattato,  pag.  199  Q,note  a  8TòaoH^  pftg.  273,  ediz.  deUa^. 
MVE.  :    .       .  .  . 
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Inghiltera,  ratìitudme  ad  esprimere  pollici.  Or,  tale  è  il  caso:della 
Monéta.  In  tempi  o  luoghi  diversi,  si  esprimerà  con  nomi  diyer$t^ 
u  anche  significherà  valori  diversi;  ma  non  è  men  vero  che  ia  un 
singolo  caso,  o  in  casi  perfettamente  anàloghi,  le  appartiene  Tuf: 
Scio  di  misurare  i  valori.  G.  B.  Say  ha  dovuto  egli  stesso  corre- 
gersi;  e  la  severità  con  cui  voleva  proscrivere  l'usò  della  parola 
misura,  non  ha  dopo  di  lui  trovato  fortuna  tra  gli  scrittori  di  Eco^ 
ttomia,  pei  quali,  anche  oggidì,  la  moneta  continua  ad  esser  cfaia? 
mata  tipo  e  misura.  Un  sol  bene  parrebbe  se  ne  sia  ricavato»  ma 
esso  ha  origini  più  lontane.  L'errore  del  crederla  misura  costante 
poteva  molto  influire  nella  estimazione  delle  somme  storiche^  0 
nelle  statistiche  comparative;  oggi,  è  generalmente  noto  che  vi  sono 
molte  precauzioni  da  prendere,  prima  di  profferire  un  giudizio  su 
tali  fflaterie;  ma  la  questione  era  stata  agitata,  e  direi  decisa,  in^ 
dipendentemente  dalla  inopportunità  di  applicare  la  parola  misura 
alla  nQoneta:  fu  messa  sin  dapprincipio  in  termini  molto  più  gene- 
rali, ed  esaminata  da  Smith,  Malthus»  Duveméy,  poi  dal  Garnier» 
da  Letronne^  ecc.,  ultimamente  da  Leber  e  Goquelin  ;  e  sempre  si 
è  veduto  bensì  il  bisogno  di  esaminare  qual  sia  la  meno  mu>kabile 
fra  le  misure  dei  valori,  ma  non  si  è  osato  asserire  che  la  parola 
misura  disconvenisse  al  danaro  (1). 

XXXVn.  Sia;  nondimeno»  che  queste  dubbie  espressioni  si 
amnsettano  o  si  proscrìvano,  ciò  che  nella  Scienza  importava  accor- 
dare aHa  moneta,  e  ciò  che  oramai  si  ritiene  come  superiore  ad  ogni 
dubbio,  è  il  carattere  di  equivalente,  ó  di  pegno.  Tutti  sappiamo 
che,  accettando  danaro,  noi  ci  comportiamo  con  un  intento  radical- 
mente diverso  da  quello^  che  ci  guida  nel  domandare  altre  iMref, 
altri  beni.  Qui  siamo  consumatori;  là  aiamo  semplici  tfenditori,  cer^ 
chiamo  un*  oggetto  collo  scopo,  non  di  distruggere  la  sua  torma,  ma 
di  trasmetterlo  in  cambio,  di  comperare^.  II  danaro  è  pQr  noi  Tin^ 
sieme  delle  cose  che  con  esso  intendiamo  acquistare;  é  un  beàe 
che  si  distingue  da  tutti  g^  altri  in  quanto  si  deve  trasferirlo,  e  che 
finirebbe  di  essere  mi  bene  se  perdesse  la  facoltà  di  permutarsi ^^n 
tutto  ciò  che  ci  occorre  a  soddisfare  la  fame,  a  vestirci,  a  rioovepafcli 
a  contentare  ogni  nostro  capriccio.  Scinde  in  due  parti  il  cambio^: 
ne  fa  una  vendita  ed  una  compra,  e  neirintervallo  serve  à\  pègnù\ 
ci  assicura  che  la  cosa  ceduta  troverà  il  suo  contraccambio  nella 
cosa  desiderata.  Quest'idea  è  chiara  per  sé;  e  i  tanti^  aspetti,  da 
cai  gli  Economisti  Thanno  presentata,  la  rèndono  evidentissiiÈa  (2). 


(0  Intorno  alla  estimazione  delle  somme  storiche  v.  gli  scritti  pubblicati  nel 
voi.  5,  serie  ii,  della  B.  dell' E,  pag.  477  e  seg. 

(^  Vedasi^  se  si .  yaole,  Say,  CorsOy  283,  286  ;  Rossi,  Corso^  601  ;  Stuart  Mill; 
''^*«<?%P«,  452-3  e  797;  Sismondi,  499  e  625;  .GARiiaK,  21*;  Bawìbló,  6l7j  Si 
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M«  da  che  mai  sórge  nella  moni^  tal  carattere?  Qai  la  qui- 
stione  è  doppia,  sebbene  spesso  non  lo  si  avverta.  Neirindivìdao» 
sorge  dal  &tto  che  tutti  gli  uomini  m  mostrano  pronti  ad  accettare 
moneta,  mentre  non  tutti  sono  egualmente  vogliosi  di  ricevere  le 
tante  altre  merci  che  egli  potrebbe  offerire:  fatto  di  capitale  impor- 
tanza e  che  si  direbbe  costitutivo  della  moneta;  perchè,  in  veritA, 
se  ci  si  desBe  fango,  in  luogo  di  oro  e  di  alrgento,  e  ci  si  desse  un 
mero  segno,  una  carta,  ona  parola,  una  cift*a«  il  nulla,  e  ^i  uomini 
fossero  pronti  a  riceverlo  conte  accettanio  «codi  e  aaochini,  non  occor 
rerebbe  di  più,  si  introdurrebbe  ia  inoneta  di:  fango,  si  ebiudereb' 
boro  le  Becche.  La  trasferibilità,  ^dùnque,  il  carattene  di  moneta,  cbe 
riadividtto  affigge  al  metallo;  dev^essere  fondato,  in  quanto  alla  massa 
degli  uomini,  su  qualche  cosa  d ^intrinseco,  per  cai  l'universalità  degli 
uomiiii  consenlie  ad  accettare  Toro  e  Taiigmto  e  ricusa  il  fango.  — 
Gli  ficonòmisti  si  sonò  occupati  a  -scoprire  questo  qualche  cosa,  e 
rhanno  trovato  ìÈeìVutìlità  medesima  dei  metalli  mobili.  Vi  videro 
nn  oggetto  di  viva  ed  universale  ricerca»  non  solo  per  le  tono  qu^ità 
fisiche  e  chimiche,  ma  per  la  Loro  speciale  attitudine  a. servire  oome 
ok*namento  e  pascere  oos!  la  pia  forte,  o  almeno,  la  piò  generale  fra 
le  passióni  dell'iuomo.  Atamesso  questo,  s'tntend6>  almeno  conf«r 
samente,  come  vi  sia  un  motivo  per  cui  nella  aocietà  Toro  e  l'ar- 
gento, cosi  agevoli  a  dividersi,  propozionarsi,  rifondersi  e  traspor- 
tarsi, cosi  poco  ultérabili,  cosi  sempJird  ed  uniformi  io  miti  i  ponti  del 
gtobo,  e  al  tempo  medesimi!»  cosi  ricercati  ognidove,  abbiano  potuto 
ispirare  <iuella  tacita  fiducia,  per  la  quale  tutiti  li  accettano  e  tutti 
Bono  certi  di  poterli  ricambiare. 

Un  punto,  nondimeno,  bimane  oscuro.  Oome  mai  avviene  die 
tuiita  la  obonela  non  si  converta  m  metallo,  o  tutto  il  metallo  ia 
monéta?  Se  l'oro  è  danaro  perché  è  iinetalio  utile;  se  è  certo  che 
cesserebbe  di  esserlo  quando  perdesse  le  «uè  attitudini  utili  ;  perchè 
mai  uea  parte,  ed  immensa,  di  esso  rimane  seiepre  allo  aUto  di 
ghinee,  di  zecchini,  non  ai  coinverte  in  anelli,  catene,  vasellame,  ecc., 
Burnire  noi  vediamo  che  ogni  merce  va  direttamente  al  proprio  de- 
stino e  prende  sempre  la  forma,  in  cui  può  soddisfare  il  bisogno 
da-I  quale  la  sua  utilità  è  derivata?  All'inverso,  se  le  qualità  intrin- 
seche dei  metalli  nobili  li  rendono  tanto  aUi  a  far  da  taoaeta,  da 
sembrare  appositamente  creati  a  tal  uopo  dalla  Provvidenza,  come 
mai  avviene  che  tanta  parte  ne  resti  in  ozio  sotto  forma  di  capricciosi 
ornamenti,  invece  di  affluire  alle  eecche  per  esservi  convertite  in 
monete?  Questo  dubbio  è  male  spiegato  finora  nelle  opere  degli  Eco- 
coiioniisti.  La  serie  delle  loro  idee  lascia  qualche  lacuna,  per  la 


può  rimooiare  ftao  a  Lictrosne»  ed  a  Turqot,  tom.  I,  pag.  686|  399  (elisioni 
della  BibUoUoa  ieWEconmèista). 
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qHaie  lidscòiro  poi  difficili  molte  questioni  pratiche.  Tenterò  di  col- 
marla ad  altro  proposito  (1). 


E.  Discussi  e  chiariti  questi  concetti,  torna  natural- 
mente in  campo,  e  come  mera  deduzione,  l'antico  quesito,  se  nel 
danaro  stia  la  Riccbezsa.  —  Noi  abbiamo  veduto  come  in  tutto  il 
oerso  del  secolo  xvii  una  forte  reazione  siasi  manifestata  nelle  oper$ 
di  vari  Boonomistt  per  combattere  Tidea  che  riduceva  a  tanti  pezzi 
di  metallo  coniato  tutti  i  beni  sperabili  (2).  La  voga  di  attaccare 
ridoiatrìa  del  danaro  andò  veramente  tropp'oltre;  si  cadde  neirec- 
cesso  oppoeto  ;  e  flnó   all'epoca  dei  Fisiocrati  si  pretendeva  quasi 
di  poter  dire  che  la  moneta  metallica  avesse  perduta  affatto  quella 
naturale  importanza  che^  senza  eccezione,  compete  a  qualsivoglia 
cosa  ottenuta  dal  lavoro  dell'uomo  e  destinata  a  soddisfare  un  qualche 
800  bisogno.  Tale,  almeno,  è  l'unico  senso  in  cui  si  possano  ani 
mettere  proposizioni  come  le  seguenti  :  «  La  moneta  non  è,  per  se 
medesima,  che  una  riccbezsa  sterile,  la  cui  sola  utilità  si  riduce 
a  poter  esser  adoperata  nelle  vendite  e  nelle  compere  »  (Qubsnat). 
«  11  danaro  altro  non  è  che  un  segno;  un  segno  rappresentante  le 
cose  utili  ;  i  valori  in  danaro  non  sono  altro  che  nomi,  ecc.  »  (Mbr- 
cncR).  Smith,  in  verità,  non  fti  cosi  esagerato.  Raccolse  dal  lin- 
guaggio ordinario  e  dai  principii  del  Bilancio  di  commercio  le  f!alse 
idee  sull'indole  della  moneta  ;  soggiunse  che  sarebbe  slato  «  ridi^ 
colo  il  mettersi  seriamente  a  provare  che  la  ricchezza  non  consiste 
nel  danaro,  o  nell'oro  e  nelVargento,  anziché  in  ciò  che  il  danaro 
compra  »  ;  ma  immediatamente  riprese:  «  il  danaro,  senza  dubbio, 
forma  sempre  una  parte  del  capitale  nazionale;  ma  è  stato  già 
dimostrato  come  in  generale  sia  una  sua  piccolissima  parte,  e 
sempre  la  parie  meno  profittevole  »  (3).  Da  allora  in  qua,  quest'i*- 
dea  si  è  venuta  sempre  meglio  definièndo.  Si  è  distinto  il  quesito 
proposto  neiraspetto  dell'individuo,  dallo  stesso  quesito  proposto  nel>- 
l'a^tto  della  società.  Per  l'individuo  medesimo,  se  noi  Io  suppo- 
niamo collocato  in  mezzo  a  suoi  simili,  i  quali  possano,  a  prezzo  di 
oro  e  d  argento,  fornirgli  tutti  i  beni  del  mondo,  certo  il  danaro  è 


(1)  Sul  carattere  di  equivalente  o  pegno  da  attribuirsi  alla  moneta,  si  può 
a  preferenza  vedere  :  Say,  Trattato,  170-1  ;  Sismondi,  Ntiovi  principii  ecc.  pag. 
499,  625;  Sat,  Corso,  CS-i,  283-6;  Torrens,  Saggio  ecc.  pag.  93;  Stuart  Mill, 
W;  Whatmlt,  Lexiofiieec,  pag.  285;  Rae,  Dimostrazione  ecc.  773;  Chbvalibr, 
3-6;  CBALifBas,  002*3  (edizioni  deUa  B.  dAWEX 

(2)  Biaogna  anzi  dire  oiie,  aacke  nella  scuola  mercantile,  i  misJiori  intelletii 
rodarono  molto  cauti  nel  seguire  il  pregiudizio  volgare  sulla  suprema  impor- 
tanza della  moneta.  Rae  ha  giustamente  notato,  come  M'  Gulloch  ,  che  lo 
si6«8o  IfVN  era  bea  iootaifto  dal  riguardarla  eome  anica  rioehexza  della  Soci^. 
-*  V.  la  nota  P,  pag.  Q^,  nostra  edizione. 

(3)  Smith,  Ricchezze  delle  nazioni,  pag.  288  e  294  (ediz.  della  B.  dèQ*£.). 

26  —  FjKRRAHA,  Pref.  Bibl.  Eeonomisia,  —  11.—  Parte  I.  /^^^^^T^ 

Digitized  by  VjOOQ  IC 


40*2  FERRARA   —   PREPAUONB  AI  VOL.  5  B  6,  SERIB  II 

ricchezza;  ma  se  lo  immaginiamo  un  Robinson  neirisoletta  divisa 
da  ogni  umano  consorzio,  egli  lascierà  ammuffire  in  fondo  a  una 
cassa  il  suo  sacchetto  di  ghinee,  e  ci  mostrerà  come  il  chiodo»  la 
lima  fossero  per  lui  una  ricchezza  a  gran  pezza  maggiore  di  quella 
dì  qualsiasi  più  bella  moneta.  L'individuo,  in  una  data  società,  for- 
nita di  una  data  massa  di  merci  e  di  danaro,  sarà  certamente  tanto 
più  ricco  quanto  più  tesori  possieda,  quanto  più  liberamente  possa 
disporre  delle  merci  altrui.  Da  questa  relativa  posizione  si  era 
falsamente  argomentato  a  dedurre  che  sarà  sempre  cosi,  per  lai 
stesso,  e  per  la  società  in  generale.  Or,  come  l'individuo  potrebbe 
ipoteticamente  trovarsi  in  uno  stato  di  cose,  in  cui  né  oggi  né  mai 
concepisca  la  possibilità  di  rivolgere  il  suo  danaro  al  soddisfaci; 
mento  dei  suoi  bisogni;  come  è  possibile  immaginarlo  troppo  ricco- 
così  la  Società,  la  massa  tutta  dell' uman  genere,  potrebbe  avere 
tì'^yppa  moneta,  nel  qual  caso  la  parte  soverchia  cesserebbe  di  essere 
un  bene. 

Certo,  a  considerarlo  astrattamente,  è  impossibile  negare  al 
danaro  il  carattere  di  ricchezza  sociale.  Non  ha  esso  uno  scopo  utile? 
Il  solo  dirlo  strumento  dei  cambt  lo  costituisce  in  elemento  di  pro- 
duzione, ne  fa  un  capitale;  e  Tidea  di  capitale  implica  Tidea  di 
ricchezza.  Tutti  gli  Economisti  in  ciò  sono  d'accordo.  Oli  ani  hanno 
notato  come  la  moneta,  con  la  sicurezza  che  dà  di  poter  vendere  e 
comperare,  agevoli  immensamente  la  divisione  del  lavoro,  cioè  mol- 
tiplichi la  ricchezza;  e  con  la  facilità  con  cui  può  essere  traspor- 
tata ed  accumulata^  faciliti  le  accumulazioni,  cioè  sia  potentissimo 
mezzo  per  dare  e  conservare  resistenza  ai  capitali.  Gli  aJtri  soggiun- 
gono, appunto  per  ciò,  che  i  tempi  in  cui  l'uso  del  danaro  è  sco- 
nosciuto, sono  tempi  di  barbarie  per  le  nazioni,  e  che  l'introduzione 
della  moneta  metallica  va  riguardata  come  uno  dei  più  grandi  passi 
che  Tumanità  abbia  fatto  nella  carriera  dell'incivilimento.  Merce  che 
conviene  a  tutti,  che  entra  in  tutto,  che  segna  il  principio  ed  il  fine 
di  ogni  fase  industriale,  come  mai  potrebbe  perdere  il  carattere  di 
ricchezza,  accordato  alle  più  miserabili  materie;  essa,  che  sempli* 
fico  tutti  ì  rapporti,  facilitò  tutte  le  transazioni,  diede  a  ciascuno  il 
mezzo  di  trovare  infinitamente  più  presto  tutto  ciò  che  occorevagli 
e,  presentando  a  ciascuno  il  suo  beneficio,  aumentò  in  enormi  pro- 
porzioni quella  ricchezza,  di  cui  evidentemente  forma  parte  inte- 
grale? (1).  Si  è  titubato  talvolta,  non  si  è  osato  di  chiamarla  fran- 
camente capitale,  malgrado  il  tono  deciso  con  cui  Smith  aveva  già 
fatto  uso  della  parola.  Storgh,  quasi  sbigottito  all'aspetto  dei  peri- 
coli che  Tabuso  delle  parole  ricchezza  e  capitale  poteva  minacciare, 


(I)  Storch,  Corso,  pag.  285,  2èò;  Malthus,  PrineipU,  eco.,  pag.  175;  Sat, 
Corso,  284;  Sishondi,  Nuovi  principU,  ecc.,  406;  Eisdbll,  TrcUMo,  ecc.,  pa- 
gina 264-5. 
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conehiude  con  dichiarare  che  si  tratta  di  una  merce,  la  cui  indole 
è  equivoca  e  che  non  saprebbe  .ove  poterla  ben  collocare  (1).  Sts* 
MONDI  crede  che,  a  differenza  di  tanti  altri  capitali,  la  moneta  non 
sia  capace  di  dare  reddito  alcuno  (2).  Rossi  si  contenta  di  chiamarla 
capitale  indiretto,  ed  assomiglia  i  suoi  servigi  a  quelli  che  può  ren- 
dere Tarmata  o  la  pubbllica  amministrazione  (3).  Ma  intanto,  dacché 
fu  impossibile  negarle  l'ufficio  di  strumento  dei  cambi,  era  una  ne^ 
eessità  raccordarle,  in  modo  almeno  generico,  anche  quello  di  capi- 
tale; epperò,  gli  stessi  autori,  o  altri  della  medesima  scuola,  la 
chiamarono  «  il  più  utile  fra  gli  strumenti  di  produzione  »  ;  la  pa- 
ragonarono all'olio  che  unge  le  ruote  del  carro;  vi  videro,  se  non 
altro,  un  ingegnosissimo  espediente  per  risparmiare  tempo  e  fatica; 
e  quand'anche  fossero  stati  costretti  a  non  chiamarla  capitale  in  se 
stessa,  non  poterono  far  a  meno  di  dichiararla  un  gran  mezzo  di 
agevolare  la  creazione  e  precisare  l'importanza  del  capitale  (4). 

Forse  la  quistione  poteva  più  speditamente  troncarsi.  Il  solo  dire^ 
come  dicono  tutti  gli  scrittori,  che  la  moneta  è  una  merce,  senza 
espressamente  o  tacitamente  soggiungere  che  sia  una  merce  ecce- 
zionale» bastava,  a  mio  credere,  per  rendere  affatto  ozioso  ogni  altro 
quesito  sulla  sua  natura  economica.  Ogni  merce  è  ricchezza;  il  da- 
naro^ adunque,  lo  è.  Ogni  ricchezza  è,  nella  scuola  di  M'  CuUoch, 
chiamata  capitale;  il  danaro  adunque,  per  quella  scuola,  dev'essere 
un  capitale.  Capitale  per  altri  è  la  merce  rivolta  ad  un  intento  ripro- 
duttivo; il  danaro,  base  inevitabile  di  ogni  transazione,  sarà  anche 
per  essi  capitale.  Ogni  merce  può,  in  dati  momenti,  non  solamente 
perdere  le  sue  attitudini  riproduttive,  ma  anche  esser  soverchia, 
inservibile,  uscire  ftaori  dalla  sfera  delle  ricchezze;  e  il  danaro,  quando, 
o  per  proprio  difetto,  o  per  mancanza  dei  casi  a  cui  potere  applicare 
il  suo  ufficio,  riesca  inutile,  cesserà  di  chiamarsi  ricchezza,  come 
moneta,  e  potrà  cessare  del  pari  di  essere  ricchezza  affatto,  quando 
divenga  egualmente  inservibile  come  metallo.  —  Ponendo  in  una  ve- 
duta cosi  generale  il  problema,  si  va  all'unica  conclusione  che  impor- 
tava fissare  onde  distruggere  ogni  estremo  residuo  dei  vecchi  errori: 
il  danaro  è  ricchezza  come  tante  altre,  il  che  vuol  dire  che  non  è  la 
ricchezza,  unica,  esclusiva,  per  antonomasia,  giacché  l'idea  di  ric- 
chezza non  esiste,  non  può  esistere  fra  gli  uomini  che  a  condizione 
di  non  rimanere  legata  ad  una  sola  forma  esclusiva.  Invece  di 
afltaticarsi  a  mostrare  che  vi  ha  differenza  tra  questa  splendida  merce 
e  qualunque  altro  prodotto  dell'umana  industria,  gli  Economisti 


(1)  Storch,  CorsOf  pag.  111. 

^2)  SiSMONDi,  Nuovi  principi*^  ecc.,  pag.  629. 

(3)  Possi,  Corio^  pag.  91. 

(4)  Vedaaì  :  Eisdkll,  Trattato,  pag.  IH,  264-5;  Stuart  Mill,  Principii,  pag.  797; 
Droz,  Economia  politica^  pag.  1026;  Chbvalisr,  La  Moneta,  pag.  202. 
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avrebbero  dovuto,  mi  pare,  concentrare  i  loro  sforzi  a  far  penetrare 
nelle  menti  di  tutti  che  ogni  differenza  che  si  voglia  escogitare  tra 
merci  e  moneta,  è  una  mera  illusione,  da  cui  bisogna  accuratamente 
guardart^i. 

'XXXTXi.  Rimarrebbe»  è  vero,  ancora  un'altra  discussione. 
ma  già  più  semplice  ed  appianata.  —  Il  quesito  suirindole  econo- 
nemica  della  moneta  non  era  tanto  proposto  nell'aspetto  generico 
in  cui  or  ora  si  è  da  noi  enunciato,  quanto  nell'aspetto  dell'impor- 
tanza  che  convenisse  affiggere  alla  quantità  del  danaro.  Se  la  mo- 
neta è  una  ricchezza,  la  logica  ordinaria  dei  nostri  calcoli  ci  con- 
durrebbe ad  inferire  che  quanto  più  un  paese  ne  possieda  e  tanto 
più  sarà  ricco.  Or,  questa  era  l'idea,  che  TEconomia  politica  mi- 
rava principalmente  a  distruggere;  ed  è  per  distruggerla  che  lutti 
gli  Economisti  spiegarono  una  tendenza  più  o  meno  palese  ad 
escludere  dall'ordine  delle  ricchezze  il  danaro.  —  Pure,  se  bene 
vi  si  rifletta,  si  comprenderà  agevolmente  come  anche  quest'altro 
aspetto  della  quistione  non  ci  ù  possa  presentare  se  non  in  quanto 
si  parli  di  ricchezza  unica,  esciusitTa.  Parlando  di  una  riccbeza 
come  tante  altre,  quell'argomento  manca  affatto  di  base.  La  logica 
dei  nostri  calcoli  ci  conduce,  è  vero,  a  crederci  tanto  più  ricebi 
quanto  più  possediamo  di  una  data  forma  di  i^icchexza,  ma  ad 
un  gran  patto:  ed  è  che  quella  forma  non  cessi  di  essére  una 
ricchezza,  cioè,  un  oggetto  utile,  che  direttamente  o  indirettamente 
si  possa  rivolgere  a  soddisfacimento  dei  nostri  bisogni.  Il  pane  è 
ricchezza;  ma  se  anche  fosse  mio  tutto  il  pane  del  mondo,  io  non 
mi  stimerei  più  ricco  se  non  trovassi  con  chi  poterlo  scambiare  dopo 
essermene  saziato  io.  Gli  abiti,  il  vasellame,  le  merci  di  qualunque 
natura  eono  ricchezza  e  come  tali  si  accumulano  nei  magazzini  dei 
mei*canti;  ma  venga  un  giorno  di  crisi,  o  per  una  causa  qualunque 
l'indifferenza  dei  consumatori  per  quelle  merci,  e  la  supposta  rie- 
ehezsa  di  quei  mercanti  sfumerà  e  la  liquidazione  li  mostrerà  falliti. 
Cosi  è  della  moneta.  Di  sua  natura  è  ricchezza;  e  flncbè  conservi 
questo  carattere,  la  nazione  che  più  ne  po'^sieda  sarà  più  ricca;  ma 
nel  senso,  né  più  uè  meno,  in  cui  questa  parola  si  prende  ove  si 
tratti  di  qualunque  altro  prodotto.  Sarà  più  ricca  in  danaro,  come 
potrebb'esserlo  in  pane  od  in  abiti;  e  ciò  importa  più  cose.  In  primo 
luogo,  si  può  possedere  molto  danaro  e  mancare  di  merci;  essere 
straricchi  in  metallo,  e  poverissimi  in  altre  cose  direttamente  desi- 
derate dai  nostri  bisogni:  è  il  caso  d'una  piazza  bloccata,  il  caso 
di  qualche  paese  asiatico.  Poi,  indipendentemente  dal  rapporto  in 
cui  stiano  il  danaro  e  le  merci,  si  può  essere  troppo  ricchi  in  da- 
naro, averne  al  dilà  di  quel  che  ne  occorra  al  bisogno  dei  cambi 
se  si  tratta  di  mera  moneta,  o  al  bisogno  della  vanità  se  si  tratta 
del  metallo  ridotto  a  cose  d'ornamento  e  di  lusso:  nel  qual  caso, 
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lutLi  la  parte  soverchia,  perdendo  la  base  del  pregio  suo,  Vutiliià, 
cesserà  di  meritare  il  titolo  di  ricchezza.  In  fine,  ed  in  tutti  i  casi, 
il  dattaro  è  ricchezza,  ma  di  quel  grado,  di  quella  classe,  di  quella 
importanza,  in  cui  viene  collocato  dalla  natura  del  bisogno  cui  deve 
soddisfare:  e  come  non  è  indifferente  per  gli  uomini  l'avere,  in  un 
dato  momento,  abbondanza  di  pane  o  abbondanza  di  vetro;  come 
la  copia  dell'uno  di  questi  prodotti  non  giova  quando  si  ha,  invece, 
bisogno  dell'altro;  cosi  la  moneta,  per  quanto  sia  ricchezza  in  se 
stessa,  potrà  divenire  inutile,  spregevole  affatto,  quando  il  bisogno 
della  circolazione  occupi  nella  mente  degli  uomini  un  posto  subor- 
dioato  a  quello  che  vi  tengono  altri  bisogni.  —  Tale  è,  in  verità, 
il  suo  carattere;  ma  tale  è,  non  già  perchè  essa  formi  una  merce 
eccezionale,  come  troppo  sovente  si  legge  pur  nei  migliori  scrittori 
di  Economia  (1),  ma  unicamente  perchè  è  una  merce  analoga  af- 
fatto a  tutte  le  altre.  Io  credo  di  doverlo  espressamente  notare, 
perchè  mi  sembra  che  in  generale  si  parta  invece  da  \m  opposta 
premessa;  ed  è  per  ciò  che  vediamo  si  spesso  gli  Economisti  im- 
barazzati a  ben  definire  il  carattere  del  danaro^  e  riuscire  implici- 
tamente a  ciò  che  Storch  in  termini  netti  conchiuse:  non  si  saprebbe 
in  qual  classe  di  beni  riporlo. 

Quando  ogni  immaginaria  discrepanza  sia  fatta  sparire,  le  qui- 
siioni  sulla  quantità  del  danaro  vengono  a  prendere  nella  scienza 
un  aspetto  diverso  da  quello*  che  hanno  avuto  sinora.  Si  può  con- 
servare il  capriccio  statistico  di  conoscere  a  che  ammonti  la  quan- 
tità del  danaro  prodotto  o  esistente  in  un  dato  paese,  o  nel  mondo 
tutto,  o  in  un'epoca  qualunque  della  storia  umana  (2).  Ma  quanto 
ai  principii,  il  problema  di  reggime  pratico,  la  mira  di  dedurre 
teorie  doganali,  naturalmente  viene  ad  essere  eliminata;  e  solo  il 
fenomeno  della  circolazione  monetaria  divien  materia,  su  cui  Tat- 
teozione  degli  Economisti  non  sembrami  si  sia  esercitata  abbastanza. 
Finora  è  un  po'  troppo  vaga  la  conclusione  a  cui  si  è  venuto.  Mon- 
tesquieu, come  già  abbiamo  detto,  aveva  cominciato  dal  supporre 
che  la  massa  delle  monete  esistenti  equivalesse  sempre  alla  massa 
delle  merci.  Quesnay  inclinava  a  crederla  eguale  alla  somma  dei 
redditi:  Smith  la  disse  minore  (3).  Storch,  Sismoodi,  Stuart  Mill,  ecc., 

(1)  Il  più  che  sì  avvicini  a  questa  maniera  di  considerare  il  danaro  è  G.  B. 
Sat,  ma  lo  fk  parzialmente.  Esaminando  se  il  danaro  sia  capitale,  egli  risponde 
elle  po6  eiserlo  e  non  esserlo  secondo  i  casi,  precisamente  come  avviene  per 
ogni  merce  qualunque.  —  Corto,  aS6. 

(2)  SroRCtt  in  una  nota  (pag.  606)  ha  riassunto  ciò  che  sì  aveva  allora  su 
questo  quesito  statistico,  Il  voi.  5*,  serie  il,  della  B.  Mi'E.  offre  quanto  baoU 
a  paseere  la  curiosità  dei  lettori.  Si  veda  principalmente  nell'opera  di  Cua- 
VAUBsc  a  pag.  179-80,  183,  186,  299,  e  le  seaioni  5,  6,  7;  più  l'opuscolo  di 
HuMBOLW  a  pag.  637;  Stkhlinc}  a  pagina  732.  Utilissime  e  ricchissime  di  altri 
dati  sono  due  note  di  Rau  ai  §§  266  e  277  bis. 

(3)  Smith,  Ricchezza  delle  Nazi<mi,  pag.  197  (ediz.  delia  B.  deWE,). 
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son  tutti  d'accordo  nel  giudicare  che  dev'essere  sempre  una  debole 
frazione  di  tutti  i  valori  esistenti  in  una  data  società;  e  Chevalier 
ha  reso  evidente  questo  principio  coll'osservare  che  basterebbe  il 
valore  del  solo  carbon  fossile  d'Inghilterra  per  darci  l'equivalente 
di  tutto  il  danaro  che,  colle  più  larghe  supputazioni,  si  possa  cre- 
dere circolante  nel  mondo  (1).  Disperando  di  fissare  una  cifra,  G.  B. 
Say  si  è  contentato  di  dire,  e  con  lui  tanti  altri,  che  in  generale 
una  certa  quantità  proporzionata  al  bisogno,  perciò  mutabile,  ma 
non  determinabile  affatto,  ne  occorre  ad  ogni  paese;  che  essa  mai 
non  manca;  che  il   danaro  corre   ove  se  ne  sente  il  bisogno  ed 
abbandona  i  luoghi  ove  sovrabbonda,  ecc.  (2).  Intanto,  vi  sono  mo- 
menti in  cui,  qualunque  spiegazione  l'Economista  dia  del  fatto,  il 
danaro  è  scarso;  vi  sono,  ad  un  tempo  medesimo,  luoghi  ov'esso 
rigurgita;  vi  è  una  scarsezza  che  evidentemente  esprime  barbarie, 
ve  n'é  un'altra  che  esprime  ricchezza,  una  terza  che  esprime  grande 
attività  di  produzione;  e  gli  autori,  partendo  da  fatti  diversi,  hanno 
elevato   a  principio  i   più  contraddittorii   rapporti  fra  la  quantità 
del  danaro  e  la  ricchezza  dei  popoli  (3).  —  Chevalier  e  i  moderni 
scrittori  inglesi  sulla  circolazione  bancaria  hanno  proposto  una  teoria 
intermedia:  la  quantità  della  moneta  è  scarsa  nelle  epoche  inculte, 
abbonda  nel  primo  periodo  di  prosperità,  torna  a  scarseggiare  quando 
l'attività  industriale  è  tanto  eccitata  da  renderne  incomodo  l'uso  e 
costringere  i  popoli  a  valersi  dei  suoi  surrogati  (4).  —  Tutto  ciò  è 
ben  detto,  e  si  può  senza  stento  giustificare.  Ma  nondimeno,  anche 
qui  vi  è  una  lacuna.  L'Economia  deve  ancora  scoprire  una  forinola 
che  dia,  non  certo  la  cifra,  ma  almeno  un  principio  men  vago,  sul 


(1)  Storch,  Corso^  pag.  99,  313;  Sismondi,  Mtwvi  principii,  pag.  635;  Stuart 
MiLL,  Principiij  pag.  801-2,  Chevalibr,  La  Moneta,  pag.  171-2.  —  Ecco  alcone 
congetture  degli  scrittori  su  tal  materia.  In  proporzione  ai  reddito  oazionale, 
si  sono  calcolate  cifre  che  variano  da  lilO  a  1(15,  1(20,  e  Ano  1|80.  —  Hum- 
boldt suppone  che  il  bisogno  di  danaro  deve  considerarsi,  nei  nord  ed  est 
d'Europa,  alla  ragione  di  14  fiorini  per  testa  e  nel  sud  e  ovest  alla  ragione 
di  ^  li2.  —  Secondo  Colquoun,  in  Inghilterra  la  moneta  sta  ai  redditi  come 
1  a  8;  e  secondo  Moreau  de  Jonnrs  come  1  a  5  li4.  Per  la  Francia  si  preten- 
derebbe come  1  a  2.  —  Balbi  porterebbe  e  34  fiorini  per  testa  il  danaro  del 
Portogallo  ;  Dbcloet,  a  52  quello  dei  Paesi  Bassi.  Per  la  Germania,  la  cifra 
media  sarebbe  di  30  fiorini  (Rau,  n.  al  §  266). 

(2)  Say,  Corso,  294-5;  Sismondi,  Nuovi  principii,  pag.  631  ;  Stouch,  Corto, 
318;  Chevalibr,  Corso,  pag.  713,  n.,  ecc.  Si  può  anche  rimontare  a  SMfTH, 
Ricchezza  delle  Nazioni^  283-4,  ed  a  Le  Trobnb,  678,  763. 

(3)  Sulla  quantità  del  danaro  dall'aspetto  storico,  si  veda  pure  Smith,  op. 
di.  pag.  146-7;  Storch,  Corso,  pag.  3i8,  696,  699,  770;  Malthus,  PrincipO, 
pag.  220;  Rossi,  Corso,  71-3;  Banfibld,  825-7;  Sat,  Corso,  2S7,  —  Dall'aspetto 
teoretico,  si  veda  principalmente  l'osservazione  di  Rab  intorno  all'apparente 
scarsezza  nel  Canada  e  nelle  Colonie  in  cui  regna  una  grandissima  attività  di 
affari,  p.  773. 

(4)  CuBVALiBB,  La  Moneta,  pag.  228,  343-59  «<^« 
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ponto  fino  a  cui  Taumento  della  moneta  può  essere  un  bene  e  dal 
quale  in  poi  comincia  a  divenire  superfluo  o  dannoso. 

Non  vi  è  egli  qualche  rapporto  tra  il  danaro,  tra  la  maniera  in 
cui  si  trovi  distribuito  fra  gli  uomini,  tra  il  numero  dei  cambii  che 
si  eseguano  e  la  quantità  o  la  qualità  delle  merci?  Da  questo  rap- 
porto non  risulta  qualche  cosa^  che  grandemente  può  influire  sulla 
sorte  delle  nazioni?  Cento  milioni  che  esistano  in  un  paese  daranno 
sempre  il  medesimo  eflfetto  economico,  sia  che  esistano  in  poche 
mani  od  iu  molte?  Una  data  massa  di  merci  farà  egualmente  bene  il 
suo  corso  dal  produttore  al  consumatore,  qualunque  sia  il  numero 
degli  scudi  ed  in  qualunque  modo  si  trovino  ripartiti?  E  se  vi  ha^ 
come  vi  ha,  differenza,  quaFè  mai  il  sistema,  la  condizione,  che  più 
si  debba  desiderare?  (1)  Il  lettore  comprenderà  che  queste  domande 

(I)  [Per  ciò  che  è  della  «  quantità  di  moneta  »  occorrente,  il  Mbssbdaglia 
{ùp.  cU.,  capo  VII,  §  4,  nel  fase.  3-4,  deWArchivio  di  Staiistica  del  1883),  dopo 
aver  dimostrato  come  «  ogni  metallo  tenga  naturalmente  a  spostarsi  e  defluire 
verso  quel  punto  dove,  per  qualsiasi  ragione  e  quindi  anche  per  legge,  si  trova 
maggiormente  apprezzato  »,  così  prosegue: 

->  L'effetto  di  cotesta  legge  di  distribuzione  dei  metalli  preziosi  si  è  che  ogni 
paese,  ogni  mercato  singolo,  finisce  ordinariamente  per  ottenere  quel  tanto 
cbe  gli  compete,  in  ragione  del  suo  bisogno  e  della  sua  capacità  economica  e 
tende  di  poi  a  conservarlo.  VapprovvigionamerUo  si  fa  da  sé,  in  forza  del 
libero  gioco  del  mercato;  e  perde  in  tale  riguardo  ogni  importanza  pratica 
la  questione,  altra  volta  agitata,  quale  sia  la  quantità  di  moneta  che  può  occor- 
rere ad  un  dato  Stato  e  l'nfQcio  che  a  questo  scopo  si  attribuiva  al  Governo. 
Basta  lasciare  ai  metalli  preziosi  intiera  facoltà  di  accedere  alia  zecca  e  tras- 
formarsi in  moneta.  0  tutt'al  più  la  questione  può  offrirsi  al  momento  di  una 
rifusione  generale  della  moneta,  nello  scopo  di  rendersi  conto  della  massa 
occorrente. 

Ed  anche  in  linea  puramente  teorica,  si  sa  che  son  molte  e  diverse  le  cir- 
costanze da  cui  può  dipendere  la  più.o  meno  grande  quantità  di  moneta  ri- 
chiesta. Storicamente  parlando  ed  in  via  generale,  ragionando  al  solito  per 
gradi  di  prevalenza  relativa^  anziché  in  forma  di  distinzione  assoluta,  possono 
divisarsi  tre  stadi  o  fasi  diverse,  assai  bene  tratteggiate  dal  Roscher:  i*una 
in  cai  prepondera  ancora  Teconomia  naturale  del  baratto  e  perciò  la  moneta 
scarseggia;  l'altro  di  pieno  sviluppo  dell'economia  monetaria,  dove  la  moneta 
riesce  comparativamente  più  che  mai  abbondante;  la  terza  di  economia  credi* 
Hxia,  dove  la  moneta  torna  comparativamente  a  diradarsi  ed  il  grosso  degli 
affiiri  si  compie  per  mezzo  di  operazioni  e  simboli  di  credito,  sulla  base  pur 
sempre  della  moneta  effettiva.  —  B  non  vuol  neanche  dire  (si  badi  bene)  che 
io  quest'ultimo  stadio,  che  sarebbe,  per  i  paesi  più  avanzati,  il  presente  nostro, 
la  quantità  della  moneta  debba  venir  diminuendo  in  assoluto.  Scema  retali^ 
vomente  parlando,  in  proporzione  di  affari,  ossia,  cresce  ad  ogni  modo  meno 
rapidamente  di  questi;  e  vuoisi  altresì  aggiungere  che  gli  affari  pecuniari  e 
i  movimenti  che  ne  dipendono  si  moltiplicano  anche  per  solo  effetto  della  in- 
troduzione del  nuovo  stromento.  L'economia  del  credito,  considerata  nel  sistema 
generale  dei  suoi  organi,  nelIMnsieme  del  suo  meccanismo,  ò  più  complessa  di 
quella  monetaria,  come  questa  è  di  lunga  mano  più  complessa  della  naturale;  e 
vi  8000  altresì  molteplici  atti  e  rapporti,  i  quali  verrebbero  senz'altro  a  man- 
care 8Q  mai  l'intero  servizio  del  mercato  dovesse  condarsi  a  moneta  sonante. 
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6  la  loro  soluzione  non  tenderebbero  a  ripristinare  nei  governi  la  cura 
di  provvedere  alla  giusta  abbondanza  del  danaro;  ma  nell'interesse 


Per  couverso,  più  s^allarga  ed  ìnQulza  la  costruzione  dei  credito,  e  più  importa 
che  se  ne  estenda  ed  assodi  anche  la  base  metallica,  su  cui  tutto  definiti va- 
mente  si  regge. 

E  un'altra  circostanza  generale  va  pure  considerata  per  ciò  che  riguarda  la 
quantità  di  moneta:  la  moneta  opera  a  due  fattori,  i  quali,  per  analogia  e  con 
linguaggio  meccanico,  potrebbero  dirsi  la  massa  e  la  velocità.  —  Per  maua 
s'intende,  al  soiito,  non  già  la  massa  materiale,  il  peso  assoluto,  muianuutf- 
valore,  ossia,  tenuto  conto  della  rispettiva  potenza  d'acquisto,  del  «valore in 
prodottili  della  massa  medesima,  per  quanto  si  riferisce  al  suo  ufficio  proprio 
di  circolazione.  In  questo  senso  l 'egu al  massa  o  peso  d'argento  poteva  contare 
ad  altri  tempi  assai  più  di  quello  che  sia  venuta  a  contare,  poniamo,  ai  giorni 
nostri.  —  La  velocità,  alla  sua  volta,  esprime  la  quantità  di  affari  a  cui  paò 
servire  una  data  quantità  di  moneta  (o  mediamente  la  rispettiva  unità)  in  un 
dato  tempo,  ossia,  il  numero  utile  dei  suoi  giri^  quello  delle  volte  che  viene 
nel  detto  tempo  a  mutare  di  mano.  E  si  capisce  senz'  altro  la  iiiqK>rtanza  di 
tale  elemento:  uno  scudo,  che  operi  due  pagamenti  al  giorno,  equivale,  per 
efficacia  di  circolazione,  a  due  scudi  che  facciano  lin  solo  pagamento  per  eia* 
scheduuo.  Idea  ben  semplice,  d'altronde,  e  sempre  avvertita:  per  esempio, da 
Locke  fin  dal  1694.  È  questo,  almeno  in  via  assoluta  e  senz'altro  riguardo,  il 
concetto  che  sembra  doversi  assumere  della  velocità;  sarebbe  un  rapporto  ira 
il  numero  degli  affari  a  moneta  ed  il  tempo  in  cui  si  compiono,  al  modo  cita 
in  meccanica  la  velocità  è  un  rapporto  fra  la  grandezza  dello  spazio  percorso 
e  il  tempo  impiegato  a  percorrerlo. 

E  come  in  meccanica  ordinaria,  così  anche  qui  i  due  fattori  sono  fra  loro 
sosiiluil/iU,  nel  senso  che  si  può  ottenere  lo  stesso  effetto  sia  coU'uno  che  col- 
Taltro.  Si  può  anche  aggiungere  che,  per  massima,  é  più  desiderabile  che  si 
agisca  colla  velocità  che  colla  massa;  giacché,  nella  moneta  la  massii  costi  ad 
essere  procacciata,  e  la  velocità  invece,  non  solo  non  costa  nulla  (tranne  tutl*al 
più  per  il  deperimento,  che  non  è  mai  gran  cosa),  ma  rispondo  tio»,  in  ge- 
nerale, ad  una  condizione  economica  di  cose,  che  è  uu  vero  e  proprio  van- 
taggio per  se  medesima.  Salvo  però  che  una  massa  più  o  meno  forte  può  essere 
indispen^subile  alla  stabilità  e  regolarità  generale  del  movimento;  è  rufficiodcl 
volante  in  meccanica  e  quello  delle  forti  scorte  nel  meccanismo  speeiule  di  una 
circolazione  di  credito 

Si  vede  pertanto  come  anche  per  la  moneta,  al  pari  che  io  meccanica  prò* 
pria,  la  massa  moltiplicata  per  hi  velocità  costituisca  quella  ohe  potrebbesi 
dire,  nello  stesso  linguaggio,  la  sua  quantità  di  tnoto  o  di  circolazione;  ere- 
sterebbe  poi  a  indagare  più  oltre  se  la  relativa  efficienza  economica  in  ragione 
di  utilità,  il  lavoro  di  utilità  corrispondente,  allorché  si  tratti  di  nua  vera  e 
propria  accelerazione  del  movimento,  non  cresca  in  un  rapporto  anche  mag- 
giore della  velocità  stessa.  Non  so  se  non  vi  sarebbe  qualche  cosa  di  simile, 
Ara  certi  limiti  e  a  parte  la  esattezza  delUi  proposizione,  a  ciò  ohe  si  verifioa 
in  meccanica  per  il  lavoi-o  e  la  forza  mVa,  la  quale  segue  il  quadrato  della 
velocità.  Non  parliamo  punto  dì  quadrato  od  altro,  ma  di  \kfui  funzione  diretta 
qualsiasi  e  comunque,  di  regola,  superiore  alla  potenza  semplice.  Accade  come 
per  un  veicolo,  il  quale,  a  velocità  doppia,  può  trasportare  un  numero  doppio 
di  persone  e  far  inoltre  risparmiare  ad  ogni  singola  persona  la  metà  del  tempo 
che  essa  avrebbe  altrimenti  impiegato  nel  viaggio.  Per  egual  modo,  acoeleran* 
dosi  il  movimento  della  moueUÌ,  ossia  la  rfipidità  con  cui  elsa  viene  a  passare 
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della  Scienza  vi  sono  momenti,  in  cui  il  bisogno  di  una  più  es{dicita 
teoria  sulla  circolazione  monetaria,  dal  punto  di  vista  che  .ora  ho 
accennato,  si  fa  sentire  vivissima.  È  forse  dal  suo  difetto  che.  dob- 
biamo ripetere  la  debolezza  delle  spiegazioni  ottenute  intorno  alle 
cause  delle  Crisi  ;  ed  oggi  poi,  è  dal  conoscerla  che  dipende  il  po- 
tersi 0  non  potersi  vaticinare,  con  sicurezza  sufficiente,  gli  eletti 
avvenire  delle  nuove  scoperte  di  oro.  —  Io  credo,  in  una  parola, 
che  questo  capitolo  della  Scienza  voglia  esser  rifatto  da  capo.  L'ar- 
gomento è  ampio,  complicato  ed  altamente  difficile:  è  degno  di 
tutta  l'attenzione  degli  Ecoiiomisti  che  scrivano  per  far  marciare 
coi  pas»  del  secolo  l'oggetto  de'  loro  studi  (1). 

XLi.  Intimamente  collegato  con  quello  della  Quantità,  è  Targo- 
roento  del  Valore;  ed  anche  su  questo  la  Scienza  possiede  già  una 
certa  somma  di  verità  perfettamente  acquistate,  conservando  intanto 
0  facendo  risorgere  certi  dubbii  da  chiarire  (2). 


(il  maoo  in  mano,  l'eguale  quantità  può  bastaio  a  un  maggior  iMtraero  di  affari 
e  ciascun  affare  diventa  più  presto  riprodattivo. 

Il  merito,  anche  io  questo  caso,  non  è  deUa  moneta,  ma  degli  affari;  aon 
delio  struniento  per  sé,  ma  della  forza  da  cui  viene  l'impulso;  però  una  qualche 
parte  deve  riflettersene  anche  nei  provvedimenti,  pei  quali  può  migliorarsi  il 
sarvizto  generale  dello  strumento  esso  medesimo.  Bensì  il  conto  sarebbe  diverso 
allorrhè  si  trattasse  unicamente  di  una  riduzione  delie  giseeoze  e  di  una  mag- 
giore velocità  così  intesa  delia  moneta,  senza  che  vi  corrisponda  alcuna  acce- 
lerazione negli  affari:  rutilità,  in  questo  caso,  va  senz'altro  rappresentata  da 
qoel  iunio  meno  di  moneta  che  occorre  per  fare  l'identico  servizio  — ).  Avv.  L.E. 

(i)  lo  non  dubiterò  di  dire  che  vi  ho  lungamente  pensato  e  scritto,  scasa 
ener  potuto  rinseir  a  proposizioni  così  nette  come  vorrei,  per  poterle  avven- 
turare alla  pubblicità.  Non  dispero  di  poterlo  fare  più  tardi. 

(2)  |c  Trattando  ael  valore,  in  genere,  della  moneta,  scrive  il  MnasDAaLU 
(up.  cU,y  ea|X)  il,  Arehioio  di  SicUisiica,  Chscicolo  3  del  1881,  pag.  24),  conviene 
distinguere  il  valore  totale  della  massa,  ossia,  il  rapporto  col  totale  di  essa, 
(hi  valore  considerato  in  rapporto  colle  rispettive  unità,  e  eoasie  sarebbe  ehi- 
i<)grammo  per  chilogrammo.  Si  può  chiamare  valor  itUegraie  il  primo  e  valor 
ìinUatio  il  secondo,  con  una  didtara  ohe  troverrebbe  il  suo  riscontro  nelle 
seseoze.  esatte. 

li  valore  mieffriUe  della  moneta  è  determinato  dal  generale  àisogno  della 
circolattone  inteso  esso  medesimo  nel  senso  più  ampio  (circolazione  pro- 
priamente detta,  accumulazione  od  altro)  :  è  una  dipendenza,  una  neoessaria 
e  naturale  funzione  di  questo,  corno  direbbesi  con  linguaggio  desunto  dalla 
nuUenmtica.  Non  è  la  somma  totale  dei  beni  esistenti,  l'inventario  generale 
(Iella  rtoohezttk,  ^elio  che  decide  di  un  tale  valore  ;  sibbeno  quel  tanto  del 
veatano  generale  della  ricchezza,  quello  che  decide  di  un  tuie  valore;  sibbene 
beai  stessi  che  passa  di  continuo  in  circolazione  o  che  bisogna  comeechcssia 
di  aotesto  mezzo  pel  suo  servizio.  Sono  due  termini  ben  distinti  e  n  cui  rap-. 
porto  può  anche  variare  in  modo  assai  rilevante  da  epoca  ad  epoca  e  da  con- 
diziouu  a  condizione.  Nel  sistema  generale  dei  bisogni  e  degli  uffici  ecooor; 
oaiei,  a  un  momento  dato,  la  moneta  vale  nel  suo  insionie  quel  tanto  ohe 
wrispoode  airentità  relativa  del  bisogno  cui  soddisfa  e  dell'uffioio  ohe  presta; 
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Il  concetto  di  un  Valore  attribuito  alla  Moneta  è  divenuto  via 
via  sempre  meglio  famigliare.  Nel  linguaggio  comune,  anticamente 
ed  oggi,  valore  della  moneta,  se  non  si  vuole  con  ciò  esprimere 
l'interesse  del  danaro,  è  una  locuzione  strana;  perchè  noi  siamo 
invece  avvezzi  a  parlare  di  valore  d'ogni  altra  merce,  esprimendolo 
in  moneta  (1).  La  reminiscenza  di  una  siffatta  abitudine  può  forse 

Diente  di  più  e  niente  di  meno.  I  metalli  preziosi,  per  quella  parte  di  essi  che 
ò  applicata  ad  uso  monetario,  valgono  integralmente  in  proporzione.  —  Al 
bisogno  ed  all'uso  monetario  corrisponde  la  ricerca  monetaria.  È  questa  che 
determina  il  valore  integrale  della  massa  ;  non  ancora  Vofferia^  come  ordina- 
riamente si  assevera,  e  che  nel  suo  totale  sarebbe  essa  stessa  rappresentata 
dalla  quantità  o  grandezza  materiale  della  massa  medesima.  Grande  o  piccola 
che  sia  la  massa,  il  valore  monetario  risulta  unicamente  dalla  ricerca  mooe- 
tarla;  la  massa  materiale  è  indifferente:  non  conta  che  la  massa-valore. 

I  due  elementi  della  ricerca  e  dell'offerta  non  intervengono  distintamente 
se  non  in  rapporto  al  valore  unitario,  che  è  poi  quello  a  cui  si  ha  più  spesso  ' 
(non  però  sempre)  riguardo  nella  discussione.  Qui  veramente  è  esatto  di  par- 
lare di  ricerca  ed  offerta  al  modo  usuale.  La  ricerca  riscontra  al  bisogno  ed 
uso  monetario,  ossia,  nuovamente  al  valore  integrale;  Tofferta  ha  per  espres- 
sione la  quanHtà,  li  valor  unitario  risponde  al  rapporto  fra  i  due  termini:  ò 
il  valor  inteff  rate  diviso  per  la  quantità^  espressa  quest'ultima  dulie  rispettive 
unità,  e  come  dire,  in  peso,  a  chilogrammi.  E  si  vede  senz'altro  come  possa 
dirsi  con  linguaggio  matematico  che  il  valore,  così  inteso,  sia  una  funzione 
diretta  del  bisogno  e  della  ricerca,  è  inversa  dell'offerta  e  della  quantità 

«  La  quantità  non  viene  da  sé,  ma  deve  essere  prodotta;  e  la  produzionei 
alla  sua  volta,  è  questione  di  capitale  e  di  laroro.  Vi  ó  sempre  una  spesa^  la 
quale  deve  trovare  la  propria  rimunerazione  nei  valore  del  prodotto.  Da  ciò 
Taltra  formola  ben  nota  del  costo  di  produzione,  ohe  si  accoppia  a  quella  della 
ricerca  e  dell*  offerta  per  esprimere  in  forma  generale  la  cosidetta  legge  del 
valore.  ^  Se  non  che  nella  produzione  dei  metalli  preziosi  non  è  questione 
semplicemente  di  capitale  e  di  lavoro,  ma  anche  di  giacimento  e  fortuna  :  si 
tratta  di  una  produzione  essenzialmente  limitata,  esauribile,  che  non  potrebbe 
rinnovarsi  ad  estendersi  a  volontà;  e  che,  come  tale,  va  in  gran  parte  indi- 
pendente dalle  spese  misurate  ed  espresse  al  modo  ordinario,  nonchò  dal  valore 
di  mercato  dei  metalli  medesimi»  È  questo  uno  dei  punti  più  salienti  e  decisivi 
di  tutta  la  economia  dei  metalli  preziosi. 

II  valore  unitaHo  della  moneta  e  variabile,  com'è  variabile  quello  di  qoal- 
siasi  derrata:  varia  la  quantità  e  con  esso  V offerta;  varia  il  Insogno  della 
circolazione  e  la  corrispondente  ricerca.  11  bisogno  stesso  varia,  per  così 
dire,  a  due  dimensioni,  ossia  per  estensione  ed  intensità  secondo  le  circostanze; 
nella  quantità  totale  vi  ò  da  distinguere  la  parte  che  può  essere  attualmente 
disponibile  ;  e  i  due  elementi  si  trovano  altresì  in  una  certa  azione  e  reazione 
scambievole  :  il  valore  risultante  varia  e  si  atteggia  di  conseguensa  nella  saa 
grandezza.  La  moneta  è  merce;  non  vi  è  arbitrio  di  legge  positiva  che  possa 
intieramente  sottrarla  a  siffatta  condizione,  nemmeno  tariffando,  come  altre 
volte  si  è  tentato  di  fare,  il  valore  monetario  di  tutti  gli  oggetti  mercatabili. 
11  cànone,  che  ha  dato  norma  alla  politica  economica  di  altri  tempi,  che  lo 
Stato  sia  padrone  se  non  del  corpo  della  moneta,  almeno  del  sno  vaiore,  è 
altrettanto  infondato  in  teoria,  quanto  inetto  nella  pratica.  —  li  valore  della 
merce-moneta  ò  adunque  variatane  e  non  potrebbe  essere  altrimenti  — ]. 

(1)  Se  non  ò  una  minuzia  che  faccia  sorridere  il  lettore,  io  dirò  un  piccolo 
iktto  personale,  ohe  mostra  quanto  quella  espressione  debba  sorprendere  aprìma 
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spiegare  le  troppe  cure,  che  i  primi  Economisti,  ed  anche  Say  e 
Chevalier  nei  tempi  moderni,  si  diedero  per  investigare  se  mai  fosse 
possibile  rinvenire  quella  che  dicevasi  la  misura  stabile  dei  valori, 
una  merce  o  un  oggetto  qualunque,  che  potesse  in  tutti  i  tempi  e 
io  tutti  i  luoghi  indicare  i  dififerenti  gradi  di  valore.  La  quistione 
fa  lunga:  si  agitò  fra  il  grano,  i  metalli  e  il  lavoro;  non  può  dirsi 
perfettamente  decisa,  non  si  può,  né  importa  deciderla  (1).  non 
avrebbe  forse  che  un  interesse  meramente  statistico.  Per  quanto  gli 
scrittori  abbiano  voluto  impegnarvisi^  non  se  ne  lasciarono  nondimeno 
sedurre  tanto  da  dimenticare  di  porre  in  piena  luce  ciò  che  signi- 
fichi Valore  della  moneta  (2).  L'idea  del  valore  è  sempre  reciproca  : 


gionta  le  iutelligeoze  volgari.  U  primo  libro  di  Economia  che  io  abbia  aperto 
in  mia  vita,  fu  il  TrcMato  di  Say  ;  ma  a  poche  pagine  di  lettura,  dovetti  ar- 
restarmi,  urtato  da  quelle  auurde parole  («  valore  della  moneta  »],  che  io  at- 
tribuiva ad  un  errore  di  stampa.  La  spiegazione  ottenutane  da  un  mio  com- 
pagno fti  per  me  la  rivelazione  di  un  mondo  nuovo  che  mutò  in  ardore  di 
stadio  quella  che  era  stata  una  semplice  curiosità. 

(1)  Si  veda  principalmente  in  Smith,  Malthus,  Ricardo,  Storch  e  Say« 

(2)  [Sulle  varie  significazioni,  in  cui  si  può  parlare  di  valore  della  moneta^ 
cosi  il  Mbssbdaoua  (op.  cU,y  capo  VII,  g  1,  nell'Archivio  di  SUUUUca^  fase.  3-4 
del  1883,  pag.  5  e  seg.): 

^  Si  danno  più  valori  della  moneta. 
1*  Vi  è  in  primo  luogo  quello  che  si  chiama  il  «  valore  inirinseco  »,  con 
che  sì  usa  solitamente  significare  la  quantità  del  metallo  fino  contenuto  nelle 
singole  specie.  Così  inteso,  sarebbe  propriamente  oggetto  di  materia  e  di  peso. 
Don  ancora  di  valore  in  proprio  senso  ;  ma  può  pur  volersi  esprimere  il  va- 
lore che  dovreMi)e  competere  alla  moneta  a  ragguaglio  di  metallo  fino,  ossia, 
in  virtù  del  suo  contenuto  metallico.  Ed  è  questa  la  base  dei  ragguagli  tnO" 
neutri,  che  si  riguarda  come  normale. 

^  Al  valore  intrinseco  si  contrappone  Veslrinseco;  ed  è  anzitutto  e  giusta 
il  modo  con  cui  ordinariamente  lo  si  intende,  quello  che  si  attribuisce  alle 
monete  per  legge  e  nelle  tariffe  monetarie  :  il  valore  legale,  di  tariffa,  valore 
edittale,  di  grida,,  come  in  qualche  luogo  lo  si  diceva  (la  grida  o  àando  mo' 
netario).  Per  le  monete  integre  e  dello  stesso  metallo,  oltrecchò  ugualmente 
bnone,  kt  norma  ò  che  il  valore  estrinseco  debba  regolarsi  suH'  intrinseco  e 
coincidere  generalmente  con  esso.  La  regola  patisce  una  eccezione  per  la  mo* 
meta  divieionaria  e  spicciola,  dove  il  valore  estrinseco  può  risultare  più  o 
meno  elevato  in  paragone  delPaltro,  intervenendo  quivi  un  elemento  di  carat- 
tere fiduciario.  —  Fra  monete  di  metalli  diversi  il  rispettivo  valore  legale  in* 
Tolge  anche  il  rapporto  fissato  per  legge  o  comunque  da  essa  riconosciuto.  E 
io  generale  poi  si  hanno  tante  applicazioni  di  siffatto  valore,  quanti  sono  1  rap- 
porti monetari  che  possono  trovarsi  determinati  in  questa  forma  per  atto  di 
autorità. 

3f  Al  valore  legale  si  contrappone  alla  sua  volta  il  commerciale,  il  valore 
wrremte  o  corso  in  proprio  senso  della  moneta,  quello  che  viene  a  competerle 
in  via  di  libera  contrattazione  sul  mercato  :  il  «  valore  di  mercato  »,  «  valore 
plateale  »  (della  piazza),  detto  anche  abuHoo,  quasi  un  abuso  di  fironte  al  va- 
lore intimato  per  legge  :  parola  e  concetto  egualmente  pregindioati.  Bd  è  esso 
stesso  una  specie,  di  valore  estrinseco,  di  fìronte  airintrinseco,  inteso  al  modo 
«mmUìIo..^.  
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se  il  danaro  misura  gli  altri  valori,  il  suo  valore  è,  per  ciò  medesimo, 
misurato  dagli  altri  ;  se  un  cappello  vale  due  scudi,  due  scudi  var- 


11  valore  commerciale  può  variamente  palliarsi  nel  prezzo  nominale  delle 
cose,  uella  misura  dello  sconio,  nel  corso  dei  camòi  od  altrimenti.  Sono  in  certo 
modo  delle  formo  impUcilBy  e  dove  non  sempre  si  può  riuscire  a  riconoscerlo 
e  definirlo  nel  suo  distacco  dal  valore  legale.  La  forma  esplk-iUi  invece  è  quella 
di  un  agffio  o  disaggio  ;  e  a  lungo  andare,  e  per  la  generalità  dei  casi,  ogni 
altra  vi  si  traduce  e  confonde. 

Esso  può  poi  manifestarsi  :  a)  fra  specie  e  specie  di  diverso  metallo,  alt3- 
i-ando  il  rapporto  legale  ohe  connette  i  diversi  metalli  moaetiiU.  à)  Fra  ^^ie 
e  specie  delio  stesso  metallo^  alterando  il  rapporto  legtiUe  che  le  connette,  qua- 
lunque sia  stato  e  per  quanto  pure  corretto  in  origine,  il  criterio  di  un  tale 
rapporto.  Lo  stesso  ragguaglio  secondo  il  fino  o  contenuto  metallico,  nella  mo- 
neta integra,  non  dà  che  il  pari,  iì  fisso  normale,  e  rimane  poi  sempre  il  va- 
riabile di  mercato.  La  causa  può  esser  molteplice  ;  e  si  risolve  sempre  nella 
più  o  meo  viva  rieerca  di  una  specie  io  confronto  di  altre,  perchè  più  bucai, 
pM  intatta,  più  comoda,  più  gradita  comecchessia,  e)  Fra  pezzo  e  peixo  della 
medetimu  specie,  punto  meno  avvertito  cotesto  dagli  scrittori  di  diritto  com* 
mereiaio,  ma  tuttavia  della  massima  importanza  e  ben  noto  agli  economisti. 
È  U  campo  ordinario  della  cèrnita  monetaria  <fr.  iriage  ;  ingL  cuUing),  che 
può  tuttavia  veriilearii  aaelie  in  altri  casi.  1  pezzi  miglioH  sono  naturalmente 
più  appreazati  dei  pezzi  scadenti;  e  infatti  il  contenuto  metallico  dagli  uni  è 
maggiore  di  quello  degli  altri.  //  commercio  fa  una  distinzione  ìnenlre  non 
ne  fa  alcuna  la  legge;  e  d'altronde  non  potrebbe  verificarsi  uà  aggio  da  peno 
a  pezzo  neir  vso  corrente.  1  pezzi  più  forti  hodo  quindi  levati  dalla  circola- 
zione e  passano  altrove;  si  tesoreggiano,  vannoali*indHSÌria«  ovvero  all'estero, 
e  in  generale  dove  son  tenuti  in  quel  maggior  pregio  che  realmente  si  meri- 
tano; e  restano  gli  altri,  i  più  deboli,  d)  Fra  la  specie  ooaiaki  in  generale é 
e  U  metaUo  sodo  corrispondente ,  ossia,  fra  la  moneta  e  la  verga  :  altro  punto 
di  solato  poco  considerato,  tranne  fra  gli  scrittóri  inglesi,  i  quali  hanno  eoo- 
tinuamente  sott*occliio  il  modo  con  cui  si  registra  colà  il  «prezzo  corrente» 
del  metallo  in  quest'ultima  ibrma  {bulUon^  ingoi,  dar), 

4*  Si  parla  talora  del  valore  della  moneta  In  un  altro  senso  aAiUto  af)e- 
eiaia  e  ohe  riguarderebbe  il  prezzo  per  Vuso  della  medesima:  quelk>  che  si 
intende  coirea|»res8ione  comune  di  «  interesse  del  denaro  ».  Parole  e  concetto 
sono  egualmente  improprii  e  si  sa  che  dovrebbesi  dire  ed  intendere  «  interesse 
del  capitale  ».  11  ospitale  produttivo  di  un  interesse  si  presenta  ordinariamente 
e  pressoché  sempre  sotto  forma  monetaria;  ma  la  moneta  non  è  che  il  veicoto, 
per  cui  mezzo  il  capitale  si  trasmette,  anziché  la  sostanza  propria  di  esso. 
— >  Può  tuttavia  accadere  che  ciò  che  si  mostra  sotto  forma  \i*inleresse,  o  sotto 
quella  analoga  deUo  sconto^  venga  a  palliare,  insicsne  ad  altri  elementi,  anche 
un  vero  e  proprio  costo  per  i'tao  della  moneta.  Si  dà  il  caso,  cioè,  <!he  si 
rioarchi  non  un  capitale  io  genere,  ma  un  mezzo  attuale  di  pagamento,  sia 
poi  airinterno  o  di  fronte  airestero;  e  talvolta  può  essere  anohe  enorme  il 
prezzo  che  si  ò  disposti  a  corrispondere  per  esso.  Si  cerca  iu  siffatto  esso  il 
denaro  per  se  rtesso,  il  capitale*monetay  ovvero  un  qualsiasi  valore  di  credito 
e  coìnpensazione  che  viitualmente  vi  equivalga;  talvolta,  anzi,  ciò  obeooeorre 
è  il  metaèlo  effettivo,  quale  merce  dì  esportazione  ed  ultimo  umoso  di  saldo 
intei*nazionale,  la  merce  di  cui  si  compone  la  moneta  in  tatti  i  paesi;  ed  è 
piattosto  una  prtnwigiosìe  ohe  un  interesse  vero  e  proprio  quel  tanto  per  cento 
ohe  ai  oorrisponde  sulla  somma  ottenuta» 

(>'  Vi  é  un'ultima  significazione  in  cui  può  assumersi  il  valore  della i 
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ranno  necessariamdQte  un  eappello.  B  da  ciò  (etcilmente  dedpcast 
che  il  valore  del  danaro  sarà  a  controsenso  di  quello  delle  merci: 
quando  i  prezzi  delle  cose  don  alth  ciò  voci  dire  che  una  maggior 
quantità  di  moneta  si  dà  per  una  minor  quantità  d'altre  merci,  o 
in  altri  termini,  che  il  Valore  della  moneta  è  basso  (1).  Una  volta 
compresa  questa  prima  iden,  era  ancora  più  agevole  introdurre  nel 
Valore  della  moneta  qualunque  delle  gradazioni  e  differenze,  che 
ciascuna  scuola  economica  aveva  fatte  sul  Valore  in  genere.  Ciosi»  i 
più  antichi,  Genpvesi,  Beccaria,  ecc.,  le  davano  il  valore  intrinseco 
(consistente  nel  iDetallo),  il  valore  numerario  (consistente  nel  prezzo 
di  tariffa)  (2).  Ninno  vieta  (e  taluni  scrittori  lo  hanno  fatto)  che  si 
noti,  invece^  il  valor  d'uso,  il  valor  di  costo,  il  valor  di  cambio»  nel 
danaro,  come  lo  si  nota  in  ogni  altro  oggetto.  Fra  tutte  le  distin- 
zioni, quella  che  più  generalmente  si  è  conservata  gli  accorda  un 
valore  intrinseco  o  reale,  dipendente  dal  metallo,  diverso  dal  v»tor 
corrente  o  di  mercato,  che  si  suppone  dipendere  dalla  celebre  leggio 
delia  Domanda  e  A^\Y Offerta  (3).  Qualunque  difetto  si  possa  scoprire 
in  questo  od  altri  punti  di  vista,  non  cadrà  esclusivamente   sulla 


ed  6  quando  si  parlisi  Mia  sua  poi^Ma  o  capacità  dì  acquislo  in  confronto 
agli  altri  prodotti  in  generale:  quello  che  può  dirsi  il  «  valore  di  cambio  » 
in  senso  ordinario  economico  della  moneta,  il  suo  «  valore  in prodo//t»  il  suo 
valore  assoluto  in  contrapposto  al  suo  valore  puramente  relativo  (sia  esso 
le^le  0  commerciale)  il  quale  ultimo  tiene  nel  paragone  da  specie  a  specie  e 
da  metano  a  metallo  e  corrisponde  alla  rispettiva  e  scambievole  capacità  A 
acqaisto.  Qui  pure  può  eventualmente  inoontrasi  una  opposizione  Tra  ii  mer- 
cato e  la  legg%  esservi  un  valore  legale  in  contrasto  con  un  valore  commer- 
ciale, quella  volta  che  la  Legge  si  attribuisse  il  compito  di  regolare  più  o  meno 
estesamente,  come  spesso  ad  altri  tempi,  anche  11  prezzo  monetario  delle  der- 
rate.  Nel  qual  caso,  e  per  la  forma  tanto,  non  è  11  valore  della  moneta  che 
nostrnsi  voler  regolare,  bensì  quello  delle  derrate;  ma  in  fondo  e  per  la  wó^ 
stanza,  il  risultato  ò  U  medetimò;  i  due  termini  sono  il  reciproco  l'ano  del<^ 
Taltro:  ai  valore  monetario  delle  derrate  riscontra  senz'altro,  iaversameate, 
il  valore  m  derrate  della  moneta. 

Ed  è  poi  una  indagine  importante  e  ben  nota  nella  storia  economica  quella 
delle  variazioni  che  ha  subito  a  differenti  epoche  questo  valore  reale  deHa  mo- 
neta,  vale  a  dire  la  «  storia  dei  prezzi  monetari  »  per  quanto  può  special 
mante  dipendere  non  tanto  da  cause  di  carattere  industriale  e  commerciali 
inerenti  alla  produzione  ed  al  traffico  delle  derrate,  quanto  da  altre  che  hanno 
presa  direttamente  sulla  moneta  medesima,  modificandone  in  vario  grado  la 
potenza  di  acquisto;  come,  ad  esempio,  la  sua  abbondanaa  o  la  sua  rarità  re- 
lativa •  quella  che  »  generale  vi  corrisponde  dei  metalli  preziosi  — ].  Avv.  L.  E. 

(1)  Stobob;  Corta,  pag.  274«-6;  Stuart  Mill,  798,  eee. 

(2)  BtsavBKr  Lezieni,  pag.  10^;  Bicgaria,  Gémenti,  pag.  60S.  -^  Propria* 
niente,  Genovesi  ed  aHrì  scrittori  moderni,  nniformandoti  airuso  del  iingiMiggie 
cornane,  mettono  come  un  terzo  valore  del  danaro  V Interesse. 

(3)  Si  può  vedere  a  pag.  774  e  seg.  del  voi.  5%  serie  11  della  B.  dell'E,,  come 
STuaufG  fciccia  molto  ginocare  que$to  principio  nei  saoi  ragitaamenti  satte 
noo^e  seeverte  d*oro. 
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Teoria  della  moneta,  ma  verrà  dalla  teorìa  del  Valore,  la  quale, 
a  misura  che  si  andrà  depurando  dalle  difficoltà  in  cui  trovasi  tutta- 
via impigliata,  aiuterà  il  progresso  di  tutti  i  rami  speciali  della 
Scienza.  Come  passo  nuovo  in  questa  materia,  io  rileverò  un'idea 
di  Sterling^  il  quale  ha  giustamente  notato  come  il  valore,  anche 
misurato  in  danaro,  non  dia  alcuna  idea,  se  non  si  fa  implicitamente 
intervenire  una  terza  merce,  un  terzo  elemento,  al  quale  si  intenda 
paragonare  tanto  la  cosa  di  cui  diamo  il  prezzo  venale,  quanto  il 
danaro  che  esprime  tal  prezzo.  Sterling  non  ne  dice  di  più;  ma  il  suo 
terzo  elemento  è  quel  sentimento  individuale  dello  sforzo  che,  quante 
volte  parliamo  di  prezzo,  si  traduce  in  una  data  quantità  dì  cose 
sensibili.  Non  entrerò  in  altre  spiegazioni  essendomi  altrove  inge- 
gnato di  render  chiaro  un  tal  punto  (1). 


La  mutabilità  del  valore  della  moneta  è  un  altro  punto, 
che  gli  scrittori  di  Economia  hanno  messo  affatto  fuori  di  dubbio. 
In  un  buon  trattato  di  Economia  politica,  non  occorrerebbe  né  anco 
provarla:  il  valore  di  qualunque  oggetto  è  per  sua  natura  muta- 
bile. Lo  è  in  senso  assoluto,  lo  è  relativamente  a  luoghi  e  tempi 
diversi,  lo  è  tra  monete  e  monete  di  diverso  metallo  ;  e  su  questo 
proposito  non  rimane  che  pascere  la  storica  curiosità  delle  oscil- 
lazioni di  fatto  che  i  metalli  preziosi,  e  con  essi  la  moneta,  hanno 
subito  (2).  Conseguenza  spontanea  della  mutabilità  è  l'assurdo  che 
vi  sarebbe  a  supporre,  come  un  tempo  si  supponeva,  che  il  valore 
della  moneta  dipenda  dalFarbitrio  di  un  governo,  di  un  uomo.  Su 
questo  punto  non  vi  è  forse  un  solo  Economista  che  abbia  mai 
dissentito.  Fu  la  prima  fra  le  teorie  con  cui  la  nuova  Scienza  prese 
a  combattere  le  alterazioni;  né  in  seguito  fu  più  smentita  mai  (3). 
Ora,  non  si  stenterà  a  comprendere  come  le  teorie  generali  del 
Valore  dovessero  esercitare  un  predominio  ben  maggiore  sulla  ri- 
cerca delle  cause  che  possono  far  variare  il  valore  della  moneta, 
e  dei  limiti,  entro  i  quali  queste  cause  agiscono.  Ecco,  in  brevi  pa- 
role, i  termini,  a  cui  questo  punto  della  Scienza  economica  si  trova 
condotto  (4).  Valore  della  moneta,  s'intende,  significa  la  quantità 
delle  cose  che  si  ottengono  in  cambio  di  una  data  quantità  di  mo- 
neta. Si  potrebbero  dunque  scambiare  le  due  espressioni  ;  di  modo 


(1)  V.  la  Prefiizione  al  voi.  XI,  Serie  I,  della  B.  delVE. 

(2)  Il  voi  5,  serie  II,  della  B.  dell'E.  soddisfli  ampiamente  a  questo'  bisogno. 

(3)  Tra  gli  scrittori  posteriori,  si  possono  vedere:  Qbnovxsi,  Lesioni^  p.  188; 
Vbru,  Meditazioni,  p.  597;  FiLANOisar,  Saggi,  p.  739;  Sat,  Cotmo,  p.  284,  eec. 
Nei  più  moderai  è  questa  una  parte,  che  suole  appena  toeoarsi,  non  sembrando 
più  che  abbisogni  di  lunghe  dimostrazioni. 

(4)  Vedasi:  Say,  Corso j  p.  290,  285,  293-4,  305;  Rossi,  lez.  X;  Storce,  Cono^ 
pag.  289-93  ;  Mill,  Principii,  pag.  427  e  755  ;  Rtoardo,  Prindpiif  pag.  480-4  ; 
Malthus,  Princ^O,  pag.  427;  Siuari  Mill,  PHncipU^  pag.  800,  804*0,  870. 
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che^  investigare  la  legge  che  regola  il  valore  della  moneta  sa- 
rebbe lo  stesso  che  cercare  la  legge  regolatrice  del  prezzi.  Ma 
eTidentemenle,  quelli  che  sollevano  l'una  o  l'altra  di  queste  due 
questioni,  non  intendono  di  confonderle.  Tutti  concepiscono  e  tutti 
possono  quotidianamente  osservare  come,  per  esempio,  il  pane 
rincari  o  ribassi  da  un  momento  all'altro,  senza  che  si  possa  so- 
spettare avvenuta  la  menoma  variazione  nelle  circostanze  concomi- 
tanti della  moneta,  ma  bensì  quando  Tannunzio  di  una  cattiva  rac- 
colta, 0  qualsivoglia  altra  cdgione  che  influisca  evidentemente  sulla 
produzione  del  pane,  mostra  che  è  questa  merce,  non  il  danaro  con 
cai  la  si  compra,  che  ha  subito  una  mutazione  di  valore.  Gli  è  per 
ciò  che  Malthus  e  poi  Senior  hanno  voluto  espressamente  distin- 
guere nei  valori  le  variazioni  per  causa  intrinseca  e  le  variazioni 
per  causa  estrinseca,  intendendo  per  causa  intrinseca  quella  che 
opera  sull'oggetto  di  cui  si  cerca  il  valore,  e  per  causa  estrinseca 
quella  che  opera  sull'oggetto  con  cui  il  valore  si  esprime.  Non  tutti, 
però,  gli  scrittori  si  uniformarono  a  sìffatta-distinzione  parlando  della 
moneta.  Il  maggior  numero,  confondendo  insieme  le  variazioni  di 
prezzo  avvenute  nelle  merci  e  le  variazioni  di  prezzo  avvenute  nella 
moneta,  henno  cercato  di  passare  a  rassegna  le  cause  tutte  che  in 
ogni  caso  le  possano  generare. 

Una,  fondamentale,  riconosciuta  concordemente,  deriva  dal  costo 
del  metallo.  Come  il  pane,  la  tela,  la  tavola^  rincarano  o  rinvili- 
scono di  prezzo,  se  rincara  o  ribassa  il  prezzo  del  grano,  del  lino 
e  del  legname,  cosi  è  naturale  che  la  moneta  possa  divenire  più 
cara,  cioè  che  i  prezzi  delle  altre  merci  si  possano  attenuare, 
quando  Toro  e  l'argento  costano  più  a  prodursi.  —  Sarebbe  questa, 
nel  linguaggio  di  Malthus,  una  variazione  derivata  da  causa  in- 
trinseca. 

Ma  gli  autori^  che  avevano  ciecamente  accettato  come  legge  dei 
prezzi  la  formola  della  Domanda  e  deìV  Offerta,  dovevano  applicarla 
al  valore  della  moneta.  Si  è  soggiunto  perciò  che,  anche  a  costo 
eguale,  questo  valore  varierà  secondo  Io  stato  della  Domanda  e  del- 
rOfferta.  E  volendo  analizzarne  l'origine,  si  è  detto  che  la  domanda 
leiroro  e  dell'argento  può  crescere  o  diminuire^  é  come  metallo  e 
come  danaro  :  si  possono  dalla  società  desiderare  più  o  meno  gio- 
ielli, vasellami,  utensili;  si  può  aver  bisogno  di  fare  un  numero 
maggiore  o  minore  di  cambi.  Quanto  all'oflerta.  la  quantità  e  la 
ricchezza  delle  miniere,  il  maggiore  o  minor  logoramento  degli 
oggetti  d'oro  e  d'argento,  le  cause  di  deperdizione,  ecc.,  bastano  a 
spiegare  com'essa  oscilli  e  sia  ben  lontana  dal  tenersi  costante- 
mente a  un  dato  livello. 

A  qulBsto  punto,  sorge  il  dubbio  se  mai  la  causa  di  variazione 
che  operi  sul  metallo  farà  sentire  i  suoi  effetti  sulla  moneta  e  vice- 
versa. Qui  si  è  mostrato  come  la  facilità  con  cui  le  monete  d'oro 
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possono  venir  fase  e  ritornate  alla  forma  di  pasta  o  la  fadtttà  con 
cui  una  pasta  può  essere  portata  alla  zecca  e  ivi  coniata  a  monete. 
basti  perchè  i  due  valori  rimangano  sempre  uguali.  Si  stenta  quakb« 
volta  a  ben  comprenderne  la  ragione;  ma  il  lettore  se  ne  convin- 
cerà agevolmente  se  vorrà  considerare  l'oro-metailo  e  Toro-moneta 
come  una  di  quelle  merci,  le  quali  servono,  senza  alcuna  trasfor- 
mazione, a  soddisfare  bisogni  diversi.  Un  cangiamento  avvenuto  in 
uno  di  tali  bisogni  potrà  influire  sull'altro;  ma  sempre  il  prezzo 
della  merce  sarà  eguale,  qualunque  sia  Tuso  pel  quale  la  si  con^pra. 
Cosi,  non  vi  ha  che  un  prezzo  per  una  data  qualità  di  alcool,  quan- 
tunque gli  uni  lo  chiedano  per  converlirlo  in  vernice,  gli  altri  per 
preparare  il  Madera;  se  il  bisogno  di  adoperarlo  nelle  vernici,  o 
quello  di  adoperarlo  come  ingrediente  del  vino,  subisce  una  modi- 
ficazione qualunque,  sicuramente  potrà  bene  accadere  che  il  prezzo 
delTalcool  ne  resti  alterato,  ma  deiralcool  in  generale,  non  delk 
quantità  che  serviva  all'nno  o  all'altro  di  quei  due  usi.  Cosi  avviene 
della  moneta  metallica.  Cosi  deve  avvenire  evidentemente  nei  paesi 
in  cui  il  Governo  non  faccia  pagare  alcun  diritto  né  soffrire  ritardi 
ed  incomodi  a  coniarla;  cosi  pure  avverrà  negli  altri,  colla  sola 
differenza  di  quel  poco  che  la  coniazione  possa  direttta  mente  o  in- 
direttamente costare.  11  valore  della  moneta  si  equilibra  sempre  con 
quello  del  metallo  ;  come  appena  una  differenza  si  manifesti,  il  me- 
tallo prenderà  la  via  della  zecca  per  esservi  coniato,  se  la  differenza 
in  più  sia  a  favore  del  metallo  coniato,  o  viceversa  le  pezze  coniate 
prenderanno  la  via  del  crogiuolo,  se  la  differenza  in  più  sia  a  favore 
del  metallo  non  coniato.  E  cosi,  l'equilibrio  viene  immediatamente 
ristabilito.  La  tenue  differenza  delle  spese  di  coniazione  è  l'unica 
difficoltà  che  si  possa  incontrare  in  un  dato  paese;  quanto  poi  all'è- 
quilitoio  coi  paesi  esteri,  vi  potrà,  e  per  l'ugnale  ragione,  influire 
la  spesa  del  trasporto;  la  quale  può  essere  certamente  grave  in 
ej|>oche  barbare,  ma  nella  civiltà  del  nostro  secolo,  e  colla  moltipli- 
cazione dei  mezzi  di  trasporto,  viene  anch'essa  ad  eliminarsi,  atteso 
il  gran  valore  dei  metalli  preziosi  comparativamente  al  volume. 

Il  valore  della  moneta,  adunque,  dipende  da  quello  dei  metalli  ; 
e  questo  dipende  da  due  elementi:  il  costo  della  loro  produzione  e 
il  rapporto  fra  la  Domanda  e  la  Offerta.  Gli  autori  si  sono  poi  diffusi 
a  mostrare  storicamente  come  questi  due  elementi  si  siano  sempre 
conlemperati  in  modo  che,  tolto  il  caso  delle  grandi  rivoluzioni  eco- 
nomiche, come  fu  la  scoperta  deirAmerica,  la  variazione  è  sempre 
lentissima;  e  che  bisogna  parlare  di  grandi  distanze  o  di  grandi 
intervalli  di  tempo  per  rinvenire  considerevoli  differenze  di  valore 
nella  moneta  (1). 


(1)  [Sulla  lentezza  delle  variazioni  del  valore  della  moneta,  così  il  Mbsse- 
PAQUA  {op,  cit.,  capo  IIj  iseiV Archivio  di  Statistiea,  firn.  S*  dai  1881»  p-  3S)i 
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Tutto  e£5  nulla  reca  di  nuovo.  Soiio  seinpre  le  teorie  del  Va^ 
lore;  e  se  gli  Economisti  non  hanno  potuto,  su  quello  della  moneta> 

—  Il  valore  della  merce-moneta  è  variabile;  ma  però  intervengono  circostanze, 
che  teodooo  a  moderare  fitto  ad  un  certo  ponto  Tamplitadine  delle  possibili 
Tariazioni.  Esse  riguardano  in  parte  Vo/feriae  in  parte  Ja  ràm'ca  eorrispondeote, 
Uofferta  è  interamente  dominata  dal  fatto  della  grandezza  della  scorta  esi- 
stente, a  fronte  della  quale  la  produzione  annua  uqn  rappresenta  che  una 
scarsa  proporzione,  di  cui  riescono  pressoché  insignificanti,  allo  stesso  ràg- 
gnaglio,  le  possibili  differenze.  ~  È  probabile  che  la  scorta  metallica  dei  paesi 
deirOccidente  e  fin  dove  si  estende  la  cosidetta  civiltà  occidentale,  ragguagli 
oggi  (in  metallo  sotto  tutte  le  forme)  suppergiù  un  50  miliardi,  di  cui  30  circa 
io  oro  e  20  in  argento;  e  non  ò  ancora  la  scorta  totale  del  globo,  o  anche 
solo  dei  paesi  regolarmente  accessibili  al  traffico  occidentale,  l'India  in  ispecie, 
Supposta  la  produzione  deiroro  nel  quinquennio  1876-80  in  585  milioni,  giusta 
il  dato  più  Rutorevole  del  So£Tbeer,  che  e  ad  una  volta  il  più  elevato  di  tutti, 
non  figurerebbe  ancora  che  1.05,  ossia,  meno  del  2  Ofo  della  sola  scorta  occi- 
dentale. Per  Vargento^  con  una  produzione  al  massimo  di  555  milioni  nell^ 
stesso  periodo,  andrebbesi  a  2.77  0(0  ;  nò  è  ancora  gran  che.  —  Si  esigono  ne- 
cessariamente delle  variazioni  assai  forti  e  continuate  per  lungo  tempo  nella 
prodqzione  corrente  prima  che  ne  vada  alterata  in  modo  notevole  la  gran- 
dezza della  scorta  esistente  e  se  ne  risenta  in  modo  definitivo  e  proporzional- 
mente il  mercato;  nell'intervallo,  non  .possono  aversi  che  delle  fluttuazioni 
parziali,. temporanee,  più  o  meno  sensibili  a  norma  delle  circostanze,  ma  che 
tendono  naturalmente  a  ripianarsi. 

La  ricerca^  alla  sua  volta,  dipende  dal  bisogno  generale  della  circolazione^ 
ossia  dairinsieme  di  tutte  le  transazioni  pecuniarie  (e  quanto  può  essere  ne- 
cessario a  titolo  di  scorta  disponibile  per  il  rispettivo  servizio,  nonchò  il  fondo 
di  accumulazione);  ed  e  in  ciò  che  più  propriamente  la  moneta  si  differenzia 
da  altre  merci  o  derrate.  -^  Essa  ò  la  merce  untoertcde;  il  suo  valore  si  con* 
trappone  sul  mercato  a  quello  di  tutti  gli  altri  oggetti  ed  e  in  certa  maniera 
la  risultante  sistematica,  generale,  del  loro  movimento.  Ogni  variazione,  che 
avvenga  nella  quantità,  nel  valore  e  nell'importanza  relativa  di  circolazione 
di  una  derrata  qualsiasi,  affetta,  di  corrispondenza  ed  in  senso  inverso,  anche 
il  valore  della  moneta;  ogni  derrata,  a  norma  di  quella  che  potrebbesi  dire 
la  eoa  capacità,  il  suo  p^^o  attuale  di  mercato,  contribuisce  un  coefl9dente 
particolare  al  valore  stesso;  ma  ciò  che  vale  per  Tunadi  esse  vale  anche  per 
tatte  le  altre  ;  e,  di  conseguenza,  il  valore  della  moneta,  considerato  nel  suo 
insieme,  non  può  variare  se  non  in  quanto  viene  più  o  meno  a  variare  com^ 
pleuioamente  il  bisogno  della  circolazione,  ossia,  la  ricerca  del  mercato  con- 
siderata essa  medesima  nel  stw  totale.  Fino  a  quel  punto,  vi  ò  una  specie  di 
compensazione  fra  le  raràMTìònijwzrjrtótt  derivanti  dalle  singole  derrate,  tenuto 
«»nto  della  importaosa  mercantile  di  ciascuna  di  esse,  nonchò  di  ogni  transa- 
zione od  opersizione  pecaniaria,  qualunque  ne  sia  la  natura. 

Bd  aggiungasi  da  ultimo,  fatto  comune  così  alla  ricerea  come  eAVoffèrtaf 
quel  carattere  di  mondialità  che  essenzialmente  compete  ai  metalli  preziosi  e 
die,  combinato  colla  grande  mobilità  o  facilità  relativa  al  trasporto,  concorro 
ad  attenuare  le  possibili  variazioni  loceUi,  diffondendole  e  compensandole  di 
continuo  sull'intera  estensione  del  mercato  generale.  Le  stesse  crisi  monetarie^ 
<^pendenti  dalle  alterazioni  nei  sistemi  monetari  esistenti,  cotanto  efiflcaci,  rela* 
tlTameate  parlando,  sul  valore  dei  metalli  preziosi  in  genere  o  su  quello  di 
ciaseQno  di  essi  in  particolare,  ne  vauno,  per  quest'ultima  ragione,  grande- 
mente scemate  nelle  loro  conseguenze* 

27  -  Fehaara,  Pref,  Bibl.  Economista.  —  II.  —  Parte  I.  r^  T 

Digitized  by  VjOOQ IC 


418  FERRARA  ^  PRSFASIONK  Al  VOL.  5  £  6,  BKRIB  II 

pfeiséntarói  una  forinola  più  precisa,  la  loro  colpa  risàie  più  alto: è 
una  immediata  conseguenza  delle  incertezze,  che  il  concetto  generico 
del  Valore  nasconde.  Io  non  saprei  lasciar  passare  questa  opportunità 
di  mostrare,  con  un  esempio  pratico,  come  un  menomo  vizio  nelle 
idee  fondamentali  della  Scienza  riappaia  poi  nelle  teorie  più  im- 
portanti,  assumendovi  proporzioni  colossali. 


[.  Le  più  beHe  pagine,  forse,  che  io  conosca  sul  valore  della 
moneta  sono  di  StìMrt  Mill.  Egli  ha  con  mano  maestra  conìpen- 
diato  ed  ordinato  le  osservazioni  e  le  proposizioni  altrui,  aggiun- 
gendovi la  sagacità  e  la  profondità  di  vedute  che  distinguono  i  suoi 
Principii.  Or,  ecco  dov'egli  è  stato  condotto  dalle  ambiguità  delle 
sue  idee  sul  Valore:  ha  contemporaneamente  adottato  due  principii 
fondamentali,  fra  i  quali  non  havvi  conciliazione  possibile.  La  teoria, 
verso  cui  definitivamente  propende,  è  quella  del  costo  di  produzione. 
Il  valore  della  moneta,  egli  dice,  come  quello  di  ogni  altra  merce^ 
che  si  possa  avere  in  quantità  illimitata,  ma  accrescendo  le  spese 
del  produrla,  deve  necessariamente  dipendere  da  ciò  che  costi  Te- 
^trazione  del  metallo,  industria  cosi  piena  di  rischi  che  di  dieci  suoi 
esperimenti,  nove  ordinariamente  falliscono.  Se  per  poco  il  metallo 
valesse  più  di  quanto  esso  costa,  i  capitali  vi  affluirebbero,  cresce- 
rebbe Toiferta,  il  valore  ribasserebbe.  Se  per  poco  valesse  meno, 
lo  scavo  delle  miniere  finirebbe  di  presentare  i  profitti  ordinari,  il 
capitale  se  ne  ritrarrebbe,  Tofferta  diminuirebbe,  il  valore  cresce- 
rebbe. —  Prendendo  isolatamente  questo  principio,  qual  sarebbe  la 
conseguenza?  Uno  scudo  dovrebbe  sempre  tanto  valere^  dovrebbe 
comperare  tante  merci ,  quanto  costò  il  produrlo.  Di  modo  che  si 
potrà  duplicare  e  centuplicare  la  moneta  in  un  paese  e,  purché  il 
suo  costo  di  produzione  sia  sempre  eguale,  nessun  mutamento  do- 
vrebbe avvenirne  nei  prezzi  delle  cose  in  commercio.  Or^  questo  sarebbe 
un  fenomeno  radicalmente  diverso  da  ciò  che  Stuart  Mill,  unifor- 
mandosi all'opinione  degli  Economisti  ed  alla  universale  credenza, 
pone  sin  dapprincipio  come  legge  inesorabile:  il  valore  della  mo- 
neta, egli  aveva  già  detto  poche  pagine  innanzi,  varia  in  ragione 


.  .  In  riassunto,  si  ravvisa  come  la  moneta,  tanto  per  le  ragioni  che  eoncemoBo 
Tofferta,  come  per  quelle  che  toccano  alla  richiesta,  possa  e  debba  presentare, 
a  non  troppo  lunga  scadensa,  delle  oscillazioni  di  valore  meno  forti  di  quelle 
di  più  altri  prodotti  e  trovarsi  perciò  in  condizioni  relativamente  propizie  per 
porgere  anche  il  modulo  esemplare,  se  non  fisso,  il  meno  variabile,  del  valore 
in  generale.  —  Dico:  a  non  troppo  lunga  sc€idenza;  giacchò,  precisamente  a 
lungo  andare,  gli  elementi  prqprii  del  valore  della  moneta  possono  mutare  io 
modo  assai  sensibile  ed  anche  più  che  per  molte  altre  derrate.  In  generale, 
90  la  moneta  è  comparativamente  mena  soggetta  a  movimenti  di  variazione 
periodica^  di  breve  durata,  lo  è  assai  più  ad  altri  di  variazione  progreuifio^ 
a  lunga  o  indefinita  scadenza  ^].  Avv,  L.  E. 
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ioversa'delfa  sua  quantità.  «Se  tatto  il  danaro  si*  raddoppiasse/ i 
prezzi  si  raddoppierebbero  ;  se  cresoesse  di  un  quarto,  4i  un  qtartq 
crescerebbero  i  prezzi,  vi  sarebbe  un  quarto  più  di  danaro  adopò* 
rato  alle  compre.  Quando  tutto  il  tempo  necessario  fosse  scórso 
perchè  l'offerta  cresciuta  abbia  riempiuto  tutti  i  canali  della  ciroòr 
lazione,  allora  l'innalzamento  di  un  quarto  si  manifesterebbe  in  tutti 
i  preni.  Ma  Tuniversalità  dell'innalzamento  è  un  fatto  secondario; 
indipendènte  dal  principio  cbe  li  livella;  se  anche  alcuni  prezzi  <Te? 
scessero  più,  altri  meno,  sempre  l'innalzamento  medio  sarebbe:  d| 
un  quarto...  Lo  stesso  effetto  dobbiamo  aspettarci  quando  il  dàjoan) 
fosse  diminuito.  Se  vi  fosse  meno  danaro  nel  paese,...  se  né  dareMba 
una  minor  quantità,  le  merci  si  venderebbero  a  minor  prezzò.  Co*» 
àccfaè,  il  vaiare  del  danaro...  varia  in  ragione  inversa  della  stM 
quantità;  ogni  accrescimento  di  quantità  Io  diminuisce,  ogni  dìnli- 
Duzione  lo  innalza,  e  sèmpre  in  proporzione  precisa  »  (1).*    ;  . 

La  contraddizione  di  questi  due  principii  è  tanto  evidente  cb^ 
l'Autore  stesso  senti  immediatamente  il  bisogno  di  giustificarsene.; 
ma  h>  fece  in  modo  da  distruggere  uno  dei  due,  immolandolo  al 
trionfo  deiraltnch  La  legge  del  còsto  di  produzione  (questo  teorema 
fondamentale  alla  gloria  di  Ricai*do)  non  è,  secondo  Stuart  Mill>  Ohe 
ona  traduzione,  diremò  cos},  della  legge  della  Domanda  e  dell'Ofr 
feria.  La  quantità  prodotta  non  aviebbe  alcun  effètto  sul  valore  de 
non  avesse  un  effetto  sul  rapporto  tra  M  domanda,  e  Sofferta.  Iti 
altri  termini,  ciò  cbe  fissa  il  valore  nella  moneta  non  è  più' il  suo 
costo,  ma  la  quantità  richiesta  ed  offerta;  il  costo  può,  in  ultima 
analisi,  determinarlo,  ma  solamente  qualora  turbi  il  rapporto  trii 
b  domanda  e  la  offerta;  di  modo  cbe  voi  potete  centuplicare  il  da? 
naro,  ma  se  al  medesimo  tempo  he  centuplicate  il  bisognò,^  la  met 
noma  variazione  non  avverrà,  quantunque  quel  danaro  cresciuto 
costasse  dieci  voltò  più  o  meno  di  prima  (2). 

Lasciaino  da  parte  ciò  che  può  esservi  di  ripugnante  al  buon 
senso  nell'annunciare  due  leggi,  per  poi  distruggerne  una,  rendea^ 
dola  identica  all'altra*  Le  scienze  morali  hanno  quest'altra  sventura; 
che  simili  incoerenze  non  balzano  subito  agli  occhi.  Si  riderebbe  di 
chi  ragionasse  cosi  :  il  principio  che  mi  illumina  non  è  nella  luce; 
ma  nell'aria;  perchè  l'aria  trasmette  là  luce.  Eppure,  questo  ragion 
oamento  non  è  molto  diverso  da  quello  dell'Economista  inglese,  che 
dopo  aver  dato  per  eausa  al  valore  della  moneta  il  rapporto  fra 
la  Domanda  e  la  Offèrta,  gli  dà  il  Costo  di  produzione.  Ma  indipèn* 
dentemeiite  da  ciò,  qui  abbiamo  tutti  gli  equivoci  che  le  formolo 
del  valore  hanno  potuto  mai  generare.  Vi  ha  il  còsto  di  produzione 
confuso  col  costo  di  riproduzione;  vi  ha  il  valore  confuso  cól  prezzo; 


(I)  /.  Si.  MiLL,  Prineipii  di  Economia  poUHea,  p.  800-1  (ed.  della  B.  détVE.). 

« «.,  qp.  cì«.,  pag.  soe-g*  '■':'■') 
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vi  ha  il  prìndpib  della  Doteaùda  e  deirOffertav  falso  iù  òè,  vagò 
per  lo  meno  ed  inutile  alla  soluzione  del  problema  dei  prezzi,  che 
si  asBOme  come  legge.  ^  Non  entrerò  in  lunghe  discussioni;  ma  non 
sarà  mai  troppo  l'accennare  al  difetto  di  cèrti  principila  alla  cui  per- 
sistènza si  deve  la  lentezza  con  cui  le  Verità  deirEconomia  politica 
penetrano  nel  móndo  pratico.  Il  rapporto  fra  la  Domanda  e  la  Of* 
feirta  non  è  che  una  frase  inventata  per  eludere  le  difficoltà  del* 
rargomento;  è  una  formola  destituita  di  senso.  Manòa  affatto  l'anello 
per  éongiangere  questa  formola  colla  cifra  del  prezzo:  nessuno  ci 
ha  dimostrato»  nessuno  arriverà  a  dimostrarci  mai  che  quando  una 
merce  è  bramata  come  10  ed  offerta  come  5,  il  suo  prezzo  sarà 
due  lire»  o  quattro»  o  sei;  che,  quando  due  m^ci  sono  domandate 
egualmente  ed  egualmente  offerte,  un  quintale  dell'una  varrà  quanto 
100  metri  dell'altra»  ecc.  Se  è  questo  dunque  il  principio,  che  defini- 
tivamente regola  il  valore  della  moneta,  noi  dobbiamo  disperare  di 
poter  mai  conoscere  la  ragione  per  cui  un  ettolitro  di  grano  vai 
20  lire  e  non  30,  o  perchè  l'argento  contenuto  in  20  lire  si  cambia 
con  un  ettolitro  di  grado  anziché  con  2|3  di  ettolitro.  —  E  notisi 
bene»  che  queste  due  proposizioni»  dal  punto  di  vista  a  cui  siamo 
collocati,  non  sono  identiche.  A  prima  giunta  sembra»  e  Stuart  Mill 
ha  cominciato  dal  dichiararlo»  che  cercare  il  valore  della  moneta 
sia  un^indagine  identica  a  quella  che  si  proponga  di  cercare  i  prezzi 
delle  merci.  Si»  prendendo  l'ultima  espressione  del  quesito,  la  cosa 
è  cosi:  come  tanto  vale  il  dire  che  una  balla  di  cotone  pesa  100 
chilogrammi»  quanto  il  dire  che  100  chilogrammi  pesano  una  balla 
di  cotone.  Ma  se  voi  cercate  la  ragione  dell'equivalenza,  invece  del 
nudò  fatto,  allora  vi  sarà  d'uopo  di  una  formola  che  abbracci  due 
ordini  di  cause»  determinanti  le  due  gravità  equilibrate  nella  bilan- 
eia.  Perciò  io  ho  detto  che  l'Autore  inglese  confonde  il  valore  col 
prezzo.  Se  anche  la  sua  legge  fosse  vera,  egli  ci  avrebbe  tutt'al  più 
spiegato  perchè  lino  scudo  ha  quel  valore  che  noi  esprìmiamo  con 
una  misura  di  grano,  con  un  braccio  di  panno»  ecc.;  ma  non  ci 
avrebbe  ancora  spiegato  perchè  questo  valore  medesimo,  questo 
grado  di  importanza»  che  fin  qui  si  potrebbe  indicare  con  una  cifra 
astratta  o  una  lettera  deiralfabeto»  tradotto  in  merci  si  esprime 
con  una,  non  con  mezza  misura»  di  grano»  con  un  braccio  di  panno 
e  non  (X)n  due.  La  domanda  e  Tofferta»  il  costo  di  produzione,  se 
fossero  teorie  accettabili,  darebbero  la  causa  del  valore  che  io  ho 
chiamato  intrinseco;  ma  la  quistione  della  moneta  implica  ancora 
la  causa  del  suo  valore  nominale  (1).  Malthus  ebbe  un  giusto  pre- 
smtimento  quando  volle  nei  Valori  distinte  le  variazioni  per  cause 
intrinseche  e.  le  variazioni  per  cause  estrinseche;  e  vi  ha  bene  di 


(1)  V.  la  Prefazione  al  voi.  XI,  Serie  I,  delU  A  dOl'E. 
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che  sor|MreÉderci  a  vedere  qubnto  poeo  Stuart  Miìl  ai  ftia  gioVAÌ0 
di  tate  idea. 

XLIII«  Per  arrivare  a  qaalcbe  ooaa  di  più  fticpro  e  preciso  iu 
Mto  di  moneta»  come  in  fatto  di  qualsiasi  merce,  oocorroxu).  ancora 
due  cose.  Bisogna  in  primo  luogo  ripudiare  le  teoria  vigeoU  mi 
valore  in  sè«  cioè  indipendepiemente. dalla  sua  espKesaione,  ridotto 
ad  un  puro  concetto,  mentale;  bisogna  depurairle,  sq  cosi  ^i  y40j 
dire,  riducendole  aU-unica  foniK>la  che  s^i^bra  inattaccabile  ormai; 
mtó  di  f-iproduMime  entro  ì  limiti  A^VutilifA  (l).  Bia(«n»  in  Bc^- 
cpndo  luogp  aver  sein^e. presente  che,  .quando  trattasi  del  yaloxie 
di  una  merce  espresso  e  tradotto  in  quantità  d'altra  mierce  (e  quatì 
sempre  di  ciò  si  tratta  parlando  della  moneta).  la  legge  nota  ibutiib 
è  vero,  ma  i  suoi  elementi  vengono  a  raddoppiarsi;  la  parola  yAr 
lore  ha  due  sensi;  ha  perciò  un  costo  di  riproduzione coiad  caifì^a 
oel  senso  proprio  dei  valore  iutril»^eoo»  un  altro. AGim^caPSa  .Aal 
senso  di  valore  nominale,  di  prezzo.  II  principio  allora  acquista  tanto 
in  soliditàt  in  preci8iane  ed  In  armconia^  quanto  perde  pq/r_d&$M]na 
delle  altre  fo^mole  in  uso.  Sempc0,  i)^  ogni  tempo  e  in  ogni  Juogtì, 
ogoi  moneta  in  sé  vai  tanto  qu4ipto  costi  il  riprodurUi  ed  il  ^w 
valore  sarà  nec^ariament^  ei^re^o  con  quella  quantità  di  qii^t 
lunque  altro  oggcftto,, la  qjuale  a  riprodurm  costi  aUretl4Wto. . -r 
Qui,  come  ognun  ved^  tutte  le  ambiguità  spariscono.  L'anello  fra 
la  legge  e  la  cifra,  queirajOkello  che  nella  forinola  della  Domanda 
e  dell'Offerta  mancava^  è  trovato:  sta  uello  sformo,  nel  costi)  di 
produzione  futura,  nel  lavoro,  se  cosi  amiamo  di  dire:  e  il  lavoro, 
per  quantQ  difficoltà  si  posaauo  praticamente  incontrare  a  misur- 
ntflo.  pure  coDaente  stregue  di  misura  abl;)astanza  approssimatile, 
aeljla  durata.: nella  qualità  d^Ii  sforzi,  o  alla  perflnel  in  quel,  selir 
iimento  conAiso»  che.  ogni  uomo;  prova  distintamente^  benché  tal- 
volta aou  a^ia  me«zo  di  esprimerlo.  Gol  simultaneo  inldrv^hto  dea 
due  costi  di  ripf^oduzùme^  scompare  e^j^ualmente  qualunque,  appa- 
renza di  auomaiia.  capace  di  compi^meittepei  la  verità  della  Jeggei; 
e  rimane  perfettamente  spiegato  un  fenomeno,  che  avviene;  ogni 
giorno,  che  avverrà  senza  dubbioiper  effetto  della  scoperta  deìnukKvi 
d^K^iti  di.  oro;  IknofamOf  che  ha  imbarazzato  gli  Soonomisti  lecd- 
diti  quando  si  diedero  a  spiegare  le  consegueOze  della  scoperta  died 
Nuovo  Mondo,  il  yalore  della  moneta  p^ò  sensibilmente  iMtarBit 
quand'anche  il  suo  oosto  (foss'anco  costo  di  proditatùne)  rimanga 
intatto,  purohò  proporf^iopatamente  si  muti  in  senso  invei*so  il  ccbto 
ài  ripfx>dtkzi09s^e  dielia  m^rce  con  cui  Ip  »i  e^prixne.  In  questo  caau, 
^  il  prezzo  delia  moneta,  è  Tespressione  del  suo  valore,  cbei  avfrà 
variato.  0  viceversa»  può  bene  il  costo  dei  metalli  rimanere  ria- 

-'■'■■■■«»'< MI  M     »  '  '■    I Il    III   i   ■■  I  II  I  ■      ■    .1    >■    ;  o-^ 1 1- 

(iJ^oM^  lise  ^  àépe$te  v,  la  Prafazione  aitata  Qalla  nota  precedente.,  v 
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«vlirìaio  e  noiidiiriéno  variare  grandemente  il  loro  valore,  se  im* 
mensi  progressi  si  siano  fatti  nel  produrre  le  merci  che  la  moneta 
deve  comparare.  —  A  questi  vantaggi  di  precisione  e  di  solidità 
«he  la  nostra  formbla  ci  presenta,  si  aggiunga  quello,  che  non  è 
ultimo,  dell'annonia.  Noi  non  abbiamo  menomamente  bisogno  di 
architettare  un  mondo  a  parte  per  servizio  della  teoria  sul  valore 
della  moneta.  Il  costo  di  riproduzione,  come  distrugge  le  tre  classi 
di  mèrci  che  i  più  moderni  economisti  Ricardiani  hanno  sentito  la 
liecessità  di  distinguere,  come  è  perfettamente  ed  egualmente  ap- 
plicabile al  monopolio  ed  alla  libertà,  alla  terra  ed  al  titolo  di  ren» 
dita  pubblica,  al  pane  e  al  diamante  ;  cosi  lo  è  alle  merci  ed  al 
danitro  che  le  rappresenta.  Il  danaro,  merce  come  tante  altre,  vale 
in  virtù  della  medesima  legge  che  regola  ad  ogni  istante  il  valore 
di  tutti  i  prodotti  dell'industria  umana:  f)ale  in  sé  quanto  costati 
Hpfodurla;  e  il  suo  valore  si  esprime  con  quelle  quantità  di  altre 
'merci  che  codino  altrettanto  a  esser  riprodotte. 

XUVé  Comunque,  per  altro,  si  possa  differire  di  opinione 
intorno  a  punti  cosi  teoretici,  l'accordo  è  unanime  fra  gli  Econo- 
'misti-  moderni  intorno  alle  dottrine  di  pratico  reggime  della  mo- 
tieta;  pei^hè  una  maggiore  o  minore  precisione  nel  definire  l'indole 
-e  l'ufficio  dello  strumento  dei  cambi,  in  onta  aflle  conseguenze  che 
«ra  capace  di  generare  rispetto  alle  altre  parti  della  scienza,  non 
era  mai  di  tal  natura  da  offrire  un  addentellalo  alle  antiche  abe^ 
razioni  dei  Principi  possessori  di  zecche.  Da  questo  aspetto  si  può 
.ben  dire  che  l'Economia  politica  non  ha  oramai  che  a  numerare 
vittorie.  Dalle  moderne  legislazioni  è  tutto  sparito  quel  macchinoso 
Apparecchio  ({i  mezzi  con  cui  ogni  paese  sperava  attirare  a  sé  tutto 
iVdabaro  del  mondo  e  conservarne  il  monopolio  esclusivo.  La  mo- 
neta va  e  viene  liberamente:  è  il  solo  viaggiatore  non  condannato 
^  subire  le  molestie  dei  passaporti.  Ben  vi  sono  governi  che  sen- 
tono a  quando  a  quando  il  bisogno  di  evocare  le  idee  dei  bassi 
tempi,  ma  sono  essi  i  primi  a  non  credere  all'efficacia  delle  loro 
inisure;  la  politica,  il  bisogno  di  una  effimera  popolarità,  li  spinge 
talvolta  a  decretare  un  divieto  di  esportare  l'una  o  l'altra  specie 
di  moneta;  ma  gli  è  per  quella  stessa  cagione  e  per  quel  mede- 
simo intento  per  cui  decretano  la  meta  del  pane,  o  richiamano  in 
vita  le  parrucche  e  i  galloni  delle  antiche  Gortì.  Del  resto,  ninne 
conosce'  meglio  di  loro  che  leggi  di  tal  fatta  si  scrivono,  ma  quanto 
ad  eseguirle  è  ben  altra  (kccenda.  I  libri  riboccano  tutti  di  mas- 
sime  e  di  insegnamenti  sulla  libertà  del  traffico  monetario.  È  ormai 
^na^  nozione  deHe  più  volgari  che  la  libertà  del  traffico  monet«*io 
-è  innocua  in  so,  è  infrenabile,  è  ribelle  ad. ogni  artificio  governa- 
tivo; e  tra  gli  scrittori  di  Economia  questo  principio  va  cosi  poco 
soggetto,  ad  «eccezioni,  che  abbiamo  veduto  deciderai  por  la  libera 
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esportazione  Aélìe  monete  fin  qualcuno  di  quelli,  che  volevano  vin- 
colata  l'uscita  di  ogni  altra  merce  (1). 

L'ingiustizia  delle  alterazioni  è  un'  altra  delle  verità  di  uso 
pratico,  che  sono  ormai  definitivamente  acquisite.  Dacché  tacquero 
gli  aitimi  echi  della  teoria  di  Melon,  non  vi  fu  che  un  sol  parere 
ed  una  sola  voce  fra  gli  scrittori  per  condannarle  e  respingerla 
lo  non  credo  sia  possibile  rinvenire  più  che  una  sola  ed  insigni- 
ficante eccezione:  Ortbs  è  forse  runico,  che  abbia  fra  i  moderni 
creduto  di  poter  patrocinare  la  causa  delle  alterazioni,  o  dichiararle 
almeno  innocue  e  talvolta  necessarie  (2).  Ma  le  visioni  di  Orteè  mai 
non  ebbero  credito  e  corso  nelle  scuole  economiche  ;  ed  i  lettori 
non  le  confonderanno  con  ciò  che  alcuni  scrittori  moderni  hanno 
creduto  di  rivelare  come  benefico  efl'etto  di  un  subitaneo  decrer 
mento  nel  valore  della  moneta.  Quella  vivacità  di  circolazione  e 
quell'ardore  di  speculazione,  che  in  tal  caso  talune  società  hahn(^ 
presentato,  in  primo  luogo  non  si  è  ben  provato  che  sia  un  efr 
fette,  anziché  una  causa^  del  diminuito  valore  della  moneta;  non 
8i  è  poi  provato  se  sia  efl'etto  benefico,  e  vi  ha  molta  ragione  di 
dubitarne,  quando  lo  si  vede  sempre  seguito  dal  fenomeno  delle 
crisi;  e  ad  ogni  modo,  se  tale  fenomeno  può  talvolta  prodursi  per 
spontaneo  corso  della  natura,  non  ne  viene  che  i  governi  debbano 
provocarlo  ogni  giorno  colle  loro  leggi  artificiali.  M'Culloch  me- 
desimo, uno  di  quelli,  che  più  si  lasciarono  colpire  dal  fenomeno 
della  eccitazione  industriale  nei  tempi  di  abbondanza  di  danaro,  si 
affretta  a  soggiungere  la  sua  professione  di  fede,  dichiarandosi, 
come  ogni  altro  Economista  del  suo  valore,  decisamente  contrario 
a  qualunque  velleità  di  mutazioni  legislative  e  fittizie  (3). 

ZLiV.  Un  punto,  che  nell'ordine  delle  applicazioni  pratiche 
sembrerebbe  aver  dovuto  eccitare  l'attenzione  e  le  dispute  degli 
Economisti,  sarebbe  quello  del  privilegio  esclusivo  attribuito  una- 
nimemente al  sovrano  in  fatto  di  monetazione.  La  moneta  é  merce, 
come  il  pane  o  il  tessuto  ;  fabbricarla  é  industria  come  il  cuocere 
0  il  tessere  ;  perché  mai  l'Autorità  dev'esserne  in  modo  esclusivo 
investita?  Gli  Economisti  non  hanno,  può  dirsi,  neanco  elevato  un 
tal  dubbia  I  più  prendono  la  cosa  come  un  fatto,  molti  come  un 
fatto  utile.  Indipendentemente  dalle  seconde  vedute  d'ingordigia 
governativa,  Say  vi  trova  una  «  guarentigia  migliore  di  qualun- 
^.'       -  ■» 

(1)  Per  esempio  GbKovesi,  Lezioni,  pag.  255.  Sulla  libertà  di  esportare  fi 
daaart)  si  può  consultare  Smith,  Ricckezxa  delle  Nazioni,  pag.  297,  208,  348^; 
SWRCH,  Corto,  pag.SlQy  320,  480;  Senior,  Prtnc«p«,  pag.  700;  Sat,  Trattato, 
M'  210;  CoriO^  pag  316;  Bisdbll,  Trattato  suWindustria,  pag.  267;  GaR' 
kur,  fifom^ntf,  pag.  326,  600.- 

(2)  Ortbs,  Economia  nazionale,  pag.  1006  (ediz.  della  B.  deWE,). 

(3)  M'CCLLOCH,  Pr«»cii)ii,  pag.  291-3.  ' 
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qùe  altra  che  ne  potessero  offrire  i  privati  »  (1).  «  È  chiaro,  dice 
if  CuLLOCH,  che  se  fosse  concessa  ai  privati  la  facoltà  di  batter 
moneta^  la  confusione  che  nascerebbe  dalla  circolaisione  di  monete 
di  nome  o  di  prezzo  e  peso  diversi  priverebbe  in  gran  parte  la  so- 
cietà del  vantaggio  che  ha  ricavatcì  dall'invenzione  della  moneta»  (2). 
Rossi  è  perfettamente  d'accordo;  e  Daoz.  uno  dei  più  radicali  fra 
i  liberisti,  quando  vuole  aboUti  tutti  i  monopoli  governativi  di  fab- 
bricazione, ùon  fa  che  una  sola  eccezione,  quella  appunto  delle 
monete  (3). 

In  tanta  uniformità  di  pareri»  è  necessaria  molta  fede  nel  prio- 
cipio  della  libertà  per  avere  il  coraggio  di  sostenere  che  la  mo- 
netazione non  fórma,  neppur  essa,  un'eccezione  nel  sistema  del 
iion-interventó  governativo.  È  già  provato  dalla  storia  che  la  gua- 
rentigia promessa  riusci  sempre  ad  un  inganno  e  ad  una  violenza 
pei  popoli;  ma  si  può  perfettamente  dimostrare  come»  anche  ai 
nostri  tempi»  in  cui  sono  divenute  oramai  impossibili  le  frodolenti 
operazioni  dei  Principi,  la  libertà  darebbe  guarentigie  più  solide 
di  quelle  che  si  possano  sperare  dai  governi.  Un  cenno  di  questa 
opinione  si  poco  comune  fu  dato  dal  Molinaki  nelle  sue  Sef^Ue 
di  St'Lazare.  Se  una  moneta  ha  un  valore,  non  è  già  perchè  il 
Aovrano  vi  ha  impresso  la  sua  effigie,  ma  perchè  contiene  una  data 
quantità  di  lavoro;  sia  adunque  battuta  da  un  Principe,  o  da  un 
privato,  avrà  sempre  il  suo  Valore.  Ma  no:  i  privati  fabbriche- 
rebbero meglio  ed  a  minor  costo;  sarebbero  molto  più  vigili  nel 
fornire  al  commercio  la  quantità  di  pezzi  monetati  che  i  bisogni 
della  circolazione  richiedano.  Le  falsificazioni  medesime  sarebbero 
state  più.  rare  se  fin  dall'origine  la  coniazione  fosse  stata  nel  do- 
minio dell'industria  privata;  esse  infatti  furono  sempre  commesse 
<la  quelli  medésimi,  che  avevano  il  diritto  esclusivo  di  punirle; 
rimasero  perciò  impunite  ;  e  la  società  non  aveva  alcun  mesto  di 
afuggirle,  perchè  i  sovrani  si  erano  arrogato  il  diritto  esclusivo  di 
.coniare.  Se  questa  industria  fosse  libera,  si  vedrebbero  natural- 
mente sorgere  grandi  imprese  di  coniazione;  i  consunuitori  ricuse- 
sebbero  le  monete  cattive;  le  falsificazioni  diverebbero  rare.  —  Si 
dice  che  sarebbe  allora  impossibile  pervenire  all'unicità  monetaria, 
e  che  una  gran  confusione  nascerebbe  dalle  tante  diverse  monete 
che  ogni  fabbricante  privato  potrebbe  emettere.  Ma  noi  vediamo 
fabbricanti  di  mussoline  a  migliaia,  e  nondimeno  le  sole  specie  che 
si  tessono  e  si  pongono  in  commercio  sono  quelle  soltanto  cbe  i 
-consumatori  sono  disposti  a  comperare.  Così  avverrebbe  per  il  da- 
naro; o  non  si  fabbricherebbe  cbe  un  solo  genere  di  monete,  il 

(1)  G.  B.  Sat,  Trattato,  ecc.,  pag.  176  (ediz.  della  B.  deWE.). 

(2)  Jlf'GuLLoaH,  pag.  134. 

(3)  P.  Rossi,  Carso,  pag.  1006. 
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gèMre  Tayorìto  dal  pubblico:  ed  è  chiaro  che,  in  tal  caso»  l'tsirità 
del  sistema  monetario  si  conseguirebbe,  nel  paese  o  tra  le  varie 
nazioni  del  mondo,  cosi  presto  e  sicuramente  come  la  vanità  dei 
Principi  non  ha  mai  permesso  finora;  —  o  gli  uomini  preferireb: 
bere  monete  svariate  per  meglio  rispondere  alla  varietà  dei  loro 
bisogni;  e  se  cosi  loro  conviene,  perché  i  governanti  avrebbero  à 
contrariarli  anche  in  ciò?  (1).  —  Tale,  in  verità,  è  l'aspetto  sotto 
cui  va  presentata  la  quistione;  ed  io  sono  convinto  che  non  vi  può 
essere  alcuno  che,  riflettendo  bene,  non  si  senta  costretto  a  rico* 
Doscere  l'illusione  del  privilegio  governativo.  Se  gli  abusi  dei  Prìn- 
cipi si  fossero  protratti  fino  ai  nostri  giorni,  è  probabile  che  là 
Aecessità  di  abolirlo  si  sarebbe  a  quest'ora  più  generalmente  sen- 
tita.  La  riforma  universale  delle  secche  lo  ha  salvato.  Ma  ò  forse 
detto  che  gli  abusi  non  abbiano  a  ritornare  mai  più?  Verrà,  io 
credo,  il  giorno  in  cui  sarà  forza  riconoscere  come  quest'unica  e^r 
cesione  alla  libertà,  consentita  da  Dros.  non  fosse  punto  un*ec»c6- 
xione  giustificabile.  Sulla  fine  del  secolo  scorso  si  tendeva  ad  unir 
fleare  l'industria  delle  monete,  e  i  nostri  scrittori  italiani  erano  i 
pia  inchinevoli  al  sistema  di  sopprìmere  le  piccole  zecche,  riserbando 
ai  grandi  Imperi  soltanto  la  cura  di  fornire  alla  circolazione  le 
monete  che  le  potassero  occorrere  (2).  Se  non  nel  nortro,  in  un 
secolo  avvenire  si  manifesterà  probabilmente  la  tendenza  opposta. 
Il  monetare  diverrà  un  affare  da  orefice  e  da  mercante,  e  vi  sar 
ranno  tante  fabbriche  di  moneta  quanti  oggi  vediamo  filatoi,  fucino, 
librerie»  magazzini  da  mobili,  ecc.  Nei  bassi  tempi,  fu  certo  un  pro- 
gresso l'aver  tolto  ai  piccoli  signori  feudali  il  diritto  di  battere 
moneta  :  allora,  tratt&vasi  e  dicevasi  di  voler  sostituire  l'equità 
superiore  dello  Stato  ai  soprusi  di  tanti  piccoli  tirannucci.  Ma  oggi 
si  tratterebbe  di  imitare  nella  coniazione  ciò  che  si  è  fatto  per 
mille  altri  rami  d'industria:  soppiantare  l'Autorità  inutile  ed  one- 
rosa«  per  fìàr  luogo  alla  sola  sorgente  di  tutti  i  beni,  la  libertà,  la 
concorrenza  delle  fòrze  che  hanno  bisogno  di  produrre  e  di  quelle 
che  hanno  bisogno  di  consumare. 

Aspettando  che  quell'epoca  giunga,  la  quistione  è  impegnata 
Soltanto  nei  limiti  in  cui  fu  esposta  da  Ghevalier:  tra  il  sistema 
inglese  ed  il  francese;  tra  quello  in  cui  lo  Stato  fabbrica  realmente 
e  quello  in  cui  non  fa  che  accordare  un  appalto.  Rvide^tevapte, 
^  per  le  ragioni  medesime  per  cui  siamo  spinti  a  tendere  verso  un 
rsgfime  di  piena  libertà,  il  sistema  francese  ò  preferibile.  Non  OQr 
corre  ripeterne  le  mgìoni,  che  non  si  potrebbero  meglio  esporre  di 
come  lo  ha  fatto  l'illu^jre  autore  del  Trattato  sulla  Moneta  (3)..  > 

(1)  MoLiNARi,  Serate  di  S,  Laxaro^  ser.  VIU. 

(2)  y.  Verri,  pag.  511,  §06,  5fl8. 

(3)  V.  Chsvauibi,  La  Uoneta,  p.  79  e  329  (del  voi.  5%  serie  U  deUa B.  <i$Ù'S.). 
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TTtiVT,  blon  mi  fermerò  ad  esporre  e  discutere  i  grandi  miglia- 
lamenti  òhe  da  un  secolo  in  qua  si  sono  introdotti  in  ognuna  delle 
particolarità  di  esecuzione  e  nel  regime  generale  delle  zecche.  In 
ciò  là  tecnologia  o  la  scienza  amministrativa  predominarono  molto 
più  di  quello  che  l'Economia  politica  avesse  voluto  e  dovuto  con- 
tribuire. L'articolo  sulla  zecca  di  Londra  e  l'opera  stessa  di  M.  Cbe- 
valier  (1),  possono  ampiamente  soddisfare  la  curiosità  del  lettore  che 
amasàe  conoscere  tutti  gli  aiuti  che  la  meccanica  e  la  chimica  hanno 
nei  nostri  tempi  prestato  alla  monetazione,  per  renderla  sempre 
più  atta  ad  adempire  il  suo  ufficio.  Le  belle  monete  che  ci  sono  oggi 
^muhi  e  ognuna  delle  quali  sarebbe  salita  in  gran  fama  nei  bassi 
tempi,  sono  dovute  ben  più  ai  lavori  dei  Gay-Lussac,  dei  Pelouze, 
dei  Dumas,  alle  invenzioni  dei  meccanici  inglesi,  che  non  alle. me- 
ditazioni di  Smith  0  di  Say.  Gli  Economisti,  uscendo  forse  un  poco 
dai  loro  limiti,  hanno  dato  talvolta  qualche  consiglio  sulla  forma, 
^ùlle  dimensioni,  sulle  proporzioni  di  titolo  e  peso,  sul  sistema  nume* 
Vario,  ecc.;  ma  in  parte  non  furono,  in  parte  non  meritavano  di  es- 
sere ascoltati,  in  parte  ancora  erano  stati  già  preceduti  dagli  uomini 
dell'arte.  La  sola  riforma,  che  più  strettamente  può  dirsi  compresa 
nella  sf^ra  della  loro  competenza,  è  quella  dell'abolizione  dei  nomi 
arbitrai-i  delle  monete  per  sostituirvi  V  indicazione  del  peso  e  del 
titolo.  Io  ho  detto  di  sopra  come  questo  non  sarebbe  un  perfezio- 
Tìàm^nto  inutile,  benché  non  mi  sembri  che  gli  si  possa  dare  tutta 
r  importanza  che  gli  dava  Say  (2)  ;  soggiungerò  adesso  che  è  un 
consiglio,  il  quale,  oltre  agli  antichi  esempi  da  me  sopra  citati, 
trovasi  anche  oggi  in  parte  seguito,  per  esempio,  a  Napoli,  ove  le 
monete  d^oro  portano  l'indicazione  :  titolOy  996  millesimi.  In  gene* 
rale,  per  ciò  che  è  della  esecuzione  pratica,  tra  perchò  altri  rami 
di  studio  concorrono  a  perfezionarla  ogni  giorno,  tra  ancora  perchè 
tutti  i  governi,  più  o  meno,  si  affrettano  ad  imitare  l'esempio  delie 
migliori  zecche,  l'Economia  politica  ha  esaurito  il  suo  compito.  Non 
rimangono  che  tre  punti,  sui  quali  il  suo  consiglio  si  possa  utilmente 
richiedere  ;  la  quistione  se  la  coniazione  debba  essere  gratuita  ;  il 
modo  di  governare  la  moneta  bassa  ;  e  la  questione  dell'unicità  o 
duplicità  del  tipo  monetario. 

ZSILiVri.  Sulla  prima  Chevalier  fino  a  un  certo  punto  ebbe  ra^ 
gione  di  dire  che  il  tempo  si  è  pronunziato,  facendone  oramai  una 
qdistione  oziosa,  perchè  le  spese  di  fattura  sono  divenute  si  poca 
cosà  che  la  moneta  avrà  sempre  all'incirca  il  valore  mede^mo,  sia 
che  il  governo  si  faccia  o  non  si  faccia  rimborsare  il  costo  della 


(1)  V.  queste  Opere  nel  voi.  5«,  serie  I,  della  B.  deWB. 
(e)'d.  «.  SaYi  TraUàUh,  pag.  210>n  (edit.  Mia  B.d^WK^).- 
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tooDetazione  (1).  Nella  storia  della  Scienza  però  il  quesito  tiene  up 
certo  posto  (2).  I  governi  si  sono  divisi  fra  due  sistendi,  ciascuno  dei 

(1)  V.  voi.  5*,  serie  II,  della  B.  déLVE.y  pag.  64.  —  Vasoo  aveva  anch'esso 
dichiarato  vana  tal  quistione;  ma  perchè  gli  sembrava  priva  di  senso  :  il  che  noit 
8  vero,  come  giustamente  gli  si  ò  replicato  da  Gioia  (JVfiooo  ProspeUOf  t.  I^ 
m-  186). 

(2)  [Sol  monéiaggio  e  sulla  questione  della  coniazione  gratuita  od  onerosa, 
così  ragiona  il  Mbssbdaolia  {La  monéta  e  il  nstema  monetario  in  generate^ 
nell'Are^otò  di  Statistica^  fase.  1,  del  18S2,  pag.  196): 

^  In  via  di  pHficipio,  guardando  al  suo  fondamento,  non  vi  ò  nel  monetaggio 
Dalla  di  ripugnante.  La  jnoneta  eostitulsoe  un  oggetto  aianuftutto»  in  ooaAronlo 
al  metaUo  greggio  che  ne  ^  la  materia  prima;  niente  di  più  naturale  che  att- 
inie la  moneta  abbia  a  pagare  le  proprie  spese  da  so.  Se  mai  la  monetazione 
fosse  di  libbra  industria  privata,  la  cosa  sarebbe*  fuori  di  ogni  dìsputa  :  il  mo- 
betaggip  figurerebbe  il  costo  e  il  profitto  industriale  della  fabbricazione  e  la 
condizione  indispensabile  della  sua  stessa  possibilità.  Posto  il  monopolio  dello 
^tato,  si  può  anche  ammettere  una  solnsione  diversa.  Noa-rìpuguaintal  caeù 
di  domanda|*e  se,  trattandosi  di  un  servizio  pubblioo  come  quello  della  monete^ 
le  spese  non  debbano  piuttosto  andare  a  carico  di  tutta  la  comunità:  al  modo, 
per  esempio ,  di  quelle  che  riguardano  le  vie  ordinarie  di  comunicazione  ed 
altri  servigi  di  comune  interesse.  E  potrebbe  anche  esservi  un'altra  ragiohé, 
cioè,  di  conseguire  un  maggior  grado  di  perfezione  nello  strumento.  —  Si  pos* 
SODO  pertanto  avere,  e  si  hanno  anche  nel  fatto,  due  diversi  sistemi  :  Tuno 
delle  spese  di  conio  ^  1-aItro  della  monetazione  gratuita.  Ed  entrambi  stanno 
io  rapporto  con  un  altro  principio,  che  è  quello  del  libero  e,  di  rególa,  illi- 
mitato accesso  della  zecca  anche  ài  privati  (la  monetazione  libera^  comeia 
chianjano  in  questo  senso  gli  Inglesi).  Si  tratta  appunto  di  sapere  se,  recando 
alia  zecca  delle  paste  metalliche,  si  debba  o  no  sottostare  alle  relative  spesò 
di  conio,  corrispondere  o  no  il  costo  di  fabbricazione  delle  monete  che  otten^ 
gonsi  in  cambio.  ' 

Oggi»  il  principio  della  monetazione  illimitata  ò  la  norma  più  generalmente 
ammessa  per  la  moneta  integra,  se  non  intervengano  speciali  ragion!  di  limf* 
tazioné,  come  da  ultimo  per  Targento,  la  cui  monetazione  venne  dapprima 
sospesa  per  i  privati  in'  Francia  e  poi  arrestata  anche  per  conto  dello  Stato 
colà  e  generalmente  in  Europa  [Stati  deirunione  monetaria  latina).  È  il  modo 
di  commettersi  al  mercato  stesso  per  quel  tanto  di  approvvigionamento  4l 
moneta  di  cui  può  aver  bisogno,  senza  che  lo  Stato  s'impacci  a  voler  fare 
da  8è;  che  certo  farebbe  in  ciò  assai  meno  bene. 

Or  dunque,  dei  due  sistemi  il  primo,  quello  delle  spese  di  coniò,  ò  altreiA 
U  più  comune  e  normale  ;  e  le  zecche  in  generale  saldano  il  conto  senza  per* 
dita  ed  anche  con  qualche  guadagno,  dovuto  specialmente  alla  moneta  infe^ 
rìore;  quantunque  neppure  in  tale  sistema  si  aspiri  ad  un  vero  e  proprio 
profitto  industriale.  La  possibile  efficacia  del  sistema  stesso  implica  necessa^ 
riamente  che  il  valore  del  metallo  coniato  riesca  superiore  sul  mercato  a  quello 
del  metallo  greggio  corrispondente,  per  quel  tanta  che  importano  le  spese  di 
conio.  Altrimenti  mancherebbe  l'interesse  di  accedere  alla  zecca  per  la  coniai 
rione,  a  meno  di  qualche  caso  allatto  eccezionale,  e  lo  Statò  stesso  ci  perdcf- 
rebbe  per  eonto  suo.  Per  altra  parte,  è  vero  che  Teffetto  tende  spontanea^ 
mente  a  prodursi  per  ciò  solo  che  un  costo  di  cecca  esista  e  sia  abbastaàia 
generalizzato. 

U  secondo  sistema  invece,  quello  della  monetazione  gratuita,  ò  il  sistema 
mtantemente  praticato  in  Inghilterra  fino  dal  1666  (e  poi  anche  agli  Stati 
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quali  ebbe  i  suoi  partigiani.  Il  sistema  inglese  e  russo,  secondo  il 
quale  ogni  privato,  recando  alla  zecca  una  quantità  di  metallo,  ne 
riceve  l'identica  quantità  convertita  in  moneta,  senza  alcuna  detra- 
zione, è  quello,  verso  cui  inclina  il  maggior  numero.  I  fisiocrati  lo 
preferivano  ;  Beccaria  e  Verri  lo  sostennero  ;  Storch  e  Say  vi  pro- 
pendono. Si  lutnno^  in  verità,  ragioni  di  qualche  peso  apparente 
per  propugnare  la  gratuità  air  uso  inglese,  quantunque  essa  non 
òìsl  che  puramente  nominale,  comprendendosi  bene  che  se  da  uha 
parte  il  Govierno  rende  gratuitamente  il  servizio  di  convertire  in 
(monete  le  paste  metalliche,  dall'altra  se  ne  ripaga  sui  proventi  ^e- 
n«raU  delle  imposte:  ragioni  di  equità,  quando  si  considera  chela 
lyioneta  rende  un  servigio  a  tutto  il  corpo  sociale,  non  a  colai  sola- 
mente che  la  riceve  di  prima  mano  alla  zecca  ;  ragioni  di  conve- 
nienza economica,  quando  si  considera  che  nel  commercio  esterno, 
ove  refflgie  del  sovrano  più  non  costituisce  una  ulteriore  utilità  con- 
ferita al  metallo,  le  spese  di  fattura  si  perdono»  Say  e  gli  Ecooor 
misti  inglesi  hanno  inoltre  tentato  di  dimostrare  come,  in  tutti  i 
casi,  il  valore  della  moneta  si  equilibri,  con  piccola  differenza,  al 
valore  del  metallo  di  cui  è  composta.  Chi  amasse  conoscere  ciò 


Uniti  d'America  fino  al  1853)  e  di  cui  l'Inghilterra  stessa  si  ò  mostrata  aocbe 
negli  ultimi  tempi  singolarmeDie  gelosa.  —  Esso  ha  per  suo  vero  scopo  di  far 
coÌDcidore  nei  più  stretti  limiti  possibili  il  valore  del  metallo  monetato  eoo 
quello  del  metallo  sodo,  imprimendo  nel  più  alto  grado  alla  moneta  il  carat- 
tere di  una  semplice  verga  coniata.  È  questo  almeno  l'argomento  principale 
che  oggi  si  adduce  e  che  dei  resto  era  nell'animo  anche  dei  nostri  aoticbi 
scrittori.  «  Vorrebbe  (ossia,  dovrebbe)  la  zecca  rendere  lo  stesso  metallo  ipo- 
Aetato  che  essa  riceve  per  monetare  »,  scriveva  il  Davanzatl  Si  mira,  cioè, 
come  dianzi  accennavasi,  ad  una  maggiore  perfezione  dello  strumento:  puoù 
da  ben  rilevarsi  codesto,  e  che  può  contare  nella  economia  della  moneta,  quanto 
jnvece.  poco  avvertito  da  parecchi  fra  gli  scrittori,  è  un  modo  di  agevolar^ 
la  continua  conversione  della  verga  in  moneta,  e  viceversa  (per  quanto  può 
occorrere)  della  moneta  in  verga,  giusta  un  processo  che  è  in  parte  Topposto 
di  quello  prediletto  ad  altri  tempi,  quando  stimavasi  dover  interdire  la  Aisione 
delle  monete.  In  Inghilterra  poi  il  sistemasi  connette  con  una  disposizione  dello 
.SAatnto  della.  Banca,  che  realizza  un'antica  proposta  di  Ricardo,  e  per  cui  b 
Basca  stesMi^  è  obbligata  di  comperar  dai  privati  Toro  in  verga  al  prezzo  di  3  llr^, 
.17  «oellini,  0  j^enoe  per  ogni  oncia  (titolo  e  peso  normale,  standard)^  in  luogo 
di  3  lire,  17  scellinit  IO  1(2  penoe^  che  sarebbe  il  relativo  prezzo  di  zecca  e 
.la  base  legale  della  valuta:  vale  a  dire,  colla  differenza  di  I  \\2penny  Tonciai, 
.^e  equivale  a  1  ì\lò  0|P0»  ossia,  più  esattamente,  1,605  per  ogni^milioDe.  Ed 
4  aneatit  solitamente  la  via  preferita.  Si  cambia  l'oro  alla  Banca  anziché  jfov- 
tarlo  aUa  zecca;  tanto  più  che  quest'ultima  non  rende  sabito  il  metallo  co- 
niaibo,  ma  solo  dopo  un  certo  termine,  e  vi  è  perciò  sempre  una  qualche  per- 
dita su^  interessi.  In  realtà,  per  aijQCatto  congegno»  può  dirsi  che  un  qualche 
coito  di  zecca  esista  anche  in  Inghilterra  e  che  la  coniazione  non  sia'nenuneno 
4à»  afliitto  gratuita,  a  parte  altresì  qualche  leggero  diritto  per  aasaggio^  j>e- 
;•at^^^,  fusione,  ecc,  -•  ].  AvVj  L.  E. j 
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Che  siasi  detto  per  dilucidare  tal  quiètiònei  può  trovarne  un  eòcèl* 
lente  compendio  in  Storch  (1).  :^ 

tra  gli  autori,  che  si  sono  più  decisamente  pronunciati  per  il 
sistema  di  coniazione  onerosa,  citerò  a  preferenza  GioiÀ  (2).  Se- 
condo me,  là  verità  è  dal  suo  canto.  Sarebbe  già  risoluta  la  qui- 
stione,  se  il  batter  moneta  tornasse  nel  dominio  delKindustria  pri« 
vata,  giacché  è  evidente  che  allora  nessun .  imprenditore  vorrebbe 
consumare  il  suo  tempo,  logorare  strumenti,  e  .sciupar  capitali,  pei; 
rendere  gratuitamente  agli  uomini  il  servizio  che  traggono  dal* 
l'uso  di  una  moneta.  Conservandosi  il  privilegio  dello  Stoió,  non 
ne  sorge  alcun  nuovo  motivo  perchè  si  abbia  a  mutar  sistema:  là 
gratuità  è  malintesa  e  costituisce  una  doppia  ingiustizia.  «  Difl9- 
date,  scrive  giustamente  Molinari  (3),  di  queste  parole  gratis^  gra- 
tuito, gratuità.  Non  vi  è  cosa  che  costi  un  lavoro  e  possa  essere 
gratuita;  solamente,  vi  hanno  maniere  diverse  di  rimunerarla.  Iti 
Francia,  i  consumatóri  di  moneta  ne  pagano  direttamente  la  fat- 
tura; in  Inghilterra,  la  pagano  i  contribuenti  per  via  indiretta,, 
sotto  forma  di  imposta;  qual' è  il  metodo  più  economico  insieme 
e  più  equo?  Evidentemente,  è  il  primo.  In  Francia,  la  fabbrica* 
2ione  delle  monéte  costa  una  certa  somma  annuale,  suppongasi, 
un  milione.  Se  la  coniazione  fosse  gratuita  come  in  Inghilterra,  i 
contribuenti  pagherebbero  sott' altra  forma  quel  milione,  e  inoltre 
le  spese  di  riscossione  dell'  imposta.  Si  sa  che  qui  queste  spese 
ascendono  a  non  meno  che  il  13  per  0|0;  se  dunque  la  nostra 
fflonetazione  fosse  gratuita,  ci  costerebbe  130  mila  franchi  di  pifr. 
Ciò  in  quanto  all'economia;  veniamo  ora  alla  equità.  Chi  deve  pa- 
gare una  merce?  Chi  la  consuma.  Chi  dunque  deve  sopportare  le 
spese  di  fattura  della  moneta?  Evidentemente,  coloro  che  se  ne. 
servono.  Ma  tutti  se  ne  servono.  È  vero;  ma  con  questo,  che  certi 
individuici  più  ricchi,  ne  fanno  un  grand' uso,  certi  altri  la  toc- 
cano appena.  Quando  la  fattura  si  paga  direttamente,  i  consuma- 
tori di  moneta,  quelli  che  se  la  passano  di  mano  in  mano,  la 
pagano  (esplicitamente  alla  zecca,  o  implicitamente  nei  prezzi); 
quando  invece  si  paga  indirettamente,  quando  è  gratuita,  tutti 
siamo  chiamati  a  rimborsarne  il  Ooverno  che  la  produce,  piccoli 
0  grandi  consumatori,  e  soventi  (secondo  Tindolé  dell'imposta)  i 
primi  più  che  i  secondi  »  (4). 

(1)  Storch,  Cor$o^  pag   303  e  seg.  (ediz.  deUa  B,  deU'E.), 

(2)  M.  Gioia,  Nuovo  Prospetto,  i  I.,  pag.  178. 

(3)  MoLiNARt,  Soirée  de  S.  Latore,  Soirée  Viti. 

(4)  [SaU'amnontare  deUe  spese  di  conio  e  sul  modo  di  derivarle,  cos\  UMss- 
Skdaolu  {op.  city  cap.  V,  §  ^,  neWArchivio  di  Statistica,  fase.  I  del  18S2, 
pagina  198)  : 

— >  In  generale,  le  spese  di  zecca  sono  minime  e  direbbonsi  trascurabili^  se 
tolto  qaello  che  hi  rii^rfsce  alla  moneta  non  assumesse  ai  dì  noàtri  un  carat- 
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XLaVm/  La  teoria  dèlia  moneta  bassa  ha,  in  quecrt' ultimo 
secolo,  subito  una  vera  rivoluzione. .Era»  un  tempo,  il  punto  cui* 
in  inante  degli  studi  sulla  moneta;  oggi,  è  divenuta  un  problema, 
la  cui  soluzione  si  riguarda  quaìsi  come  indifferente  alla  pubblica 
prosperità.  La  rifòrma  si  faceva  consistere  nello  stabilire  rigorose 


tere  di  sana  squisitezza.  Non  vi  ò  |>aragon6  con  altri  tempi  e  altri  metodi 
tanta  più  imperfetti  e  costosi  di  coniazione,  sia  puramente  manuali,  come  la 
fusione  0  il  martello,  sia  anco  meccanici  prima  degli  odierni  perfezionamenti, 
-r-  In  Inghilterra,' esse  raggiungono  a  mala  pena  ì\3  di  penny  per  ogni  ster- 
lino,  ossia  311  pence  per  ogni  1000  sterlini,  cioè,  1,295  OiOO,  neiripotesi  cbe 
la  zecca  sia  occupata  in  modo  continuo  e  compatate  pure  le  spese  generali 
di  persopàle  e  materiale.  ^  In  Francia,  la  tassa  legale  è  di  1,50  2  al  A^  di 
monete  coniate  (titolo  900,  peso  lordo)  per  l'argento,  ossia,  0,75  0|o.  Per  Poro, 
essa  ha  variato  dadaStalA^efu  portata  nel  1854  a  6,70  t,  eioò,  0,216  %. 
Una  celebre  relazione  dei  eignori  Dumas  e  Colmónt  (1839)  vi  stimava  le  q^ese 
CMèi  di  aoDio  fmr  ì  peszi  da  5  /^  e  eoo  una  fafahcieasioo»  toW^di  lOQ  milioni 
l'anno,  a.  soli  3  millesimi  per  franco,  ossia,  60  centesimi  per  ^  da  200  ^  — 
In  Italia^  fino  dal  1862,  la  ritenuta  è  di  ^722  l  per  l'argento  e  7,44  per  Toro; 
ma  qui  s'intende  il  hg  di  tutto  fino  (titolo  1,000,  peso  netto);  e  tanto  meno 
in  proporzione  del  kg  di.  zecca.  Con  che  si  riesce  esattamente  per ,  lV>rò  alls 
tassa  vigente  in  Francia.  In  altri  termini,  per  ogni  kg  d*oro  di  totta  flaessa 
che  si  porta  agli  uffici  di  cambio,  sì  ottengono  da  noi  3437 1  In  luogo  di  3444,  44 
a  cui  si  ragguaglia;  e  per  ogni  kg  d'argento  fino  220,50  l  in  luògo  di  222,22 
che  ò  il  relativo  prezzo  di  zecca.  Di  regoli^,  però,  vi  ò  una  spesa  a  parte  per 
l'afflnazione  del  metallo  che  non  sia  di  giusto  titolo,  od  anche  in  qualche  luogo 
non  si  ammettono  addirittura  titoli  troppo  bassi;  come  ò  fissato  talvolta  il 
minimo  della  quantità  che  può  accogliersi  e  sonovl  inoltre  alcune  altre  spese 
necessarie  di  minor  conto. 

,  In  ^ragione  di  valore  il  conio  dell'oro  costa  meno  di  quello  dell'argento;  e 
ciò  modifica  in  qualche  misura  il  rapporto  legale  fra  i  due  metalli.  In  Francia 
e  da  noi,  imputate  le  spese  di  monetazione,  tale  rapporto  risulterebbe  effet- 
tivamente di  1  a  lj5,59  anziché  di  1  a  15,50  che  ò  la  proporzione  asÉratta  di 
legge.  -^  Invece,  il  costo  dell'oro  coeta  di  più  in  ragione  di  peso:  e  dipende 
dalla  maggiore  aggiustatezza  che  si  desidera,  ossla^  dal  limite  più  ristretto  delie 
tolleranze. 

Del  resto,  parlando  in  massima,  possono  esservi  due  metodi  di  dmvare  le 
spese  di  conio,  chiaramente  rilevati  dal  nostro  Soarupfi.  L'uno  sta  nel  cavarli 
dal  corpo  delia  moneta,  battendo  i  pezzi  più  leggeri  o  di  più  basso  titolo;  ed 
ò  quello  allora  praticato  per  lo  più  e  chó  lo  Scarufil  oppugnava  risolutamente. 
A  que'  tempi,  il  rimedio  o  la  toUeranxa  di  zecca  veniva  ordinariamente  a 
comprendere  anche  le  spese  di  conio  ;  con  esse  confondevansi  due  elementi  di 
natura  allatto  diversa  e  che  importa  il  tener  fra  loro  esattamente  distinti:  il 
possibile  errore  della  monetazione  e  il  costo  industriale  di  essa.  «>  L'altro  ò 
di  battere  i  pezzi  di  giusto  peso  e  titolo  e  rimborsarsi  delle  spese  separata- 
mente: il  solo  usato  oggidì,  sia  per  la  tenuità  stessa^  della  tassa,  sia  perchè 
dà  modo  di  variarla  secondo  le  specie  e  da  tempo  a  tempo,  senza  altimre  la 
uniformità  della  moneta.  —  Ma  non  ò  però  a  dirsi  che  l'altro  metodo,  per 
quantoi  poco  espediente,  condurrebbe  aUa  degradazione  progressiva  e  neces* 
saria  della  moneta  col  diminuire  via  via  i  pezzi  ad  ogni  rifusione.  Le  monete 
da  rifondere  vanno  naturalmente  trattate  come  paste  metalliche  e  i  pezzi  si 
riconducono  di  volta  in  volta  al  loro  titolo  e  peso  normale  —J. 
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proporaioài  intrìnseche;  oggi;  invece; non  si  desidera  nella  moneta 
bassa  che  un  puro  segnò,  una  moneta  di  contenzione  (1)..  , 

(l)  Dalla  e  moneta  B€^ssa  »  vuoisi  distinguere  la  cosidetta  «  moneta  dfvùior. 
noria  »«  sulla  quale  e  sulle  norme  che  debbono  governarne  la  eooiazione  e  l'uso^ 
cosi  il  Mbbskdaglia  {op.  cU.j  cap.  VI,  §  1»  neìVArehinio  di  Statista,  fase.  1 
del  1882,  pag.  202): 

—  La  moneta  che  noi  diciamo  diviHonaria,  ò  ana  specie  di  moneta  ausiliaria 
0  complementare,  che  viene  ad  intercalarsi  fra  la  moneta  principale  in  o{^, 
od  argento  e  Tinfima  o  spicciola^  in  servizio  dei  minori  pagamenti  e  per  tiitj^ 
gii  osi  minati  e  correnti  del  mercato.  In  tale  sua  qualità  ed  ufficio»  es8a"ali¥. 
bisogna  nel  più  alto  grado  di  stabilità  e  certexxa^  non  potendo  sottostare  alle 
flattuazioni  di  massa  e  valore  che  produce  nella  moneta  superiore  il  gioco  na- 
tarale  della  concorrenza  e  dovendo  invece  rimanere  possibilmente  invariata 
per  tali  riguardi. 

Quanto  all'ti/^'o,  la  moneta  divisionaria  sostituisce»  nella  parte  maggiore» 
la  moneta  erosa^  ossia»  con  forte  mistura  di  rame  (ae«»  aMWU9)y  moneta  di 
biffUone  (fr.  àillon;  spagn.  velìon)  di  altre  epoche,  o  ancora  sussistente  in 
qualche  paese,  ma  con  intenti  puramente  monetari  e  non  punto  fiscal^  se 
aoche  un  certo  tornaconto  non  manchi»  e  con  una  speciale  costituaion«(.  eb^ 
ne  assicura  il  pieno  valore.  '  '   .  ^ 

La  sua  origine  e  diffusione  in  moderno  ò  più  specialmente  dovuta  airado- 
none  o  prevalenza  effettiva  dell'oro  quale  moneta  principale»  e  può  datatsii^ 
neirodierna  sua  costituzione»  dalla  riforma  monetaria  inglese  del  IBI 6  e  l'idea 
ne  fu  data  da  lord  Livbrpool  nel  suo  celebre  scritto  t  A  Treatise  On  the  caini 
ofthe  Realm  in  a  Letter  tu  the  King  (Oxford»  1805). 

L*oro  non  serve  bene  nei  minori  pagamenti  ;  conviene  supplirvi  con  qualche 
moneta  d'argento.  Ma  volendo  il  tipo  in  oro,  bisogna  insieme  evitare,  ogni 
combinazione  che  riesca  nel  fatto  al  doppio  tipo»  o  possa  òomunque  sottrar^re 
in  date  contingenze  Targento  alla  circohizione.  Bisogna  avere  delPargento  ;e 
dell'argento  che  resti;  dell'argento»  altresì»  che  mantenga  invariabilmente  ili 
SQO  valore  monetario,  qualunque  pur  siano  le  possibili  oscillazioni  nel  suCt  va-* 
loro  relativo  di  mercato.  E  l'intento  si  ottiene  coìTesagerame  il  valore  legale, 
ossia,  ciò  che  torna  allo  stesso^  col  battere  una  moneta  d'argento  più.  debole 
in  titolo  o  peso  di  quello  che. dovrebbe  essere  quale  moneta  integra  e  pren;* 
deodopoi  tutti  i  necessari  provvedimenti  per  sostenere  dio  nonostante  il  pregio.. 
-  E  similmente  è  d'uopo  operare  anche  in  un  sistema  a  doppio  tipo,  in  vist» 
dei  caso  che,  nell'alternanza  delia  moneta^  sia  l'argento  quello  che  rischia  di 
esser  tratto  fuori  della  circolazione. 

1  provvedimenti  consistono  nel  limitarne  la  coniazione  costituendola  altresì 
in  oso  eselusivo  dello  Stato;  nel  limitarne  pure  il  corso  in  qualità' di  moneta 
legale  fra  privati  e  nell'offrire  il  cambio  in  moneta  integra»  a  corso  legale 
illimitato,  per  somme  più  o  menò  elevate,  ammettendola  invece  senza:  limite 
di  solnma  nelle  casse  pubbliche.  Ne  risulta  in  tal  modo  una  spècie  di  •  mo- 
neta fiduciaria  »  o  di  «  assegno  metallico  »  in  argento,  che  può  e  deve  regn 
gersi  al  ano  pari  legale,  assolutamente  senza  discapito.  — ^  Per  ciò  stesso  bt 
può  essere  anche  assai  più  corrivi  nelle  tolleranze  di  conio.;  e  il  logoro  eh» 
Teoisse  a  subire  tale  moneta  non  ne  aitera  nécessariameùte  il  valore.  Tuttavia» 
tt  ammette  talvolta  una  certa  tolleranza  di  logoro  (ovvero  l'obbligò  corrispon- 
dente di  una  rifusione),  in  limiti  alquanto  più  larghi  che  per  la  moneta  fiiia, 
giacché  importa  ad  ogni  modo  di  conservare  la  moneta  nella  sua  maggiore 
posaibUe  integrità. 

L'esempio  MVlnghiUerrq  è  stato  seguito  dagli  Stati  UnèH  nel  18&3»  davanti 
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Po  principalmente  in  Italia  che  Tidea  di  costitoire  la  moneta 
di  rame  in  tipo  fondamentale  a  tutto  il  sistema  monetario  fu  pro- 

i __„_^.^,.._^_____.._^___^_^__ 

aUa  cróseente  invasione  dell'oro  ed  alla  rapida  aseita  delPargento;  noDChòpiù 
tardi  dail'/Mte  eoUa  legge  monetaria  dei  24  agosto  1862;  ed  è  diveotato  la 
norma  coniane  per  VVniòné  monetaria  latina  e  qvella  parimenti  dell'imparo 
germanico  eolla  riforma  monetaria  del  I87i.  —  In  InghiUerrayXo  scellino  in 
argentò  ò  battuto  ad  nn  ragguaglio  eoll'oro  clia  era  sensibilmente  saperiore 
anche  in  addietro  a  quello  che  ngarava  il  suo  presso  corrente,  ossia,  nellt 
proporzione  di  J  a  14,287,  non  raggiunta  mai  più  da  oltre  dae  secoli.  -^  Agli 
Staii  Uniti,  la  proporsiooe  nella  moneta  integra  era  di  i  a  i6  circa,  come  og- 
gidì ancora  pel  dollaro  intiero.  Nel  1853  la  si  elevò,  pel  mezzo  dollaro  e  mi- 
nori spezzati,  a  quella  di  I  a  15,  che  è  infatti  bastata.  -^  In  Italia  e  neirr- 
nione  latina^  di  argento  integroa  titolo  900  non  rimane  che  lo  scudo  da  5  lire; 
ed  anzi,  per  la  legge  monetaria  italiana  del  1802,  siffatto  scudo  non  sarebbesi 
battuto  se  non  per  conto  e  sopra  domanda  dei  privati,  pur  avendo  corso  legale 
a  paH  delle  monete  d'oro  (art.  6);  i  pezzi  da  2  lire,  1  lira,  da  50  e  da  20  ceo* 
tesimi  (questi,  ora  aboliti)  sono  in  argento  divisionario  a  titolo  835.  Il  franco 
da  4  1|2  grammi  di  fino,  quale  era  stato  altre  volte  in  Francia,  non  contiene 
più  ohe  grammi  4,175;  e  la  proporzione  colPoro,  anziché  di  1  a  15,50,  risal- 
terebbe nella  moneta  divisionaria  di  1  a  14,380.  Ci  si  evenuti  anche  da  noi  e 
in  tutta  rUnione,  del  pari  ohe  in  America,  aUo  scopo  di  frenare  il  sorerchio 
deflusso  deU'argento,  per  effetto  del  declinare  che  faceva  il  valore  relativo  del- 
l'oro. —  Nella  nuova  monetazione  germanica^  l'argento  ò  battuto,  per  ora, 
tn  ragione  di  100  marchi  la  libbra  da  1  \2  hg,^  oeUa  quale  invece  si  tagliano  1395  m 
in  oro;  donde  una  proporzione  fra  i  due  metalli  di  l  a  13,95;  mentre  pel 
vecchio  tallero,  finché  si  conserva  ancora  in  circolazione,  la  proporzione  é  stata 
fissata  a  15,50.  ««•  Colla  presente  proporzione  dell'argento  all'oro  di  circa  1  a 
16,  vi  sarebbe  del  largo  anche  con  un  rapporto  come  quello  di  1  a  15,50;  e 
In  realtà,  anche  l'argento  integro  tedesco  e  nostrale  si  trova  a  questo  mo« 
mento  in  una  condizione  analoga  e  ben  poco  diversa  da  quella  dell'argento 
divisionario. 

La  riduzione  dell'argento  nella  moneta  divisionaria  può  poi  operarsi  in  due 
modi:  nel  Molo  o  nel  peeo,  abbassando  l'uno  o  l'altro  al  disotto  di  quello  che 
normalmente  sarebbe  nella  moneta  integra.  In  Italtia  e  in  Francia  ai  é  abbas* 
9ato  il  titolo;  in  Inghilterra  e  in  Qermanàa  si  é  preferito  di  ridurre  il  peso, 
mantenendo  il  titolò  normale.  In  ambo  i  casi  vi  ha  una  diminuzione  del  fino, 
di  dò  efae  si  chiama  Vi$itrin8ecOj  ossia,  del  peso  stimato  al  netto;  e  il  risol- 
tato  ò  il  medesimo. 

La  monetazione  può  limitarsi  ad  una  eerta  somma  per  testa  di  abitante, 
come  neU'C^ni'Otfe  UUina  (6  franchi)  e  in  Qermania  (10  marchi);  e  in  ogni 
caso  la  zecca  cessa  di  essere  di  libero  accesso  al  privati  e  diviene  di  esclusivo 
oso  dello  Stato,  il  quale  lucra  così  da  solo  la  differenza  del  maggior  valore, 
anche  in  Inghilterra.  La  moneta  divisionaria  é  quindi  a  conkiMlonB  lùnOaia; 
mentre  di  regpola  e  in  condizioni  ordinarie  la  moneta  principale  é  a  coniazione 
illimitata.  —  E  parimenti  limitato  ne  é  il  corto  legale,  il  suo|N>l0r«  Uòeratore, 
come  pure  lo  si  dice:  in  Inghilterra,  fino  a  40  scellini  o  2  lire  sterline  (50  lire 
nostrali);  in  Oermania^  50  marchi  (62,50  lire);  in  Italia  e  neìVUnione  ìaUna 
50  I  (ira  privati,  per  ogni  singolo  pagamento,  mentre  inreoe  va  senza  limita 
nella  easse  pubbliche. 

Si  ha  poi  il  riguardo  di  non  scendere  troppo  basse  col  contenuto  metallico,  an- 
che per  non  dare  soverchia  ansa  alle  possibili  contraffazioni  private.  In  generale, 
rargom<^nto. della  moheta  divivionaria  é  ponto  alquanto  delicato  n^l'onUna- 
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pognato  con  j^jA  calore.  Carli  implioitaaneote  lo  voleva  ;  Yasoo  è 
quello  ohe  meglio  a^bbia  esposto  tal  pensièro;  Fàbbroniìo  accolse 
dapprima  (1793),  poi  si  corresse  (1819). 

Vasco  ìmma^naTa,  come  base  di  tutto  il  sistema,  un  piccolo 
pezao  di  rame  ^che  convenisse  alle  più  minute  spese  ^  popolo,  e 
cui  dava  il  nome  -di  Dcmaro.  Un  altro,  12  iralte  maggiore,  si  sarebbe 
cbiamato  Séldù;  ed  altri  perni  intermedi  si  sarebbero  coniati,  di 
due,  quattro,  sei  danari,  ecc.  La  lisa  :8arebb6. stata,  in  certo  senso, 
purameifte  ideate: éieci soldi;  ma  questi  inoa  sarebbero  stati  qualche 
cosa  di  definito  'O  immutabile,  se  con  quiando  ^m  fossero  realmente 
pagati  con  10  di  quelle  monete,  cui  si  dava  il  nome  di  soldo  (1).; 
che  se  ^poi  ai  fossero  voluti  in  argento,  la  quantità  di  questo  me- 
tallo denaminata  una  lira  poteva  da  un  momento  all'altro  mutare 
secoDdo  le  vicissitudini  del  commercio.  La.  zecca  doveva  cotninGiare 
dal  metter  fuori  tante  monete  d'argeiìto  e  d'oro  quante  allora  oor- 
rispondessero  in  valore  al  numero  Toluto  dei  soldi  in  rame;  n)a 
la  sua  tariflFà  non  avrebbe  avuto  alcun  carattere  obbligatorio  né 
dorature.  «  La  più  semplice  e  spedita  maniera,  egli  diceya^  di  con- 
servare l'equilibrio  tira  le  .monete,  si  è  di  assumere  una  specie  p^ 
fflisuca  costante  delle  altre,  e  non  variarla  mai,  abbandonando  le 
altnBal  commercio, ^ovvero  rifondendole  quando-sia  d'uopo  ».  L'idea, 
io  genere,  come  l'Autore  medesimo  lo  riconosce,  nulla  aveva  di  nuovo, 
ftiorcbè  »la  scekta  del  metallo.  Lfunicità  del  tqyo  monetario  era  stata 
ed  è4ut(avia  propugnata;  alcuni  ^preferivano  l'oco;  altri  Fargento; 
Vasco  tvolerva  invece  il  rame.  Fabbroni  che,  come  iio  detto^  accetti!^ 
questo  progetto,  si  esprime  cosi:  «Spettar  potrebbe  all'intiera  So- 
cietà, alla  Potestà  sovrana,  lo  scegliere  uno  dei  tre  metalli  per 
miiura degli  altri  due;  l'argento,  come  par  che  insinui  Locke;  o  l'oro 
perchè,  essendo  più  ricco,  sarà  sempre  meno  aggravato  di  trasporti 
e  ili  manifattura  nella  monetassione;  o  il  rame  come  sembra  pre- 
ferire il  conte  Calili.  Indifferente  affatto  e  di  ninna  conseguen^ 


mento  del  sistema  monetario;  e  lo  diviene  assai  più  Jn  nn  sistema  monome- 
taliieo  in  oro,  dove  ò  necessario  di  largheggiare  coU*argento,  elevandone  le 
proporzioni  per  tedia  ed  estendendone  il  potere -liberatore:  4ienza  tuttavia  att- 
ere troppo  oltre,  iper' non  avere  una  oirooinaione  ibrida  e  ehe  potrebbe  non 
^M«re8ensaperieok>.  Vapoi  da  sèohevperun  tale  sistema,  ed  in  via  normale, 
l'intera  circolazione  ordinaria  in  argento  dovrebbe  essere  Ai  titolo  o  peso  uni- 
forme, ossia,  di  un  solo  rapporto  legale  coH'oro,  il  quale,  fio  che  durano  le 
PPweDiti  condizioni  del'mercato,potrebb'e88ere  senz'altro  anche  del  15,50.  L'aver 
iK)i  in  qneAto  momeiito  due  qualità  di  argento,  Timo  «rt^ra  (o  ritenuto  ancor 
^e)  al  15,50  e  l'altro  divisionario  al  14,380,  è  uno  stato  di  cose  anomalo,  che 
dipende  dal  fatto  l^ale  dei  doppio  tipo,  il  quale  ancora  continua  a  sussistere, 
''^^Isnuio  che  si  trovi  arrestata  la  ooniazione  dolPargento.  La  cosa  noa  avrei^be 
pia  la  «giuttle  ^ragioae  dì  esseee,  una  volta  ohe  fosse  il  caso  di  mutar  sifibemaj. 
(l)  VA8co,.jai  Jitedesìmo  tempo,. propugnava  l'introduzione  .del  sistema  deci- 
inale,  e  perciò  la  sua  lira  era  di  10  soldi  invece  .iohe  :)di  SO..         . 

28  -  FnuUHA,  Pref,  Bibl  Economista,  —  li.  —  Parte  I.  ^  i 
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sarebbe  una  tale  scelta,  ma  pure  a  me  piacerebbe  che  per  fisso  cam- 
pione, per  elemento  del  valore  monetario,  si  preferisse  il  rame,  non 
tanto  perchè  capace  di  più  minute  divisioni,  quanto  che.  per  esser 
quella  specie  di  cui  si  trova  maggior  copia  presso  il  povero,  questo 
verrebbe  meno  a  risentire,  o  non  mai.  le  variazioni  accidentali  del 
commercio  nel  valore  rispettivo  dell'oro  e  dell'argento  ».  Vasco  cre- 
deva anch'esso  a  questa  ipotetica  immutabilità  del  valore  del  rame. 
«  L'insaziabile  cupidigia  degli  uomini  rivolgesi  assai  più  alle  miniere 
d'oro  e  d'argento  che  a  quelle  di  rame.  Certamente  non  si  sarebbe 
sparso  tanto  sangue  in  America  per  esportarne  del  rame.  I  grossi 
ammassi  di  danaro  non  si  fanno  in  monete  erose,  ma  in  monete 
nobili,  e  per  conseguenza  non  ritornano  mai  in  circolazione  dopo 
esserne  state  lungo  tempo  sottratte  se  non  le  monete  d'oro  e  d'ar- 
gento: le  mode,  le  manifatture,  le  leggi,  non  riguardano  mai  arte- 
fatti di  rame,  ma  di  oro  e  d'argento.  Dunque  è  assai  verosimile  che 
il  valore  dell'oro  e  dell'argento  sia  più  soggetto  a  variazioni  cbe 
il  valore  del  rame.  Epperò,  assumendo  per  campione  della  moneta 
il  rame,  vi  è  maggior  probabilità  di  aver  scelto  il  metallo  più  oppor- 
tuno, cioè  quello  il  cui  valore  è  meno  variabile  »  (1). 

Tutto  ciò  è  una  mera  supposizione.  Quando  Vasco  scriveva, 
l'esperienza  di  un  sistema  consimile  era  già  in  corso,  e  nel  prin- 
cipio del  nostro  secolo  ne  abbiamo  veduto  gli  effetti.  Il  rame,  nel 
1735,  era  stato  elevato  a  moneta  fondamentale  in  Russia,  ad  un  dato 
valor  nominale.  Per  ben  sei  volte,  d'allora  in  poi.  il  suo  valore  si 
trovò  cosi  profondamente  modificato  in  commercio  da  doversi  final- 
mente riconoscere  che,  se  avvi  metallo  inetto  all'ufficio  di  moneta 
sotto  il  riguardo  della  stabilità  di  valore,  è  appunto  il  rame  (2j.  II 
progetto  adunque  dei  nostri  economisti  manca  di  base.  £  se  anche 
si  volesse  supporre  che  il  valore  di  questo  terzo  metallo  non  sia  più 
mutabile  di  quello  dell'oro  e  dell'argento,  la  quistione  prenderebbe 
un  altro  aspetto:  si  tratterebbe  allora  di  decidere  se.  dovendo  ac- 
cordare la  preferenza  ad  uno  dei  tre,  convenga  prescegliere  quello 
che  per  qualità  fisiche  e  chimiche  è  meno  di  ogni  altro  atto  a  ! 
servire  da  organo  dei  cambi.  Qui  ogni  dubbio  sparisce:  il  peso. 
la  troppa  volgarità,  la  facilità  di  ossidazione,  ecc.,  tutto .  concorre 
a  mostrare  che  bisogna  serbare  ai  metalli  nobili  l'uflflcio  di  far  da  j 
moneta.  Però,  l'opinione  degli  Economisti  italiani  non  ebbe  alcun 
eco.  Lo  stesso  Fabbroni,  nel  1819,  la  ripudiò.  «  Il  rame,  sola  mo- 
neta nell'antica  Roma  sino  alla  guerra  di  Pirro,  non  ha  abbastanza  | 
costo  o  valore  in  sé  per  servire  alle  grandi  contrattazioni  ;  l'oro  ne  ' 


(I)  V.  Vasco,  Della  Moneta,  ediz.  Custodi,  pag.  100,  130,  174  e  seguenti; 
Fabbroni,  Lega,  Valore  e  proporzione  delle  monete^  Opere,  t.  I,  pag.  19. 

(2)^Per  la  storia  della  moneta  di  rame  in  Russia,  v.  Storce,  Corso^  pag.  701 
e  801,  ediz.  della  B.  deWE. 
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ha  troppo  e  non  si  accomoda  perciò  alle  mediocri  e  piccole  ;  l'ar- 
gento, tenendo  il  mezzo  tra  i  due,  sembra  sia  il  metallo  che  più  si 
adatti  ai  grandi  e  piccoli  pagamenti  »  (1).  In  luogo  adunque  di  subii* 
marlo,  come  Vasco  avrebbe  desiderato,  all'ufficio  di  moneta. suprema. 
oggi  Io  si  ritiene  come' mera  moneta  fittizia.  È  destinato  a  servire; da 
semplice  segno  di  un  valore  frazionario,  di  valore  che  non  avrebbe 
corpo  se  fosse  rappresentato  in  argento  od  in  oro.  Tutte  le  nazioni 
ammettono  una  moneta  bassa*  di  rame  più  o  meno  puro  ;  ma  nes- 
suna vi  adopera  la  quantità  di  metallo  che  corrisponda  realmente 
al  rapporto  in  cui  il  valore  mercantile  del  rame  sta  a  quello  dei 
«etalli  nobili.  Ordinariamente,  si  dà  al  soldo,  al  centesimo,  al  grano. 
al  iwny,  ecc.,  un  valore  nominale  doppio  e  triplo  del  loro  valore 
intrin8«K«  in  ragione  del  loro  contenuto  di  metallo.  11  pubblico  se 
oe  contenti^  perchè  il  corso  di  tali  monete  non  è  obbligatorio  se 
non  per  le  sosune  frazionali  che  non  hanno  espressione  in  argento 
0.  ad  ogni  modov  per  somme  di  poca  importanza  (2).  Entro  a  tali 
limiti,  differiscono  essenzialmente  dalle  monete  alterate  degli  antichi 
principi,  la  cui  accettaiìone  era,  senza  limite  di  somma,  obbligatoria 
e  dando  perciò  al  debitore  il  diritto  di  scegliere  fra  il  pagamento 
in  argento  e  quello  in  ram^  facevano  sorgere  quelle  perpetue  oscil- 
laziooi,  coiraiuto  delle  quali  ciascuno  era  interessato  a  frodare,  come 
meglio  gli  veniva  fatto,  Tindivi^uo  con  cui  contraeva.  Oggi,  tutti 
sanno  che  ninno  può  pagare  in  nn^neta  bassa  la  somma  possibile  a 
pagarsi  in  oro  od  argento  ;  quel  poco  che  si  deve  ricevere  per  aggiu- 
stare l'appunto,  si  riduce  ad  un  mero  titolo  nominale^  un  diritto  che 
ognuno  acquista  di  saldare,  collo  stesso  segno  convenzionale,  un  eguale 
Talore  frazionario.  Finché  le  cose  si  mantengano  in  tale  stato,  la  cir- 
colazione non  ne  risente  il  menomo  danno  ;  tutto  ciò  che  rompa  un 
tal  limite,  la  troppa  emissione  da  parte  del  governo  o  da  parte  dei 
contraffattori,  la  eccezionale  rarità  di  monete  nobili  che  costringa 
i  venditori  a  ricevere  moneta  bassa  per  somme  maggiori,  ecc„  fa 
subito  sorgere  la  diffidenza,  che  si  manifesta  con  un  aggio  accordato 
alla  moneta  d'argento  in  paragone  dell'egual  somma  offerita  in  mo- 
neta bassa.  Se  la  monetazione  non  fosse  un  monopolio  del  Groverno. 
il  commercio  regolerebbe  da  sé  questa  faccenda  come  tante  altre;; 
nel  sistema  del  privilegio,  nasce  da  ciò  Tobbligo  che  gli  Economisti 


(I)Fabbroni,  SuU'unUà  del  Hpo^  ecc.  Memoria  allora  inedita,  oggi  com- 
presa nel  primo  volume  delle  Opere,  pag.  71. 

(2)  Non  sempre  rigorosamente  si  serba  una  tal  misura.  «Avviene  alle  volte 
che  i  governi  ingrandiscano  di  troppo  le  attribuzioni  del  biglione,  decidendo 
che  si  aimnetta  in  una  certa  proporzione,  per  esempio  li20,  l [40,  nel  paga- 
nienti.  Ciò  equivale  a  falsificare  la  moneta  nella  stessa  proporzione,  se  si  pre- 
scinde dal  valore  intrinseco  del  biglione Tutti  i  prezzi  si  innalzano  di  al- 
trettanto, ecc.  ».  —  CusvALiBR,  art.  Bilkm,  nel  DicHonnaire  d'Economie  poli- 
^«}ue  del  GuiLLAUMiN. 
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ftftpioti^^ówo  ai  GóveHiri  di  Hon  trascurare  atoin  meMO  per  ottenere 
<2fhè  Je  emissióni  dellk  laro  moneta  bassa  mali  non  eccedano  tll)Ì8ogno 
•che  se  ne  'àfUbra  nella  circolazione  del  rainùlo  traffico  intèrno  (1). 


Da  'ciò  ^  vede  qaal  mutattieiito  sia  avvenuto  nelle 
•6pihidrfi  degli  Econ^miisti  e  nella  pratica  btessa  dei  Governi  intoriK) 
^al  Metallo  più  adatto  a  'sentire  di  'materia  per  la  nàonéta  bassa. 

Il  bighone,  'mistura  'di  rame  ed  oro,  per  lungo  tempo  «predominò; 
Ifcà  le  OìTeiide  maniere  in  dui  se  n^era  abusato  provocarono  una 
%pedlfe  ^i  reazione,  «per  Ik  quale  Beccaria.  Carli,  qtiasi  tutti  in  gene- 
•rale  gli  scrittori  'del  'Secolo  pasSfttò,  opinarono  iti  'favriré  del  puro 
'ràriie.  A'bbiartfo  òr  ora  veduto  còme  il  prindiplo  da  cui  partivano, 
l"intehtb  cioè  di  tiare 'un  \'ero  valore  ititrinseco  anche  al  danaro  mi- 
'nuto.  non  jldtesse  trionfare,  e  Èrtasi  preferito  il' sistema  di  ridurlo  alte 
condizione  di  un  semplice  segno.  Adottandosi  il  rame,  era  questa 
'tìna  necefesità,  in  quanto  tròppo  ilicomotìo  sarebbe  riuscito  l'uso 
'rfi  una  moneta  Così  pesante  e  voluminosa  còme -sarebbe  statò  d'uopo 
'febbrlcarla,  Se  si  fosse  avuto  riguardo  al  valore  intrinseco.  Lana- 
'tlira  medesima  del  biglione,  à  misura  che  Tespeirienza  la  fece  meglio 
"Conoscere,  Venne  a  confermare  questa  necessità.  Certo,  rincomodo 
'del  vdlume  e  del  peso  si  può  agevolmente  rimuovere  quando  si 
adottino 'monete  di  mistura,  in  cui  Targento  eiitria  rappresehtare 
11  valore  intimi nsèco  e  il  tame  ad  allargare  'le  ^dimensioni  per  ren- 
•derne  agevole  luSo.  Sé  'non  che  'ài  è  dovuto  riconoscere  che,  in 
'^ualui^que  'proporzione  la  mistura  si  'faccia,  le  monete  di  taglione 
sorto  ass^ai  facili  a  falsificarsi  per  mézzo  di  leghe  in  <^ui  Targento 
'Wvi  énttì  'affatto  o  in  tenUissima 'misura.  €iò,  per  lo  meno,  fti  di- 
•mostralo  da  Mongez  (2),  la  cui  conclusione  si  fli  «essere  mólto 
'meglio  'il  fabbricare -piccolissime  •  monete  di  argento,  o  'grosse  di 
^uro  rame,  che  medie  di  biglione*.  La  quale  opinione  è  prevalsa 
ih  Francia  quanto  al  biglione  che,  come  si  è  ^potuto  vedere  Aairul- 
'Urna  rifusione,  sembra  abbandonato  del  tutto-;  non  quanto  al  puro 
rame  ed  airihtegrità  déirintrinAeco;  che  anzi,  a  troncare,  per  quanto 
Ai  possa,  la  facilità  d'imitazione,  si' è  creduto* dover  prescegliere  un 
brohzo  consimile  a'quetlo  delle  antiche  niedaglie,  'formato  di  95 
ipàrti  di  rande, '4  di  stagno  ed  1  di  zinco,  còme  una  lega  che  meglio 
di  qualunque  altra  si  presta  a  ricevere  una  buona  impronta. 

Dubito  molto  che  T  ultima  parola  non  sia  ancora  detta  sopra 
un  tal  pulito.  Non  credo  che  possa  ritenersi  come  abbandonata  per 
sempre  qualunque  specie  di  biglione.  La  moneta  bassa,  costituita 


(1)  La  rifbsione  delle  monete  basse  In  Francin,  suUa  quaie  v.  un  artìcolo 
di  Orazio  Say,  nel  voi.  V,  dei*le  li,  pay.  1076,  della  B.  deiVE.^  può  fornire 
intorno  a  questa  materia  atApi  schrarìmenti  al  lettore.  1 

(2)  Mongez,  Comideration  générales  sur  les  Monnaiet.  .    I 
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come  semplice  segno,  non  può  mancare  di  far  sorgere  a  quando  a 
quando,  sebbene  in  ristrette  proporzioni,  le  conseguenze  che  natu- 
ralmente derivano  da  un  si^^pfia|  ftyl^g^  di  sua  natura;  e  l'idea  di 
ricorrere  nuovamente  a  qualche  combinazione  la  quale  ci  dia  Tin- 

trinseco  2^1)^9^19^  \ffil\^,  P*9^)?  flpW;9^^'.  ^^P^  V^f\\W^\  ^^  ^^^  troppa 
tenuità  dei  pezzi  d'argento  né  il  troppo  pesò  e  volume  dei  pezzi  di 
puro  rame,  quest'idea  dovrà  probabilmente  rinascere.  Non  è  poi  da 
disperare  che  la  chimica  dia  una  adequata  soluzione  a  tal  quesito. 
Un  fatto  è  già  indubitabile.  Mentre  in  Francia  si  respinge  defini- 
tivamente il  biglione  e  si  ìna^ugura  il  bcoozo,  la  Svizzera  ha  trovato 
modo  di  battere  monetuole  di  mistura  cosi  ben  fatte  e  così  comode 
ad  usarsi,  da  non  ammettere  alcun  paragone  né  co»  grossi  soldi  fran-i 
cesi  né,  molto  meno,  colle  spaventevoli  patacche  del  sistema  napo- 
litano. Sono,  già  parecchi  anni  che  il  biglione  svizzeri)  è  incorso; 
QOQ8O  che  sia^  An  qui  liamenUt^i  la  £g^ciUtà  di  falsificarlo;  porrebbe 
dunque  ben  darsi  che  un  più  accurato  esame  della  quistione  e  qualche 
nuovo  sistema  di  coniazione  ci  riconducano  ad  un  biglione  in  cui 
il  vantaggio  del  valore  intrinseco  non  si  trovi  distrutto  da  maggiori 
inconvenienti  {]). 

Li.  La  quistione  di  cui  mi  rimane  a  far  cenno  aveva,  fino  a 
pochi  anni  or  sono,  una  lieve  importanza;  oggi  è  divenuta  una  gè* 
nerale  preoccupazione.  Conviene  che  il  carattere  di  moneta  legale 
^a  còqfegrito  ad  uji  sol  metallo  o.  a  due?  L'Inghil|.erra  si  è  da  molto 
tempo  decisa  per  l'unicità  del  tipo  monetario.  La  maggior  p^rte  degli 
altri  paesi  inciviliti  hanno  amAnesso  ad  un  tempo  l'argento  e  Toro. 
In  questi  ultimi  anni,  di  fronte  delle  nuove  masse  d'oro  venute 
dalla  California  e  dall'Australia,  si  è  pensato  di  smonetare  l'uno  0 
l'altro  dei  due.  Dal  seguire  0  non  seguire  questo  consiglio  gli  scrit- 
tori fanno  dipendere  la  salvezza  0  le  sciagure  di  cui  le  nuove  sco- 
perte d'oro  sembrano  poter  essere  cagione.  Che  conviene  pensare? 
Quali  catastrofi  ci  si  apparecchiano?  Quali  rimedi  è  possibile  anti- 
ciparvi? —  Ecco  la  sola,  può  dirsi,  quistione  importante,  che  nel- 
l'attuale momento  la  teorica  della  moneta  ci  ofi'ra  (2).  Dirò  io  pure 
il  mio  avviso  ;  ma  prima  mi  conviene  ritornare  indietro  e  rapida- 
ménte  pwcorrere  le  vicissitudini,  pratiche  e  teoretiche,  di  un  àrgor 
mento  oggidì  incorporato  in  quello  della  moi^eta:  le  istituzioni  di 
credila  da  cui  escono  i  meszi  deaiinati  a  surrogare  I'usq  materiale 
deUa  moneta  metaiÙca. 


(1)  I  v^ntagg;!  d^l  biglione  si  trov^ino  ben  compendÌAti  in  Gioia,  Nuovo  Pr^O; 
fpetto,  t.  i,  pag.  194.  ' 

(2)  V.  su  qaesta  questione  gli  scritti  pubblicati  nel  voi.  V,  serie  II,  pag.67S 
e  seg.  della  B.  deWE, 
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PARTE  ni. 

CENNI  STORICI  SULLE  ISTITUZIONI  DI  CREDITO. 


LI.  I  trapeliti  di  Atene,  i  mensaru  e  argentarti  di  Roma.  L'accamulazione  dei 
tesori  nei  tempi  presso  gli  antichi  come  qualcosa  di  analogo  a  cartone 
delle  iroderne  operazioni  del  credito.  ^  LII.  L*opera  dì  Senofonte  salle 
finanze  di  Atene.  —  LUI.  Nell'antichità  e  durante  il  primo  mìllenio  dell'era 
volgare  si  trovano  atti,  non  istituzioni  di  credito.  —  LIV.  Cenni  storici 
sulla  origine  della  cambiale.  -  LV.  Il  Monte  di  Venezia.  Cenni  storici  sol 
Banco  di  S,  Giorgio  di  Genova.  Il  Banco  di  Palermo.  —  LVI.  Cenni  sto- 
rici sul  Monte  di  Venezia.  ^  LVII.  I-Banchi  nordici.  -*  LVllI.  Banchi  di 
Amsterdam  e  di  Rotterdam.  I  Banchi  di  Amburgo  e  di  Norimberga.  — 
LIX.  Il  Banco  di  Stoccolma.  —  LX.  I  Banchi  moderni;  Loro  carattere  di- 
stintivo: il  biglietto  al  latore,  —  LXL  Gli  orefici  in  Inghilterra.  Loro  fun- 
zione bancaria.  —  LXII.  Fondazione  del  Banco  di  Londra.  Sua  inno/Qzione 
caratteristica:  lo  sconto;  sostituzione  della  promessa  alla  stretta  regola 
dei  pegno  metallico.  ^  LXIII.  I  Banchi  di  Scozia.  Loro  caratteri  distintivi: 
assenza  di  privilegio;  i  q  crediti  in  conto  »;  interesse  sui  depositi;  loro 
funzionamento  come  casse  di  risparmio.  ^-  LXIV.  Il  «  sistema  •  di  Law. 
Suo  intento  finale:  pagare  in  carta  i  debiti  dello  Stato.  ^  LXV.  Creazione 
del  Banco  generale.  —  LXVI.  Il  Bando  passa  in  proprietà  del  Re  col  nome 
di  Banco  reale.  Scopo  di  tale  operazione.  —  LXVII.  Creazione  della  Cam- 
pagnia  di  Occidente.  Sua  connessione  coirintento  finale  del  «  sistema  »  di 
Law.  —  LXVIII.  Vaggiotaggio.  LXIX.  Operazione  finale  volta  a  realizzare 
l'intento  finale  del  sistema.  —  LXX.  La  catastrofe.  "—  LXXI.  Conclusione: 
il  «  sistema  »  di  Law  nulla  ha  a  che  fare  colle  istituzioni  di  credito  né 
colla  libertà  delle  Banche.  —  LXXII.  Altri  Banchi  fondati  in  Europa  nel 
secolo  xviii.  ^  LXXIIl.  Il  biglietto  inconvertibile.  Gli  assegnati,  ^  LXXIV. 
Il  regime  bancario  americano,  il  IVancese  e  l'inglese.  Transizione  alla  teoria 
del  credito. 

X4I.  I  lettori,  spero,  qui  non  si  attenderanno  da  me  né  che  io 
narri,  colla  larghezza  di  cui  può  ben  esser  degna,  la  storia  dei 
banchi,  né  che  ne  ripeta  lo  schizzo  che  già  ne  diedero  tanti  altri 
scrittori.  Quelli  che  ne  siano  ignari  aflEatto  potranno  attingerne 
sufficienti  notizie  nelle  opere  speciali  (1).  Qui  non  farò  che  fissarmi 
9U  qualche  punto  in  cui  mi  sembri  che  i  fatti  non  siano  stati  bene 
accertati,  o  che  la  critica  degli  scrittori  non  siasi  abbastanza  eser- 
citata, 0  che  un  falso  concetto  sugli  avvenimenti  passati  possa 
riuscire  pernicioso  allo  studio  delle  teorie. 

(i)  V.  le  opere  pubblicate  nel  voi.  6%  serie  II,  della  B,  deWS. 
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L'antichità,  còme  sempre  suole,  ci  offre  il  primo  fra  i  quesiti 
che  la  storia  del  Credito  è  chiamata  a  risolvere.  Gli  antichi  conob- 
bero il  meccanismo,  fruirono  degli  effetti  del  Credito?  —  In  due 
modi  affatto  opposti  si  può  rispondere  e  si  è  difatti  risposto  a  tale 
domanda.  Io  non  potrei,  per  formolare  solidamente  il  mio  avviso, 
ingolfarmi  in  lunghe  discussioni  erudite.  Chi  ami  occuparsene  tro- 
verà un  vasto  campo  aperto  alla  sua  curiosità  soprattutto  in  quelle 
opere  dei  dotti  giureconsulti  ove  la  materia  delle  antiche  usure  fu 
sbolla  sì  largamente.  Sigonio,  Salmasio,  Eineccio,  Pitisco,  ecc.,  senza 
dire  dei  moderni  che  attinsero  nei  loro  scritti,  lasceranno  più  ben 
poco  a  bramare.  Io  scelgo  soltanto  e  tenterò  di  giustamente  ap- 
prezzare i  punti  precipui  su  cui,  con  più  verità,  possa  esser  detto 
che  il  credito  degli  antichi  si  sia  esercitato. 

Nell'antichità  troviamo  primieramente  una  specie  di  pubblici 
ufficiali,  addetti  ad  alcune  tra  le  operazioni  degli  Istituti  di  credito 
a  quelle  specialmente  che  implicano  un  deposito  e  richiedono  una 
fiducia  superiore  ai  sospetti  che  possono  gravitare  sul  depositario 
privato.  Si  chiamavano  Trapeziti  in  Atene  ;  e  da  un  passo  di  Ci- 
cerone (1)  apparisce  ben  chiaro  come  corrispondessero  precisamente 
ai  Mensarii  di  Roma.  Da  un  altro  passo  di  Livio  si  vede  come  in 
Roma  la  loro  istituzione  rimontasse  all'anno  401  della  fondazione  (2)« 
Tra  le  continue  mutazioni  che  gli  ordini  della  Repubblica  subivano 
in  quell'epoca,  «  inclinalis  semel  in  concordiam  animis,  novi  con- 

sules,  fcenebrem  quoque  rem levare  aggressi,  solutionem  alieni 

aeris  in  publicam  curam  verterunt,  quinqueviris  creatis,  quos  men- 
sarios  ab  dispensatione  pecunise  appellarunt  ».  —  Cinque  dapprima, 
tre  più  tardi  ;  il  loro  ufficio  teneva  un  po'  di  quello  dei  pubblici 
banchi  odierni,  un  po'  di  quello  dei  nostri  notai. 

Presso  di  loro  si  ponevano  a  deposito  oggetti  e  beni  d'ogni  ma- 
niera; e  la  loro  promessa  di  restituire  o  pagare  cose  mobili  o  immobili 
formava  una  solida  guarentigia  nelle  contrattazioni  privale.  A  ciò 
8i  aggiungeva  Tufflcio  di  presiedere  agli  incanti  ed  esigere,  conser- 
vare, riconsegnare  il  prezzo  delle  cose  vendute.  Non  pare  che  al 
dilà  di  tali  funzioni  siansi  istituiti  pubblici  ufficiali  presso  gli  an- 
tichi per  curare  le  materie  affini  alle  operazioni  di  credito:  appena 
io  trovo,  come  pubblico  impiego,  uno  dei  due  generi  di  nummu- 
fam,  incaricato  di  verificare  il  peso  ed  il  titolo  delle  monete  e 
sorvegliato  dal  prefetto  della  città.  «  Prsefectus  urbis  curare  debet 
nt  nummularii  probe  se  agant  circa  omne  negotium  suum,  et  tem- 
perent  bis  quee  sunt  prohibita  »,  così  Cicerone  (3).  —  Ciò  era, 
come  ognun  vede,  ben  poco  per  sopperire  ai  bisogni  di  popolazioni 

(l)  Pro  Fiacco,  19.  —  Siqonio,  II,  li. 
f'2)  Livio,  VII,  21. 
•  (3)  CioBRONi,  De  Officus,  IV,  17. 
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crescenti;  quindi  è  che  noi  troviamo,  in  seeondo  Ino^v laiPgamente 
praticata  fra  i  Greci  e  i  Romani  la  professione  privata  dei  cambista-. 
In  Àtene^  sembra  che  la  necessità  di  agevolare  U  earabio  deUe 
diverse  monete  con  cui  si  compieva  il  commercio  delie  derrate^  abbia 
fatto  sorgere  una  classe  di  individui  esclusivamente  a  ciò  dedicati  e 
che  forse  venivano  pure  sotto  lo  stesso  nome  di  Trapeliti.  La  loro 
funzione  però  non  doveva  tardare  ad  allargarsi.  Uomini  posti  sei»- 
pve  in  contatto  con  trafficanti,  dovevano  beo  presto  arrivare  a  e^ 
coscere  i  loro  bisogni  di  danaro,  la  loro  abilità  mereantile^  la  fede 
di  cui  fossero  degni.  Era  perciò. bea  naturale  che  ad  ufi^  clasM 
cosi  atta  a  cercare  un  utile  impiego  al  danaro  si  dirigesse  ehiun^e 
ne  aveva  di  ozioso  e  desiderava  metterlo  a  profitto.  Qtiiodi^  da 
semplici  consiglieri  e  mezzani  poterono  poco  a  poco  eonv^irsi  in 
mercanti  di  moneta,  occupati  a  ricevere  in  deposito  le  soQitXie  altrui 
e  prestarle  per  conto  proprio.  La  fiducia  cbe  naturalmente  ispira- 
vano, il  bisogno  che  il  capitalista  sentiva  del  loro  aiuto,  li  metteva 
in  grado  di  pagare  un  lieve  interesse  sulle  somme  depositate,  per 
poi,  ad  un  interesse  maggiore,  prestarle  ad  altri;  ed  a  misura  ebe 
riuscivano  ad  allargare  la  loro  clientela  e  disporre  di  più  grandi 
valori,  potevano  moltiplicare  le  operazioni  ed  elevarsi  dalle  usure 
minute  ai  grandi  imprestiti  alle  Repubbliche.  L'usura,  che  tanto 
posto  tiene  nelle  leggi  antiche,  ci  fa  argomentare  cbe  i  cambiati 
d'allora  la  esercitassero  su  vasta,  scala.  L'impiego  nel  quale  face- 
vano  pia  valere  la  loro  industria  era  l'imprestito  sopra  immobili, 
o  tutt'al  più  sopra  oro  e  gemme.  Boeck  ha  con  molta  erudizione 
investigato  la  varia  natura  di  tali  imprestiti  ed  ha  eakolato  cbe 
il  36  0(0  all'anno  non  fosse  in  Atene  un  interesse  indiscreto.  Se 
da  un  lato  non  possiamo  supporre  un  estesissimo  credilo  in  una 
società  in  cui  l'impotenza  delle  leggi,  il  languore  dell'industria, 
lo  spirito  bellicoso,  le  false  idee  di  morale  cittadina»  tutto  cospi- 
rava a  render  difficile  la  circolazione  del  danaro;  dall'altro,  l'alto 
corso  dell'interesse  doveva  compensare  la  rarezza  delle  operazioni. 
Si  può  giudicare  dell'importanza  della  professione  di  cambista  in 
Atene  da  qualche  esempio  di  cui  la  storia  ci  ha  conservate  le 
traccio,  com'è  quello  di  Pasione  che^  secondo  Demostene,  ne  ritraeva 
un  provento  di  100  mine  all'anno,  che  sarebbero  circa  10  mila  delle 
nostre  lire,  reddito  per  qnei  tempi  considerevole.  Ma  se  il  bisogno 
faceva  tollerare  quel  traffico  e  se  la  classe  ricca  contribuiva  ad 
alimentarlo  affidando  i  suoi  tesori  ai  cambisti  e  contentandosi  di 
un  moderato  interesse,  la  esorbitanza  delle  loro  usure  e  le  durezce, 
senza  le  quali  non  sarebbero  riusciti  a  riscuoterle,  dovevano  natu- 
ralmente attirare,  e  attirarono  difatti,  sui  cambisti  di  Atene  quell'o- 
dio, se  non  giusto,  scusabile,  quella  riputazione  d'infamia  onde  più 
tardi,  e  per  eguali  ragioni,  furono  colpiti  gli  Ebrei.  Ad  onta  di  ciò, 
non  è  già  a  credere  che   fossero   uomini  di  nessuna  importanza. 
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n  eawiKsta  gveco;  ftenehè  womo  di  bassa  origine»,  schiave»  aflPran-. 
éalo».  stTJtfiiero  natRPalkaato»  era  lìon^imeBo  in  strette  retasioni 
colle  case  più  ricche.  Otteneva  anzi  una  fiducia  tate  che  non  so- 
htineitte  te^  st  sceglieva  come  depositano  dt  ricchezze ,  nìa  si  con- 
trattava con  ^uì  in  pienisflitna  buosa  fode,  senaa  bisog^^ii  di  tirati- 
motti  né  df  scritture,  e  avanti  a  Ini,  come  ad  un  pubblico  nfÈziaìer, 
si  aprivano  e  suggellavano  i  più  importanti  contratti. 

0  per  imitazione  dai  Greci,  o  più  veramente  per  la  ualura 
medeaima  dellie  cose,  il  mestiere  fu  trapiaoitata  a  Roma  ^  vi  ebba^ 
le  nedesime  funziooiF,  appena  le  conquiste  vi  ebbero  aeeomttlatO' 
motte  ricchezze.  I  cambisti  romani  chiararavansi  argentarU  e  i  loro 
stabilimenti  tabeiytcje  argentarice,  I  ricchi  depositavano  il  loro  avere 
in  mano  dell'argentario,  che  pagava  per  conto  loro  e  sopra  loro 
Biaodati.  Di  qui  quella  distinzione  tra  il  solvere  de  domo  q  de 
urea  o  de  cista  (in  contanti  delia  propria  casm)  e  il  iohere  de 
mensce  seripfura  (per  via  di  mandato  sul  proprio  argentario).  Di 
qui  il  nummos  sciHbere,  cioè  l'obbligarsi  a  pagare,  sotto  data  certa, 
per  mano  dell'argentario,  che  accettava  Tincarico  e  prometteva  di 
adempire  all'obbligazione  contratta  dal  suo  cliente.  —  Fin  qui  trat- 
tirasi  di  un  servigio  affatto  privato;  poi  la  tegge  intervenne  e  con<^ 
feri  agii  argentarli  quel  carattere  di  fede  pubblica  che  erasi  attri- 
buito ai  mensarii  ufflcrali.  Erano  principalmente  adibiti  per  inter- 
venire nei  pagamenti,  prenderne  atto,  dichiararne  le  somme  e  i 
motivi.  La  legge  loro  faceva  obbligo  di  tenere  i  conti  altrui  ed 
esibirli  come  prova  in  giudizio  a  richiesta  dei  magistrati  o  delle 
IMirti,  «  quia,  dice  il  Digesto,  offlcium  illorum  atque  ministerium 

ptiblicam  habet  causam,  et  haec  principalis  eomm  opera  est,  ut 

rationes  diligenter  conficiant  »  (1).  —  Per  altro,  il  mestiere  dello 
argentario  mirava  principalmente  al  proprio  lucro.  Erano  uomini 
ricchi  che,  col  proprio  o  coll'altrui  dafìaro,  esercitavano  le  opera- 
lioni  del  cambio  e  dell'usura.  Sembra  anzi  che,  in  processo  di  tempo, 
colla  parola  argentario  non  fosse  più  indicata  che  la  parte  più  nobile 
del  mestiere,  e  che  il  cambiatore  propriamente  detto  si  chiamasse 
nutìiiéiulario  (2).  È  forse  su  questa  differenza  tra  il  nummulario 
(piccolo  usuraio)  e  l'argentario  (banchiere)  che  Cicerone  intendeva 
poggiarsi  quando  diceva  di  un  tale  che  «  Romse  argentariam  non 
ignobilem  fecit  ».  In  generale,  a  Roma  come  ad  Atene,  il  prestar 
danaro  era  un  mestiere  colpito  di  nota;  e  bisogna  ben  credere  che 
it  discredito  si  mantenesse.  Marc'Àntonio  diceva»  coxne  un'ingiuria 


(1)  I  coati  d#gli  argeoftarii  (ta^ke  oociti  €t  reoigvAf)  (kcevano.  fede.  in.  gioir: 
disio  ooBue  i  libri  dei  oommeroiantl  moderni;  anzi,  con  la  diflérensia  che  pre^f 
vivaiio  aacte  a  ft^vore  proprio  :  «  non  Intareat  an  oum  ipeo  argentario  Qoóf«» 
trovenùa  sii,  aa  cum  alio  ». 

(^)  Diverti  dai  nummuìarU  officiali,  verìflcatori  del  peso  e  titolo  delie  monete^ 
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per  Cesare  Ottaviano/che  il  suo  avo  era  stato  argentario;  e  Cassio 
parimente  lo  chiamava,  con  sfregio  maggiore,  «  il  nipote  di  un 
nummulario  »  (3). 

(3)  [A  complemento  delle  notizie  storiche  che  sui  banchieri  di  Atene  e  di 
Roma  dà  qui  l'Autore,  riferiamo  quelle  che  ne  dà  il  Macleod  nella  sua  Theary 
and  Pratice  of  Banking  (capo  VI,  §§  4  e  seg.): 

—  In  Atepe,  scrive  I-economista  inglese,  vi  erano  numerosi  negoziatori  e 
prestatori  di  monete,  ma  non  conosciamo  molto  il  loro  modo  di  far  affari. 
Sembra  che  il  loro  ufficio  avesse  maggiore  analogia  con  quello  di  coloro  che 
noi  chiamiamo  prestatori  di  moneta  {money  scriveners)  e  scontatori  di  obbli- 
gazioni (bill  discounters)  che  non  con  quello  dei  cosidetti  banchieri.  Chiama- 
vansi  trapeziti  dalle  «  tavole  »  {trapezé)  disposte  all'ingiro  della  piazza  del 
mercato,  sulle  quali  tenevano  le  loro  monete.  11  loro  ufficio  consisteva  dap- 
prima nel  cambio  delle  monete  straniere.  In  seguito,  presero  a  ricevere 
somme  ad  interesse,  che  essi  poi  imprestavano  ad  altre  persone.  Il  padre  di 
Demostene  teneva  una  parte  della  sua  fortuna  presso  un  trapezita.  Etencbò 
fossero  per  lo  più  di  bassa  origine,  quali  liberti,  forestieri  o  persone  state 
ammesse  come  cittadini,  pure  a  poco  a  poco  ottennero  un  grande  credito  che 
per  i  principali  di  essi  si  estendeva  per  tutta  la  Grecia.  Godettero  di  tanta 
Hducia  che  si  facevano  affari  con  essi  senza  testimoni  ;  ricevevano  in  deposito 
monéta  e  contratti  di  credito  ed  in  loro  presenza  si  conchiudevano  o  si  an- 
nullavano stipulazioni.  Il  saggio  ordinario  dell'interesse  variava  in  Atene  dal 
10  al  36  0[0.  Nel  solo  caso  in  cui  fosse  fissato  un  interesse  legale,  in  quello 
cioè  del  risarcimento  dei  danni,  esso  eradei  18  0(0,  che  può  considerarsi  come 
il  saggio  medio  comunemente  in  uso.  —  Chi  pigliava  da  essi  moneta  ad  im- 
prestito dava  loro  il  suo  ^etpoyfia^og  o  scrittura  fatta  di  suo  pugno  e  tal- 
volta anche  una  obbligazione  con  garanzia,  o  awypaf!^o^,M&  non  ci  é  stato  dato 
di  scuoprire  se  abbiano  essi  trovato  il  metodo  di  trasmettere  i  crediti  dal 
conto  di  un  cliente  a  quello  di  un  altro  mediante  un  ordine  scritto,  ufficio 
questo  essenziale  di  una  banca.  Demostene  {contro  Calippo)  dice:  «  È  usanza 
di.  tutti  i  nostri  trapeziti,  qualora  taluno  desideri  sia  ad  altri  pagata  la  mo- 
neta depositata  presso  di  essi,  di  scrivere  anzitutto  il  nome  del  deponente  e 
la  somma  di  daniiro,  quindi  di  scrivere  a  fianco:  «  ciò  deve  essere  pagato  al 
tale  dei  tali  »;  e  se  conoscono  personalmente  la  persona  a  cui  devesi  fare  il 
pagamento,  non  ne  scrivono  che  il  nome;  in  caso  diverso,  vi  scrivono  anche 
il  nome  di  persona  che  attesti  la  sua  identità  ».  Questo  passo  mostra  assai 
chiaramente  come  i  Greci  non  facessero  uso  dei  cosidetti  chechs  od  ordini  pel 
pagamento  di  moneta.  —  A  quanto  ci  risulta,  furono  essi  i  primi  che  usa- 
rono detrarre  lo  sconto  dalle  somme  date  ad  imprestito,  cioè,  ritenersi  il  pro- 
fitto al  tempo  stesso  In  cui  facevano  il  prestito  ;  e  Plutarco  ci  dice  che  cosi 
appunto  solevano  fare.  Nella  sua  violenta  tirata  sul  pigliar  moneta  a  prestito, 
ei  si  scaglia  particolarmente  contro  il  n;tetodo  di  scontare  :  «  Si  dioe  che  le 
lepri  allevino  e  nutriscano  la  loro  prole  nel  tempo  stesso  in  cui  concepiscono 
di  nuovo;  ma  i  crediti  di  questi  bricconi  e  selvaggi  producono  prtma  di  con- 
cepire. Imperocché,  essi  danno,  e  ridomandano  immediatamente  e  ritirano  la 
loro  moneta,  nel  tempo  stesso  che  l'impiegano  e  pongono  ad  interesse  ciò  che 
ricevono  come  interesse.  I  Messenii  hanno  un  proverbio  che  così  suona:  vi 
ha  un  Pylos  prima  di  Pylos  ed  un  altro  Pylos  ancora.  Ma  si  può  dire  degli 
usurai:  vi  ha  un  profitto  prima  di  un  profitto  e  un  altro  profitto  ancora.  E 
ciò  malgrado  si  suol  ridere  dei  fisici  filosofi  che  ci  dicono  che  nulla  può  venir 
dal  «  nulla!  »  —  Malgrado  Talto  saggio  di  interesse  che  ricevevano  ed  il  grande 
credito  e  iti  i^ipuia^ione  di  óui  i  primi  ft*&  essi  godevano  ne  listati  delia  Grecia, 


Digitized  by 


Google 


DBLLA  MONETA  R  DEI  SUOI  SÙRROGAtt  443 

Un  terzo  fatto  che  si  può  citare,  o  che  almeno  si  cita,  come 
qualche  cosa  di  analogo  a  taluna  fra  le  moderne  funzioni  del  cre- 
dito, e  r  accumulazione  dei  tesori  nei  tempii.  Blanqui,  nella  sua 

i  particolari  che  abbiamo  intorno  ad  uno  di  quelli  che  avevano  maggior  fama 
per  ricchezza  ed  integrità,  non  ci  danno  una  idea  molto  elevata  della  loro 
(brinna.  Pasione ,  commesso  dei  trapeziti  Antistene  ed  Archestrato,  ottenne 
tal  credito  che  mise  banco  per  suo  conto  e  godette  di  grande  reputazione  per 
tutta  la  Grecia;  eppure,  si  narra  che  i  suoi  profitti  non  fossero  che  di  100 
mine,  il  che  non  pare  molto  pel  primo  banchiere  di  Atene.  —  Vi  fu  pure  chi 
sostenne  che  i  Greci  inventassero  la  cambiale,  ma  di  ciò  non  si  ha  prova 
alcuna. 

1  romani  praticavano  le  operazioni  tecnicamente  dette  operazioni  di  banca, 
06  sappiamo  quando  furono  inventate.  La  prima  menzione  delle  loro  banche 
0  argentariae  si  ha  in  Livio  (IX,  40,  a.  G.  306),  il  quale  ci  dice  che  già  erano 
situate  nel  Foro,  dove  rimasero  poi  sempre.  Ma  nulla  ci  dice  del  modo  in  cui 
tali  banchieri  facevano  le  loro  operazioni.  Le  Commedie  di  Plauto  (a.  G.  224- 
184)  contengono  numerose  allusioni  ai  banchieri  ed  alle  loro  operazioni.  Ei  li 
chiama  frixpexitaey  argentarti  e  danistae.  —  Sebbene  non  si  possa  assegnare 
l'epoca  precisa  in  cui  sorsero  le  prime  banche  a  Roma,  si  sa  però  in  qual  modo 
6880  sorgessero.  Nei  primi  tempi,  il  pigliar  moneta  ad  imprestito  era  un  atto 
solenne:  lo  si  faceva  mediante  vendita  per  aes  etlibram  e  colla  solenne  for- 
moJa  verbale  che  creava  il^u*  o  il  vincolo  legale,  il  nexum.  Tuttavia,  col- 
l'andar  del  tempo  si  fé'  a  meno  della  formalità  del  peso  e  delie  bilancìe;  la  si 
sottintese  come  già  fatta  e  l'obbligazione  si  creava  mediante  formolo  orali 
(OftTOLAN,  ExplicaHon  historique  des  Institutes^  §  1192)  e  chiama  vasi  obligatio 
verbis,  —  In  seguito,  divenuta  a  poco  a  poco  generale  tra  ì  Romani  l'arte  dello 
scrivere,  si  formò  una  consuetudine  molto  rigorosa.  Ogni  dominus  o  capo  di 
famiglia  teneva  un  libro  mastro  di  casa  in  cui  era  giorno  per  giorno  notato 
ogni  incidente  della  sua  vita ,  tutto  ciò  che  riguardava  le  sue  entrate,  i  suoi 
profitti,  le  uscite,  le  spese  e  le  perdite  di  ogni  fatta  (Ortolan,  op,  cit^  §  1416). 
Pare  che  di  ogni  occorrenza  si  prendesse  dapprima  nota  su  adversaria  o  libri 
di  memorie  o  brogliassi  e  che  quindi  venisse  formalmente  notata  alla  fine  del 
mese  nel  libro  mastro  di  famiglia  detto  tabulae  o  codex.  Quando  questi  re- 
gistri erano  pieni,  si  conservavano  come  cose  ereditarie;  erano  circondati  da 
ona  specie  di  santità  e  costituivano  una  prova  legale.  Una  grande  differenza 
si  faceva  tra  la  forza  probante  degli  adversaria  e  quella  del  codex  (su  questa 
diflérenza  v.  specialmente  Giceronb,  Pro  Roscio^  §  2).  —  Quando  i  banchieri 
incominciarono  le  loro  operazioni,  i  libri  che  essi  tenevano  erano  semplice- 
mente quelli  propri!  di  ogni  cittadino  romano  quali  registri  di  famiglia.  L'iscri* 
lione  su  questi  libri  non  costituiva  il  contratto  :  esso  era  formato  dal  prestito 
di  moneta  (Gaio,  Inai.,  Ili,  131);  le  partite  inscritte  erano  soltanto  la  prova 
del  credito  e  quindi  erano  strumenti  di  credito.  Erano  del  tutto  identici  ai  libri 
dei  banchieri  dei  giorni  nostri.  La  maggior  parte  dei  banchieri  crea  attual- 
mente dei  credito  mediante  partite  inscritte  sui  loro  librif  dette  «  depositi  »  ; 
l'estratto  relativo  dato  al  cliente,  colle  relazioni  di  debitore  e  di  creditore  ia« 
Tertite,  detto  «  libretto  di  conto  corrente  »  (pase  book)^  esattamente  cox¥i- 
Bponde  al  Codex  accepti  et  expensi  ed  è  prova  legale  del  credito  e  quindi 
DDo  istmmento  del  credito.  ^  L'iscrizione  della  persona  nel  Codex  o  tabulaé 
por  una  somma  pagata  o  ricevuta,  veniva  detta  namen:  quindi  nomen  divenne^ 
parola  usuale  per  indicare  un  credito  od  una  obbligazione.  Nòmina  sua  exi* 
P«re,  vuol  dire  esigere  i  proprii  crediti  ;  nomen  locare,  pigliar  danaro  a  pre^f 
<tito;  nomem  facere^  dar  moneta  a  prestito;  le  iscrizioni  nel  eodeo^  dicevansi 
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SUoria  dell'Economia  politico,,  rK>&  esLtt^  a  vedervi  i)iò.  olfte  «&i  se- 
eek  mx^derni  fìi  càiamato  un  banco,  di  dapo^ito*  Ma  re^9er42Ìì)Da 
qui  mi  sembi^a  erident^w  III  tempio,  di  Delfo»  codsue  ogiauii  aa,  rjicét 
vev^  FÌcchissime  offerte  dagli  Àtemesi,  dai  Teba&i,  dai  Sipaousaai, 
dAi  P^wisini  medesimi  qualche  yolt^,  per  gratitudine  vensa  X  or^- 
eolo  fiairvorevole,  o  per  timore  di  una  avvera»  predizione,  l  sacer- 
doti e  gH  amflzioni,  interessali  a  veder  accumularsi  tanta  ricchezza 
?i.ppiè  den*altare,  incoraggiavano  la  pietà  dei  credenti  e  null^  tra- 
SQur^vftnp  per  incutere  quel  sentipaentq  di,  rispetto,  cbe.  er^  iijdi- 


arQ^rifl,  nomina^  pejrcliè  la  loonetu  la  sJ  pesava  ^trafio^oki  diiiV^^c^  forziere 
o  oa30fi. 

Ma»  sa  le  parti  convenivajQq  c^  si  r^giatriiss^roi  la  loro  p<yrtitf»,  i^Upr^  s^ 
^v^y^  un  contratto.  Chi  imprest'iva  moneta  inscr^vev^  la  nQ.o(\^|a  pesista  e 
d(^ù  via  {pecunia  eospensa  Wa)  e  l'altro  incori v^ va  la  monet^v  riceyuta  (pecunia 
qccepfa  rela4a\  a  così  e^ra  costitni^  \^  obì^aUo  Uleris.  Di  qi^i  i  termim  tecr 
Q,i€tOhl6gaLi  :  expensum  (erre,  prestar  moneta;  accfj^umf  re(err^  pU[UHr  ^e^a?^ 
acl  impre^tito;  pecunia  ewpen^  ìa^,  moneta  ùs^ta  ad  impresUtp.  ;  i>^tai«i. 
aoQepta  relafa,  moneta  pre^  ad  in^prestit^;  ed  il  libro  mivsiù*e  o  libro  4i  cassa 
fq  detto  codeso  accepU  ei  eispensi  ;  e  noti^en  falere  dice  vasi  il  creare  questa 
9p«cie  di  obbligaj^ione. 

U  credito  poteva,  mediante  il  oon^qso  del  creditore,  del  dabiic^re  e  (lei  <}d9- 
sionario,  esaere  trasmesso  (cedutp)  ad  altri.  I  crediti  trasferitti  in  tsil  modo 
dic^vau3Ì  nomina  ^anscriptUi^.  ^  tal^nioi  ay^83^  Oi^airattji  QUWUf^zion^  rv^- 
djuo^te  prestito  di  moneta,  ef^^a  veniva  detta  oi)ìig(kfio  re;  m^  s^  (e.  pasti  » 
accordavai^o,  medìaote  iscrizione  nel  libro  n^astro  yi  si  pot^VA  ^qi^ituire  uà 
qqutratto,  nel  qual  caso  a  re  i^  pqrsona^Xfi  iramcripUo  fit^  si  opera,  cioè,  aa 
traalariovento  dulia  cosa  alla  per^oqa;  quando  il  Qontq  fira  trasferito  da  uoa 
pe{^:|ona  a4  un'altra,  si  diceva  che  a  persQ^a  ad  pefrsonam  tr^iinfcr^/iQ  fit.  — 
TrattAQ^si  di  banchieri,  non  era  necessario  l'intervepto  personale  del  ere* 
ditove,  del  cessionario  e  del  banchi0rf  :  il  cliente  potava  dare  qiieltoclo  o^gi 
cl\i^ma3i  |in  check  [^segpo)  sul  si^o  cpntp.  Ciò  chiaipaavasi  attrikytfiQ.  P  per- 
9^pHo.  Scribere  era  clare  a  credito  od  accreditare  sui  proj»rii  jibri  ;  fescri- 
(tera  o  per9criàere  era  trasferire  un  credito  da  un  contro  ^d  un  altrp.  Gpsi  io 
Pl^AiiTo  (Asinaria,  II,  4,  34)  Ljepnida  dice:  «  Abducit  <j^)mum  altfp  et  «017617 
fiUmo^  ^  (spontaneamente  lo  condupe  a  casa  ^  pone  lo^  monefn  <i  sua  con^ì 
.Acqeptum  (erre  era  accreditare  i|  conto  (}i  pn  aliente  d0lla  moneta  ricevuta.; 
eaip^nsum  ferre^  l'addebitarlo  della  modet^  pagata.  Cos\neU^  A/o«/c^tor/a(I,S^ 
)46):  fc  Ba^Q  accepii  et  expetm  inter  qos  coAvenit  n  (i  conti  del  ricemiia 
e  4eji  pm/ato  tra  noi  sono  p^rpggiati).  E  Tarkn^o  ne)  Pormione  (Y,  7,  28): 

Sed  transi,  sodes,  ad  forum  atque  iliud  mibi 

Argon  tu  m  rursum  iube  rescriòi,  Phomion 

Phorm.  Quodne  ego  perscripsi  porro  illis  quibus  debui. 

Qfif^  dj  gra;(ia«  o  Forn;i{one,  va  al  foro  ed  ordina  che  la  moneta  sia  posta  a 
mia  conio,  Form.  £  che  !  quella  per  oui  ha  gjà  dati  degli  assegni  {disks)  ai 
inifù  i[?f pditpri  ?).  "w  Qosi  CiCBRo^B  {SpisL  ofX  At^.,  XVLI,  2)  dioe:  «  Qai  de 
CPPPf  ^s  QG  sraeseivktia  solv^ipouSj  f^ìaw  refcrif^mm  »  <dei  rònaneDii  400 
a^r^i^  x^  )^  paiEi^Ai  200  ift  cppt^pti  §  w^^^t  w  oasegao  pel  Msto).  --* 
Non  risulta  se  l'assegno,  VattribuMo  0  la  pfirscripiiop  potesse  essere  trasme 
ad  altri  da  i9oli|i  che  la  riceveva,  q  se  era  pagabile  a  lui  selo  ^). 
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•spéfffsaWIc  otìàe  'tórrere  «ttl  Bìcnro  cfuél  vinoso  ièbòpo,  'di  cui  Bkrté- 
1emy  ci  ha  -fatto  nnà  ^i  minuta  descrizione.  È  ben  naturate  ^che  A 
•possefsso^i'  di  grandi  dovizie ,  cercando  <ii  sottrarle  aU'altrai  CQ|^- 
dita,  bi  0ieno  di  buon'ora 'decisi  a  depositarle  in  un  luogo  nel'qfutalle. 
là  vig^Hatiaa  dei  sacerdoti  era  potentemente  rafforzata  dalla  prdte* 
-zione  éH  Dio  e  dalla  credulitài  d^lle  genti.  Vi  fu  un'  epoéa  nella 
filate  ^  àepOsM  di  conto  privato  avevano»  tièl  tempio  di  Delfo,  mi 
apposito  poeto  ;  e  sappiamo  da  Sbnofontb  obe  si  usava  aNona  di 
scrivere  sopra  ognuno  deigli  oggetti  depositati  il  nome  della  >pera(n)a 
a  cui  apparteneva  per  potorio  ag€*volmente  rinvenire  è  ridowse- 
•gfiairglielo  quando  il  volesse.  La  medesima  praticb  sembra  'tì\  ^fosse 
«adottala  nel  ternpio  di  Delo.  CKiésto  è  tutto  ciò  che  ne'sa(ppiat&o.% 
lutto  queeto  è  cosi  'naturale  che  non  solo  si  potre'bbe  ti'ovar  qualche 
cosa  di  simifle  nelle  epoche  primitive  di  qualunque  popolo,  ma  per- 
fino nei  nòstri  tempi,  in  ogni  paese  in  cui  le  istituzioni  di 'Crédito 
manchino  o  non  prestino  sicureeza  bastan^te,  le  chiese  e  i  tfao- 
MSterisi  tfèano  al  medesimo  intento,  come  si  fa  in  Spagna  o  in 
Sicilia.  Sarà  forse  possibile  trovare  un  punto  di  somigHanza  tra 
l'antica  Sibilla  e  la  moderna  Abbadessa;  ma  tra  il  tesoro  di^Deifo 
è&  ^ìì  'Banco  Ai  Amstef^dam  io  non  saprei  in  -verità  scòrg^e  que>lii 
analogia  che^così  'ftkcilmente  vi  ha -scorto  ^anqui. 

USL.  in  difètto  di  ^mohumenii  e  di  esplicite  testimonilanze,  si  t 
pensalo  di  dimostrare  1'  antichità  delle  istituzioni  di  credito  argo- 
mehtandohi  da  mìì  opuscolo  sulle  finanze  di  Atene  ^i  ^Senofodte,  al 
quale  si'é  attribuito  un'idea  che,  per  quanto  io  abbia  attentamente 
riletto  qoelte  preziosa  scrittura,  unica  nell'antichità  in  fatto  di  argo^ 
menti  economici,  non  <mi  è  <mai  stato  possibile  rinvenire. 

MiTPORD,  ch'io  ^sappia,  fu  il  primo  <5he  nella  sua  Storia  della 
0r^(tia,  [ìre&etìtò  sotto  un  aspètto  bancàrio  il  disegno  di  Senofonte. 
—  Trattavasi,  ^secondo  \o  'Storico  inglese,  di  invitare  talli  gli  Ate^ 
niesi  a  «contribuire  nella  'formazione  di  un  gran  capitale,  che>poi 
si  sarebbe  ihtto  largamente  fruttare  alla  Repubblica  prestandolo 
•agli  avventori  mercanti  che  non  si  sarebbero  ricusati  di  pagarne 
il  22  9i0.  La 'vastità  di  questo  disegno  difflcilniente  Si  ipòteva  ^ap- 
prezzare da  uria  società  'in  cui  ^lahiutua  fiducia 'era  natunalmente 
cosi  limitata.  Senofonte  ciò  comprese;  e  per  rendere  più  accetta ^la 
sua  proposta,  dava  ai  profitti  dell'  intrapresa  un  destino  più  con- 
fbrme  "allo  ^spirito  ambizioso  ed  avido  dei-suoi  concittadÌ4Ìi,  iugpge- 
rèndo  di  impiegarlo  a  costruire  porli,  mer^^ti,  magazzini,  albet^lii, 
che,  attirando  i  mercanti  stranieri  e  fetcililando  la  costruzione  dei 
loro  navigli,  avrebbero  impinguato  la  finanza  di  Atene  colle  >tasse 
•e  gabelle^  che  se  ne  sarebbero -esatte. 

tntto  c^ò  è  comptetamenfe  Snaturato.  Lo  scopo  dell'opera  -^ 
f^'.è  'dètto'«in'«ààpptiineìpio  —  è  queltodi  cercare  se  vi  fosse  iildah 
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modo:  per  cui  TAttica  petesse  nudrire  i  suoi  cittadini  senza  conti- 
nuare ad  esser  crudele  verso  le  eittà  confederate.  Il  mezzo  che 
Senofonte,  o  V  autore  ignoto  dell'  opuseetow  suggerisce  è  quello  di 
attivare  lo  scavo  delle  miniere  di  argento  e  àt  tettpo  medesimo 
attirare  con  ogni  maniera  di  comodi  e  di  seduzioni  i  m«MKLti  stra- 
nieri. L'intrapresa  con  cui  crede  che  questo  mezzo  si  possa  atti- 
vare è,  oltre  alla  costruzione  di  porti,  magazzini,  mercati,  ecc.,  la 
compra  di  1200  schiavi,  col  prodotto  dei  quali  si  sarebbe  in  seguito 
potuto  comprarne  degli  altri  ;  per  modo,  ei  calcolava^  quando  si  fosse 
giunta  ad  averne  10  mila,  la  Repubblica  si  sarebbe  trovata  ad  avere 
un  reddito  di  100  talenti  all'anno,  circa  600  mila  franchi  moderni. 
Questa  è  Tidea;  e  di  questo  tutto  il  libro  si  occupa.  Incidentalmente, 
è  vero,  nel  3*  capo  Tautore  pensando  che,  prima  di  giungere  a  racco- 
gliere la  grossa  rendita  che  l'affluenza  dei  mercanti  stranieri  avrebbe 
prodotto  alla  Repubblica,  un  primo  capitale  sarebbe  stato  indispen- 
sabile, parla  di  qualche  somma  che  i  cittadini  avrebbero  dovuto 
contribuirvi.  Vi  sono,  dice,  esempi  in  cui  i  cittadini  più  ricchi  si 
sono  prestati  a  simili  atti  generosi,  anche  senza  speranza  di  essere 
rimborsati;  e  con  più  ragione  è  ben  da  credere  che  lo  farebbero 
adesso,  perchè  potrebbero  riavere,  e  con  guadagno,  il  loro  capitale. 
E  se  si  userà  l'artiflcio  di  lusingare  Tamor  proprio  dei  ricchi,  tra- 
mandando alla  memoria  dei  posteri  i  nomi  di  coloro  che  avranno 
contribuito,  io  son  sicuro,  dice,  che  anche  i  forestieri  ci  apporte- 
ranno la  loro  contribuzione. 

È  facile,  mi  sembra,  il  riconoscere  in  che  consista  la  erronea  in- 
terpretazione datasi  a  questo  progetto.  Un  banco  non  è  istituzione 
di  credito  se  non  in  quanto  presti  un  servigio  ai  privati  ;  un  ser- 
vigio che  talune  volte  si  limita  a  tenere  in  luogo  sicuro  e  far  tras- 
mettere agevolmente  le  loro  dovizie  ;  alle  volte  si  estende  a  dare 
loro  dei  capitali  in  imprestito.  L'istituzione  progettata  da  Senofonte, 
lungi  dal  voler  dire  che  Tidea  dei  banchi  e  della  diffusione  del  cre- 
dito esistesse  ai  suoi  tempi,  dice  precisamente  Topposto,  in  quanto 
esprime  il  bisogno  che  già  si  sentiva  di  qualche  mezzo  per  sup- 
plire alla  mancanza  di  banchi  ;  mostra  come  si  sperasse  di  fare  col- 
l'aiuto  di  ricchi  privati  quell'imprestito,  che  la  Repubblica  avrebbe 
agevolmente  contratto  colFaiuto  di  qualcheduno  dei  banchi  mo- 
derni. 

TjTTT,  Questi  capitali  indizi  mi  sembrano  dunque  affatto  insuf- 
ficienti per  darci  a  supporre  che  il  credito  esistesse  nell'antichità, 
nel  senso  di  un  organo  economico,  sviluppato,  sensibile,  riconosciuto; 
esisteva  come  ogni  elemento  economico  esiste  naturalmente  in  germe 
fra  gli  uomini  come  appena  si  costituiscono  insieme  con  un  vin- 
colo qualsivoglia  di  forme  sociali.  A  più  forte  ragione  riusciranno 
inefficaci  a  provarlo  tanti  altri  piccoli  indizi^  sui  quali»  con  un  poco 
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di  affettazione  archeologica,  uno  si  potrebbe .  agaf «iiherite  fondare 
per  far  risalire  ad  un'antichissima  età  l^fonfie  mQderne  del  credito. 

Gli  Ateniesi,  per  esempio,  «revano  i  Singrafi,  ordini  coi  quaK 
il  ricco  faceva  eseguire  appagamento  da  un  trapezita;  chi  ci  vieta 
di  dire  che  il  mandaito,  iì  check  dei  modermi  Inglesi,  il  nostro  as- 
segno bancario^  corrisponde  al  singrafo  ateniese?  E.  detto  ciò,  cbi 
ci  vieta  di  aggiungere  che  in  Atene  la  circolazione  della  carta  era 
già  4livenuta  famigliare  com'è  oggi  a  Londra?  Io  andrei  ancorb 
^in  là:  il  simbolo,  mercè  il  quale  la  funzione  moderna. del  ctie^ 
$to  ha  preso  un'estensione  maggiore,  è  il  biglietto  all'ordine,- ìi 
pagherò;  chi  mi  vieta  di  dire  gli  Ebrei  lo  conoscevano  quando 
io  trovo  aelia  Scrittura  che  Tobia  prestava  al  suo  parente  G^belo 
10  talenti  d'oro  sopra  una  promessa  in  iscritto  ?  È  stato  riguardato 
come  un  gran  passo  fattosi  dai  banchi  scozzesi  ed  americani  quello 
di  accordare  un  interesse  ai  loro  depositanti  ;  abbiamo  veduto  come 
ciò  già  fosse  fatto  dai  trapeziti  e  dagli  argentàrii  ;  ma  non  basta; 
si  può  andare  ancora  più  in  là  e  credere  che  la  pratica  fosse  uni- 
versalmente difftisa  come  oggi  in  Iscozia,  giacché  la  parabola  di  6.  G. 
mi  dice  che  a  quel  servo  il  quale,  ricevuto  un  talento  dal  suo  padrone, 
lo  nascose  sotterra  e  glielo  rese  al  suo  ritorno  tal  quale,  il  padrone 
disse:  «  Malvagio  e  negligente,  a  te  conveniva  mettere  i  miei  danari 
in  mano  di  banchieri  e  quando  io  sarei  venuto,  avrei  riscosso  il 
mio  con  frutto  ». 

Cosi  può  dirsi  della  cambiale.  L'epoca  della  sua  invenzione  ha 
esercitato  moltissimo  la  critica  degli  eruditi  ;  ma  nulla  di  più  facile 
che  il  trovarne  le  traccie  nella  antichità.  Volendo  trovarla  in  Roma, 
potremmo  trarre  in  campo  una  lettera  di  Cicerone  che  scriveva 
ad  Attico  :  «  Fammi  sapere  se  U  danaro  di  cui  mio  figlio  abbi- 
sogna in  Atene  si  possa  permutare,  o  sia  necessario  che  lo  po7'ti 
con  sé  ».  Qui,  si  potrebbe  dire,  la  sola  parola  permtUare  basta 
ad  indicarci  il  contratto  di  cambio,  già  noto  ed  inteso  ;  ed  è  pur 
vero;  ma  è  anche  vero  che  il  solo  dubbio  di  doversi  material- 
mente trasportare  il  danaro  da  Roma  ad  Atene  mostra  come  Tuso 
delle  cambiali  dovesse  essere  a  quei  tempi  una  rarità.  —  Volendo 
trovarla  in  Grecia,  si  potrebbe  trarre  in  campo  l'orazione  d'Isocrate 
contro  Pasione.  Un  giovane  viaggiatore  era  venuto  dal  Ponto  ad 
Atene;  partiva  da  Atene  per  il  Ponto  un  certo  Stratocle;  il  viag- 
giatore gli  propone  di  lasciare  a  lui  il  suo  oro,  che  gli  sarà  ripa- 
gato dal  suo  padre  in  patria;  Stratocle  esita  e  domanda  chi  lo 
rimborserà  nel  caso  che  il  padre  non  paghi  in  Ponto  e  che  il 
figlio  sia  partito  da  Atene  quando  Stratocle  vi  sarà  di  ritorno. 
Allora  vanno  da  Pasione,  il  quale  garantisce  il  pagamento,  e  il 
contratto  si  fa.  Ecco,  si  può  dire,  anche  qui  si  ha  un  viaggiatore 
traente,  suo  padre  trattario,  un  latore,  un  girante.  Ma  non  è  egli 
evidente  che  la  cambiale  non  esisteva,  quando  in  un  paese  come 

Digitized  by  LjOOQ IC 


448  FERRARA  *—  PRBFAXCOIIB  AI  VOL.  5  E  6,  8CR1B  U 

'Atene,  e  dov^éra  vn  balrfc^iere  come  P^taiooHd,  il  eambio  per  Roma 
deceva  'dipendere  da  due  giovani  non  meroanti,  è  il  miBroante  v 'iih 
rfervcniva  àirunico  oggetto  di  garantire  nel  caso  di  evenUiale 'man- 
canza di  ipagamento  ?  (1). 

Prescìndendo  'ancora  da  tutti  gli  aneddoti  apeciati..  niuiN)  oi 
vieta  'di  ricori^re  alle  induzioni  genèriche.  ^^  Per  esév^io,  a  Roma 
rordine  xlei  Gavaliert  era  l'appaltatore  di  tutti  i  redditi  dello  Stato. 
•Brano  apahsi  so  tntto  il  mondo  latino,  stretti  in  reiaeioni  segrete. 
•Oltre  bl   materiale  trasporto  del  danaro,  dovevano  natiiralmeiito 
farsi  continue  trasmissioni  4i  aomme  per  corrispondenza;  e  ciòsQp- 
pone  ila  cambiale.  ^^  Ma  si  può  risalikfe  :più  in  là.  I  F^icii  avevano 
<fttltorie  di  commercio  suite  sponde  dell'Oceani)  Itodiano,  del  mar 
Rosso,  del  Mediterpatnèo  sino  alle  colonne  d^Ercole.  Tutte  queste 
ftiètorie  e  la  madre-patria  erano  probàbilmente  in  strettissime  rela- 
zioni <fra  loro,  perchè  avevano  un  medesimo  sistèma  di  scrittura, 
un  Jihguaiggio  medesimo  eairincirca  le  medesime  leggi.  Tutto  ciò 
-suppone   trasmissioni  di  valori  e  perciò  cambiali.  Ma  tutto  oiò.ai 
.riduce  a  s^plici  ipotesi,  come  sarebbe  il  dire:  gli  antichi  abitavano 
case,  •a'vevano  bisogno  di  ripararsi  dalle  àtìtempeitie;  ciò  £a  supporre 


(l).[«i  Dall'opilogo  di  quanti  frammenti  di  autori  e  ìoggì  ho  oonaultato,- scrive 
il  Lampertico  {fi  Credito,  cap.  IV,  p.ag.  109)  apparisce  palese  che  se  (nell'an- 
tichità classica)  operazioni  di  cambio  si  praticavano  (e  come  ciò  ^non  doveva 
atvvetiirte^e'di  frequente?),  non  ^ef  questo  si  adoperava  una  forma 'speciale  di 
•de^toeUCb  da  aiAsaiiieì'e  in  qualche  guisa  caratiere  ddlte  nostre ilettare  di 
.eambio.  Questo  ess^me  wrine  particolarmente  fatto  in  reklzione  %ÌVitvallo  ^ 
allar|7tt*ato. '11  Cailuìmkr,  nelle  sue  Antiquités.Juridiques  d'Athènes,  propen- 
derebbe a  riconoscere  la^prima  nozione  di  un  avallo  nelle  malleverie  concai 
si  assicurava  comunque  la  esecuzione  di  un  o*bbligo  contratto  col  ricevere  de- 
nai^o  a  canìbio.  Così  accadde  appurilo 'cìòn  Isocrate,  'per  cui  Pasione  -si  {>9C6 
itm\ìé\ùMre  'verso  di  Stnatócle-ebe  ^li  afvnabbe  pagato  sorte  e  interessi  quando 
Stratocle  non  avesse  potuto  conseguire  «dal  piadre  d'Isoerate  'il  denaro  6u:cai 
aveva  fatto  conto,  o  al  suo  ritorno  non  lo  avesse  conseguito  dallo  stesso  Iso- 
crate. E  il  Pbrrot  ne'  suoi  studi  su  Demostene  consente  col  Caillemer  che  le 
leggi  ateniesi  sulle  obbligazioni  erano  più  larghe  e  semplici  assai  delle  leggi 
rdmiine  nella  cessione  dei  diritti  incorporali.  Ma  comunque  ttal  Iktto  di  Iso- 
'cerate  eiJu  questa  osservazione 'più  generale  si  volèMe  aneo  desumere,  al  che 
>il  Perrotre  primardi  lui  il  Bobckh  non  si  ind<ioo<io,  che  per  la  operaaione  di 
cambio  si  adoperasse  un  qualche  documento  conforme  alle  lettere  di  cambio, 
si  avrebbe  bensì  la  nozione  di  una  Qperazione  di  cambio  e  di  un  documento 
cambiàrio,  ancor  mancherebbe  la  nozione  vera  del  cambio. 'Por  qUiSlito  fossero 
^M,nto  frequenti  operazioni  simili  e  simili  documenti,  traevano  norma  ^soltanto 
!da11^)cca8Ì0Be,<e 'reiezioni  elle  vi  davano  origine,  e  non  datio astato -Hlei'ti^f- 
flci  fra  le  'diverse  |nazfie  in  corrispondenza  fra  di  loro,  e  dal  conseguente  in- 
trecciarsi di  debiti  e  crediti  reciproci.  Io  non  esito  dimandare  più  in  là,  eneo 
solo  non  trovo  dimostrata  nei  tempi  romani  o  greci  Torigine  del  cambio,  sic- 
cóme ì!in  fatto  non  già  dell'economia  ^rt'mto,  ma  di  economia  sociale,  che 
Bifktì  a  mie 'sembra  che  nella  condizione  generale  del  commercio  nei  tempi  an- 
tlMii  qMKainosiioaiB  del.Mttibio,ieoifie  fatto  soefdle/lbiM  inipoiélbils >à]. 
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che  conogcessero  l'uso  dei  vetri  ;  mentre  è  ceorto  che  gli  antichi  non 
H  conobbero  punto. 

Un  sol  fallo  ho  saputo  rinvenire  finora  che  mostrerebbe  svilup^ 
pato,  non  già  il  sistema  delle  istituzioni  di  credito,  ma  il  pensiero 
di  Tar  entrare  il  credito  nella  forma  associata  che  doveva  svilup-^ 
parlo.  Fra  le  idee  riformatrici  suggerite  da  Mecenate  ad  Augusto, 
»oi  troviamo  che  quel  famoso  ministro ,  memore  delle  tempeste 
suscitate  dagli  usurai  sotto  la  Repubblica^  consigliava  airimpera*^ 
toro  di  vendere  una  gran  parte  del  demanio  pubblico  e  col  suo 
prezzo  istituire  un  fondo >  che  si  sarebbe  distribuito  in  prestiti,  a 
lieve  interesse  e  sotto  guarentigia  sufficiente,  a  quanti  avessero 
volato  fame  un  utile  impiego  nell'agricoltura  o  nelle  arti. — Questa» 
se  si  {H*escinde  dalla  forma,  è  Tidea  di  un  banco  di  sconto.  Ma 
non  fu  appoggiata  sopra  alcun  esempio  anteriore,  non  fu  messa; 
ad  effetto;  si  perdette,  non  si  sa  che  ne  sia  avvenuto.  E  allora, 
invece  di  deporre  in  &vore  dell'esistenza  del  credito  «leiranti- 
cbità,  conferma  ciò  che  io  mi  proponeva  di  dimostrare:  che«  cioè> 
gli  antichi  sentirono,  com'è  ben  naturale,  il  bisogno  del  credito^  ne 
ebbero  tutti  i  germi,  ma  non  giunsero  mai  a  formarne,  come  ne 
abbiam  fatto  noi,  un  organo  essenziale  della  fisiologia  sodale.  In 
tutta  Tepoca  greca  e  latina,  in  tutto  il  corso  dei  primi  mille  anni 
dell'era  volgare,  io  non  vedo  che  l'epoca  primitiva  del  credito,  il 
periodo  deirisolamento,  dello  stato  selvaggio.  Tórre  e  dare  a  pre^ 
stito,  sono  sicuramente  due  atti,  di  cui  si  può  esser  certi  di  tro* 
Tare  le  traccio  nella  storia  e  nelle  favole  di  tutti  i  popoli  ;  ma  il 
prestito  dell'anttchità  era  ingordo,  sordido,  vile,  spregiato  sotto 
tutti  i  sistemi  e  sotto  tutti  i  culti  ;  spregiato  nel  trapezita  di 
Atene ^  neU' argentario  di  Roma,  come  nell'Ebreo  dimessamente 
seduto  sulla  piazza  delle  nascenti  città,  un  giorno  torturato  per 
depredarlo,  un  altro  tollerato  per  ottenerne  favori^  ma  maledetto 
sempre  e  reietto  dall'umano  consorzio.  Durante  questo  lungo  pe» 
riodo,  si  troveranno  atti,  non  istituzioni  di  credito;  contrattazioni 
speciali  e  private,  non  una  complessiva  e  continua  trasmissione  di 
capitali  dalle  mani  oziose  e  impotenti  a  quelle  degli  speculatori 
laboriosi.  Mille  e  mille  piccoli  valori,  ciascuno  entro  il  forziere  del 
suo  padrone,  gelosi,  direi,  Tuno  dell'altro,  intimoriti  tutti  ora  dalla 
libertà  tribunizia,  ora  dalla  petulanza  pretoriana,  ora  dall'avidità 
feudale,  stavano  celati  ed  inerti,  aspettando  qualcuno  di  quei  rari 
momenti  in  cui  si  potessero  mostrare  al  bisognoso  più  prossimo. 
Mille  piccole  industrie,  mille  faticosi  viaggi,  artifizi,  menzogne,  mille, 
insomma,  piccole  porzioni  di  tempo,  di  spazio,  di  ricchezza,  di  ca- 
pacità, nel.  corso  di  quei  molti  secoli,  si  dispersero  al  vento,  che 
'a  moderna  società  avrebbe  saputo  avidamente  raccogliere  e  fé-' 
condare.  Ciascuna  riesciva  impotente  da  sé,  davanti  all'ampiezza 
del  suo  naturale  destino;  e  il  destino. spariva.  L'Economista  deU'anti- 

29  -  F£wuaA,  Vrtf,  Btbl.  Economisti.  —  li.  —  ParU  I.  r^^^^^T^ 
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chità.  se  anche  avesse  divinato  l'occulta  potenza  del  Credito,  nel  fatto 
pratico  degli  uomini  non  ne  avrebbe  raccolto  i.  fenomeni  che  sfor- 
mati e  bugiardi.  Cercando  l'imprestito.  avrebbe  incontrato  la  frode 
e  l'usura;  il  tesoro,  in  luogo  del  capitale;  il  pane  della  servitù, in- 
vece dello  strumento  dell'industria;  il  sospetto  e  i  pericoli,  invece 
della  fiducia  e  della  tranquillità  del  lavoro.  Cercando  il  banchiere, 
avrebbe  incontrato  il  cambiatore  o  il  tosatore  delle  monete.  Avrebbe, 
è  vero,  negli  ultimi  momenti,  incontrato  la  cambiale,  ma  come 
espressione  o  della  cattolica  carità  dei  Tempieri,  o  come  ingegnosa 
astuzia  del  ghibellino  emigrato.  —  Venne  in  fine,  come  viene  sem- 
pre per  Tuomo  che  passa  dalla  caccia  alla  pastorizia,  alla  coltura 
del  suolo,  alle  arti,  alla  navigazione,  venne  per  la  società  bisognosa 
di  Credito  il  periodo  delle  forze  riunite,  e  nacquero  le  Cambiali  ed 
i  Banchi 

XJTV.  Dalla  lunga  notte  dei  bassi  tempi  ben  poco,  sui  nostro 
argomento,  potremmo  attingere.  L'invenzione  della  Cambiale  è  senza 
alcun  dubbio  il  fatto  che  servi  di  germe  allo  svolgimento  del  Cre- 
dito; ma  questo  fatto  è  pieno  di  incertezze  e  fu  oggetto  di  discus- 
sioni ed  opinioni  diverse:  m'ingegnerò  a  riassumerle. 

Due  opinioni  principalmente  prevalsero.  —  L'una,  che  risale  a 
Giovanni  Villani,  fu  poi  adottata^  da  Savary  e  da  Montesquieu. 
Secondo  quest'  opinione,  la  cambiale  sarebbe  un'  invenzione  degli 
Ebrei,  i  quali,  banditi  di  Francia  sotto  Filippo  Augusto  nel  1181 
e  sotto  Filippo  il  Lungo  nel  1316  e  rifugiatisi  in  Lombardia,  adot- 
tarono il  sistema  di  ritirare  il  danaro  che  avevano  lasciato  in  Francia, 
per  mezzo  di  lettere  segrete  che  davano  a  mercanti  e  viaggiatori. 
—  L'altra  opinione  è  di  Dupuys  de  la  Sbrrb,  seguita  poi  da  Sis- 
MONDi,  e  si  fonda  principalmente  sopra  un  Dbrubuys,  storico  di 
Lione,  secondo  il  quale  l'invenzione  apparterrebbe  ai  guelfi  di  Fi- 
renze, cacciati  dai  ghibellini  e  rifugiatisi  in  Francia^  i  quali  sareb- 
bero stati  i  primi  che^  per  nascondere  il  danaro  lasciato  in  patria, 
avrebbero  combinato  coi  mercanti  della  place  du  change  in  Lione 
questo  modo  di  ritirarlo  per  lettere.  La  cosa  sarebbe  stata  sco- 
verta dai  ghibellini,  i  quali  però,  cacciati  alla  loro  volta  e  rifu- 
giatisi in  Amsterdam,  avrebbero  fatto  altrettanto. 

Sarebbe  veramente  difficile,  e  ad  ogni  modo  è  quistione  di  ben 
poco  interesse,  il  dire  qual  sia  la  vera  fra  queste  due  opinioni.  — 
I  fatti  su  coi  non  cade  più  dubbio  sono  questi:  l"*  Già  fin  verso 
il  1200  si  conoscevano  sicuramente  le  lettere  di  credito,  ma  gene* 
rali,  non  dirette  ad  alcuno  in  particolare,  e  perciò  presentabili  a 
tutti  i  negozianti,  i  quali,  secondo  la  conoscenza  e  la  fiducia  che 
avevano  dei  principali  mercanti  del  mondo,  potevano  accettare  o 
non  accettare  rincarico  di  pagare  la  somma  indicata  nella  cambiale. 
E  di  queste  lettere  generiche  principalmente  si  usava  nei  viaggi 
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di  Levante»  e  forse  si  fe*aso  nelle  Crociate  (Pardussus).  2^  Hallam 
crede  che  di  cambiali  propriamente  dette,  cioè  tratte  sopra  una 
persona  determinata  e  pagabili  ad  un'altra,  non  vi  sia  esempio  ante* 
riore  al  1364.  Ma  è  questo  un  errore.  Nella  Storia  di  Genova  del 
Canale  si  può  leggere  il  testo  di  una  che  risale  al  1207.  È  un 
doGomento  nel  quale  un  certo  Simone  Rosso  banchiere  di  Genova 
confessa  di  aver  ricevuto  da  un  tale  L.  34,  contro  le  quali  si  ob- 
bliga far  pagare  8  marche  di  buon  argento  in  Palermo.  È  questo 
Tesempio  più  antico  che  mi  sia  finora  riuscito  di  rinvenire.  Dal  1207. 
in  poi,  s'incontrano  i  seguenti  altri  indizi.  3^  Uno  Statuto  inedito 
di  Avignone,  del  1243^  citato  da  Pardbssus,  nel  quale  si  trova  già 
no  capitolo  intitolato  De  litteris  cambii.  4^  Il  fatto  di  Innocenzo  lY 
che  nel  1246  trasmetteva  25  mila  marchi  di  argento  ad  Enrico 
Raspon  anticesare  in  Francfort,  e  ciò  per  mezzo  di  una  cambiale 
rilasciatagli  da  un  mercante  di  Venezia  (1).  5*  Un  altro  Statuto  di 
Marsiglia,  del  1251,  nel  quale  sono  pure  molte  allusioni  al  contratto 
di  cambio.  6*  Una  negoziazione  di  cambio  tra  Marsiglia  e  l'Inghil- 
terra citata  in  un  atto  del  1256.  7^  Una  legge  di  Venezia  che, 
nel  \ZJ2,  parla  chiaramente  delle  cambiali  come  di  cosa  già  nota 
(Pardessus).  8^  L'esistenza  in  Francia,  nel  1294,  di  un  corpo  di  mer- 
canti italiani  occupati  espressamente  a  fare  operazioni  di  cambio; 
si  che  in  quell'anno  Filippo  il  Bello  convenne  con  loro  che  gli  doves- 
sero, per  non  venir  molestati,  pagare  un  tanto  all'anno. 

Tatto  ciò  mostrerebbe  che  la  pratica  di  trasmetter  danaro  per 
via  di  lettere  era  generalmente  invalsa  nel  secolo  xin.  Rimane  uni* 
camente  il  dubbio  se  anche  fosse  invalso  il  sistema  di  accordare 
alla  cambiale  quel  privilegio  di  rigorosa  esecuzione  che  le  diedero 
le  leggi  posteriori.  Di  più,  in  questi  antichissimi  documenti  non 
Agora  la  formola  pagate  alVordine,  e  non  si  potrebbe  quindi  ben 
definire  se  le  cambiali  di  allora  fossero  trasferibili  per  girata,  il  che 
mancando,  mancherebbe  la  parte  forse  più  essenziale.  Ma  quanto 
ai  due  secoli  susseguenti,  ogni  dubbio  scompare.  Una  formola  di 
cambiale  quasi  uguale  alle  moderne  l'abbiamo  del  1325  in  Milano  (2), 
Un'altra  del  1364  è  citata  per  l'Inghilterra  da  Hallam.  Di  20  anni 
appresso  abbiamo  un  atto  formale  di  protesto,  riportato  dal  Canale, 
sopra  un  negoziante  di  Genova.  Si  conviene  generalmente  che  nel 
secolo  XV  Fuso  delle  cambiali  era  già  universale.  E  quanto  alle 
leggi,  intorno  alle  quali  si  vorrebbe  far  rimontare  la  prima  men- 
àone  delle  cambiali  a  non  prima  del  1462,  in  un  editto  di  Luigi  XI 
abbiamo  invece  il  fatto  che,  sin  dal  1327,  in  Francia  fu  stabilito 
che  si  avesse  a  procedere  in  via  sommaria  contro  chiunque  la- 


(1)  Cantù,  Storia  universale,  voi.  XIV,  pag.  56. 

(2)  b.,  op.  eU.y  pag.  50.   . 
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sciasse  Scadere  senea  pagarla  una  cambiale  firmata  nella  fiera  &d- 
tecedente;  giacché  era  allora  passato  in  costume  che  i  mercanti 
italiani»  francesi  ed  olandesi  convenissero  tutti  alle  fiere  di  Gham* 
pagne  e  là  contraessero  debiti,  pei  quali  si  facevano  rispettiva- 
mente delle  tratte  da  soddisfarsi  nella  prossima  fiera. 

Con  sicurezza,  adunque,  possiamo  ritenere  la  cambiale  come 
completamente  introdotta  nel  secolo  xiv.  E  dico  completamente, 
perchè  non  intendo  escludere  che  il  caso  o  le  nuove  ricerche  sto- 
riche ce  ne  mostrino  le  traccie  in  un'epoca  più  remota  ancora  che 
quella  del  1207  or  ora  accennata.  É  ben  difficile,  sarà  forse  anche 
impossibile,  indovinare  chi  sia  stato  il  primo  a  servirsene.  Certo  è 
soltanto  che  il  medio  evo  presenta  più  circostanze  nelle  quali  può 
ugualmente  bene  supporsi  che  sia  venuta  l'idea  di  servirsene. 

In  primo  luogo,  la  persecuzione  accanita  che  i  Cristiani  spie- 
garono contro  gli  Ebrei.  Si  sa  dagli  Atti  degli  Apostoli  che  sin  dai 
tempi  dei  primi  Cesari  essi  si  erano  difi'usi  in  tutto  l'Impero  eser- 
citando quasi  esclusivamente  il  commercio  dei  metalli  preziosi  e 
delle  monete.  La  prima  loro  cacciata  dalla  Francia  risale  a  Dago- 
berto  nel  640.  È  ben  naturale  che  l'infelice  ebreo,  cui  il  fanatismo 
religioso  chiude  ancora  le  porte  del  Parlamento  britannico  1), 
nell'epoca  della  sua  massima  oppressione  sia  stato  dalla  Provvi- 
denza prescelto  a  depositario  delle  tradizioni  commerciali  dell'an- 
tichità e  a  gradatamente  depurarle  in  mezzo  all'anarchia  feudale. 
Indegnamente  e  crudelmente  tiranneggiato  com'  era,  nulla  di  più 
naturale  che  concentrasse  tutta  la  sua  attenzione  e  la  sua  sagacità 
sul  modo  di  poter  continuare  i  suoi  traffichi  e  trasioettere  i  suoi 
tesori  senza  rivelare  ai  suoi  persecutori  il  luogo  in  cui  erano. 

In  secondo  luogo,  fuvvi  una  istituzione  dei  bassi  tempi  che 
elevò  il  prestito  ad  una  specie  di  funzione  sociale  e  religiosa. 
I  Tempieri,  quel  bizzarro  miscuglio  di  uomini,  armati  di  fede  il 
cuore  e  di  ferro  il  petto,  che  il  suono  di  una  medesima  tromba 
chiamava  a  recitare  il  mattutino  o  a  combattere  gli  infedeli,  un 
giorno,  quando  si  videro  arricchiti  dalle  offerte  pietose  della  cri- 
stianità, immaginarono  di  rivolgere  a  benefizio  dei  popoli  cri- 
stiani gl'immensi  tesori  di  cui  disponevano.  Se  non  la  fórma  della 
cambiale,  la  sostanza  certamente  del  traffico  cambiario  dovett*  es- 
sere da  essi  o  inventata  o  largamente  praticata:  e  NoiroQ  ha  ra- 
gione di  crederlo.  Essi,  il  cui  capo  risiedette  successivamente  a 
Gerusalemme,  a  S.  Giovanni  d*Acri  e  a  Parigi,  erano  diffusi  ia 
tutta  l'Europa,  ove  le  migliaia  delle  loro  Commende  stavano  sotto- 
poste a  24  Case  provinciali.  Ciascuna  di  esse  alla  fine  del  secolo  xn 
e  nel  corso  del  susseguente  esercitava  l'ufficio  di  una  casa  ban- 
caria nella  quale,  oltre  alle  attive  relazioni  di  traffico  che  si  man- 

(1)  [Si  abbia  presente  che  il  Ferrara  dettava  questa  prefazìoQQ  nel  1859]. 
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tenevano  tra  provincia  e  provincia,  si  accordavano  prestiti  di  danaro 
sopra  discrete  guarentigie  e  a  moderati  interessi.  L'Ordine  man- 
teneva fratelli  Visitatori  incaricati  di  far  si  che  le  Case  ecceden- 
temente provvedute  di  fondi  concorressero  a  sollevare  quelle  in  cui 
ve  ne  fosse  penuria.  Si  prestava  anche  allo  scoperto,  quando  la 
moralità  della  persona  sembrasse  una  solida  cautela  ;  ed  alle  volte 
il  deposito  di  una  bandiera  o  di  un'  arma  faceva  l'ufficio  di  ipu- 
teca.  Questo,  in  moltissimi  casi,  era  un  bisogno,  era  l'unico  mezzo 
di  far  godere  il  benefico  del  credito  a  principi,  pellegrini  e  mer- 
canti. L'Ordine  contribuiva  in  tal  modo  a  rafforzare  la  tradizione 
dell'onore  e  rmdere  sacro  l'adempimento  della  parola.  Germoglio 
delle  Crociate,  collocato  dirimpetto  al  tempio  di  cui  aveva  sposato  la 
difesa,  regolato  da  S.  Bernardo  che  gli  aveva  prescritto  di  accettare 
la  sfida  degli  infedeli  e  mai  non  abbassare  le  armi  quand'anche  si 
trovasse  un  tempiere  contro  tre  turchi,  l'Ordine  era  interessato  soprat- 
tdtto  a  ristorare  la  fortuna  ed  agevolare  gli  affari  di  chiunque  si 
fosse  battuto  o  avesse  pellegrinato  in  Terrasanta.  Di  là,  la  Casa 
centrale  profondeva  spesso  tesori,  riscattava  cristiani,  soccorreva  re 
decaduti,  ed  avrebbe  esaurito  ben  presto  i  suoi  mezzi  se  con  egual 
larghezza  ìa  gratitudine  dei  fedeli  non  si  fosse  ogni  volta  affrettata 
a  versare  le  siie  offerte  nelle  casse  delle  24  Case  provinciali  e  delle 
novemiia  Commende.  Con  tante  ricchezze  alle  mani  e  tanti  legami  in 
ogni  punto  deirorbe  cristiano,  è  naturale  che  i  Tempieri  salissero  alla 
potenza  che  più  tardi  li  perdette.  Vi  fu  un  momento  in  cui  i  più 
grandi  affari  dipeS€iro  da  loro.  Facevano  ad  un  tempo  la  guerra, 
scortavano  i  viandanti,  alloggiavano  i  pellegrini,  fondavano  chiese, 
aprivano  strade,  costruivano  vie.  esercitavano  o  soccorrevano  l'a- 
gricoltura, la  navigazione,  il  commercio.  Dappertutto  favoriti  e 
privilegiati,  quanto  piò  prestavano,  tanto  più  vedevano  i  tesori  af- 
fluire nelle  loro  mani.  Arrigo  I  d'Inghilterra  e  Giovanni-senza-terra 
affidarono  loro  il  tesoro  dello  Stato.  In  tempi  in  cui  era  tanto  dif- 
fldle  ed  arbitraria  la  riscossione  dei  tributi,  l'Ordine  era  natural- 
mente indicato  come  il  più  atto  a  questo  ufficio:  e  i  fratelli  Col- 
lettori, incaricati  di  raccogliere  i  tributi  delle  Commende  dell'Or- 
dine, erano  pur  quelli,  per  cui  mezzo  le  imposte  si  riscuotevano 
in  Spagna,  in  Ungheria,  in  Inghilterra.  Finalmente,  è  noto  come 
«n  re  di  Francia,  che  più  forse  d'ogni  altro  aveva  ricevuto  favori 
dall'Ordine,  un  re  che  lo  chiamava  santissimo  ed  illustrissimo,  che 
aveva  domandato  per  grazia  l'affiliazione  ed  offerto  al  gran  Maeslro 
di  tenere  a  battesimo  il  figlinolo  erede  del  trono,  trovò  la  via  più 
spedita  di  saldare  ogni  conto,  ardendo  vivi  i  Tempieri,  che  sono 
forse  ora  ridotti  alla  inutile  condizione  di  una  società  dubbia  e 
segreta. 

Un  terzo  avvenimento  che  dovette  o  suggerire  o  efficacemente 
feeoDàare  rinvMsìone  della  cambiale,  fu  la  Lega  Anseatica.  Noi 
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ne  ignoriamo  i  veri  primordi^  ma  da  ciò  che  fu  nel  secolo  susse- 
guente si  può  argomentare  come  abbia  potuto  contribuire  a  svol- 
gere la  potenza  del  credito.  Blanqui  ne  ha  maestrevolmente  trat- 
teggiato in  poche  parole  la  storia.  —  Tredici  città  della  Germania, 
accordatesi  insieme  per  reprimere  la  pirateria  conosciuta  sotto  il 
nome  di  ^  diritto  de'naufragi  »,  entrarono  ben  presto  in  strette  rela- 
zioni di  affari,  ottennero  o  comprarono  privilegi,  apprestarono  i  loro 
navigli  alle  Crociate,  si  spinsero  per  mari  ignoti;  poi,  si  organiz- 
zarono in  corporazione  a  Londra,  vi  ebbero  case  e  magazzini,  si 
impadronirono  di  tutto  il  commercio  inglese;  si  estesero  nella  Svezia, 
nella  Danimarca,  nella  Norvegia,  nella  Livonia;  penetrarono  a  No- 
vogorod  e  fecero  conoscere  all'Europa  la  Russia;  poi  armarono 
flotte  e  vinsero  un  principe  norvegiano.  Allora,  tutto  il  mondo  aspira 
ad  entrare  nella  loro  Lega,  gli  uni  come  clienti,  gli  altri  come  sodi; 
ed  essa  si  muta  in  una  potente  Confederazione  di  circa  80  città, 
fra  cui  le  più  ricche  e  le  più  popolose  d'allora.  Battono  Valdemaro 
di  Danimarca,  distruggono  le  flotte  normanne,  diventano  il  terrore 
del  Baltico.  Ma  per  giungere  a  tanta  potenza  nel  secolo  xiv,  ave- 
vano per  due  secoli  atteso,  con  una  perseveranza  incredibile,  al 
traffico.  Organizzate  e  strettamente  legate,  piantarono  su  tutti  i 
punti  di  commercio  le  loro  fattorie,  ebbero  porti,  magaawini,  abi- 
tazioni, impiegati,  giardini,  appositamente  riservati  alla  L^a.  Vol- 
lero Tun  dopo  l'altro  ed  ottennero  tutti  i  monopoli  possibili  di  quel 
tempo.  Le  lane  e  lo  stagno  dell'Inghilterra;  i  grani,  la  cera,  il  miele 
della  Polonia;  i  metalli  della  Boemia  e  deirUngberia;  i  vini  del 
Reno  e  della  Francia;  le  tele  di  Olanda,  i  pannilani  di  Fiandra; 
tutto  passava  in  mano  ai  commessi  della  Lega,  tutto  doveva  ven- 
dersi a  loro,  e  le  pene .  più  gravi  dappertutto  punivano  chi  com- 
mettesse l'innocente  contrabbando  di  vendere  a  qualcuno  che  avesse 
offerto  un  prezzo  migliore.  E  soverchio  il  dire  come  questo  im- 
menso disegno  fosse  impossibile  ad  iniziarsi  senza  fare  un  larghis- 
simo uso  del  trovato  delle  cambiali.  Bruges,  Lubecca,  Amburgo, 
Riga,  diventarono  per  necessità  le  piazze  da  cui  partivano  e  a  cui 
affluivano  migliaia  di  tratte.  La  loro  moneta  si  distingueva  dap- 
prima per  purezza,  int^rità  e  costanza  ;  diventò  in  certo  modo  ciò 
che  dicesi  immaginaHa;  dappertutto  si  volle  vendere  in   moneta 
anseatica,  che  si  chiamava  sterlina,  e  da  cui  probabilmente  è  venuto 
il  nome  legale  della  moneta  britannica. 

A  queste  tre  circostanze  speciali  si  aggiunsero  due  fatti  gene- 
rali: la  gelosa  avidità  che  destava  ilpossesso  del  danaro  metallico 
e  la  difficoltà  dei  viaggi. 

Bisognai  tener  presente  che  in  quei  secoli  la  esportazione  della 
moneta  era  universalmente  proibita  in  Europa.  Uno  Stato  avrebbe 
creduto  di  rovinarsi  se  avesse  lasciato  uscire  il  denaro  dal  paese, 
pa.  ques^ta  politica  discesero,  com'è  noto,   le  zeoidie,  i  controllori 
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marittimi,  i  regi  cambisti,  i  certificati  d'impiego,  ecc.;  discese  tutta 
una  legislazione  penale,  tutta  una  storia  di  violenze,  tutto  un  sis- 
tema di  pregiudizi  economici,  di  cui  noi  stiamo  ancora  a  sbarbi- 
care, con  molto  stento,  le  ultime  radici. 

Ed  intanto  che  la  politica  si  occupava  a  regolare  il  movimento 
della  moneta,  in  quali  condizioni  si  effettuavano  le  comunicazioni 
fra  gli  uomini  e  i  trasporti  e  le  trasmissioni  di  valori?  Dal  castello 
feudale,  tante  volte  dall'abitazione  dei  re,  bande  armate  piomba- 
vano sul  mercante  in  viaggio,  che  venuto  a  gran  pena  dairOriente 
ove  si  compravano  le  sete,  i  profumi,  le  pietre  preziose,  le  arnii 
di  lasso,  subiva  l'ultima  spogliazione  da  questi  violenti  predoni,  dopo 
avere  le  cento  volte  pagato,  al  passo  di  ogni  torrente^  e  ad  ogni 
svolto  di  viottolo,  cento  diritti  e  pedaggi,  di  polveratìco,  di  ponta- 
tico,  di  ripatico,  di  tranatico,  ecc.  Di  qui  la  necessità  di  procedere 
per  carovane;  di  qui  quei  grandi  ritrovi  che  si  chiamarono  fiere, 
e  che  poi  furono  altrettanti  focolari  d'incivilimento,  di  nuove  idee. 
~  Non  è  egli  altrettanto  possibile  e  naturale  che  in  alcuna  di 
quelle  antiche  dogane,  o  in  alcuna  di  quelle  fiere  sia  nata  un  giorno 
la  cambiale,  che  avrebbe  egualmente  risposto  come  dovevasi  ai 
Governi  che  proibivano  l'uscita  delle  monete ,  ed  ai  signori  che 
organizzavano  le  violenze  e  l'assassinio  sulle  strade? 

Finalmente,  io  porrò  ancora  fra  le  cause  che  poterono  dar  orì- 
gine alla  cambiale  l'estensione  che  prese  un  momento  il  commercio 
degli  Italiani.  —  Genova,  Venezia,  Pisa,  Amalfi,  ebbero  all'epoca 
del  Risorgimento  troppa  importanza  perchè  si  possa  trascurare  di 
nominarle  in  questa  divinazione  dell'origine  della  cambiale.  Io  avrei 
potuto  recisamente  attribuirla  all'Italia  e  non  avrei  fatto  se  non 
ciò  che  sogliamo  noi  Italiani,  per  quel  nostro  mal  vezzo  di  conso- 
larci, collo  sterile  vanto  di  decrepiti  titoli,  dello  squallore  in  cui 
siamo  caduti.  Se  non  che,  per  indole  e  per  la  serietà  con  cui  credo 
debba  essere  trattata  la  scienza,  mi  ripugna  seguire  l'andazzo  dei 
facitori  di  glorie  nazionali  di  gonfiare  le  nostre  cronache  per  sol- 
levare i  più  piccoli  fatti  airaltezza  di  eventi  mondiali.  La  verità, 
0  io  m'inganno,  è  questa  :  non  è  menomamente  provato,  ma  può 
certo  ben  darsi,  che  il  merito  dell'invenzione  si  debba  all'Italia.  Per- 
chè un  momento  vi  fu  nel  quale,  in  mezzo  ad  un  mondo  tutto 
fanciullo,  l'Italia,  che  era  stata  la  prima  a  raccogliere  le  tradizioni 
greche  e  romane,  si  trovava  già  adulta  abbastanza  per  grandeg- 
giare sugli  altri  paesi  ed  aiutare,  col  progresso  delle  invenzioni, 
riocremento  della  sua  ricchezza.  Ma  quello  non  fu  proprio  che  un 
momento:  ci  arrestammo;  gli  stranieri  si  avvantaggiarono  dei  nostri 
progr^si,  andarono  innanzi,  e  ci  lasciarono  di  parecchi  secoli  indie 
tra  L'invenzione  stessa  dei  banchi,  gloria  che  noi  ci  siamo  decisa- 
mente attribuita,  che  gli  stranieri  non  ci  contendono,  lascia,  esaminata 
aoeuratamente ,  dei  dubbi  :  ed  è  questo  uà  altro  punto  su  cui  io 
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credo  che  la  storia  del  Credito  meriterebbe  un  commento  migliore 
di  quello  che  abbia  avuto  finora. 

XjV.  In  sei  secoli  di  continuo  progresso,  da  quel  branco  di  uo- 
mini che  Attila  non  sapeva  ben  dire  se  fossero  uomini  o  pesci,  e 
da  quelle  cento  isolette  nelle  quali  si  erano  ricoverati,  era  surta 
una  Repubblica,  padrona  dell'Adriatico,  temuta  nel  Mediterraneo, 
interrogata  in  tutte  le  quistioni  dalla  diplomazia  di  quei  tempi,  a^ 
carezzata  dai  potenti,  invocata  dai  deboli.  Alla  metà  del  secolo  xii, 
l'Imperatore  Manuele  Comneno  osò  mancar  di  fede  alla  Repubblica 
veneta.  I  Veneziani  arsero  di  sdegno  e  giurarono  vendetta.  CenU) 
galee  furono  armate;  il  doge  Vitale  Michiel,  alla  testa  della  spedi- 
zione, riprese  le  città  che  i  Greci  avevano  occupato  nella  Dalmazia, 
volse  le  vittoriose  prore  ad  Oriente,  ed  approdò  a  Soiro.  Lk,  dopo 
.un  primo  successo,  aspettando  proposizioni  di  pace,  la  peste  lo  sor- 
prende, e  della  sua  flotta  non  rimangono  che  poche  reliquie,  quante 
bastano  per  portare  in  patria  il  contagio  e  far  cadere  vittima  della 
furia  popolare  il  doge,  che  aveva  secondato  e  sposato  l'entusiasmo 
di  una  spedizione  arrischiata.  Venezia  ne  risenti  per  lungo  tempo 
le  dolorose  conseguenze,  ma  in  mezzo  ad  esse  due  beni  le  rimasero: 
una  radicale  riforma  dei  suoi  ordini  interni,  e  quella  istituzione, 
che  comunemente  si  considera  come  il  primo  Banco  che  sia  sorto  in 
Buropa. 

Non  era,  veramente,  un  banco,  in  nessuno  dei  sensi  in  cui  oggi 
si  prende  questa  parola.  Ed  ecco  ciò  che  era  propriamente.  —  La 
spedizior^e  di  Grecia  sarebbe  stata  impossibile  senza  un  imprestito.  I 
cittadini,  in  quel  primo  bollore  politico  ed  animati  dalla  speranza 
4ei  grandi  profitti  mercantili  che  una  vittoria  in  Oriente  avrebbe 
loro  fruttato,  si  prestarono  volentieri  a  soccorrere  con  una  contri- 
buzione straordinaria  il  tesoro  dello  Stato.  Fu  allora  cbe,  volendosi 
speculare  un  modo  di  dare  solennità  e  guarentigia  a  quel  nuovo 
prestito,  si  convenne  di  registrare  in  un  apposito  libro  le  div^erse 
partite  che  lo  componevano,  di  costituire  in  una  Corporazione  di* 
stinta  i  prestatori  di  esse,  assegnando  loro  alcuni  capi  di  pubblico 
reddito  sui  quali  si  sarebbero  pagati  e  distribuiti  prò  rata  gl'in- 
teressi, al  4  0|0,  del  capitale  prestato. 

Non  vi  ha  difatti  memoria  che  in  quella  prima  epoca  l'istitu- 
zione del  doge  Michiel  abbia  preso  il  nome  di  Banco,  quantunque 
questo  vocabolo  fosse  già  introdotto  a  significare  lo  studio,  lo  scagnOf 
VufiScio  dei  privali  mercanti.  Quella  corporaziooe  di  creditori  dello 
Stato  si  chiamò  Monte;  e  Monti  d'allora  in  poi  si  chiaoiarano  le 
tante  altre  istituzioni  consimili  che  sursero  ia  molte  parti  d'Italia» 
perchè  dappertutto  gli  Stati  si  indebitavano  a  misura  che  ai  arric* 
ebiva  il  commercio.  —  Se  ne  conoscono  molti,  e  fra  tutU  primeggia^ 
«n^be  per  priorità,  di  d^ita,  quello  di  Genova,  che  è  di  qualche  aana 
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anteriore  al  yen<»ìaii(H  ^be  ebbe  allora  il  nome  di  Compera  e  poi 
divenne  il  famoso  Banco  di  8.  Giorgio. 

Gli  flcrittori  che  non  ^  caraoo  di  essere  precisi  non  hanno 
atteso  a  qaesto  fatto:  Yenezia  passa  per  Tinventrice  dei  Banchi 
perchè  il  stio  Banco,  che  propriamente,  come  or  ora  dirò,  fu  costi* 
tutto  nel  secolo  xvi,  ebbe  le  sue  prime  orìgini  nel  Monte  del  doge 
Micbiel;  ma  in  questo  caso  il  Banco  di  S.  Giorgio  diviene  più  antico 
di  alquanti  anni,  perchè  le  sueprìme  origini  risalgono  al  1148,  quando 
la  Repubblica  di  Genova»  avendo  incominciato  ad  indebitarsi  per 
effetto  della  guerra  portata  in  Spagna,  adottò  appunta  il  partito 
di  eedere  alla  massa  dei  suoi  creditori  or  l^'uno  or  l'altro  cespite 
di  pubbliche  etitrate  Ciascuna  di  queste  iterazioni  si  chiamava  una 
Cmapera,  L'insieme  dei  compratori  veniva  facoltato  ad  amministrare 
da  sé  il  cespite  che  loro  era  stato  ceduto  e  ripartirne  i  fratti  prò 
rata,,  fino  ad  estinguere  il  capitale  col  convenuto  interesse. 

Nei  due  secoli  che  seguirono,  Tuso  dei  Monti  si  andò  propagando 
dalle  maggiori  alle  citxà  minori;  e  per  citarne  alcuni,  rammenteremo 
quello  di  Firenze  stabilito  nel  1336  per  cautela  del  debito  contratto 
nella  guerra  contro  Mastino  della  Scaia;  l'altro  stabilito  nel  1353 
dopo  la  guerra  coi  Pisani  per  il  fatto  di  Lucca:  e  di  questo  se** 
oondo  si  sa  che  rappresentava  una  somma  di  circa  17  milioni  delie 
kiostre  lire;  che  portai  va  l'interesse  d'un  danaio  a  lira  per  mese; 
€be  i  capitali  inscrìttivi  non  si  potevano  tórre,  né  staggire  «  per 
BÌuna  cagione  o  maleficio,  né  per  dote«  né  per  altro  »  ;  che  si  pò* 
tevano  vendere  e  permutare;  e  che  il  comune,  sapendo  conre  la 
base  di  quell'edifizio  fosse  la  buona  fède,  non  osò  mai  macchiarla» 
epperò,  dice  M.  Villani,  trovò  sempre  danari  a  prestanza.  E  in  fine 
ricorderemo  quel  Monte  fondato  in  Chieri  nel  1415,  de)  quale^  il 
CiBRARio  ha  tanto  acuratamente  riferito  le  regole.  Qualche  imita* 
xione  pare  siasi  fatta  anche  airestero;  il  Banco  almeno  di  Barcel* 
Iona,  che  si  farebbe  rimontare  al  1349,  non  pare  sia  stato  allora 
altra  cosa  che  una  copia  delle  Compere  e  dei  Monti  d'Italia. 

Mentre  le  altre  città  italiane  copiavano  le  istituzioni  di  Venezia 
e  di  Genova,  queste  due  città  lentamente  le  modificavano. 

Di  Venezia  s'ignora  se  mai  in  quel  primo  perìodo  il  suo  Mùwte 
abbia  subito  alcuna  innovazione.  In  difetto  dì  dati  storici,  gli  scrìt- 
tori  hanno  congetturato  che,  siccome  gli  interessi  del  debito  si  pa* 
gavano  esattamente,  cosi  ognuno  dei  crediti  inscritti  potè  poco  a 
poco  venire  ad  esser  riguardato  come  un  capitale  fruttifero;  che 
quindi  siffatte  iscrizioni,  o  il  diritto  di  percepirne  l'interesse,  s?  po^ 
terono  trasferire,  girare  (come  oggi  si  fa  per  le  cartelle  dei  Fondi 
pubblici),  dairuno  all'altro;  e  che  questa  pratica  dovette  far  sentire 
ai  CI  editori  delia  Repubblica  come^  a  parte  le  lettere  d'orane  e*  le 
cambiali,  rapprese&tanti  i  crediti  e  i  debiti  fra  piazze  diverse,  s( 
fi>tesse  in  una  medeeiiiKa  fiiazn.  £ae  uso  di  una  strumento  atto  a 


Digitized  by 


Google 


468  PBREARA  —  PRftPAZIONB  AI  VOt.  5  E  6,  BBRII  U 

saldare  diversi  conti  mediante  iscrizioni  e  gire  sopra  un  medesimo 
libro.  L'istituzione,  insomma,  era  per  sé  non  altro  che  una  forma 
particolare  di  debito  pubblico,  ed  accidentalmente  produsse  più  tardi 
un  primo  saggio  di  circolazione  di  carta. 

Questa  induzione  sarebbe  confermata  da  ciò  che  si  sa  essere 
avvenuto  in  Genova.  Nel  corso  di  un  secolo,  le  Compe9*e  genovesi 
si  erano  tanto  moltiplicate,  che  nel  1250,  per  evitare  la  confusione 
che  ne  era  derivata,  si  pensò  di  rifonderle  tutte  nella  sola  Compera 
del  Ca/pitolo,  a  significare  Tatto  con  cui  si  convenne  o  capitolò  di 
fondarla.  Erano  28  mila  partite  di  100  lire  ciascuna  rappresentanti 
un  capitale  di  2  milioni  e  800  mila  lire  d^allora  e  registrate  in  on 
grosso  e  pesante  libro,  simile  a  quello  che  chiamavasi  il  pubblico 
cartulario  ed  in  cui  si  soleva  notare  accuratamente  ogni  politico 
avvenimento. 

Un  secolo  e  mezzo  dopo,  nel  1407,  il  nome  di  «  Banco  » 
comparve  per  la  prima  volta  in  Genova.  Banco  di  S.  Giorgio  fu 
chiamata  la  Compera  del  Capitolo;  e  se  il  nome  bastasse  a  dare 
la  priorità  dell'invenzione,  non  vi  sarebbe  alcun  dubbio  che  a  pre- 
ferenza di  Venezia  essa  spetterebbe  a  Genova.  Ma  Tistituzione, 
sebbene  migliorata,  non  aveva  sostanzialmente  mutato  natura.  So- 
lamente, il  capitale  era  cresciuto  per  una  serie  d'imprestiti  succes- 
sivamente fatti  alla  Repubblica;  i  creditori  erano  stati  ordinati 
topograficamente,  secondo  i  quartieri  della  città,  d'onde  il  nome 
di  Ltioghi  alle  loro  partite  di  credito;  ebbero  i  loro  consoli  ed  ^• 
sessori;  ebbero  non  solo  gabelle  e  dazi  assegnati,  ma  terre,  colonie, 
privilegi,  autorità.  Di  modo  che  poco  a  poco  il  Banco  divenne  come 
uno  Stato  entro  Io  Stato  e  la  sua  amministrazione  si  meritò  Tam- 
mirazione  di  Machiavelli.  —  In  questo  terzo  periodo,  il  Banco  di- 
veltò sorgente  di  una  circolazione  di  carta;  ed  eccone  brevemente 
il  come.  In  primo  luogo,  vi  era  una  rendita  da  riscuotere  sulle  gabelle 
assegnategli  e  da  distribuirsi  fra  i  creditori.  Di  trimestre  in  trimestre 
la  si  ripartiva  per  liste  che  si  chiamavano  sct^e  e  che  si  trovano  tut- 
tavia in  gran  numero  nell'archivio  di  S.  Giorgio.  La  partita  spet- 
tante a  ciascuno,  certificata  da  quattro  notai,  era  esigibile  in  con- 
tanti a  4  anni  di  data;  in  questo  intervallo,  la  si  poteva  cedere; 
epperò  circolava  come  danaro  contante,  sotto  il  nome  di  moneta 
o  lire  di  paghe.  Tutto  il  commercio  di  Genova  era  interessato  nel 
Banco,  quindi  interessato  a  sostenere  il  crédito  delle  lire  di  paghe; 
e  la  Repubblica  dal  canto  suo  aveva  cercato  di  rafforzarlo  ordi- 
nando che  le  cauzioni  degli  impiegati  e  degli  appaltatori  di  dazi 
si  dovessero  fornire  in  valori  di  questo  genere. 

All'amministrazione  del  reddito  si  aggiunsero  operazioni  più 
atp^ttamente  bancàrie.  S.  Giorgio  cominciò  a  ricevere  valori  in  de- 
posito,  sia  per  comodo  dei  privati,  sia  per  destinazioni  filantropiche 
^  gQprattuito  per  quella  famosa  iHtituxiope  dei  moUipUci  che  tanto 
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abbondano  in  Genova  e  che  sono  l'esatto  modello  delle  odierne 
ammortizzazioni.  Qui  si  aggiunsero  alle  lire  di  paghe  i  biglietti  di 
cartulario,  polizzine  di  carta  soda,  indicanti  la  somma  dovuta, 
il  nome  del  creditore,  la  firma  del  notaio,  ecc.  I  biglietti  di  cartu- 
lario si  davano  a  chiunque  depositasse  un  valore  nel  tesoro  o,  come 
dicevasi^  nella  sacristia  del  Banco;  erano  pagabili  a  vista,  epperciò 
circolavano  come  contante  finché  non  arrivassero  in  mano  a  persona 
che  avesse  stretto  bisogno  del  danaro  metallico;  obiamavansi  lire 
di  banco,  ed  ordinariamente  cambiavansi  per  una  somnia  maggiore 
del  loro  valor  nominale,  cioè  godevano  di  un  aggia 

Il  Banco  di  S.  Giorgio  era  nel  secolo  xvi  un  istituto  ricchis- 
simo. Sulle  rendite  che  amministrava  per  conto  dei  creditori  della 
Repubblica,  era  convenuto  avesse  a  ritenere  un  ottavo.  Una  gran 
<)oaDtità  di  depositi  vi  si  erano  venuti  accumulando.  Un  gran  numero 
dei  suoi  creditori  erano  spariti  in  mezzo  alle  guerre,  alle  pesti  ed  ai 
naufragi.  Largheggiava  nei  suoi  imprestiti;  potè  ingolfarsi  in  im.- 
pieghi  permanenti  e  colossali,  come  fu  il  portofranco;  o  rischiosi, 
com'era  l'armare  la  flotta  che  sottomise  la  Corsica.  Quest'isolai  in- 
sieme a  varie  città  liguri  e  colonie  orientali,  gli  rimase  ipotecata. 
S.  Giorgio  le  amministrò  lungo  tempo  da  padrone  assoluto;  e  si 
pose  cosi  per  una  via  che  non  avrebbe  mancato  di  condurlo  alla 
rovina  se  nel  156^,  fatto  più  accorto,  non  avesse  rinunziato  a  tutte 
quelle  signorie,  ristringendosi  agli  uffici  proprii  di  un  Banco  del 
suo  genere,  ad  amministrare  le  proprie  rendite,  tenere  depositi  ed 
emettere  biglietti  di  cartulario.  —  Ciò  che  sembrerebbe  confermare 
ridea  che  nelle  funzioni  prettamente  bancarie  Venezia  sia  stata  pre* 
ceduta  di  molto  da  Genova,  è  .il  vedere  che  mentre  il  S.  Giorgio 
saliva  a  tanta  potenza  e  rinomanza,  del  Monte  di  Venezia  punto  non 
si  parlava.  Bisogna  arrivare  fino  al  1580  per  trovare  la  menzione  di 
una  prima  riforma,  che  gli  fé'  dare  il  nome  di  Monte  ntu>vò;  ma 
la  riforma  dovett'essere  poco  adatta  allò  spirito  dei  tempi,  perchè 
setl'anni  dopo  una  seconda  se  ne  fece,  con  regole  che  testualmente 
conosciamo  e  che  gli  davano  alla  fine  gn  carattere  prettamente  ban«- 
cario;  e  difatti  fu  allora  che  si  cominciò  a  chiamarlo  Banco  di 
giro,  o  Monte  nuovissimo. 

Come  Monte  adunque  e  come  Banco,  Tistituziòne  veneziana 
sarebbe. stata  preceduta  da  quello  di  Genova.  Ma  non  basta,  Agr 
giungo  che  come  Banco  fu  senza  alcun  dùbbio  preceduta  dì  circa 
40  anni  dn  un'altra  ijstituziòné,  che  nessuno  ha  mai  citato,  che  è 
l'unica  aneora  esistente  fra  i  Bailchi  di  quell'epoca  è  di  quel  ge^ 
nere,  fondata  in  Palermo,  e  che  io,  conscio  della  sua  origine  pu« 
ramente  bancaria,  senza  la  menoma  miscela  di  influenza  governa? 
tiva,  senz'altro  scopo  che  quello  di  agevolare  la  conservazione  e  la 
trasmissione  del  danaro,  non  esiterei  a  dichiarare  la  più  antica  di 
tutte.  Né  la  cosa  deve  far  maraviglia.  La  Sicilia,  comparativamente 
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al  mondo  di  all4)ra,  non  era  nell'abbietta  condizione  in  cui  la  ve>- 
diamo  ora.  Le  energie  della  razza  greca  e  dell'araba  non  erano 
ancora  state  dalle  dominazioni  posteriori  soffocate.  Aveva  agricol- 
tura, arti ,  commercio  ed  una  circolazione  sì  viva  che  si  ha  me- 
moria, di  una  dozzina  di  Banchi  tenuti  in  quell'epoca  nella  sola 
Palermo  da  capitalisti  privati.  Fu  appunto  la  frequenza  dei  loro 
fallimenti  quella  che  fece  sentire  la  necessità  di  abolirli  e  fondare 
in  loro  vece  un  pubblico  Banco  sotto  la  guarentigia  e  la  tutela 
del  municipio  o  Senato  di  Palermo.  Ebbe  nome  di  Tavola.  Esiste 
ancora  colle  medesime  regole  con  cui  fu  fondata,  appena  riformata 
in  qualche  parte  di  esecuzione  e  per  effetto  di  vani  disordini  am- 
ministrativi successivamente  scopertL  11  suo  scopo  e  il  suo  ufficio 
fu,  ed  è  sempre,  quello  di  tenere  in  custodia  il  danaro  dei  citta- 
dini, i  quali  vi  ricevono  un  credito  nei  suoi  libri  e  possono,  quando 
lor  piaccia,  ritirare  o  girare  altrui  le  somme  depositate.  Ordinaria- 
mente, una  massa  ragguardevole  di  danaro  vi  giacque  inerte  e, 
nel  corso  dei  tre  secoli  dacché  esiste,  una  buona  quantità  di  partite 
sono  state  dimenticate  dai  loro  proprietari.  1  governatorì,  nei  primi 
tempi,  ne  profittarono,  impiegando  successivamente  una  porzione 
del  danaro  ozioso  e  formando  cosi  un  patrimonio  particolare  del 
Banco,  sul  quale  si  fecero  le  spese  di  gestione.  Dilapidato  nella 
Rivoluzione  del  1820,  alcuni  fra  i  suoi  creditori  ne  furono  danneg- 
giati. Pur  nondimeno  il  suo  credito  si  ristorò  piraamente.  1  Paler- 
mitani lo  preferiscono  spesso  alla  nuova  Cassa  di  Corte,  istituita 
in  quella  città  dal  governo  napolitano  —  ibrida  istituzione,  che  uè 
ispira  la  fiducia  di  un  antico  Banco  municipale,  nò  offre  alcuno  fra 
i  vantaggi  dei  Banchi  moderni  (1). 

JLàWT.  Torniamo  ora  a  Venezia.  —  Già  da  molto  tempo  il  Banco 
era  l'organo  di  cui  si  serviva  il  governo  come  di  una  cassa  delle 
sue  entrate  e  spese.  Già  i  successori  dei  primi  capitalisti  vi  ave- 
vano il  conto  delle  partite.  Nella  nuova  organizzazione  si  aggiunse 
la  facoltà  di  farvi  nuovi  depositi,  e  si  produsse  il  fenomeno  del* 
l'aggio,  che  ora  procurerò  di  spiegare  un  po'  meglio  che  non  si 
faccia  ordinariamente. 

La  fecoltà  di  fare  depositi,  quella  a  cui  il  Banco  di  Palermo 
pròvvide  si  bene,  in  .Venezia  fh  unMIlusione  e  una  tirannia.  Diventò 
obbligatoria  e  perentoria.  Il  depositante  non  poteva  riprendere  il 
suo  danaro  ;  riceveva  un  credito  sui  libri  del  Banco ,  ch^ei  poteva 
girate  in  tutto  od  in  parte  a  qualunque  suo  creditore.  Vi  era  bensì 
una  cassa  di  contanti;  ma  per  le  piccole  somme,  inferiori  a  300  du- 


ci) Anche  fn'  Messina,  nel  1596,  fu  istituito  un  Banco  conforroe  a  quello  di 
Palermo,  ma  più  non  esiste;  parecchi  anni  fa,  si  commise  lo  sbaglio  di  fon- 
éttèù  nel  Banoo  d»Ue  .Du#  SlciUe,  la  oai  sdda  cdnlrale  è^  a  Napoli. 
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eati.  Le  somme  forti»  una  volta  entrate,  non  dovevano  più  osdrod 
mai.  —  A  questa  condizione  ninno  si  sarebbe  acconciato  e  de- 
positi non  si  sarebbero  veduti  nel  Banco,  se  la  Repubblica  non  vi 
avesse  provveduto  con  una  seconda  violenza.  I  pagamenti  nella 
pid2za  di  Venezia  di  somme  maggiori  di  300  ducati  non  ìsi  potè* 
vaDo  fare  in  danaro,  ma  dovevano  farsi  per  assegno  sul  Banca 
Ogoi  mercante  adunque,  ogni  uomo  d'affari,  era  costretto  a  rice-. 
rere  una  partita  di  banco  invece  di  una  somma  di  monete;  e  chi 
aveva  a  fare  il  pagamento  doveva  prima  portare  il  danaro  in  banco« 
per  poi  assegnare  la  partita  al  suo  creditore.  —  Vi  era  dunque» 
da  un  lato,  un  continuo  e  gagliardo  impulso  al  danaro  per  affluirle 
nella  cassa  del  Banco;  vi  era  dall'ai tro  la  sicurezza  che  mai  non 
.  sarebbe  venuto  il  caso  di  dover  restituire  quel  danaro*  La  Repub- 
blica se  ne  servi  liberamente.  Cosicché»  al  trar  dei  conti,  l'istituf 
zione  si  riduceva  a  togliere  di  continuo  in  imprestito  dai  cittadini 
una  gran  massa  di  contanti  senza  che  il  pubblico  lo  sapesse,  senza 
pagarne  interesse  e  senz'obbligo  di  restituzione:  la  Repubblica  era» 
invero,  garante  dei  capitali  depositati  nel  Banco,  ma  ninno  aveva 
diritto  di  reclamarli  in  danaro  effettivo. 

Ciò  posto,  allorché  si  cominciò  a  portare  danaro  in  deposto 
nel  Banco,  i  Qpnti  si  tenevano  a  Venezia  in  lire,  soldi  e  danari; 
ma  le  monete  effettive  eran  molteplici:  vi  era  il  ducato,  vi  era  Io. 
zecchino,  vi  erano  la  doppia,  lo  scudo,  il  tallero,  ecc.  Ciascuna  di 
queste  monete,  secondo  la  quantità  di  metallo  Ano  che  conteneva, 
era  calcolata  in  piazza  per  un  dato  numero  di  lire,  soldi  e  danaii 
di  conto.  Il  Banco  le  riceveva  per  quel  che  valevano  e  ne  dava  cre^ 
dito  al  depositante  in  tante  lire.  Supponiamo,  per  esprimerci  in  cifre 
rotonde,  che  10  date  porzioni  d'argento  fino  si  contenessero  in  uà 
tallero  e  che  questo  tallero  valesse  in  piazza  10  lire.  Chi  portava  10 
talleri  al  Banco  vi  aveva  un  credito  di  100  lire,  il  quale  rappresene 
tava  100  date  quantità  di  fino,  per  esempio,  100  grammi.  Ma  per 
effetto  delle  alterazioni  e  del  logoramento,  avvenne  in  progresso  di 
tempo  che  le  monete  correnti  in  piazza  si  deteriorarono  in  modo 
che  quel  tallero,  nel  quale  si  contenevano  una  volta  10  grammi  di 
argento,  non  ne  contenne  più  <he  8.  Nondimeno,  continuava  & 
chiamarsi  tallero^  ed  il  tallero  continuava  ad  essere  divisibile  in  10 
lire;  cosicché  tallero  e  lira  avevano  in  piazza  sempre  il  medesima 
nome,  ma  contenevano  una  quantità  di  fino  minore  di  prima:  vi  era 
la  differènza  di  1|5.  Prima,  chi  aveva  10  talleri  o  100  lire  aveva 
100  grammi  di  argento;  ora,  il  possessore  di  10  talleri  era  nomi-; 
oaimente  possessore  di  100  lire,  ma  realmente  non  aveva  che  80 
grammi  di  fino. 

Qae$ta  eria  la  mutazione  avvenuta  in  piazza.  Se  il  Banco  avesse 
abitualmente  pagato  in  effettivo ,  la  sua  lira  avrebbe  naturai 
ttente  seguito  le  stesse  vicende  che  man  mano  subiv^  la  moneta. 
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óorrente.  Ma  la  lira  di  banco  non  fu  mai  pagata;  era  soltanto 
una  parola  immobile  nel  suo  significato,  non  ragguagliavasi  alla 
lira  di  piazza  perchè  non  aveva  che  fare  con  essa;  si  riferiva 
unicamente  ad  un  valore  primitivo  ;  a  quel  valore  che  le  era  stato 
dato  nei  primi  depositi,  quando  una  lira  significava  1  gramma  di 
argento  e  un  tallero  significava  10  grammi.  Ora  che  queste  pa- 
role, tallero  e  lira,  significavano  una  quantità  di  argento  minore, 
nasceva  una  diflérenza,  tanto  nei  nuovi  depositi  che  si  facessero  al 
Banco,  quanto  nei  pagamenti  che  si  eseguissero  per  via  di  girate 
sul  Banco.  Mentre  prima  portare  al  Banco  10  talleri  voleva  dire 
portare  100  grammi  di  argento ,  ora  voleva  dire  portarvene  sol- 
tanto 80.  Se  quindi  il  Banco  avesse  accordato  a  chi  vi  portava 
10  talleri  nuovi  lo  stesso  credito  di  100  lire  che  accordava  a  chi 
vi  portava  10  talleri  vecchi,  i  nuovi  depositanti  si  sarebbero  tro- 
vati in  una  condizione  migliore  rispetto  ai  depositanti  vecchi,  in 
quanto  quel  credito,  che  questi  avevano  ottenuto  col  deposito  di 
100  grammi,  essi  sarebbero  venuti  ad  averlo  col  depositarne  solo 
80.  Bisognava  tenerli  in  condizioni  pari;  e  per  farlo,  bisognava 
statuire  che  il  tallero  nuovo  valeva  in  banco  non  più  di  8  lire  e 
quindi  chi  portava  al  Banco  10  talleri  moderni  non  ne  avrebbe 
ottenuto  che  un  credito  di  80  lire.  ~  Se  ciò  il  Banco  non  avesse 
fatto,  16  avrebbe  fatto  il  commercio.  Anzi,  fu  perchè  lo  fece  il 
commercio  che  fu  costretto  di  farlo  il  Banco.  In  commercio,  se 
una  mercanzia  aveva  il  prezzo  di  100  lire,  si  potevano  presentare 
due  compratori  con  due  monete  diverse:  l'uno,  possessore  di  10 
talleri  effettivi,  cioè  dì  80  grammi  di  argento;  l'altro,  possessore  di 
una  "partita  di  banco,  cioè  di  100  grammi,  che  egli  aveva  una  volta 
depositato  al  Banco.  È  naturale  che  quest'ultimo  non  potesse  con- 
sentire a  pagare,  sotto  il  nome  di  100  lire,  il  20  0(0  più  di  quello 
che  sotto  il  medesimo  nome  consentiva  l'altro.  È  naturale  che  il 
venditore  della  merce  si  penetrasse  della  ragione  di  tal  differenza; 
e  quando,  Tun  dopo  l'altro,  moltissimi  compratori  e  moltissimi 
venditori  se  ne  furono  penetrati,  fu  naturale  che  la  medesima 
merce  cominciasse  a  valere  100  lire  se  pagata  in  moneta  effettiva, 
80  se  pagata  in  moneta  di  banco.  —  Cosi  nacque  Vaggio.  Nacque 
fra  i  commercianti  dapprima,  poi  fu  tradotto  nella  tariffia  del 
Banco.  Il  commercio  distinse  la  moneta  corrente  dalla  moneta  di 
banco;. il  Banco  fu  costretto  a  legalizzare  più  tardi  la  differenza; 
fece  un  primo  decreto  nel  1686,  nel  quale  fu  dichiarato  in  gene- 
rale che  la  valuta  di  banco  vinceva  per  un  20  0[0  la  moneta  cor- 
rente; ne  fece  degli  altri  più  tardi  ;  e  finalmente  adottò  il  sistema 
di  non  ricever  depositi  che  in  una  sola  moneta,  il  Ducato  efettico, 
a  Otuitina^  il  cui  peso  e  titolo  era  accertato  ed  a  cui  il  commercio 
aveva  cura  di  ridurre  qualunque  altra  moneta  secondo  il  corso  di 
piazza.  Nacque  l'o^^to  posteriormente  alta  erezione  del  Banco  e 
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per  una  caasa  estrinseca,  non,  come  comunemente  si  dice,  per  ef-^ 
felto  delle  salde  basi  su  cui  fu  primitivamente  costituito. 

Con  esso,  è  vero,  nacquero  parecchi  vantaggi  che  è  bene  ri- 
levare prima  di  abbandonare  il  Banco  di  Venezia  al  silenzioso  suo 
corso,  che  durò  quasi  immutato  sino  alla  caduta  della  Repubblica. 
Il  Banco  di  Venezia,  nel  modo  in  cui  fu  definitamente  costituito, 
non  già,  come  tutti  suppongono,  nel  modo  in  cui  nacque,  produsse 
tre  beni  : 

r  Riguardo  ai  privati,  figurava  da  cassa  di  deposito,  ma  in 
sostanza,  lungi  dal  conservare  religiosamente  i  loro  valori,  era  un 
mezzo  di  porli:  a  libera  disposizione  della  Repubblica^  la  cui  gua-> 
rentigia  diveniva  cosi  una  promessa  nominale  ed  effimera; 

2^  Concentrando  nei  suoi  libri  i  debiti  e  crediti  dei  privati 
e  permettendone  il  trasferimento  e  il  giro  da  cui  prese  il  suo  titolo, 
agevolava  grandemente  la  circolazione  e  gli  affari; 

3'  Di  più,  fu  anche  una  creazione  ingegnosa^  in  quanto  off^t 
ben  presto  un  facile  modo  di  avere,  in  mezzo  alla  varietà  delle 
monete  di  allora,  un  danaro,  fittizio,  è  vero,  quanto  alla  materia, 
ma  definito  e  immutabile  quanto  al  valore. 

IjVII.  Nei  quattro  ó  cinque  secoli  che  abbiamo  fin  qui  consi- 
derato, ed  in  cui  le  città  italiane  avevano,  rispetto  a  tutti  gli  altri 
paesi  una  decisa  superiorità  economica  e  sociale,  Tincivilimento  del 
Settentrione  si  era  andato  maturando.  I  paesi  bagnati  dal  Baltico,  dal-^ 
l'Oceano  germànico  e  dall'Atlantico,  si  affrettavano  a  raggiungere 
i  progressi  che  già  si  erano  compiuti  sulle  coste  del  Mediterraneo* 
Le  Fiandre  tessevano  panni;  l'Inghilterra  rubò  loro  gli  artefici  è 
cercò  di  soppiantarle  in  questo,  che  era  uno  dei  più  importanti 
commerci  di  quei  tempi;  le  città  libere  d'Àllemagna  facevano  con- 
correnza alle  fiamminghe  nel  Baltico;  era  surta  Lubecca;  Amburgo, 
nna  delle  sue  rivali,  aveva  comprato  la  sua  indipendenza  dal  ve- 
scovo; dall'altra,  da  Brema,  si  era  spiccata  la  colonia  che  fondò 
Kiga  in  Livonia;  Danzica,  poi  Konisberga^  e  Londra,  e  Bruges,  e 
Bergen,  e  Novogorod  :  ecco  tutta  una*  serie  di  emporii  schierati  in 
quelle  parti  settentrionali  del  nostro  emisfero,  che  attendevano  gli 
Italiani  per  entrare  con  essi  in  relazioni  seguite.  —  Questo  voto 
era  già  compiuto  nel  secolo  xvi.  Finché  l'uso  della  bussola  e  l'arte 
delle  costruzioni  navali  erano  ancora  in  fasce,  i  mercanti  italiani 
di  raro  avevano  osato  avventurarsi  a  passare  le  colonne  d'Ercole. 
Airinfuori  dei  Genovesi ,  la  cui  bandiera  troviamo  sventolante  nel 
Baltico  sin  dal  secolo  xiv,  più  tardi,  soppiantata  Genova  da  Pisa  e 
Venezia,  le  relazioni  tra  il  Mezzogiorno  ed  il  Settentrione  si  affie- 
volirono, finché  poi,  scoperta  l'America,  il  mare  fu  meglio  domi- 
nato  dall'uomo,  gli  affari  si  moltiplicarono,  la  marina  italiana  si 
spinse  coraggiosamente  nel  Baltico»  e  le  città  Anseatiche  conobbero 
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cbe  il  Mediterraneo  «ra  degno  ancor  esso  delle  loro  spedizioni  e 
dei  loro  progetti.  —  Per  noi  cominciò  allora  il  periodo  del  dolore 
e  della  decadenza;  per  il  Nord  che  ci  soppiantava,  le  nostre  istitu- 
zioni erano  oggetto  d'invidia.  —  I  Banchi  italiani  languirono;  il 
Nord  6i  affrettò  ad  imitarne  Tidea,  la  depurò,  la  rifece.  Se  non  si 
tien  conto  dell'effimero  Banco  di  S.  Ambrogio  in  Milano,  nessun 
altro  ne  surse  io  Italia  in  tutto  il  secolo  xvii;  ma  quattro  se  uè 
fondarono  invece  nel  Nord,  in  meno  di  40  anni. 

Ne  abbiamo  di  3  sistemi  :  al  primo  sistema,  che  arieggia  quello 
del  Banco  di  Venezia,  apppartiene  il  più  famoso  di  tutti,  quello  di 
Amsterdam,  del  1609,  imitato  poco  dopo  in  Rotterdam;  -*-  al  secondo, 
che  arieggia  quello  del  Banco  di  Palermo  perchè  vi  si  teneva  cassa 
aperta^  appartengono  quello  di  Amburgo  fondato  nel  1619  e  quello 
^i  Norimberga  fondato  nel  1621  ;  —  al  terzo,  che  ha.  un  certo  ri- 
scontro negli  odierni  banchi  ipotecari,  apparteneva,  il  Banco  fon- 
dato  36  anni  più  tardi ,  in  Stockolm. 

UVJJJL  II  sistema  di  Amsterdam  e  di  Rotterdam  in  primo 
luogo  si  distingue  da  quello  di  Genova  e  di  Venezia  pei  motivi  da 
cui  fu  suggerito.  Noi  abbiamo  veduto  come  in  Italia,  tolti  i  due  di 
Sidlia,  i  Banchi  naìsòessero  come  Monti,  cioè  come  macchina  finan- 
ziaria, e  rintento  di  accertare  ed  unificare  la  moneta  di  conto  fosse 
nna  conseguenza,  non  una  causa  della  loro  istituzione.  I  Banchi  del 
Nord  furono  invece  iniziati  dall'industria  privata;  nacquero  pro- 
tetti bensì,  ma  indipendenti  dai  loro  Governi,  e  il  desiderio  di  uni- 
ficare la  moneta  di  conto  ne  diede  la  spinta.  —  Amsterdam  era 
divenuta  uno  scalo  franco,  una  fiera  perpetua,  dove  si  cambiavano 
le  merci  di  tutti  i  popoli  e  di  tutti  i  climi.  Questo  immenso  com- 
mercio vi  faceva  affluire  una  infinita  moltitudine  di  monete  diverse, 
spesso  logore  e  calanti,  le  quali,  benché  nominalmente  si  raggua- 
gliassero a  date  quantità  di  moneta  del  paese,  in  piazza  soffrivano 
ordinariamente  uno  scapito.  La  oooneta  del  paese,  appena  posta  in 
€orso,  spariva,  fusa  dagli  orefici  o  esportata  dai  mercanti.  Il  com- 
mercio  non  poteva  mai  raccòglierne  abbastanza  per  pagare  le  sue 
cambiali,  che  dovendo  venir  soddisfatte  in  danaro  straniero,  pre- 
sentavano una  contìnua  incertezza  di  conteggio  che  ne  innalzava 
il  costo  sulle  piazze  estere  (1). 

1  mercanti  di  Amsterdam  avevano  già  l'esempio  di  Venezia  e 
di  Genova.  Un  Banco  sarebbe  stato  un  buon  mezzo  tanto  per  far 
nascere  una  moneta  il  cui  valore  fosse  invariabilmente  determinato 
nel  home  delle  sue  specie,  quanto  per  impedire  che  la  buona  mo- 
neta continuamente  sparisse.  Decisero  adunque  di  istituire  un  Banco 
di  deposito,  modellato  su  quello  di  Venezia,  e  ne  ottennero  l'as- 

1  (1)  d«iRCH,  tr  iV,  pag.  96. .  . 

Digitized  by  LjOOQIC 


DBtLA  MONBYA'  B  Dfll  SUOI  SURROGATI  465 

sentiiftento  del  municipio;  ch^  lo  presentò  al  pubblico  come  soste* 
nuto  dalla  sua  autorità  e  guarentigia. 

La  dilferenza  nella  prima  origine  dell'idea  non  fu  accompa- 
gnata da  alcuna  differenza  di  scopo,  perchè  ad  Amsterdam,  come 
a  Venezia,  ciò  che  il  Banco  soprattutto  si  propose  fu-  di  attirare 
nelle  sue  casse  tutta  la  buona  moneta.  II  meiao  era  già^  noto.  Bi- 
sognava, come  a  Venezia,  creare  una  moneta  di  banco.  E  per  cre- 
arla, il  municipio  rese  obbligatorio  il  pagamento  in  assegni  di  banco 
per  tutte  le  cambiali  e  per  tutte  le  compre  superiori  a  600  fiorini  (più 
lardi  300),  il  che  bastava  per  costringere  i  mercanti  ad  avere  un 
conto  in  banco  e,  per  averlo,  a  depositarvi  una  parte  dei  loro  valori 
in  metallo.  Inoltre  ad  Amsterdam,  come  a  Venezia,  fu  decretato 
che  il  Banco  avrebbe  ricevuto  unicamente  i  ducatoni,  i  talleri  e 
simili  monete  di  buona  lega,  e  ne  avrebbe  accreditato  il  latore  in 
tanti  fiorini  e  stuvers  o  soldi,  secondo  una  data  tariffa;  per  modo 
che  ogni  mercante  che  avesse  avuto  bisogno  di  un  conto  in  banco, 
doveva  portarvi  la  parte  migliore  della  sua  moneta;  e  se  ne  era 
sprovvisto,  doveva  cambiare  le  sue  monete  cattive  o  straniere,  o 
le  sue  verghe  metalliche,  per  poi  depositarle  nel  tesoro  del  Banco 
ed  avere  un  conto  nei  suoi  registri.  Così  dunque  fu  prescritto  e 
praticato:  i  pagamenti  in  commercio  si  ridussero  tutti  a  trasferi- 
menti di  partite,  come  a  Venezia. 

Infine  ad  Amsterdam  come  a  Venezia,  il  danaro  depositalo  nel 
Banco  non  si  poteva  ritirare;  ma  qui  troviamo  una  differenza. 
Ad  Amsterdam,  stavano  ogni  mattina  sulla  piazza  del  Dam  cambi- 
sti con  sacchi  pieni  di  ducatoni  e  risdollari,  pronti  a  comprare 
partite  di  banco  ad  un  prezzo  più  o  meno  alto  secondo  le  circo- 
stanze. Cosicché,  chiunque  avesse  un  conta  in  banco  e  desiderasse 
riprendere  in  tutto  o  in  parte  il  suo  danaro,  poteva  procurarselo 
da  un  giorno  airaltro.  Quella  specie  di  cambisti  figuravano  specu- 
latori per  conto  proprio  ;  ma  Stewart  esprime  ragionevolmente  il 
sospetto  che  il  Banco  medesimo  li  tenesse  su  quella  piazza;  e-  in 
verità  con  questo  metodo,  se  il  Banco  veniva  indirettamente  a  ripa- 
gare un  po'  del  danaro  che  aveva  ricevuto  in  deposito,  è  evidente 
che  dall'altro  rassicurava  i  depositanti  ed  accresceva  la  disposizione 
a  portarvi  nuovi  depositi. 

Cosi  organizzata,  la  moneta  di  banco  in  Amsterdam  rendeva 
sicuramente  un  servigio;  ma,  per  l'inconveniente  che  v'era  di  non 
poterla  convertire  in  danaro  contante  se  non  ad  un  prezzo  incerto, 
avrebbe  dovuto  scadere  di  qualche  poco.  Invece,  come  a  Venezia, 
godeva  un  aggio,  per  una  causa  formalmente  diversa,  sostanzial- 
mente identica  a  quella  che  lo  produsse  in  Venezia.  In  Venezia. 
noi  abbiamo  detto,  le  monete  depositate  si  valutavano  secondo  il 
fluo  che  contenevano  in  una  data  epoca;  quando  poi  quelle  stesse 
monete  si  trovarono  deteriorate,  la  lira  di  banco,  rappresentando 
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sempre  la  medesima  quantità  d'argento,  si  trovò  superiore  alla  lira 
effettiva  d'argento  e  perciò  ottenne  un  aggio.  In  Amsterdam,  l'aggio 
fu  dovuto  alla  medesima  differenza,  ma  nacque  nel  medesimo  istante 
in  cui  si  creò  la  prima  partita  di  banco,  per  il  modo  in  cui  furono 
valutate  in  banco  le  monete  correnti.  Correvano  allora  i  ducatoni, 
moneta  d'argento  che  la  Spagna  aveva  coniato  espressamente  per 
sostenere  la  guerra  contro  l'Olanda  e  che  il  corso  del  commercio 
aveva  appunto  fatto  in  Olanda  affluire.  Il  Banco  la  prese  come 
tipo  delle  sue  valutazioni.  Un  ducatone  valeva  intrinsecamente  e 
si  riceveva  in  piazza  per  63  soldi  di  fiorino.  Il  Banco  volendo  con- 
tare in  cifre  rotonde,  stabili  di  riceverlo  per  60;  ossia,  per  ogni 
ducatone  depositato  dava  un  credito  di  60  soldi  o  3  fiorini  precisi. 
Qual'era  la  conseguenza?  Possedere  60  fiorini  in  banco  era  come 
averne  63  in  moneta  effettiva;  i  fiorini  di  banco  rappresentavano 
una  quantità  d'argento  maggiore  di  quella  del  fiorino  di  piazza.  Come 
poi  il  commercio  di  Amsterdam  poteva  da  un  giorno  all'altro  sentire 
e  manifestare  un  maggiore  o  minore  bisogno  di  moneta  metallica 
o  di  moneta  di  banco,  cosi  doveva  avvenire  che  i  cambisti  della 
piazza  del  Dam  offrissero  e  consentissero  ora  più  ora  meno  che 
quell'aggio  naturale  di  un  5  0[0.  Nei  tempi  ordinari  si  vide  più 
di  una  volta  l'aggio  di  banco  salire  al  9-10  per  100;  ed  in  certe 
occasioni  scendere  mollo*  al  disotto  del  5;  come  negli  anni  1760- 
1762,  quando  la  guerra,  a  cui  la  circolazione  di  Amsterdam  era 
tutta  rivolta,  rese  inutile  la  moneta  di  banco  e  ricercata  la  moneta 
metallica;  e  come  alla  fine  del  secolo  scorso,  quando,  essendo  sorti 
dei  dubbi  sull'amministrazione  del  Banco,  Taggio  non  solo  disparve, 
ma  la  moneta  di  banco  si  vendeva  con  un  disaggio  del  15-16  0|0. 

Queste  oscillazioni  ^diedero  a  lungo  andare  alimento  ad  un 
apposito  traffico.  Il  Banco  si  accorse  che  in  alcuni  momenti  esse 
potevano  nuocere  al  suo  credito  e  troncargli  o  ritardargli  la  ese- 
cuzione del  suo  disegno  di  tesorizzare.  Allora,  oppose  un  rimedio 
che,  fino  a  un  certo  punto,  giovò,  quello  cioè  di  far  vendere,  per 
conto  proprio,  le  partite  di  banco  costantemente  al  5  0[0  di  aggio 
contro  la  moneta  di  corso,  facendole  costantemente  comprare  al 
4  0(0 :  il  che  equivaleva  a  porre  un  aggravio  dell'I  OjO  a  chiunque, 
avendo  partite  di  banco,  avesse  voluto  convertirle  in  moneta  reale. 

Tutto  ciò  costituisce  la  prima  parte  del  sistema  bancario  di 
Amsterdam;  essa  si  svolse  nel  corso  di  quasi  un  secolo  e  mezzo, 
e  se  io  l'ho  qui  riunita  gli  è  per  non  esser  costretto  a  ripetermi. 
Contemporaneamente,  il  Banco  aveva  concepito  l'intento  di  attirare 
nel  suo  tesoro  tutte  le  altre  monete  di  condizione  inferiore  e  tutti 
i  metalli  in  verghe  affluenti  su  quella  piazza  di  un  commercio  cosi 
esteso.  Il  sistema  immaginato  a  tal  fine  fu  ingegnosissimo:  spie- 
ghiamolo brevemente. 

Il  possessore  di  verghe  o  di  cattive  monete  fu  ammesso  a  fare 
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col  banco  quella  contrattazione,  che  agevolmente  avrebbe  potuto 
fare  con  un  commerciante  privato:  depositarle  in  pegno  e  riceverne 
la  valuta  approssimativa  in  moneta  di  corso.  —  Questo  deposito 
era  diverso  da  quello  di  cui  abbiamo  parlato  fin  qui  :  là,  si  per- 
deva ogni  diritto  sui  ducatoni  depositati  ;  qui,  si  veniva  a  conservare 
la  facoltà  di  riprendere  il  pegno  restituendo  il  valore  ricevuto  in 
prestanza.  —  Il  banco  avrebbe  potuto  fare  un  prestito  puro  e  sem- 
plice: anticipare,  cioè,  la  valuta  e  restituire  a  suo  tempo  il  pegno, 
ritenendosi  qualche  piccola  cosa  per  interesse  del  danaro  prestato 
e  per  la  custodia  del  pegno.  Sarebbe  bastato  rilasciare  al  deposi- 
tante un  certificato,  un  titolo  qualunque,  nel  quale  si  accertasse  il 
deposito  fatto  ed  il  suo  valore  colla  promessa  di  restituirlo  al  la- 
tore del  certificalo.  Questo  titolo  allora  avrebbe  potuto  passare  di 
mano  in  mano  e  circolare  come  moneta  fino  a  che  giungesse  nelle 
mani  di  uno  cui  convenisse  ritirare  il  pegno.  Ma  questo  metodo 
avrebbe  contrariato  il  disegno  del  banco.  I  depositi  allora  non  si 
sarebbero  prolungati.  L'interesse,  crescendo  coll'andare  del  tempo, 
sarebbe  facilmente  arrivato  al  punto  in  cui  vi  sarebbe  stata  con- 
venienza a  ritirare  il  pegno,  e  il  banco  si  sarebbe  cosi  limitato  a 
percepire  un  piccolo  diritto,  senza  raggiungere  l'intento  di  attrarre 
nuove  quantità  di  metallo  nel  suo  tesoro. 

Per  raggiungerlo^  senza  che  il  pubblico  se  ne  accorgesse,  fu  specu- 
lato il  seguente  modo.  —  Primieramente,  si  conservò  a  queste  con- 
segne tutta  l'aria  di  un  deposito  inviolabile.  Le  verghe  si  pesavano 
e  suggellavano,  per  essere  restituite  identicamente  collo  stesso  sug- 
gello. Le  monete  medesime  si  ricevevano  in  sacchi,  contenenti  pezze 
di  una  medesima  specie,  di  un  peso  determinato,  marchiati  e  suggel- 
lati del  pari  gelosamente.  Una  tariffa  stabiliva  la  valuta  in  moneta 
legale,  tanto  pei  diversi  titoli  delle  paste  metalliche,  quanto  per  le 
diverse  monete  di  corso  abusivo,  e  secondo  la  tariffa  si  calcolava 
il  valore  del  pegno.  —  Questo  valore  veniva  diviso  in  due  parti. 
L'una,  circa  il  95  OfO,  costituiva  la  somma  che  il  banco  avrebbe 
prestato  al  depositante;  l'altra,  circa  il  5  0[0,  si  riserbava  per  pa- 
gare le  spese  del  prestito.  Ma  invece  di  contare  95  ducatoni  al 
pignorante  di  100,  o  invece  di  rilasciargli  un  certificato  del  pegno, 
il  banco  gli  apriva  un  credito  di  95  ducatoni  nei  suoi  libri;  in  modo 
che  egli  avrebbe  potuto  operare  liberamente  in  commercio  asse- 
gnando su  questo  credito  quella  somma  che  gli  occorresse  pagare. 
Al  tempo  medesimo,  gli  consegnava  una  Ricevuta  del  pegno,  mercè 
la  quale  egli,  o  qualunque  altro  suo  cessionario,  avrebbe  potuto 
ritirare  il  pegno  nel  termine  di  sei  mesi.  S'intende  bensì  che  per 
ritirarlo  occorrevano  due  cose:  1®  pagare  al  banco  un  certo  diritto 
d'interesse  e  un  diritto  di  custodia  ragguagliato  a  li2  0[0  sull'oro, 
ll4  OjO  sull'argento  in  risdollari,  \\S  OjO  sui  ducatoni:  2?  riconse- 
gnare, cioè  girare  a  favore  del  banco,  una  partita  di  credito  eguale 
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a  quella  che  il  Banco  gli  aveva  accordata  (95  ducAtoni^  nel  caso 
che  abbiamo  supposto).  Scorsi  i  sei  mesi,  il  pignorante  poteva 
non  ritirare  il  suo  pegno  e  prolungare  il  contratto  per  un  altro 
semestre;  poi,  pagando  sempre  il  diritto  di  custodia,  per  quanti  altri 
semestri  volesse;  in  difetto  di  questo  pagamento,  la  Ricevuta  diven- 
tava priva  di  effetto,  ricadeva,  come  dicevano,  al  Banco,  e  le  ver^^he 
e  le  monete  depositate  restavano  incorporate  nel  suo  Tesoro.  —  Con 
questo  sistema,  il  pignorante  si  trovava  ad  avere  in  mano  due  titoli» 
indipendenti  l'uno  dall'altro.  Poteva  conservarli,  o  disporne,  unita- 
mente 0  separatamente:  comprare,  pagar  le  sue  cambiali  col  suo 
credito  in  banco,  venderlo  per  buoni  contanti,  cedere  altrui  la  sua 
ricevuta  ad  un  prezzo  maggiore  o  minore  di  quel  5  0[0  che  gli  costava. 
In  fatto,  questi  due  valori  si  separavano,  prendevano  due  direzioni 
diverse  e  raramente  restavano  in  una  medesima  mano;  perchè  il 
possessore  di  una  Ricevuta,  volendo  ritirare  il  suo  sacco,  poteva 
sempre  acquistare  in  piazza  una  corrispondente  partita  di  banco;  ed 
il  possessore  di  partite  di  banco  senza  Ricevuta  poteva  sempre  tro- 
vare chi  era  pronto  a  negoziargliene  una.  Cosi,  la  massa  dei  credi- 
tori del  Banco  si  veniva  a  dividere  abitualmente  in  due  schiere:  i 
latori  di  ricevute,  che  non  potevano  ritirare  i  pegni  senza  prima  com- 
prare le  corrispondenti  partite  di  baxico;  e  i  latori  dì  queste  partite, 
che  non  potevano  ritirare  cosa  alcuna  direttamente  dal  banco  senza 
aver  prima  comprato  le  ricevute  corrispondenti. 

Lo  scopo  di  questo  sistema  si  comprenderà  agevolmente:  mol- 
tiplicare i  casi  in  cui,  non  ritirandosi  i  metalli  impegnati,  questi 
ricadevano  al  banco.  Quando  il  possessore  di  una  Ricevuta  non 
aveva  mezzi  di  procurarsi  una  corrispondente  partita  di  banco: 
quando  l'aggio  della  partita  di  banco  era  troppo  alto;  quando  la  mo- 
neta pignorata  e  valutata,  per  esempio,  100  ducatoni,  non  poteva, 
cambiandosi  in  piazza  o  mandandosi  all'estero,  rendere  più  di  95  li2; 
è  evidente  che  il  possessore  di  una  ricevuta  trovava  il  suo  conto  a 
non  pagare  il  1|2  0(0  della  custodia,  a  lasciar  cadere  il  pegno  e 
contentarsi  del  95  per  OjC  che  ne  aveva  già  ricevuto.  Ora,  ogni 
pegno  caduto  era  una  nuova  massa  di  metallo  acquistata  dal  banco, 
un  nuovo  passo  fatto  nel  senso  dell'assecuzione  del  suo  intento.  E 
in  ciò  stava  la  sagacità  del  metodo.  L'aver  diviso  le  Hcevute  dalle 
partite  di  banco,  l'aver  creato  queste  due  schiere  di  creditori,  l'a- 
vere, mentre  tutto  tendeva  a  separarli  in  pratica,  sancito  il  vin- 
colo obbligatorio  tra  gli  uni  e  gli  altri  davanti  il  Tesoro  del  banco, 
serviva  appunto  a  moltiplicare  le  difBcoltà  della  loro  riunione,  a 
tenerli  sempre  in  ostilità  ed  a  distanza  ;  serviva  ad  accrescere  il 
numero  dei  casi  in  cui,  non  potendosi  riunire,  la  ricevuta  cadeva, 
il  pegno  si  devoleva  al  Tesoro  del  banco  e  la  partita  entrava  nel 
giro  perpetuo  della  moneta  di  banco  inconvertibile.  —  Infatti,  le 
ricevute  scadute  poco  a  poco  si  accrebbero,  e  ai  tempi  di  Smith 


Digitized  by 


Google 


0fiLL\  MONETA  E  DBl  SUOI  SURROGATI  469 

erano,  egli  dice,  considerevoli.  Se  ad  esse  si  aggiangono  le  somme 
primitivamente  depositate  per  averne  partite  di  conto  e  le  somme 
di  cui  circolavano  ancora  le  ricevute,  si  comprenderà  perchè,  nel 
secolo  scorso,  tutto  il  mondo  riguardasse  come  immenso  il  tesoro 
del  banco  di  Amsterdam.  W.  Tempie,  testimonio  oculare,  lo  chiama 
il  più  grande  di  quanti  se  ne  conoscessero,  reali  ed  immaginari; 
e  descrive  con  particolare  compiacenza  «  la  gran  volta,  sotto  il 
palazzo  di  città,  munita  di  porte,  grate,  catenacci,  ed  ogni  sorta  4i 
sicurtà,  e  la  gran  quantità  di  verghe  metalliche,  e  vasellami,  ed 
un  numero  incredibile  di  sacchi  pieni  di  monete  ».  Se  bavvi  esa- 
gerazione in  queste  parole  e  nell'opinione  che  generalmente  si 
aveva  del  Tesoro  del  Banco  di  Arosterdan,  non  ve  n'ha  in  un  passo 
di  Smith,  il  quale,  volendo  anzi  estimarlo  al  suo  giusto  valore, 
calcolava  che  per  lo  meno  75  milioni  di  franchi  stavano  incessan- 
temente conservati  in  quel  banco.  —  A  quale  oggetto?  si  doman- 
derà. 11  Banco  di  Amsterdam  professava  di  voler  custodire  ed  affet- 
tava di  custodire  intatti  tutti  i  valori  depositativi  ;  e  il  commercio 
di  Amsterdam  prestò  cieca  fede  a  questa  promessa.  Fino  ad  una 
certa  epoca,  il  fece.  Quando,  nel  1672,  Luigi  XIV  invadeva  l'Olanda, 
essendo  già  ad  Utrecht,  si  decise  di  restituire  a  ciascuno  dei  de- 
positanti il  suo  danaro  :  e  in  quel  l'occasione  il  Banco  pagò  dei  du- 
catoni  che  portavano  ancora  le  traccie  d'un  incendio  avvenuto 
moltissimi  anni  prima  nel  palazzo  di  città.  —  Ma  è  cosa  notissima 
che  una  fedeltà  cosi  scrupolosa  non  ebbe  a  durare  gran  tempo  :  ad 
Amsterdam,  come  a  Venezia,  la  promessa  di  custodir  negli  scrigni 
il  danaro,  fu  prettamente  illusoria. 

Il  Banco  di  Amburgo  passò  sempre  per  il  meglio  amministrato. 
Fu  eretto,  come  dissi,  10  anni  dopo  quello  d'Amsterdam,  e  nacque 
dal  medesimo  intento  di  creare  una  moneta  di  conto  sottratta  alle 
fluttuazioni  delle  monete  di  corso.  Il  suo  sistema  fu  molto  più  sem- 
plice e  più  franco.  Si  voleva  custodire  i  depositi,  ma  restituirli  ad 
ogni  richiesta.  Perciò  Amburgo  non  adottò  il  sistema  delle  Rice- 
vute, Dapprincipio  non  si  ricevettero  che  monete,  ed  unicamente 
talleri.  Il  deposito  delle  verghe  non  fu  ammesso  che  nel  1770;  e 
20  anni  dopo  si  ricusarono  le  monete  di  qualunque  specie,  non 
ammettendosi  più  che  verghe,  ad  un  dato  grado  di  finezza. 

11  Banco  dì  Norimberga,  creato  due  anni  dopo,  adottò  lo  stesso 
sistema  di  tener  cassa  aperta,  e  non  acquistò  alcuna  celebrità.  Al 
medesimo  silenzioso  corso  fu  condannato  quello  di  Rotterdam  costi- 
tuito sul  sistema  di  quello  di  Amsterdam,  col  cui  commercio  era 
strettamente  legato  il  commercio  di  Rotterdam. 

LOC.  Qui  finisce  la  lista  dei  banchi  che  diconsi  antichi,  e  che 
da  Stewart  in  poi  furono  detti  Banchi  di  deposito.  Al  cadere  del 
secolo  scorso,  col  Banco  di  Londra  comincia  la  serie  dei  banchi 
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moderni.  Nell'intervallo,  si  vide  una  istituzione,  che  qualche  anno 
fa  il  socialismo  imperiale  tentò  di  rimettere  in  voga,  l'istituzione 
dei  banchi  territoriali,  della  cui  origine  è  bene  dare  un  cenno.  — 
Nel  1657  fu  fondato  un  Banco  a  Stockolm,  sopra  un  disegno  al- 
quanto diverso  da  quelli  finallora  seguiti.  Si  cominciò  dal  mettere 
insieme  un  capitale  di  300  mila  scudi  ;  ma  a  coloro  che  lo  soscris- 
sero  si  diedero  titoli  di  credito,  pagabili  a  vista  ed  al  latore  e 
portanti  interesse  del  4  0|0.  Queste  cedole,  poste  in  mano  ai  fonda- 
tori del  banco,  potendosi  da  un  momento  all'altro  convertire  in  con- 
tanti, inspiravano  abbastanza  fiducia  perchè  fossero  accettate  volen- 
tieri e  circolassero  come  danaro.  11  Banco  poteva  dunque  disporre 
di  quasi  tutto  il  capitale  metallico  su  cui  s'era  fondato;  ed  appena 
se  ne  senti  assicurato,  cominciò  a  prestarlo,  al  6  0[0,  su  pegni  mo- 
bili e  sopra  ipoteche  di  fondi.  —  11  sistema  procedette  benissimo 
nei  primi  tempi;  e  per  mezzo  secolo  il  Banco  fu  amministrato  con 
tanta  prudenza  che  alla  morte  di  Carlo  XII  possedeva  già  un  ca- 
pitale di  5  milioni.  Allora,  venne  una  nuova  riforma;  l'idea  di  pre- 
stare sopra  ipoteche  si  estese;  tutto  il  meccanismo  dei  banchi 
moderni  si  aggiunse;  e  l'istituzione  si  perdette  in  un  compiuto 
sistema  di  carta-moneta,  all'uso  moderno. 

Prescindendo  adunque  da  questa  piccola  deviazione  che  il 
Banco  territoriale  di  Svezia  presenta,  possiamo  arrestarci  un  mo- 
mento a  riassumere  i  problemi,  che  sino  a  quel  punto  il  credito 
si  proponeva  di  sciogliere:  sono  essi  che  spiegano  la  prima  origine 
e  la  costituzione  del  Banco  di  Londra. 

La  prima  idea,  come  abbiamo  veduto,  fu  quella  di  porre  a 
disposizione  dello  Stato  ingenti  somme,  tolte  ad  imprestito  dalle 
borse  dei  privati  in  modo  che  non  se  ne  accorgessero  o  per  lo 
meno  si  credessero  garantiti  abbastanza  da  quella  forma  di  corpo- 
razione privilegiata,  che  si  diede  ai  primi  Monti  in  Italia.  —  Questo 
intento  si  poteva  conseguire  in  due  modi: 

P  Domandando  direttamente  un  imprestito  ai  cittadini  e 
riducendo  il  banco  alla  semplice  funzione  di  amministrare  le  ren- 
dite, che  lo  Stato  temporaneamente  alienava  per  soddisfare  i  suoi 
creditori.  Ciò  fece  il  Monte  Vecchio  a  Venezia;  ciò  fece  il  S.  Gim^gio 
a  Genova. 

2*  Off'erendo  un  luogo  sicuro  alla  custodia  del  danaro,  atti- 
randolo in  una  cassa  centrale,  e  là  dichiarandolo  intangibile,  so- 
stituendogli qualche  cosa  che  ne  facesse  le  veci  nei  bisogni  della 
circolazione,  affinchè  si  potesse  adoperare  ai  bisogni  dello  Stato  il 
tesoro  raccolto,  senza  che  ciò  implicasse  una  sottrazione  del  mezzo 
con  cui  abitualmente  si  effettuava  la  circolazione  dei  valori  nel 
seno  della  società.  Fu  questo  l'intento  costante  delle  successive  ri- 
forme che  il  Monte  di  Venezia  subì  e  probabilmente  anche  il  pen- 
siero che  la  città  di  Amsterdam  non  perdette  di  vista,  sebbene 
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non  l'abbia  mai  dichiarato  espressamente  e  per  lungo  tempo  la 
sua  florida  condizione  l'abbia  dispensata  dal  porlo  in  esecuzione  . — 
Ma  ciò  aveva  del  subdolo;  e  il  deposito  dei  valori  privati  in  una 
cassa  comune,  sicura  e  garantita  dalla  pubblica  autorità,  presentava 
vantaggi,  che  sarebbero  riusciti  molto  più  preziosi  qualora  l'idea 
del  deposito  si  fosse  spogliata  da  ogni  seconda  veduta  d'intrigo 
finanziario.  Perciò  noi  troviamo  già  a  quell'epoca  consacrato  il  prin- 
cipio nella  sua  purità:  lo  troviamo  in  Sicilia,  in  Amburgo,  in  No- 
rimberga. 

Connesso  al  deposito  era  il  servizio  dell' imprestito  ai  privati. 
Uno  poteva  avere  valori  diversi  dalla  moneta  corrente;  perchè  non 
sì  sarebbero  ricevuti  in  deposito  e  cambiati  momentaneamente  in 
danaro?  Il  Banco  non  poteva  certo  discendere  alle  cure  minute,  in 
coi  i  Monti  di  pietà,  già  surti  in  Italia  sin  dal  secolo  xiv,  erano 
riusciti  si  bene  ;  il  Banco  non  poteva  spogliarsi  dei  grandi  capitali, 
che  sarebbero  stati  indispensabili  per  convertire  in  danaro  il  valore 
dei  fondi  rurali  od  urbani.  Ma  le  monete  di  dubbio  corso,  le  paste 
d'oro  e  d'argento,  i  vasellami,  i  vezzi,  e  quella  parte  dei  gioielli 
che  era  meno  soggetta  ai  capricci  della  vanità,  formavano  una  ric- 
chezza poco  imbarazzante  per  l'amministrazione  del  Banco:  si  pote- 
vano accogliere.  Abbiamo  veduto  come  Venezia  introducesse  questo 
sistema  ed  Amsterdam  lo  riducesse  a  perfezione  ;  Stokolm,  operando 
in  una  società  più  ristretta,  in  un  commercio  meno  complicato,  ne 
estese  l'idea  sino  alle  ipoteche  sugli  immobili. 

Ciascuno  di  questi  bisogni,  ai  quali  i  banchi  intesero  di  rispon- 
dere, era  esacerbato  da  una  circostanza,  alla  quale  si  ama  comu- 
nemente attribuire  la  loro  nascita:  cioè,  dall'infinita  varietà  delle 
monete  e  dei  loro  ragguagli  e  del  valore  della  stessa  moneta  se- 
condo la  sua  data.  Unificare  il  valore  delle  monete  era  veramente  una 
necessità  ineluttabile;  la  moneta  non  è  più  un  campione  comune 
a  tutte  le  merci,  perde  il  suo  ufficio  più  essenziale,  se  sotto  il  me- 
desimo nome  può  esprimere  valori  diversi,  o  se  colla  differenza  dei 
nomi  rende  mutabile  il  campione,  la  misura,  la  stregua  di  paragone 
di  tutti  i  valori.  E  noi  abbiamo  veduto  come  l'effetto  immediato 
della  partita  di  banco  fosse  appunto  questo  di  fissare  una  nomen- 
clatura monetaria  inalterabile,  col  nome  fissarne  l'idea,  e  per  mezzo 
di  un  aggio  rivelare  ad  ogni  istante  le  deviazioni  del  valore  della 
moneta  corrente  dal  valore  della  moneta  di  banco. 

Tutto  ciò  supponeva  un  nuovo  strumento,  la  circolazione  sim- 
bolica. Ciascuna  delle  operazioni  che  il  credito  aveva  fatto  finallora 
si  veniva  naturalmente  a  risolvere  in  una  sostituzione  di  valori.  Il 
deposito  e  l'imprestito,  questi  due  aspetti  contrari  di  un  medesimo 
atto,  non  erano,  non  sono  di  lor  natura  che  il  cambio  di  un  valore 
incorporato  in  una  materia  contro  un  valore  artificialmente  annesso 
ad  un  segno.  Cento  altre  materie  avrebbero  potuto  adempiere  agli 
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irfHoii  -speciali  del  segno,  più  o  men  bene;  la  carta  a  ragione  fu 
preferita;  e  la  carta  definitivamente  divenne  moneta  della  moneta. 
Cominciò  sotto  forma  di  cambiale:  poi  assunse  quella  di  partita  di 
conto  ;  poi  di  Ricevute  del  Banco  di  Amsterdam  ;  poi  di  cedole  del 
Banco  di  Stockolm  :  restava  di  vederla  nella  serie  delle  combina- 
zioni in  cui  ì  banchi  moderni  la  spinsero. 

XjX.  La  serie  dei  banchi  moderni  comincia  in  Inghilterra.  Per 
la  suprema  importanza  che  il  Banco  di  Londra  ha  preso  nel  mondo 
e  per  le  vicende  attraverso  alle  quali  è  passato,  la  sua  storia  po- 
trebbe da  se  sola  costituire  il  sggetto  di  un'opera.  Non  è  certo  mio 
pensiero  di  qui  intraprenderla;  mi  arresterò  a  quei  pochi  cenni  che 
bastino  per  indicare  le  più  interessanti  particolarità  che  ne  hanno 
accompatgnato  ia  vita  e  l'imitazione  che  ne  fu  fatta  in  altri  paesi. 

Ciò  che  distingue  i  banchi  moderni  è  il  Biglietto  al  latot^e, 
pagabile  a  richiesta  e  perciò  circolante  come  danaro  metallico.  - 
Quando,  dove,  in  che  modo,  esso  è  nato?  Ecco  una  delle  prime  do- 
mande che  si  propone  chi  si  fa  a  ricercare  la  storia  dei  banchi. 

In  modo  formale,  riconosciulo,  non  nacque  che  nel  1694,  col 
Banco  di  Londra;  ma  ben  prima  d'allora  era  già  tacitamente  intro- 
dotto nel  commercio  britannico.  Tre  circostanze,  che  più  o  meno  si 
vedono  sempre  ripetute  altrove,  erano  concorse  a  crearlo:  l'assen» 
di  una  istituzione  ufficiale  che,  come  i  monti  e  i  banchi  d'Italia,  s'in- 
caricasse esclusivamente  del  traffico  monetario;  il  bisogno  di  esten- 
dere questo  traffico  a  misura  che  il  progressivo  incivilimento  allar- 
gava la  sfera  deirattività  economica;  l'esistenza  di  una  classe  di 
cittadini  che.  attratti  dall'esca  del  guadagno,  avevano  concentrato 
in  sé  la  fiducia  del  pubblico  e  così  avevano  potuto  impossessarsi 
delle  operazioni  di  credito. 

luXL.  La  sola  istituzione  che  in  Inghilterra  avrebbe  potuto  far 
riscontro  ai  banchi  del  Continente,  era  già  caduta  alla  metà  del 
sec.  XVII.  La  carica  del  regio  Cambiatore  (1),  se  si  fosse  conservata 
nei  termini  in  cui  era  nata  e  cresciuta,  avrebbe  sicuramente  fatto 
per  la  Gran  Bretagna  ciò  che  fecero  qui  i  nostri  Monti.  Ma  quan- 
tunque ai  tempi  di  Enrico  YIII  il  regio  Cambiatore  si  vantasse 
già  di  conoscere  24  maniere  sicure  di  dirigere  a  volontà  del  Re  il 
danaro  del  paese  per  inondarne  un  luogo  qualunque  e  privarne 
affatto  un  altro,  pure  le  alterazioni  delle  monete  erano  state  spinte 
a  tal  segno  che  il  regio  Cambiatore  finì  per  non  potersi  più  rac- 
capezzare in  mezzo  ad  una  cosi  inestricabile  confusione,  e  la  sua 
carica  divenne  una  superfluità  che  non  tardò  a  cadere  in  disuso. 
Risuscitata  un  momento  da  Carlo  ì,  che  la  chiamò  una  fra  le  più 

(1)  V.  sopra,  pa«.  316. 
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belle  gemme  della  sua  corona,  cadde  di  nuovo  sotto  le  pecioni 
degli  orefici^  le  discussioni  del  Parlamento,  la  guenra  civile  cbe 
sopravvenne,  per  più  non  sorgere  —  istituzione  decrepita,  incom- 
j)atibile  affatto  colle  condizioni  radicalmente  mutate  del  commercio, 
della  religione,  della  politica. 

Ma  intanto  gli  Inglesi  non  potevano  rimanere  affatto  privi  di 
qualche  mezzo  che  sopperisse  alla  dispensazione  del  credito.  L'ac- 
cumulazione dei  capitali,  frutto  di  una  industria  più  dirozzata,  di  un 
commercio  più  vasto,  di  una  massa  di  metalli  accresciuta  dalla  sco- 
perta del  Nuovo  Mondo,  si  rivelerebbe,  quand'  altro  non  ci  fosse 
dato  saperne,  dalla  creazione  delle  grandi  case  mercantili.  I  Bardi 
e  i  Pieruzzi  sparivano  in  Italia,  e  in  Inghilterra  sorgevano  iCbil^» 
gli  Snows,  gli  Hoars.  Per  lo  più  vennero  da  una  sola  orìgine:  erano 
commessi  di  qualche  orefice,  di  cui  avevano  sposato  le  Aglie,  eredi- 
tato le  sostanze,  e  che  avevano  sentito  U  bisogno  di  dedicare  alle 
operazioni  del  traffico  monetario  il  tempo  e  gli  sforzi  cbe  i  loro 
suoceri  avevano  diviso  tra  il  cambio  e  la  lavorazione  dell'oro.  Il  loro 
mestiere  divenne  ancora  più  utile,  perchè  la  febbre  delle  speculazioni 
si  era  fatta,  direbbesi,  permanente,  e  nella  seconda  metà  appunto 
del  secolo  xvii  proruppe  in  una  di  quelle  symanie  che  poi  si  videro 
così  frenetiche  e  clamorose  in  altre  parti  del  mondo.  I  progetti  indù 
striali  del  secolo  xvii  in  Inghilterra  rimescolavano  cielo  e  terra;  la 
condotta  dei  promotori  di  società  per  azioni,  descritta  da  Anderson 
nella  sua  Storia  del  commercio,  è  così  vera  che  si  può  ancora 
letteralmente  applicarla  alle  speculazioni  dei  nostri  tempi  (1).  In 
ogni  cosa,  allora,  la  febbre  dei  subiti  guadagni  era  succeduta  al- 
l'onesto desiderio  di  moderati  profitti.  11  commercio  era  diventato 
una  lotteria:  il  mare  avrebbe  rigurgitato  tesori;  pesca  delle  perle, 
miniere,  colonizzazioni,  ecc.,  tutto  si  proponeva  come  sorgente  di 


(1)  Eccola  secondo  lo  storico:  «  Si  comincia  dal  far  correre  la  voce  che  si 
é  trovata  in  una  certa  contrada,  nota  ai  soli  promotori,  una  ricca  miniera  di 
rame,  o  di  argento,  o  anche  di  oro,  stata  da  essi  presa  a  fitto  per  un  ven- 
tennio, stipulando  in  favore  del  proprietario  una  modica  rendita  «d  una. parte 
degli  utili.  Quindi  fingono  di  porsi  all'opera  e  spargono  la  nuova  che  i  loro  sfoirzi 
SODO  stati  già  coronati  dai  più  felici  successi.  È  allora  ben  naturale  che  si 
proponga  la  creazione  di  una  Compagnia,  in  400  o  500  Azioni.  Il  prezzo  dei- 
razione  dapprincipio  ò  modesto;  il  lavoro  si  riprende  con  grandissima  attività; 
la  cassa  della  Compagnia  paga  le  spese;  la  nuova  del  buon  successo  ai  pro- 
paga con  più  calore  e  con  più  sembianza  di  verità;  le  azioni  crescono  di  pi^ezzo, 
da  nna  lire  saltano  a  15.  Allora,  i  fondatori  vendono  le  loro  azioni;  e,  libqiri 
da  ogni  responsabilità,  attendono  tranquillamente  il  monento  in  cui  tutto  que- 
sto edifizio  di  menzogne  croUi  schiacciando  azionisti  e  speculatori  ». 

Tra  i  libri  pubblicati  a  quell'epoca  ve  n'era  uno  intitolato  AnffUce  tutamen, 
il  cui  scopo  era  appunto  quello  di  descrivere  la  foga  industriale  d'aUora.  L'A. 
si  firma  e  Una  persona  d'onore  •  ;  e  dipinge  quella  condizione  di  cose  >come 
«  Distruzione  di  ogni  traffico  ed  impoverimento  dei  Regno  ». 


Digitized  by 


Google 


474  FERRARA  —  PREPAZIONB  Al  VOL.  5  B  6,   SERIB  II 

dividendi  meravigliosi;  ed  un  ramo  di  traflaco  tanto  più  trovava 
favore,  quanto  più  sapeva  di  assurdo.  Non  si  volevano,  adunque,  che 
capitali  in  imprestito;  e  non  vi  era  sagacità  di  usuraio  che  potesse 
guardarsi  dal  pericolo  di  condiscendere  alle  richieste  di  una  feb- 
brile eccitazione,  alla  quale  partecipava  egualmente  l'autore  del 
progetto  e  il  possessore  della  moneta.  —  In  questi  giuochi  di  ven- 
tura, se  vi  erano  le  vittime,  vi  erano  pure  le  nuove  fortune  che 
sorgevano  in  un  giorno  sulle  loro  rovine.  Ai  capitalisti  favoriti  dalla 
sorte  si  univano  altri,  le  cui  ricchezze  erano  un  legittimo  frutto  del- 
l'industria e  del  risparmio.  Sentivasi  adunque,  come  si  sente  in  ogni 
società  che  diviene  più  prospera  e  più  morale,  il  bisogno  di  luoghi 
e  mani  a  cui  affidare  la  conservazione  del  proprio  danaro.  Il  Go- 
verno medesimo  aveva  secondato  questo  bisogno:  alcune  somme. 
di  conto  privato,  erano  depositate  alla  Torre  di  Londra,  quando 
Carlo  I,  nel  momento  di  doversi  decidere  tra  un'oscura  caduta  e  la 
guerra  aperta,  mise  la  mano  su  questo  nuovo  tempio  di  Delo. 

In  tal  condizione  di  cose  sorse  la  classe  di  cittadini  che  do- 
veva allora  supplire  al  difetto  di  un  Banco.  I  ricchi  temendo  di 
perdere,  in  tempi  cosi  difficili,  le  ricchezze  custodite  nella  propria 
casa,  contrassero  l'abitudine  di  affidarli  a  qualcuno  di  quei  dovi- 
ziosi e  probi  orefici  che,  strettamente  legati  insieme,  conoscevano 
bene  il  segreto  di  porre  al  sicuro,  in  mezzo  a  molti  altri  valori,  il 
danaro  che  loro  venisse  affidato.  Le  persone  più  opulente  non  do- 
mandavano interesse  di  sorta;  le  meno  ricche  si  contentavano  di 
un  3-4  0(0;  gli  orefici  ricevevano  tutto  e  poi  prestavano,  al  6  od 
8  0[0,  lo  stesso  danaro.  —  La  finanza  contribuì  dal  suo  canto  a 
dare  un  carattere  semi-ufficiale  al  loro  mestiere.  Era  già  passalo 
in  uso  che  gì'  imprestiti  pubblici  si  facessero  per  mezzo  di  corpo- 
razioni privilegiate  ;  il  Tesoro  aveva  avuto  ricorso  un  giorno  ai 
mercanti  di  bilancio,  un  altro  ai  merciaiuoli  alemanni,  poi  alla  so- 
cietà dei  venturieri  mercanti,  poi  ai  Fiamminghi,  poi  ai  Municìpi!. 
Stabilitasi  la  fama  degli  orefici ,  furono  essi  chiamati  all'onore  di 
dar  danaro  al  Re,  sotto  guarentigia  di  qualche  ramo  d'imposte. 
Cosi,  la  loro  corporazione  diventò  un  vero  complesso  di  tanti  pic- 
coli banchi;  ciascun  di  loro  prestava  danaro  da  un  lato  e  da  un 
altro  ne  riceveva  in  deposito,  rilasciando  una  ricevuta,  rimborsabile 
a  tempo  talvolta,  ma  più  spesso  a  vista  e  al  latore^  che  correva  di 
mano  in  mano  come  moneta  metallica,  che  si  chiamava  Nota  o 
Biglietto  d'orefice,  e  che  si  può  riguardare  come  il  vero  tipo  del 
Biglietto  moderno. 

LXII,  Mi  dispenserò  dal  narrare  e  la  bancarotta  di  1,300,000 
'lire  sterline  commessa  da  Carlo  II  a  danno  degli  orefici,  e  le  angustie 
in  cui  il  Tesoro  versava  sulla  fine  del  secolo,  e  i  vari  progetti  esco- 
gitati per  sollevarlo,  e  il  trionfo  di  quello  di  Patterson,  da  cui  nac- 
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que  il  Banco,  Nacque  semplice  e  modesto  allora,  quanto  una  casa 
di  commercio  privata.  Uno  scrittore  quasi  contemporaneo  dice: 
«  Questo  Istituto,  ora  sì  grande,  io  Tho  veduto  nel  suo  primo  sor- 
gere: non  si  componeva  che  di  54  individui,  i  cui  stipendi  non  ìdq- 
portavano  in  tutto  più  di  5  mila  lire  sterline;  seduti  in  una  sala^ 
ciascuno  al  suo  posto,  silenziosi,  bastavano  a  tutto  ».  —  Con  esso 
si  apriva  un'era  nuova  per  le  istituzioni  di  credito.  Ma  la  differenza 
tra  il  suo  sistema  e  quello  che  era  già  praticato  si  largamente  al- 
trove, in  che  mai  consisteva?   È  quella  che  comunemente  si  dice? 

Il  Banco  di  Londra  nominalmente  ebbe  un  capitale:  1,200,000 
lire  sterline  furono  versate  dai  soscrittori;  ma  non  fecero  che  pas- 
sare per  le  sue  mani  e  si  riversarono  nel  Tesoro.  In  realtà,  dunque, 
il  capitale  non  fu  dato  al  Banco,  ma  prestato  al  Governo  :  non  è 
questo  precisamente  il  modo  con  cui  cominciarono  il  Monte  vec- 
chio di  Venezia  ed  il  S,  Giorgio  di  Genova? 

Una  prima  funzione  del  Banco  di  Londra  fu  il  ricever  depo- 
siti; è  adunque  inesatto  lo  attribuirla  esclusivamente  ai  banchi  che 
lo  precedettero  e  che  furono  detti  Banchi  di  deposito  per  eccellenza. 

11  Banco  di  Londra,  tutte  le  volte  che  aveva  un  pagamento 
da  fare,  consegnava  uno  o  più  suoi  biglietti,  su  cui  si  leggeva  la 
somma  da  pagarsi  e  la  promessa  di  pagarla  ad  ogni  momento  ed 
a  chiunque  si  presentasse  alla  cassa  per  riscuoterla  —  a  vista  e 
al  latore.  11  latore  poteva  immediatamente  farsela  convertire  in 
dannro,  poteva  conservare  i  biglietti,  poteva  darli  in  pagamento  ad 
altri,  che  erano  ugualmente  liberi  di  fare  altrettanto.  In  un  gran 
numero  di  casi,  la  fiducia  che  si  aveva  nel  Banco,  il  comodo  di  rispar- 
miare trasporti  ed  evitare  pericoli,  facevano  si  che  questi  biglietti 
passassero  di  mano  in  mano  e  costituissero  una  circolazione  di  carta. 
In  ciò  si  fa  ordinariamente  consistere  la  differenza;  ma  noi  abbiamo 
veduto  come  le  Partite  di  credito  in  Venezia,  i  Biglietti  di  Cartu- 
lario in  Genova,  le  Ricevute  in  Amsterdam,  operassero  precisamente 
lo  stesso  effetto.  Se  una  differenza  vi  ha,  è  tutta  in  senso  contrario 
a  quello  che  si  suppone.  Si  suppone  che  la  circolazione  di  carta 
sìa  tutta  dovuta  alla  introduzione  dei  biglietti  al  latore.  Tutto  al- 
l'opposto; le  carte,  che  gli  antichi  banchi  emettevano,  erano  incon- 
vertibili; destinate  a  rimanere  nello  stato  di  carta,  altro  vincolo 
non  avevano  colla  moneta  reale  che  la  fiducia,  o  per  dir  meglio 
rimmaginazione  degli  uomini  che  le  accettavano  perchè  una  prima 
volta  si  erano  ottenuti  in  cambio  di  un  valore  effettivamente  depo- 
sitato nel  Banco,  e  perchè,  se  mai  un  giorno,  in  un  avvenire  inde- 
terminato, si  fossero  dovuti  riconvertire  in  danaro,  nel  Tesoro  del 
Banco  si  sarebbe  trovato,  si  supponeva  che  si  sarebbe  trovato,  l'e- 
quivrlente  metallico  di  quel  pezzo  di  carta.  Questo  sistema,  come 
ognun  vede^  veniva,  non  rafforzato,  ma  indebolito  e  quasi  distrutto 
nel  sistema  dei  biglietti  al  latore,  che  ad  ogui   momento  si   pote- 
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«vano  presentare,  ^  difatti  si  presentavano,  alla  cassa  per  conver- 
:tirli  in  una  quantità  di  moneta.  Mi  sembra  adunque  altrettaiHo 
infelice  il  titolo  di  Banchi  di  circolazione,  dato  come  distintivo  di 
-quelli  che  introdussero  il  sistema  dei  biglietti  al  latore. 

La  sola  e  vera  differenza  da  fare  sta  nella  natura  degrimpre- 
^stiti.  I  banchi  antichi  prestavano,  ma  gli  uni  volevano  monete  ef- 
fettive, gli  altri  si  contentavano  di  verghe  metalliche;  alcuni  ave- 
vano già  progettato  di  prestar  danaro  contro  ipoteche  di  fondi.  11 
:Banco  di  Londra  adottò  in  grande  la  pratica  dei  mercanti  privati. 
Aiumise  tra  i  pegni  i  titoli  commerciali.  La  cambiale  a  riscuotersi, 
-non  ancora  scaduta,  fu  da  esso  riguardata  ed  era  difatti  un  valore 
.fulgoro.  La  cambiale  poteva  con  una  girata  passare  in  sua  proprietà. 
11  mercante  che  la  possedeva,  girandola  ai  Banco,  poteva  ricevere 
-oggi  dal  Banco  una  somma  che  avrebbe  dovuto  riscuotere  soltanto 
fra  qualche  mese.  Non  doveva  che  contentarsi  di  riceverne  qualche 
•piccola  cosa  di  meno,  da  cedere  in  profitto  del  Banco  che  antici- 
pava le  somme.  Questo  era  lo  sconto^  praticato  già  in  piccolo,  o 
.per  dir  meglio  a  piccole  porzioni,  da  molti  mercanti  privali:  il 
Banco,  richiamando  a  sé  tutte  quelle  operazioni  isolate,  poteva  con- 
tentarsi di  uno  sconto  proporzionalmente  minore,  ed  effettuando  la 
legge  universale  dei  profitti,  che  formano  un  gran  tutto  da  molle 
«omme  piccole,  veniva  a  ribassare  lo  sconto  e  facilitare  la  circola- 
zione dei  valori. 

La  pratica  dello  sconto  non  ha  alcuno  dei  difetti  dei  depositi, 
'fìè  il  sistema  dell'emissione  è  ciò  che  distingue  i  banchi  moderni 
dagli  antichi.  La  pratica  dello  sconto  è  un  progresso,  è  una  prima 
attenuazione  portata  al  rigore  del  pegno.  Con  lo  sconto  si  ottenne 
dal  Banco  l'imprestito  di  quelle  somme,  che  non  si  sarebbero  olle- 
nute  se  non  qualora  si  fosse  potuto  disporre  di  una  massa  d'oro  o 
d^argento;  lo  si  ottenne  alla  sola  condizione  di  possedere  ed  offrire 
un  titolo,  una  guarentigia,  una  promessa  di  pagamento  riconosciuta 
da  un  terzo. 

Ma  da  questa  combinazione  era  agevole  passare  ad  un'altra.  Se 
un  mercante  portava  al  Banco  una  cambiale  accettata  da  un  t^rzo, 
il  motivo  per  cui  il  Banco  inducevasi  a  dare  contro  remissione  fgi- 
rata)  di  quel  titolo  una  quantità  di  moneta,  era  la  fiducia  che  il 
Banco  credeva  di  poter  riporre  nella  firma  di  colui  che  più  tardi 
avrebbe  dovuto  pagar  la  cambiale.  Or,  perchè  costui  non  avrebbe 
-potuto  presentarsi  direttamente?  Perchè  non  avrebbe  potuto  un  mer- 
cante, offrendo  la  propria  firma,  ottenere  un  grado  maggiore  o  mi- 
-nere  di  fiducia  e  improntare  dalla  cassa  del  Banco  una  maggiore 
0  «minor  quantità  di  danaro?  —  Non  vi  poteva  essere  a  ciò  alcuna 
difficoltà;  e  difatti  la  cosa  non  tardò  a  praticarsi.  Allo  sconto  puro 
*e  'Semplice,  cioè  all'imprestìto  di  danaro  contro  pegno  di  una  cam- 
biale effettiva,  si  aggiunse  l'imprestito,  diremo  cosi,  sulla  parola. 
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La  forma  non  variò,  ma  la  sostanza  del  prestito  venne  ad  essere 
radicalmente  diversa.  Prima,  un  mercante  non  avrebbe  potuto  ot- 
tenere una  somma  dal  Banco  se  non  quando  realmente  possedesse' 
un  titolo  da  riscuotere  sopra  un  terzo.  Ora,  due  o  più  mercanti', 
intendendosi  insieme,  si  firmavano  vicendevoli  promesse  di  paga- 
mento; quello,  in  favore  del  quale  la  promessa  era  firmata,  la. 
presentava  alto  sconto;  e  il  Banco  l'accettava  senza  difficoltà,  senza* 
punto  star  a  vedere  se  quello  fosse  un  titolo  preesistente  allo  sconto 
0  piuttosto  creato  all'unico  oggetto  di  farlo  scontare. 

Ecco  adunque  i  veri  termini  della  innovazione  introdotta  dal 
progetto  di  Patterson.  Il  Banco  di  Londra  allargò  immetisamente* 
la  sfera  degli  imprestiti.  Tolse  via  la  stretta  regola  dei  pegni'  me- 
tallici sostituendovi  la  promessa.  11  credito  diventò  personale.  Se  si 
adottò  la  forma  dei  titoli  commerciali,  fu  perchè  i  privilegi,  che  l 
codici  avevano  accordato  a  questo  genere  di  promesse,  ne  rendei 
vano  più  spedita  la  trasmissione  e  meno  incerta  la  riscossione.  L'e- 
largamento  deirimpréstito  fu  il  vero  carattere  distintivo  dei  nuovi 
banchi;  lo  sconto  ne  fli  la  forma  peculiare;  e  fra  tutti  i  modi,  con 
cui  si  è  pensato  a  distinguerli,  quello  che  meglio  ne  esprime  Tin- 
dole  vera  è,  secondo  me,  il  chiamarli  Ba/nehi  di  sconto. 

TiXTTI,  Il  Banco  di  Londra,  come  tutti  quelli  che  poi  lo  hanno 
imitato  in  Europa,  fu  una  istituzione  privilegiata  esclusiva.  Un  anno 
dopo,  si  volle  fondarne  un  altro  in  Scozia,  che  apri  la  sene  dei  tanti, 
non  privilegiati.  Banchi  scozzesi,  i  quali  formano  una  seconda  fase 
dei  banchi  moderni,  sventuratamente  rimasta  come  esempio  unico. 
M'importa  il  notare  distintamente  in  quali  sensi  il  sistema  del  Banco 
di  Londra  fu  modificato  nella  patria  dì  Patterson. 

In  primo  luogo,  vi  fu  attenuato  il  taglio  minimo  dei  biglietti. 
Fu  dal  primo  Banco  di  Scozia  che  si  emisero  per  la  prima  volta 
biglietti  di  una  sola  lira  sterlina,  mentre  per  quello  di  Londra  il  mi- 
nimo era  di  20  lire;  innovazione  importante  in  un*  paese  nel  quale. 
se  si  eccettua  Glasgovia  e  i  suoi  dintorni,  il  commercio  esterno  era 
nullo  e  le  manifatture  limitatissime.  Nel  trafiico  minuto,  si  ha  fre- 
quente bisogno  di  piccole  somme;  ed  una  circolazione  bancaria 
non  vi  si  può  introdurre  se  non  quando  si  faccia  consistere  in  bi- 
glietti di  piccolo  taglio.  Una  volta  lanciati  nella  circolazione,  vi 
rimasero  agevolmente,  perchè  da  un  lato  si  aveva  in  generale  piena 
fiducia  nel  Banco  e  se  una  qualche  diffidenza  poteva  sorgere  non 
avrebbe  cominciato  dalle  piccole  somme;  e  dall'altro,  erano  tanto 
frequenti  le  occasioni  di  far  passare  i  piccoli  biglietti  da  una  mano 
all'altra,  si  sarebbe  perduto  tanto  tempo  a  recarli  in  banco  per 
domandarvi  danaro,  che,  senza  un  forte  motivo  sopravvenuto,  ninno 
vi  avrebbe  pensato.  Cosi  avvenne  difatti;  i  banchi  di  Scozia  pote- 
rono in  questo  modo  emettere  sin  dal  primo  momento  una  grande 
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quantità  di  biglietti  che  non  sarebbero  rimasti  in  circolazione  se  il 
loro  taglio  minimo  fosse  stato  quello  stesso  che  erasi  adottato  a 
Londra;  e  questa  modificazione  fu  una  delle  cause  per  cui  la  cir- 
colazione della  carta  si  estese  rapidamente  in  Scozia. 

2*  Un'altra  modificazione  consistette  nei  Conti  di  contanti, 
o  come  i  francesi  li  chiamano,  i  Crediti  in  conto,  che  poi  forma- 
rono il  carattere  distintivo  dei  banchi  scozzesi  (1).  Essi  non  sono  che 

(1)  [Lo  origini  e  la  ftinzione  di  questa  forma  di  credito,  a  cui  la  Scozia  dei^e 
in  gran  parte  la  sua  prosperità  economica,  sono  così  esposte  ed  illustrate  dal 
Maclbod  {Theory  and  Practice  of  Banking ^  cap.  VI,  §§  20  e  seg.): 

—  Nella  cerchia  ristrettissima  del  commercio  della  Scozia  non  vi  erano,  al  priD- 
cipio  del  secolo  xviii,  cambiali  commerciali  bastanti  ad  esaurire  il  credito  delle 
banche;  per  così  dire,  queste  disponevano  di  un  credito  superfluo.  La  Banca 
reale  (fondata  nel  1727)  imaginò  un  nuovo  mezzo  onde  porlo  in  circolazione. 
Essa  oAPlPÌ  di  aprire  o  di  creare  crediti  in  favore  di  persone  rispettabili  e  degne 
di  fiducia,  ricevendo  però  garanzie  sufficienti.  Un  credito  in  conto  od  un  credito 
su  garanzia  {cash  credit)  altro  non  è  adunque  che  un  conto  corrente  creato 
in  favore  di  un  cliente  e  sul  quale  questi  può  operare  nello  stesso  modo  che 
farebbe  su  un  conto  corrente  ordinario.  La  sola  differenza  sta  in  ciò  che  il 
cliente,  invece  di  ricevere  un  interesse  sulla  somma  giorno  per  giorno  bilan- 
ciata a  suo  credito,  come  si  usa  comunemente  nella  Scozia,  paga  Tinteresse 
sulla  somma  di  cui  giornalmente  ò  debitore.  Gli  è  per  tal  guisa  un  conto  cor- 
rente in  senso  inverso,  —  Tutte  queste  anticipazioni  erano  fatte  esclusivamente 
in  biglietti  della  banca,  la  cui  emissione  non  poggiava  su  nessuna  precedente 
operazione. 

1  crediti  in  conto  sono  applicabili  ad  una  classe  di  operazioni  del  tutto  di- 
versa da  quelle  che  danno  origine  alle  lettere  di  cambio.  Spieghiamone  la  na- 
tura. Chiunque  tratti  affari  deve  necessariamente  tenere  presso  di  sé  una  certa 
quantità  di  moneta  in  contanti  per  far  fronte  alle  esigenze  immediate.  Natu- 
ralmente, tale  moneta  potrebbe  con  maggior  vantaggio  essere  impiegata  nei 
suoi  affari  ;  ma,  a  meno  che  il  commerciante  sappia  di  poterne  disporre  ad 
ogni  momento,  ei  sarà  sempre  obbligato  di  tenerla  in  cassa,  o  porsi  altrimenti 
in  grado  di  potersi  servire  di  quella  che  è  nella  cassa  di  qualcun  altro.  Or, 
uno  degli  scopi  del  credito  in  conto  è  appunto  di  offrire  ai  commercianti  questa 
comodità  di  poter  impiegare  nei  propri i  affari  tutto  il  loro  capitale  e  fornir 
loro,  mediante  conveniente  garanzia,  la  comodità  di  avere  a  loro  disposizione 
una  cassa  per  quelle  minute  somme  che  loro  possono  occorrere. 

Nella  Scozia,  quasi  tutti  i  giovani  esordiscono  nella  loro  carriera  con  un 
credito  in  conto.  Così,  gli  avvocati  ed  i  procuratori  {Writers  of  the  signeO 
cho  mettono  su  ufficio,  hanno  di  giorno  in  giorno  bisogno  di  moneta  in  con- 
tanti, in  attesa  di  essere  pagati  dai  loro  clienti.  È  un  grande  inciampo  per 
un  giovane  il  cominciare  la  carriera  di  procuratore  senza  capitale,  che  o  deve 
essere  suo  proprio,  o  deve  essergli  fornito  dagli  amici.  Per  lui  e  per  essi  e 
un  grande  vantaggio  il  poterlo  ottenere  da  una  banca  mediante  una  garanzia 
di  semplice  contingenza.  Questi  crediti  si  accordano  a  tutte  le  classi  sociali, 
al  povero  e  al  riooo.  Tutto  riposa  sulla  riputazione,  l  giovani  nei  più  umili 
sentieri  della  vita  cominciano  a  raggranellare  qualche  cosuccia.  Ciò  inspira  nei 
loro  amici  fiducia  nella  loro  tenacità,  nel  loro  buon  giudizio  e  questi  prestano 
per  essi  garanzia  per  un  credito  in  conto.  Sotto  ogni  rapporto  ciò  ha  per  essi 
lo  stesso  valore  della  moneta  e  per  tal  modo  giungono  a  disporre  dei  mezzi  per 
elevarsi  ai  gradi  loro  consentiti  dalla  capacità  ed  attività  loro.   È  cosa  fuori 
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un  conto  corrente,  cominciato  con  una  partita  di  credito  nei  libri 
del  Banco,  a  favore  di  colui  che  l'ottenga.  Questi  può  disporne  come 
meglio  gli  piaccia;  e  dal  momento  che  ne  dispone  e  per  quanto  ne 
dispone,  paga  un  discreto  interesse,  fino  al  momento  in  cui  resti- 
di  dubbio  che  molti,  che  sì  innalzarono  ad  uno  stato  di  ricchezza  enorme, 
incominciarono  la  loro  carriera  con  non  altro  che  un  credito  in  conto. 

Le  banche  d'ordinario  limitano  le  loro  anticipazioni  ad  una  somma  modesta, 
che  varia  dalle  100  alle  1000  lire  sterline,  ed  in  ogni  caso  esigono  non  mai 
meno  di  due  garanzie.  I  garanti,  cauHoners,  come  li  chiama  la  legge  scozzese, 
seguono  con  occhio  attento  la  condotta  del  cliente  ed  hanno  sempre  il  diritto 
di  esaminare  il  suo  conto  colla  banca.  I  crediti  non  debbono  degenerare  in 
prestiti  morti,  ma  su  di  essi  si  hanno  costantemente  a  fare  operazioni,  pagando 
e  riscuotendo. 

L^enorme  quantità  di  operazioni  che  si  compiono  mediante  questa  specie  di 
conti  si  può  argomentare  dalle  deposizioni  fatte  dinnanzi  al  Comitato  della 
Camera  dei  Comuni  nel  1826.  Risultò»  in  allora,  ad  esempio,  che  su  un  credito 
di  1000  sterline  si  erano  in  una  sola  settimana  fatte  operazioni  per  50  mila. 
Si  congetturò  che  in  quel  tempo  vi  erano  circa  12  mila  crediti  in  conto  garan- 
titi da  40  mila  persone,  interessate  così  neirintegrità,  nella  prudenza  e  nella 
buona  riuscita  di  quelle  a  cui  quei  crediti  erano  fatti.  I  testi  che  deposero 
davanti  alla  Camera  dei  Lordi  dichiararono  che  erano  notevoliBsimi  gli  effetti 
di  tale  sistema  sulla  moralità  del  popolo. 

Ma  razione  di  questi  crediti  su  garanzia  si  estese  immensamente  oltre  la 
cerchia  del  puro  commercio  e  i  loro  vantaggi  si  rivelarono  più  apertamente 
e  più  meraTìgliosamente  nello  stimolo  prodigioso  che  nel  secolo  scorso  diedero 
airagricoltura  scozzese.  E  invero,  essi  furono  la  causa  precipua  che  portolla 
al  grado  cui  trovasi  oggigiorno.  Nel  sistema  scozzese  di  azienda  rurale  preval- 
gono quasi  universalmente  gli  affitti.  D*ordinario  è  assicurato  al  flttaiuolo  il 
godimento  del  podere  per  dicianove  anni,  ed  anche  per  un  tempo  molto  più 
lungo,  quando  oggetto  deirafflttamento  sono  terre  da  bonificarsi.  Or,  suppon- 
gasi che  un  flttaiuolo,  conosciuto  per  persona  attiva,  esperta  ed  industriosa, 
ottenga  in  affitto  un  podere  suscettivo  di  grandi  miglioramenti:  ei  recasi  alla 
banca  e,  sulla  garanzia  del  suo  contratto  di  affitto  e  di  alcuni  amici  che  si 
obbligano  per  lui,  la  banca  gli  accorda  un  credito  in  conto.  Mediante  questa 
anticipazione,  di  puro  credito,  bonifica  il  suolo,  paga  i  lavoratori,  fa  crescere 
i  prodotti  e,  una  volta  raccoltili,  restituisce  la  somma  avuta.  Si  fu  in  questo 
modo  che  si  compì  quel  prodigioso  progresso  deiragricoltura  in  Scozia.  Vi 
erano  grandi  distese  di  terre  incolte,  vi  abbondavano  le  braccia  disoccupate, 
nia  difettava  il  capitale  o  la  moneta  per  porle  in  moto.  Le  banche  di  Edim- 
burgo aprirono  succursali  in  numerosi  punti  del  paese  e  vi  inviarono  cassette 
piene  di  biglietti  da  1  sterlina  accordando  crediti  su  garanzia  ai  fittaiuoli.  I 
biglietti  erano  da  tutti  ricevuti  colla  stessa  facilità  della  v€tluta  metallica:  con 
essi  i  fittaiuoli  facevano  le  loro  compere  e  pagavano  i  salari,  e  gli  enormi 
tratti  di  terreno  sterile  furono  convertiti  in  fertili  campi  di  biade. 

11  vantaggio  per  chi  possiede  un  credito  in  conto  si  è  che  egli  non  paga  di 
giorno  in  giorno  che  Tinteresse  sulla  somma  di  cui  è  effettivamente  debitoroy 
mentre  nello  scontare  una  cambiale  paga  Tinteresse  sull'intiera  somma  del  suo 
credito,  sia  che  ne  usi  o  no;  e  lo  sconto  ò  alquanto  più  costoso  deirinteresse. 
Per  conseguenza  la  banca  naturalmente  preferisce,  potendo,  impiegare  le  sue 
risorse  negli  sconti,  piuttosto  che  in  crediti  su  garanzia.  I  quali  hanno  ancora 
per  la  banca  questo  svantaggio  che  non  possono,  in  caso  di  bisogno  improv- 
viso, essere  realizzati  e  che  qualora  vi  fosse  una  grande  richiesta  di  rimborsi 
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iiiìÉce  là'  soMtna  al  Banco.  Il  pagamento  si  fa  in  biglietti,  e  ciò  per- 
Dfielte  al  Banco  di  estendere  la  sfera  delle  sue  emissioni.  Fu  questo 
un*  vero  e*  grande  progresso  nella  storia  del  credito,  introdotto  nel 
r729.  Ogni  abitante  di  Scozia  potè  d'allora  in  poi  trovarsi  padrone 
di  un  capitale  proporzionato  alle  sue  forze;  perchè  il  Banco  non 
esigeva,  per  chiunque  non  bastasse  da  sé  ad  inspirare  sufficiente 
fiducia,  che  la  garanzia  di  due  o  più  persone  accreditate  che  ri- 
spondessero del  rimborso.  Ognun  vede  qùal  progresso  fosse  questo 
nello  srviliippo  della  funzione  del  prestito  :  a  Venezia  e  ad  Amster- 
dslm  ci  voleva  un  deposito  di  metallo;  a  Londra,  introdottolo  sconto, 
bastò  un  titolo  personale  e  mercantile;  ad  Edimburgo,  bastò  la  pa- 
rola, la  garanzia  eventuale.  Ed  ognuno  intende  come  questa  novità 
dovesse  giovare  ad  elevare  la  missione  dei  banchi  dal  semplice  tenore 
di  una  quistìone  pecuniaria,  all'altezza  di  una  quistione  di  abitudini 
m'orali,  lì  piccolo  industrioso  si  trovò  fortemente  interessato  ad  es- 
sere^ probo,  perchè  non  gli  mancasse  la  cauzione  di  due  uomini 
ricebi  e  reputati;  interessato  a  non  far  uso  di  più  danaro  che  quello 
strettamente  bisognevole  al  corso  dei  proprii  affari;  a  non-  tenere 
semtne^  oziose;  a  rifarsi ,  per  via  di  risparmi ,  dei  frutti  che  gli  si 
sarebbero  caricati  sulle  somme  improntate. 

Forse  vt  è  del  vero  nell'osservazione  di  M*  Culloch,  che  cioè 
solo  una  società  ristretta  quale  la  Scozzese  poteva  suggerire  tal 
novità;  ma  non  mi  sembra  men  vero  che  questa  parte  del  sistema 
scozzese  è  destinata  ad  aver  larghe  applicazioni  nel  mondoi.  11  traf- 
alla banca,  le  garanzie  non  potrebbero  essere,  come  cambiali,  negoziate.  Ep- 
pérò  una  banca  fa  operazioni  di  credito  in  conto  solo  qaando  ha  un  credito 
stiperfiao  che  non  paò  altrimenti  impiegare  con  profitto  e  quando  non  vi  è 
niinacda  di  una  domanda  di  rimborsi  improvvisa. 

Questi  erediti  su  garanzia,  conchiude  il  Maclbod,  che  produssero  risaltati 
cofl)  meravigliosi,  sono  semplicemente  della  stessa  natura  di  ciò  che  in  Ingbil- 
téri^a  difesi  «  carta  di  compiacenxa  »,  Èssi  non  sono  basati  su  operazioni  an- 
teriori, né  sulla  tuasmissione  di  prodotti  già  esìstenti.  Sono  creati  allo  scopo 
espresso  di  creare  o  fbrmare  prodotti  futuri^  che  in  mancanza  dt  essi  o  non 
sarebbero  Venuti  all'esistenza,  o  se  ne*  sarebbe  per  lungo  tempo  differita  la 
<n:%azione,  finche  non  si  fosse  avuta  la  moneta  effettiva  necessaria  per  darvi 
opera.  Si  ha  così  una  massa  enorme  di  proprietà  permutabile  stata  creata 
dalla  sola  volontà  deUa  banca  e  dei  suoi  clienti  e  che  produce  tutti  gli  effetti 
re^li  deiroro  e  déirargento,  ed  una  volta  adempiuto  al  proprio  ufl9cio,  sva- 
nisce di  nuovo  nel  nulla  per  la  sola  volontà  delle  stesse  persone  che  la  chia- 
marono airesistenza.  D'onde  si  scorge  che  la  pura  volontà  deiruomo  ha  crea^ 
una'  grande  massa  di  ricchezza  traendola  dal  nvXUi  e  quindi  la  ritornò  ai  nulla. 
Ma  i  suoi  risultati  effettivi  per  ninna  guisa  svanirono  al  pari  dì  fantastien 
édifizio  senza  base,  senza  lasciare  dietro  di  sé  traccia  veruna,  i  suoi  effetti 
duratori  li  scorgiaitìo  neiragricoltura  della  Scozia  che  gode  di  una  fama  mon- 
diale, nelle  manifatture  di  Glasgow  e  di  Paìsley,  negli  impareggiabili  piroscafi 
dblla  Clyde,  nei  grandi  lavori  pubblici  di  ogni  specie,  canali,  strade,  ponti,  e 
nei  poveri  giovani  trasformati  in  commercianti  milionari.  Ciò  che  11  Nilo  è 
per  TBgitto,  fu  pefr  la  Secala  il  suo  sistema  bancario  -^]. 
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fico  di  Edimburgo,  dice  questo  economista  amico  di  tutte  le  libertà 
traaae  quella  dei  banchi,  è  confinalo  nel  minuto  commercio^  o  nelle 
vendite  dei  coltivatori  ai  mercanti  inglesi,  o  ai  merciaiuoli  di  pro- 
vincia. Queste  poche  persone,  specialmente  un  secolo  e  mezzo  ad- 
dietro, erano  sotto  gli  occhi  dei  governatori  del  Banco,  che  potè* 
vano  agevolmente  estimare  il  credito  di  cui  fossero  degne.  Ciò  è  vera^ 
ma  ciò  non  prova  che  se  Londra,  invece  di  un  solo  banco  privile- 
giato, ne  avesse  avuto  dieci  liberi,  non  avrebbe  potuto  vedere  imitato 
in  altrettante  piccole  sfere  il  sistema  che  in  tutta  la  Scozia  si  potè 
effettuare  da  soli  tre.  È  però  da  notare  che  i  conti  di  contanti  non 
erano  applicabili  e  non  si  applicarono  infatti  che  agli  affari  delle 
persone,  le  quali  fossero  in  posizione  di  rinnovare  frequentemente 
le  loro  partite.  11  Banco  si  proponeva  di  sovvenire  alla  circolazione 
rendendola,  per  mezzo  di  una  maggiore  facilità,  più  animata;  non 
si  proponeva  di  impiegare  a  fondo  morto  il  suo  capitale.  Tutto  a- 
dunque  il  suo  studio  e  tutto  il  segreto  della  sua  cautela  stava  nel 
sorvegliare  i  suoi  debitori  ;  e  come  appena  si  accorgeva  che  le  somme 
prestate  ristagnavano  in  lunghi  impieghi,  si  affrettava  a  chiudere 
e  riscuotere  il  conto. 

S«  Ma  un'altra  modificazione^  se  non  più,  altrettanto  impor- 
tante fu  quella  di  avere  accordato  un  interesse  sui  depositi  ed  aver 
aperto  la  via  del  deposito  alle  piccole  somme.  Ad  Amsterdam  e  Ve- 
nezia, i  depositanti  pagavano  al  Banco  un  diritto  di  custodia,  un  altro 
De  pagavano  ad  ogni  trasferimento  di  partite  dei  loro  conti  ed  un 
altro  all'atto  di  ritirare  il  valore  depositato.  A  Londra,  la  pratica  di 
accordare  un  interesse  sopra  i  depositi  fu  aj^na  saggiata  in  prin- 
cipio e  subito  smessa.  In  Scozia,  il  Banco  dichiarò  di  voler  pagare 
esso  stesso  al  depositante  a  titolo  d'interesse  una  retribuzione  che 
variava,  secondo  le  circostanze  della  giornata,  dal  4  al  2  0[0  all'anno 
e  per  ogni  frazione  di  tempo. 

Inoltre,  i  banchi  antichi  non  ammettevano  depositi  che  per 
somme  di  una  certa  importanza.  In  Scozia  si  scese  sino  a  10  lire 
sterline  dapprima,  e  più  tardi  anche  a  5.  —  Nell'interesse  della 
prosperità  dei  banchi,  questo  era  già  un  passo  importantissimo,  ac- 
crescendo immensamente  le  occasioni  di  emettere  biglietti  e  di  man- 
tenerli in  circolazione.  Nell'interesse  del  depositante,  i  Banchi  di 
Scozia  fecero  sin  da  quell'epoca  ciò  che  più  tardi  tentarono  di  fare 
altrove  le  (^isse  di  risparmio.  Divennero  un  mezzo  di  economia  e 
dordine,  ammettendo  nei  loro  libri  la  pagina  del  falegname  e  del 
marinaio  allato  e  colle  medesime  prerogative  di  quella  del  milior 
nario.  Le  casse  di  risparmio  moderne  ebbero^  è  vero,  il  vantaggio 
di  scendere  fino  airobolo  ;  ma  i  banchi  di  Scozia,  se  ponevano  un 
limite  alla  prima  somma  del  conto  che  aprivano,  non  ne  ponevano 
alcuno  air  ultima.  L'operaio  laborioso  che  avesse  loro  affidato  un 
suo  primo  peculio,  poteva,  per  mezzo  di  successive  aggiunte  e  del- 

31  —  Ferraba,  Pref.  Bibl,  Economista.  —  II.  —  Parte  I.  ^  T 
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rinteresse  composto,  ingrossare  senza  limite  il  suo  capitale,  doq 
solo  come  riserva  per  i  casi  di  malattia  o  di  mancanza  di  lavoro, 
ma  ancora  in  modo  da  potere  un  giorno  elevarsi  alla  condizione 
indipendente  di  possessore  di  un  capitale.  —  Finalmente,  nell'inte- 
resse della  società  in  generale,  oltre  ai  benefizi  morali  che  si  pote- 
vano ritrarre  dalla  diffusione  dello  spirito  d'ordine  e  di  lavoro, 
il  sistema  scozzese  divenne  un  tacito  ma  felicissimo  svolgimento 
dello  spirito  di  associazione  applicato  alla  formazione  dei  capitali. 
Vi  ha  sempre  in  ogni  paese  una  grande  massa  di  valori  che,  sparsi 
fra  mille  mani  ed  impotenti  perchè  isolati,  tendono  naturalmente 
a  consumarsi  nella  taverna  o  dileguare  nel  ftamo  di  un  sigaro. 
Tutte  queste  piccole  frazioncelle  di  valore  cominciarono  allora  a 
prendere  l'abitudine  di  a£9uire  in  un  Banco,  per  ripartirne  in  grandi 
masse  a  fecondare  l'industria:  d'onde  mille  intervalli  improduttivi 
risparmiati,  mille  consumi  inutili  evitati,  mille  attività  sviluppate, 
ed  una  strettissima  solidarietà  tra  gl'interessi  reciproci  dei  cittadini. 
che,  senza  ricorrere  a  falansteri  od  a  lavori  in  comune,  si  trova- 
rono intimamente  associati  sotto  la  divisa  di  quella  carta  bancaria, 
che  poco  a  poco  si  abituavano  a  preferire  all'oro,  che  non  procurò 
mai  loro  una  crisi  e  verso  la  quale  non  mostrarono  mai  finora  la 
menoma  sfiducia. 

Fondati  su  queste  basi,  i  banchi  di  Scozia  erano  evidentemente 
destinati  a  prendere  un  meraviglioso  sviluppo;  e  lo  presero  infatti. 
Al  volgere  del  secolo  xvii,  la  Scozia  era  un  paese  barbaro,  nello 
stretto  senso  della  parola.  Negli  ultimi  due  secoli,  in  questo  mede- 
simo periodo  che  travolse  la  potenza  e  la  prosperità  di  tanti  po- 
poli che  sembravano  chiamati  a  predominare  nel  mondo,  l'attività 
industriale  della  popolazione  scozzese  ha  preso  lo  slancio  che  tutti 
sanno.  Glasgovia  è  ora  una  delle  metropoli  industriali  dalla  Gran 
Bretagna;  le  fucine  scozzesi  non  hanno  rivali;  le  strade  ferrate  ne 
solcano  il  territorio  in  tutti  i  sensi;  Leith,  uno  dei  più  piccoli  porti 
di  Edimburgo,  ha  un  bacino  che  Havre  o  Marsiglia,  così  favorite 
dalla  natura  come  porti  di  mare,  non  hanno;  la  coltivazione  scoz- 
zese ha  emulato,  certe  volte  vinto,  l'antica  celebrità  dell'agricoltura 
fiamminga;  a  dispetto  di  un  cielo  maligno  e  di  una  terra  ingrata, 
la  produzione  del  terreno  di  Scozia  ha  lasciato  di  gran  lunga  in- 
dietro, non  dirò  la  Francia  o  la  Lombardia,  ma  la  Spagna,  la  Si- 
cilia, la  Sardegna,  le  Puglie,  tutti  questi  granai  dell'antichità,  questi 
orti  esperidi  dell'Europa.  Non  stiamo  per  ora  a  vedere  se  tutto  ciò 
sia  esclusivamente  dovuto  al  suo  sistema  dì  credito;  ma  non  biso- 
gna dimenticare  l'opinione  che  poco  dopo  la  metà  del  secolo  scorso 
ne  portava  un  giudice  ben  competente,  perchè  scozzese,  perchè  non 
sviato  da  preoccupazioni  fallaci,  perchè  eminente  filosofo,  perchè 
padre  dell'Economia  politica.  «  Dacché,  scriveva  Smith,  la  circola- 
zione bancaria  fu  introdotta  in  Scozia,  il  commercio  di  Glasgovia  in 
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25-30  anni  si  è  duplicato,  e  quello  di  tutto  il  paese  quadruplicato. 
Questa  opinione  è  comune:  io  non  so  se  sia  rigorosamente  esatta; 
ma  che  un  grandissimo  sviluppo  della  nostra  attività  produttiva  sia 
avvenuto  in  codesto  periodo,  e  che  in  massima  parte  sia  dovuto  ai 
banchi  —  ecco  ciò  che  io  reputo  non  potersi  menomamente  recare 
in  dabbio  ». 

LiXrV.  Il  nuovo  sistema  di  credito  era  in  verità  destinato  ^ 
propagarsi  rapidamente  sul  continente  europeo  ;  ma  sventuratamente 
una  grande  catastrofe  finanziaria  sopravvenne  di  lì  a  pochi  anni, 
che  se  non  valse  ad  ucciderlo^  fu  senza  dubbio  la  causa  per  cui  le 
diffidenze  sul  moderno  metodo  di  circolazione  si  moltiplicarono  più 
che  non  siasi  propagata  la  cognizione  dei  suoi  beneficìi.  Alludo  al- 
l*episodio  del  Sistema  di  Law. 

Law!  questo  nome  è,  in  un  senso,  terribile,  prodigioso  in  un 
altro.  Dì  pochi  uomini  si  è  scritto  altrettanto  e  sì  son  portate  sen- 
tenze cosi  contrarie.  A  cominciare  dai  suoi  contemporanei,  Saint^ 
Simon,  Duclos,  Duhautchamp,  una  serie  di  chiari  nomisi  trova  col- 
legata allo  straordinario  e  breve  periodo  in  cui  nacque^  rifulse  e 
peri  Tardità  sua  impresa.  Forbonnais,  Dutot,  Duverney,  poi  Thiers, 
Lemontey,  Daire.  ultimamente  Cochut,  poi  gli  Economisti  più  cer 
lebri  (1),  ne  hanno  con  diligenza  narrato  le  particolarità  più  mi- 
nute, per  modo  che  ormai  la  difficoltà  per  chi  si  accinge  à  scriverne 
sta  piuttosto  nel  resecare  e  lasciare  indietro  il  soverchio  che  non 
nell'investìgare  l'indispensabile.  Avversari  appassionati  da  un  canto, 
apologisti  facili  e  generosi  dall'altro:  per  gli  uni  Law  fu  quegli 
che  rovinò  la  Francia;  per  gli  altri  non  sarebbe  colpevole  che  di 
qualche  falso  concetto  sulla  moneta,  ma  i  suoi  medesimi  errori 
avrebbero  fondato  la  susseguente  prosperità  del  paese.  Checché  poi 
si  ami  pensare  dell'uomo,  un'idea  è  universalmente  accolta:  Law  è 
la  personificazione  degli  eccessi  con  cui  si  può  abusare  del  credito, 
della  circolazione  bancaria;  è  il  nome  che  corre  più  generalmente 
alle  labbra  quante  volte  si  vuol  accennare  ai  pericoli  che  i  banchi 
di  circolazione  minacciano,  e  soprattutto  quando  si  vuol  difendere 
il  monopolio  governativo  e  combattere  la  libertà  in  fatto  di  istitu- 
zioni bancarie.  Io  credo  di  avere  pazientemente  studiato  il  mecca- 
nismo che  il  celebre  avventuriere  scozzese  seppe  con  tanta  abilità 
maneggiare;  mi  è  sembrato  che,  malgrado  tanta  copia  di  scritti  in- 
torno a  lui^  nessuno,  tra  gli  economisti  e  gli  storici  che  tanto  se  ne 


(l)  Cito  i  principali:  Stewart,  voi.  IV,  pag.  176;  Blanqui,  Scoria  dell'Eco^ 
nomiapolitica^  voi.  II;  Db  Villbneuvb,  •S'toriVi  ;  Smith,  Ricchezza  delle  Nazioni^ 
pag.  217;  SaT,  Trattalo,  pag.  272;  Sismondi,  Principii;  Storch,  Corso^  nota 
ivi;  Galuni,  214  (Custodi);  A/' Culloch,  Liileralure  of  politicai  Econpniy^ 
pag.  .344;  Dictionnairc  d^E.  P.,  dei  Guillaumin,  art.  Banques;  Bresson,  Storia 
finanziaria f  ecc.,  ecc. 


Digitized  by 


Google 


484  FBRRAIIA  ~  PRBFAZIONB  AI  YOU.  5  E  6,   SERIB  U 

occuparoQo,  l'abbia  nettamente  spiegata  La  proposizione  è  un  po' 
ardita,  lo  so  ;  né  oserei  avventurarla,  e  molto  meno  acciagermi  a 
narrare  ancora  una  volta  le  operazioni  di  Law,  se  non  fossi  convinto 
e  non  sentissi  il  bisogno  di  trasmettere  in  altri  la  piena  convinzione 
che  esse,  in  tutto  ciò  che  possano  offrire  di  riprovevole,  furono  estranei 
al  meccanismo  del  Credito,  non  lo  infirmano  punto,  non  autorizzano 
a  mettere  in  forze  i  suoi  beneflcii,  non  Io  rendono  menomamente 
pericoloso^  non  dimostrano  affatto  la  necessità  di  vincolarne  Teser- 
cizio  e  dì  ridurlo,  come  ci  tocca  ognidove  vederlo,  alla  condizione 
di  uno  fra  i  più  gelosi  e  rigidi  monopoli. 

Chi  fosse  Law,  difflcilnrìente  si  può  oggi  ignorarlo.  Era  uno  spi- 
rito irrequieto,  cresciuto  nel  giuoco,  nella  crapula  e  nelle  libidini. 
Nato  in  Scozia,  aveva  passato  i  suoi  primi  anni  in  mezzo  alla  più 
spensierata  gioventù  di  Londra:  Rovinatosi  al  giuoco,  sottrattosi, 
fuggendo  dalla  prigione,  alla  pena  capitale  inflittagli  per  un  omi- 
cidio commesso  in  duello,  poi  datosi  allo  studio  pratico  del  com* 
mercio  in  Amsterdam,  a  quello  del  banco  e  del  credito  in  Venezia 
e  Genova,  era  giunto  a  ricostituirsi  una  bella  fortuna,  speculando 
sul  corso  delle  rendite  pubbliche,  comprando,  vendendo  e  scommet- 
tendo; e  Taveva  inoltre  accresciuta  vincendo  enormemente  nei  giuochi 
ordinari,  con  una  costanza  di  fortuna  che  rimase  un  enigma  pei 
suoi  contemporanei.  Questi  erano  i  precedenti  dell'uomo  a  cui  si 
aprirono  in  Francia  le  porte  del  Palazzo  reale. 

E  capitava  in  Francia  quando  la  finanza  aveva  un  debito  enorme, 
in  forma  principalmente  di  certi  titoli  detti  Biglietti  di  Slato,  di 
cui  si  era  le  tante  volte  promesso,  e  sempre  invano,  il  pagamento. 
Law,  invaso  dall'idea  deirillimitata  potenza  del  credito,  avvisò  che. 
una  volta  avvezzata  la  Francia  a  far  uso  dei  biglietti  di  banco,  si 
sarebbe,  a  forza  di  sagaci  combinazioni,  potuto  pervenire  a  saldare 
qnel  debito  con  moneta  di  carta  agevole  a  fabbricarsi,  invece  che 
con  metallo,  di  cui  la  finanza  non  aveva  modo  di  provvedersi. 

È  possibile,  come  i  suoi  partigiani  antichi  e  moderni  suppon- 
gono, che  in  questa  illusione  Law  fosse  di  bu.ona  fede.  Il  danaro, 
ei  forse  si  diceva,  non  è  che  un  segno  destinato  a  rappresentare  le 
ricchezze  in  circolazione.  L'oro,  l'argento,  il  bronzo,  il  cuoio,  le  con- 
chiglie e  tutte  le  altre  materie,  di  cui  si  servirono  e  si  servono  gli 
nomini  per  valutare  e  cambiarsi  le  merci,  non  sono  che  ricchezze  di 
c^inione,  di  fiducia.  I  biglietti  di  banco  sono  ricchezza  dello  stesso 
genere;  invece  di  un  conio,  portano  impresse  parole;  e  come  ogni 
cosa  non  vale  che  in  ragione  dell'uso  a  cui  gli  uomini  la  destinano, 
cosi  è  indifferente  il  servirsi  di  un  luigi  doro,  di  uno  scudo  d'ar- 
gento, o  di  un  biglietto  di  carta,  per  misurare  tutti  gli  altri  valori. 
È  indifferente  per  la  società  in  mezzo  alla  quale  quei  segni  si  mettano 
a  circolare;  ma  è  importantissimo  che  un  governo  aggravato  di 
debiti  possa  riuscire  a  sostituire  la  carta  al  danaro  metallico;  per- 
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che  Toro  e  l'argento  non  si  possono  ottenere  se  non  a  costo  di  un 
kngo  e  penoso  lavoro  e,  prima  di  avere  un  valore  di  cambio,  hanno 
già  UD  valore  di  costo,  hanno  richiesto  una  forte  spesa  di  prodo- 
ttone; laddove  una  moneta  fittizia  come  quella  di  carta,  non  esige 
quasi  alcun  lavoro,  epperò  la  sua  quantità  si  può  aumentare  a  libito. 
Questo  errore  sarà  stato,  se  vuoisi,  di  buona  fede  neiravventu- 
rìere  scozzese;  ma  la  serie  delle  operazioni  che  ora  esporrò  è  così 
bene  concatenata  che,  sin  dal  momento  in  cui  egli  si  mise  d'ac- 
cordo col  Reggente  e  gli  spiegò  le  sue  idee  finanziarie,  bisogna 
supporli  entrambi  decisi  a  far  giocare  quelle  false  idee  sull'indole 
della  moneta  per  illudere  la  massa  dei  creditori  dello  Stato  e,  sa- 
crificandoli senza  pietà,  liberare  la  finanza  dalle  angustie  in  cui  si 
travagliava.  Il  Reggente,  d'altronde,  non  doveva  essere  grandemente 
avverso  alla  bancarotta.  Ben  fu  detto  che,  essendogli  stata  proposta, 
egli  sdegnosamente  non  ne  volle  sapere;  e  Thiers  gliene  ha  cantato 
le  laudi  ;  ma  Eugenio  Daire  ha  giustamente  notato  come  in  quel 
rifltito  la  politica  abbia  dovuto  avere  la  sua  parte,  in  quanto  il  duca 
d'Orléans  era  uomo  capace  d'intendere  che  una  bancarotta  sfac- 
ciata non  sarebbe  stato  il  miglior  mezzo  di  cattivarsi  la  popolarità 
di  cui  aveva  bisogno;  e,  dove  potè  usare  la  bancarotta  parziale  e 
mascherata,  la  coscienza  del  Reggente  non  si  mostrò  cosi  scrupo- 
loso. Egli  attenuò  di  molti  milioni  la  massa  del  debito  di  Effetti 
reali,  rìdocendoli  a  biglietti  di  Stato;  alterò  l'intrinseco  della  mo- 
neta; e  si  può  ben  dubitare  che  quando  faceva  di  Law  il  suo  in- 
timo consigliere  in  materia  di  finanza,  entrambi  si  fossero  intesi 
sull'ultimo  scopo  delle  operazioni  concertate  e  che  pian  piano  si 
adoperarono  a  svolgere  insieme.  —  Io  adunque  ritengo  che,  sin 
dal  primo  momento,  le  loro  mire  furono  determinate  nel  senso  di 
pagare  in  carta  illusoria  i  debiti  dello  Stato,  per  il  soddisfacimento 
dei  quali  mancava  il  danaro. 

LiXV.  Bisognava,  prima  di  tutto,  creare  un  banco.  Law,  dopo 
»na  prima  ripulsa  nel  Consiglio  di  Stato  per  la  fondazione  di  un 
banco  governativo,  si  offri  come  semplice  promotore  di  una  Com- 
pagnia bancaria,  che  si  sarebbe  occupata  delle  solite  operazioni  di 
sconto  e  di  emissione,  già  introdotte  in  Inghilterra  e  Scozia.  — 
Capitale  6  milioni,  diviso  in  12,000  azioni  da  500  lire  ciascuna.  — 
Ikypo  varie  trattative,  la  concessione  fu  data;  e  un  primo  vincolo 
tra  lo  Stato  ed  il  nuovo  Banco  fu  questo:  che  ogni  azionista  non 
era  tenuto  a  depositare  in  danaro  effettivo  che  1[4  dell'azione;  il 
rimanente  si  poteva  pagare  in  Biglietti  di  Stato.  Questi  porta- 
vano, almeno  nominalmente,  un  interesse  annuo  del  4  0[0;  ma  av- 
viliti com'erano,  si  vendevano  in  piazza  con  un  ribasso  del  60  OiO. 
Un'azione  dunque  da  500  lire  sarebbe  oostata  all'azionista  125  lire 
io  contanti,  piò  375  lire  nominali  in  Biglietti  di  Stato,  i  quali  però 
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non  valevano  che  150  effettive.  In  tutto  adunque  razione  veniva  a 
costare  275  lire.  Ma  intanto,  per  375  lire,  somma  versala  in  Bù 
glietti,  la  finanza  avea  promesso  un  frutto  del  4  OiO.  Tratlavasi 
adunque  di  versare  275  lire  riscuotendo  il  4  OfO  su  375.  in  tutto 
15  lire,  che  formavano  più  del  6  0)0  sul  capitale  effettivo. 

Era  questo  in  verità  un  buon  mezzo  di  attirare  azionisti  ed  al 
tnedesimo  tempo  portare  un  primo  sollievo  al  tesoro  dello  Stato.  11 
banco,  una  volta  costituito,  avrebbe  posseduto  in  cassa  un  capitale 
di  L.  1,500,000  in  contanti  e  nel  portafoglio  una  massa  di  Biglietti 
di  Stato  per  4,500,000  lire,  sulle  quali  ogni  anno  si  sarebbe  accu- 
mulato un  interesse  del  4  0|0,  ossia  lire  ISOim.  Ognuno  lo  vede;  il 
piano  del  banco  di  Law  corrisponde  fin  qui  perfettamente  a  quello 
di  Londra;  in  ambidue,  sotto  forme  diverse,  si  cominciava  dal  tórre 
una  data  somma  in  imprestito  dai  privati  e  convertirla  in  credito 
sullo  Stato;  a  Londra,  l'imprestito  fu  fatto  in  danaro  e  il  danaro 
fu  dato  al  Governo  che  s'impegnò  a  pagarne  un  frutto  annuale;  a 
Parigi,  i  prestatori  non  diedero  danaro,  ma  annullarono,  per  cosi 
dire,  immobilizzarono  il  loro  titolo  di  credito  sullo  Stato,  che  cosi 
diventava  debitore  unicamente  verso  il  Banco,  col  quale  avrebbe 
potuto  intendersela  in  mille  modi. 

L'operazione,  in  questo  primo  stadio,  non  poteva  non  riuscire, 
e  infatti  riuscì  mirabilmente.  Ebbe  per  sé,  in  generale,  l'alta  pro- 
tezione che  il  Reggente  mostrava  accordare  al  nuovo  Banco;  poi, 
il  vantaggio  di  unificare  sotto  la  forma  di  biglietto  di  banco  la 
moneta  corrente,  sulla  quale  dal  1689  in  poi  le  alterazioni  si  erano 
succedute  senza  tregua;  inoltre,  la  facilitazione  dello  sconto,  bene- 
fizio immenso  in  un  paese  divorato  dall'usura:  finalmente,  il  pra- 
tico adempimento  delle  promesse  del  banco,  la  cui  cassa  era  sempre 
aperta  al  rimborso  dei  suoi  biglietti.  —  Tutto  ciò,  congiunto  ai 
vantaggi  reali  ed  evidenti  che  una  circolazione  di  carta  fondata 
sopra  solide  basi  assicura  al  commercio,  fecero  riguardare  il  nuovo 
Banco  come  un  gran  benefizio,  e  disposero  la  nazione  a  supporre 
che  il  suo  autore  fosse  un  genio  miracoloso,  l'unico  capace  di  far 
rivivere  il  credito  ed  il  commercio  in  Francia. 

LiXVI.  Ora  sarà  facile  comprendere  tutte  le  altre  operazioni 
del  sistema.  Il  suo  scopo  ultimo,  quello  in  grazia  del  quale  gli  fu  in 
tutti  i  modi  profusa  la  protezione  del  Reggente,  era  Yestinzione 
del  debito  pubblico.  Il  Banco  doveva  servire  di  strumento;  la  sua 
carta  doveva  esser  prestata  al  Governo,  il  quale  doveva  con  essa 
soddisfare  i  suoi  creditori. 

La  prima  condizione  indispensabile  a  tradurre  in  atto  questo 
disegno  era  la  possibilità  di  creare  una  gran  massa  di  Biglietti  di 
banco  senza  equivalente.  Qual  banco  avrebbe  mai  aderito  ad  ona 
finanza  che  gli  avesse  domandato  due  miliardi  e  mezzo  di  lire,  di  cui 
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neanco  la  centesima  parte  si  sarebbe  potuta  rimborsare,  altro  che 
a  lontanissima  scadenza?  Law,  direttore  del  Banco,  era  d'accordo  col 
Reggente  e  senza  scrupolo  si  sarebbe  prestato  a  facilitare  un  pro- 
getto di  cui  era  autore  egli  stesso;  ma  Law  non  era  padrone  as- 
solato del  Banco^  né  mai  la  Compagnia  degli  azionisti  avrebbe, 
sposato  il  fanatismo  delle  sue  illusioni,  né  un  prestito  cosi  colos- 
sale poteva  passar  segreto  né,  una  volta  saputosi,  sarebbe  stato 
più  possibile  tener  su  il  Banco,  —  Bisognava  adunque  che  tra  la 
finanza  ed  il  Banco  ninno  avesse  diritto  di  intervenire;  opperò,  un 
punto  capitale  del  disegno  ideato  fu  quello  di  far  passare^  nel  modo 
più  naturale  che  si  potesse,  il  Banco  in  proprietà  dello  Stato. 

Si  misero  due  anni  e  mezzo  a  compiere  questa  prima  parte 
del  programma.  Quando  parve  che  l'istituzione  fosse  accreditata 
abbastanza,  un  bel  giorno,  in  dicembre  1718,  apparve  un'Ordinanza, 
in  virtù  della  quale  il  Banco,  An'allora  stabilimento  privato,  mutava 
il  suo  nome  di  Banco  generale  in  quello  di  Banco  reale,  e  dive- 
niva proprietà  del  re,  il  quale  aveva  rimborsato,  dicevasi,  in  con- 
tanti agli  azionisti  il  loro  capitale  di  6  milioni.  Questo  rimborso 
era  annunziato  prò  forma;  né  vi  ha  il  menomo  elemento  per  ere* 
dere  che  realmente  lo  si  sia  effettuato.  Lo  scopo  dell'operazione  non 
fa  sospettato.  Parve  ai  più  che  l'istituzione  acquistasse  in  solidità; 
I  Francesi  sono  sempre  stati  cosi,  come  oggi  ancora  li  vediamo: 
i  più  assurdi  paradossi  e  le  frodi  più  insigni  si  possono  far  loro 
accettare,  purché  si  abbia  l'avvedutezza  di  presentarli  come  atti  di 
quella  suprema  tutela  di  cui  vogliono  investito  il  loro  governo.  Qua-» 
lunque  forma  questo  abbia,  repubblicana  o  monarchica,  condizione 
essenziale  della  sua  esistenza  si  è  che  si  mostri  sollecito  di  metter 
la  mano  sopra  ogni  cosa  e,  a  forza  di  voler  tutelare  l'interesse 
comune,  distrugga  ogni  ombra  di  padronanza  individuale.  Quella 
volta  il  pubblico  pensò  subito  alla  maggior  solidità,  alla  guaren- 
tigia di  un'amministrazione  del  Banco  più  regolare,  più  sorvegliata, 
più  ufBciale;  ninno  forse  si  avvide  che,  quando  il  Governo  ed  il 
Banco  stavano  in  una  medesima  mano,  una  semplice  deliberazione 
del  Consiglio  intimo,  un  atto  segreto  di  volontà,  sarebbe  bastato 
perchè  la  medesima  persona  nella  qualità  di  padrone  del  Banco 
fabbricasse  biglietti  senza  alcun  freno,  e  nella  qualità  di  amministra- 
tore della  finanza  se  ne  servisse  a  soddisfare  con  carta  i  debiti  che 
questa  era  tenuta  a  pagare  in  metallo. 

liXvJLL.  Pagare  in  carta,  sarebbe  stato  ben  poco.  Vi  ha  questa 
differenza  essenziale  tra  la  carta  e  la  moneta  metallica:  quella  noà 
i  che  un  segno  di  questa.  La  moneta  non  ha  bisogno  di  fiducia  o  di 
credito  per  conservare  il.  proprio  valore  e  circolare  fra  gli  uomini» 
essendo  ricchezza  in  se  stessa;  la  carta  non  è  moneta  che  per  ef* 
fette  del  credito,  cioè,  per  la  persuasione  che  la  si  possa  ad  ogni 
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momento  convertire  in  danaro  o  nelle  cose  con  cui  il  danaro  si 
cambia.  Pagare  adunque  con  carta  sarebbe  stato  ben  poco;  biso- 
gnava che  la  carta  data  in  pagamento  ai  creditori  dello  Stato  re- 
stasse in  circolazione;  perchè  se,  appena  avutala,  essi  fossero  corei 
al  Banco  per  mutarla  in  metallo,  le  casse  del  Banco  ben  presto 
si  sarebbero  esaurite;  ed  allora  il  debito  dello  Stato,  estinto  già 
come  finanza,  sarebbe  rinato  più  vivo  e  più  vergognoso  come  fal- 
limento del  Banco,  già  divenuto  Reale. 

Il  Reggente,  è  vero,  si  tenne  aperta,  eoo  una  specie  di  gesui- 
tica restrizione,  un'uscita,  che  però  non  lo  avrebbe  salvato  dall'im- 
putazione del  fallimento.  1  biglietti  del  Banco  generale  portavano  la 
promessa  del  rimborso  in  scudi  dì  banco,  che  erano  già  moneta  certa 
e  buona;  quelli  del  Banco  reale  portarono  invece  la  promessa  del 
pagamento  in  lire  tornesi,  che  erano  moneta  alterata  e  soggetta  a 
nuove  alterazioni.  Parecchi  scrittori  hanno  fatto  consistere  in  ciò 
la  frode  principalmente  tramatasi  dal  governo;  ma  ognun  vede  coinè 
il  ripiego  sarebbe  stato  assai  puerile;  e  il  fatto  di  non  essersi  il 
governo  giovato  di  questa  clausola  per  compiere  il  suo  disegno 
prova  come  essa  vi  entrasse  tult'al  più  come  una  sovrabbondanza 
di  frode,  come  un  ultimo  ripiego  a  cui,  in  difetto  di  meglio,  si  sa- 
rebbe potuto  avere  ricorso.  Le  vedute  di  Law  erano  naturalmente 
più  vaste  e  più  difficili  a  indovinare. 

Si  doveva,  una  volta  emessa  la  carta  in  pagamento  dei  debiti 
dello  Stato,  costringerla  a  rimanere  nella  circolazione  ed  evitare 
che  ritornasse  ai  Banco.  Si  doveva  perciò  speculare  qualche  cosa  che 
esercitasse  un'attrazione  sopra  la  carta;  un  impiego,  a  cui  corresse 
naturalmente,  invece  di  correre  al  Banco. 

«  Se  io  vi  trovo,  dovette  dire  Law  al  Reggente,  una  specula- 
zione qualunque,  per  la  quale  i  capitalisti  francesi  si  lascino  montare 
la  testa;  se  io  porrò  il  paese  in  tale  condizioiie  che,  appena  emessa 
la  carta,  il  suo  Jatore,  invece  di  sentirsi  spinto  a  portarla  al  Banco 
per  domandarvi  danaro,  senta  un  irresistibile  impulso  a  versarla 
come  danaro  in  un  nuovo  impiego;  se  promotore,  direttore,  teso- 
riere, arbitro  di  questo  impiego  sarò  io;  se  dipenderà  perciò  da 
me  e  da  voi  ringoiare  in  questo  impiego  la  carta  che  ci  si  porti, 
in  modo  che  niuno  più  abbia  diritto  di  reclamarla;  se  io^  iiisomina, 
agendo  nella  qualità  di  direttore  del  nuovo  impiago,  avrò  l'abilità 
di  divenire  legalmente  proprietario  della  carta  che  voi  avrete  creata 
come  Banco  ed  avrete  emessa  come  Finanza;  il  problema  sarà  bello 
e  sciolto:  la  vostra  carta  salderà  il  debito  della  Finansa;  Al  vostro 
Banco  non  sarà  dQmandato  il  rimborso  di  essa:  il  debito  dello  Stato 
m  troverà  completamente  estinto  senza  far  baitcarotta,  senza  aver 
creato  nessuna  nuova  classe  di  creditori  ».  <—  Questa  è  tutta  la  tela 
del  sistema  di  Law.  Osserviamola  alPatto  pratico,  wBie  due  parti 
di  cui  si  compone:  l'una,  creare  un  nuovo  avviamento  alla  carta; 
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Taltra,  ingoiarla  in  questo  avviamento,  in  modo  di  potoria  di8lrug- 
gare  senza  aver  l'aria  di  averla  rubata.  L'idea  era  ardita;  bisognava 
saperla  maneggiare  con  gran  destrezza;  Law  era  uomo  da  ciò,  e 
il  Reggente  lo  secondò  con  una  generosità  e  longanimità  senza  pari. 

Creare  l'avviamento  nuovo  alla  carta,  era  il  primo  passo;  fu 
perciò  convenuto  che  il  pagamento  dei  debiti  dello  Stato  non  do- 
vesse aver  luogo  se  prima  non  si  fosse  riconosciuto  cbe  l'avvia^ 
mento  era  assicurato  e  che ,  appena  emessi ,  tutti  quei  milioni  in 
biglietti  si  sarebbero  naturalmente  gettati  nel  nuovo  impiego. 

Erano  allora  in  gran  voga  le  intraprese  coloniali^  malgrado  un 
mezzo  secolo  di  infelicissimi  tentativi.  I  Francesi,  disadatti,  per  na- 
tura e  per  la  smania  di  centralizzazione  che  li  distingue,  a  colontz* 
tare,  nulla  avevano  inoparato  dai  milioni  consumati  sotto  Luigi  XIV 
nella  Compagnia  delle  Indie  Orientali  ed  Occidentali^  del  Senegal, 
del  Levante^  dei  Pirenei:  intraprese  che,  dopo  aver  messo  alla  tor* 
tura  ringegno  di  Golbert,  avevano  Snito  col  fargli  riconoscere  cbe 
la  libertà  era  il  solo  reggime  conveniente  alla  riuscita  di  una  co- 
lonia. Law  conosceva  il  lato  debole  della  nazione  francese:  il  sen* 
timento  di  rivalità  verso  l'Olanda  e  Tlnghilterra  ripullulava  dopo 
ognuno  di  quei  disastri;  in  quella  che  una  Compagnia  liquidava 
le  SM  perdite,  le  teste  èi  montavano  per  nuovi  progetti  di  ooloniz* 
zazione  e  mille  cervelli  balzani  si  stillavano  per  inventare  qualche 
nuova  protezione  governativa,  coH'aiuto  della  quale  l'intrapresa 
avrebbe  senza  fallo  sortito  l'esito  più  felice.  Law  adunque  rivolse 
le  sue  mire  ad  una  grande  speculazione  coloniale;  e  nel  mese  di 
agosto  1717  si  fece  accordare  il  privilegio  esclusivo  di  una  nuova 
Compagnia  <f  Occidente. 

Nuova,  perchè  riformata  radicalmente.  La  Luigiana  era  allora 
selvaggia:  un  vasto  paese,  traversato  dal  Mississipì,  che  sbocca 
nei  golfo  del  Messico.  Il  diritto  di  trafficarvi  era  sfato  concesso  da 
molto  tempo,  insieme  a  quello  del  Canada,  ad  un  certo  €roB«t, 
abile  negoziante,  che  spaventato  dalle  mille  difficoltà  che  presen- 
tava un  paese  in- cui  tutto  era  da  Care,  perchè  da  poco  scoperto 
ed  appena  fornito  di  un  primo  germe  di  colonia,  volentieri  si  sa- 
rebbe sbarazzato  di  quell'inutile  privilegio.  Law  fu  ammesso  a  sot- 
tentrare in  sua  vece.  Nelle  Lettere  Patenti  che  lo  investivano  di 
tal  diritto,  nulla  manca  all'apparato  di  tutte  quelle  imposture  eoa 
cui  cominciavano  le  colonizzazioni  d'allora:  piena  proprietà  delie 
terre,  dei  forti,  delle  armi,  dei  cannoni,  delle  munizioni,  dei  vascelli, 
che  S.  M.  possedeva  in  quei  paesi;  poi,  monopolio  esclusivo  ^er  25 
anni  del  traIBco  della  Luigiana  e  della  tratta  dei  •castori  del  Ga^ 
nadà:  poi,  attribuzioni  amministrative,  giudiziarie  e  religiose;  floal* 
mentre,  ronorifloeBza  immancabile  di  un  apposito  stemma,  di  eoi  il 
Decreto  descriTeva  minutamente  ie  punte  d^argento,  il  o(Mrnuoopìa 
d'oro,  il  numero  e  la  disposizione  dei  fiordalisi,  ecc.,  ecc. 
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.11  Baàjco  dì  Law  adunque  (che  allora  non  era  passato  in  mano  al 
governo),  divenuto  concessionario  della  Compagnia  d'Occidente,  apri 
una  soscrizione.  Capitale,  100  milioni  di  lire,  diviso  in  200  mila 
azioni,  ognuna  di  500  lire. 

.  Questa  larga  base  giovava  ad  accreditare  il  progetto;  le  in- 
traprese simili  di  Colbert  eransi  avviate  con  capitali  assai  minori, 
e  iad  ogni  loro  fallita  non  erasi  mancato  di  darne  la  colpa  alla  ri* 
strettezza  del  capitale.  Ma  Law  aggiu;ise  una  condizione  più  favo- 
revole :  gli  azionisti  erano  facoltati  a  versare  le  loro  somme  in 
Biglietti  di  Stato,  i  quali,  come  abbiam  detto,  portavano  un  inte- 
resse del  4  0{0.  La  Compagnia,  una  volta  raccoltine  per  100  milioni, 
non  li  avrebbe  vendati,  giacché  appena  ne  avrebbe  ritratto  un  terzo 
di; questa  somma;  ma  si  sarebbe  limitata  ad  impiegarvi  la  prima 
annata  dell'interesse  che  il  governo  doveva  su  quei  biglietti.  Cosi, 
il  capitale  effettivo  della  Compagnia  non  era  che  di  4  milioni. 
Ognuno  aderiva  a  versarvi  il  suo  credito  sullo  Stato.  Che  si  veniva 
ad  arrischiare?  Una  sola  annata  di  frutti;  di  frutti  che  il  governo 
non  davasi  la  menoma  pena  di  soddisfare  ai  suoi  creditori,  ma  che 
forse  avrebbe  pagato  alla  Compagnia  d'Occidente.  Se  quei  primi 
passi  fossero  riusciti,  le  azioni  e  con  esse  i  Biglietti  di  Stato  avreb- 
bero avuto  un  rialzo,  e  la  Compagnia  sarebbe  stata  in  grado  di 
aumentare  il  suo  capitale  effettivo. 

Tutto  ciò  era  un  bel  calcolo,  che  Law  e  i  suoi  amici  non  man- 
carono di  strombazzare  alle  orecchie  e  magnificare  alla  credula 
fantasia  dei  capitalisti  e  dei  possessori  di  Biglietti  di  Stato.  Non- 
dimeno^ le  azioni  della  Compagnia  d'Occidente  non  prosperavano 
colla  prontezza  che  si  era  sperata.  11  pubblico  subodorava  che  un 
privilegio  ed  un  traffico  a  cui  un  mercante  pur  avvedutissiino  aveva 
rinunziato  cosi  volentieri,  dovevano  avere  in  sé  qualche  tarlo.  Gli 
esempli  del  Madagascar  e  del  Canada  medesimo  erano  troppo  re- 
centi. Ognuno  intendeva  che,  con  4  milioni*  la  cui  riscossione  per 
giunta  era  dubbia,  non  c'era  di  che  poter  acquistare  sufficienti 
navigli,  caricarli  di  merci,  queste  vendere  a  coloni  poveri  e  pochi, 
prenderne  mercanzie,  e  guadagnarvi  sopra  rivendendole  io  Europa. 
Yi  era  troppa  incertezza  nell'esito,  e  perciò  poca  affluenza  alla  nuova 
intrapresa,  che  in  mano  a  qualunque  altro .  speculatore  sarebbe 
morta  sul  nascere,  ma  in  quelle  di  Law  prese  ben  tosto  un  ina- 
spettato vigore. 

T  iTT Vm.  Arrestiamoci  per  un  istante  a  riandare  i  passi  che 
«i  erano  fatti  fin  qui  e  a  vedere  quelli  che  rimanevano  a. fare.  — 
-Law  mirava  a  far  soddisfare  in  moneta  di  carta  il  debito  dello 
Stato.  Per  arrivarvi,  si  propose  di  non  emetterla  se  non  dopo  aver 
creato  un  itnpiego,  velrso  il  quale  quella  carta,  appena  emessa,  cor- 
resse naturalnxenle,.e  si  propose  di  trovar^  il  mezzo  con  cui,  quando 
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vi  iosse  corsa,  poterla  assorbire  senza  aver  l'aria  di  avetìa  robatsl. 
—  Lo  abbiamo  seguito  nell'esecuzione  della  prima  parte  di  queaio 
disegno.  Tredici  mesi  dopo  la  fondazione  del  Banco  generale,  Law 
aveva  creato  una  vasta  intrapresa  coloniale.  Si  trattava  óra  di  in-f 
sinuarvi  il  lievito  dell'aggiotaggio;  ed  ecco  in  che  modo  vi  riuscì. 

Si  ebbe  primieramente  cura  di  affettare  un'insolita  regolarità 
nei  pagare  gì'  interessi  dei  100  milioni  di  lire  che  costituivano,  in 
Biglietti  di  Stato  il  capitale  nominale  della  Compagnia.  Abbiamo 
veduto  come  questi  effetti  valessero  circa  un  terzo  del  loro  valóre 
nominale:  con  160  lire  si  poteva  acquistare  in  piazza  per  500  lire 
di  Biglietti  di  Stato.  Ma  quando  l'azionista  vide  pagarne  l'interesse 
al  4  0|0  del  valor  nominale,  comprese  che  in  quel  modo  yenivasi 
a  ricevere  un  interesse  di  20  lire  sopra  un  capitale  di  160  Urei 
cioè  circa  il  13  OiO.  \ 

Non  ci  voleva  di  più  perchè  il  possessore  di  simili  titoli  s'in? 
vogliasse  ad  investirli  nella  Compagnia  d'Occidente  e  il  capitali$ita 
non  possessore  s'invogliasse  a  comprarne.  In  poco  tempo,  i  Biglietti 
di  Stato  rialzarono  di  prezzo  e  il  loro  valore  effettivo  si  livellò  col 
nominale.  L'effetto  fu  attribuito  alla  bontà  dell'intrapresa  di  La>y» 
mentre  era  dovuto  al  pagamento  dell'interesse.  I  Francesi  >  stupe^ 
fatti  di  tanto  miracolo^  passarono  dall'estrema  diffidenza  alla  più 
cieca  e  puerile  fiducia,  e  da  quel  momento  non  poterono  più  sfug- 
gire alle  reti  di  quel  famoso  ciarlatano  finanziario. 

Pure,  passavano  le  settimane  ed  i  mesi  senza  che  la  colonizr 
zazione  si  cominciasse.  Quest'inerzia  poteva  distruggere  tutto  quello 
che  si  era  fatto  sin  là;  bisognava  darsi  del  moto.  Armare  navigli 
e  spedire  merci,  sarebbe  pure  stato  un  buon  mezzo;  ma  praticato  in 
piccolo,  come  realmente  si  fece  per  un  momento,  non  presentava 
un'illusione  sufficiente;  e  tentarlo  in  grande  non  si  poteva  senza 
perdere  milioni  che,  d'altronde,  neppure  si  avevano.  Law  quindi  si 
decise  a  rivolgere  la  sua  attività  e  l'attenzione  dei  capitalisti  sopra 
altre  imprese^  che  si  potessero  prontamente  accumulare  nelle  fac- 
cende della  Compagnia  e  che,  suscitando  la  speranza  di  sicuri  gua^ 
dagui,  non  avrebbero  mancato  di  eccitare  lo  spirito  di  avidità  ? 
di  aggiotaggio,  che  a  lui  supremamente  importava  far  nascere. 

Eccolo  adunque  dapprima  appaltatore  della  privativa  del  tabacco 
(4  settembre  1718),  sulla  quale  offri  circa  2  milioni  di  lire.  Quattro 
mesi  dopo,  un  Editto  annunziava  che  la  Compagnia  d'Occidente 
succedeva  nei  privilegi  di  quella  del  Senegal,  alla  quale  apparteneva 
il  diritto  esclusivo  di  far  la  tratta  dei  Negri  e  il  commercio  delle 
cuoia,  dell'avorio,  della  polvere  d'oro,  ecc.,  dal  Capo  Bianco  sino 
a  Sierra  Leone.  Tre  mesi  dopo,  un  altro  Editto  attribuiva  alla  Com- 
pagnia d'Occidente  tutti  i  privilegi  delle  Compagnie  della  Cina  e 
delle  Indie  Orientali^  già  fallite  sotto  Colbert.  Con  questa  estensiont 
di  diritti,  la  Compagnia  d'Occidente  veniva  a  riunire  nelle  sue  mani 
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il  monopolio  di  tatto  il  commercio  al  di  )à  d'Europa;  l'Asia,  TA- 
frica,  rÀmerìca,  appartenevano  a  lei.  Ci  voleva  un  nome  duovo: 
fu  chiamata  Compagnia  delle  Indie.  Ci  volevano  nuovi  capitali: 
Law  apri  ona  sottoscrizione  di  25  milioni,  ad  aeioni  di  500  lire  cia- 
scuna, con  cui  si  sarebbero  indennizzati  i  portatori  dei  titoli  delle 
vecchie  Compagnie  e  si  sarebbe  avuto  un  capitale  con  cui  comin- 
eiare  gli  affari  di  si  vasto  traffico.  Passano  pochi  giorni,  e  un  altro 
Editto  conferisce  per  nove  anni  alla  Compagnia  delle  Indie  l'ap- 
palto della  coniazione  delle  monete  mediante  la  somma  di  50  mi- 
lioni, pagabili  di  mese  in  mese  in  15  rate  uguali:  perciò,  nuova 
soscrizione  di  25  milioni. 

Ma  quando  questo  colossale  edificio  fu  compiuto,  Tìntento  di 
Law  era  già  raggiunto  al  di  là  di  quanto  egli  stesso  aveva  sperato. 
Appena  fu  data  alla  Compagnia  d'Occidente  una  prima  estensione 
di  monopolio,  le  sue  azioni  cominciarono  a  salire  di  prezzo.  Con- 
obiuso  l'appalto  dei  tabacchi,  la  voce  circolò  sordamente  che  im- 
rneosi  guadagni  si  sarebbero  quanto  prima  raccolti.  Law,  nel  mo- 
mento in  cui  le  azioni  delle  Compagnia  si  vendevano  ancora  a  non 
più  che  300  lire  effettive  per  ogni  500  nominali,  fé' comprare  per 
conto  proprio  200  azioni  al  pari,  pagò  40  mila  lire  in  contanti  sul 
prezzo  delle  100  mila  lire  che  esse  rappresentavano,  stipulando  che 
questa  anticipazione  sarebbe  per  lui  perduta  se  fra  un  breve  ter- 
mine il  prezzo  delle  azioni,  sorpassando  il  pari,  non  lo  avesse  posto 
in  «grado  di  soddisfare  al  suo  im^iegno.  Questa  operazione,  che  nel 
linguaggio  di  Borsa  moderna  si  chiama  operazione  a  premio,  fece 
allora  un  gran  senso  perché  riusciva  nuova  in  Francia.  Le  azioni 
della  Compagnia  d*Occidente  cominciarono  a  svegliare  l'attenzione 
degli  speculatori;  e  in  capo  a  due  settimane  furono  al  pari. 

Ma  il  movimento  era  ben  lungi  dal  doversi  arrestare  qui.  I  25 
milioni  per  la  formazione  della  Compagnia  delle  Indie  furono  non 
solo  immediatamente,  ma  avidamente  soscritti.  Law  aveva  avuto 
cura  di  porre  per  condizione  che  non  si  sarebbe  fatta  la  grazia 
di  accordare  una  sola  di  queste  nuove  azioni  se  non  a  chi  gi&  ne 
possedesse  quattro  della  Compagnia  d*Occidente.  Da  ciò  venne  che 
le  nuove  si  chiamarono  le  figlie;  e  questa  combinazione  fé'  si  ohe 
l'ardore  con  cui  si  domandavano  le  figlie,  reagendo  in  favore  delle 
^ladri^  alzava  il  prezzo  delle  une  e  delie  altre,  facendole  in  pochi 
giorni  salire  a  1000  lire  effettive  per  500  nominali  e  dando  cosi 
ai  primi  acquirenti  un  guadagno  del  100  per  100. 

Spinto  da  questo  vento  propizio,  Law  andava  lietamente  in- 
nanzi. Il  secondo  capitale  di  25  milioni  per  il  privilegio  della  mo- 
netazione fu  abilmente  calcolato  per  consolidare  il  valore  esagerato 
éetle  azioni.  Abbiam  detto  come  non  25  ma  50  milioni  dovesse  la 
Compagnia  alla  finanza  per  prezzo  di  tal  privilegio.  Law,  nello 
a{Nrire  la  soscrizione  per  una  soia  metà,  intese  raffermare  il  prezzo 
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che  già  le  azioni  avevano  ottenuto  in  piazza;  perchè  fu  statuito  che 
la  Compagnia  non  intendeva  cederne  se  non  al  prezzo  corrente  di 
1000  lire  effettive  per  500  nominali,  in  modo  che  il  capitale,  no- 
minalmente fissato  a  25  milioni»  avrebbe  realmente  costituito  i  50 
milioni  da  dare  alia  finanza.  Al  solito  ancora,  fu  stabilito  ebe  niuoo 
ne  avrebbe  ottenuto  se  non  giustificasse  di  possedere  il  quintuplo 
in  azioni  delle  creazioni  precedenti.  Le  ultime  perciò  furon.  chia- 
mate nipoti.  Nel  medesimo  tempo,  Law  fece  avvisare  che  dal  1**  gen- 
naio  prossimo  1720  si  sarebbe  fatta  agli  azionisti  della  Compagnia 
d'Occidente  una  distribuzione  del  12  0[0.  I  Francesi  non  capirono 
più  nei  panni;  il  corso  delle  nipoti,  delle  figliey  dello  madri,  rad- 
doppiò, quadruplicò,  decuplo:  nell'agosto  del  1719,  le  azioni  della 
Compagnia  d'Occidente,  che  due  anni  prima  erano  state  emesse  per 
500  lire  nominali  e  160  effettive,  ne  valevano  5000;  in  due  anni  il 
loro  valore  si  era  trentwplicato.  Ma  ciò  non  è  tutto;  Parigi  (tutti 
gli  storici  descrivono  lo  strano  fenomeno)  fu  invasa  da  una  vera 
mania  di  speculazione.  Le  scene  di  scandalo  che  vi  successero  in 
quei  giorni  diedero  una  trista  celebrità  alla  ìnt^  Quincanvp^rix^  di- 
ventata una  specie  di  Borsa.  Vi  si  giuooava,  vi  s'ingannava,  vi  ai 
commettevano  furti  violenti  e  perfino  assassinii,  in  quella  pazza  feb- 
bre da  cui  era  invasa  quella  folla  di  uomini  e  di  donne,  di  nobili  e  di 
plebei.  Non  vendevasi  né  imprestavasi  più  ad  anno,  nò  a  mese»  né 
a  settimana,  né  a  giorno;  si  operava  e  si  chiedevano  favolosi  gua- 
dagni da  un'ora  all'altra.  Un  milione  di  profitti  al  giorno  sembrava 
la  più  semplice  e  naturai  cosa  del  mondo.  Le  azioni  salirono  a 
20  mila  lire  e  si  mantennero  per  due  settimane  a  questo  incredi- 
bile prezzo.  Chi  al  mattino  si  era  alzato  di  letto  sensale  o  domestico, 
poteva  la  sera  coricarsi  milionario. 

IjXIX«  Ecco  adunque  compiuta  la  seconda  parte  del  sistema; 
rimaneva  la  terza,  ed  è  qui  soltanto  che  il  Banco  entrò  in  scena, 
ma  come  mero  strumento. 

Il  Banco,  come  ho  detto,  era  passato  in  mano  del  Governo, 
che  silenziosamente  fabbricava  quanti  biglietti  occorrevano  ai  suoi 
bisogni  ed  insensibilmente  lì  insinuava  nella  circolazione,  per  modo 
che  in  aprile  del  1719  se  n'erano  emessi  già  per  71  milioni  di  lire. 
Cinque  banchi  succursali  furono  creati  nelle  primarie  città.  Sin  dal 
17IT  era  stato  ordinato  ai  Ragionieri  della  finanza  di  ricevere  nelle 
casse  pubbliche  i  biglietti  di  banco  e  permutarli  in  danaro  con- 
tante. Poi  si  ordinò  di  pagare  del  pari  in  biglietti»  riserha^ndo  il 
danaro  unicamente  per  le  partite  inferiori  a  600  lire.  In  aprile  del 
1719,  quando  già  ferveva  la  smania  dell'aggiotaggio,  fu  vietato  il 
trasporto  delle  monete  metalliche  in  tutte  le  città  ove  esistesse  un 
banco  succursale.  In  esse,  fu  ripetuto  agli  Agenti  della  finanza  Tot- 
dine  di  tener  la  cassa  in  biglietti,  e  fu  minacciata  loro  la  pena  di 
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sopportare  la  perdita  sul  danaro  effettivo,  in  caso  che  si  venisse 
a  diminuirne  il  peso  od  alterarne  il  titolo.  Di  più,  nelle  medesime 
città  fu  data  facoltà  ad  ogni  creditore  di  non  riguardare  come 
valida  Tofferta  del  suo  debitore  se  non  fosse  fatta  in  biglietti,  e 
di  non  ricevere  altra  moneta  che  quella  necessaria  per  le  frazioni; 
insomma  nulla,  e  con  parole  e  con  atti,  si  trascurò  per  far  pren- 
dere .ai  Francesi  sul  serio  ciò  che  leggevasi  nell'Editto,  che  cioè 
«  la  circolazione  dei  biglietti  di  banco  era  più  utile  ai  sudditi  di 
S.  M.  di  quanto  possa  essere  la  circolazione  in  oro  ed  argento,  e 
che  i  biglietti  meritavano  una  protezione  speciale  del  Re  a  prefe- 
renza  delle  monete,  che  son  cosa  fatta  di  materie  provenienti  da 
paesi  stranieri  ».  —  E  i  Francesi  il  credettero  cosi  bene  sulla  pa- 
rola di  S.  M.,  che  già  in  agosto  del  1719  Law  ed  il  Reggente  si 
sentirono  in  grado  di  dare  l'ultimo  colpo  a  cui,  con  tutto  questo 
apparato  di  menzogne  ed  astuzie,  miravano. 

•  II  momento,  infatti,  era  venuto  di  far  sparire  la  massima  parte 
del  debito  pubblico.  —  Una  porzione  si  era  venuta  insensibilmente 
•estinguendo  a  misura  che  era  andato  crescendo  il  favore  del  pub- 
blico per  la  circolazione  di  carta.  Restavano  1500  milioni  di  lire. 
Non  si  poteva  direttamente  operare  per  tutta  questa  gran  somma: 
tanta  massa  di  valori  flttizii  si  sarebbe  scoperta  e  sentita  ;  una  crisi 
si  sarebbe  immediatamente  determinata.  Ecco  dunque  ciò  che  si  fece. 
Si  finsero  tutte  le  regolari  apparenze  di  un  imprestito.  —  La 
Compagnia  delle  Indie  diveniva  appaltatrice  generale  delle  cosidette 
ferme,  cioè,  dei  dazi  che  si  chiamavano  aides,  traites  e  gabelle^; 
ed  in  prezzo  di  questa  nuova  concessione  essa  avrebbe  prestato  al 
Governo  la  somma  di  1500  milioni,  all'interesse  del  solo  3  p.  0|0 
alFanno.  11  Governo  avrebbe  rivolto  questa  somma  a  soddisfare  i 
creditori  dello  Stato,  a  cui  già  pagava  un  interesse  del  4  OjO.  La 
Compagnia  si  sarebbe  provveduta  del  fondo  di  1500  milioni  da  pre- 
-stare  al  Governo  aprendo  una  nuova  soscrizione.  —  L'operazione 
era  semplicissima  e  regolare  nella  sua  apparenza  esterna;  nulla  di 
straordinario,  molto  meno  di  fraudolento.  Si  riduceva  ad  aprire  per 
organo  della  Compagnia  un  imprestito  pubblico  di  1500  milioni, 
sui  quali  si  sarebbe  pagato  l'interesse  al  3  0(0,  cioè  45  milioni  al- 
l'anno. Con  questo  capitale  la  finanza  avrebbe  estinto  un  debito,  il 
cui  capitale  era  parimenii  di  1500  milioni,  ma  sul  quale  pagava 
un  interesse  del  4  OiO,  cioè  60  milioni  all'anno.  Si  trattava  di  ri- 
sparmiare 15  milioni  all'anno.  Il  pubblico,  costretto  a  ritirare  il 
capitale  prestato  anticamente  al  Governo  al  4  0^0,  poteva  reimpie- 
garlo in  azioni  della  Compagnia,  a  cui  lo  stesso  Governo  avrebbe 
pagato  il  3  OiO.  Se  anche  la  Compagnia  non  avesse  potuto,  con  gli 
altri  suoi  guadagni,  distribuire  un  profitto  maggiore  del  3  OiO,  l'o- 
perazione consisteva  in  ciò  che  i  finanzieri  moderni  chiamano  una 
Conversione  o  Riduzione  della  rendita  pubblica.  Nulla  di  più  inno- 
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cente  e  di  più  utile  alla  finanza.  Cosi  la  intesero  i  Francesi  di  al- 
lora; cosi  la  intese  ai  nostri  giorni  il  Thiers,  la  cui  limpidezza  d'idee, 
in  materie  economiche  e  finanziarie,  rimarrebbe  largamente  provata 
dalla  materialità  degli  errori  in  cui  è  caduto  nel  famoso  suo  arti- 
colo sopra  Law.  —  Ecco,  invece,  in  che  intrinsecamente  consisteva 
l'operazione  di  Law. 

Banco  reale,  Finanza  dello  Stato,  Compagnia  delle  Indiò,  sotto 
nomi  e  persone  diverse,  erano  sostanzialmente  tutt'uno.  In  questi 
tre  bastioni  della  bancarotta,  le  batterie  erano  drizzate  ad  un  me- 
desimo punto,  erano  convenuti  i  segnali.  Contemporaneamente  dot* 
vevasi: 

dalla  Compagnia,  emettere  le  azioni  del  nuovo  imprestito; 

dalla  Finanza,  andar  liquidando  partite  di  crediti  sullo  Stato  ; 

dal  Banco,  andar  pagando  con  moneta  di  carta. 
La  Compagnia  creava  azioni  di  500  lire  ciascuna  nominali. 
Abbiam  veduto  come  dell'agosto  di  quell'anno  il  valore  in  piazza 
delle  sue  azioni  fosse  salito  a  5000  lire.  Appena  annunziato  il  nuovo 
imprestito,  un  nuovo  movimento  di  rialzo  si  manifestò.  In  ottobre, 
un'  azione  di  500  lire  nominali  ne  valeva  8000  eflfettive.  La  Com- 
pagnia dunque  poteva,  cedendo  un'azione  di  500,  incassare  5,  6,  7, 
8  mila  lire,  in  moneta  o  biglietti,  ciò  era  già  indifferente.  Ora,  alla 
parola  Compagnia  sostituite  la  parola  Governo.  Le  azioni  furono 
prontamente  soscritte;  ma  i  primi  soscrittori  erano  in  massima  parte 
agenti  del  sistema,  erano  lo  stesso  Governo.  Mentr'esso  adunque 
aveva  di  prima  mano  le  azioni,  gli  speculatori  che,  invasi  dalla 
smania  dell'aggiotaggio,  realmente  bramavano  farne  acquisto;  conoi- 
provano  di  seconda  mano  le  azioni  soscritte,  che  cosi  passavano  di 
mano  in  mano,  crescendo^  sempre  di  prezzo,  fino  a  che  il  Govèrno 
se  ne  spogliava  definitivamente  ricevendone  l'enorme  prezzò  di  7 
od  8  mila  lire.  ,  . 

Ed  orai  alla  parola  Governo  sostituite  la  parola  Banco.  La  fi- 
nanza liquidava  il  conto  di  16  creditori  dello  Stato,  per  esempio, 
a  500  lire  ciascuno.  Facevano,  insieme,  la  somma  di  8  mila  lire. 
Ordine  al  banco  di  pagarla.  Ecco  8  mila  lire  di  carta  versate  nella 
circolazione.  La  corrente  la  spingeva  ad  investirsi  in  azioni  della 
Compagnia.  Qualunque  altro  impiego  le  si  fosse  dato,  impiegata  per 
esempio  nella  compra  di  terre,  quella  carta,  dopo  aver  circolato  per 
un  certo  numero  di  mani,  poteva  ritornare  al  Banco  per  esservi  con- 
vertita in  danaro.  Ma  avviandosi  alla  compra  di  azioni,  cadeva  in 
mano  ad  un  agente  della  finanza,  il  quale  cosi  cedeva  per  8000  lire 
un'azione  di  500  lire  sulla  Compagnia.  La  finanza  adunque  ripren- 
deva le  8  mila  lire  di  carta,  poteva  distruggerle,  poteva  restituirle  al 
Banco;  ed  il  risultato  finale  qual  era?  Si  erano  soddisfatti  16  credi- 
tori di  500  lire  ciascuno,  i  quali,  presi  insieme,  avevano  il  diritto  di 
riscuotere  dalla  finanza  un  interesse  del  4  0(0  sopra  8  mila  lire,  cioè, 
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an  reddito  di  320  lire  all'anBO.  Or,  tutti,  presi  insieme,  avevano 
acqnÌ9tdto  soltanto  un^azione  di  500  lire  dalla  Compagnia»  sulle 
quali  il  Tesoro  avrebbe  pagato  un  interesse  del  3  0|P.  o  15  lire  in 
tutto.  Quindici  lire  invece  di  320!  Questo  era  un  ridurre  il  debito 
pubblico  a  1|21»  era  un  rubare  20  lire  su  21  ai  creditori  dello 
Stato. 

Se  adesso  contempliamo  l'operazione  nel  suo  insieme,  noa  sten- 
teremo a  riconoscervi  ciò  che  k>  indicai  dapprincipio  come  scopo 
Anale  del  progetto  di  Law.  Si  trattava  di  metter  fuori  1500  milioni 
di  carta  in  saldo  dei  creditori  dello  Stato.  L'esaltazione  dell'aggio- 
taggio, i  favolosi  guadagni  della  Compagnia,  avrebbero  immedia- 
tamente attirato  questa  massa  di  carta.  Un'azione  della  Compagnia 
valeva  10,  15,  20  volte  il  suo  valor  nominale.  Con  1500  milioni  di 
carta  emessa  dal  Governo^  si  sarebbe  comprato  per  70  milioni  di 
a2Ìoni  della  Compagnia.  Se  Banco,  Governo  e  Compagnia  fossero 
stati  enti  diversi,  l'operazione  non  avrebbe  giovato  alla  finanza  se 
non  in  quanto  veniva  a  ribassare  Tinteresse  del  debito  pubblico  dal 
4  al  3  0|0,  facendo  cosi  risparmiare  15  milioni  all'anno.  Ma  quei  tre 
nomi  esprimevano  una  medesima  cosa.  Sotto  di  essi  era  sempre  il 
Governo.  Il  Governo  si  fingeva  finanza  per  pagare  1500  fflilioni  di 
debito.  Si  fingeva  Banco  per  emettere  1500  milioni  di  carta.  Si  fin- 
geva Compagnia  per  ripigliare  questi  150Ò  milioni  e  cambiarli  con 
70  milioni  di  azioni.  La  carta  era  l'anima  di  tutto  questo  giuoco.  Il 
Governo  la  lanciava  per  un  momento  nella  circolazione;  un  momento 
dopo  la  riprendeva.  Poteva  allora  distruggerla;  e  che  cosa  restava? 
Invece  di  dovere  ogni  anno  60  milioni  d'interesse  ai  suoi  creditori, 
cioè  il  4  0(0  sopra  un  ca|utale  di  1500  milioni,  non  doveva  che  il 
3  OfO  sopra  70  milioni,  cioè  poco  più  di  2  milioni.  11  disegno  era 
quello,  come  ho  detto  fin  dapprincipio:  pagare  con  carta*  ma  pre- 
parare in  modo  le  cose  che  questa  carta  rimanesse  miracolosa- 
nente  ingoiata  e  non  potesse  presentarsi  al  Banco  a  reclamare  la 
aoa  conversione  in  danaro. 

LXX»  Lo  sfasciamento  di  quell'effimero  edifizio  non  si  doveva 
far  lungamente  aspettare;  e  venne  infatti  ben  presto.  Tutti  sanno 
come  la  cosa  andò  a  finirà  Mentre  nella  via  Quincampoix  si  giocava 
cosi  con  le  cifre,  era  naturalmente  avvenuto  che  alcuni  spiriti  freddi 
e  riflessivi^  raffrenando  la  naturale  avidità,  si  erano  arresJtati  ai  primi 
guadagni.  Acquistata  una  quantità  di  azioni»  le  avevano  rivendute 
con  un  largo  profitto  per  convertirle  in  terre,  in  case,  in  merci. 
Law  era  lontano  dal  volere  attraversare  la  rapida  formazione  di 
qualcheduna  di  queste  grandi  fortune^  perchè  esse  erano  appunto 
l'esca  alla  quale  il  pubblico  doveva  accorrere  ciecamente.  Ma  l'e- 
senupio  diventò  contagioso.  Dodici  bilioni  di  lire  avrebbero  dato  a 
pensare  ad  ogni  pubblico  più  credulo  ancora  che  già  non  fossero 
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i  baoni  Francesi,  il  desiderio  di  realijgjrare,  come  si  dice,  di  coh- 
vertire  le  azioni  in  danaro,  si  propagò  ;  i  compratori  cominciarono 
a  diradarsi  nella  via  Quincampoix»  i  venditori  vi  abbondarono. 

Cominciò  allora  una  sequela  di  disastri  di  cui  ognuno  degli 
attori  di  quella  grande  fantasmagoria  doveva  sopportare  la  parte 
sua.  Il  Gorerno  aveva  azioni  che  gli  premeva  di  vendere  ad  alto 
presso;  e  niono  voleva  più  comprarne  temendo  l'imminente  ribasso. 
I  possessori  d'azioni  comprate  a  caro  prezzo  ardevano  di  liberar- 
sene per  vedere  in  se  stessi  ripetuto  l'esempio  degli  splendidi  gua« 
dagni  raccolti  dagli  speculatori  che  li  avevano  preceduti  ;  ma  niuno 
si  presentava  a  comprarle.  Una  gran  parte  dei  creditori  dello  Stato 
avevano  liquidato  il  loro  conto  colla  finanza  ed  incassato  il  citale 
in  biglietti  di  Banco.  Non  volendo  sfogarli  nella  compra  di  a2ioni^ 
si  presentavano  al  Banco  per  convertirli  in  danaro.  Gè  n'era  fuori 
per  circa  due  bilioni  di  lire.  In  breve  l'affluenza  alla  cassa  del  Banco 
diventò  ressa,  poi  irruzicme. 

A  questo  punto^  il  lettore  può  facilmente  immaginare  che  cosa 
dovesse  succedere.  Essendo  al  Banco  impossibile  di  far  fronte  a  tante 
richieste  di  danaro,  tutto  il  gigantesco  edificio  del  sistema  era  sul 
punto  di  crollare.  Law,  come  sempre  in  simili  crisi  si  suole,  tentò 
dapprima  di  salvarsi  colici  violenza,  ma  alla  fine  si  senti  impotente 
e  dovette  rassegnarsi  all'onta  del  fallimento. 

Se  un  briciolo  di  buoiìa  fede  gli  si  può  attribuire,  si  è  di  aver 
creduto  che  un  Governo  avesse  potenza  di  comandare  la  circolazione 
di  carta.  Nei  primi  mesi  del  1720  tutto  ciò  che  unianamente  si  po- 
teva escogitare  fu  da  lui  escogitato  ed  imposto^  per  ottenere  che 
la  Francia  dimenticasse  i  metalli  e  commerciasse  con  biglietti  di 
banco.  Dapprima,  affettò  un  supremo  dispreazo  per  la  moneta  me- 
tallica; finse  di  permetterne,  di  ordinarne  anzi  l'estrazione  dal  regno; 
proibì  l'entrata  di  ogni  oggetto  d'oro  e  d'argento.  Statuì  che  il  Banco 
più  non  ne  riceverebbe  in  cambio  dei  suoi  biglietti.  Diede  ad  ogni 
creditore  il  diritto  di  esigere  dal  debitore  il  pagamento  in  biglietti. 
Impose  ai  contribuenti  per  obbligo  il  pagamento  in  biglietti  e  lo 
impose  alla  Compagnia  delle  Indie;  dichiarò  nulle  le  offerte  giudi- 
ziarie fatte  in  danaro  sonante  ;  e  intanto  faceva  moltiplicare  al  Banco 
i  biglietti  di  piccolo  taglio  e  ritirare  quanti  più  poteva  dei  grossi. 
Una  gnu»  parte  di  queste  misure  eransi  già  emanate  per  le  città 
in  cui  esistessero  uffici  succursali  del  Banco;  ora  furono  estése  a 
tolta  la  Francia. 

Ma  ia  Francia  aveva  già  sentito  l'allarme.  I  possessori  di  azioni 
e  di  aglietti  ri<torrevano  a  tutti  i  mezzi  per  liberarsene  e  oonver- 
tirB  in  terre,  in  case,  in  verghe  d'oro  o  d'argento,  in  gemme,  in 
diamanti.  Law,  indispettito,  li  faceva  dileggiare  col  nome  di  realiz* 
zatari,  come  se  volesse  dire  vigliacchi  o  traditori,  interdiceva  l'uso 
delle  gèiftme,  delle  perle  e  dei  diamanti;  richiamava  in  vigore  le. 
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Ordinanze  con  cui  Luigi  XIY  aveva  costretto  nei  più  stretti  limiti 
i  lavori  d'oro  e  d'argento. 

Finalmente,  una  famosa  Ordinanza  del  27  febbraio  proibì  in  ter- 
mini espliciti  la  circolazione  delle  monete  d'oro  apartire  dal  rgiugno; 
restrinse  di  molto  quella  delle  monete  d'argento  a  partire  dal  r  gen- 
naio del  1721  ;  e  prescrisse  che  niuno  potesse  tenere  in  serbo  più  di 
500  lire  in  contanti^  sotto  pena  di  perdere  il  sovrappiù  e  pagare 
10  mila  lire  di  multa.  Lo  stesso  divieto  per  tutte  le  materie  d'oro 
e  d'argento.  L'esecuzione  di  queste  pazze  misure  doveva  essere  ri- 
gorosa: gli  ufficiali  di  giustizia  erano  incaricati  dì  visitare  le  case, 
le  comunità,  i  luoghi  privilegiati,  perfino  i  palazzi  reali,  e  confiscare 
a  profitto  dei  delatori  tutto  ciò  che  trovassero  di  prezioso.  Si  fecero 
infatti  ricerche  ognidove;  si  prestò  orecchio  alle  denunzie;  si  mise 
la  discordia  nelle  famiglie;  il  domestico  divenne  sospetto  al  padrone, 
il  fratello  al  fratello,  il  figlio  al  padre.  Le  condanne  atterrirono  i 
cittadini,  e  più  di  44  milioni  furono  portati  in  Banco;  ma  erano 
ben  poca  cosa,  per  una  cassa  che  aveva  due  bilioni  da  pagare. 

Era  questo,  come  ognun  vede,  precisamente  il  mezzo  di  riescire 
all'intento  opposto.  Scomparso  il  danaro  in  tutta  la  Francia,  i  bi- 
glietti rimasero  come  una  massa  di  cui  tutti  sentivano  enorme  il 
peso  e  volevano  disfarsi.  I  venditori  all'incontro  li  spregiavano, 
trovavano  sempre  poca  e  vile  qualunque  quantità  se  ne  venisse  loro 
ad  ofi'rire  in  cambio  delle  loro  derrate.  I  prezzi  balzarono  al  triplo, 
al  quadruplo;  il  lavoro  mancò;  operai  in  ozio,  manifatture  e  com- 
mercio in  ristagno  ;  rendite,  dividendi,  mercedi,  pensioni  cessarono 
di  pagarsi;  in  poche  settimane  la  Francia,  che  contava  a  bilioni  i 
suoi  tesori,  senti  le  strette  della  penuria. 

Né  era  meno  deplorevole  la  situazione  della  finanza.  Non  un 
soldo  in  cassa;  non  redditi  da  riscuotere;  e  se  il  presente  era  orri* 
bile,  l'avvenire  si  annunziava  più  minaccioso  ancora. 

Il  Reggente  tentò  aiutarsi  con  Ordinanze,  che  si  successero  l'una 
all'altra,  come  il  momentaneo  bisogno  suggeriva.  Un  giorno,  fissava 
a  9  mila  lire  il  valore  delle  azioni;  un  altro,  dichiarava  che  tutti 
i  biglietti  potevano  convertirsi  in  azioni  e  le  azioni  in  biglietti; 
poi,  riduceva  il  valore  dell'azione  a  5  mila  lire;  poi,  dichiarava  che 
quello  dei  biglietti  si  dovesse  ritenere  per  equivalente  alla  metà 
del  loro  valore  nominale,  o  in  altre  parole  decretava,  come  ben 
dice  Blanqui,  la  bancarotta,  in  luogo  di  aspettarla  e  subirla;  diceva 
ai  creditori  che  li  aveva  indegnamente  ingannati  e  che  era  tempo 
di  aprire  gli  occhi  per  riconoscere  l'abisso  in  cui  erano  caduti. 

Scoppiata  la  crisi,  la  stella  di  Law  tramontò.  Poco  prima,  era 
l'idolo  della  Francia.  La  stampa,  questa  cieca  fucina  di  tutte  le  adu- 
lazioni codarde,  levava  inni  di  giubilo  e  di  riconoscenza  al  genio 
dello  scozzese  ed  alle  meraviglie  della  Reggenza.  Ritrattato,  scol- 
pito, cantato  in  versi  francesi  e  latini,  nominato  Membro  dell'Acca- 
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demia,  assediato  dalle  dame....  in  quattro  anni  —  osservò  giusta- 
mente Voltaire  -*  egli  era  da  scozzese  divenuto  francese;  da  pro- 
testante cattolico;  da  venturiere,  signore;  da  commesso  di  banco, 
ministro  di  Stato.  Ed  ora  che  il  sistema  cadeva,  che  rimaneva  di 
tanta  gloria?  Esiliato  dapprima  dal  Parlamento,  poi  perseguitato  dalla 
pubblica  indegnazione,  fatto  fuggire  con  soli  800  luigi,  visse  a 
Londra  della  carità  d'un  amico,  mori  quasi  nella  miseria  a  Venezia. 

IjXXI.  Ho  detto  che  Law  e  il  suo  sistema  furono  dai  vari 
scrittori  variamente  giudicati.  Dal  punto  di  vista  morale  e  politico 
si  è  tentato  di  riabilitarne  la  memoria,  ora  dimostrandone  la  buona 
fede,  ora  dandogli  perfino  il  merito  di  avere,  con  la  distruzione  del 
l'aggiotaggio,  preservato  la  minorità  di  Luigi  XV  dalle  guerre  ci* 
vili  che  turbarono  ed  insanguinarono  quasi  tutte  le  minorità  dei  re 
dì  Francia.  Dal  punto  di  vista  economico  e  finanziario ,  non  si  è 
potuto  negare  il  disastro  immenso  che  egli  costò  alla  Francia.  Ma 
a  me  non  giova,  perdermi  in  queste  discussioni.  Devo  unicamente 
insistere  sull'equivoco  nel  quale  più  comunemente  si  cade.  Non  vi 
ha  libro  in  cui  si  parli  di  Law  senza  attribuire  il  vizio  del  suo 
sistema  e  le  tristi  conseguenze  che  la  Francia  dovè  subirne  al  cosi- 
detto  abtiso  del  credilo.  Oli  è  da  questo  punto  di  vista  che  Thiers 
prese  a  giustificarlo  ;  e  questo  concetto  ricorre  in  tutte  le  opere 
su  Law.  Il  difetto  o  il  delitto  di  Law  vien  riferito  all'abuso  della 
carta  di  banco.  Egli  partecipava,  si  dice,  all'errore  comune  a  molti 
fra  i  suoi  più  illustri  contemporanei,  che  cioè  si  potesse  indefiniti^ 
vamente  moltiplicare  la  moneta  di  carta  senza  avere  riguardo  al 
capitale  incaricato  di  rispondere  per  essa.  Egli  solo,  dacché  esistono 
banchi,  ha  potuto  impunemente  porre  in  circolazione  una  quantità 
di  biglietti  più  che  decupla  dei  valori  reali  conservati  nelle  casse  del 
Banco.  Blanqui,  M'  Gulioch,  Storch.  6.  B.  Say,  quanti  insomma  scris^ 
sero  su  Law,  non  gli  imputano  che  questo  errore  della  soverchia 
emissione  di  carta;  e  la  conseguenza  funesta,  non  rigorosamente 
giusta,  ma  molto  agevole  a  trarsi,  è  un'avversione,  una  specie  di  pre- 
venzione contro  i  banchi,  da  cui,  con  facilità  ancora  maggiore,  si 
passa  a  respingere  ogni  idea  di  libertà  in  materia  di  credito  e  a 
consacrarvi  il  principio  di  un  monopolio  inevitabile  e  salutare.'  — 
Ma  tutto  ciò  non  ha  base,  mr  sembra.  Se  io  non  mi  sono  ingannato 
nello  spiegare  la  concatenazione  delle  sue  operazioni,  Law  !nan 
aveva  punto  le  illusioni  che  i  suoi  biografi  o  critici  amano  attri- 
bnirgli.  Egli  era  un  pessimo  finanziere,  un  amministratore  di  mala 
fede;  ecco  tutto.  Si  servì  della  carta  bancaria,  come  avrebbe  po- 
tuto giovarsi,  come  tanti  altri  si  giovano ,  della  violenza,  dei  pre* 
giadizii  religiosi,  della  politica,  della  forca,  per  dissanguare  le  nazioni. 
La  simnlajdone  delle  Compagnie  di  commercio,  la  cabala  finanziaria, 
la  bancarotta  a  cui  egli  e  il  Reggente  miravano^  ecco  tutto  il  se^ 
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greto  di  Law;  e  tutti  questi  artiflzii  nulla  hanno  a  che  fare  colle 
istituzioni  di  credito,  molto  meno  colla  libertà  bancaria. 

TiXXTTT.  Durante  quasi  tutto  il  secolo  xviii  i  banchi  della  Gran 
Bretagna  continuarono  silenziosamente  il  loro  corso.  In  Francia. 
la  crisi  prodotta  da  Law,  oltre  all'avere  generalmeate  squilibrato 
le  fortune,  ingenerò  tal  disamore  per  le  istituzioni  dì  credito  che 
ci  vollero  ben  60  anni  prima  che  si  ricominciasse  a  parlare  di  un 
nuovo  banco.  Ma  questo  medesimo,  nato  nel  1776  sotto  il  nome  di 
Cassa  di  Sconto,  visse  appena  undici  anni,  attraversando  momenti 
or  di  grande  fortuna,  or  di  grande  distretta.  Nacque,  a)  solito,  da 
UB  imprestito  di  10  milioni  di  lire  che  doveva  fare  al  Governo  e 
che  poi  non  fu  effettuato.  Apparteneva  ad  una  Compagnia,  che  fu 
facoltata  di  anticipare,  sotto  sconto,  la  valuta  delle  cambiali  non 
ancora  scadute,  emettendo  biglietti  al  latore  ed  a  vista.  Due  volte. 
in  quel  breve  periodo,  la  Gassa  di  sconto  ebbe  a  sospendere  i  suoi 
pagamenti.  Della  prima  sospensione,  che  fu  nel  1783,  non  si  saprebbe 
ben  determinare  la  causa,  se  da  documenti  pubblicati  in  questi  ul- 
timi tempi  non  apparisse  ben  chiaro  che,  in  quel  momento,  la  Cassa 
era  vuota  per  effetto  di  un  imprestito  di  6  milioni  segretamente 
fatto  al  Tesoro.  Quattro  anni  dopo,  un  altro  imprestito  di  70  milioni, 
risaputosi  dal  pubblico,  determinò  una  subita  irruzione  di  biglietti, 
alla  quale  la  Cassa  non  potè  far  fronte.  Ristabilitasi  come  meglio 
potè,  un  anno  dopo  prestò  altri  25  milioni  ai  Ooverno^  e  verso  la 
fine  dell'anno  il  suo  credito  era  già  pervenuto  a  170  milioni.  Dopo 
la  Rivoluzione,  Necker  fece  ogni  sforzo  per  ottenere  dall'Assemblea 
il  riordinamento  della  Cassa  di  sconto  sopra  basi  più  larghe  e  più 
solide,  ma  indarno.  L'epoca  degli  Assegnati  si  avvicinava;  e  il  primo 
uso  che  se  ne  fece  fu  quello  appunto  di  saldare  il  debito  di  170 
milioni  del  Governo  verso  la  Compagnia  della  Cassa.  Liquidato  cosi 
ogni  conto,  questa  effimera  istituzione  sparì.  —  Nelle  altre  parti 
del  Continente,  l'idea  dei  banchi  veniva  intanto  estendendosi.  Uno 
i>e  troviamo  fondato  in  Danimarca  sin  dal  1736,  sotto  il  titolo  di 
Banco  di  Copenaghen.  Fatta  mala  prova  nei  primi  nove  anni  della 
sua  esistenza  e  convertito  in  Banco  reale,  peri  di  nuovo  nel  1771. 
—  11  Banco  di  Vienna  è  ancora  più  antico;  risale  al  1708,  e  fu 
fondato  da  Maria  Teresa;  ma  non  solamente  vacillò  esso  pure;  cbè 
fu,  si  può  dire,  concepito  nel  fallimento.  L'Imperatrice  creò  12  mi- 
lioni in  biglietti  che  nulla  costavano,  e  lì  mandò  in  pagamento  dei 
debiti  che  aveva  in  Oenova.  I  biglietti,  è  vero,  tomaroiK)  in  Austria* 
e  vi  furono  mutati  in  danaro  che  andò  fuori  in  loro  vece;  ma  Tloh 
peratrice  credette  di  aver  creato  un  valore  dal  nulla.  L'esempio  fu 
poi  ripetuto;  ed  ogni  nuova  creazione  di  carta  era  un  ioftpulso  di 
più  all'uscita  del  danaro  metallico.  —  Nel  1708  Caterina  11  fondò 
in  Russia  il  cosi  detto  Banco  degili  Assegnati,  éesttnato  ad  esEiettere 
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biglietti  pagabili  a  vista  e  al  latore  ;  pagabili,  era  detto,  in  moneta 
corrente;  ma  poiché  non  era  detto  che  questa  dovesse  essere  di  ar^ 
gente  0  d'orOt  si  pagarono  in  rame. 

T*XXTTI,  Con  queste  deboli  e  sciaurate  istituzioni»  coD'esempk) 
di  ciò  che  era  avvenuto  sotto  Law,  coll'esempio  ancora  di  ciò  che 
facevasi  nelle  colonie  americane,  si  aprì  in  fatto  di  credito  una 
nuova  fase,  quella  del  biglietto  inconvertibile,  della  moneta  fittieia, 
della  moneta  di  carta ,  che  poi  sali  all'apice  della  sua  fortuna  e 
scese  airabisso  del  suo  discredito  nella  memoranda  catastrofe  degli 
Assegnati  francesi.  L'idea  di  decretare  un  valore  fittizio  a  vili  ma- 
terie, è  antica  ;  le  monete  ossidionali  non  erano  che  ciò.  Fu  anssi 
provato  recentemente  che  il  sistema  medesimo  di  scegliere  a  tal 
uopo  la  earta,  ha  un  esempio  in  quel  paese  misterioso,  in  cui  YEvh 
ropa  ha  trovato  parecchie  delle  sue  più  notevoli  invenzioni,  la  Ci^. 
ScHLOTZBR  è  stato  il  primo  a  raccogliere  da  Marco  Polo  questa  curiosa 
notizia*  e  dopo  lui  parecchi  autori,  fra  cui  soprattutto  Edoardo  BiOT, 
in  Qtta  Memoria  pubblicata  nei  1837,  hanno  evident^nente  mostrato 
come  ristituzione  di  una  moneta  di  carta  nella  Gina  risalga  al  sec.ix 
dell'era  nostra  e  vi  durasse  sino  alla  metà  del  secxvL  —  Il  see.xviii, 
intento  a  tutte  rimpastare  le  invenzioni  e  le  apparenze  del  credito 
in  Europa*  senti  il  bisogno  di  porre  la  mano  anche  a  qi)6fsta«  Già  èra 
stato  io  Francia  un  momento  nel  quale  i  biglietti  di  Law  si  erano 
dovuti  dichiarare  inconvertibili.  Poi,  tutti  i  banchi  del  Continente, 
di  coi  i  rispettivi  Governi  erano  debitori,  si  trovarono,  o  prima^  o 
poi,  Deirimpossibilìtà  di  pagare  i  loro  biglietti:  la  Gassa  di  sconto 
poco  prima  della  Rivoluzione,  il  Banco  di  Copenaghen  nel  1771, 
quello  di  Vienna  più  tardL  Ma  in  America  soprattutto  la  moneta  di 
carta  predominava  esclusivamente.  11  Governo  della  Pensilvania  fu 
il  primo  ad  emetterne  sin  dal  1722.  Stando  a  ciò  che  ne  dice  Smith, 
pikrrebbe  che  quella  carta  non  si  potesse  strettamente  chiamare  in- 
convertibile»  perchè  sebbene  non  si  potesse  riscuotere  ad  arbitrio 
dei  suo  latore,  pure  doveva  essere  rimborsata  nel  eorso  di  15  anni. 
Ita  in  verità  questa  clausola  non  v'era,  o  vi  era  per  mera  forma.  1 
vari  Stati  americani,  l'uno  dopo  l'altro,  si  afiVettatrono  ad  imitare 
l'eseiBpio;  e  nella  prima  metà  del  secolo  quielle  colonie  riboccarono 
di  earta  a  eorso  forzoso.  La  flnanaa  la  riceveva  e  la  dava;  i  debi- 
tori potevamo  darla  io  pagiamento;  gravi  pene  erano  fulminate  contro 
chiunque  osasse  ricusarla.  Tutto  indarno,  eom«  sempre  suole- 1  prezzi 
nefiu*on&  sconcertati  ed  il  corso  dei  cambi  annujiziava  il  discredito 
e  lariitrosia  del  commercio.  Una  tratta  di  100  lire  pagabili  a  Lon* 
dfaift  metallo  ne  v^eva  in  certi  luoghi  130  in  carta;  e  talvolta  si 
vide  il  eaiBbio  coiringbilterra  segnato  per  1100  Uve  in  carta  contro 
100  in  oro. 

Come  adonque  si  vede,  la  moneta  di  carta»  nel  see.  xvm,  fu  di 
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due  specie:  Tuna  espressamente  creata  dal  Governo  a  somiglianza 
delle  monete  ossidionali  dell'antichità;  l'altra,  derivata  direttamente 
dalla  carta-moneta  dei  banchi^  consistente  cioè  in  biglietti,  convertibili 
di  lor  natura,  ma  divenuti  per  momentanee  urgenze  a  corso  forzoso 
ed  inconvertibili.  Prima  della  Rivoluzione,  entrambe  non  ebbero  che 
esempi  ristretti  ed  isolati  ;  poi  la  prima  s' ingrandi  in  proporzioni 
inaudite  negli  assegnati  di  cui  tutti  sanno  la  storia;  l'altra  diventò 
una  necessità  universale.  In  quella  grande  catastrofe,  tutto  il  sistema 
del  Credito  ne  andò  sovvertito.  I  banchi  antichi  cadevano.  L'invasione 
dei  Francesi  distrusse  quelli  di  Venezia,  di  Genova,  di  Amsterdam, 
più  tardi  quello  di  Amburgo.  A  Napoli,  la  Corte  sequestrò  ed  usurpò. 
Cessavano  o  sospendevano  i  pagamenti  in  Prussia.  E  invece,  la  mo- 
neta di  carta,  in  ciascuna  delle  sue  forme,  regnava  ;  nel  nord  come 
nei  sud,  in  ogni  paese  della  Germania,  come  in  Italia,  correva  o  si 
voleva  che  corresse  la  carta.  Venne  anche  la  volta  dell'Inghilterra; 
ai  26  di  gennaio  del  1797,  fu  forza  emanare  il  famoso  Ordine  del 
Consiglio,  con  cui  si  imponeva  che  il  Banco  avrebbe  sospeso  ogni 
pagamento  in  danaro  fino  a  che  il  Parlamento  non  avesse  delibe- 
rato sui  mezzi  di  assicurare  la  circolazione  e  rinfrancare  il  credito 
pubblico  e  mercantile. 

XjXXTV*  Al  ritorno  della  pace,  si  sa,  tutti  gli  Stati  d'Europa 
procurarono,  in  un  modo  o  in  un  altro,  di  riordinare  il  loro  credito 
sopra  solide  basi.  L'Inghilterra  riprese  i  pagamenti  in  danaro  nel 
1819.  Ma  in  tutto  quel  corso  di  tempo,  pareva  che  le  istituzioni  ban- 
carie fossero  già  condannate  a  perire.  Se  non  che,  dall'altra  parte 
del  mondo  fu  quello  invece  il  momento  nel  quale,  come  per  racco- 
gliere i  germi  del  credito  che  stavano  per  infracidirsi  nel  vecchio 
mondo  (eccettuata  sempre  la  Scozia),  si  cominciava  a  fecondarli  e 
prepararli  ad  una  vita  più  vigorosa.  Sin  dal  1781  erasi  già  creato 
un  Banco  nell'Unione  Americana,  col  capitale  di  un  milione  di  dol- 
lari. Nel  1790  nacque  il  Banco  Centrale,  che  fu  detto  Banco  degli 
Stati  Uniti,  Un  anno  dopo  se  ne  contavano  6;  nel  1794  erano  già  17, 
24  nel  1796;  e  34  nel  1803,  cori  un  capitale,  in  complesso,  di  29  mi- 
lioni di  dollari.  Oggi  (1857)  vi  si  contano  a  centinaia.  Attraversarono, 
come  ognuno  sa,  crisi' spaventevoli,  in  quelle  parti  principalmente 
dell'Unione  ove  non  erano  retti  da  un  sistema  di  libertà;  pure  nel 
loro  insieme  rimasero  e  sono  come  tipo  dell'importanza  che  il  Cre- 
dito è  chiamato  ad  avere  nella  vita  sociale  dei  popoli  industriosi. 

In  contrapposto  al  reggime  americano,  avvi  il  francese,  nato 
appunto  all'epoca  stessa  in  cui  le  nazioni  uscivano  dalle  catastrofi 
delle  rivoluzioni.  Napoleone  I  il  creò,  circondandolo  di  privilegi  e 
di  precauzioni.  La  Francia  compiva  cosi  il  secondo  dei  due  soli  passi 
che  abbia  saputo  dare  in  materia  di  credito  nel  corso  di  tatto  on 
secolo.  Col  primo,  gustò  amaramente  gli  eccessi  della  credulità; 
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col  secondo,  subì  un  lungo  tirocìnio  di  meticolose  paure,  dalle  quali 
non  è  ancora  svezzata.  In  mezzo  a  questi  due  metodi  estremi,  si  può 
collocare  l'inglese,  tal  quale  esiste  e  quale  probabilmente  non  du- 
rerà: un  banco  privilegiato  bensì,  ma  non  unico;  privilegiato  entro 
una  data  periferìa,  al  di  là  della  quale  la  libertà  dei  banchi  si  è 
potata  sviluppare  sotto  forme  diverse,  sebbene  cogli  ultimi  Atti  di 
Robert  Peel  si  sia  procurato  dì  incatenarla  di  nuovo. 

Come  il  lettore  già  vede ,  io  passo  rapidamente  sulle  vicende 
che  tutte  queste  istituzioni  hanno  subito.  Quando  ne  ho  accennato 
il  carattere  distintivo,  posso  ben  dispensarmi  dal  ripetere  ciò  che 
fa  in  tanti  libri  narrato.  La  circolazione  di  carta  nella  Gran  Bre^ 
lagna  durante  il  periodo  del  Restriction  Act,  il  rapporto  che  il 
Banco  di  Londra  e  tutte  le  altre  istituzioni  minori  hanno  avuto  colle 
varie  crisi  monetane  del  1825,  1838,  1847.  ecc.;  le  grandi  crisi  di 
America;  la  limitata  e  quasi  nulla  azione  che  il  Banco  di  Francia 
ha  esercitato  sullo  svolgimento  del  credito;  gli  artifizi  con  cui  l'e- 
norme suo  privilegio  si  è  potuto  perpetuare;  Taiuto  che  esso,  ed 
esso  quasi  esclusivamente,  ha  prostato  alla  ristaurazione  dell'asso- 
Intismo  imperiale;  la  trista  sorte  a  cui  si  trovarono  condannati  in 
fatto  di  credito  tutti  i  paesi  che,  spaventandosi  degli  eccessi  e  non 
del  difetto  dei  credito,  imitarono  il  monopolio  del  Banco  di  Francia; 
la  vita  tranquilla  e  prospera  che,  in  mezzo  e  in  onta  a  tutte  le  per- 
turbazioni del  mondo,  menarono,  col  loro  sistema  di  libertà  e  mol- 
tiplicità,  i  Banchi  scozzesi  ;  tutto  ciò  mi  condurrebbe  assai  lungi  dal 
mio  proposito  e  sarei  costretto  di  sorvolarlo  quand'anche  non  potessi 
rimandare  il  lettore  alle  opere  che  lo  hanno  largamente  narrato. 

Procuriamo,  invece,  di  concentrare  le  idee  e  di  formarci  un 
concetto  precìso  dell'intento  che  le  umane  società  hanno  mirato  a 
conseguire  con  tutte  queste  istituzioni  ed  agitazioni  bancarie  e  dei 
mezzi  di  cui  si  sono  servite. 
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PISTE   IV. 

CENNI  SULLA  TEORIA  DEL  CREDITO 


S  O  SmC  a^c  .A.  R  X  o 

LXS.V.  Elementi  esseosiali  d^l  credito.  Sua  defiDì^iond.  —  L^XVL  DedosloBd 
delle  varie  forme  del  credito.  — *  LXXVIl.  11  deposito,  la  camiciaie,  lo  sconto, 
il  biglietto  al  portatore.  Ulteriore  determinazione  del  concetto  del  credito. 
—  LXXVIII.  Utilità  del  credito.  Opinione  secondo  cui  11  credito  trasfMm 
soltanto  i  capitali.  —  LXXIX.  Critica  :  il  eredito  moUipUea  i  capitali  in 
quotato  conveirte  in  capitale  la  ricebeousa  inerte.  —  LXXX.  Li  moltiptioa 
in  quanto  ne  accresce  l'effetto  utile.  -*  LXXXL  Finalnàente  U  Hioltipliea 
anche  materialmente.  Conclusione.  —  LXXXII.  Critica  delU  teoria  secondo 
cui  la  emissione  di  biglietti  al  portatore  deve  essere  subordinata  ad  una 
concessione  governativa.  Doppio  limite  naturale  alla  emissione  libera  nel 
caso  dello  sconto  di  promesse  solide:  limitata  esistenza  dei  titoli  dascon- 
tarfi;  convertibilità,  coi^tip^oa  del  biglietlìo.  -^  LXXXUl.  Nei  caso  dello  sconto 
mal  fatto  gli  inconvenienti  cbe  si  producono  vQgUopo  essere  riteiti  a 
questo,  non  alle  emissioni  in  sé.  — -  LXXXIV.  Esposizione  della  concate- 
nazione dei  fenomeni  che  secondo  alcuni  derivano  necessariamente  dalla 
libertà  dell'emissione  e  che  determinerebbero  necessarjamente  le  erisi.  — 
LXXXV.  Critica.  La  questione  si  risolve  nel  vedere  quale  influenza  la  emis- 
sione bancaria  sia  capace  di  esercitare  ani  prezzi.  1  biglietti  non  sono 
fonte  e  causa  prima  della  moltiplicazione  delle  unità  monetarie  e  quindi 
dell'aumento  dei  prezzi.  —  LXXXVI.  E  neppure  sono  una  causa  conco- 
mitante delle  crisi.  —  LXXXVIl.  Il  monopolio  governativo  dell'emissione 
è  esso  nna  delle  cause  delle  crisi. 

IjXXV.  Il  credito  pronaana  dal  cambio.  Gol  moUiplioarai  delie 
umane  relazioni^  si  conobbe  cbe,  nella  maggior  parte  dei  casi  di 
cambio,  ciò  cbe  all'uomo  importa  non  è  tanto  la  trasmissione  mate- 
riale degli  oggetti  utili,  quanto  quella  del  loro  valore.  Il  primo  passo 
per  sovvenire  a  tale  bisogno  fu  l'invenzione  della  moneta.  Ma  la 
moneta  era  ancora  materia;  e  si  senti  il  bisogno  di  eliminarla  fin 
dove  fosse  possibile,  il  bisogno  di  un  complesso  di  mezzi  i  quali 
facessero  pei  valori  in  genere  e  per  la  moneta  in  ispecie  ciò  che 
la  moneta  aveva  fatto  per  le  merci  da  consumarsi.  Tutti  gli  ostacoli 
che  si  oppongono  alla  trasmissione  dei  valori  furono  studiati  allo 
scopo  di  vincerli  ;  e  questo  studio  dà  il  più  largo  concetto  del  cre- 
dito,  il  quale  abbraccia  un  insieme  di  mezzi  tendenti  a  spiritua- 
lizzare, dirò  così,  il  valore,  a  renderlo  quanto  più  indipendente  si 
possa  dalle  circostanze  di  fatto  che  ne  attraversano  la  trasmissione. 
L'ostacolo,  qualunque  sia  la  forma  apparente  od  immediata, 
si  risolve  in  quìstione  di  tempo.  La  distanza  tra  il  valore  esistente 
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a  Torino  e  il  suo  equivalente  a  Londrl^noB  importa  se  non  in  con- 
^idemione  del  tempo  necessario  perchè  il  valiH'e  passi  da  Torino  a 
londra.  Ld^  materia  medesima,  posseduta  sotto  forma  di  una  merce 
qualunque  e  ohe  vorrebbasi  possedere  sotto  un'altra,  non  imporla 
se  non  in  considerazione  del  tempo  ocoorrente  perché  coiraiuto  della 
prima  si  arrivi  a  creare  la  seconda.  In  generale,  in  tutti  i  oasi  in 
cui  8i  sia  sentito  il  bisogno  di  speculare  un  mezao  di  eredito,  si  è 
sempre  trattato  di  due  valori,  Tuno  esistente  oggi,  l'altro  da  appa- 
rire domani,  e  di  un  congegno  qualunque  ehe  formi  tra  loro  nn 
aaollo,  e  ren4a  loro  la  contemporaneitó  di  cui  mancana 

Inevitabilo^ente.  in  tutte  le  forme  di  credito  s*  incontreranno  : 
1"*  un  valore  (jtttì^le  che  si  vorrebbe  trasmettere  e  non  si  può; 
2"  uo  valore  futuro  obe  potrebbe  venir  più  tardi  in  presepsa  del 
primo  ;  S*  l'intervento  di  un  valore  interx^iedio^  che  si  presenta  in 
vece  del  valore  futuro,  si  permuta  QoWattuale,  intanto  che  si  aspetta 
che  il  valore  futuro  compaia.  --  Se,  prendendo  i  due  estremi  dei 
Credito,  vi  vedreopK)  applicabile  tal  concetto,  non  stenteremo  a  com* 
prendere  che  esso  sarà  applicabile  anche  a  tutti  i  casi  intermedi. 

Il  poss^sore  di  un  immobile  ne  possiede  virtuabsEiente  il  valore. 
Quando  sente  il  bisogno  di  cambiare  la  cosa  che  forma  la  sua  so- 
staaza  per  convertirla  in  viveri,  in  intraprese,  in  giuochi,  in  qual- 
sivoglia sua  utilità,  domanda  danaro,  come  mezzo  di  operare  la. 
conversione.  La  via  yiù  spedita  sarebbe  il  vendere.  Non  si  può,  o 
non  gli  conviene  di  farlo.  Quand'egli  crede  che  non  gli  convenga, 
sarà  perchè  più  tardj  avr^  in  ^Itre  forme  il  valove  che  oggi  vuol 
procurarsi,  e  sarebbe  un  cattivo  calcolo  lo  spogliarsi,  per  un  mo- 
meiìtaneo  bisogno,  del  valore  che  possiede  sotto  forma  di  terra. 
Quando  crede  di  non  poterlo  fare,  gli  è  perchè  più  tardi  il  com- 
pratore, che  oggi  manca,  probabilmente  verrai  o  le  formalità  dalla 
legge  volute  saranno  ^dempiute^  Il  valore  adunque  incorporato  in 
ciò  che  chiaiaasi  terra,  è  attuale  bensì,  ma  rum  trasmessibile  o/yi, 
perchè  manea  quell'altro  valore  con  cui  dovrebbesi  permutare  e 
che  più  tardi  probabilmente  verrà.  A  questo  punto  si  presenta  uno 
ed  offve  un  imprestito.  La  sua  moneta  è  un  valore  intermedio  qhe 
sottentra  invece  di  quel  valore  futuro  che  sarebbe  il  prezzo  del 
fp&do;  e  sottentra  per  dar  agio  ad  aspettare  che  passi  in  tutto  o 
io  parte  quel  tempo  ohe  alla  vendita  del  fondo  faceva  di  bisogno. 

Prendasi  ora  l'altro  estremo  del  credito.  Un  coltivatore  si  pre- 
senta a  un  banco  scozzese  e  domanda  un  credito  di  100  lìr€^  ster- 
line, che  gli  vengono  accordate  e  ,che  egli  adopera  a  comperare 
arnesi  e  strumenti.  L'  agricoltore  conta  sulla  raccolta  futura  ;  ed 
i»  essa  ha  menlalmente  un  valore  di  cui  non  può  fare  alcun  uso 
ora  porche  ci  vogliono  ancora  sei  mesi  prima  che  la  raccolta  esista^ 
Ecco  un  altro  valore,  incorporato  nella  parola,  nel  lavoro  eseg^ito^ 
nelle  qualità  personali,  9x^%\  nel  pensiero  del  coltivatore  scozsese* 
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Ma  il  venditore  di  aratri  e  di  sementi  noi  riconosce  attualmente, 
come  all'incontro  nulla  di  più  facile  che  il  farglielo  accettare  più 
tardi,  quando  avrà  preso  la  prima  forma  di  foraggio,  di  patate,  di 
vino,  e  perciò  poco  dopo  di  danaro.  È  sempre  la  quistione  di  tempo. 
Or,  ecco  anche  qui  il  Banco  scozzese,  che  offre  di  cambiare  in  da- 
naro questo  Valore  difficoltato  da  una  quistione  di  tempo.  E  il  da- 
naro che  fa?  Si  presenta,  invece  del  Valore  futuro,  grano  o  prezzo 
di  grano  ;  si  presenta  a  prendere  il  posto  del  Valore  atltcale,  delU 
paro/a  deiragricoltore;  e  si  rassegna  ad  attendere  il  tempo  che 
fa  di  bisogno  perchè,  venuta  la  raccolta^  si  possa  reintegrare  neHa 
cassa  del  Banco.  In  altre  parole,  toglie  al  Valore  attuale  dell'agri- 
coltore la  difficoltà  del  tempo,  prendendola  su  di  sé. 

Si  possono  passare  a  rassegna  tutte  le  forme  intermedie  di  credito. 
e  in  tutte  si  troverà  sempre  la  stessa  cosa.  Sotto  qualunque  forma 
ci  si  presenti,  il  credito  non  è  che  il  cambio  di  un  valore  più  tras- 
messibile  contro  un  valore  meno  trasmessibile  ;  e  poiché  la  mag- 
giore o  minore  trasmessibilità  di  un  Valore  si  può  sempre  ridurre 
ad  una  quistione  di  tempo,  il  Credito  non  sarà  che  il  cambio  di 
un  Valore  atttmle  colla  promessa  di  un  Valore  futuro  (1). 

(1)  [«  Fin  dapprincipio  si  avverta  però,  nota  e  spiega  il  Lampbrtico  (Del 
Credito^  cap.  1,  n.  4)  che  per  beni  fìUuri  non.  si  intende  la  mera  po9Si(nWà 
di  cose  avvenire,  o  le  cose  che  possono  futuramente  essere,  i  futuri  posnòilù 
SMntende  quello  che  sarà,  il  futuro  reale,  effettivo,  i  beni  realmente  futuri. 
II  che  sostanzialmente  vnol  dire  che  il  credito  non  si  fonda  sul  nulla  e  che 
l'equivalente,  su  cni  fa  assegnamento.  Hi  atto  ancoc  non  esiste,  non  ò  però 
men  reale  in  potenza^  cosicché  non  si  comprenderebbe  il  sarà  se  non  si  fa- 
cesse fondamento  mìVè.  Nò  certamente  diremo  una  scoperta  della  giurispra* 
denza  o  deireconomia  odierna  che  si  possano  dedurre  in  contratto  beni  futuri. 
«  Quae  nondum  sunt,  futura  tamen  sunt,  hypothecae  dari  possunt  »  ha  detto 
Gaio,  diciasette  secoli  fa;  e  il  Digesto:  a  nec  emptio  nec  venditio  sino  re  quae 
veneaty  potest  intelligi  et  tamen  fructus  et  partus  futuri  recto  ementur,  ut 
quum  edìtus  esset  partus,  jam  tunc,  quum  contractum  esset  negotium,  ven- 
ditio  facta  intelligatur  ».  Nò  si  arriverebbe  ad  esprimere  con  altrettanta  chia- 
rezza con  quanta  si  sono  espressi  i  Romani  che  se  si  può  contrattare  di  beoi 
che  ancora  non  sono,  questi  però  sian  fu/uri,  E  posto  ciò  bene  in  chiaro,  ci 
troviamo  così  lungi  dal  qualificare  come  tali  i  beni  soltanto  imaginari,  che 
non  mettiamo  in  oonto  il  futuro  se  non  come  reale  progresso,  come  vera  reaità, 
li  mondo  economico  si  conserva  mediante  un  continuo  rinnovamento.  I  beni 
quindi,  nella  loro  forma  presente,  attuale,  non  rappresentano  un  possesso  sta- 
bile, fermo,  ma  passeggero,  fluente,  soggetto  a  trasformazioni.  Non  si  ha  pos- 
sessione vera  del  flore  e  del  verde  che  trapassa,  ma  bensì  che  inflora  e  rin- 
verde  per  portarci  novello  frutto.  Economicamente,  ò  verissima  l'osservazione 
del  Machiavelli  che  sicuri  non  siamo  di  quello  che  abbiamo  se  non  si  acquista 
di  nuovo  dell'altro.  Che  anzi  quello  ohe  si  possedè  attualmente,  ma  con  sé  non 
porta  il  germe  del  futuro,  sarebbe  inesorabilmente  destinato  a  trovarsi  anni'* 
chilato  in  breve  volger  di  tempo.  Si  è  per  ciò  che  l'economia  non  si  può  ri- 
durre al  presente,  il  quale  non  appena  ò,  ci  sfugge.  Potenzialmente  contenuto 
nel  passato,  in  so  comprende  potenzialmente  il  futuro.  Reale  dunque  si  è  Tav- 
vMftre  aneor  più  ohe  il  présente,  poichò  si  ó  nel  futuro  che  i  beni,  i  qoall 
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XiXXVT.  Ciò  basta  per  avere  la  chiave  di  tutte  le  distinzióni 
possibili  a  farsi  nella  gradazione  delle  forme  del  Credito. 

Da  un  lato,  può  variare  il  Valore  che  si  cambia;  dall' altro; 
può  variare  la  natura  della  j}rorni?ssa;  e  combinando  insieme  le  va^ 
riazioni  dell'uno  e  dell'altra^  nascono  le  «forme  ordinarie  su  cui  si 
SODO  arrestate  le  istituzioni  di  credito. 

Vi  ha  una  gradazione  infinita  nei  valori  che  si  danno  in  cambici 
della  promessa.  Ora  è  una  merce  speciale,  unicamente  adatta  ad 
\m  vostro  bisogno,  unicamente  trasmissibile  a  voi;  come  quando 
vi  si  fida  a  credito  dal  mercante  o  dal  panattiere  Tabito  o  il  pbne 
di  cui  avete  bisogno.  Ora  è  una  merce  che  non  è  trasmissibile  a' 
voi  medesimo  se  non  in  quanto  siate  produttore»  non  consumatore; 
eome  quando  il  proprietario  Oda  al  mezzaiuolo  la  semente,  il  mJèv- 
cante  fida  all'operaio  lo  strumento^  il  Governo  fida  al  coltivatore 
usa  terra  di  cui  molti  anni  appresso  riscuoterà  il  prezzo  o  V  im- 
posta. Ora  è  il  mutuo  ordinario  :  si  fida  la  merce  più  trasmissi* 
bile,  il  danaro.  Ora,  per  un  ingegnoso  trovato,  si  fida  una  merc^ 
più  trasmissibile  ancora  che  il  danaro,  perchè  di  un  uso  più  co- 
modo; come  quando  si  dava,  negli  antichi  banchi,  una  partita  di 
credito,  la  quale  per  la  fissità  del  suo  valore,  per  le  prescrizioni 
della  legge,  riusciva  più  trasmissibile  che  il  danaro  metallico,  com- 
posto di  pezzi  logori,  calanti,  alterati;  o  come  ora  i  biglietti  di 
banco,  i  quali  per  la  loro  pronta  convertibilità  e  la  fiducia  che  gode 
il  banco,  si  conservano,  si  trasmettono,  si  accettano  più  volentieri 
che  la  moneta  metallica. 

Cosi  dal  lato  della  promessa.  Non  essendo  un  valore  per  sè^  ma' 
unicamente  perchè  sarà  in  appresso  sostituita  da  uh  vero  Valore, 
una  infinita  gradazione  di  promesse  si  può  concepire,  secondo  che' 
più  0  meno  stretto  sia  il  vincolo  tra  il  segno  con  cui  si  promette  & 
il  valore  che  si. promette.  La  trasmissione  di  un  pegno  attuale  è 
quella  che  costituisce  il  gruppo  di  promesse  che  hanno  più  stretto 
vincolo  col  valore  promesso;  e  tra  pegni  e  pegni,  il  primo  posto 
si  dà  a  quello  che  all'esistenza  reale  del  suo  valore  unisca  la  più' 
grande  trasmissibilità.  Perciò  i  metalli  e  le  gioie  sono  sempre  stati 
i  mezzi  più  spediti  di  ottenere  un  imprestito;  perciò  le  operazioni 
dei  banchi  antichi  si  istituirono  a  preferenza  sul  deposito  delle 
verghe  metalliche;  perciò  l'imprestito  sopra  ipoteche,  quantunque 
presenti  un  pegno  più  solido  che  i  metalli  e  le  gioie^  riesce  ben 
più  difficile,  trattandosi  di  un  valore  meno  trasmissibile.  Dal  pegdo 
attuale,  dalla  cosa  il  cui  valore  consiste  nella  cosa  medesima  che 


nell'ftggi  non  sono  che  poienxialh  diventano  atluaU*  Cosicché  il  futuro  noa, 
rappresenta  per  noi  una  possiàilità  fantastica,  ma  una  r^a2/d,  che  bensì  viene 
prodotta  in  progresso  di  tempo,  ma  presuppone  un  bene  precedènte^  Il  quale  ' 
vi  dà  alimento  »].  Avr.  L.  E.    ■ 
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$i  trasmette,  potete  scendere  a  quelle  nelle  quali  il  valore  è  vir- 
tìiale,  e  consiste  non  nella  cosa  che  si  trasmette,  ma  in  quella  che 
comparirà  in  appresso.  Sono  le  mere  promesse,  più  o  meno  accet- 
tabili secondo  cbe  più  o  meno  elementi  concorrono  a  rendere  più 
0  meno  stretto  il  vincolo«tra  la  promessa  e  l'adempimento,  tra  il 
segno  che  si  trasmette  e  il  valore  che  si  trasmetterà.  Qui,  la  ma- 
teria non  si  calcola  più  se  non  in  quanto  serva  a  rivelare  la  rea- 
ltà; non  del  valore,  ma  della  promessa.  Sarà  contratto,  cambiale, 
biglietto,  chirografo,  sarà  carta  in  generale,  se  avrete  adottato  la 
earta  come  mesizo  di  dare  esistenza  alla  promessa;  potrà  essere  la 
nuda  parola,  se  avete  da  fare  con  uomini  la  cui  parola  è  promessa. 

TftX  jlVH*  A  misura  cbe  si  combinino  insieme  queste  diverse 
gradazioni  del  valore  fidato  e  della  promessa  a  cui  si  fida,  nascono 
le  diverse  funsioni,  che  noi  abbiamo  incontrato  nella  storia  del  Credito. 

Abbiam  veduto  il  depùsito  del  danaro  presso  un  mercante  o 
presso  un  pubblico  banco.  Che  facevano  costoro?  In  un  caso,  davano 
la  loro  promessa  di  pagare  a  richiesta  del  depositante,  come  nel 
Banco  di  Palermo  e  prendevano  il  suo  danaro;  in  un  altro,  pren- 
devano questo  stesso  danaro,  o  una  quantità  di  metallo,  e  davano 
utta  promessa  più  vaga  si.  indefinita,  ma  che,  per  la  fiducia  che  si 
aveva  nella  integrità  del  Governo,  per  la  forza  d^Ua  legge  che  or- 
dinava i  pagamenti  in  moneta  di  banco,  era  più  trasmessibile  che 
il  daaaxo  depositato. 

Abbiam  veduto  la  Cambiale.  Che  cosa  è  o,  meglio,  che  cosa 
era.  un  tempo  la  Cambiale?  Il  documento  del  contratto  di  cambio 
traiettizÌQ>  cioè  della  consegna  di  una  somma  di  danaro  in  un  luogo 
contro  promessa  di  pagare  una  somma  eguale  in  un  altro  leogo. 
cioè  dire  più  tardi. 

Abbiam  veduto  lo  Sconto.  Che  cos*è  lo  Sconto?  Un  danaro  che 
oggi  si  fida  ad  uno,  sulla  promessa  di  riaverlo  più  tardi  da  un  altro. 

£  finalmente  abbiam  veduto  ri  Biglietto  al  latore,  il  quale  è 
la  eombinazione  ingegnosa  cui  più  sopra  accennava;  giacché  se  bene 
QÌ  si  riftette,  esso  consiste  in  un  doppio  atto  di  credito,  in  un«  pro- 
mesiBa^  eambiata  contro  una  promessa.  La  cambiale,  promessa  di 
m  valore  futuro,  si  porta  al  banco  e  si  cambia  con  un  biglietto 
al  latore.  Se  si  mutasse  in  danaro,  non  si  avrebbe  che  un  sol  atto 
di  csreditoi.  Mai  nel  sistema  della  emissione,  il  mercante  che  va  a 
lìai»i  aconteres  il  suo  Pagiierò,  nell'atto  che  riceve  un)  credito  dal 
iM^ncQi^  gUet  ne-  accorda  un  altro  dal  canto  suo,  in  quanto  si  con- 
tenta di  una  sua  promessa.  11  banco  gli  presta  il  suo  credito;  ma 
sulla  piazza  non  solo  la  promessa  del  banco  è  più  stimata  cbe 
quella  del  mercante;  non  solo,  per  la  sua  immediata  convertibilità 
ad  ogni  istante,  è  la  migliore  delle  promesse  ;  ma  anzi  equivale  al 
più  solido  ed  al  più  comodo  dei  Valori. 
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Modifichiamo  dunque  alcun  poco  il  concetto  generico  del  ere- 
dito.  Esso  era  già  divenuto  il  canabio  di  un  valore  materiafauente 
attuale  con  un  altro  materialmente  futuro^  di  un  valore  con  una 
promessa.  Esso  è  ora  divenuto  il  cambio  di  un  promessa  perfetta 
contro  una  promessa  imperfetta. 

Ecco,  cosi,  i  suoi  estremi.  Parte,  e  si  léga  al  corpo  della  scienza, 
dal  punto  del  cambio.  Tende  ad  eliminare  la  materia  e  spiritualìB* 
zare  il  valore,  perchè  la  sua  trasmissione  si  operi  sema  l'ostacolo 
del  tempo,  che  racchiude  tutti  gli  ostacoli.  Comincia  dal  genera^ 
lizzare  tutti  i  valori,  concentrandoli,  per  cosi  dire,  sopra  l'unica 
forma  della  moneta.  Passa  a  tentare  la  eliminazione  di  qualsivoglia 
materia;  tentativo,  nel  quale  il  primo  passo  è  quello  di  sostituire 
una  materia  provvisoria  alla  materia  definitiva,  accettandone  la 
promessa  sotto  guarentigia  del  pegno.  Segue,  contentandosi  della 
sola  promessa  unicamente  attestata  dalla  presenza  di  una  materia 
senza  valore.  Va  ancora  più  in  là^  e  toglie  la  stabilità  del  segno 
medesimo,  sostituendo  la  parola  alla  carta.  Tutto  ciò  si  opera  dal- 
TuD  dei  lati.  Dall'altro,  un'eguale  tendenza.  Se  si  potè  accettar  la 
promessa  in  vece  del  valore  materiale  futuro,  perchè  mai  un'altra 
promessa  non  potrebbe  accettarsi  come  valore  materiale  attuale? 
Il  biglietto  al  latore  ha  incominciatola  soluzione  di  questo  problema; 
il  tempo  la  spingerà  ancora  più  innanzi. 

LiXXVni*  Fra  le  idee  maturatesi  poco  a  poco  in  fatto  di 
credito,  una,  la  più  generica  e  la  più  importante^  l'utilità  delle  Isti- 
tuzioni bancarie,  è  quella  che  conviene  innanzi  tutto  notare.  Nel- 
l'ordine pratico,  essa  ha  subito  continue  oscillazioni,  a  misura  che 
la  fortuna  arrise  o  fu  contraria  ai  banchi;  e  nell'ordiiìe  teoretico 
è  appena  nei  nostri  tempi  che  si  cominciarono  a  smettere  le  pre- 
occupazioni a  noi  tramandate  dagli  scrittori  del  secolo  scorso  e  dei 
primi  anni  del  secolo  corrente. 

Quanto  alla  pratica,  le  società  moderne  hanno  sentito  l'impulso 
ad  estendere  sempre  più  Tuso  dei  mezzi  che  l'uomo  naturalmente 
è  condotto  a  cercare  per  conseguire  l'intento  della  eliminazione  del 
tempo  che  si  frappone  all'esercizio  dei  cambi;  e  da  ciò  viene  che, 
a  certi  intervalli,  si  è  veduto  non  solo  risorgere  le  istituzioni  baur 
carie,  ma  ridestarsi  la  febbre  del  eredita  Da  un  altro  lato,  in  tutti 
i  tempi  i  disordini,  reali  od  immaginari,  provenienti  dall'uso  di  tali- 
mezzi,  hanno  sempre  generato  la  reazione  contro  il  cre(^ito,  e  la 
persecuzione  dei  banchi  è  spesso  divenuta  una  moda. 

Fra  gli  Economisti,  nessuno^  in  verità,  è  mai  andsito  sino  a 
negare  che  il  credito  sia  qualche  cosa  di  utile;  ma  rarissimi  sono 
coloro  che  non  abbiano  creduto  di  doverne  attenuare  l'importanza 
e  renderlo  perfino  sospetto. 

Si  comincia  da  Smith.  La  circolazione  eseguita  coi  mezzi  di 
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credito  è,  nel  suo  linguaggio,  pericolosa  ;  e,  in  confronto  di  quella  che 
si  fa  materialmente  per  via  di  oro  e  di  argento,  gli  sembra  come 
nna  strada  sospesa  in  aria.  Bisogna  convenire,  soggiunge,  che, 
quantunque  il  commercio  e  rindustria  ne  possano  profittare,  mai 
tuttavia  non  si  troveranno  cosi  ben  sicuri  volando  con  questa  specie 
d'ali  d*Icaro,  come  quando  si  muovono  sul  solido  terreno  della  mo- 
neta metallica  (1).  —  Questo  ardito  paragone  fu  poi  tradotto  nel 
linguaggio  severo  della  Scienza  dagli  Economisti  che  per  disingan- 
nare il  volgo,  che  suole  facilmente  affiggere  una  grande  importanza 
alle:  misteriose  invenzioni  del  credito,  si  affaticarono  a  mostrare 
come  il  credito  non  molliplichi,  ma  trasmetta  i  capitali  e  sia 
quindi  un  pregiudizio  il  supporlo  una  sorgente  di  ricchezza.  — 
SuLY  credette  di  dimostrare  la  cosa  con  un  argomento  che  vera- 
mente a  prima  giunta  colpisce.  Chi  presta  un  valore,  prestandolo 
altrui  se  ne  priva  egli  stesso.  In  qualunque  modo  lo  si  impieghi, 
non  rendè  alla  società  che  un  solo  servigio;  non  si  potrebbe  im* 
pìejgarlo  in  due  modi  allo  stesso  tempo.  Il  produttore  che  ne  fa 
uso  impedisce  che  il  proprietario  ne  faccia  lo  stesso  uso,  o  un 
altro  equivalente.  Se  adunque  un  capitale  non  può  prestarsi  ad  uno 
fuorché  privandone  tutti  gli  altri,  è  evidente  che  il  Credito  non 
nwltiplica  i  capitali  (2).  —  Sismondi  fu  ancora  più  reciso.  Il 
credito,  ei  dice,  è  la  facoltà  di  tórre  ad  imprestito;  ma  non  vi  ha 
prestito  senza  prestatore.  Il  credito  perciò  si  riduce  a  trasporre 
la  ricchezza:  dare  agli  uni  ciò  che  era  in  potere  di  altri,  ma  la- 
sciando sempre  la  società  né  più  nò  meno  ricca  di  prima,  È  un 
errore  il  supporre  che  il  credito  crei  ricchezza,  che  qualche  cosa 
aggiunga  al  capitale  della  società.  Se  una  le^e  decretasse  Tabo- 
lizione  dei  debiti,  farebbe  a  un-  di  presso  ciò  che  può  fare  il  cre- 
dito: tutti  i  creditori,  é  vero,  si  troverebbero  spogliati  in  favore 
dei  debitori,  ma  la  ricchezza  in  massa  della  società  non  ne  sarebbe 
punto  diminuita  o  cresciuta  (3).  —  L'idea  fu  accolta  generalmente 
e  paasò  fino  ai  più  moderni  scrittori.  Garnibr  la  ripete,  dichia- 
rando una  figura  rettorica  il  dire  che  il  credito  moltiplica  i  capi- 
tali (4).  Stuart  Mill  cita  questa  proposizione  come  una  prova 
delle  confuse  nozioni  che  gli  uomini  hanno  sulla  natura  del  credito. 
E  quand'anche,  soggiunge,  il  valore  prestato  si  cambiasse  con  un 
segno  trasferibile  esso  puro,  é  ben  facile  il  vedere  come  sarebbe 
un'illusione  il  supporre  raddoppiato  con  ciò  il  capitale  in  circola- 
zione. La  cambiale,  il  segno  qualunque,  si  può  trasmettere,  é  vero, 
come  al  tempo  medesimo  si  trasmette  da  un  altro  lato  il  danaro 


(J)  Smith,  Ricchezza  delle  Nazioni,  lib.  Il,  cap.  II. 
(2;  G.  B.  Say,  Corso,  1,  pag.  138-9. 

(3)  SisMONDi,  Nuovi  PìUncipiif  t.  II,  pag.  92. 

(4)  GARwaa,  Elementi,  pag.  301-2  (ediz.  della  jB.  delVE,). 
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contro  cui  fu  data;  ma  colui  cbe  trasmétte  la  cambiale  non  fa  che 
prendere  a  imprestito  il  capitale  di  un  terzo;  e  per  quanto  lo  si 
faccia  circolare,  sarà  sempre  certo  cbe  esso  non  sarà  un  capitale 
se  non  in  quanto  vada  a  sottrarre  il  capitale  di  un  terzo  (1).  — ' 
ilf  CULLOCH  è  del  medesimo  avviso  (2);  e  in  generale  passò  per 
lungo  tempo  come  uno  dei  pregiudizi  delle  menti  non  abituate  ai 
principii  esatti  della  Scienza  lo  attribuire  al  credito  la  potenza  di 
moltiplicare  i  capitali  (3).  —  Storce  fra  i  meno  moderni,  Coqublin 
fra  i  più  recenti  scrittori,  sono  i  soli  che  abbiano  francamente  so- 
stenuto che  il  credito  moltiplica  i  capitali.  Essi  hanno  ragione,  e 
bisogna  che  noi  ci  rendiamo  conto  dei  motivi  su  cui  la  loro  opi- 
nione è  appoggiata  o  si  può  ragionevolmente  appoggiare  (4). 

(1)  L  Si.  MiLL,  Principii,  pag.  812. 

(2)  irCuLLOCH,  pag.  40. 

(3)  L'opinione  risale  a  Le  Trobnb.  —  V.  pag.  679  (ediz.  deUa  B.  deWK). 

(4)  [Secondo  il  Lampbrtico,  la  questione  se  il  credito  non  tanto  moltiplichi 
quanto  semplicemente  trasmetta  i  capitali,  sarebbe  una  questione  oziosa. 

«  Nemmeno  delle'  arti  ed  industrie,  egli  scrive  {op.  cit.,  cap.  II,  §  2),  che 
solitamente  si  compendiano  sotto  la  comune  denominazione  di  produzione,  si 
è  mai  inteso  dire,  a  rigor  di  parola,  che  creino^  ohe  traggano  dal  nulla  i  beni 
economici.  Si  ò  sempre  inteso  dire  non  altro  che  s' impossessano  dei  d^ni  ^ 
Datura  per  renderli  maggiormente  idonei  a  servire  ai  nostri  bisogni.  È  un  fatto 
incontestato  e  al  disopra  di  ogni  controversia  che  la  materia  nell'universo  è 
in  quantità  immutabile.  Non  se  ne  crea  e  non  se  ne  distrugge;  tutto  si  riduce 
a  trasformazioni.  Similmente,  non  vi  ó  meccanismo  che  susciti  dal  nulla  no- 
velle forze;  trasmettono  bensì,  opportunamente  modificata  in  direzione  e  in 
velocita,  la  potenza  motrice  in  guisa  da  accrescerne  V efficacia.  E  perciò  al- 
lorché si  asserisce  che  il  credito  trasmette  i  capitali,  non  li  moltiplica,  nulla 
si  asserisce  di  particolare  ed  esclusivo  al  credito  e  che  non  possa  dirsi  altret- 
tanto di  ogni  altra  virtù  economica.  I  fatti  economici,  qualunque  sieno,  non 
nqipresentano  ohe  semplici  movimenti^  comunque  poi  questi  si  manifestino,  o 
sia  mediante  tramutamento  da  luogo  a  luogo,  o  trasferimenti  da  una  mano 
all'altra,  od  una  qualsiasi  trasformazione.  —  In  questo. adunque  il  credito  nulla 
ha  che  lo  diversifichi  da  qualunque  altro  fatto  economico;  ed  in  questo  i  fatti 
economici  tatti  nulla  hanno  che  li  diversifichi  dagli  stessi  fenomeni  di  ordine 
fisico,  i  quali  parimenti  si  risolvono  tutti  quanti  nella  nozione  di  movimento  »• 

«  Rimane  però  a  vedersi,  aggiunge  il  Lampsrtigo,  se  risolvendosi  in  fla  dea 
conti  il  credito,  come  ogni  altro  fatto  economico,  in  un  movimento  dei  beni 
dalFuno  all'altro,  Vazione  però,  con  cui  si  manifesta  questo  movimento  me- 
diante il  credito,  sia  della  stessa  o  di  diversa  indole  da  quella  con  cui  si  eser- 
cita mediante  altre  funzioni  economiche.  E  nel  sistema,  che  si  compiace  di 
classificare  i  fatti  economici  siccome  Iktti  di  produxi&ne  o  di  circolazione^ 
ciò  equivarrebbe  a  chiedersi  se  le  operazioni  dì  credito  spieghino  un'azione 
piuttosto  conforme  a  quelle  di  circolazione  che  a  quelle  di  produzione.  Od  ansi), 
ammesso  cbe  il  credito  si  qualifichi  come  appartenente  alla  circolazione^  il 
quesito  che  dovrebbe  porsi  sarebbe  quello  se  negli  stessi  effetti  economici,  che 
si  qualificano  appartenenti  alla  circolazione,  e  quindi  non  nel  solo  credito,  ma 
nello  stesso  commercio,  non  si  debba  riconoscere  virtù  ed  efiSicacia  pari  a  quella 
cbe  si  riconosce  nella  produzione.  Il  quesito^  insomma,  se  il  credito  non  taccia 
che  trasmettere  1  capitali,  o  se  veramente  li  moltiplichi,  si  risei VisncH'altro, 
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HiXXXZ.  Uq'  idea  è  ammesaa  da  tutti»  dagli  autori  mede^ 
simi  che  ho  citato  come  contrari  all'idea  che  il  oredito  molUplici 
i  capitali.  Il  credito  mette  i  valori  materialmente  attaali  in  mano 
di  coloro  a  cui  mancano.  Si  conviene  ancora  che,  probabilmente, 
li  mette  in  mano  a  coloro  che  sono  in  grado  di  adoprarli  in  un 
modo  più  produttivo;  imperocché,  il  fatto  stesso  deii'imprestito 
mostra  che  il  capitale  prestato  era  oeioso  presso  il  suo  possessore, 
e  che  colui  al  quale  fu  prestato  ne  sentiva  il  bisogno  e  credette 
di  poterlo  vantaggiosamente  impiegare.  Non  si  pone  in  dubbio 
adunque  che  il  credito  trasmetta  il  capitale  a  coloro  che  k)  impie- 
gheranno utilmente.  Lo  confessa  M'  GuUoch  (1).  Say  va  sino  a  ri- 
conoscere che  ciò  è  un  vantaggio;  che  per  tal  modo  il  credito 
impedisce  molte  perdite  di  tempo;  sebbene  insista  nel  dire  che  ciò 
non  significa  menomamente  moltiplicazione  di  capitale,  ma  solo 
«  impiego  più  continuo  del  capitale  esistente  »  (2).  Gli  è  per  ciò, 
soggiunge,  che  alla  società  può  giovare  che  il  credito  sia  sparso 
generalmente;  ma  vi  ha  una  condizione  migliore  di  questa,  ed  è 
quella  in  cui  nessuno  abbia  bisogno  di  credito  (3).  —  Certo,  diceva 
Garnier,  vi  ha  una  cosa  che  si  moltiplica  col  credito,  ed  è  razione, 
la  forza,  la  fecondità  del  capitale  che,  prima  inoperoso,  prende 
ora  i  caratteri  e  le  funzioni  di  capitale  circolante;  ma  se  questa 
trasformazione  migliora  lo  strumento,  non  si  potrà  per  ciò  dire 
che  ne  faccia  due  o  tre  strumenti  (4).  —  Mill  è  precisamente  del 
medesimo  avviso  (5);  e  lo  stesso  Sismondi  non  potè  farà  meno  di 
aderire  a  questa  idea  (6). 

Essendo  tutti  d'accordo  su  questo  punto,  il  problema  si  risolve 


se  il  credila  ed  il  commercio,  o  in  altre  parole,  se  il  éramutaménio  dei  beni 
da  hwgo  a  luogo,  da  persona  a  persona  eqaivalga  eeonomicametUe  alla  fr«#- 
formazione  dei  beni  che  si  compie  modianl»  la  produzióne^  ossia  medianie 
riadostria  nei  varii  campi  nei  quali  si  esercita  ». 

«  Coloro  quindi,  et  eonchiode,  che  pensano  elle  io  qualche  modo  si  attenni 
rimportanza  del  credito  col  ridurlo  ad  an  semplice  tramutameiUo,  non  fonoo 
sufficiente  attenzione  ebe  inOne  non  è  altrimenti  di  qualsiaai  fatto  e  fenomeno 
del  mondo  esterno.  Ora  avrà  luogo  nello  spazia^  siccome  avviene  mediante  il 
cammertiOj  ora  nella  figura  come  neUe  manifaUure^  ora  ii^di^apparienensa^ 
e  questo  col  credUo:  ma  sempre  si  tratta  non  d'altro  ebe  di  tramutamento. 
B  in  qualunque  modo  poi  questo  si  compia,  il  suo  intendimetito  economico  non 
è  altro  ebe  quello  di  accrescere  e,  diciam  pure,  moltiplicare  i  beni  dell'aomo, 
non  già  perciò  di  agginogere  nuove  forse  o  novella  ampiezsa  al  creato,  ma 
si  di  trarre  dai  dom  ed  agenti  di  natura  il  pno^tto  maggiore  che  per  noi  si 
peas»  »].  Arv.  L.  B. 

(l)  irceLLocH,  Corto,  pag.  40. 

f»)  &.  Ih  Say,  Cmto^  I,  pag.  189v 

(8)  li».,  op.  eU,,  pag.  199. 

(4)  OAamB,  EUmenU,  pag.  301. 

(5)  /.  SL  Mill,  PrincipH,  pag.  812-3. 
W  ID^  op.  dt,  pag.  912. 
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nel  véc[0l*e  M  lina  trasmissione  di  capitale  da  mani  meno  produt- 
tive a  mani  più  produttive  non  si  possa,  anzi  non  si  debba,  ohia* 
mare  molHplicasione  eifettiva  di  capitali. 

Notisi  in  primo  luogo  una  contraddizione  nei  termini.  Capitale 
non  è  sinonimo  di  ricchezza  o  di  valore,  ma  significa  il  Taloré 
specialmente  applicato  all'opera  della  produzione.  Vi  ha  una  scuola 
che  inclinerebbe  a  chiamar  capitale  qualunque  ricchezza  esistente; 
ma  anche  adottando  una  tale  nomenclatura,  è  sempre  distinta  la 
ricchezza  oziosa  dalla  ricchezza  operante,  dal  capitale  propriamente 
detto.  Quando  ci  si  accorda  che  il  credito  opera  facendo  passare  il 
valore  da  mani  oziose  a  mani  che  sanno  o  vogliono  utilmente 
adoperarlo,  è  una  contraddizione  il  soggiungere  che  il  credito  non 
moltiplica  i  capitali.  Perchè  il  conrertire  una  ricchezza  inerte  in 
ricchezza  operante,  è  appunto  un  dare  esistenza  ad  un  capitale, 
che  esisteva  bensì  ma  come  ricchezza,  non  come  capitale.  Questa 
distinzione  è  importante.  La  scuola  cui  accenno,  alla  quale  appar- 
tiene M'  Culloch,  ama  confondere  insieme  nella  ricchezza  di  un 
popolo  gli  oggetti  che  sono  prodotti  o  merci  con  quelli  che  sono 
agenti  del  lavoro,  e  li  chiama  capitali  indistintamente.  Ciò  può 
fkrsi  quando  si  tratti  di  enumerare  la  ricchezza  di  una  nazione  ; 
ma  quando,  come  nel  caso  nostro,  c'interessa  di  calcolare  la  po- 
tenza produttiva,  ciò  diviene  un  errore.  Finché  un  oggetto  rimane 
in  ozio  tra  le  mani  di  chi  lo  possiede,  sarà  capitale^  se  cosi  vuoisi» 
ma  inattiTO  ed  inerte  (1).  Se  non  ci  si  può  negare  che  il  credito  è 
OD  mezzo  di  porlo  in  azione,  vi  ha  già  un  primo  senso  nel  quale 
bisognerà  pur  riconoscere  che  è  dovuta  al  credito  la  moltiplica:tione 
dei  capitali  :  nel  senso  che  il  credito  converte  in  ricchezza  fUtiva 
la  ricchezza  esistente. 

UCXXm  Ma  ve  ne  ha  ancora  un  secondo.  Il  credito  aumenta 
Feffetto  utile  del  capitale;  e  siccome  non  la  materia,  ma  razione, 
l'efficacia,  l'effetto,  è  ciò  che  agli  uomini  importa  di  calcolare,  egU 
è  evidente  che  il  credito,  anche  supposto  che  lasci  perfettamente 
inalterata  la  ma«sa  dei  capitali,  può  realmente,  letteralmente,  mol- 
tiplicarli se  ne  moltiplica  k)  effetto  utile.  ii 
Come  opera  il  credito?  Gli  sftessi  autori  ce  l'hanno  detto: 
1*  Opera,  in  primo  luogo,  eccitando  la  capacità,  come  Mill 
ha  notato  (2)  e  Tesperienza  dimostra.  Un*anticipazione  in  danaro 
0  in  merci  è  per  lo  più  tutto  quello  che  manca  perchè  una  lunga 
lerìe  di  atti  si  determini  nel  senso  della  produzione.  11  credito  che 
awidna  al  talento  il  danaro  o  la  merce,  che  erano  e  resterebbero 
in  ozio,  è  evidentemente  come  una  nuova  creazione  di  danard  ò 


(1)  COQUBLIN,  pagv  60^1.  . 

(2)  J,  St.  MiLL,  Prmcipa,  pag.  813. 

33  —  FuuURA,  Fref.  Bibl.  EconamistL  —  U.  —  ParU  I. 
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di  merci,  se  non  riguardo  alla  quantità,  certo  riguardo  all'effetto 
utile. 

2'  Senza  far  sorgere  nuove  capacità  produttive»  l'azione  utile 
del  capitale  è  accresciuta  dal  credito,  per  Taccelera mento  degli  atti. 
Lo  stesso  Say  ce  lo  ha  detto  (1):  se  un  fabbricante  di  panni  non 
li  vendesse  a  credito  al  mercante,  essi  starebbero  ad  attendere  m 
suoi  magazzini.  La  fiducia  che  egli  accorda  al  mercante  è  a  Ini 
stesso  accordata  dal  tintore,  il  quale  alla  sua  volta  lie^ve  a  cre- 
dito le  droghe  da  un  altro  mercante;  dairagrìcottdre  che  gli  vende 
la  lana;  dal  banchiere  che  gli  fornisce  dsLmtaró,  ecc.  Tutto  questo 
sistema  di  vicendevoli  crediti,  mettend<r  f  panni  alla  portata  dei 
consumatori,  ne  moltiplica  lo  spaedo.  Troncatelo,  e  voi  vedrete 
eomc  ciascuno  dal  canto  suo  de^à  arrestarsi.  Mille  intervalli  di 
tempo  perduto  verranno  a  firapporsi,  e  il  risultato  finale  sarà  che 
minori  quantità  di  panno  saranno  consumate,  minore  sarà  il  lavoro 
del  filatore,  del  tintole,  del  tessitore,  minore  la  vendita  del  dro- 
ghista  e  lo  sconta  del  banchiere.  Certo,  la  massa  materiale  delle 
cose  esisteva  fpk  tutta  prima;  essa  non  fu  creata  direttamente  dal 
credito;  ma  intervento  del  credito  ha  permesso  di  eseguire  in  un 
dato  lass#  di  tempo  il  doppio,  il  triplo  delle  operazioni  che  senza 
di  essa  si  sarebbero  fatte.  La  materia  non  crescerà,  se  si  vuole; 
ma  ^ando  cresca  l'effetto  utile,  è  come  se  materialmente  il  capitale 
»ìF  fosse  molti-  plicato. 

Questo  sistema  di  mutue  anticipazioni  si  pratica  giornalmente 
nei  paesi  mercantili,  e  i  suoi  risultati  son  troppo  chiari  e  comuni 
perchè  si  possano  recare  in  dubbio.  Ogni  negoziante  può,  secondo 
il  credito  che  gode,  raddoppiare,  triplicare,  decuplare  la  massa  dei 
suoi  affari.  La  cifra  del  suo  capitale  non  per  ciò  è  cresciuta;  ma 
che  importa?  l'effetto  è  moltiplicato;  ed  è,  in  quanto  alla  produ- 
zione, come  se  il  mercante  materialmente  avesse  acquistato  una 
nuova  massa  di  capitale  (2),  come  se  in  vece  che  su  un  milione 
avesse  operato  su  10. 

Per  ben  comprendere  la  forza  di  questo  argomento  bisogna 
essere  convinti  che  nel  capitale  la  società  ha  interesse  a  cercare 
non  già  la  massa,  ma  il  movimento.  Una  lira  non  sarà  che  una  lira 
e  non  vi  darà  che  una  misura  di  latte  se  voi  la  pagate  ad  una  latti- 
vendola  che  immediatamente  la  riponga  nel  suo  scrigno  e  ve  la  lasci 
per  tutto  il  giorno.  Durante  le  stesse  ventiquattro  ore,  perchè  si  dia 
un'  braccio  di  tela,  una  libbra  di  carne^  una  misura  di  vino,  qualche 
libbra  di  pane,  perchè  si  compiano  otto  o  dieci  altre  operazioni 
consimili,  bisognerà  che  8  o  10  altre  lire  intervengano,  ciascuna 
dal  canto  suo.  Fate,  invece^  che  la  lattivendola  passi  subito  la  sua 

(1)  G.  B.  Sat,  Corso  (edizione  della  B.  deìVE.\  pag.  138. 

(2)  Riflessione  di  Coqumlin,  57. 
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lira  al  mercimte  e  che  da  questo  successivamente  si  trasmetta  al 
beccaio,  all'oste,  al  panattiere,  ecc.,  e  vedrete  che  una  farà  quanto 
dieci  Non  è  egli  vero  che  alla  società  non  interessa  in  tal  caso 
di  averne  10,  più  che  averne  una  sola?  L'effetto  utile  è  uguale; 
in  ambi  i  casi,  la  quantità  è  supplita  dal  movimento.  Se  adunque 
nella  società  che  possiede  una  sola  lira  si  trova  il  mezzo  di  farla 
servire  come  se  fossero  10,  non  è  egli  vero  che  questo  mezzo  avrà 
con  ciò  solo  decuplato  virtualmente  la  lira  ?  (1). 

In  pratica,  se  bene  vi  riflettiamo,  ò  raro  che  manchino  i  capi- 
tali :  ftò  che  manca  è  la  loro  circolazione.  Quando  noi  ci  dogliamo 
che  r  agricoltura  è  priva  di  capitali,  è  forse  perché  non  esistano 
nel  nostro  paese»  non  esistano  a  due  passi  da  noi,  non  si  possano 
trovare  da  un  giorno  all'altro,  aratri,  zappe,  sementi,  bestiami,;  in- 
grassi? No,  vi  ha  tutto  r  e  se  momentaneamete  qualche  cosa  man- 
casse, l'operaio  sarebbe  pronto  per  produrla,  il  commercio  per  farla 
venire  dairestero.  Ma  manca  il  mezzo  di  avvicinare  tutti  questi  va- 
lori materiali  alla  disposizione  del  coltivatore;  ed  in  tal  caso,  gli 
economisti  avrebbero  un  bel  dire  ohe  il  capitale  esiste  nel  paese; 
non  sarà  meno  vero  che  esso,  non  muovendosi  per  andar  verso  chi 
possa  renderlo  attivo,  è  come  se  non  esistesse  affatto  (2). 

All'incontro,  vi  sono  luoghi  dove,  senza  alcun  capitale  pre- 
esistente,  gli  uomini  fanno  prodigi  di  produzione.  Nelle  parti  occi- 
dentali degli  Stati  Uniti  i  nuovi  coloni  vanno  con  un'accetta,  un 
facile  e  tutt'al  più  una  vacca.  Un  mercante  li  segue  ;  il  commesso 
di  una  casa  bancaria  li  sorveglia;  e  se  sono  industriosi  e  probi, 
ognuno  sa  ciò  che  avviene  :  in  pochi  anni  questi  uomini,  seminudi 
e  privi  di  tutto,  avranno  diboscato  un  paese,  creato  intere  città. 
Certo,  il  mercante  e  le  sue  merci  esistevano  ;  ma  senza  un  mezzo 
di  credito,  queste  sarebbero  rimaste  allo  stato  inerte  di  legno,  di 
grano,  di  patate,  di  tela.  Gol  credito  divennero  strumento  di  produ- 
zione e  produssero.  Non  basta  questo  effetto  utile  perchè  si  abbia  a 
dire  che  il  credito  ha  creato  i  capitali  che  lo  hanno  prodotto?  (3). 
Fin  qui  adunque  il  principio  starebbe:  in  primo  luogo,  nel  senso 
che  il  credito  fa  un  capitale  di  ciò  che  era  semplice  valore  ;  poi, 
nel  senso  che,  senza  moltiplicare  la  massa  del  capitale,  ne  molti- 
plica Futile  effetto. 


3"^  Ma  bisogna  aggiungere  che  la  moltiplicazione 
avviene  inoltre  realmente,  materiahnente.  Ciò  è  un  effetto  spon- 
taneo di  quanto  or  ora  ho  detto.  La  moltiplicazione  del  capitale 
non  può  calcolarsi  che  relativamente  al  tempo.  Se  in  un  dato  per 


fi)  Skahbeck.  —  CoQnBLiH,  diz.  367. 

l2)  COQUSUN,  pag.  C3,  122,  128. 

(3)  L*e8empio  ò  di  Clbmbmt.  —  Econ.  st,  48,  183. 
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riodo  Toi,  ooH'aiuto  del  credito,  potete  lavorare  e  prodarre  ciò  che 
vorrebbe  irn  tempo  10  o  20  volte  più  lungo  ;  se  tutta  o  parte  di 
questa  vostra  produzione  si  può  convertire  in  capitale,  cioè  in  base 
e  strumento  di  una  nuova  produzione:  sarà  letteralmente  vero  che 
il  eredito  ha  moltiplictUo  il  capitale,  anche  materialmente. 

Bay  e  la  maggioranza  degli  Economisti,  difiittì,  in  qual  modo 
concepiscono  avvenga  la  moltiplicazione  dei  capitali?  Per  mezzo  del 
risparmio,  deiraccumulazìone.  Ma  raccumulazione  si  fa  eoi  residui 
della  produzione  non  consumata.  Ora,  ogni  messo  che  vi  faccia 
produrre  in  un  anno  ciò  che  senea  di  esso  avreste  prodotto  solo  ìd 
cento,  vi  darà  tanto  residuo  accumulabile  in  un  sol  anno,  quanto  ne 
avreste  raccolto  in  cento.  Non  chiamerete  moltiplicatore  dei  capitali 
q«iel  mezzo  che,  nello  stesso  lasso  di  tempo,  vi  ha  dato  in  materia 
capitalizzata  cento  tanti  di  ciò  che  solo  avreste  avuto  senaa  di  escoi 

L'accumulazione  si  fa  coi  residui  ;  ma  i  residui  non  si  jBceu- 
mulano  se  la  pena  del  risparmiare  non  è  compensata.  Ora,  il  cre- 
dito ha  inoltre  questo  vantaggio,  di  aprire  al  valore  risparmiato 
una  via,  per  la  quale  ciò  che  era  inutile  in  una  mano  diventa  pro- 
ficuo in  un'altra.  Se  anche,  per  ciò,  non  accrescesse,  ooiraummtare 
la  produzione,  la  possibilità  di  risparmi  maggiori,  accrescerebbe  por 
sempre  lo  stimolo  e  la  possibilità  di  accumulare.  Non  è  questo,  in 
altre  parole,  un  far  sorgere  il  capitale  dove  la  dissipazione  lo  avrebbe 
annientato?  (1). 

Nulla  può  meglio  fhr  comprendere  l'insieme  di  un  tal  conoetto 
che  il  paragone  di  due  epoche  estreme  neiresistensa  del  credito: 
le  epoche  di  crisi  da  un  iato,  la  prosperità  di  alcuni  paesi  nuovi 
dairaitro.  In  mezzo  alia  più  attiva  circolazione  di  un  paese,  mentre 
}  capitali  si  vedono  largamente  abbondare  per  le  più  colossali  in- 
traprese, gettate  e  fate  che  sia  accolta  sulla  piazza  una  parola  di 
diffidenza:  in  un  attimo  il  paese  diverrà  esausto  e  misero;  e  il  vuoto 
lasciato  dal  credito  nel  ritirarsi  è  la  miglior  misura  del  capitale  a 
a  cui  esso  aveva  dato  esistenza  (2).  Dall'altro  lato,  come  mai  av- 
viene che  in  un  paese  così  nuovo  come  l'America,  non  solo  la  prò- 
dmjone  e  il  lavoro  non  manchino,  ma  si  trovino  capitali  sempre 
pronti,  come  se  il  vecchio  mondo  ve  li  avesse  ammassati  con  uno 
slento  di  secoli  ?  Avviene  appunto  per  ciò  che  il  credito  ha  cento* 
plicato  il  movimento  delle  prime  sue  frazioni,  ed  operando  colla 
rapidità  dell'interesse  compoeta»  ha  creato  in  pochi  aBul  e  crea 
ogni  giorno,  ciò  che  si  farebbe,  o  forse  auebe  non  si  giungerebbe 
a  fare,  in  pia  seeoli  col  lento  processo  del  risparmio  e  deiracou* 
mulazione  ordinaria. 

In  breve:  son  tutti  d'accprdo^glLEconomjsti  ne^^^ 


(1)  CoQUBLiN,  pag.  133. 

(2)  Pag.  131-2. 
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ehe  il  credito  fa  passare  il  capitale,  o  piuttoato  il  Valore;  da  mani 
m^o  produttive  a  mani  più  produttive.  —  Or,  ciò  basta  per  dedurne 
che  si  ha  torto  nell'assumere  che  il  credito  non  moltiplichi  i  capitah*. 
Il  credito  li  moltiplica  nel  senso  che  converte  in  capitale  la  ric- 
chezza inerte.  —  Li  moltiplica  nel  senso  che,  eccitando  le  capacità 
prodoUive,  acceleraodo  il  movimento  iadustriale,  moltiplica  gli 
effetti  utili  di  un  medesimo  ccupiiale,  il  che  per  la  società  equi- 
vale ad  nn  aumentarne  proporzionalmente  la  massa.  —  Li  molti* 
plica  anche  nel  senso  della  loro  quantità  materiale;  perchè  in 
eguali  periodi  presenta  una  massa  maggiore  di  produzione,  perciò 
una  masM  maggiore  di  residui  accumulabili,  perciò,  se  doq  altro^ 
un  maggiore  impulso  ad  accumulare. 

Cosicché  si  può  dire  che  il  credito  moltìplica  i  capitali  anche 
quando  questa  parola  si  voglia  prendere,  come  Ta  M'  Gulloch,  nef 
s^nso  generico  di  ricchezza  prodotta. 

L'effetto,  come  si  vede,  non  dipende  che  da  una  sola  eausa^ 
che  è  quella  da  me  accennata  come  Ainzione  essenziale  del  Credito; 
dal  distruggere,  cioè,  che  esso  fa  l'ostacolo  del  tempo.  Attivare  Ja 
facoltà  produttrice  del  Valore  inerte^  moltiplicare  le  operazioni,  acce- 
lerare i  risparmi;  tutto  ciò  che  cos'è?  È  vincere  il  tempo,  conqui- 
stare l'avrenire.  —  Estendete  sempre  più  nell'  uomo  una  tal  facoltà  ; 
dategli  modo  di  riunire  in  un  punto  la  piena  disposizione  di  tutti*  i 
valori  futuri;  ed  egli  avrà  la  potenza  di  dominare  l'eternità  e  di 
creare  il  mondo  da  capo  (1). 

(1)  (NoQ  ioraarà  sgradito  al  lettore  l'avere  sott'occhio  le  considerazioni  eb« 
il  LkUPUKtico  svolge  a  sostegno  della  tesi  contraria  a  quella  difesa  qui  dal 
chiaro  Autore.  Dalle  contrarie  soluzioni  che  sì  eminenti  ingegni  danno  a  queatii 
qoMtione,  fondamentale  in  materia  di  credito,  il  criterio  del  lettorey  non  ehe 
«aerne  turbato,  ne  esce  rischiarato  e  maggiormente  in  grado  di  formarsi  snH'ar- 
gomeoto  un'opinione  propria: 

--  Chi  ponga  mente»  scrive  adunque  il  Lampkrtico  (op.  cU,^  cap.  11,.  §  3),  come 

Attivamente  si  compia  quell'accrescimento  dei  beni,  od  anzi  quella  raodidca-* 

ziose  che  avviene  in  seguito  aUe  efierazioni  di  credito,  devo  riconoscere  che 

avviene  bensì  in  conseguenza  di  un'operazione  dì  credito,  ma  non  in  virtù 

^'operazione  medesima.  Senza  l'operazione  di  credito  non  si  sarebbe  compiuta. 

od  almeiM)  non  in  un  periodo  di  tempo  sì  breve,  ma  l'operazione  di  credito  non 

baita  di  per  tè  a  eompierla.  Ed  invero,  ad  una  operazione  di  credito  non  segue 

^oita  ana  disiruzécme  di  beni  anzichò  un  n«iovo  aumento?  Non  compiono 

fone  operazioni  di  credito  consumatori  e  dissipatori  dei  proprii  beni,  non  meno 

cbe  aomini  iadustri  ed  operosi  ?  Mi  si  dirà  che  la  previsione  pu6  fallire  an«he 

i^riadustrìa  dei  campi  e  delle  manifatture,  cosiccliè»  anziché  aumentare,  si 

sciupiid  i  patrimonio  Ma  questo  proviene  appunto  da  fallacia  di  previsioni  e 

;   non  dall'industria  per  sé  medesima,  la  quale  per  sé  è  produttiva  quando  sia 

I   condotta  eoo  quelle  norme  ed  avvedimenti  da  cui  dipende  la  buona  riusoita. 

^'operazione  di  credito  più  saggiamente  condotta  e  che  in  sé  e  per  sé  presenti 

U  nigliori  condizioaiy  sarà  invece  seguita  da  buoni  o  sioistri  effètti  a  sacoada 

^  sarà  provvido  o  spensierato  l'impié^  che  si  fa  dei  credito  ottenuto.  In 

^dtte  parale,  sarà  produttiva  o  no  a  seconda  non  già  che  sia  bene  o  mal  con- 
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TJtKTdL.  Le  funzioni  dei  banchi  moderni  sono  generalmente 
6i  note  che  ben  posso  dispensarmi  dal  descriverle.  Toccherò  sol- 
dotta  V  operazione  per  se  stessa^  ma  a  seconda  che  sia  produttivo  odo  il  «uf- 
seguente  impiego  a  cui  essa  vien  destinata  ed  in  vista  di  cui  si  è  ooDchiasa. 
Quindi,  se  prenderemo  in  esame  i  vari  modi  di  incremento  che  gli  economisti 
notano  nel  capitale  sociale  come  conseguenza  del  credito,  ci  accorgeremo  facil- 
mente che  del  credito  non  sono  ad  ogni  modo  se  non  una  conseguenza  mediata, 
e  che  cioè  dipendono  da  quella  maggior  alacrità  che  in  causa  del  credito  si 
ò  manifestata  nella  produzione»  ma  non  direttamente  dal  credito. 

«Il  credito,  si  dice,  rende  più  attivi  i  capitali  esistenti  ».  E  sia,  ma  ciò  sup- 
pone che  effettivamente  il  credito  ahbia  fatto  passare  i  capitali  da  chi  non  pnò, 
non  sa  o  non  vuole  farli  valere,  ad  altre  persone  che  abbiano  la  possibilità, 
oapa/sità,  volontà  necessarie.  Ciò  suppone  che  effettivamente  si  sia  messa  a 
profitto  quella  più  rapida  disponibilità  che  i  capitali  acquistano  in  forza  del 
credito.  Ciò  suppone  che  si  siano  effettivamente  costituite  quelle  imprese  gran- 
diose che  il  credito  ha  reso  possibili.  E  se  in  quella  vece  chi  col  credito  si  é 
procacciato  un  capitale  fosso  un  prodigo  od  un  inetto!  Se  poi  il  capitale  sia 
rimasto  giacente  ed  infruttuoso  !  Se  infine  sia  stato  strumento  di  lucri  immo- 
rali assai  più  che  aiuto  di  più  attiva  produzione! 

«Il  credito  eccita  alla  formazione  di  nuovi  capitali  anche  coloro  che  non 
hanno  modo  di  farli  valere».  E  sia;  ma  ciò  suppone  che  effettivamente  si  sia 
profittato  del  credito  per  la  formazione  di  nuovi  capitali,  nò  questo  è  possìbile 
sa  non  si  siano  utilmente  e  proficuamente  rivolti  gli  aiuti  del  credito  alle  in- 
dustrie trasformatrici 

Insomma,  se  si  fosse  posto  mente  che  Taumento  dei  beni  proviene  dalle 
industrie  trasformatrici  per  se  stesse,  e  dal  credito  invece  non  proviene  se  non 
in  quanto  cólVaiuto  del  credito  si  siano  attuate  in  più  largo  campo  le  indu- 
strie medesime,  si  sarebbe  concluso  che  le  sole  industrie  tra^ formatrici  au- 
Tnèntano  direttamente  i  beni  economici^  mentre  il  credito  non  produce  an 
aumento  nei  beni  economici  se  non  io  quanto  le  industrie  trasformatrici  ne 
abbiano  effettivamente  ricevuto  novello  impulso. 

0  s'intende  dire  che  dal  credito  sono  moltiplicati  i  beni  in  se  stessi,  ossia 
il  capitale,  nel  senso  di  averi,  di  facoltà;  o  sMntende  dire  che  dal  credito  sono 
moltiplicati  i  beni,  in  quanto  vengono  rivolti  alla  produzione,  e  cioè  il  capi- 
tale come  strumento  di  produzione.  —  Pel  solo  fatto  che  un  bene  sia  passato 
da  una  mano  all'altra,  si  sarà  reso  accessibile  a  chi  prima  non  era,  ma  non 
pi  é  accresciuto  per  ciò  il  capitale  nella  quantità,  ossia  si  ha  altrettanta  copia 
di'  beni,  di  averi ,  di  facoltà  che  per  lo  innanzi.  --  Né  pel  solo  fatto  che  si  sia 
trasferito  dall'uno  all'altro  diventa  strumento  di  produzione  quello  che  prima 
non  serviva  come  tale,  ma  solo  è  messo  in  condizioni  che  pud  essere  utilizzato 
cofme  tale,  e  nulla  necessariamente  esclude  che  potesse  venire  utilizzato  anche 
da  chi  lo  possedeva  prima.  È  così  poco  vero  che  il  credito  per  se  saio  molti- 
plichi i  capitali,  che  viene  distinto  un  credito  produttivo,  quale  l'industriale, 
l'agrario,  il  fondiario,  ed  un  credito  consuntivo  o  consumativo,  il  quale  non 
si  serve  dei  beni  come  strumento  di  produzione,  ma  si  li  consuma.  Il  credito 
finalmente  accresce  non  già  la  massa  dei  beni,  ma  la  velocità  di  ogni  funzione 
economica,  e  siccome  economicamente  non  meno  che  fisicamente  la  quantità 
ài  moto  è  proporzionale  alla  massa  ed  alla  velocità,  così  ò  perfettamente  vero 
che  il  credito  accresce  la  quantità  del  moto  in  economia,  e  cioè  in  ciasche- 
duna delle  funzioni  economiche  o,  per  seguire  l'antico  linguaggio,  nella  pro- 
duzione, nella  circolazione,  nel  consumo.  È  però  altrettanto  vero  che  le  eon- 
seguenze  di  questa  maggiore  quantità  di  moto  saranno  le  conseguenxe  proprie 
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tanto  un  punto  sul  quale  la  Scienza  ha  fatto  già  dei  progressi, 
sebbene  molto  lenti,  specie  per  gli  ostacoli  che  i  pregiudizi  e  le 
apprensioni  degli  uomini  pratici  vi  contrappongono  ancora. 

Fra  tutte  le  operazioni  esercitate  dai  banchi,  quella  di  pagare 
con  carta  quando  trovino  un  pubblico  che  la  accetti  come  danaro» 
ha  qualche  cosa  che  ha  sempre,  da  un  lato,  sedotto  le  menti  audaci, 
dall  altro  spaventato  le  timide.  Quelle  caddero  nelle  utopie  della 
moneta  di  carta  e  dei  biglietti  inconvertibili  ;  queste  mossero  contro 
i  banchi  l'obbiezione  che  ora  riferirò  brevemente  ;  e  in  mezzo  a 
loro  sono  intervenuti  i  governi  a  decretare  che  la  emissione  del 
Biglietto  a  vista  e  al  latore  è  un  atto  illecito,  vietato  a  chiunque 
non  ne  abbia  ricevuto  una  formale  concessione  dalla  pubblica  autorità. 
La  facoltà  di  emettere  biglietti  si  qualiflca  generalmente  come  un 
diritto  di  batteì"^  moneta;  si  teme  che  tenda  a  sostituire  nella  circo- 
lazione la  carta  al  metallo  ;  si  presenta  come  la  causa  di  quelle  crisi 
che  nella  storia  dei  banchi  si  son  vedute  tante  volte  ripetersi  ;  e  su 
ciò  si  basano  tutte  le  restrizioni  alle  quali  si  è  creduto  di  dover 
assoggettare  il  commercio  bancario  (1). 


(li  quella  determinata  funzione  economica  di  cui  appunto  si  accresce  la  velo- 
cità, cosicché  potranno  essere  benefiche  o  rovinose,  produttive  o  distruttive, 
a  seconda  delle  operazioni  che  ne  saranno  state  determinate  — ].  Avv.  L.  E. 

(I)  [Nella  dotta  Relazione  che  accompagna  il  Progetto  di  legge  presentato 
Del  1883  alla  Camera  dei  Deputati  dai  Ministri  Bbrti  e  Maoliani  per  Tordi-* 
namento  degli  Istituti  di  emissione  (v.  Atti  parlamentari,  Legisl.  XV,  T  sess., 
1882-83,  docum.  n.  154),  pur  ponendosi  il  principio  della  libertà  deiremissione, 
cosi  si  ragionavano  e  definivano  i  limiti  entro  i  quali  tuie  libertà  vuol  essere 
contenuta  : 

—  Il  biglietto  di  banca,  per  la  sua  forma  che  lo  rende  attissimo  a  circolaro 
ed  a  servire  di  mezzo  di  pagamento,  passa  rapidamente  di  mano  in  mano,  si 
diffondo  in  ogni  parte  del  paese,  penetra  anche  colà  dove  non  esistono  uffici 
pel  cambio  ed  ove  forse  nemmeno  si  conosce  l'indole  dellMstituto  emittente. 
Ciò  gli  conferisce  nel  fatto  e  in  molte  occasioni  un  carattere  molto  vicino  alla 
moneta:  serve  in  realtà  come  mezzo  legale  di  pagamento.  Rappresenta  sem- 
pre, ò  vero,  un  credito  verso  la  banca  ;  virtualmente,  ó  pagabile  a  vista  al 
portatore;  ma  per  un  complesso  di  circostanze  a  tutti  note  e  sulle  quali  ap- 
punto si  fonda  la  circolazione  non  coperta  da  speci  metalliche,  resta  in  cir- 
colazione e  non  se  ne  domanda  il  cambio  che  in  proporzioni  molto  ristrette. 
Senza  andare  allo  errore  della  scuola  metallica  che  le  banche  possano  spin- 
gere a  volontà  biglietti  sul  mercato,  occorre  anche  temperare  la  dottrina  pro- 
fessata da  alcuni  dei  più  rigidi  fautori  deila  scaola  bancaria^  ì  quali  ammet- 
tendo, e  giustamente,  un  regolare  e  periodico  ritorno  dei  biglietti  alla  banca, 
non  avvertono  abbastanza  che  il  riflusso  non  avviene  mai  in  tutta  la  somma 
che  dovrebbe  o  potrebbe  e  che  la  parte,  la  quale  costituisce  una  specie  di 
fondo  permanente  della  circolazione,  specialmente  in  biglietti  di  piccolo 
taglio,  supera  sempre  quella  sulla  quale  si  può  fare  assegnamento  come  scorta 
Qon  soggetta  a  baratto  che  in  circostanze  eccezionali.  —  Questa  condizione  di 
cose  toglie  al  biglietto  in  parte  la  natura  di  titolo  privato,  attribuendogli  sotto 
certi  aspetti  il  carattere  dì  pubblico  istituto  o,  se  vuoisi,  un  indole  Sìd  generis, 
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Benohè  ancor  ristretta;  havvi  una  scuola  moderna  ia  Econoviia 
che  ha  fatto  piena  giustizia  di  siffatti  equivoci.  Vi  è  un  doppio  er- 

fra  la  moneta  e  gli  altri  titoli  di  credito,  da  non  trascurarsi  nello  stodio  del- 
l'argomento a  scopo  legislativo. 

Discutendo  L'azione  economica  del  biglietto,  appare  poi  degno  di  speciale 
studio  il  legame  che  remissione  ha  colla  speculazione.  Nel  periodo  ascendente 
di  questa  è  provato  storicamente  e  scientificamente  che  l'emissione  cresce  dì 
poco:  la  speculazione  allora  attinge  alle  altre  fonti  del  credito  aperte  con  so- 
verchia liberalità.  Ma  quando  la  produzione  si  compie  con  attività  sfrenata, 
quando  le  società  si  moltiplicano  e  le  Borse  sono  come  corpi  in  orgasmo, 
quando  si  vedono  i  segni  precursori  della  rovina,  allora  la  emissione  diventa 
alla  sua  volta  il  mozzo  favorito  con  cui  il  credito  alimenta  la  speculazione  e 
rende  più  accanita  la  lotta  economica.  Alle  forti  emissioni  di  grossi  tagli  tìen 
dietro  anche  quella  dei  piccoli  tagli  :  così  il  biglietto  serve  non  solo  ai  grandi, 
ma  anche  ai  piccoli  affari  e  sostituisce  la  moneta  in  pagamenti  che  possono 
essere  elevati  nella  somma  totale,  ma  sono  esigui  nelle  quote  individuali,  come 
i  salari  degli  operai.  Questo  periodo,  che  lo  Stuart  Mull  chiamò  con  frase 
caratteristica  «  ia  lotta  contro  la  caduta  »  {the  struggling  agatnst  the  fall] 
che  si  prevede  imminente,  perchè  si  chiudono  gli  sbocchi  alla  eccessiva  quan- 
tità accumulata  di  prodotti  ed  i  giuoeatori  di  Borsa  si  trovano  privi  dei  mezzi 
necessari  per  continuare  le  loro  ardite  manovre  e  sono  vicini  al  redde  ratìonem, 
questo  periodo  mostra  appunto  nella  storia  i  maggiori  abusi  deiremissione. 

Per  ultimo,  si  avverta  che  il  meccanismo  di  una  banca  di  emissione  richiede 
cure  speciali.  Il  cànone  fondamentale  per  le  banche  in  genere  che  la  qualità 
delle  loro  operazioni  passive  deve  dar  norma  per  la  scelta  delle  operazioni 
aitine,  si  può,  nelPapplicarlo  alle  banche  di  emissione,  convertirlo  in  quest'altro: 
la  norma  principale  per  la  scelta  delle  operazioni  attive  deve  essere  data  dal- 
Temissione.  ~  Questa  regola  non  si  viola  impunemente  :  effetti  ed  anticipa- 
zioni a  lunga  scadenza,  operazioni  immobiliari,  impieghi  diretti  di  qualsiasi 
genere,  possono  facilmente  incagliare  il  capitale,  impediscono  il  regolare  ri- 
torno di  somme  disponibili  mediante  le  operazioni  liquidate  e,  più  che  tutto, 
compromettono  la  conservazione  della  riserva  all'ammontare  necessario  per  il 
puntuale  adempimento  del  cambio.  Ed  allora  si  presentano  le  prime  difficoltà, 
e  il  verme  roditore  penetra  nell'organismo  deiristituto,  che  cammina  verso 
il  fallimento  se  non  lo  sorreggano  i  puntelli  artifiziali  del  corso  legale  o  del 
corso  forzoso. 

D'altra  parte,  i  fatti  esercitano  qualche  volta  irresistibile  impero  sulla  vo- 
lontà del  legislatore.  Finché  si  tratta  di  poche  e  piccole  banche  od  anche  di 
UA  piccolo  paese,  la  libertà  incondizionata  di  emissione  può  essere  scevra  di 
inconvenienti,  benché  la  Scozia  e  la  Svizzera,  che  avevano  un  tale  stato  di 
cose,  non  pare  sì  trovassero  molto  contente,  a  giudicare  dalle  riforme  rispet- 
tivamente attuate  nel  1845  e  nel  1881.  Quando  invece  in  un  grande  Stato 
numerose  banche  di  emissione  si  stendono  per  tutto  il  paese  (Stati  Uniti  di 
America)  o  qualche  istituto  sorge  gigante  per  forza  propria  o  per  le  circo- 
stanze economiche  e  politiche  (Banca  d'inghìterra,  Banca  di  Francia,  Banca 
austro-ungherese.  Banca  nazionale  italiana,  ecc.)  allora  l'emissione  abbraccia 
in  sé  i  più  alti  interessi  delKeconomia  nazionale.  Le  piccole  e  numerose  banche 
penetrano  dovunque  e  si  intromettono  a  tutti  gli  affari  ;  le  grandi  banche 
rappresentano  la  massima  potenza  del  capitalismo,  dominano  il  mercato,  lo 
dirigono  a  loro  posta  e  possono  da  un  momento  all'altro  perturbare  lo  svol- 
giipento  economico  del  paese.  Allora  la  forza  delle  cose  è  superiore  ad  ogni 
Wri^t  preconcetta,  ad  ogni  pregiudizio  di  astensione  governativa;  lo  Stato  ha 
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mre  nel  credere  che  la  £ìbcoItà  di  emettere  biglietti,  se  anche  la  legge 
non  9i  dia  pensiero  di  infrenarla»  venga  a  dipendere  intieramente 

il  diritto  e  il  dovere  di  ioterTenire  e  di  dettare  nonne  per  ciò  obe,  trascurato» 
potrebbe  essere  cagione  di  irreparabili  mali  ;  ed  in  questo  si  trovarono  d'ac- 
cordo la  grande  Repubblica,  al  di  là  dell'Atlantico  come  i  paesi  della  secchia 
Europa. 

La  creazione  di  istituti  di  emissione  non  è  dunque  da  ragguagliarsi  alla 
ereazione  di  ordinari  istituti  di  credito.  Non  basta  assoggettarli  alta  generale 
legge  oommerciale;  oeoorrono  norme  speciali,  j^mcmi^ì  garanzie  e  cautele.  -^ 
Ammessa  la  necessità  di  una  legge  speciale^  la  questione  della  libertà  diventa 
questione  dei  limiti  cbe  deve  avere  questa  legge. 

La  potente  iniziativa  del  nostro  secolo  ha  reso  la  libertà  il  retaggio  comune 
di  tutte  le  istituzioni  di  credito  :  non  comprendiamo  perciò  che  la  si  neghi 
in  materia  di  emissione.  Ma,  data  la  opportunità  di  speciali  disciptma  san- 
eite  per  legge,  il  problema  si  riduce  a  discutere  se  la  legge  speciale  debba 
soltanto  dettare  le  norme  generali  colle  quali  possano  sorgere  ed  operare  gli 
istituti  di  emissione,  oppure  ordinare  rigide  e  minute  regole  per  la  loro  ge^ 
stkme  e  la  sorveglianza  delle  Stato  sopra  di  esse. 

Or  il  prisno  sistema  ó  da  preferirsi.  *-  Una  legge  che  volesse  soverchiamente 
vincolare  gli  istituti  sarebbe  da  respingersi  per  molti  motivi,  fY*a  cui  princi- 
pali i  seguenti  : 

Da  una  parte,  s'imporrebbe  al  Governo  un  dovere  cbe  potrebbe  difficilmente 
compiere,  perchè  richiederebbe  nei  suoi  pubblici  ufficiali  una  competenza  tec- 
nica pari  a  quella  degli  amministratori  deiristituto,  il  che  non  si  può  in  nes- 
sun modo  pretendere  in  chi  non  attenda  direttamente  ai  quotidiano  disbrigo 
degli  affari.  Oltre  a  ciò,  il  funzionario  pubblico  dev'essere  l'esecutore  di  leggi 
e  rcji^okunenti  ;  ora,  qual  legge,  qual  regolamento  può  disciplinare  tutta  la 
varia»  mutabile  serie  di  affiiri  di  un  istituto  bancario?  Eppure,  se  la  legge  e 
il  reg^olamento  non  esistono,  il  funzionario  o  non  può  agire  o  può  cadere  nel- 
Tarbitrio.  —  In  secondo  luogo,  il  Governo  assumerebbe  allora  una  soverchia 
respoD&ibiiità:  diventerebbe  il  custode,  il  garante  della  retta  gestione  della 
Banca,  il  colpevole  di. ogni  deviazione ^dalle  buone  norme  degli  affari.  Non  a 
torto  quindi  il  Wagnìsk  {Sistema  delia  politica  delle  banche  di  emissione^ 
pag.  130)  chiama  questo  sistema  pericoloso  e  lo  accusa  anche  di  promuovere 
la  noncuranza  degli  interessati.  —  In  terzo  luogo,  si  -porrebbero  facilmente 
vincoli,  contrai*!  a  quella  agilità  e  prontezza  della  gestione,  cbe  è  prima  con- 
dizione della  riuscita  nel  complicato  organismo  di  un  istituto  di  emissione, 
ove  L'\  rapidità  delle  risoluzioni  e  deiresecuzione  è  feconda  più  che  mai  di 
mentati  lucri,  mentre  porge  a  tempo  i  desiderati  sussidi  al  commercio. 

Ia  vera  libertà  consiste  nel  dare  agli  istituti  grande  indipendenza  di  mo-» 
viicenti;  epperciò,  una  legge,  la  quale  voglia  raggiungere  questo  scopo,  deve 
limitarsi,  più  che  altro»  alle  seguenti  norme  :  «^  1)  Fissazione  di  un  minimo 
non  troppo  basso  di  capitale;  cosi  si  è  sicuri  che  una  forte  schiera  dì  capi- 
talisti sia  legata  dal  vincolo  dell'interesse  intorno  airistituto  e  si  vieta  la 
creazione  di  enti  deboli  ed  inetti.  —  2)  Fissazione^  in  corrispondenza  al  capi' 
Ude,  di  tma  nuota  di  riserva  da  mantenersi  inalterata  nel  suo  minimum, 
favorendone  invece  l'aumento  a  ix^aggior  garanzia  del  cambio  e  della  solidità 
deiristitnto.  —  3)  Fissazione  delle  operazioni  permesse  all' is Ululo,  La  scelta 
delle  operazioni  attive  deve  essere  subordinata  a  quella  suprema  operazione 
pativa  che  è  l'emissione,  e  la  legge  qui  non  può  tacere;  tanto  più  da  che  la 
vera  guarentigia  per  i  portatori  dei  biglietti  non  istà  soltanto  nella  riserva, 
ma  nel  totale  dello  attività  bnncnrie.  Il  rigore  su  questo  punto  non  ò  mai 
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dal  puro  arbitrio  dei  banchi.  Il  Banco  non  dà,  non  semina  al  vento, 
i  suoi  biglietti,  bensì  li  cambia  con  qualche  cosa  che  gli  si  veDga 
ad  offrire  come  avente  un  valore.  Quando  adunque  si  dice  che  la 
facoltà  di  emettere  biglietti  è  come  la  facoltà  di  batter  moneta  e 
dal  quasi  nessun  costo  della  carta  con  cui  si  fanno  i  biglietti^  si 
argomenta  che  sia  facoltà  illimitata,  due  cose  vengono  a  dimenti- 
carsi: si  dimentica  che  vi  ha  un  primo  limite  insuperabile  alla  emis- 
sione di  biglietti  nel  consentimento  di  coloro  che  li  debbono  ricevere  ; 
e  un  secondo  nella  necessaria  presenza  dei  valori  allo  stato  di  pro- 
messe, da  portarsi  allo  sconto. 

O  il  Banco  opera  regolarmente,  scontando  promesse  solide;  o 
si  suppone  che  cada  in  abusi,  scontando  promesse  nominali  e  fittizie. 

Quando,  come  deve  essere  suo  studio,  il  Banco  sconta  promesse 
solide,  remissione  eccessiva  incontra  due  ostacoli:  la  lioiitata  esi- 

soverchio.  —  4)  ObbUgo  del  cambio  a  visfa^  colla  sola  eccezione  derivante  dalla 
esistenza  di  molteplici  uffici  (sedi  e  succursali)  di  uno  stesso  istituto.  »  5)  Eidu- 
sione  di  ogni  obbligo  di  accettazione  dei  biglietti  da  parte  dei  priraH,  Senza 
di  ciò  si  possono  reggere  artificialmente  istituti  male  amministrati,  si  confe- 
risce agli  istituti  tutti  un  privilegio  a  danno  del  pubblico,  si  muta  il  titolo  fidu- 
ciario in  carta  moneta,  li  corso  legale  non  può  essere  che  uno  stato  transi- 
torio, specialmente  nel  passaggio  dal  corso  forzoso  alla  circolazione  metallica 
(Italia).  —6;  ObbUgo  deWacceltazione  reciproca  dei  biglietti  fra  i  vari  istituti. 
È  un  onere  imprescindibile,  una  conditio  sine  qua  non,  connessa  alla  stessa 
concessione  che  loro  si  fa  e  resa  indispensabile  dall'interesse  pubblico.  L'isti- 
tuto che  lo  credesse  una  lesione  dei  suoi  diritti  dovrebbe  ritirarsi  dairagone. 
Ne  deriva  naturalmente  L'obbligo  di  ogni  istituto  di  ritirare  dall'altro  i  propri 
biglietti  («  riscontrata  ■):  anche  questo  è  un  dolere  a  cui  niun  istituto  può 
venir  meno;  se  vi  si  rifiuta,  è  indegno  di  restare  più  oltre  nella  nobile  schiera 
e  deve  staccarsene.  —  7)  Determinazione  dei  tagli  dei  biglietti.  Se  lo  si  la- 
sciasse alle  banche  ne  nascerebbe  confusione,  il  che  devesi  evitare  per  ragioni 
di  pubblico  interesse.  Inoltre,  bisogna  aver  riguardo  alPordinamento  mone- 
tario. Se  i  surrogati  della  moneta  ne  prendessero  in  eccessiva  proporzione  il 
posto,  sarebbe  compromessa  la  circolazione  metallica,  che  pure  ò  in  giusta 
misura  condizione  di  sano  svolgimento  economico,  e  si  lederebbe  quella  rego- 
larità nel  sistema  monetario  che  l'età  moderna  ha  conseguito  con  grandi  stenti. 
~  8)  Assoluta  pubblicità,  così  rispetto  alla  costituzione  delle  banche,  stam- 
pando e  diffondendone  gli  statuti  e  le  loro  modificazioni,  come  rispetto  al- 
V amministrazione^  dando  in  luce  le  situazioni  a  brevi  intervalli  di  tempo, 
obbligandole  a  bilanci  particolareggiati  accompagnati  da  particolareggiate  r«- 
lazioniy  sì  che  ne  risulti  minutamente  la  qualità  di  ogni  operazione  e  la  loro 
situazione  generale.  Anche  qui  si  ha  uno  dei  punti,  su  cui  razione  del  Go- 
verno non  può  mai  essere  accusata  di  troppa  severità.  —  9)  Riscontro  for- 
male, ossia,  sorveglianza,  alio  scopo  di  accertare  Tosservanza  della  legge,  di 
assicurare  l'applicazione  del  sistema  della  pubblicità,  la  trasmissione  di  tutti 
i  documenti  al  Governo,  ed  eventualmente  un  diritto  di  veto,  ove  la  repres- 
sione possa  arrivare  troppo  tardi  e  quando  ogni  rimedio  sarebbe  inutile.  Na- 
turalmente, al  riscontro  per  parte  dello  Stato  deve  corrispondere  la  più  rigida 
responsabilità  per  parte  degli  amministratori. 

Questi  sono  i  criteri  fondamentali  del  sistema  legislativo  in  ordine  al  sistema 
di  emissione  che  rispetta  ed  assicura  la  libertà  ]•  Avv.  L.  E. 
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stenza  dei  titoli  da  potersi  scontare  e  la  convertibilità  continua  del 
Biglietto  di  Banco.  Se  in  un  dato  momento  il  paese  in  cui  il  Banco 
opera  non  ba,  per  esempio,  cbe  100  milioni  di  cambiali,  di  cartelle 
finanziarie,  di  buoni  del  Tesoro,  di  azioni  industriali,  ecc.;  è  evidente 
cbe,  quand'anche  si  portassero  tutti  allo  sconto,  il  Banco  non  potrebbe, 
scontandoli,  emettere  piò  di  100  milioni  di  Biglietti,  e  la  sua  facoltà 
di  emettere  carta  troverebbe  questo  primo  limite.  Ma  una  volta 
emessi,  non  per  ciò  rimarrebbero  tutti  sempre  in  circolazione.  Una 
parte,  o  per  sentimento  di  diffidenza,  o  per  comodo  materiale,  o  in 
generale  per  uno  di  quei  tanti  modi  in  cui  si  può  manifestare  la 
sovrabbondanza  della  carta  e  il  bisogno  di  convertirla  in  danaro, 
ritornerebbe  al  Banco.  Gosiccbò  in  questo  primo  caso,  se  anche  il 
Banco  potesse  eccedere  emettendo,  sarebbe  sempre  costretto  a  cor- 
reggersi rimborsando.  Finché  il  Banco  adempie  al  suo  impegno, 
finché  il  suo  biglietto  é  rigorosamente  e  prontamente  convertibile 
in  oro  od  argento  appena  il  suo  latore  lo  voglia,  é  impossibile  che 
remissione  rimanga  in  uno  stato  di  eccesso.  È  questa  la  tesi  soste- 
nuta largamente  e  col  corredo  di  molti  fatti  da  Tooke,  Fullarton, 
Wilson,  ecc.;  e  la  sua  verità  è  innegabile,  salvochè,  come  ordina- 
riamente si  fa,  volessimo  insensibilmente  mutare  l'ipotesi  e  parlare 
dei  biglietti  di  Banco  convertibili  come  si  può  parlare  della  moneta 
di  carta,  o  dei  biglietti  inconvertibili,  a  cui  una  violenza  governa- 
tiva abbia  imposto  un  corso  forzato  (1). 

Per  altro,  prima  ancora  di  Tooke  e  di  Fullarton,  gli  stessi  eco- 
nomisti non  molto  partigiani  del  credito  bancario  avevano  saputo 
prevedere  che,  in  tutti  i  casi,  il  danno  temibile  da  una  emissione 
fondata  su  titoli  solidi  sarebbe  sempre  troppo  poca  cosa  per  poterci 
indurre  a  rinunziare  ai  beneflcii  del  Banco.  Se  questo  é  bene  am- 
ministrato e  non  sotto  la  mano  dell'autorità,  non  potrà  mai  far 
correre  serii  rischi  ai  portatori  dei  suoi  biglietti.  11  più  gran  guaio 
che  possa  venirne  sarebbe  quello  di  una  momentanea  sospensione 
dei  pagamenti.  È  infatti  possibile  che,  in  un  momento  di  timor 
panico,  tutti  i  biglietti  corrano  al  rimborso  con  tal  furia  da  esau- 
rire il  contante  del  Banco.  Ma  in  fin  dei  conti  che  cosa  avverrebbe? 
n  Banco  non  ha  emesso  quei  biglietti  se  non  ricevendo  titoli  solidi, 
a  scadenze  vicine.  Se  si  suppone  che  non  avesse  un  capitale  proprio, 
se  ancora  gli  mancasse  affatto  il  mezzo  di  comperare  con  quei  titoli 
una  sufficiente  quantità  di  danaro  per  far  fronte  all'irruzione,  tutto 
l'inconveniente  possibile  a  derivarne  pei  suoi  creditori  si  ridurrebbe 
ad  essere  pagati  o  con  pochi  giorni  di  dilazione,  o  con  quei  mede- 
simi titoli  che  essi  avevano  portato  allo  sconto  e  che  ora  possono 
riprendere  restituendo  i  biglietti  (2). 

(1;  Sat  ba  dimostrato  come  ia  natura  medesima  delle  cose  ponga  un  limite 
^\»  emissioni,  eco.  (Traitato,  310). 
(2)  Sat,  Trattato,  309. 
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Correggiamo  adunque  l'obbiezione.  Non  yi  ba  nulla  a  temere 
dalla  emissione,  come  emissione*  Se  essa  è  ben  fotta,  trova  un  primo 
limite  nella  limitazione  dei  titoli  su  cui  si  appoggia;  un  secondo  ne 
trova  nella  continua  convertibilità  del  biglietto  ;  e  finalmente»  quando 
anche  in  un  momento  di  straordinari  timori  possa  generare  un  mo- 
mentaneo imbarazzo,  l'effetto  ultimo  non  avrebbe  alcuna  seria  con- 
seguenza. Esempi  di  un  tal  caso,  se  ne  son  veduti  parecchi.  Una 
delie  prime  crisi  del  Banca  d'Inghilterra  e  quella  del  Banco  di  Francia 
nel  1814  si  possono  a  preferenza  citare.  —  Ciò  che  avvi  a  temere 
non  è  l'emissione  in  se  stessa,  ma  lo  sconto  mal  fattow 

TiX  X  KTTE.  Niuno  può  impedire  che  il  Banco  accetti  come 
solide  promesse  mal  ferme;  e  in  questo  caso  non  vi  ha  dubbio  che. 
se  anche  la  convertibilità  continua  del  biglietto  può  conservare  per 
alcun  tempo  il  suo  credito  ed  alinaentare  le  sue  operazioni,  pare 
quando  giunge  il  momento  di  diffidenza,  la  sospensione  dei  paga- 
menti, non  trovandosi  rinflancata  da  valori  reali,  si  converiirà  in 
fallimento. 

Gli  è  ciò  che  avvenne  specialmente  nei  banchi  americaoi.  B 
quando  avviene  in  grande^  un  vasto  sistema  di  frodi  si  istituisce 
che  poi  va  a  finire  in  un  fallimento  generale.  Il  Banco  comincia 
dall'usare  una  estrema  liberalità  nello  sconto.  Lo  speculatore  ioh 
prudente  ed  inabile  vi  è  ammesso  come  il  negoziante  di  prim'ordine 
e  Tuomo  laborioso  e  saggio.  Il  Banco»  per  lusingarsi  di  poter  pro- 
trarre la  sua  esistenza,  comincia  coU'abbandonare  quelle  norme  di 
franchezza  e  di  rigore  a  cui  nelle  sue  operazioni  non  deve  un  solo 
momento  scostarsi.  Accorderà,  per  esempio,  a  preferenza  lo  sconto 
a  coloro  che  si  contentino  di  lasciare  in  deposito  una  buona  parte 
della  somma  scontata.  Accorderà  lo  sconto,  ma  dando,  in  luogo 
di  biglietti  al  latore,  biglietti  a  termine  (postnotes)  pagabili  ad  uno 
0  due  mesi;  ovvero  biglietti  che,  per  espressa  convenzione,  non 
saranno  posti  in  giro,  ma  saranno,  ad  esempio,  depositati  come 
cauzione,  ovvero  emessi  in  luoghi  molto  distanti  dalla  residenza 
del  Banco.  Darà,  all'inverso,  biglietti  di  altri  banchi  lontani,  presi  ad 
imprestato  o  comperati  a  vii  prezzo.  Speculerà  sulle  merci,  sui  foadr 
pubblici,  su  operazioni  arrischiate.  Opererà  in  generale  per  modo 
di  aver  sempre  sotto  mano  una  quantità  di  danaro  col  qnale,^  a  forza 
di  dilazioni  implicitamente  accordate  e  ricevute,  poter  sostenere  la 
debolezza  degli  effetti  scontati,  fino  a  che  un  avvenimento  supe- 
riore ad  ogni  artificio  viene  a  decidere  e  rivelare  il  fallimento  (1). 

Tale  condotta  finisce  evidentemente  con  gran  danno  del  pub- 
blico; perchè  quando  la  crisi  arriva,  i  portatori  dei  biglietti,  non  Ifo- 


(l)  Gli  artifìcii  usati  a  tal  uopo  dai  Banchi  amerieani  si  possono  vedoce 
CONDT  Raqubt. 
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vando  41  fondo  su  eoi  deflBitifsmente  essere  rìmborsaAi,  rimangona 
defraudati.  —  Ma,  in  primo  luogo,  è  un  errore  attribuire  tal  danno 
aHemìssione*  mentre  il  diretto  sta  nello  sconto.  L'einissione  sicura- 
mente lo  agevola.  Un  banco  potrebbe,  è  vero,  fare  cattivi  aeonti  in 
danaro  contante;  ma  siccome  in  tal  caso  la  mancanza  delle  riscos- 
sioni non  ricadrebbe  che  su  lui,  cosi  ò  interessato  a  non  farne. 
Quando  emette  carta*  la  perdita  finale  cade  sui  possessm*i  dei  suoi 
biglietti;  e  questa  circostanza  può,  senza  dubbio,  contribuire  ad  inr^ 
dorlo  a  quelle  operazioni  sospette,  dalle  quali  si  guarderebbe  se 
dovesse  operare  col  danaro  suo.  Ma  se  ciò  prova  che  può  essere 
quistione  di  vedere  se  vi  siano  mezzi  con  cui  impedire  che  uà  banco 
entri  nella  via  del  falso  sconto,  non  può  mai  condurci  a  riguardare 
come  pericolosa  in  se  stessa  la  emissione,  la  quale,  regolarmente 
fatta,  non  può  essere  causa  di  una  soverchia  circolazione  di  carta 
iM)n  appoggiata  sopra  valori  reali;  e  il  credere  che  lo  sia  è  uà 
errore,  il  quale  o  proviene  dal  confondere  la  carta  convertibile  colla 
inconvertibile,  o  dall'attribuire  alla  emissione  in  se  stessa  un  abuso 
che  sta  nello  sconto  e  del  quale  l'emissione  non  sarebbe  che  uno 
strumento  accidentale. 

ISXXXIV.  Ma  lo  sconto  mal  fatto  non  sarebbe  per  avventura 
qualche  cosa  che  si  produce  naturalmente,  per  3a  mera  presenza 
dei  banchi,  andie  senza  supporre  che  questi  scendano  alle  losdie 
operazioni  di  cui  talvolta  quelli  de^  Stati  Uniti  diedero  Tesempio? 
Un  buon  numero  di  Economisti  ri^[)osero  affermativamente  ed  ecco 
in  qual  naodo  hanno  descritto  il  fenomeno. 

L'effetto  immediato  della  facoltà  di  emetter  biglietti  è  quello 
di  incoraggiare  l'imprestito  e  stimolare  gl'industriosi  ad  estendere 
le  loro  intraprese  in  misura  fuori  di  proporzione  coi  loro  mezzi,  l 
più  arrischiati  e  meno  ricchi  hanno  soprattutto  bisogno  di  capitali 
ed  afferrano  bramosamente  Toccasione  di  dilatare  qnanto  più  pos<? 
sano  il  loro  credito  ;  ed  è  per  ciò  che  un  banco  di  prestito  e  cir- 
eolazione  è  sempre  sicuro  di  incontrare  il  favore  del  pubblico  (1> 
—  Dopo  ciò,  il  danaro  metallico  si  rende  incitile.  Perchè  cosi  non 
avvenisse,  bisognerebbe  cbe  gU  aflàri  della  società  si  moltiplicas- 
sero tanto  rapidamente,  quanto  più  ogni  biglietto  prestato  può  cir- 
colare a  paragone  del  danaro  e  delle  merci.  Supponendo  che  la 
celerità  con  cui  una  somma  di  1000  lire  circola  nel  paese  sia  vi 
decuplo  di  quella  con  cui  vi  circola  una  merce  di  1000  lire,  ad  ogni 
tolta  che  voi  .aggiungete  sulla  piazza  un  biglietto  da  1000  lire,  bi- 
Mgoerebbe,  parche  nulla  ne  venisse  alterato,  che  vi  si  facessero 
ouovi  affari  per  1000  lire  di  più.  Ciò  non  avviene.  Epperò,  effetto 


(1)  SiBMONDi,  606  (ediz.  deUa.&  dbelTE.). 
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immancabile  dell'emissione  sarà  queBo  di  ratulere  inutili  le  mille  lire 
in  argento  (1). 

Quando  il  danaro  metallico  si  rende  inutile,  è  «passibile  che 
restì  nel  paese  (2);  la  sua  inutilità  lo  fa  dapprima  sparire;  |oi 
produce  lo  svilimento  della  carta;  ed  ecco  in  cbe  modo.  —  Una 
volta  che  l'emissione  del  Banco  ha  aggiunto  100  lire  in  carta  e  rese 
soverchie  100  lire  in  metallo,  il  commercio  sentirà  abbondanza  di 
danaro,  facilità  di  speculazioni.  Vi  sarà  aumento  nominale  nei  prezzi 
delle  cose  ;  e  come  conseguenza  di  esso,  gli  uni  daranno  ordini  di 
compere  all'estero,  gli  altri  dall'estero  spediranno  merci  alla  ven- 
dita. Ne  risulterà  un'  alterazione  nel  corso  dei  cambi.  Da  Torino, 
per  esempio,  i  mercanti  daranno  ordini  di  compere  a  Parigi;  ed  a 
Parigi  molti  banchieri  offriranno  cambiali  sopra  Torino.  Una  mag- 
giore offerta  di  cambiali  vuol  dire  un  ribasso  nel  corso  dei  cambi. 
Se  prima  in  Parigi  si  offrivano  500  gr.  di  argento,  ossia  100  franchi 
per  avere  una  cambiale  di  100  lire  sopra  Torino,  ora  cbe  il  cambio 
sarà  calcolato  del  2  0(0,  si  offriranno  400  grammi,  ossia  98  franchi. 
Vi  sarà  sempre  qualcuno  che  troverà  il  suo  conto  a  profittare  di 
tale  differenza  :  pagando  400  grammi  di  argento  a  Parigi»  riscuoterà 
100  lire  a  Torino,  che,  convertite  in  franchi  a  Parigi,  daranno  500 
grammi  d'argento.  Il  sintomo,  adunque,  con  cui  si  manifesta  lo  svi- 
limento del  metallo,  è  il  rialzo  dei  prezzi  all'interno  e  il  ribasso  dei 
cambi  all'estero,  il  quale  determina  la  speculazione  deiresportare 
il  danaro  metallico.  Questo  effetto  si  riguarda  come  inevitabile. 
Senior  valutò  a  4  1|2  milioni  di  sterline  il  danaro  esportato  dal- 
l'Inghilterra nel  1824,  quando  si  avvicinava  la  crisi  del  1825;  e  0.  B. 
Sàt,  citando  il  fatto,  si  affretta  a  notare  come  allora  il  corso  for- 
zato dei  biglietti  fosse  cessato,  onde  rispondere  in  precedenza  a  chi 
obbiettasse  doversi  il  fenomeno  riguardare  come  appartenente  al 
solo  caso  di  una  carta  inconvertibile  (3).  —  Gondy  RiiauBT  ne  ha 
fatto  una  massima.  Ogni  emissione,  egli  dice,  di  segni  creditizi,  ac- 
cresce la  massa  della  moneta  e  la  rende  sovrabbondante.  II  prezzo 
delle  merci  sUnnalzerà,  per  la  ragione  che  vi  saranno  11  compratori 
dove  ve  ne  erano  10;  o,  ciò  che  torna  allo  stesso,  per  la  ragione 
che  i  compratori  si  presenteranno  con  maggiori  mezzi  di  prima.  U 
rialzo  dei  prezzi,  operando  ad  un  tempo  sui  prodotti  nazionali  e 
sugli  stranieri,  determinerà  una  maggiore  importazione  di  questi. 
Ma  si  dovrà  pagarne  il  valore  all'estero.  Or,  pagare  con  merci  non 
si  può,  perchè  tutte  costano  più  di  quello  che  si  possano  vendere 
all'estero.  Pagare  in  carta  non  si  può,  perchè  non  ha  corso  al  dì 
là  delle  frontiere.  Non  vi  ha  che  esportare  danaro.  E  questo  effetto 


(1)  SlSMONOi,  Eiud.^  122. 

(2)  Ivi,  104. 

(3)  Sat,  Cono,  I,  47S.  —  Rau,  g  297,  p.  262. 
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bitu)gQa  <Ae  iwrgflga,  come  è  legge  che  l'acqua  cerchi  il  suo  li- 
veto  ff^.  —  Ed  allora  si  produce  il  secondo  fenomeno.  La  necessità 
di  esportare  danaro  Io  fa  ricercare.  Nel  caso  di  carta  non  conver- 
tibile, succede  lo  scapito  dei  biglietti,  il  rincarimento  del  me- 
tallo; ma  quand'anche  si  tratti  di  biglietti  liberamente  pagabili  al 
Banco,  non  mancherà  mai  di  derivarne  per  questo  un  grave  imba- 
razzo. Obbligato  a  pagare  i  suoi  biglietti,  dovrà  cercar  metallo  o 
farlo  coniare.  Or,  ciò  non  si  fa  senza  spese  e  perdite.  Per  renderle 
meno  gravi,  il  Banco  innalza  l'interesse,  ricusa  lo  sconto;  il  com- 
mercio  si  trova  tutt*insieme  privato  delle  anticipazioni  su  cui  con- 
tava, sia  per  nuove  intraprese,  sia  per  far  fronte  agli  impegni  delle 
antiche;  quindi,  vendite  a  perdita,  ribasso  dei  prezzi,  cessazione  dei 
lavori,  insomma  crisi  con  tutti  i  suoi  flagelli  e  quale  fu  già  più 
volte  provata,  specie  in  Inghilterra  nel  1825  (2).  —  Qui  sta  il  gran 
pericolo  che  si  attribuisce  ai  banchi:  la  possibilità  di  trovarsi  in  un 
momento,  nel  quale,  anche  a  costo  dei  massimi  sacriflcii,  non  arri- 
vino a  far  ritornare  il  danaro  di  cui  hanno  provocato  l'esportazione. 
In  tempi  tranquilli,  vi  dicono,  il  danaro  può  essere  rappresentato  da 
un  segno;  ma  è  essenziale  alla  sicurezza  della  società  che  possa 
riapparire  tutte  le  volte  che  se  ne  abbia  bisogno.  Una  nazione  priva 
di  danaro  non  sa  più  essa  medesima  che  cosa  possegga.  In  tempo 
di  guerra,  è  esposta  a  veder  convertirsi  in  inutili  cenci  quanto  era 
avvezza  a  considerare  come  ricchezza  ;  in  tempo  di  pace,  rischia  di 
fondare  tutto  il  suo  commercio  esterno  sopra  calcoli  illusorii  e  di 
vendere  a  perdita  quando  crede  di  guadagnare  (3). 


^.  Se  riprendiamo  in  ordine  inverso  la  serie  di  questi 
fenomeni  che  avvengono  in  una  crisi  e  di  cui  si  vuole  gettare  la 
colpa  sui  Banchi  e  sulle  loro  emissioni,  arriveremo  agevolmente  a 
comprendere  come  lutto  il  nodo  della  questione  consista  in  una  pro^ 
posizione  fondamentale:  nel  supporre  cioè  che  la  circolazione  dei 
biglietti  di  Banco  sia  là  causa  dell'aumento  nominale  dei  prezzi. 

La  crisi,  come  abbiamo  detto,  avviene  quando  i  prezzi  delle 
merci  subiscono  un  precipitoso  ribasso.  Or  questo  ribasso  avviene 
perchè  i  loro  possessori  hanno  premura  di  vendere;  questa  premura 
proviene  dall'essersi  ristretto  il  loro  credito  in  modo  da  aver  bisogno 
di  fondi  che  essi  non  possono  procurarsi  se  non  affrettandosi  a  ven- 
dere; il  loro  credito  si  è  ristretto  perchè  il  Banco,  minacciato  da  una 
forte  domanda  di  danaro,  dovette  diminuire  le  sue  emissioni  e  negare 
lo  sconto  ;  la  domanda  di  danaro  fu  provocata  da  una  graude  espor« 
tazione  di  moneta  metallica  ;  si  esportò  la  moneta  perchè  il  corso 


(1)  CoNDT  Raourt,  109-110. 

W  8at,  Corso,  1,  478.  —  Sismondi,  H,  102. 

(3)  SiiifOKDi,  li,  104.  ÉMIei,  070. 
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dei  cambi  e  le  importacioni  di  merci  forestiere  la  provocò;  le  im- 
portazioni di  merci  e  le  alterazioni  del  cambio  vennero  appunto  da 
ciò  che  i  prozìi  nominali  nel  paese  s'innalzarono.  Ecco  adunque  che 
il  primo  anello  di  tutta  questa  catena  è  nel  rialzo  dei  prew  ;  e 
per  sapere  se  il  Banco  si  possa  riguardare  come  causa  della  crisi» 
ciò  che  unicamente  importa  vedere  gli  è  se  e  quale  influenza  remis- 
siono  bancaria  possa  esercitare  sull'andamento  dei  prezzi. 

Gli  è  per  ciò  che  tutta  la  questione  bancaria  in  questi  ultimi 
tempi,  da  Fullarton,  da  John  Stuart  Mill,  e  soprattutto  da  Toorb 
nella  sua  classica  Storia  dei  pressi,  è  stata  portata  su  tal  terreno. 

Àbbiam  veduto  in  qual  modo  si  va  a  supporre  cbe  la  circo- 
lazione bancaria  sia  causa  di  innalzamento  dei  prezzi.  Si  immagina 
il  Banco  come  un  dispensatore  gratuito  di  biglietti;  gli  si  attri- 
buisce una  facoltà  di  emissione  illimitata;  e  se  ne  inferisce  chele 
sue  emissioni  risolvendosi  in  un  aumento  della  massa  delle  unità 
monetarie,  producono  l'alterazione  dei  prezzi.  Or  questa  imputa- 
zione si  può  presentare  e  si  presenta  in  due  sensi.  0  si  riguarda 
il  Banco  come  fonte  e  causa  prima  della  moltiplicazione  delle  unità 
monetarie;  o  lo  si  riguarda  come  un  semplice  soccorso  soprag- 
giunto è  senza  del  quale  la  moltiplicazione  delle  unità  monetarie 
non  sarebbe  avvenuta.  —  Oli  studi  degli  Economisti  più  moderni 
hanno  evidentemente  mostrato  come  sotto  entrambi  ^i  aspetti 
l'apprensione  che  nutresi  contro  i  Banchi  sia  mal  fondata. 

1^  11  Banco  non  è  un  paese  di  Bengodi,  ove  chiunque  voglia 
biglietti  non  abbia  cbe  a  stender  la  mano  per  prenderne^  Bisogna 
che  gli  vengano  domandati  dal  commercio,  e  sotto  certe  date  con- 
dizioni, che  non  si  possono  conseguire  in  una  estensione  ilUfflttata. 
Se  adunque  avviene  che  il  Banco  emetta  una  quantità  dei  suoi  bi* 
glietti  straordinaria,  bisogna  riconoscere  che  una  causa  estrinseca 
al  Banco  Tablrn  provocata  ;  e  se  la  causa  estrinseca  esiste,  non  vi 
ha  alcun  plausibile  motivo  di  considerare  il  Banco  come  fonte  ob- 
bligatoria ed  esclusiva  della  emissione  sovèrchia. 

Di  ciò  abbiamo  una  prima  prova,  in  generale»  nel  fatto  che 
l'esistenza  di  un  banco  è  continua,  eppure  non  sempre,  noia  solo 
nelle  circonstanze  straordinarie  e  transitorie  che  precedono  le  crisi, 
la  circolazione  dei  suoi  biglietti  si  manifesta  in  istato  di  sovrab- 
bondanza. Ma  una  seconda  prova  più  speciale  si  può  rinvenire 
esaminando  accuratamnte  quali  cause  di  fatto  concorrano  nei  pe- 
riodi critici  ad  esagerare  i  prezzi  delle  merci.  Goquelin  lo  ha  bea 
dimostrato. 

Il  mercato  del  mondo  preseofta  due  stati  interamente  diversi: 
uno  di  quiete,  Tallro  di  speculazione.  II  primo  è  quello  in  cui  nulla 
tende  a  creare  nei  mercanti  il  desiderio  di  estendere  i  loro  affari. 
I  produttori  producono  e  i  trafficanti  comprano  secondo  i  loro  modi 
ordinari,  non  avendo  dinanzi  a  sé  alcuna  kisinsa  di  alti  guadagsii. 
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GiMQDo  fa  i  suoi  mgozii  soliti  e  nulla  più,  o  li  accresce  soltanto 
ìd  ragione  del  suo  capitale,  o  della  domanda  delle  sue  merci  che 
va  lentamente  crescendo  col  crescere  della  prosperità  pubblica.  In 
questo,  che  è  lo  stato  ordinario^  i  produttori  e  i  trafl9canii,  non 
avendo  in  vista  speculazioni  straordinarie,  non  prendono  dai  ban- 
cbierì  e  dai  banchi  che  i  sussidi  ordinari;  e  siccome  è  per  via  dello 
sconto  che  i  banchieri  ed  i  banchi  fanno  le  loro  emissioni  di  carta, 
così  un  aumento  di  emissioni,  nello  stato  quiescente  del  mercato, 
non  può  essere  che  momentaneo.  Vi  saranno  certe  stagioni  del- 
l'anno, ceVti  bisogni  straordinari  che  richiederanno  anticipazioni 
insolite;  ma  i  biglietti  con  cui  queste  si  fanno  tornano  natural- 
mente airincasso,  o  son  mandati  in  deposito,  o  si  conservano,  non 
sì  convertono  in  domanda  di  merci,  non  alterano  i  prezzi.  Questo 
avviene  ogni  3  mesi  in  Londra,  all'epoca  in  cui  il  governo  paga  gli 
interessi;  avviene  a  Parigi  nei  mesi  da  ottobre  a  novembre  quando 
sì  saldano  gli  affari  in  seta  ;  e  in  generale,  il  medio  circolante  in 
tali  casi  non  aumenta^  per  opera  dei  banchi,  affatto;  ogni  emis- 
sione eccessiva  ritorna  a  loro,  o  rimane  nelle  mani  del  pubblico. 
Vi  ò  un  altro  stato  dei  mercati,  ed  è  quello  a  cui  allude  la 
obiezione  di  cui  ci  occupiamo.  I  mercanti  mostrano  un'improvvisa 
tendenza  ad  accrescere  le  loro  compre  di  merci  ed  impiegarvi  non 
solo  tutto  il  loro  danaro  disponibile,  ma  tutto  il  credito  di  cui  pos- 
sano disporre.  Varie  cause  possono  direttamente  dare  origine  ad 
nna  tale  tendenza.  Apparentemente,  essa  viene  da  qualunque  cir- 
costanza atta  ad  eccitare  la  speranza  di  grossi  profitti  per  un'im- 
provvisa domanda  che  giunga  dall'estero,  o  l'aspettativa  di  una  tale 
domanda,  come  fu  quando  si  aprì  il  commercio  tra  l'Inghilterra  e 
l'America  Spagnuola,  o  come  parecchie  volte  è  avvenuto  nel  com- 
mercio degli  Stati  Uniti.  Del  pari  ogni  volta  che  prevalga  Tidea, 
fondata  o  no,  che  l'offerta  dì  uno  o  più  articoli  sia  per  venir  meno 
al  commercio  ordinario,  o  ohe  il  prezzo  si  alzerà,  per  una  scarsa 
raccolta,  per  qualche  impedimento  alle  importazioni,  per  una  ca- 
gione qualunque  ;  in  tutti  siffatti  casi,  i  produttori  e  gli  importa- 
tori vorranno  produrre  di  più,  importare  ed  accumulare  nei  magaz- 
zini, e  i  possessori  medesimi  della  merce  chiederanno  al  credito  i 
mezzi  per  poter  continuare  a  tenerla  ed  accrescere  le  loro  prov- 
viste. Mezzi  possono  essere  i  biglietti  di  banco  ottenuti  per  vìa  dello 
^^nto;  ma  non  è  indispensabile  che  lo  sieno  ;  e  qualunque  sì  siano, 
produrranno  sicuramente  un  rialzo  di  prezzi,  non  in  quanto  sono  una 
emissione  di  carta,  ma  in  quanto  sono  una  pronta  e  più  viva  do- 
manda delle  merci,  il  cui  prezzo  si  altera.  Ogni  compra  si  esagera, 
lion  perchè  il  banco  abbia  fatto  improvvisamente   piovere   sulla 
piazza  i  suoi  biglietti,  ma  perchè  il  commercio  è  invaso  dal  desi^ 
ietìo  di  speculare.  Si  può  tórre  di  mezzo  il  banco  e  la  sua  carta, 
e  non  per  ciò  mancherà  il  medesimo  effetto.  Le  compre  potrebberq 
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farsi  non  solo  a  danaro,  se  sì  trovasse  il  danaro  pronto  a  venirne 
dalle  miniere  ad  ogni  richiesta  dello  speculatore^  ma  anche  con 
qualsivoglia  forma  di  credito  in  cui  il  biglietto  al  latore  entra  per 
nulla.  Il  compratore  può  firmare  una  cambiale,  può  prendere  la 
merce  a  credito  con  una  mera  trascrizione  di  partita  nei  libri,  può 
cedere  altre  merci  o  altri  titoli  in  pegno;  e  l'aumento  dei  prezzi 
avverrà  egualmente.  Ciò  teoricamente.  Storicamente  poi  è  provato 
che  in  tutte  le  crisi  è  avvenuto  sempre  cosi.  È  provato  che  le 
compre  di  speculazione  si  fanno  con  semplici  obbligazioni,  di  cui 
una  minima  parte  va  allo  sconto  nei  banchi  ;  si  fanno  anche  più 
con  semplici  trascrizioni  sui  libri.  È  provato  anche  meglio  che  Tal- 
terazione  dei  prezzi  è  stato  un  fatto  assolutamente  anteriore  di  molto 
all'emissione  dei  biglietti.  È  provato,  in  una  parola,  che  l'emissioue 
bancaria  non  fu  mai  la  cattsa  dell'alterazione  dei  prezzi,  ma  pura- 
mente Yeffètto. 


L  2*  Si  domanderà  nondimeno  se,  pur  ammesso  cbe 
i  banchi  non  siano  la  origine  prima  dell'innalzamento  dei  prezzi, 
non  forniscano  almeno  un  potentissimo  aiuto  alla  speculazione  e 
non  si  debbano  perciò  considerare  come  una  catisa  concomUanU 
delle  crisi. 

Decisamente,  non  si  può.  —  Se  vi  ha  una  causa  concomitante, 
essa  risiede  in  generale  nella  potenza  di  far  uso  del  credito.  Il  fe- 
nomeno, come  or  ora  abbiamo  detto,  dipende  dalla  possibilità  dì 
comperare  offerendo  non  solo  tutto  il  danaro  che  si  possiede,  ma 
tutta  la  massa  di  valori  futuri  che  ogni  compratore  possa  farsi 
rappresentare  sotto  una  forma  qualunque  di  credito.  L'unica  cosa 
che  vi  è  di  vero  si  è  che  ognuna  di  queste  forme  può  contri- 
buire a  produrre  l'effetto  di  cui  si  tratta,  più  o  meno,  secondo  cbe 
offra  maggiori  o  minori  facilità  a  far  uso  del  credito;  e  i  banchi, 
se  è  vero  che  colla  loro  emissione  di  carta  possono  incoraggiare, 
più  che  qualunque  altro  mezzo,  le  intraprese  esagerate,  saranno, 
poco  più  0  poco  meno,  colpevoli  deireffetto,  come  lo  sono  la  cam- 
biale, la  partita  del  libro,  la  nuda  parola,  il  pegno,  l'ipoteca. 

Certo,  chi  attenda  all'ufficio  che  comparativamente  son  desti- 
nate ad  esercitare  le  varie  forme  di  credito,  si  troverà  cbe  il  bi- 
glietto di  banco  sarebbe,  per  sua  natur<',  il  più  atto  ad  agevolare 
al  compratore  l'uso  del  proprio  credito.  La  trasmissione  di  una  par- 
tita di  libro  può  servire  ad  una  sola  compra;  la  cambiale  può  ser- 
vire a  tante  operazioni  quante  sono  le  girate  che  se  ne  possono 
fare  prima  che  venga  la  sua  scadenza  ;  il  biglietto  di  banco,  rap* 
presentando  il  credito  del  banchiere,  riunisce  il  vantaggio  della 
cambiale,  e  di  più  ha  quello  di  circolare  senza  che  ne  resti  esau- 
rito ed  attenuato  il  credito  di  quelli  per  le  cui  mani  passa.  Secondo 
questa  naturale  differenza,  potrebbe  certo  avvenire  che  un'epoca  di 
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specoIazfcNM  si  trovi  assai  più  favorita  operandosi  con  biglietti  di 

banco  che  non  con  qualunque  altro  mezzo  di  credito.  Ma  in  realtà, 

e  per  ragioni  che  la  pratica  del  commercio  trovò  sempre  efficaci 

6  che  io  non  ho  qui  agio  e  neppure  stretta  necessità  di  svolgere, 

lo  strumento  di  cui  nel  primo  perìodo  si  fa  uso,  non  è  il  biglietto 

di  banco.  È  questo  il  fatto  che  Tookb  ha  soprattutto  dilucidato.  La 

quasi  totalità  delle  speculazioni  che  precedono  il  periodo  critico  si 

fanno  con  tutt*altri  mezzi.  Si  ricorre,  ei  dice,  di  rado  al  banco  ;  si 

asa  del  nudo  credito  nei  limiti  che  il  commercio  accorda  ;  finché 

le  circostanze  alimentano  la  prospettiva  di  un  risultato  favorevole, 

il  credito  si  sostiene;  se  qualcuno  desidera  realizzare,  si  trovano 

pronti  i  compratori  desiderosi  di  prendere  il  suo  posto.  Fullarton, 

citato  da  Mill,  ha  pienamente   confermato  la  stessa  verità  con 

larga  copia  di  fatti  innegabili.  Pochi  sogliono  riflettere  sino  a  che 

punto  si  possano  spingere,  e  si  spingano   di  fatti,  gli  aflfari  senza 

alcun  sussidio  dei  biglietti  di  Banco.  Chiunque  possieda  un  capitale 

e  goda  fiducia,  ha  facoltà  di  comprare  sino  ad  un  segno  infinita* 

mente  più  esleso  di  quello  che  si  supponga. 

Della  qual  facoltà  possiamo  formarci  un  primo  criterio  col  para- 
gonare fra  loro  la  circolazione  delle  cambiali  e  quella  dei  biglietti 
di  Banco.  Mr.  Leatham  alcuni  anni  or  sono,  e  Nbwmarch  nel  1851, 
hanno  dimostrato  come  in  Inghilterra,  nei  tempi  ordinari,  una  somma 
di  circa  100  milioni  di  sterline  circoli  contìnuamente  sotto  forma 
di  cambiali  ed  una  di  soli  33  milioni  sotto  forma  di  biglietti  ban- 
cari. Nei  periodi  di  speculazione,  le  cambiali  aumentano  in  pro- 
porzioni enormi;  mentre  non  si  è  mai  visto  che  i  biglietti  bancari 
si  accrescano  di  più  che  2-3  milioni. 

Un  criterio  ancora  più  esatto  possiamo  formarcelo  sui  dati  rac- 
colti da  TooKe  per  mostrare  le  compre  immense  che  possono  farsi, 
e  si  fanno,  col  solo  ministero  del  credito  non  rappresentato  né  da 
biglietti  di  Banco,  né  da  cambiali.  Per  esempio:  nel  1839  la  spe- 
culazione inglese,  in  vista  alla  quistione  insorta  tra  la  Gran  Bre- 
tagna e  la  Cina,  argomentò  che  il  tè  sarebbe  mancato,  e  si  volse 
ad  accumularne  quanto  più  poteva.  1  prezzi  aumentarono  del  100 
per  100.  Ma,  sul  più  bello,  due  o  tre  carichi  ne  furono  introdotti  ; 
si  previde  che  il  contrabbando  avrebbe  potuto  introdurne  degli 
altri;  e  intanto  Taumento  del  prezzo  aveva  diminuito  il  consumo. 
Insomma,  avvenne  la  reazione,  e  parecchi  speculatori  fallirono.  Or 
bene,  fu  allora  dimostrato  che  la  emissione  bancaria  era  afi'atto 
innocente  di  tutto.  I  negozianti  all'ingrosso  e  i  venditori  al  minuto 
di  quell'articolo  avevano  liberamente  potuto  operare  senza  ricorrere 
ai  Banchi:  uno  ve  ne  fu  fra  gli  altri  che,  possessore  di  un  capita- 
luccio  di  1200  lire,  potè  comprare  4000  casse  di  tè,  ossia  per  un 
valore  di  80  mila  lire  sterline.  —  Un  altro  notevole  esempio  è  pòrto 
dal  periodo  di  speculazione  sui  grani  fra  il  1838  e  il  1842.  «  Allora, 
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accadde  che  certuni  che,  quando  cominciarono  le  loro  speculazioni, 
non  possedevano,  come  poi  si  vide,  più  di  5-6  mila  lire,  favoriti 
dagli  eventi,  poterono  far  compere  tali  che,  quando  sospesero  i 
pagamenti,  dovevano  da  5  a  6  cento  mila  lire.  E  tali  speculazioni, 
soggiunge  FuLLARTON,  di  cui  abbiamo  numerosi  esempi,  avvenivano 
in  un'  epoca  nella  quale  il  danaro  era  tanto  scarso  e  ricercato  ». 
In  una  parola:  non  solo  la  speculazione  foriera  di  crisi  ha  le 
sue  cause  estrinseche  ed  indipendenti  dal  Banco,  ma  è  anche  un 
errore  il  credere  che  l'emissione  bancaria  vi  contribuisca  come  causa 
concomitante.  Mill  ha  ben  fissato  una  distinzione.  I  biglietti  di 
Banco  non  hanno  alcuna  influenza  sui  prezzi  ;  ciò  che  agisce  sopra 
di  essi  è  il  credito  (1).  Epperò,  chi  vede  nelle  crisi  una  grande 

(1)  [Un  aumento  di  carta  trasmissibile,  domanda  1.  St.  Mill  {Principii,  iib.  IH, 
cap.  XII),  tende  esso  ad  innalzare  i  prezzi  come  far  lo  potrebbe  un  aumento 
di  danaro  ?  E  rispoode  :  «  io  affermo  che  i  biglietti  di  banca,  le  cambiali  o  le 
trasmissioni  non  influiscono  in  nessun  modo  sui  prezzi;  quello  che  agisce  sai 
prezzi  è  il  credito,  quale  che  ne  sia  la  forma  e  metta  esso  o  no  strumenti 
trasmissibili  in  circolazione  ». 

—  La  moneta,  così  il  Mill  ragiona,  non  agisce  in  altro  modo  sui  prezzi  che 
coU'essere  data  in  cambio  delle  merci.  La  domanda  che  influisce  sul  presso 
delle  merci  consta  del  danaro  per  esse  offerto.  Ma  il  danaro  offerto  non  ó  1& 
stessa  cosa  del  danaro  posseduto;  è  qualche  volta  meno,  qualche  volta  assai 
più.  A  lungo  andare,  per  vero,  il  danaro  che  si  dà  non  può  essere  né  più  dò 
meno  di  quello  che  si  ha  da  dare  ;  ma  non  è  così  in  un  dato  tempo.  Qualche 
volta  alcuni  tengono  presso  di  se  il  danaro  per  tema  di  una  emergenza  o  in 
attesa  di  una  occasione  migliore  per  spenderlo:  in  tal  caso,  quel  danaro 
non  è  in  circolazione;  per  dirla  con  parole  più  chiare,  non  ò  offerto,  nò  sta 
per  essere  offerto  per  merci.  11  danaro  che  non  è  in  circolazione  non  ha  alcun 
effetto  sui  prezzi.  Il  caso  contrario  è  più  comune:  si  compra  spesso  con  del 
danaro  che  non  si  ha.  Un  oggetto,  ad  esempio,  che  è  pagato  con  una  tras- 
missione su  un  banchiere,  è  comperato  con  un  danaro  che  non  solo  none  in 
possesso  del  pagatore,  ma  neppure  generalmente  in  quello  dei  banchiere  essendo 
stato  da  (juesti  prestato  ad  altri.  Nel  caso  ideale  che  tutti  avessero  a  fare  con 
una  banca,  che  tutti  i  pagamenti  si  compissero  mediante  trasmissioni,  non  vi 
sarebbe  danaro  in  nessun  luogo  tranne  presso  il  banchiere,  che  potrebbe  allora 
sicuramente  disfarsene  vendendolo  in  verghe,  o  prestandolo  perchè  fosse  man- 
dato fuori  del  paese  in  cambio  di  merci  forestiere.  Ma  sebbene  allora  nessuno 
possedesse  danaro,  nò  forse  ne  esistesse  più,  il  danaro  sarebbe  offerto  e  le 
merci  verrebbero  comprate  con  esso  come  ora.  Si  continuerebbe  a  calcolare 
in  danaro  le  entrate  e  i  capitali  e  a  fare  le  compre  usate  con  ordini  sopra  una 
cosa  che  letteralmente  avrebbe  cessato  di  esistere.  Nò  vi  sarebbe  in  ciò  alcun 
danno,  finché  il  danaro  scomparso  lasciasse  dietro  di  sé  un  valore  equivalente 
in  altre  cose  da  consacrarsi,  allorché  ve  ne  fosse  bisogno,  al  rimboro  di  quelle 
a  cui  esso  prima  suppliva. 

Tuttavia,  nel  caso  di  pagamenti  mediante  assegni,  le  compere  si  fauno,  ad 
ogni  modo,  se  non  con  un  danaro  che  sia  in  possesso  del  compratore,  con  un 
danaro  almeno  cui  esso  ha  diritto.  Ma  questi  può  comprare  con  danaro  che 
solo  aspetta  di  avere,  od  anche  dice  solo  di  aspettare.  Esso  può  ottener  merci 
contro  sue  accettazioni  pagabili  in  seguito,  o  su  sua  obbligazione,  o  sopra  una 
semplice  promessa.  Tutte  queste  compre  hanno  sui  prezzi  lo  stesso  effetto  che 
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sciagura,  chi  vuole  ad  ogni  costo  evitarle,  dev'essere  disposto,  Don 
a  regolare  e  inceppare  la  libertà  del   commercio  bancario,  ma  a 

se  fossero  fatte  a  danaro  pronto.  11  potere  acquisitivo  che  una  persona  può 
spiegare  consta  di  tutto  il  danaro  che  possiede  o  gli  è  dovuto  e  di  tutto  il  suo 
eredito.  Questo  potere  non  si  esercita  intiero  che  in  date  circostanze,  ma  ò 
posseduto  sempre;  e  quella  parte  che  in  un  dato  tempo  se  ne  esercita  è  quella 
cbe  influisce  sui  prezzi. 

La  tendenza  dei  commercianti  ad  accrescere  le  loro  domande  di  merci  facendo 
uso  di  tutto  o  di  parte  del  loro  credito  per  comperarle,  dipende  dalla  speranza 
dei  profltU.  Quando  si  crede  generalmente  che  il  prezzo  di  una  merce  si  alzerà, 
quelli  che  in  essa  commerciano  tenderanno  ad  accrescerne  il  loro  fondo  per 
profittare  dell'aspettato  rincaro.  Questa  disposizione  tende  in  sé  a  produrre 
l'eiTetto  che  è  tenuto  in  vista,  un  accrescimento  di  prezzo;  e  se  l'accresci- 
mento  è  grande  e  progressivo,  altri  speculatori  ne  saranno  attratti,  i  quali, 
finche  il  prezzo  non  abbia  cominciato  a  scendere,  saranno  disposti  a  credere 
elle  continuerà  a  salire.  Questi,  con  nuove  compere  determinano  un  nuovo 
rincaro;  e  così  un  innalzamento  del  prezzo,  pel  quale  vi  erano  dapprima  ragie* 
nevoli  motivi,  è  spesso  «  potenziato  »  da  compere  di  mera  speculazione,  flnchò 
eccede  grandemente  la  misura  che  i  motivi  originari  rendevano  ragionevole. 
Dopo  un  certo  tempo  ciò  comincia  a  vedersi,  il  prezzo  cessa  di  salire  e  i  com* 
pratori  stimando  sia  tempo  di  realizzare  i  loro  guadagni,  anelano  a  vendere. 
Allora  il  prezzo  comincia  a  declinare;  quelli  che  tengono  di  quella  merce  cor  « 
rono  al  mercato  per  evitare  una  perdita  maggiore  e  pochi  essendo  i  disposti 
a  comperare  quando  il  mercato  è  al  ribasso,  il  prezzo  cade  più  presto  che  non 
sìa  salito. 

Ora,  tutti  questi  effetti  potrebbero  accadere  in  un  paese  a  cui  fbsse  ignoto 
il  credito:  il  prezzo  di  alcune  merci  potrebbero  salire  a  motivo  delle  specula* 
zioni  a  un'altezza  stravagante  e  quindi  cadere  precipitosamente.  Ma  se  il  ore-» 
dito  non  esistesse,  ciò  non  potrebbe  accadere  rispetto  alle  merci  in  generale. 
Se  tutte  le  compre  si  facessero  a  danaro,  il  pagamento  dei  prezzi  accresciuti 
di  alcuni  oggetti  attiverebbe  una  maggior  quantità  di  danaro,  distogliendolo 
da  altre  merci  e  così  abbassandone  i  prezzi.  Il  vuoto  potrebbe,  è  vero,  essere 
in  parte  riempito  da  una  maggior  rapidità  di  circolazione;  ma  tal  risorsa  è 
limitata:  in  complesso,  finché  la  quantità  di  moneta  rimane  la  stessa,  non  si 
pnò  consacrarne  di  più  ad  una  cosa  senza  spenderne  meno  in  altre.  —  Ma 
quello  che  non  si  può  fare  col  danaro  pronto,  lo  si  può  fare  coirestendi mento 
del  credito.  Allorché  si  compra  col  danaro  che  si  spera  ili  avere  in  seguito, 
si  calcola  sopra  un  fbndo  illimitato.  La  speculazione,  così  basata,  può  esten- 
dersi a  qualunque  parte  di  merci  senza  alterare  il  corso  regolare  delle  altre. 
Essa  può  estendersi  anche  alle  merci  tutte. 

È  questo  il  caso  ideale  estremo  di  ciò  che  chiamasi  una  crisi  commerciale. 
Si  dice  che  vi  é  crisi  commerciale  quando  un  ^ran  numero  di  commercianti 
hanno  o  temono  di  avere  difficoltà  a  far  fronte  ai  loro  impegni.  La  causa  più 
comune  di  questo  generale  imbarazzo  è  il  ribasso  dei  prezzi  dopo  che  essi  fn^ 
rono  spinti  in  alto  da  uno  spirito  di  speculazione  intenso  ed  esteso  a  molte 
merci.  Quando,  dopo  tale  innalzamento,  la  reazione  arriva  e  i  prezzi  cornine 
eiano  a  cadere  (in  principio,  forse,  solo  perché  molti  vogliono  realizzare),  le^ 
compere  di  speculazione  cessano  ;  ma  se  la  cosa  si  limitasse  a  ciò,  i  prezzi 
Cadrebbero  soltanto  al  livello  di  prima  od  a  quello  giustificato  dallo  stato  del 
consumo  e  deirofferta.  Invece,  essi  sendono  molto  più  baseo;  peroecliò,  a  q«iet 
nodo  cbe  qnanéo  i  prezzi  si  alzavano  e  tutti  in  apparenza  guadagnavano, 
ora  facile  ottenere  qualunque  creéfto,  quasi,  che  si  fosse  voluto,  così  ora  che 
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dichiarare  una  guerra  aperta  ad  ogni  maniera  di  credito.  Il  credito 
che  si  fa  ad  un  mercante  non  dipende  dalla  quantità  dì  biglietti  che 


tutti  sembrano  perdere  e  molti  falliscono  del  tutto,  gli  ó  con  molta  difficolta 
che  le  firme  anche  più  solide  possono  trovare  anche  solo  il  credito  a  cai 
erano  avvezze  e  senza  di  cui  non  possono  fare,  perchè  tutti  i  trafficanti  avendo 
impegni  da  soddisfare  e  nessuno  essendo  sicuro  che  i  mezzi  che  ha  affidato  ad 
altri  possano  al  debito  tempo  servirgli,  nessuno  vuol  dar  danaro  od  aggior- 
nare i  diritti  che  possa  avere  a  pagamenti.  Alle  quali  raggionevoli  conside- 
razioni si  arroge,  nei  casi  estremi,  un  timor  panico  irragionevole  come  lo  era 
la  eccessiva  fiducia  di  prima;  il  danaro  si  presta  per  breve  tempo  a  qael 
frutto  ohe  si  vuole  e  le  vendite  a  pagamento  immediato  si  fanno  a  quasi  qua- 
lunque sacrifizio.  Così,  i  prezzi  generali,  durante  un  commovimento  commer- 
ciale, cadono  tanto  al  disotto  del  livello  normale  quanto  ne  erano  andati  ai 
disopra  durante  un  periodo  di  speculazione;  e  quella  caduta,  come  quest'in- 
nalzamento, derivano  non  dal  danaro  ma  dal  credito. 

Tale  essendo  la  influenza  generale  del  credito  sui  prezzi,  è  evidente  che  se 
qualche  forma  particolare  di  credito  agisce  più  di  altre  sui  prezzi,  può  esser 
solo  col  dare  maggiori  facilità  o  maggiori  incoraggiamenti  aUa  moltiplicazione 
degli  affari.  Se  i  biglietti  di  banca,  per  esempio,  hanno  nn  maggior  effetto  sui 
prezzi  che  le  trasmissioni  nei  libri  di  credito,  non  è  per  alcuna  differenza  in 
quei  negozi,  che  sono  essenzialmente  gli  stessi,  sia  che  seguano  in  un  modo 
o  neiraltro  e  che  danno  luogo  a  credere  che  se  ne  possano  fare  assai  di  più. 
Se  il  credito  può  estendersi  di  più  coi  biglietti  di  banca  che  coi  libri  di  conto, 
per  quella  estensione  e  non  di  più  si  aUargheranno  gli  affari. 

Ora,  una  tal  distinzione  esiste.  Rapporto  agli  affari  particolari  non  porta 
differenza  nei  prezzi  se  A  compra  merci  da  fì  a  credito  o  con  una  cambiale 
0  pagandole  con  biglietti  di  banca  datigli  dal  banchiere  C.  La  differenza  si 
manifesta  in  seguito.  So  A  ha  comperato  le  merci  a  credito  registrandole  su 
un  libro,  non  vi  è  modo  per  cui  B  possa  giovarsi  del  debito  di  A  per  esten- 
dere il  credito  suo.  Del  credito  che  egli  ha  è  garante  la  opinione  che  si  nutre 
della  sua  solvibilità  ;  ei  non  può  cedere  il  debito  di  A  ad  un  terzo  per  farsene 
una  cauzione  per  acquisto  di  merci  o  di  danaro*  Ma  se  A  gli  ha  rilasciato  una 
cambiale,  ei  può  scontarla  :  che  è  lo  stesso  che  se  prendesse  in  prestito  da- 
naro sul  credito  suo  e  di  A  ;  o  può  dar  la  cambiale  per  merci,  ciò  che  gli  farà 
avere  le  merci  sullo  stesso  unito  credito.  In  entrambi  i  casi  vi  è  un  secondo 
affare  di  credito  basato  sul  primo  e  che  non  sarebbe  avvenuto  se  il  primo  si 
fosse  fatto  senza  la  cambiale.  Nò  il  negozio  finisce  qui  di  necessità  :  la  cam- 
biale può  essere  scontata  di  nuovo  o  data  di  nuovo  in  pagamento  di  merci,  e 
ciò  molte  volte  prima  che  venga  estinta.  Nò  si  dica  che,  se  anche  non  aves- 
sero avuto  la  cambiale,  quei  vari  trafilcanti  avrebbero  potuto  comprare  le 
merci  valendosi  del  credito  loro  :  può  darsi  che  non  tutti  avessero  credito,  o 
di  quello  che  avevano  già  se  ne  fossero  servito  ;  e  ad  ogni  modo  il  danaro 
e  le  merci  si  ottengono  più  facilmente  sul  credito  di  due  persone  che  su  quello 
di  una  sola. 

Se  poi  si  suppone  che  A,  invece  di  rilasciare  una  cambiale,  paghi  le  merci 
a  B.  con  biglietti  avuti  dal  banchiere  C,  la  differenza  si  mostrerà  ancor  mag- 
giore. B  è  allora  indipendente  anche  dagli  scontisti:  la  cambiale  di  A  era 
presa  in  pagamento  solo  da  quelli  che  conoscevano  la  sua  solvibilità;  ma 
un  banchiere  ò  generalmente  un  uomo  accreditato  nel  pubblico  e  i  suoi  bi- 
glietti son  presi  in  pagamento  da  tutti;  attalchè,  per  un  uso  che  è  diventato 
legge,  un  pagamento  in  biglietti  di  banco  è  perfetto  subito,  mentre  il  debito 
pagato  in  cambiali  rimane  se  Tacoettante  manca  al  suo  impegno.  R  quindi  può 
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cireoli  sol  mercato,  ma  dall'opinione  che  si  ha  della  sua  solvibilità. 
Il  Banco  può  avere  qualunque  tendenza  a  dar  credito  ;  la  tendenza 
ad  usarne^  nella  parte  seria  del  commercio,  dipende  dalPopinione 
che  esso  ha  sulla  riuscita  delle  speculazioni.  Quando  un  mercante 
estende  le  sue  compere  al  di  là  dei  suoi  mezzi  attuali  e  s'impegna 
a  pagare  in  un  tempo  determinato,  lo  fa  colla  speranza  che  la  sua 
operazione  sia  compiuta  prima  della  scadenza.  Che  la  sua  speranza 
fallisca  0  riesca,  ciò  dipende  dall'eventualità  del  commercio,  non 
dalla  quantità  dei  biglietti  di  Banco  in  circolazione.  La  esistenza  del 
Banco,  la  possibilità  di  domandargli,  in  caso  di  crisi,  uno  sconto,  è 


spendere  tatti  i  suoi  biglietti  senza  intaccare  il  suo  credito  ;  e  la  facoltà  che 
aveva  di  ottenere  merci  a  credito  rimane  illesa,  con  di  più  quella  che  gli  dà 
il  possesso  dei  biglietti.  E  lo  stesso  dicasi  di  tutti  quelli  per  le  cui  mani  i  bi- 
glietti possono  passare.  Gli  ò  solo  A,  il  primo  possessore  (che  si  valse  del  suo 
eredito  per  avere  i  biglietti)  che  può  veder  scemare  il  credito  suo  in  nuovi 
affari  ;  ed  anche  per  lai  tale  risultato  non  ò  probabile  ;  perocché,  sebbene  in 
teoria  e  quando  tutte  le  sue  circostanze  fossero  note,  ogni  uso  del  suo  credito 
dovesse  diminuire  di  altrettanto  la  facoltà  di  servirsene  in  seguito,  pure  in 
fatto  succede  più  spesso  il  contrario  e  Taver  uno  trovato  fiducia  una  volta 
si  crede  una  ragione  perchè  debba  trovarla  una  seconda. 

Di  qoi  si  vede  che  i  biglietti  di  banca  sono  uno  strumento  più  efficace  per 
isnalzare  i  prezzi  che  le  cambiali  e  le  cambiali  più  che  i  crediti  a  libro.  Ma 
non  ne  segue  che  il  credito  «ard  usato  di  più  perché  può  esserlo  di  più.  Quando 
il  commercio  non  offre  alcuna  particolar  tentazione  per  fare  grosse  compere 
a  credito,  i  commercianti  eserciteranno  solo  una  piccola  porzione  del  loro 
«  potere  creditizio  »  (credil-potoer)  e  dipenderà  solo  dalla  convenienza  loro 
ehe  questa  porzione  assuma  una  forma  piottosto  che  un*altra.  Oli  è  solo  qaando 
te  circostanze  del  mercato  e  lo  stato  degli  animi  fanno  molti  bramosi  di  esten^ 
dere  il  più  possibile  il  loro  credito  che  le  peculiarità  delle  varie  forme  di 
credito  si  manifestano.  La  forma  del  credito  a  libro  può  essere  fondamento  di 
una  sola  compra,  ma  se  una  cambiale  é  tratta,  una  stessa  porzione  di  credito 
può  servire  per  tante  compere  quante  sono  le  volte  che  la  cambiale  cangia  di 
mano;  mentre  ogni  biglietto  emesso  conferisce  il  credito  del  banchiere  a  tatti 
quelli  che  vengono  a  possederlo  senza  menomare  il  potere  che  essi  possono 
avere  di  fkre  compere  sul  loro  credito  proprio.  Insomma,  il  credito  ha  lo  stesso 
potere  acquisitivo  {purchasing  potoer)  della  moneta  e,  come  la  monetai,  si  ad« 
dice  ai  prezzi  non  in  proporzione  soltanto  del  suo  ammontare,  ma  di  questo 
ttK>ltiplicato  pel  numero  di  volte  che  esso  cambia  di  mano;  e  il  credito  tras- 
missibile di  mano  in  mano  è  in  quella  proporzione  più  potente  del  credito  che 
opera  una  oompera  sola. 

Tutte  queste  maniere  di  credito  tuttavia  non  agiscono  sui  prezzi  che  in  ra- 
gione dell'uso  che  se  ne  fa  é  Teffetto  quindi  non  si  risente  che  in  quelle  cir- 
costanze nelle  qaall  si  effettua  u:ia  estensione  insolita  del  credito.  Allora,  cioè 
nei  tempi  di  speculazione ,  non  può  negarsi  che  i  prezzi  si  alzeranno  di  più 
se  le  compre  si  ilanno  con  biglietti  di  banca,  che  quando  si  fanno  con  cambiali, 
0  quando  si  fanno  con  queste  più  che  quando  si  fanno  con  trascrizioni  sui 
libri.  Ma  ciò  ha  in  pratica  una  importanza  minore  che  non  potrebbe  dapprima 
immaginarsi,  in  quanto,  nel  fatto,  le  compre  di  speculazione  non  si  fanno,  la 
maggior  parte  delle  volte,  né  con  biglietti  di  banca,  nò  con  cambiali,  ma 
Mchisivattente  con  trascrizioni  sui  libri  — J, 
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rultimo  fra  i  suoi  calcoli  ;  se  il  mercante  pensasse  ohe  può  soprav- 
venire la  crisi  prima  che  esso  abbia  venduto,  si  asterrebbe  dallo 
speculare. 

Un  equivoco  fondamentale  è  corso  in  questa  materia.  Tutte  le 
crisi  presentano,  è  vero,  un  certo  periodo  di  accrescimento  nelle 
emissioni  bancarie;  ma  questo  è  un  effetto^  non  una  causa  del  rialzo 
dei  prezzi;  è  un  tardivo  e.  il  più  delle  volte,  impotente  rimedio  agli 
imbarazzi  che  la  speculazione  ha  creato.  Quando  il  commercio  si  è 
fortemente  impegnato  e  l'andamento  dei  prezzi  comincia  a  minac- 
ciare una  reazione^  l'impulso  naturale  che  sente  è  quello  di  resi- 
stere. I  possessori  della  merce  speculata  intendono  sostenerne  il 
prezzo  e  si  ricusano  a  vendere  ;  e  siccome  hanno  bisogno  di  far 
fronte  agli  impegni,  ricorrono  al  credito.  Nel  caso  che  abbiamo 
citato,  del  tè,  i  detentori  non  avevano  che  un  termine  dì  tre  mesi, 
scorsi  i  quali  cercarono  credito  presso  i  banchieri  che,  vista  la  pro- 
babilità della  crisi,  lo  negarono.  E  nella  maggior  parte  dei  casi  i 
banchi  lo  negano;  certe  volte  lo  accordano  troppo  tardi,  e  più  o 
meno  riescono  ad  impedire  od  attenuare  gli  effetti  della  crisi.  In 
Inghilterra,  nella  crisi  del  1825,  Huskisson  non  propose  al  Banco 
che  di  riparare  all'imbarazzo  della  circolazione  (che  si  credeva  pro- 
dotto da  emissioni  sove7^chié)  col  rimedio  di  accrescere  le  emissioni; 
e  fu  poi  generalmente  riconosciuto  che  si  deve  a  questa  ardita 
risoluzione  se  quella  crisi  non  riesci  più  dolorosa. 

IjZXXVXE,  Troncata  cosi  la  base  dell'obbiezione,  noi  pos- 
siamo dispensarci  dal  seguire  una  ad  una  le  proposizioni  che  vi  si 
appoggiano.  Ciascuno  di  quei  fenomeni  posteriori  può  ben  trovarsi 
nel  fatto  complessivo  della  crisi,  senza  che  per  ciò  si  possa  legit- 
timamente incolparne  la  istituzione  bancaria.  E  ciò,  anzi,  che  meglio 
di  tutto  dimostra  la  poca  connessione  che  hanno  tutti  questi  feno- 
meni^ che  pur  si  è  voluto  raggruppare  insieme  per  farne  un  capo 
di  accusa  contro  i  banchi,  è  il  vederli  apparire  isolati  e  produrre  la 
crisi,  senza  evidentemente  che  l'emissione  bancaria  vi  sia  concorsa 
per  nulla.  Così,  ad  esempio,  la  caduta  dei  prezzi,  il  restringimento 
del  credito,  possono  bene  avvenire  senza  che  vi  sia  stata  una  pre- 
cedente speculazione  irragionevole,  né  una  speciale  estensione  di 
credito  bancario;  e  tale  precisamente  si  fu,  in  Inghilterra  ed  in 
Francia,  l'ultima  fra  le  crisi  di  cui  abbiamo  la  storia,  quella  del  1847. 
Però,  non  è  men  vero  che  la  forma  più  comune  delle  crisi  co- 
mincia appunto  colle  speculazioni  arrischiate.  Se  coscienziosamente 
è  impossibile  darne  la  colpa  ai  Banchi^  quale  ne  è  dunque  la  causa? 
—  Per  lungo  tempo  si  è  andato  tentoni  ad  indovinarla.  Oggi,  è 
forse  possibile  il  riconoscere  che  essa  non  sta  molto  lontano  dai 
Banchi  stessi,  e  trovasi  precisai^ente  in  lutto  ciò  che  si  è  fatto  per 
evitare  che  i  Banchi  divengano  causa  di  crisi.  Il  fenomeno  non  è 
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né  singolare  né  strano.  Dovunque  si  violi  la  libertà  per  ottenere  arti- 
ficialmente uno  scopo,  si  riesce  appunto  all'opposto  Si  determina 
la  mèta  dei  prezzi  coU'intento  di  ottenere  i  viveri  a  buon  mercato; 
si  impongono  tariffe  doganali  per  creare  manifatture  all'interno; 
si  inceppa  la  libertà  deirinsegnamenlo  per  costringere  la  gioventù 
allo  studio;  si  è  intolleranti  per  ottenere  buoni  cattolici:  ma  sempre 
il  risultato  finale  sono:  prezzi  di  monopolio,  manifatture  meschine, 
medici  ed  avvocati  cattivi  e  cattolici  senza  fede.  Nessuna  ragiono 
vi  ha  perchè  questa  gran  legge  del  mondo  morale,  che  ci  impone  la 
libertà  in  ogni  cosa,  non  operi  anche  sulle  istituzioni  bancarie.  Le 
crisi  possono  avere,  ed  hanno  sempre  avuto,  origine  da  mille  ca- 
gioni, la  maggior  parte  delle  quali  è  indipendente  dalla  circolazione 
fiduciaria;  ma  se  vi  ha  caso  nel  quale  sia  possibile  scoprire  alcun 
vincolo  tra  i  Banchi  e  le  crisi,  esso  non  può  oramai  trovarsi  che 
nel  tristo  reggime  con  cui  i  governi  hanno  voluto  monopolizzare, 
per  se  medesimi  o  per  alcune  compagnie  privilegiate,  il  commercio 
baocario.  Wilson,  Goquelin,  Carey,  lo  hanno  dimostrato. 


Digitized  by 


Google 


r>38  FERRARA  —  PRBI^AKIONI  AI  VCL.  5  B  6,  8BRIB  n 

PARTE    V- 

LA  QUESTIONE  DEL  NUOVO  ORO. 


LXXXVIII.  Qudstioai  sorte  dalla  scoperta  dei  depositi  d'oro  dell'Aastralia  e  della 
CaliforDia.  —  LXXXIX.  Dati  di  fatto  sulla  mag^or  produzione  deiroro. 

—  XG.  Opinione  secondo  cui  da  tale  maggior  produzione  non  sarebbe  per 
derivare  uno  svilimento  delPoro  e  quindi  un  aumento  dei  prezzi.  Crìtica 
inadeguata  che  ne  fa  Chbvalier.  —  XCI.  Possibilità  astraila  della  costanza 
del  valore  dell'oro  nonostante  la  sua  maggior  produzione.  Doppia  ipotesi 
a  farsi  per  ciò  che  riguarda  le  condizioni  di  tale  possibilità.  —  XGIl.  Ipo- 
tesi  che  rimanga  invariato  il  costo  di  produzione  dell'oro.  Si  pone  in  via 
preliminare  il  principio  che  ogni  nuovo  prodotto,  per  formare  oggetto 
di  cambio,  deve  trovare  nel  seno  della  società  il  suo  contraccambio.  — 
xeni.  L'oro,  anche  come  moneta,  non  sfugge  a  questo  principio.  —  XCIV. 
Il  nuovo  oro,  supposto  invariato  il  suo  costo  di  produzione  e  quindi  il  soo 
prezzo,  non  può  equilibrarsi  con  un  maggior  bisogno.  —  XGV.  E  neppure 
può  servire  di  stimolo  alla  creazione  di  nuovi  prodotti.  Dimostrazione  di 
questa  proposizione  considerando  l'oro  come  metallo,  •—  XGVI.  Dimostra- 
zione della  stessa  proposizione  considerando  Toro  come  moneto.  —  XCVII. 
Ad  ogni  modo,  perchè  le  nuove  masse  d'oro  trovino  il  loro  contrappeso, 
si  richiederebbe  lungo  lasso  di  tempo.  —  XGVIIl.  Si  combatte  l'errore  ebe 
il  prezzo  dell'oro,  benché  questo  sia  prodotto  con  un  costo  minore,  possa 
rimanere  invariato.  Applicazione  al  valore  dell'oro  del  principio  secondo 
cui  i  prezzi  sono  determinati  dal  costo  di  riproduzione.  —  XGIX.  Come 
questo  principio  spieghi  i  fenomeni  verificatisi  airavvenimento  del  nuovo 
oro.  —  C.  Progressiva  diminuzione  della  differenza  fra  il  costo  di  produ- 
zione del  nuovo  oro  ed  il  suo  costo  di  riproduzione  sui  luoghi  di  mercato. 

—  Gì.  Si  combatte  la  opinione  della  costanza  del  prezzo  dell'oro  per  effetto 
della  costanza  del  rapporto  fra  la  sua  domanda  e  la  sua  offerta.  —  CU. 
Necessario  svilimento  dell'oro  per  effetto  della  sua  maggior  produzione. 
Transizione  all'esame  della  questione  se  esso  costituisca  un  bene  o  un  male. 

—  GUI.  Diverso  modo  in  cui  si  giudica  il  ribasso  dei  prezzi  dei  prodotti 
in  genere  e  lo  svilimento  dell'oro,  presentato  sotto  l'aspetto  del  fenomeno 
correlativo  al  rincarimento  dei  prodotti.  —  GlV.  Danni  che  dalla  diminu- 
zione del  costo  di  riproduzione  e  quindi  dallo  svilimento  dell'oro  derivano 
ai  possessori  di  redditi  fissi.  Si  dimostra  come  lo  stesso  fenomeno  si  veri- 
fichi in  tutti  i  rami  della  economia  sociale.  —  GV.  Del  resto  non  ò  pro- 
vato che  il  danno  realmente  esista.  Lentezza  dell'aumento  dei  prezzi  per 
effetto  dello  svilimento  dell'oro.  Possibilità  che  per  effetto  del  diminuito 
costo  di  produzione  degli  altri  prodotti,  il  rapporto  col  costo  di  produzione 
dell'oro  rimanga  invariato  e  quindi  rimangano  invariati  i  prezzi  di  quelli. 

—  evi.  Provvidenzialità  del  decadimento  dei  renditieri.  —  GVIl.  Vantaggi 
del  basso  prezzo  dell'oro  come  metallo.  —  CVIII.  Il  ribasso  del  prezzo  del- 
l'oro come  moneta  non  presenta  gli  stessi  vantaggi,  ma,  se  la  sooietà  sia 
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lasciata  all'azione  spoDtanea  dei  suoi  elementi,  neppure  minaccia  alcun 
vero  e  grande  disordine.  Complicazioni  derivanti  dal  regime  legale  della 
moneta.  —  CIX.  Intervento  dello  Stato  in  materia  monetaria.  Sue  forme. 
Transizione  airesame  dei  suoi  inconvenienti.  —  CX.  Effetti  del  ribasso 
dell'oro  nei  paesi  dove  ò  ammesso  l'oso  legale  del  solo  oro  o  del  solo  argento. 
—  CXL  Suoi  effetti  nei  paesi  dove  è  ammesso  l'uso  legale  dei  due  metalli.  — 
CXII.  Nel  sistema  della  moneta  unica  in  oro»  il  ribasso  di  questo  non  implica 
nessuna  responsabilità  dello  Stato  verso  i  creditori  di  stipulazioni  passate. 
~  CXIII.  Lo  stesso  deve  dirsi  nel  caso  che  la  legge  abbia  stabilito  un  rap- 
porto trs,  il  valore  dell'oro  e  quello  dell'argento.  —  CXIV.  Quanto  è  ingiusto 
modificare  a  favore  dei  creditori  il  modo  di  estinguere  le  antiche  obbli- 
gazioni» tanto  è  ingiusto  e  impolitico  il  mantenere  un  rapporto  legale  fra 
i  due  metalli.  —  CXV.  Si  combatte  la  proposta  della  smonetazione  di  uno 
dei  due  metalli  e  dell'adozione  del  tipo  unico.  —  CXVI.  Si  combatte  la 
proposta  di  Ghbvalibr  di  un  rapporto  legale  fra  i  due  metalli  da  stabi- 
lirsi di  tempo  in  tempo.  —  CXVll.  Idee  dell'Autore  sulla  questione.  Abo- 
lizione della  moneta  legale,  ossia,  piena  liberta  ai  privati  in  materia  mo-. 
monetaria.  Abolizione  dei  nomi  delle  monete.  —  CXVIII.  Vantaggi  di  questo 
sistema. 

T.ic  ^  ^c'V  ■  ■  1,  Ho  detto  sin  dal  principio  che  la  teoria  della 
Moneta  non  avrebbe  piò  oramai  in  Economia  polìtica  una  grande 
importanza,  se  gravi  novità  accadute  nelKordine  fisico  non  avessero 
mutate  le  condizioni  in  cui  si  producono  i  metalli  preziosi  e  se 
questo  fatto  non  avesse  suscitato  quesiti  la  cui  discussione  risolleva 
in  parte  gli  antichi  problemi  della  scienza.  Il  lettore  sì  sarà  accorto 
che  io  alludeva  alla  scoperta  dei  nuovi  depositi  d'oro  neirAustralia 
e  nella  California;  dopo  la  quale,  la  massa  dell'oro  circolante  nel 
mondo  si  è  venuta  rapidamente  moltiplicando  e  non  sembra  potei^i 
arrestare,  per  non  sappiamo  quanto  tempo  avvenire,  in  questo  suo 
moto  ascendente  che,  continuando  nelle  medesime  proporzioni,  finirà 
col  non  aver  esempi  in  tutta  la  storia  dell'umanità  (1).  Se  anche  non 


(l)  [Il  Nassb  {Della  Moneta,  nel  Mantiale  di  Economia  politica  del  SoHòNBBRti, 
voi.  I,  pag.  386)  così  brevemente  riassume  la  storia  della  produzione  dei  me- 
talli preziosi  : 

—  La  storia  delia  produzione  dei  metalli  preziosi  si  può  dividere  in  quattro 
periodi  : 

l.  Dai  primi  tempi  ai  primi  secoli  deW Impero  romano,  —  Si  sa  o  almeno 
li  può  con  fondamento  ritenere  che  nei  diversi  paesi  dell'antica  civiltà  del- 
l'Asia minore  e  media,  l'oro  e  l'argento  furono  conosciuti  e  che  anche  regioni 
più  lontane,  ad  esempio  la  regione  etiopico-egizia  e  yerosimilmente  anche 
IMDdia,  fornirono  oro  a  quei  paesi  della  civiltà  primitiva.  Solo  più  tardi  la 
produzione  dei  metalli  preziosi  sembra  abbia  acquistato  nelle  regioni  mediter- 
ranee dell'Europa  una  qualche  importanza  ;  ma  mentre,  per  ciò  che  riguarda 
la  produzione  dell*  argento,  sembra  che  essa  non  vi  abbia  raggiunto  qu64la. 
importanza  che  ebbe  nell'Asia,  maggiore  sembra  vi  sia  stata  la  produzione 
deU^oro.  Negli  ultimi  secoli  prima  di  G.  G.  i  metalli  preziosi  dell'Asia  affluì-: 
Kouo,  in  conseguenza  degli  avvenimenti  politici,  nella  Grecia  ed  in  Italia,  e. 
tale  aiSaeso,  unito  alla  produzione  dei  paesi  vicini,  vi  determina  una  crescente; 
abbondanza  d'oro  e  d'argento,  la  quale  favorisce  lo  estendersi  della  economia 
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fossero  già  noti  i  particolari  di  un  si  grande  rivolgimento  econo- 
mico, gli  scritti  di  Sterling,  Faucher,  Chevalier,  Newmarch,  Leo- 
bardy.  Lanjuinais,  ecc.  (1).  darebbero  già  una  chiara  idea  e  della 
in>portanza  del  fatto,  deirimpressione  che  esso  ha  fatto  nei  governi 
o  nei  popoli  e  dei  quesiti  che  la  scienza  economica  è  tenuta  in  tanto 
frangente  a  risolvere.  Si  tratta  in  primo  luogo  di  ben  valutare  in 
teoria  le  conseguenze  possibili,  e  definire  se  sia  un  male  quello 
che  le  nuove  scoperte  ci  minacciano,  o  se  ci  promettano  un  bene. 
lu  pratica  poi  si  domanda  se,  in  presenza  d'una  probabile  ed  insolita 


monetaria  ed  ha  per  risultato  di  determinare  od  aumento  relativo  dei  prezzi 
delle  cose. 

2.  Dai  primi  tempi  deWImpero  romano  alla  scoperta  dell'America  {i492). 
—  CoH*  impero  romano  comincia,  per  la  produzione  dei  metaUi  preziosi,  ud 
periodo  nuovo,  io  quanto  la  produzione  asiatica  si  riduce  al  minimo,  separé 
non  cessa  del  tutto  e,  ad  o<rni  modo,  in  conseguenza  di  questo  fatto  lo  afflalo 
dell'oro  asiatico  verso  i  paesi  della  civiltà  occidentale  cessa,  se  pure  non  co- 
mincia un  afflusso  inverso  di  metalli  preziosi  dalPOocidente  verso  TAaia.  Àoehe 
in  Europa  la  produzione  di  metalli  nobili  rimane  sospesa  durante  i  tristi  tempi 
che  tennero  dietro  alla  caduta  dell'Impero  romano.  Epperò,  durante  quasi  tutto 
il  medio  evo  il  fondo  dei  metalli  preziosi  dovette,  nei  paesi  civili  d'Europa, 
diminuire  anziché  aumentare  *  verso  la  fine  del  Medio  evo  la  produzione  dei 
metalli  preziosi,  eccitata  forse  dal  loro  maggior  valore  di  cambio,  prende  in 
alcune  parti  d'Europa,  specie  nell'Austria,  nell'Ungheria  e  nella  Germania,  un 
notevole  sviluppo. 

3.  Da'la  scoperta  dell'America  {i492]  alla  scoperta  dei  gia/^imenti  auriferi 
della  California  (1848)  e  dell'  Attstralia  {i85i),  —  1  fatti  più  importauti  di 
questo  periodo  furono  :  l'adduzione  in  Europa  dei  gnindi  tesori  d*oro  e  d'ar- 
gento trovati  dogli  Spagnuoli  nella  conquista  del  Messico  (1520)  e  del  Perù  (1533); 
la  scoperta  dei  filoni  argentiferi  del  Cerro  di  Potosi  (1545)  che  segnò  il  prin- 
cipio di  quel  rapido  incremento  della  produzione  argentifera  nel  Potosi  e  nella 
Bolivia  che  durò  circa  un  secolo  ;  la  scoperta,  fatta  nella  metà  del  secolo  xvi, 
del  processo  americano  di  estrazione  dell'argento  dal  minerale  mediante  l'amai- 
gaisszione  col  mercurio  ;  la  messa  a  coltivazione  dei  giacimenti  auriferi  del 
Brasile  incominciata  verso  la  fine  del  secolo  xvii;  il  grande  sviluppo  della 
produzione  argentifera  nel  Messico  a  partire  dal  1720  fino  al  principio  di  questo 
secolo  ;  il  suo  ristagno  nel  secondo  e  nel  terzo  decennio  di  questo  seoolo  du* 
rante  la  guerra  civile;  il  grande  sviluppo  della  produzione  aurifera  nella  Russia 
a  partire  dal  1890. 

4.  DaUa  scoperta  dei  giacimenti  auriferi  della  California  e  dell^  Australia 
in  poi,  «-  In  seguito  alla  scoperta  dei  giacimenti  auriferi  della  California  e 
dell* Australia  fu  prodotta  in  soli  25  anni  una  quantità  d'oro  superiora  a  quella 
che  era  stata  prodotta  nei  250  anni  prima  ed  li  rapporto  Ara  Tannsa  proda- 
zione dell'argento  e  l'annua  produzione  dell'oro  venne  radicalmente  a  mutarsi.. 
Proprio  di  questo  perìodo  è  anche  un  lento  e  continuo  incremento  della  pro- 
duzione argentifera  essenzialmente  determinato  prima  dalla  sempre  roagr^ior 
quantità  d*  argento  ottenuto  come  prodotto  accessorio  della  trattazione  del 
minerale  di  piombo,  poi  e  specialmente  dal  sempre  maggior  numero  di  fi('>ni 
di  minerale  d' argento  contenente  oro  che  si  scuoprirono  negli  Stati  Uniti  h 
partire  dal  1860  H* 

(1)  V.  questi  scritti  nel  voi.  V,  Serie  11,  della  B.  deU'S. 
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iButabilitA  del  valoi'e  deiroro,  qualche  cosa  convenga  modificare  nei 
vari  reggimi  adottati  presso  le  varie  nazioni  intorno  alla  moneta; 
se  loro,  perdendo  il  rango  supremo  in  cui  stava  collocato  nell'or- 
dine delle  nmane  ricchezze,  non  debba  perdere  ancora  il  primato  di 
cui  godeva  come  metallo  eminentemente  monetabile;  se  la  scelta 
del  tipo  monetario  debba  da  oggi  in  poi  fissarsi  sull'argento  o  sul* 
l'oro;  se  la  decisione  abbia  ad  essere  indifferente  ed  eguale  per  tutti 
1  paesi,  qualunque  si  sia  il  loro  attuale  sistema,  sia  che  si  trovino 
abituati  all'uno  od  all'altro  dei  due  metalli  rivali.  —  Può  ben  vedersi 
ìq  quanti  modi  dissimili  gli  autori  or  ora  citati  hanno  risposto  a 
siffatte  domande.  M.  Ghevalier  recentemente  è  intervenuto  di  nuovo 
nella  qnistione,  colla  superiorità  di  lumi,  colla  forza  di  ragiona* 
mento,  colla  chiarezza  di  forma,  che  distinguono  sempre  i  suoi 
scritti  (1);  e  se  io  non  avessi  altri  motivi  per  occuparmene  qui,  la 
necessità  che  sento  di  esporre  alcune  riflessioni  non  perfettamente 
conformi  alle  sue^  me  ne  farebbe  una  legge. 

J.jt^  TcTTT,  Non  mi  estenderò,  primieramente,  a  stabilire  il 
fatto.  II  Ghbyauer  ha  riassunto  con  mano  maestra  tutti  i  ragguagli 
che  possediamo  fin  qui  intorno  all'attuale  produzione  dell'oro  com* 
parativamente  all'antica.  Da  20  mila  chilogrammi  che  era  nel  prin- 
cipio del  nostro  secolo,  è  salita  a  300  mila.  Si  produce  oggi  (ant'oro 
in  un  anno  quanto  se  ne  produsse  in  circa  36  anni  prima  del  1848. 
E  tutto  induce  a  credere  che  il  fenomeno  non  sia  passeggiero  (2).  Si 


(1)  Le  la  òaisse  proàaàle  de  Vor^  des  conséquences  commerciales  et  sociales 
qu*ille  peut  avoir,  et  dee  mesures  qu'Ole  provoque.  Tre  articoli  nella  Revue 
des  Deux-Mandee^  !•  e  15  ottobre,  e  1*  novembre  1857. 

(2)  (Gom'e  noto  alla  «crisi  dell'oro»  ó  ora  sottentrata,  specie  dal  1870  e  io 
paite  anche  per  effetto  deUe  rirorme  monetarie  di  parecchi  Stati  nel  senso 
dell'adosione  del  tipo  oro,  la  «  crisi  dell'argento  ».  Ma  poiché  la  questiona 
monetaria,  che  ora  di  naovo  preoccupa  sì  profondamente  statisti  ed  econo-* 
misti,  è  certo  strettamente  connessa  colle  condizioni  naturali  deUa  produzione 
ilei  due  metalli  nobili  (vediamo  bene  riassumere  la  esposizione  che  di  ioli  con- 
dizioni tu  il  Suss  nella  sua  opera  Die  Zuhunft  dee  Goldes  (L'avvenire  dell'oro, 
1877)  e  le  coosegoenze  che  esso  ne  trae  circa  l'avvenire  dei  due  metalli. 

1  gìaeimenti  dei  metalli  nobili  si  possono  distinguere  in  tre  specie  principali. 

Nella  prima  specie  di  giacimenti  i  metalli  nobili  sono  sparsi  in  roccie  ricche 
di  magnesio,  come  nel  serpentino.  Ma  per  ciò  che  riguarda  la  produzione  questa 
specie  di  giacimenti  non  ha  che  una  importanza  minima. 

La  «eeonda  specie  comprende  i  filoni  che  riempiono  vani  nei  quali  i  meUiili 
luAili  forono  proiettati  dal  profondo  sia  in  forma  di  vapori  ad  altissima  tem- 
peratura, sia  in  soluzioni  liquide.  Da  questi  Uloni  deriva  direttamente  od  in- 
direitAmenta  quasi  tutta  la  massa  d'oro  e  d'argento  che  esiste.  —  Suss  sud- 
distisgne  questi  giacimenti  in  tre  sotto-specie.  I)  Filoni  esistenti  in  roccie 
valeaaiche  di  più  recente  formazione,  oppure  in  montagne  attraversate  da 
ooiasrusi  tiloni  di  tali  roccie.  Furono  questi  filoni  quelli  che  fornirono  la  mas- 
siiaa  pi^  dell'argento  che  esiste.  Ricca  di  tali  filoni  è  specialmente  l'America 
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può  ben  ammettere,  dice  Fegregio  economista  flrancese,  che,  in  cia- 
scuno dei  due  paesi  produttori  di  oro,  i  minerai  si  sieno  finora  occupati 


(Perù,  Chili,  Messico,  Nevada);  epperò,  fin  dai  primi  tempi  dopo  la  sua  sco- 
perta, essa  diventò  il  paese  della  produzione  argentifera  e  si  può  prevedere  che 
tale  rimarrà  ancora  per  lungo  tempo  ;  essendovi  perfino  chi  crede  che  «  verrà 
tempo  (secolo  più  secolo  meno)  che  la  produzione  dell'argento  non  avrà  altro 
limite  che  quello  che  le  sarà  segnato  dalla  progressiva  diminuzione  del  suo 
costo  »  (Duport}.  L'argento  di  questi  giacimenti  non  di  rado  contiene  oro,  ma 
in  quantità  così  esigue  che  una  coltivazione  di  questi  giacimenti  per  la  estra- 
zione dell'oro  non  fu  finora  possibile  se  non  in  alcune  poche  località  (Schem- 
nitz  in  Ungheria  ;  Queensland).  —  2)  Filoni  esistenti  in  roccie  vulcaniche  di 
antica  formazione.  Per  la  produzione  argentifera  questi  filoni  hanno  poca  im* 
portanza;  invece,  appartengono  specialmente  a  questa  specie  di  giacimenti  i 
filoni  auriferi  di  Vittoria  (Australia).  *  3)  Filoni  a  grande  distanza  da  roccie 
vulcaniche  e,  di  regola,  in  scisti,  specie  ai  confini  fira  il  scisto  e  il  granito  e 
nel  granito  stesso.  Sono  grandi  e  spesso  molto  estesi  filoni  di  quarzo  nei  quali 
l'oro  o  trovasi  disseminato  nel  quarzo  in  lamelle  o  granelli,  oppure  combinato 
con  metalli  di  zolfo  ed  arseniuri.  Per  la  produzione  dell'argento  questi  filoni 
non  hanno  importanza. 

La  terza  specie  di  giacimenti  è  quella  degli  accumulamenti  di  metalli  nobili 
in  terreni  alluvionali.  L'azione  delParìa  e  dell'acqua  avendo  disgregato  la 
roccia,  le  particelle  di  metallo  nobile,  come  più  pesanti,  si  depositarono  nei 
luoghi  dove  meno  rapida  era  la  corrente.  La  massima  parte  dell'oro  che  esiste, 
secondo  i  calcoli  del  Sùss  i\  90  0|o,  viene  da  queste  alluvioni  ;  e  se  la  natura 
non  avesse  fatto  essa  stessa  questo  lavoro  di  disgregazione  e  di  lavatura,  pic- 
cola sarebbe  la  quantità  d'oro  che  Tuomo  possederebbe.  L'oro  trovandosi  nelle 
varie  roccie  in  quantità  piccole  e  diverse,  la  sua  artificiale  separazione  sarebbe 
stata,  specie  pei  popoli  poco  progrediti,  troppo  difficile  e  faticosa.  —  Questi 
terreni  auriferi  non  potendo,  per  la  natura  stessa  delle  cose,  trovarsi  a  grandi 
profondità  ed  inoltre  la  estrazione  dell'oro  non  presentando  qui  grandi  diffi- 
coltà, grazie  al  lavoro  già  compiuto  dalla  natura,  lo  esaurimento  di  questi 
depositi  auriferi  avviene  assai  rapidamente.  Per  lo  stesso  motivo,  questa  forma 
di  estrazione  dell'  oro  fu  quella  dei  popoli  primitivi,  nò  è  probabile  che  essa 
sia  per  ricomparire  in  paesi  di  civiltà  antica,  in  quanto  solo  in  pochi  paesi 
ed  in  paesi  non  coltivati  affatto  si  può  sperare  di  trovar  ancora  terreni  auri- 
feri intatti.  —  In  questi  giacimenti  alluvionali  l'argento  o  non  lo  si  trova  af- 
fatto ò  solo  in  quantità  insignificanti.  Per  contro,  molto  spesso  il  minerale  di 
piombo  contiene  argento,  il  quale  può  quindi,  e  in  qualità  non  piccole,  otte- 
nersi come  un  prodotto  secondario  della  produzione  del  piombo. 

Da  queste  condizioni  naturali  della  produzione  dei  metalli  preziosi  sarebbero 
a  trarsi,  sempre  secondo  il  Silss,  le  seguenti  conclusioni. 

Dopo  la  scoperta  degli  inesauribili  filoni  argentiferi  dell'America,  il  costo  di 
produzione  dell'argento  è  maggiormente  influenzato  dall'attività  industriale, 
dallo  spirito  d'intrapresa  e  dal  l'applicarsi  che  queste  forze  fanno  anche  alle 
regioni  argentifere  dell'America  non  meno  che  dai  progressi  della  tecnica  mon- 
tanistica  e  dai  processi  metallurgici.  Solo  la  scoperta,  fattasi  in  America,  del 
processo  di  amalgamazione  mediante  il  mercurio  rese  possibile  quel  grande 
sviluppo  che  la  produzione  argentifera  prese  in  America  nel  secolo  xvi.  Ogni 
ulteriore  progresso  nella  tecnica  montanistica  e  metallurgica,  ogni  progresso 
che  anche  indirettamente  giovi  a  tali  industrie,  ad  esempio,  l'apertura  di  strade 
e  la  costruzione  di  ferrovie  nei  distretti  minerari,  ogni  progresso  politioo  per 
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soltanto  dei  più  ricobi  depositi  ;  ma  si  deve  egualmente  supporre 
che  sono  ancora  ben  lungi  dall'avere  esaurito  tutto  lo  spazio  auri- 

cui  i  capitali  si  sentano  assicurati  ed  invogliati  ad  afSaire  verso  tali  regioni, 
deve  aver  per  risultato  una  diminuzione  del  costo  di  produzione  dell'argento 
—  Per  contro,  il  costo  di  produzione  dell'oro  dipese  finora  essenzialmente  dalla 
scoperta,  sempre  più  o  meno  accidentale,  di  terreni  auriferi.  Ordinariamente 
avvieoe  che,  in  seguito  a  qualcuna  di  tali  scoperte,  la  produzione  delKoro  pf«- 
senta  per  un  certo  tempo  guadagni  straordinari;  ma  il  rapido  esaurivi!  degli 
aorilovli  non  consente  alla  produzione  una  lunga  durata.  Epperó,  ftftta  ragione 
della  spesa  che  una  gran  parte  della  produzione  odierna  deiroro  richiede,  do- 
vrassi  dire  che  nel  valore  di  cambio  dell'oro  il  valore  «  di  rarità  »  entra  in 
più  larga  misura  che  non  nel  valore  di  cambio  deiravgento.  Per  la  stessa 
ragione  la  produzione  annua  dell'oro  presentò  osciltafonì  maggiori  di  quelle 
della  produzione  annua  dell'argento.  Invero,  la  j^KKluzione  delPargento  richiede 
QD  capitale  fisso  considerevole,  il  quale,  quaarfò  pure  la  produttività  dell'intra- 
presa venga  notevolmente  a  diminuire,  non  si  può  così  facilmente  abbandonare 
e  quando  pure  tale  produttività  veoga  notevolmente  a  crescere,  non  si  può 
così  facilmente  aumentare,  mentre  la  lavatura  delle  terre  aurifere  spesso  con* 
tinnò  lungo  tempo  a  farsi  con  processi  semplicissimi,  richiedenti  un  non  grande 
impiego  di  capitali  e  la  produzione  potò  essere  facilmente  accresciuta  *o  ridotta 
eoi  solo  impiegare  un  maggiore  o  minor  numero  di  braccia. 

Id  avvenire,  se  altri  auriluvii  non  si  scuopriranno  di  una  certa  ricchezza, 
rindustria  aurifera  sarà  sempre  più  ridotta  ad  applicarsi  alla  coltivazione  dei 
filoni.  In  questo  caso  la  produzione  aurifera  verrebbe  a  trovarsi  press'a  poco 
nelle  condizioni  dell'argentifera,  in  quanto  da  una  parte  la  estrazione  dell'oro 
da  Aloni  non  è  contenuta  in  così  stretti  limiti  come  la  estrazione  deiroro  dagli 
anrilnvii,  e  dall'altra  essa  ò,  come  la  estrazione  dell'argento,  sebbene  in  meno 
larga  misura,  suscettiva  di  perfezionamenti  tecnici.  Ciò  non  pertanto  fra  la 
coltivazione  dei  filoni  d'oro  e  quella  dei  filoni  d'argento  vi  sarà  pur  sempre 
Qoa  differenza  essenziale,  in  quanto  il  fatto  che  nei  diversi  suoi  minerali  l'oro 
si  trova  in  quantità  esigua  e  varia,  imporrà  a  questa  industria  estrattiva  dei- 
Toro  (dai  filoni)  limiti  ristretti  ed  eliderà  pur  sempre,  in  certa  misura,  i  van- 
taggi dei  progressi  delia  tecnica  montanistica  e  metallurgica.  Tali  sono  anzi 
gli  ostacoli  che  alla  produzione  dell'oro  oppone  quel  suo  trovarsi  nei  suoi 
minerali  in  quantità  varia  ed  esigua  che  SOss  crede  di  poter  pronosticare,  per 
QQ  più  0  meno  lontano  avvenire,  una  grande  diminuzione  nella  produzione 
dell'oro.  «  Verrà  tempo,  ei  dice,  ed  il  secolo  non  importa,  in  cui  la  produzione 
deiroro  sarà  ridotta  a  quantità  tali  che,  per  ciò  che  riguarda  la  funzione  mo- 
oetaria,  la  si  dovrà  considerare  come  estinta  »  -  Su  di  che  il  Nasse  (op.  cit. 
§  12)  osserva  che  se  vuoisi  ammettere  che  questa  grande  diversità  nelle  con- 
dizioni naturali  della  produzione  dei  due  metalli  si  affermerà  tanto  più  quanto 
maggiore  e  più  estesa  diverrà  la  nostra  conoscenza  della  crosta  terrestre  e 
quanto  più  le  variazioni  nella  produzione  deiroro  e  dell'argento  saranno  meno 
dipendenti  dalla  scoperta  di  nuove  ricchezze  minerarie  e  di  depositi  naturali, 
ad  ogni  modo  per  ora  si  è  ancora  lontani  assai  da  questo  punto  e,  secondo  lo 
stoso  Sd88  «  non  si  può  prevedere  quando  l'afflusso  dell'argento  raggiungerà  cosi- 
alte  proporzioni,  nò  quando  la  produzione  dell'oro  comincierà  a  declinare  in  modo 
defloitivo;  secondo  ogni  verosimiglianza  siamo  più  vicini  al  primo  fatto  che  al 
Mcondo  ».  Specialmente,  i  risultati  della  produzione  continueranno  per  lungo 
tempo  ancora  a  dipendere  da  scoperte,  impossibili  a  prevedersi,  di  giacimenti 
Qei  quali  la  natura  offrirà  condizioni  di  produzione  eccezionalmente  propizie, 
e  dallo  sviluppo  politico  e  sociale,  del  pari  impossibile  ^  prevedersi,  dei  paesi 
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fero  6  che,  come  l'esperienza  quotidiana  mostra,  rimangono  tattarta 
a  scoprirsi  in  Australia  ed  in  California  molti  ricchi  e  vasti  ser- 
batoi del  prezioso  metallo.  È  inoltre  da  vaticinarsi  che.  se  anche 
venissero  meno  le  naturali  agevolezze  della  raccolta,  i  parfeBiona- 
menti  dei  metodi  tecnici  di  trattamento  compenserebbero  fino  a 
certo  punto  la  relativa  infecondità  dei  depositi.  Il  Rapporto  del 
Dr.  Trask  sulla  California  annunzia  un  notevole  aumento  di  potenza 
produttiva  nel  mineraio  dal  1852  al  1854.  Se  è  vero  che  in  Au- 
stralia, al  cominciare  del  1855,  erasi  già  notata  una  deterioraBÌone 
di  feconditi),  è  vero  pure  che  molto  contavasi  sull'efficacia  dei  nuovi 
metodi;  e  difatti,  nei  due  anni  seguenti  la  produzione  crebbe.  — 
Tale  è  oggidì  il  giusto  concetto  che  convien  farsi  intorno  alla  Altura 
produzione  dell'oro.  Nei  primi  anni  dopo  le  nuove  scoperte,  ai  du- 
bitò fortemente  se  l'aumento  della  produzione  si  dovesse  conside- 
rare come  un  fenomeno  duraturo;  Fauchbr  inclinava  alla  negativa^ 
ma  Chbvalibr  sin  d'allora  vittoriosamente  lo  conflitò  (1). 

XC.  Dato  per  Incontestabile,  com'è  in  realtà,  il  fatto  dell'au- 
mento, dobbiamo  necessariamente  aspettarci  un'attenuazione  £  va- 
lore  nell'oro?  —  Questo  primo  dubbio  vuol  essere,  avanti  ad  ogni 
altro  risolto.  Or,  esso,  secondo  me,  non  ammette  che  una  soluzione 
sola;  ma  non  tutti  gli  economisti  Thanno  data  in  un  medesimo  senso 
e  ninno  la  fonda  sulla  sola  ragione  che  io  credo  si  debba  addurre. 
Si  è  messo  un  grande  impegno  a  sostenere  che  l'oro,  malgrado 
tutto,  si  manterrà  airantico  suo  prezzo^  per  calmare  nell'opinione 
del  pubblico  quella  specie  di  timor  panico  che  la  nuova  scoperta 
aveva  potuto  o  dubitavasi  avesse  potuto  destare.  L'assunto,  in  ve- 
rità, era  di  sua  natura  alquanto  paradossale.  Il  senso  comune  ri- 
pugnava ad  ammetterlo:  all'annunzio  del  tesoro  trovato  in  California 
e  nell'Australia,  ognuno,  anche  senza  essere  economista,  ebbe  a  dire: 
se  tutto  ciò  non  è  favola,  l'oro  svilirà,  i  prezzi  delle  cose,  espressi 
in  oro,  certamente  s'innalzeranno.  Noi  siamo  abituati  a  veder  pro- 
dursi un  tal  fenomeno  in  ogni  specie  di  merci.  Vediamo  ogni  anno 
oscillare  in  più  o  in  meno  il  valore  del  grano,  del  cotone,  del 
vino,  ecc.,  secondo,  è  vero,  il  concorso  di  parecchie  cause;  ma  fra 


nei  quali  quei  giacimenti  possono  trovarsi.  Dopo  che,  osserva  ii  Nassb,  presi- 
saiaente  in  questi  ultimi  decenni,  si  assistette  ai  più  rapidi  rivolgimmiti  nella 
prodozione  sia  dell*oro  sìa  dell'argento  tanto  per  ciò  che  riguarda  la  sua  esten- 
sione«  quanto  per  ciò  che  riguarda  i  luoghi,  rivolgimenti  i  quali  noo  fbrond 
se  non  la  conseguensa  di  tali  impreviste  scoperte  di  nuovi  giacimenti,  non  è 
dato  affermare  con  sicurezza  che  la  nostra  conoscenza  della  erosta  terrestre 
sia  ormai  giunta  a  tal  punto  da  non  permettere  più  di  ritenere  che  altre  sco- 
perte impreviste  non  possano  più  esser  fatte).  Aw.  L.  E. 

(i)  V.  la  Memoria  di  Paucebr  e  la  risposta  di  if.  CHivALUim,  nel  suddetto 
voi.  deUa  B.  deWE.,  pag.  807  e  seg. 
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esse  Qoa  sempre  primeggia^  T  abbondanza  o  scarsezsa  della  rac- 
colta, la  quantità  che  se  ne  produce  e  se  ne  offre  sul  mercato.  Se 
adunque  appariva  che  Toro  dovesse  venir  prodotto  ed  offerto  in 
quantità  straordinariamente  maggiore»  era  ben  naturale  il  predire 
che  il  suo  valore  si  sarebbe  abbassato,  che  una  maggior  quantità 
ne  sarebbe  occorsa  nel  permutarlo  con  ogni  altra  merce  ;  e  siccome 
il  suo  principale  ufficio  è  di  servire  come  mezzo  di  tutti  gli  scambi, 
cosi  era  naturale  lo  aspettarsi  una  generale  esacerbaziene  dei  prezzi. 

Ma  un  ragionamento  cosi  semplice  parve  forse  troppo  volgare» 
e  si  è  voluto  tentare  ogni  sforzo  per  indebolirlo.  Nondimeno,  pei: 
quanto  siasi  fatto»  una  sola  ipotesi  si  è  saputo  finora  opporgli  :  si 
è  cercato,  cioè,  di  mostrare  che  molte  cause  di  assorbimentp  vi 
hanno,  per  le  quali  le  nuove  quantità  prodotte  troveranno  un  sol- 
lecito impiego  senza  mai  pervenire  a  mostrarsi  come  quantità  esu- 
berante, capace  di  determinare  quel  deprezzamento  che  noi  os- 
serviamo nel  grano,  nel  cotone,  nel  viqo,  quando  queste  derrate 
eccedono  il  bisogno  dei  consumatori.  Si  sono  esagerate  le  richieste, 
del  lusso.  Nel  1831,  si  è  detto,  si  calcolava  a  U9  milioni  di  franchi, 
io  Europa  e  in  America ,  la  massa  d' oro  e  di  argento  convertita 
in  gioielli  e  vasellami;  da  allora  iq  poi  il  lusso  è  rapidamente  cre- 
sciuto. Qual  è  oggidì  la  famiglia  un  po'  agiata  che  non  abbia  la  sua 
più  0  meno  ricca  argenteria  ?  La  doratura  non  è  più  riservata  ai 
tempii  e  ai  palagi,  ma  risplende  nei  mobigli  e  sulle  più  modesta 
pareti.  Nell'ufficio  medesimo  di  moneta,  l'oro  ha  dinanzi  a  sé  una 
grande  latitudine  di  assorbimento  :  la  Francia  lo  può  con  suo  van- 
taggio sostituire  all'argento;  la  Cina,  T India,  T Àfrica,  si  possono 
saturare  dell'oro  che  affluisce  dall'Australia  ;  nella  generale  eccita- 
zione dei  popoli  industriosi,  non  ve  n'ha  un  solo  che  non  possa  as- 
sorbirne considerevoli  quantità;  e  se  a  tutto  ciò  si  aggiungono  le 
perdite  dell'attrito,  dei  naufragii,  ecc.,  si  dovrà  riconoscere  che  lo 
SYihmento  dell'oro  o  non  sarà  un  avvenimento  possibile,  o  proce- 
derà con  una  estrema  lentezza  (1). 

Nella  Memoria  di  M.  Chevalier,  tutte  queste  supposizioni  sono 
egregiamente  discusse  e  ridotte  alle  loro  vere  e  misere  propor- 
zioni. Vi  è  dimostrato  come  sia  poca  la  quantità  di  oro  che  occorre 
per  gli  usi  industriali  e  come  il  consumo  dell'oro  per  oggetti  di 
lusso  diminuisca  anziché  crescere.  È  calcolata  la  relativa  tenuità 
dell'attrito.  È  provata  la  ristrettezza  dei  limiti  entro  cui  la  pratica 


(1)  V.  la  Memoria  citata  di  L.  Pauchbr,  pag.  815  e  845.  -r  Quando  la  quv 
stioue  fu  agitata  tra  luì  e  Chevalier,  Blauqui  e  Duooyer  sembrarono  unirsi  a. 
Fascher  (V.  pag.  803).  Lóobardy,  malgrado  le  buone  riflessioni  tooriclie  cbe 
«  contengono  nel  suo  articolo,  ha  pure  conchiuso  così  :  «  Siamo  dunque  coh- 
<lotti  a  dedurre  che  il  mondo,  per  le  sue  tendenze,  ò  atto  ad  assorbire  ancora 
per  lungo  tempo  e  senza  cangiamento  di  valore  l' oro  estratto  dalle  nuove 
miniere  »  (Ivi,  pag.  1007). 


35  -  Fehaaha,  Fref.  BibL  Ecofwmùia.  —  11.  —  ParU  1. 
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del  tesoreggiare  si  contiene.  E  ricordato  come  il  bisogno  della  mo- 
neta metallica  decresca  ogni  giorno  a  misura  che  il  meccanismo 
dei  cambi  e  i  mezzi  di  credito  si  vanno  perfezionando.  La  prefe- 
renza che  i  paesi  asiatici  accordano  all'argento^  la  poca  quantità  di 
monete  d'oro  che  può  occorrere  ancora  agli  Stati  Uniti  d'America, 
il  poco  bisogno  di  ricorrere  all'uso  di  esso  in  Austria,  la  facilità 
con  cui  lo  si  è  legalmente  smonetato  in  Olanda,  nel  Belgio,  in 
Spagna,  alle  Indie  ;  di  tutto  vi  si  tien  conto,  e  se  ne  deduce  a  ra- 
gione che  Toro  mantenendosi  nel  suo  valore  aituale^  presenterà 
come  produzione  eccedente  la  maggior  parte  di  ciò  che  l'Australia 
e  la  California  ne  danno;  che  in  conseguenza  il  suo  ribasso  è  im- 
mancabile; e  che,  una  volta  il  ribasso  avvenuto  ed  appunto  perché 
già  sia  avvenuto,  Toro  troverà  il  suo  sbocco  in  tutti  quegli  usi  a 
cui  erroneamente  si  suppone  potersi  rivolgere  senza  che  scada  di 
prezzo  (1). 

M.  Ghevalier  non  ne  dice  di  pii^  ;  e  così  la  sua  argomentazione, 
se  non  è  erronea,  come  certamente  non  è,  manca  di  quella  energia 
che  acquisterebbe  se  i  suoi  calcoli  fossero  collegati  ad  un  ragiona- 
mento più  teoretico,  a  principii  più  generali,  che  formino  legge 
nella  produzione  dell'oro,  metallo  o  moneta,  come  lo  sono  nella 
produzione  di  qualunque  altra  merce.  Io  mi  permetterò  di  tentare 
quest'altra  via;  perchè  sono  convinto  che  il  fenomeno  a  cui  assi- 
stiamo deve  inevitabilmente  svilire  il  prezzo  dell'oro  se  l'abbon- 
danza attuale  della  sua  produzione  continua;  e  lo  deve  per  ragioni 
cosi  universali  ed  inesorabili  che  non  so  comprendere  come  mai, 
da  un  lato,  gli  economisti  le  abbiano  tanto  poco  fatte  valere;  come 
mai,  dall'altro,  si  possa  aver  creduto  di  eliminarle  cogli  empirici 
argomenti  che  si  sono  addotti  a  dimostrare  che  lo  svilimento  dei- 
Toro  non  avverrà. 

Xd.  Supporre  che  Y  attuale  produzione  dell'  oro  possa  conti- 
nuare senza  che  il  suo  valore  subisca  alcun  ribasso,  è,  in  altri  ter- 
mini, supporre  che  possa  esservi  una  merce,  la  quale,  pur  venen- 
dosi a  produrre  in  quantità  15  volte  maggiore  di  prima^  continui 
a  trovare  lo  stesso  numero  di  consumatori  disposti  a  comperarla 
per  il  medesimo  prezzo  di  prima.  Or,  questa  ipotesi  è  essa,  in  Eco- 
nomia sociale,  possibile  a  verificarsi?  E  se  si,  a  quali  condizioni! 
E  tali  condizioni  si  verificano  esse  quanto  all'oro? 

In  tesi  generale,  la  possibilità  non  ammette  alcun  dubbio.  Di 
prodotti  che  crebbero  in  quantità  senza  che  il  loro  prezzo  sia  ri- 
bassato, se  ne  potrebbero  citare  e  forse  non  pochi,  almeno  entro  a 
certi  periodi  di  tempo.  Da  un  decennio  in  qua,  la  produzione  della 
carta  si  è  forse  decuplata  e  nondimeno  il  suo  prezzo,  se  pure  non 

(l)  Revue  des  Dertw-Mondes,  1*  ottobre,  pag.  575  a  9d8. 
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è  cresciuto  di  qualche  cosà^  non  è  certo  sensibilmente  ribassato.  Non 
solo  la  stazionarietà  di  valore  è  perfettamente  compatibile  coirau- 
mento  della  quantità  prodotta;  ma  noi  anzi  vediamo  talvolta  proce- 
dere insieme  Taumento  della  produzione  e  l'aumento  del  prezzo: 
cosi  avviene  non  di  rado  pei  comestibili  e  per  gli  alloggi  nelle  città 
capitali  e  prospere.  Ciò  che  accade,  adunque,  per  altri  oggetti  utili» 
potrebbe,  astrattamente  parlando,  accadere  per  Toro:  nulla  vi  sa* 
rebbe  di  strano  e  di  singolare  ad  immaginare  che  se  ne  produca 
15-20  volte  di  più,  e  intanto  si  continui  a  permutarlo  colle  mede- 
sime quantità  di  merci.  È  soltanto  a  vedersi  da  quali  condizioni  un 
tal  fenomeno  dovrebbe  dipendere. 

Per  poter  giungere  a  soddisfacenti  conclusioni,  convien  distin- 
guere due  casi.  La  merce  che  si  ottiene  in  quantità  maggiore. si 
può  immaginare  o  come  prodotta  al  medesimo  costo  di  prima,  a 
come  ottenuta  ad  un  costo  minore.  La  quistione  prende  nei  due 
casi  due  apparenze  diverse. 

Nel  primo,  la  merce  non  porta  con  sé  alcuna  intrinseca  ca- 
gione di  variazione;  il  suo  costo  è  permanente;  e  il  fenomeno  che 
ci  pnò  sorprendere  sta  allora  nel  vedere  aumentato  il  numero  dei 
consumatori  malgrado  la  persistenza  del  costo.  Nel  secondo,  il  costo 
è  diminuito;  e  la  parte  sorprendente  del  fatto  si  è  che  il  prezzo 
della  merce  si  mantenga  al  livello  di  prima  malgrado  una  causa 
intrinseca  che  tenderebbe  ad  attenuarlo.  • 

Gli  scrittori,  che  hanno  sostenuto  non  esservi  a  temere  alcun- 
ribasso  nell'oro,  non  si  sono  chiaramente  spiegati  se  intendevano* 
partire  dall'una  o  dall'altra  supposizione.  Come  più  sotto  dirò,  per 
l'oro  si  tratta  realmente  della  seconda.  Ma  ci  conviene  esaminare 
la  quistione  in  entrambe  le  ipotesi;  perchè,  se  mai  fosse  provata 
che  l'oro  dovrebbe  subire  un  ribasso  ancorché  nella  California  e 
nell'Australia  lo  si  producesse  al  medesimo  costo  a  cui  lo  si  produceva 
nel  Perù  e  nelPAltai,  ci  riuscirebbe  allora  molto  più  agevole  il  dimo- 
strare la  necessità  del  ribasso  qualora  il  nuovo  oro  si  ottenesse» 
come  lo  si  ottiene,  a  un  costo  minore. 

XOU.  Suppongasi  adunque  in  primo  luogo  che  i  raccoglitori 
di  oro  nelle  nuove  regioni  aurifere  lavorino  precisamente  alle  con-^ 
dizioni  di  prima  e  che  colà  come  altrove  un  chilogramma  di  questo 
nietallo  costi,  a  prodursi,  quel  medesimo  sforzo  (rappresentato  da 
circa  3500  lire)  che  esigeva  prima  delle  nuove  scoperte.  E  si  do- 
mandi: quali  condizioni  sono  necessarie  perchè  unaMnerce,  prodotta 
in  maggior  quantità,  senza  alcuna  diminuzione  »nel  suo  valore  di' 
costo,  trovi  sempre  il  suo  sfogo  nel  mondo,  conservando  lo  stesso' 
valore  di  cambio?  » 

In  generale,  per  una  merce  di  qualsivoglia  natura,  lo  sfogo  e  • 
il  ffiantenersi  del  suo  prezzo  dipendono  da  una  condizione  a, cui  ^H 
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scrittori  troppo  spesso  non  attendono.  Non  basta  ptodnrre  una 
merce  e  presentarla  sul  mercato  ;  bisogna  che  un'  altra  ne  esista 
con  cui  la  si  possa  scambiare.  La  doppia  esistenza  e  la  reciproca 
convenienza  delle  due  merci,  sono  una  inesorabile  condizione  che  ci 
viene  imposta  dallo  stato  di  società  e  dalla  forma  di  lavoro  diviso. 
Nell'individuo,  questa  condizione  si  maschera,  sebbene  non  venga 
meno  del  tutto:  Tuomo  isolato  pare  che  altro  problema  non  abbia 
da  sciogliere  fuorché  quello  di  produrre  e  crearsi  copulili.  Pure, 
evidentemente  è  d'uopo  che  sieno  utili,  che  convengano  al  suo  bi- 
sogno, né  basta  il  darsi  attorno  e  lavorare  una  cosa  qualunque  perchè 
egli  adempia  allo  scopo  della  sua  attività.  Ciò  che  è  il  proprio  biso- 
gno nell'individuo  che  non  deve  cambiare,  è,  per  gli  uomini  associati, 
il  prodotto  altrui;  giacché  in  società  il  cambio  diviene  uno  stadio 
preliminare,  una  funzione,  per  la  quale  tutte  le  parti  dell'attività 
economica  son  costrette  di  passare.  —  Tutti  sanno  infatti  come  nel 
mondo  sociale  la  difficoltà  non  stia  nel  dare  esistenza  a  cose  astrat- 
tamente utili,  ma  nel  poterle  vendere,  cioè  nel  rinvenire  io  seno 
alla  società  il  prodotto  con  cui  la  nuova  merce  possa  mettersi  in 
equilibrio.  Ora,  questo  equilibrio  necessariamente  implica  due  con- 
dizioni: esistenza  e  reciproca  convenienza:  due  merci  devono  esi- 
stere«  in  primo  luogo;  poi,  devono  esser  tali  che  ciascuna  corri- 
sponda al  desiderio  del  produttore  deiraltra.  Tra  due  soli  produt- 
tori, la  cosa  è  ben  chiara.  Se  io  produco  grano  ed  abbisogno  di 
tptno^  il  mio  grano  non  sarà  un  vero  prodotto,  non  sarà  accettato 
dal  mio  compagno,  non  avrà  il  suo  sfogo»  se  non  quando  questi  possa 
realmente  offrirmi  del  Dino  e  desideri  appunto  il  mio  grano.  Nel- 
l'immensità della  circolazione,  e  soprattutto  dopo  l'intervento  della 
moneta,  siffatta  condizione  si  perde  facilmente  di  vista.  Un  uomo 
produce  il  grano  e  lo  vende  a  chi  non  possiede  vino;  lo  vende  p?r 
una  terza  merce  che  poi  può  cambiare  e  ricambiare  le  mille  volte; 
ma  alla  fin  fine  bisogna  pure  che  egli  vada  a  trovare  Toggetto 
delle  sue  ricerche,  il  vino.  Ciò  nel  sistema  del  baratto.  Colla  mo- 
neta, il  viaggio  del  produttore  si  abbrevia;  il  grano  si  converte 
immediatamente  in  danaro  e  col  danaro  si  acquista  direttamente 
il  vino.  Ma  in  tutti  i  casi,  è  sempre  vero  che  Io  sfogo  del  gramo. 
come  prodotto  da  un  lato,  dipese  dall'esistenza  del  vino  come  og- 
getto di  consumo  dall'altro  ;  e  l'esistenza  del  vino^  come  prodotto 
dall'altro  lato,  dipese  da  quella  del  grano  come  oggetto  di  un  altro 
coasumo. 

Quando  l'equilibrio  manca,  la  circolazione  si  arresta,  qualche 
prodotto  s'ingorga,  e  ne  nascono  i  fenomeni  delle  merci  invendi 
bili,  delle  produzioni  diminuite,  delle  crisi  economiche,  ecc.;  feno- 
meni tutti  che,  in  proporzioni  ed  apparenze  diverse,  si  risolvono 
sempre  in  un  doppio  fatto:  una  o  più  merci  mancanti  da  un  lato. 
una  0  più  merci  esube^^anti  dall'altro.  Quando   la  ciroolazìQQ^  si 
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effettua  senza  stenti,  né  ritardi,  né  ingorghi,  è  segno  che  tutte  le 
merci  desiderate,  e  nient'altro  che  esse,  furono  prodotte;  che  ogni 
cosa  trovò  il  suo  equivalente;  ciascuno  produsse  ciò  che  altri  vo* 
leva  consumare  e  volle  e  potè  consumare  ciò  che  altri  produsse. 

Non  si  può  adunque  immaginare  né  che  un  prodotto  radicai- 
mente  nuovo,  né  che  una  nuova  quantità  di  un  prodotto  antico, 
sorgano  ed  abbiano  il  loro  sfogo  se  non  supponendo  che  la  parte 
nuova  trovi  nel  seno  della  società  il  suo  contraccambio.  Bisojgna 
che  essa  sia,  dal  canto  suo ,  una  utilitdy  un  oggetto  desiderato  ; 
e  che  viceversa  la  società  possa  offrire  all'autore  del  nuovo  pro^- 
(lotto  ciò  che  a  lui  occorra  di  consumare  per  crearlo  e  per  sod- 
disfare ai  bisogni  della  sua  esistenza.  In  tutte  le  merci  diverse 
dairoro  e  dalla  moneta,  questo  principio  s'intende  assai  facilmente. 
Affinchè  io  possa,  raddoppiando  la  mia  produzione  di  grano,  otte- 
nere  alla  parte  nuova  della  mia  derrata  una  pronta  circolazione 
che  mi  renda  possibile  il  produrla,  evidentemente  è  d'uopo  che  la 
società  trovi  nel  mio  nuovo  grano  un  oggetto  desiderato  e  che 
ali  incontro  io  trovi  nella  società  quegli  utili  oggetti  senza  di  cui 
non  vedrei  vantaggio  alcuno  ad  occuparmi  della  produzione  del 
grano. 

Mancando  una  di  queste  condizioni,  ben  potrò  materialmente 
produrre  il  grano,  ma  esso  rimarrà  esuberante,  o  direttamente  nelle 
mie  mani,  o  in  quelle  di  altri;  e  quand'è  esuberante,  bisogna  o  che 
si  perda^  o  che  svilisca;  non  sarà  più  quella  merce  che  nella  nostra 
ipotesi  si  suppone  —  prodotta  in  quantità  maggiore  e  nondimeno 
accettata  allo  stesso  prezzo. 

Xdll.  La  produzione  e  lo  sfogo  dell'oro  formano  forse  ecce- 
zione a  questa  legge?  Alcuni  lo  credono,  p  per  lo  meno  ragionano 
in  modo  da  mostrare  di  crederlo.  Eppure,  sotto  questo  riguardo 
non  vi  ha  la  menoma  differenza  tra  esso  e  qualunque  altro  pro- 
dotto del  lavoro  umano. 

Forse  come  metallo,  tutti  riconoscerebbero  che  l'oro  può  essere 
anch'esso  una  merce  soverchia,  non  desiderata  dai  consumatori,  o 
non  possibile  a  prodursi  quando  le  altre  produzioni  esistenti  non 
possano  farle  equilìbrio.  Se  noi  riconosciamo  senza  difficoltà  che  si 
può  offerire  sul  mercato  troppo  grano,  troppi  vestiti,  troppe  case,  ecc*, 
oggetti  il  cui  desiderio  è  primordiale  nei  nostri  simili  e  pei  quali 
^ssì  si  accingerebbero  volentieri  ad  apparecchiare  tutto  ciò  che  si 
possa  dai  loro  produttori  desiderare,  a  più  forte  ragione  sarà  con- 
cepibile che  la  società  non  senta  il  bisogno  dei  gioielli,  delle  dora- 
ture, dei  vasi,  a  cui  serve  Toro,  e  che  non  sia  pronta  a  fare  i 
sacrifizi  necessari  per  offerire  le  merci  dal  cui  codisnmo  la  produ- 
zione dell'oro  dipende. 

Ma  quando  si  pensa  che  Toro  è  moneta,  che  non  serve  tanto 
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per  le  due  qualità  intrìnseche,  quanto  come  semplice  strumento  degli 
scambi,  le  idee  si  offuscano,  e  facilmente  si  crede  che  la  sua  prò 
duzione  non  debba  mai  essere  soverchia,  l'ingorgo  non  debba  mai 
avvenire.  L'illusione  viene  da  ciò,  che  Toro,  adottato  come  strumento 
degli  scambi,  può,  appena  prodotto,  andare  direttamente  verso  la 
merce  con  cui  dovrebbe  equilibrarsi.  Ma  non  si  riflette  che  questa 
merce  aveva  già  il  suo  equivalente:  che,  una  volta  sottratta  e  consu- 
mata dal  produttore  dell'oro,  si  forma  un  vuoto,  si  rompe  Tequilibrio 
in  cui  essa  era  con  un'altra  merce;  e  che,  dopo  eseguito  il  giro 
della  circolazione,  vi  sarà  una  massa  d*oro  in  mano  di  qualcbe- 
duno,  il  quale  non  troverà  a  permutarla  coU'oggetto  dei  suoi  desi- 
derii  ;  vi  sarà,  come  in  tutti  gli  ingorghi,  un  prodotto  esuberante  da 
un  lato,  un  prodotto  mancante  dall'altro. 

Poniamo  il  caso  pratico.  Immaginiamo  che  nel  momento  attuale 
tutto  sia,  nel  mondo  economico,  equilibrato.  Chiamisi  M  la  massa  di 
merci  che  occorre  per  fare  equilibrio  a  100  chilogrammi  di  oro  che 
si  voglia  produrre  di  nuovo.  Queste  merci  hanno  già  nel  mondo  il 
loro  equivalente  e  saranno  vendute  e  comperate  da  non  importa 
kjuali  consumatori,  come  appena  questi  si  siano,  collo  spaccio  dei 
loro  prodotti,  procurato  il  danaro  necessario  per  comperarle.  In 
qfuesto  frattempo,  un  mineraio  deirAustralia  si  presenta  nel  mondo 
^còn  100  chilogramma  di  oro  nuovo,  cercando  le  merci  M  atte  a 
compensargli  le  sue  spese  di  produzione.  Certo,  i  possessori  di  quelle 
merci  non  ricuseranno  di  venderle  a  lui  per  serbarle  ad  altri  ignoti 
avventori  che  possano  in  seguito  presentarsi;  e  appunto  perchè  iJ 
mineraio  dell'Australia  può  subito  comperare  il  grano»  gli  abiti,  gli 
strumenti,  ecc.,  che  gli  occorrono,  appunto  per  ciò  generalmente  si 
<;rede  che  il  suo  oro  si  possa  senz'altro  lanciare  nel  vortice  delia 
circolazione  senza  che  incontri  mai  un  ostacolo  e  che  s'ingorgbi.  Ma 
•attendiamo  un  istante.  I  compratori  ordinari  delle  merci  M,  quando 
il  giro  dell'antico  danaro  sia  compiuto,  verranno,  muniti  di  doppie, 
per  comperare  quel  grano,  quegli  abiti,  quegli  arnesi,  che  il  mine 
•raio  già  comprò  e  portò  via.  Qual  sarà  il  risultato?  Vi  saranno  100 
chilogrammi  di:  oro  in  mano  a  individui  che  abbisognano  di  oggetti 
mon  più  esistenti  :  100  chilogrammi,  che  nel  primo  lor  nascere,  par- 
iverò  subitamente  sfogati  e  che  ora  si  trovano  stagnanti  in  mani 
diverse.  Vi  ha  sempre  esuberanza  dell'oro  prodotto  e  maincaozadi 
quelle  merci  con  cui  esso  dovevasi  equilibrare.  11  fenomeno  è  preci- 
aamente  eguale  a  quello  che  la  sovrabbondanza  di. ogni  altro  pro- 
dotto avrebbe  potuto  offerire.  La  sola  differenza  si  è  che  Toro,  colla 
sua  funzione. monetaria,  crea  una  illusione  di  più:  gli  uomini  rimaa* 
gono  a  prima  giunta  ingannati,  supponendo  che  sia  sempre  possibile 
permutarlo  contro  cose  godevoli.  Se  invece  di  oro  esuberante,  il 
colono  deirAustralia  avesse  mandato  lana  esuberante^  ringorgo  sì 
sarebbe  all'istante  medesimo  rivelato,  perchè  la  lana  non  avrebbe 
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trovato  subito  un  compratore.  Mandò  oro,  inyece,  cioè  una  materia, 
che  gfU  uomini  accettano  sempre  nella  fiducia  della  sua  eterna  per- 
mutabilità; come  tale,  lo  si  potè  subito  vendere;  ma  che  giova?  non 
tarda  a  venire  il  momento  in  cui,  in  un  punto  qualunque  del  mondo* 
si  dovrà  riconoscere  che  quello  era  un  oro  soverchio. 

XdV.  Ma  qui  sorge  un  dubbio.  Vi  devono  essere  certamente 
casi  in  cui  una  nuova  produzione  giunge  a  proposito  sul  mercato 
6  vi  trova  il  suo  perfetto  equilibrio;  imperocché,  se  ciò  non  avesse 
a  succedere  mai,  gli  uomini  sarebbero  sempre  rimasti  nella  primi- 
tiva loro  barbarie,  l'aumento  della  produzione  sarebbe  stato  impos- 
sibile, anzi  impossibile  la  stessa  umana  esistenza.  Se  ciò  può  avve- 
nire  per  altre  merci,  perchè  non  potrebbe  avvenire  anche  per  l'oro? 
Perchè  non  potremmo  supporre  che  la  sua  produzione,  oggi  ven- 
tuplicata,  trovi  un  sufficiente  contrappeso  nel  mondo  attuale?  — 
Per  rispondere  a  tale  quesito  nel  caso  attuale  dell'oro,  è  necessario 
investigare  genericamente  in  quali  modi  può  avvenire .  che  una 
produzione  nata  di  recente  riesca  a  mettersi  subito  in  equilibrio 
eoo  qualche  prodotto. 

Questi  modi  si  possono  ridurre  a  tre:  —  1*  La  nuova  merce 
può  prendere  il  posto  di  un'altra  e  stabilire  la  sua  esistenza  sulla 
jnorte  della  sua  rivaia  —  2*  La  nuova  merce  può  appunto  essere 
quella  che  gli  uomini  desideravano,  che  mancava,  che  doveva  ri- 
spondere ad  un  bisogno  sentito.  —  3°  La  nuova  merce,  infine,  può, 
non  trovando  un  equivalente  nel  vecchio  mondo  economico,  servire 
di  stimolo  ad  una  nuova  produzione  con  cui  mettersi  in  equilibrio. 

Tutti  e  tre  questi  modi  ordinariamente  o  concorrono  o  si  al- 
ternano nell'aprire  la  via  del  mercato  alle  nuove  produzioni.  Ogni 
merce  nuova  che  trova  il  suo  sfogo  si  può  al  tempo  medesimo  con- 
siderare e  come  soppiantatrice  di  un'altra  e  come  un  mezzo  nuovo 
di  soddisfare  un  antico  bisogno  e  come  stimolo  a  nuove  produ- 
zioni. È  ben  difficile  nei  casi  pratici  indicare  ove  finisca  la  sem- 
plice sostituzione  e  cominci  la  soddisfazione  nuova,  o  l'impulso 
alla  creazione  di  nuove  ricchezze,  ma  in  generale  si  comprende 
come,  ad  esempio,  il  tabacco  od  il  tè  due  secoli  addietro,  il  caotciù 
o^ij  abbiano  potuto  farsi  strada  senza  che  in  parte  abbiano  sop- 
piantato l'uso  dei  confetti  o  delle  pastiglie,  del  caffè  o  del  cioc- 
eolatte,  corrispondentemente,  dei  mantelli  di  lana,  ecc.;  in  parte 
abbiano  contentato  il  desiderio  di  coloro  che  avevano  valori  oziosi 
e  non  li  avrebbero  così  volentieri  impiegati  se  non  si  fosse  presen- 
tata loro  in  cambio  la  merce  che  stimolava  cosi  bene  l'olfato  o  il 
palato,  o  quella  che  riuniva  si  bene  l'utilità  del  riparare  il  corpo 
con  quella  del  respingere  l'acqua;  in  parte  abbiano,  ooH'esca  di  tali 
vantaggi,  eccitato  l'attività  degli  uomini  ed  indottili  a  lavorare  di 
più,  a  produrre  cose  la  cui  esistenza  definitivamente  servisse  ad 
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alimentare  le  nuove  produEioni  di  tabacco,  di  tè,  dì  caotciù.  -- 
A  somiglianza,  adunque»  di  queste  e  di  tutte  le  merci  possibili,  non 
potrebbe  la  massa  dell'oro  egualmente  moltiplicarsi  e  farsi  strada 
nel  mondo,  sia  per  sostituirsi  ad  un  altro  prodotto,  sia  per  rispon- 
dere ad  un  nuovo  bisogno,  sia  per  eccitare  una  nuova  prodonone? 

Negare  assolutamente  che  il  possa,  sarebbe  follia.  Qui  la  qui- 
«tione  comincia  ad  essere  di  fatto  più  che  di  principio;  bisogna 
disaminare  piuttosto  se  vi  sia  probabilità  che  la  cosa  avvenga. 

Per  chiarire  i  tre  modi  in  cui  un  prodotto  nuovo  suol  perve- 
nire a  prender  posto  neireconomia  delle  società»  ho  addotto  esempi 
di  cose  che  erano  sconosciute  nel  mondo.  Nel  fatto  della  loro  no- 
vità vi  ha  un'implicita  circostanza,  cho  non  si  ha  quando  si  tratta  di 
beni  già  noti  e  che  vengano  soltanto  prodotti  in  copia  maggiore.  Le 
cose  nuove  portano,  in  tutti  i  casi,  con  sé  l'esca  di  un  vantaggio 
da  loro  offerto  comparativamente  alle  antiche  ed  in  grazia  del  quale 
trovano  favore.  Il  mantello  di  caotciù  è  in  sostanza  l'antico  man- 
tello di  lana  offertomi  a  prezzo  più  basso  o  con  una  utilità  mag- 
'giore;  è  come  se  mi  venisse  offerto  un  mantello  di  lana  impermea- 
bile e  al  tempo  stesso  per  un  prezzo  minore.  Ma  quando  ci  si  offre 
oro  della  California,  se  non  vien  dato  (come  la  nostra  ipotesi  sup- 
pone) ad  un  prezzo  minore,  siamo  sempre  come  se  fossimo  rimasti 
all'oro  dell'Aitai  e  del  Perù;  siamo  ove  saremmo  in  faccia  ad  un 
tessitore  di  Sédan  che,  invece  di  produrre  1000  pezze  di  panno,  ne 
producesse  15,000  senza  nulla  di  meglio  presentare  ai  consumatori 
né  per  ciò  che  riguarda  la  qualità,  né  per  ciò  che  riguarda  il  prezzo. 
In  questo  caso,  tornano  tutti  difficili  i  tre  modi  in  cui  un  prodotto 
riesce  a  penetrare  nella  circolazione;  e  quanto  all'oro,  le  difficoltà 
sono  davvero  insuperabili. 

A  che  cosa,  infalli,  si  vorrebbe  sostituirlo?  a  qual  bisogne  non 
soddisfatto  rivolgerlo?  Se  vi  fosse  slato  un  oggetto  per  cui  l'oro  fosse 
più  acconcio,  un  bisogno  a  cui  potesse  nelle  sue  antiche  condisiooi 
rispondere,  che  cosa  avrebbe  potuto  impedire  di  applicarvelo?  — 
La  dimostrazione  inti  apresa  nella  sua  Memoria  da  Chbvalibr  egre- 
giamente risponde  a  tale  quistione.  Al  prezzo  antico^  bisogna  ben 
riconoscerlo,  il  mondo  era  già  saturato  di  oro.  Al  prezzo  antie^ 
il  lusso  delle  mobilie,  del  vasellame,  dei  broccati,  dei  galloni,  dei 
gioielli,  ecc.,  pochissimo,  o  piuttosto  nulla  di  più  ne  potrebbe  as- 
sorbire. Qui  avvi  ordinariamente  un'altra  illusione.  Certo»  il  gene- 
rico desiderio  dell'oro  non  era  già  estinto  nel  cuore  degli  uomini; 
tutt'aitro.  Se  si  fosse  potuto  averlo  in  quantità  illimitata  ed  a  quel 
prezzo  che  ad  ognuno  piaceva  di  averlo,  ninno  sarebbesi  ricusuto 
ad  accoglierlo,  ad  estenderne  l'uso,  a  pascerne  la  sua  vanità,  a 
convertirlo  in  arnesi^  sostituirlo  all'argento  nelle  sue  forchette,  al 
rame  ed  al  ferro  nelle  padelle  delia  sua  cucina.  Ma  non  è  ciò  quello 
cbo  in  Economia  politica  si  chiama  Bisogno  e  che  determina  lo 
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spaccio  di  qualunque  merce.  Il  Bisogno  è  necessariamente  relafwo 
alla  graduazione  dei  proprii  dolori  e  dei  proprii  mez2i  di  compe* 
rare.  In  astratto,  sarebbe  stata  infinita  la  quantità  d'oro  che  gii 
uomiDi  desideravano  di  poter  acquistare;  ma  in  pratica,  alla  cont 
dizione  di  non  poterlo  ottenere  che  mediante  quel  tal  sacrificio  (jli 
3^  lire  per  chilogramma,  essi  ne  erano  sazi,  la  loro  domanda  era 
soddisfatta  ;  e  se  dopo  le  nuove  scoperte  la  produzione  non  dovesse 
aver  luogo  che  al  medesimo  patto,  probabilmente  non  troverebbe; 
per  dir  così,  un  solo  consumatore  di  più.  Difatti,  prima  del  ìMè^ 
nessuna  potente  cagione  impediva  di  moltiplicare  la  produzione  deh 
Toro,  fuorché  la  mancanza  dei  compratori.  Se  il  mondo  fosse  stata 
disposto  ad  assorbirne  300  mila  chilogrammi  invece  che  20  mili; 
pagandolo  sempre  al  medesimo  prezzo,  mancavano  forse  e  minière 
e  sabbie  alle  quali  ricorrere  e  braccia  da  impiegarvi  e  capitali  da 
dirìgervi?  La  sola  Russia  avrebbe  potuto  probabilmente  estrarre  dai 
soci  fllom  o  dalle  sabbie  della  Siberia  le  quantità  che  ne  haane 
dato  ora  l'Australia  e  la  California.  E  perchè  ciò  non  avvenne?  peròhé 
la  produzione  si  arrestò  al  punto  cui  la  vedemmo?  Non  perchè  fosse 
materialmettte  impossibile  andare  più  in  là;  ma  perchè  ai  produt- 
tori non  conveniva  ;  perchè,  a  quel  prezzo^  lo  spaccio  per  ogni  quaiif 
tìtà  ulteriore  sarebbe  mancato. 

XGTV.  Rimarrebbe  adunque .  come  unico  messo  di  far  penb: 
tarare  queste  nuove  quantità  di  oro  nella  circolazione,  Tipotesi  che 
esse  servano  di  stimolo  alla  nascita  di  nuovi  prodotti.  E  generala 
mente  cosi  si  crede;  e  probabilmente  cosi  un  giorno  avverrà;  ma 
ad  una  condizione  che  noi  attualmente  escludiamo,  il  ribasso  de| 
sao  valore.  Al  prezzo  antico,  la  cosa  sarà  sempre  impossibil^i,  sia  dim 
si  consideri  Toro  come  metallo,  sia  che  lo  si  consideri  come  moneta; 
Come  metallo,  la  cosa  si  intende  facilmente,  dopo  quanto  abbiam 
detto.  Primo  requisito  indispensabile  perchè  ima  merce,  al  suo  prinfio 
presentarsi,  possa  eccitare  una  nuova  produzione,  si  è  che  essa  sia 
desiderata.  Se,  di  due  individui  isolati,  l'uno  produce  il  legno  di  cut 
Taiiro  ha  bisogno,  si  comprende  come  questi,  bramando  di  poter  for 
uso  del  legno,  si  sforzi  a  produrre  quel  cibo  o  vestito,  per  ottenere 
il  quale  l'altro  volentieri  si  dedica  allo  sforzo  di  produrre  legno; 
Che  se  invece  si  applicasse  a  produrre,  poniamo,  un  libro  che  l'altro 
non  sappia  o  non  voglia  leggere  e  che  perciò  non  desidera,  evir 
dentemente  il  suo  prodotto-libro  non  avrà  la  menoma  efficacia  4 
far  sorgere  cibi  e  vestiti.  Ora,  la  stessa  cosa  avviene  necessaria- 
mente tra  il  produttore  di  qualunque  merce  nuova  e  tutta,  in  g^net 
rale»  la  massa  della  società.  Si  complichi,  quanto  e  come  si  voglii^^ 
il  processo  della  circolazione  e  del  cambio,  sarà  sempre  vero  ^chfl 
il  Movo  prodotto  non  potrà  far  nascere  le  merci  sue  equivalenti^ 
se  la  società  non  abbisogna  di  consumarlo.  Perchè  alla  vista  de( 
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quintale  d^oro  trovato  dà  M.  Kerr  neirAustralia  (consideraDdolo 
come  metallo)  TEuropa  o  KAmerica  si  decidessero  a  produrre  per 
350  mila  lire  di  merci  nuove,  bisogna  necessariamente  sopporre  che 
in  qualche  punto  della  società  europea  od  americana  si  sentisse  il 
bisogno  di  aggiungere  un  quintale  d'oro  in  gioielli,  dorature,  va- 
sellami, ecc.,  alla  massa  che  prima  se  ne  adoprava;  che  vi  fosse 
il  desiderio  di  consumare  nel  soddisfacimento  di  siffatti  bisogni  un 
valore  di  350  mila  lire  al  di  là  di  quanto  vi  si  consumava  prima 
della  scoperta  dei  nuovi  depositi.  Ora,  ripetiamolo,  ciò  non  si  pu$ 
ammettere  se  non  quando  si  parli  di  un  oro  divenuto  meno  caro: 
all'antico  prezzo,  è  un  inganno  evidente  il  credere  che  gli  uomini 
sentano  ogni  anno  di  più  il  bisogno  di  adoperare  l'orometallo;  che 
dal  1848  in  qua  questo  bisogno  sia  già  divenuto  15  volte  maggiore; 
che  coiitinui  a  crescere;  e  che  il  desiderio  di  abbigliarsi  e  risplen* 
dere  sia  cosi  ardente  da  poter  destare  un'avidità  di  lavoro,  la  quale 
sarebbe  già  rappresentata  da  bilioni  di  franchi  e  che  da  un  giorno 
all'altro  dovrebbe  ingigantire. 

'  XQV^I.  Come  moneta,  la  cosa  non  è  cosi  chiara,  ma  pure  non 
^m^n  certa.  Di  fronte  alle  illusioni  che  comunemente  si  concepiscono 
sugli  effetti  di  una  moneta  improvvisata,  noi  dovremmo  disperare 
di  vedere  il  giorno  in  cui  gli  uomini  già  si  siano  abituati  alle  sane 
idee  economiche  intomo  airindole  della  moneta.  Non  si  stenta  forse 
a  comprendere  che  quella  dell'oro  potrebb'essere  una  inefficace  e 
inutile  produzione,  se  Toro  dovesse  rimanere  allo  stato  di  verghe 
e  di  masse;  ma  che,  convertito  in  ghinee,  dollari  e  pezzi  da  20  lire. 
possa  riuscire  indifferente,  non  animare  la  circolazione,  non  ecci> 
tare  il  lavoro,  non  accrescere  la  ricchezza  —  ecco  un'idea  difficile 
a  far  penetrare  anche  nelle  menti  di  uomini  che  son  lontani  dal- 
l'essere volgo.  Nondimeno,  la  verità  è  precisamente  l'opposto  di  ciò 
che  la  comune  degli  uomini  ritiene.  Si  crede  che  Toro,  non  perche 
metallo,  ma  perchè  organo  di  compre  e  vendite,  diviene  un  poteor 
tissimo  mezzo  di  eccitare  la  produzione  ;  e  la  verità  è  che,  se  si 
potesse  spogliarlo  affatto  delia  sua  natura  di  metallo  utile,  se^  dì^ 
venuto  indifferente  come  oro,  non  servisse  che  come  moneta,  allora; 
lungi  dal  giovare  come  eccitamento  a  nuove  produzioni,  le  rende^ 
rebbè  quasi  impossibili.  L'assunto  sembrerà  paradossale  ;  eppure 
non  vi  è,  mi  sembra,  principio  che  più  naturalmente  discenda  dalle 
prime  idae  del  cambio  e  della  vendita. 

-  Considerare,  infatti.  Toro  come  semplice  strumento  di  circola' 
zìone»  ohe  mai  vuol  dire?  Vuol  dire  immaginare  una  merce,  la 
quale  abbia,  come  tutte  le  merci,  la  qualità  onerosa  di  eostare  on 
lavoro  che  dev'essere  retribuito,  e  non  abbia  intanto  la  qualità 
pf*eziom  e  comune  a  tutte  le  merci  di  poter  calmare  un  dolore, 
soddisfare  a  un  bisogno.  Ora,  quando  è  cosi,  produrre  oro  ed  offe- 
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rirlo  agli  uomini,  sigi^iflca  domandare  ad  essi  oggetti  u^t  pei*,  se 
medesimi  —  vitto,  vesti,  alloggio,  ecc.  —  ma  intanto  dare  in  cam;- 
bio.  non  qualche  cosa  egualmente  utile  in  sé.  si  bene  un  oggetto 
di  cui,  finché  lo  possiedano,  non  sapranno  che  farsi.  !i 

Il  caso  delle  altre  merci,  il  caso  dell'oro  medesimo  ccnne  me»- 
tallo,  é  ben  diverso.  Il  colono  dell'Australia  lavora  un  anno  ed.asf 
sorbe  dall'Europa  o  fa  appositamente  sorgere  un'annata  di  vivérL 
Se  in  cambio  di  essi  offre  una  quantità  di  lana,  avrà  dato,  qualche 
QDsa  che  in  se  stessa  gioverà  come  materia  di  abiti  agli  Europei 
quanto  i  vìveri  europei  giovano  a  lui.  In  tal  caso,  noi  abbiamb 
nella  lana  un  prodotto  che  mancava  ed  oggi  si  crea,  che  si:eqiiÌ7 
libra  con  altri  prodotti ,  i  quali  o  erano  esuberanti  o  neh  eraoé 
ancora  nati,  ma  oggi  si  trovano  contrappesati  dalla  nuoTa/  laaa. 
In  tal  caso,  perciò,  la  lana,  dopo  un  giro  più  o  meno:  lungo^  divieM 
l'equivalente  di  altre  merci;  le  partite  dei  produttori ^i  saldane;  e 
si  può  ben  concepire  che  Tatto  del  produrre  la  lana- nell' Australia 
abbia  servito  di  stimolo  alla  creazione  di  altri  valori  in  Bupcrpa;t> 

Ma  coiroro*moneta/ il  cambio  lascia  sempre  intatto  lo  stato  di 
squilibrio.  L'oro-mòneta  è  una  merce  che  >  non  corrisponde  a^  alcun 
bisogno;  il  suo  produttore  lo  cede  prendendo  in  cambio  una  uHl^^ 
dal  canto  suo  l'operaziione  é  finita.  Ma  dal  cahto  del  venditori!  tra- 
viamo uno  che  ha  ceduto  il  valore  da  lui  creato  senza  ottenérle 
ancora  il  compenso:  l'equivalente  di  questo  valore  è  ancora' 'k 
crearsi;  non  é,  come  nel  caso  della  lana,  l'oggetto  medesimo  na^to 
dal  lavoro  del  colono  australiano.  Moltiplicate  quanto  vi  piaccia^  i 
cambi,  allungate  la  circolazione,  il  risultato  sarà  sempre  questo; 
avrete  creato  un  prodotto  che  non  può  equilibrarne  un  altro, 'Ss 
che  in  conseguenza  non  è  vero  prodotto,  non  può  essere,  di  eccita^ 
mento  ad  un  altro.  ;  »a 

•  .  Vediamo  ài  nuovo  la  cosa  in  pratica,  riducendo  alla  ^ua^fni* 
nima  espressione  il  gran  nàeccanismo  dei  cambi.  Un  quintale  .di  or<i^ 
esce  dalV Australia  e  viene  sul  mercato  europeo.  SuppofìgÀsi^  ctiél 
alla  sua  vista,  nasca  la  produzione  di  18  mila  ettolitri  di  gràM 
che  servano  all'alimento  dei  minerai  da  cui  l'oro  fu  raccolto  ò  àca* 
vate.  A  primo  aspetto,  sicuramente,  parrà  che  l'oro  sia  )?kidéit<^^s{d 
eccitare  la  produzione  del  grano*  Ma  gli  agricoltori,  nelle  cui  ;mi9^)il 
il  quintale  d'oro  è  passato,  non  si  troveranno  compensali  se  -  ivoti 
quando  attingano  nei  magazzini  di  altri  produttori  le  merci  da  loro 
desiderate  ed  equivalenti  a  18.000  ettolitri  di  frumento.  I^ressò  ehi 
si  vorrà  mai  che  le  trovino?  -'-^'-'H 

Se  si  suppone  ^he  le  ottengano  dal  fondo  degli  antichi  pfé^ 
dotti,  è  chiaro  che  gli  agricoltori  avranno  preso  per  sé  ciò 'òhé'^^i 
destinato  per  altri,  e  saremo  sremprè  al  caÌBo  di  dovere  ben  prèStìi 
giungere  al  puntò. in  cui  cento  chilogrammi  di  oro  rimarràiìbtd 
senza  contrappeso;  il  che  vuol  dire  che  la  creazione  del  grano  nod 
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ftarà  stata  che  una  momentanea  illusione.  Si  potrebbe  forse  sup^ 
porre  che  le  ottengano  da  nuovi  produttori;  nel  qual  caso  il  quesito 
ritorgerà,  è  vero,  per  terzi  produttori,  ma  niuno  vieta  che  possa 
risorgere  successivamente  per  altri,  poi  per  altri  ancora,  e  per  un 
numero  di  produttori  indefinito;  dimodoché  la  produzione  dell'oro, pur 
senza  trovare  alcun  contrappeso  definitivo,  possa  divenire  sorgente 
di  prodozione  indefinita. 

'  Ciò.  in  verità,  potrebbe  avvenire;  e  se  avvenisse,  quantunque 
definitivamente  non  sciolga  il  problema,  pure  potrebbe  dilazionarlo 
fioo  alla  consumazione  dei  secoli,  eccitando  intanto  una  serie  inde^ 
finita  di  nuovi  prodotti  :  cosa  che,  per  l'umanità,  sarebbe  più  che 
bastevule.  Ma  disgraziatamente  per  la  nostra  razza,  è  impossibile 
che,  coUa  medesima  agevolezza  con  cui  si  raccoglie  un  quintale 
di  oro  dalle  sabbie  dell'Australia,  si  i)08sa  istantaneamente  creare 
una  serie  indefinita  di  prodotti  che  ripetano  senza  posa  ciascuno 
il  valore  di  350  mila  lire*  Al  primo,  al  secondo  passo,  sorgono  le 
difficoltà  tecniche  ed  economiche  di  produrre.  Se  si  è  potuto  fkr 
nascere  18  mila  misure  di  grano,  non  sarà  altrettanto  agevole  pro- 
durre per  un  ugual  valore  in  tessuti,  in  case,  in  macchine,  in  pro- 
duzioni d'ingegno,  ecc.;  e  si  arriva  ben  presto  al  punto  in  cui^ 
venuto  meno  un  anello,  la  catena  si  snoda.  Allora,  la  società  si  tro- 
verà sempre  alla  medesima  condizione:  possiede,  ebbe,  come  pro- 
dotto ciò  che  non  Tera;  e  per  averlo  si  privò  di  una  massa  di  cose 
uHU.  In  altri  tèrmini.  Toro  prodotto,  venduto,  lanciato  nella  circo* 
lazione,  fu  un  mero  inganno;  ed  appena  introdottovi,  è  costretto 
a  ridondare  come  cosa  soverchia.  —  L'esser  esso  uno  strumento 
di  circolazione  non  muta  menomamente  il  problema^  anzi  lo  esa* 
cerba  di  più,  lo  rende  più  arduo.  La  moneta,  in  quanto  moneta, 
non  costituisce  che  un  credito,  dirò  cosi,  per  chi  la  possiede;  un 
debito  per  la  società  che  deve  renderne  a  lui  il  contraccambio.  Se 
fosse  possibile  tener  sempre  aperto  un  tal  conto,  si  potrebbe,  facendo 
passare  la  moneta  da  una  mano  all'altra,  dalla  generazione  che 
muore  alla  generazione  che  sorge,  sì  potrebbe  eternare  il  debito^ 
per  farne  gravitare  la  perdita  sull'ultimo  uomo,  soltanto,  che  vivrà 
sulla  terra.  Ma  gli  uomini,  in  un  modo  o  in  un  altro,  amano  liqui- 
dare; e  la  liquidazione,  che  ben  frequentemente  vien  fatta,  si  ma* 
nifesta  appunto  col  fenomeno  di  una  moneta  rigurgitante. 

Ecco  —  diciamolo  qui  di  passaggio^  giacché  i  trattati  di  Eco* 
nomia  politica  ordinariamente  non  si  danno  la  pena  di  bene  spie? 
garla  —  la  vera  ragione  per  cui  una  moneta  priva  di  valore  in? 
trinseco  non  può  allignare ,  e  la  metallica  è  quella  che  m^lio  di 
tutte  circola*  Gli  uomini  hanno  bisogno  di  trovare  nella  sua  stessa 
inateria  qieìV  equivalente,  che  il  mero  strumento  di  circolazione  non 
offrirebbe;  e  quando  sovrabbondano  le  ghinee,  i  dollari,  gli  scudi, 
):)Ì80gna  poter   tutto   rifondere  e  farne  verghe  d'oro   e   d'argento. 
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Ecco  ancora  perchè  la  massa  d^le  monete  si  trova  proporsioiia*' 
tamente  maggiore  quando  il  meccanismo  dei  cambi  è  ancora  im-; 
perfetto;  e  le  società  incivilite  la  diminuiscono  sempre  a  misura 
che,  divenendo  pia  illuminate  e  morali  ed  accorgendosi  che  la  sua 
utilità,  come  mera  moneta,  si  è  attenuata,  si  affrettano  a  coover^ 
Urla  in  metallo.  Ma  ecco  Analmente  perchè  io  ho  cominciato  ani 
dire  che  Toro^moneta  è,  in  quanto  al  trovarsi  uno  sbocco,  in  una 
condizione  infinitamente  deteriore  rispetto  all'oro-metallo.  Moltr 
errori  prevalgono  in  questa  materia;  ma  nessuno  è  più  grave  e 
pernicioso  di  quella  illusione  per  la  quale  si  crede  che  uà  metallo» 
supposto  soverchio  ed  imbarazzante  come  metallo,  diven^  sorgente 
di  attività  e  di  ricchezza  per  questo  solo  che  lo  si  faccia  figurare 
come  strumento  di  cambi. 

Io  credo,  adunque,  abbondantemente  provato  come  nessuno  dei: 
modi  in  cui  un  nuovo  prodotto  (a  parità  di  prezzo)  si  può  intro- 
durre nella  circolazione,  convenga  alle  grandi  masse  di  oro  che 
escono  oggidì  dai  paesi  auriferi.  Nulla  ci  mostra  che  esse  posàano^ 
80stituii*e  alcuna  delle  produzioni  esistenti;  tutto  ci  convince  che» 
senza  un  ribasso  di  prezzo,  sarebbe  vana  lusinga  lo  attendersi  Uri- 
più  esteso  consumo  di  questa  nierce;  e  tutto  tende  a  convincerà' 
che,  come  moneta,  lungi  dal  potersene  estendere  l'uso  più  che  comec 
metallo,  non  servirebbe  che  a  rendere  più  sicuro  e  più  sollecito  a^ 
pronunziarsi  lo  stato  d'ingorgo  e  di  crisi. 

'XLGVJJL  Mi  rimane  ancora  a  soggiungere  una  riflessione  che 
è  poi  decisiva.  —  Supponendo  ancora  possibile  che>  in  uno  qua* 
lunqae  di  codesti  modi,  il  nuovo  oro  si  apra,  senza  attenuazione 
di  prezzo ,  uno  sbocco  nel  mondo  economico ,  evidentemente  non- 
potrebbe  mai  farlo  che  in  un  certo  lasso  di  tempo.  Il  meno  che 
occorrerebbe  è  il  tempo  necessario  perchè  nuove  abitudini  si  forf 
mino  nei  consumatori.  Vi  è  un  caso,  l'ultimo  che  abbiamo  esaudir 
nato»  in  cui  si  tratterebbe  di  creare  una  serie  inde/inita  di  nuova 
produzioni;  non  parliamo  di  questo.  Se  anche  non  si  pretendesse 
che  di  soppiantare  una  merce  antica,  oppure  di  dar.  Timpulso  alla 
produzione  di  una  merce  nuova,  sempre  si  tratterebbe  di  farlo  in 
cosi  grandi  proporzioni  e  con  una  progressione  si  rapida^  che  ninno 
oserà  supporre  la  cosa  possibile  se  non  in  un  tempo  assai  lungQ« 
p^chè  nell'intervallo  l'oro  ribocchi  e  la  sua  circolazione  si  arresti 
Pongasi  per  dimostrato  che  esistano  attualmente  le  merci,  all'u^o^ 
delle  quali  si  possa  concepire  che  gli  uomini  s'indurrebbero  a  sof 
stituire  quello  dell'oro  :  sarà  ciò  fatto  in  un.  anno  o  due?  sarà  in 
co9Ì  breve  tempo  che  una  radicale  rivoluzione  possa  avvenire  neiìtì 
nostre  idee,  da  farci  unanimemente  abbandonare,  per  e^mpio^  i 
merletti,  le  perle,  le  gemme,  la  vettura,  il  teatro,  il  piatto  di  nidi; 
di  rondini»  ec0.,  per  pascerci  del  solo  piacere  di  portare  catenelle^ 
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oriaoli  e  diademi?  Sia  pure  che  la  speranza  di  conseguire  siffatti 
piaceri  operi  come  stimolo  del  lavoro:  sarà  egli  in  un  anno  o  due 
ohe  le  idee  e  le  capacità   degli  uomini,  i  capitali  e  le  forze  della 
natura  si  raccoglieranno  e  si  concentreranno  per  superare  tutti  gli 
ostacoli,  estendere  le  intraprese  agricole,  impiantare  opifici,  tentare 
ttàggi,  animare  traffici,  creare  ricchezze  nuove?  Non  è,  notisi  bene, 
un  qualunque  eccitamento  di  più.  quello  che  qui  noi  cerchiamo:  é 
una  hovità  che  proceda  di  pari  passo  coH'incremento  continuo  della 
produzione  dell'oro.  La  natura  ci  ha  ben  offerto  gl'immensi  depositi 
delle  sabbie  aurifere  nel  mondo  nuovo,  ma  non  ci  ha  egualmente 
offerto,  nel  vecchio,  qualche  nuova  massa  d'ingegni,  di  volontà,  di 
coBtumi,  di  materie  grezze,  di  capitali,  di  nozioni  chimiche  e  fisiche, 
di  macchine^  che  diano  ad  altri  lavori  la  fecondità  ottenutasi  nel 
lavoro  che  scava  e  lava  le  sabbie  e  ne  raccoglie  pagliette  e  pepite. 
Nulla'  si  è  finora  scoperto  che  ci  assicuri  un'eguale  celerità  di  pro< 
grèsso  in  tutto  il  sistema  della  produzione.  Se   in   qualche  ramo 
d'industria  possiamo  procedere  alquanto  più  speditamente,  non  è, 
da  un  canto,  provato  che  sia  appunto  quel  desso  di  cui  l'industria 
dell'oro  abbisogni  per  trovare  il  proprio  equilibrio^  uè  dalKaltro  trat- 
tasi mai  di  progressi  da  stare  a  fronte  di  quello  che  alla  produ- 
2Ìone  dell'oro  è  già  assicurato.  Ora,  ciò  solo  basta.  Basta  il  non 
wdcnre  là  menoma  probabilità  di  progressi  nelle  altre  industrie,  op- 
portuni e  rapidi  quanto  quelli  della  produzione  dell'oro,  per  doverne 
inesorabilmente  inferire  che,  se  mai  le  nuove  masse  di  questo  me- 
tallo  potessero   un   giorno  rinvenire   il  loro  contrappeso,  ciò  non 
avverrebbe  che  dopo  un  lungo  corso  di  anni:  e  come  nell'intervallo 
i'  giacimenti  auriferi  non  perderebbero  punto  la  loro  fecondità;  e 
come   i  coloni   dell'Australia  e  della  California   non  cesserebbero 
d'inondarne  tutte  le  zecche  e  i  mercati;  cosi  inevitabilmente  avve- 
rebbe che  Toro,  in  un  modo  o  in  un  altro,  manifesti  la  sua  esu- 
beranza^ produca  la  crisi,  sia  costretto  a  ribassare  di  prezzo,  o  ad 
arrestarsi  nella  sua  produzione  annuale. 

/XOVm*  Cessare  di  venir  prodotto:  ecco  il  destino  che  pro- 
babilmente sarebbe  serbato  all'oro,  se  il  suo  costo  di  produzione 
nella  California  e  nelFAustralia  fosse  eguale  a  quello  dell'oro  delle 
antiche  sabbie  o  miniere.  Immaginare  che  possa  in  tal  caso  molti- 
plicarsi conservando  intatto  il  suo  valore,  è  assurdo  tale  che  non  so 
comprendere  come  mai  abbia  potuto  cadere  in  mente  a  economisti 
della  forza  di  Leon  Faucher.  Eppure,  avvi  un  assurdo  più  evidente 
ancora,  al  quale  altri  scrittori  non  mancano  di  partecipare  :  quello  cio^ 
di  apporre  che  il  nuovo  oro,  benché  prodotto  ad  un  costo  minore, 
possa  mantenere  nel  mondo  l'antico  jsuo  prezzo.  Se  io  professassi 
la  teoria  dì  Ricardo,  due  parole  mi  basterebbero  a  sbarazzarmi  di 
un  concetto  si  .strano.  Prendendo,  infatti,  le  spese  di  produzione 
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come  norma  infaUibìle  del  valore  corrente  e  del  prezzo,  btédgtnr 
ammettere  che  un  oro,  il  quale  permanentemente  costerà  thoìixf 
meno  del  vecchio,  è  già  fatalmente  dannato  al  ribasso.  Ma  non  mìf 
varrò  dell'errore  in  cui  credo  caduto  l'economista  inglese  e  cplòro 
che  rbanno  seguito  nella  scelta  di  una  tal  formola.  Mantengo  sempre^ 
I- opinione  che  la  misura  dei  valori  è  tutValtra;  ma  sono  in  débili^ 
di  riconoscere  che,  per  l'oro  come  per  qualsivoglia  prodotto,  uii' 
sicuro  ribasso  di  costo  diviene  appunto  una  necessaria  modiflcazioii^ 
di  quella  causa  che  deve  agire  come  limite  al  suo  valore.  ; 

Qual  sia  il  mio  principio  è  forse  noto.  Ogni  cosa,  entro  il  liipite* 
della  sua  utilità  relativa  a  chi  deve  acquistarla,  vale  per  questi  iì^ 
piane  meno  di  dò  che  gli  costerebbe  il  rtprodi^r/a  altrimenti;  e" 
il  svo  valore  si  esprime  con  quelle  quantità  di  altre  cose  che  S  ri^ 
prodursi  costino  altrettanto.  —  Si  può  eternamente  dissertare  sopirà^ 
il  valore;  ma  un  fatto  è  incontestabile  ed  universale.  Tra  me  che* 
vendo  un  oggetto  e  colui  che  mi  vende  la  sua  moneta,  non  avrr 
che  una  sola  norma  regolatrice  :  io  non  posso  accettare  una  quisin*) 
tità  di  moneta  minore  di  quella  che,  nel  momento  e  nelle  circò-^ 
stanze  in  cui  vendo,  potrei  acquistarmi  a  parità  di  sforzo  :  la  moneta-* 
prezzo  della  mia  merce  vale  quanto  mi  costerebbe  il  riprodurla  f. 
ed  il  naio  compratore  non  può  accettare,  in  cambio  della  sua  mó<^ 
neta,  una  quantità  della  mia  merce  minore  di  quella  che,  col  sa^' 
crificio  della  stessa  moneta,  cioè  dello  stesso  sforzo,  potrebbe  iti* 
altro  modo  procurarsi.  Da  ambi  i  lati,  il  costo  di  riproduzione 
determina  il  prezzo  ;  e  sarebbe  psicologicamente  assurdo  il  cres 
dere  che  possa  essere  altrimenti,  perchè  bisognerebbe  supporre  ehé[ 
Tuomo  possa  rassegnarsi  ad  un  bene,  o  ad  una  ricompensa  minore^ 
quando  può,  collo  stesso  sacrificio,  ottenerla  maggiore.  '*^ 

XdX.  Questo  principio,  che  io  ritengo  come  impossibile  a> 
recarsi  in  dubbio  Qnchè  non  si  muti  la  natura  dell'uomo,  spiegÌ9t* 
mirabilmente  i  fenomeni  che  abbiamo  potuto  osservare  nell'avvè-^ 
nimento  del  nuovo  oro  e  ci  dà  la  chiave  delle  conseguenze  chc& 
dobbiamo  attenderci  in  avvenire.  '  ^^ 

Parve,  nei  primi  tempi,  inesplicabile  il  fatto  che  l'oro,  aftlaitò^' 
improvvisamente  dalle  nuove  regioni  aurifere  sui  mercati  di  Europa 
e  di  America,  non  manifestasse  alcun  sintomo  di  ribasso.  Invéce, 
nulla  di  più  naturale  di  questi  fatti  per  chi  riconosca  nel  costo  di 
riproduzione  la  norma  unica  ed  inesorabile  del  valore;  nulla,  ip-^'^ 
vece,  di  più  imbarazzante  per  chi  ricorra  al  costo  di  produzione. 
—  Un  colono  dell'Australia  dà  pochi  colpi  di  zappa  sulle  fald<ì  del' 
monte  Alessandro  e  scopre,  un  quintale  d'oro.  Lo  porta  a  Londra  é* 
h)  vende  per  un  prezzo  che,  a  facilitarne  Tintelligenza,  cbi^^meremo* 
350  mila  franchi.  Tanta  ricchezza,  accordata  dalla  socfetà  in  ricòttf-* 
pensa  dì  pochi  colpi  di  zappa!  Colla  teoria  di  Ricardo,  il  feiiomena 
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sarebbe  ine^dicabile  ;  o,  per  epiegarlo,  bieognerebbe  rioorrere  ad 
UDO  di  quei  mezzi  termini  che,  formando  eccezioni  infinite,  riesooBo 
in  soatanza  a  porre  fuori  di  legge  il  valore  di  cui  pure  si  cerca 
la  le^e.  Il  quintale  di  Mr.  Kerr  si  sarebbe  tutt'al  più  venduto  per 
2-3  mila  lire  mettendo  nel  suo  costo  di  produzione,  dopo  quei  pochi 
colpi  di  zappa,  il  trasporto  dall'Australia  a  Londra.  Pure  fu  pagato 
dodici  volte  di  più  ;  e  perchè  mai?  Evidentemente,  perchè,  in  Europa, 
Mssuno  fra  i  suoi  compratori  credeva  di  potere  in  quel  momento 
procurarsi,  riprodurre,  un  quintale  d'oro  con  uno  sforzo  minore 
di  quello  rappresentato  dalla  somma  di  350  mila  franchi.  —  Altri 
coloni  raccolsero  e  mandarono  oro  sulle  nostre  piazze  ;  il  casto  era, 
secondo  i  casi,  più  o  men  basso,  ma  minimo  sempre;  eppure,  il 
ff^ezzo  in  Europa  e  in  America  continuava  a  sostenersi.  Non  à 
stenta  ad  indovinarne  il  perchè.  I  compratori  non  avevano  fln'allora 
alcun  mezzo  di  ottenerlo  a  patti  migliori.  Se  avessero  voluto  pro- 
diirselo  colle  proprie  mani,  si  trattava  di  lasciare  il  proprio  paese 
e  il  proprio  mestiere,  convertirsi  in  venturieri  e  coloni,  passare 
l'Oceano,  andare  in  climi  nuovi,  in  paesi  inospitali  od  ignoti,  affron* 
tape  le  febbri,  loltare  con  assassini  e  con  belve:  tutto  ciò  formava, 
per  essi,  un  costo  di  riproduzione  alto  abbastanza  per  mantenere 
all'antico  segno  in  Europa  ed  in  America  il  prezzo  dell'oro,  sebbene 
il  suo  costo  di  produzione  fosse  disceso  ad  una  ventesima  parte 
di  ciò  che  era  prima  delle  nuove  scoperte. 

Un  altro  fatto  contemporaneo  parve  inesplicabile,  o  almeno 
pòco  conciliabile  con  quello  che  ora  ho  citato.  Mentre  sulle  nostre 
piazze  nessuna  sensibile  diminuzione  di  prezzo  colpiva  l'oro,  nella 
California  e  neirAustralia  sviliva  in  misura  enorme.  Tutto  vi  rinca- 
riva  in  modo  mai  più  visto.  Ogni  più  piccolo  oggetto  o  lavoro  non 
poteva  più  ottenersi  che  a  prezzi  favolosi,  facendo  sacrifici  d'oro  che 
in  altri  luoghi  e  momenti  sarebbero  bastati  a  formare  ilpalrioiotiio 
d'intere  famiglie.  Se  il  principio  Ricardiano  arriva  a  spiegare  tanto 
ribasso  di  prezzo  come  effetto  del  ribasso  di  costo,  non  può  spie- 
gare perchè  la  stessa  merce,  prodotta  ad  un  costo  medesimo,  venduta 
sui  mercati  del  mondo  allo  stesso  tempo,  valesse  1  nell'Australia  e 
20  a  Londra. 

Il  principio  del  costo  di  ri/produzione  lo  spiega:  a  Londra, 
Io  abbiamo  veduto,  non  la  si  sarebbe  potuta  ottenere  con  uno 
sfono  minore  ;  nell'Australia,  il  domestico,  il  calzolaio,  il  falegname, 
erano  coloni  già  stanziati  sul  luogo,  si  avvedevano  che  un  Eldorado 
stava  dinanzi  a  loro;  era  ben  naturale  perciò,  era  anzi  una  necessità, 
che  per  un  giorno  di  servigio,  per  un  paio  di  scarpe,  per  una  tavola, 
domandassero  tanto  oro  dai  compratori,  quanto  col  medesimo  sforzo 
avrebbero  potuto  ottenerne  abbandonando  il  loro  mestiere  e  par- 
tendo pei  placeres.  —  L'oro  vendevasi  a  Londra  e  a  Victoria  a  due 
prezzi  di  tanto  diversi  di  quanto  in  queste  due  piazze  diflériva  il 
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eoeto  4\  riproduzióne  di  una  mercé,  il  6ì1\  costo  di  produzione  eha 
ognidove  lo  stesso. 

Più  tardi,  un  terzo  fatto  si  è  venuto  lentamente  manifestando* 

Dappertutto  l'aggio  sull'oro  spari.  Oggi  non  è  più  possibile  che  un 

pezxo  da  20  franchi  si  cambii  per  20  franchi  e  3  o  4  soldi,  in  ar* 

gento:  segno  evidente  che  già  il  ribasso  comincia  e  lentamente  pro* 

eede.  Chi  può  non  riconoscerne  la  vera  cagione?  A  misura  che  la 

Australia  e  la  Galilbmia  sono  direniate  più  accessibili  e  più  abitabili^ 

a  misura  (^  la  corrente  dell'emigrazione  si  è  determinata  verso 

quei  luoghi,  a  misura  che  sono  cresciute  le  spedizioni  d'oro  per 

l'Europa  e  l'America,  sui  loro  mercati  due  specie  di  attenuazioni 

sono  avvenute  nel  costo  di  riproduzione  dell'oro.  Da  un  Iato,  la 

riproduzione  fisica  è  divenuta  tanto  più  agevole  quanto  più  fre* 

qoente  e  sicura  divenne  la  navigazione  dei  grandi  oceani,  e  crebbe 

la  popolazione  locale,  e  s'introdussero  in  quei  paesi  forme  gòver-^ 

Dative  e  vi  si  assicurarono  i  viveri,  la  tranquillità,  la  proprietà»  la 

coltura,  il  commercio.  Dall'altre,  la  riproduzione  economica  divenne 

ancora  più  agevole,  come  sempre  accade  quando  crescono  gli  offe* 

reati  di  una  medesima  merce.  Vi  hanno  oggidì  più  individui  cbe 

possiedono  ed  offrono  oro.  Tra  essi  ve  ne  ha  sempre  di  quelli  più 

premurati  di  vendere  e  quindi  più  disposti  a  contentarsi  di  una  minore 

quantità  di  derrate  per  una  medesima  quantità  del  prezioso  metallo. 

I  venditori  di  merci  e  servigi  lo  sanno,  lo  prevedono,  se  non  altro. 

Sanno  perciò  che,  resistendo  alle  offerte  di  un  compratore  attuale» 

potraniK)  domani  tncontraiisi  in  un  compratore  più  premurato  e  colh 

discendente.  Ciò  basta  perchè  si  sentano  indotti  ad  elevare  le  lor& 

pretese.  Agli  occhi  loro,  il  metallo  è^ià  divenuto  di  più  facile  acquisto, 

il  suo  costo  di  riproduzione  è  ribassato.  Di  mano  in  mano,  l'attrito 

fra  le  pretese  dei  venditori  di  merci  e  quelle  dei  venditori  d'oro 

si  fa  più  frequente  e  più  generale;  con  esso  si  diffonde  il  concetto 

della  dittinuzioDe  del  costo;  e  cosi  si  produce  il  fenomeno  di  un 

generale  ribasso  in  quello  che  chiamasi  valore  corrente  dell'oro 

da  un  lato,  o  di  un  generale  rialzo  in  quello  che  chiamasi  pi^ezzo 

deUe  merd  dall'altro. 

Gè  Ciò  che  finora  è  avvenuto,  ciò  che  immancabilmente  deve 
avvenire  in  appresso  per  l'oro,  non  è  che  la  riproduzione  fedele  di 
ciò  che  sempre  avviene  in  ogni  ramo  d'industria  e  di  trafOico.  È 
taato  vera  e  fondamentale»  tanto  generalmente  applicata  e  prati- 
eamftnte  seguita,  questa  legge  del  «  costo  di  riproduzione  »,  che, 
riflettendovi  bene,  se  si  potesse  un  momento  sospenderla  e  spogliarla 
del  suo  carattere  di  antitesi  al  «  costo  di  produzione  »,  ogni  ragione 
e  speranza  di  traffico  sparirebbe  dal  mondo.  Quella  parte  d'ogni 
produzione  cbe  alcune,  scuole  economiche  chiamano  prodollo^neHol 
e  nel  linguaggio  ocdinario  suol  dirsi  profitto  o  guadagno^  altro  ift 
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0ne  non  è  che  la  differenza  tra  Tun  costo  e  l'altro.  Tatto  il  segreto 
della  mercatura  e  tutta  l'arte  della  speculazione  consiste  nel  sapersi 
appunto  giovare  di  tal  differenza  :  produrre  o  comperare  ad  un  dato 
costo;  trovare  uomini,  luoghi,  tempi,  per  cui  la  ript^oduzUme  non 
sia  possibile  che  a  più  difficili  condizioni;  ottenere  cosi  un  prezzo 
superiore  al  costo  e  raccogliere  cosi  un  guadagno.  Ai  cercatori  e 
trafficanti  d'oro  ciò  è  riuscito  finora.  Ebbero  questo  metallo  con 
pochissimo  sforzo  personale  e  lo  portarono  su  mercati  dove  nes* 
suno  poteva  procurarselo  senza  fare  uno  sforzo  equivalente  a  quello 
che  Tantico  oro  esigeva:  il  prezzo  perciò  si  sostenne.  Si  è  mante^ 
nuto  per  un  tempo  anche  più  lungo  di  quello  che  a  prima  giunta 
si  sarebbe  potuto  prevedere:  ma  è  egli  per  ciò  ragionevole  il  pre* 
tendere  che  possa  rimanere  immutato  sempre? 

No,  lutto  vi  si  opporrebbe.  Di  giorno  in  giorno,  la  differenza 
tra  il  costo  di  produzione  nei  luoghi  d'origine  e  il  costo  di  riprodu^ 
zione  nei  luoghi  di  mercato,  si  verrà  attenuando.  Se  vi  si  sono  finora 
impiegati  parecchi  anni,  gli  è  perchè  si  trattava  d'una  merce  a  cui 
la  estimazione  degli  uomini  era  assicurata  dovunque  fossero  uomini 
riuniti.  Un  tessuto,  una  derrata,  una  droga,  non  hanno  sbocco  che 
sopra  punti  determinati:  ciò  che  giova  nelle  regioni  glaciali  è  ricu- 
sato nelle  equatoriali  ;  il  tè  si  consuma  in  Inghilterra,  è  poco  voluto 
in  Italia;  il  grano  è  prodotto  alimentare  in  Europa,  in  Asia  il  riso 
o  il  granone  ne  fanno  le  veci.  Ma  l'oro  è  dappertutto  una  merce 
opportuna.  Per  esso  adunque  la  speculazione  aveva  un  campo  infi- 
nitamente più  vasto  su  cui  potersi  esercitare  per  vari  anni,  prima 
che  la  differenza  fra  i  due  costi  si  fosse  ognidove  eliminata.  Quando 
l'Inghilterra  coi  suoi  capitali  e  coi  suoi  vapori  stava  per  equipa- 
rarli e  Toro  correva  il  rischio  di  abbassarsi  sin  quasi  al  livello  del 
suo  prezzo  d'origine,  i  mercanti  inglesi  potevano  ancora  spedirlo 
su  vari  punti  del  Continente  europeo,  in  Oriente,  al  Nord,  in  Egitto, 
dovunque  la  località,  le  circostanze  sociali,  una  cagione  qualunque, 
tenesse  ancora  molto  sensibile  la  differenza  fra  l'un  costo  e  l'altro.  Ma 
tutto  ciò  è  transitorio;  e  l'oro,  come  qualunque  altro  prodotto,  subirà 
ed  ha  già  incominciato  a  subire  la  legge  di  parificazione  che  domina 
tutte  le  opere  dell'industria.  La  natura  umana  è  sempre  in  stato  di 
aperta  ribellione  col  monopolio.  È  condannata  a  subirlo  sempre,  ma 
come  soffre  il  dolore,  come  un  pungolo  che  mai  non  resta  e  che  inces- 
santemente la  spinge  al  progresso.  Costretta  a  pagar  l'oro  20  volte 
più  di  ciò  che  realmente  costò,  non  può  lasciare  alcun  mezzo  inten- 
tato per  eliminare  le  cause  di  tal  differenza.  Crea  società,  stabilisce 
linee  transoceaniche,  fabbrica  i  Leviathan^  agevola  Temigrazione» 
spedisce  merci  nell'Australia,  annette  la  California  alla  Repubblica 
americana:  tutto  ciò  in  apparenza  non  è  che  un  ardore  di  specu- 
lazioni e  di  profitti;  ma  tutto  ciò  è  mosso  da  quella  forza  occulta 
che  spinge  incessantemente  le  forze  umane  a  lottare  oqI  inpnopolio.^ 
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Che  cosa  adunque  avverrà  sotta  l'invincibile  predominio  di  questo 
impulso?  Evidentemente  avverrà  che  di  giorno  in. giorno  l'acquisto 
dell'oro  diventerà  sempre  meno  difficile,  fino  a  che  la  differenza  tra 
la  riproduzione  e  la  produzione  si  ridurrà  a  proporzioni  si  minime 
che  tanto  importerà  il  rifare  quanto  importò  il  fare,  e  cosi  il  costo 
coinciderà  col  prezzo*  —  Così  in  un  lungo  corso  di  tempo  deve  ne- 
cessariamente avvenire  per  ogni  merce;  e  prendendo  in  tal  senso 
la  teoria  di  Ricardo,  divien  verissima.  Una  tendenza  decisa  vi  ha 
a  distruggere  Telemento  della  speculazione  in  tutti  i  prodotti  della 
indostria  umana  ;  e  perciò  la  formola  definitiva  dei  prezzi»  nel  seno 
deireternità,  è,  o  tende  ad  essere  sempre^  quella  del  «  costo  di  prò- 
duzUmei^.  L'errore  di  Ricardo  sta  nell'avere  scambiato  questa  ten* 
deDza  finale  col  fatto  continuo.  Il  fatto  continuo  è  che  ogni  valore 
dipende  dalle  attuali  difficoltà  di  assecuzione;  e  solamente  quando 
queste  giungano  ad  eliminarsi,  le  spese  di  produzione,  cioè  lo  sforzo 
flsicamente  indispensabile  per  produrre,  si  presenta  come  estrema 
barriera  del  prezzo.  Ma  appunto  per  ciò  è  un  assurdo  evidentissimo 
il  supporre  che  una  merce»  la  quale,  come  oggi  l'oro,  costa  enor- 
memente meno  di  prima,  possa  mantenere  l'antico  suo  prezzo:  biso* 
goerebbe  poter  segnare  un  punto  di  arresto  all'umanità;  costrin- 
gerla a  rinnegare  la  sua  natura  ed  il  suo  destino;  ottenere  che 
accordi  tregua  al  principio  del  monopolio  e  se  ne  lasci  opprimer^ 
e  soffocare. 

OL  Ma  che  cosa  ha  potuto  condurre  gli  scrittori  economisti,  a 
credere  a  tal  paradosso?  —  Un'altra  teoria  li  ha  ingannati:  teoria 
a  cui,  forse,  la  facilità  con  cui  la  si  esprime  e  la  si  comprende 
ha  fatto  accordare  una  troppo  docile  acquiescenza  :  la  teoria  della 
Domanda  e  dell' Offetta  (1). 

(I)  [La  offèrta  dei  metalli  preziosi  dipende:  1)  dalla  quantità  prodotta  (V.  su 
questo  riguardo  la  Tabella  in  Appendice);  2)  dal  passaggio  di  uno  Stato  da  un 
tipo  all'altro  o  dal  doppio  tipo  al  tipo  unico,  il  che  cagiona  la  vendita  del 
metallo  smonetato.  Esempi  sono  forniti  dairinghil terra  ohe  nel  1816  adottò  il 
tipo  oro,  dall'Olanda  che  adottò  il  tipo  argento  nel  1847  e  dal  Belgio  ohe  lo 
adoitò  nel  1850;  infine,  in  grandi  proporzioni,  dalla  Germania,  la  quale,  me* 
diante  la  indennità  francese,  potò,  dopo  il  1870  condurre  a  termine  la  sua 
riforma  monetaria  ed  abbandonare  il  tipo  argento  per  sostituirvi  il  tipo  oro; 
3)  dal  passaggio  di  un  popolo  alla  circolazione  cartacea;  4)  l'abbandono  degli 
Qtensili  di  un  metallo  e  la  loro  vendita  per  nuovi  usi  e  bisogni  sociali  ;  causa 
però  che  si  sottrae  ad  ogni  indagine. 

La  domanda  dei  metalli  preziosi  si  modifica  :  l)per  aumento  dei  prezzi,  ohe 
rende  necessario  un  intermedio  degli  scambi  di  maggior  valore.  Secondo  le 
recenti  ricerche  pare  che  per  l'aumento  dei  prezzi  sia  fattore  di  secondaria 
importanza  quello  creduto  di  importanza  primaria  da  molti  economisti,  cìoò 
l'aamento  della  quantità  di  moneta;  sembra  invece  che  Bull'aumento  dei  prezzi 
agiscano  l'aumento  della  popolazione,  il  crescere  ancor  più  rapido  delle  grandi 
cittày  il  tener  di  vita  migliorato  delle  varie  classi  e  così  il  cresciuto  consqmoi 
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Non  8tarò  qui  a  discutere  tale  teoria  con  quella  paziente  anft- 
ìim  che  si  richiederebbe  in  un'opera  didascalica.  Altro  principio  più 
imperfetto  di  questo,  cosi  impossibile  a  perfezionarsi,  cosi  vago  e 
generico  in  un  senso,  cosi  inutile  in  un  altro,  io  non  conosco.  Ma 
andrei  troppo  Itmgi  dal  mio  proposito  se  qui  volessi  addurre  le  va* 
lido  ragioni  che  mi  rendono  inaccettabile  come  legge  dei  prezn 
il  cosidetto  rapporto  tra  la  Domanda  e  la  Offerta,  né  del  resto  mi 
è  necessario;  perchè  io  posso  direttamente  e  con  poche  parole 
mostrare  in  qual  modo  si  soglia  abusarne  a  proposito  della  qui* 
stìone  di  cui  ci  occupiamo. 

Ciò  che  si  è  inteso  sostenere,  eccolo  in  breve.  ^-  La  prodosione 
dell'oro  cresce;  questo  metallo  tenderebbe  perciò  a  svilire  perchè 
se  ne  aumenta  VO//krta  Ma  a  misura  che  le  nuove  quantità  di  oro 
si  presentano  sul  mercato,  g^i  uomini  si  aAretteranno  a  richiederlo 
per  estenderne  Tuso;  vi  sarà  adunque  allo  stesso  tempo  un  aumento 
di  Domanda.  U  aumento  della  Domanda  operando  sul  presso  in 
senso  inverso  a  quello  dell'aumento  deìV Offerta,  tende  ad  innalzarlo. 
E  siccome  la  Domanda  si  va  rivelando  nello  stessa  proporaione  con 
cui  si  riveli  l'Offerta,  cosi  il  rapporto  tra  Tuna  e  l'altra  rimarrà 
sempre  lo  stesso  :  l'oro  prodotto  in  quantità  dop|>ia,  tripla,  decupla, 
sarà  domandato  in  quantità  doppia,  tripla,  decupla:  il  suo  preso 
rimarrà  quindi  Io  stesso. 

Due  sofismi  si  ascondono  in  questo  ragionamento. 

Il  primo  è  tutto  dovuto  alla  imperfezione  medesima  della  for- 
mola,  la  quale  assume  per  dimostrato  che  ogni  aumento  di  Domanda 
determini  un  aumento  di  prezzo.  (3iò  in  massima  generale  non  è 
vero  :  lo  è  in  un  caso>  non  lo  è  in  un  altro;  e  quello  dell'oro  è  pre- 

2)  Per  causa  della  maggior  comodità  o  trasportabllltà  di  un  metallo  Hguardo 
a!t*altro.  Il  peso  specifico  dell'oro  rispetto  a  quello  deU'argento  è  come  19  ìfè 
à  10  1(S;  la  differenza  del  volume  fra  due  quantità  di  eguale  valore  (col  rap- 
perto  1  :  15  1|S)  è  aH*iiiciroadi  1  a  2S.  Tali  circostanze  soso  decisive  in  favore 
éell'uD  metallo  e  a  danno  delKaltro,  specie  in  un  periodo  di  tempo  come  il 
nostro  in  cui  i  potenti  messi  di  comunicazione  hanno  gieaorato  un  vivo  eom- 
mereie  intemaztotiale  ed  il  costituirsi  del  grandi  Stati  àa  dato  molta  eateasiose 
neHo  ^paMìo  al  mercato  Interno  di  motti  popoli.  Oli  ò  vero  che  il  credito  npidieea 
alquanto;  ma  il  metallo  è  pur  sempre  la  selida  base  del  credito»  specialmente 
di  quello  strumento  delicatissimo  di  esso  che  è  il  biglietto  di  banca;  e  poscia 
eeeorre  pei  viaggi  e  pei  momenti  di  crisi  eeeDomiche  e  di  frangenti  nazionali 
(specie  di  guerra),  quando  eioò  il  credito  é  seoiso.  3)  Per  causa  d^le  sue  qoa* 
lità  naturali;  colore  più  bello,  maggior  pui^essa,  maileabilitàt  ioalterabUità  e 
Ibeilità  di  f^one  con  minor  perdita,  ohe  lo  fiuioiaoo  preferire  eel  progresso 
della  eoltura,  eoUa  neoeesità  di  nuove  eooiazioni  polla  rapida  fermasiooe  dì 
nuovi  Stati  e  per  le  frequenti  mutazioni  nelle  forme  di  Governo,  col  cretoers 
della  rìeobeouuL  pubblica  e  privata,  ecc.  4,  Per  cau3;i  dei  passaggio  di  uno  Stato 
da  un  tipo  all'altre:  esempio  la  Germania  e  hi  Unione  Scandinava  cl»e  passarono 
al  tipo  oro  e  fecero  perciò  domanda  di  oro,  se  non  su  larga  scala»  oertp  in  breve 
teo^  V.  FnnaaniR,  Moneta  e  Corw  forsoio^  pee*  88  e  9»g.l.  Avv.  U  & 
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(àsameote  uno  dei  cadi»  in  cui  la  massima  non  regge.  —  Quando 
la  Domanda  di  una  merce  cresce  e  minaccia  di  assorbire  TOfferla  o 
di  superarla  »  sicuramente  deve  avvenire  e  avverrà  che  il  preseo^ 
s'ìnnaiii;  perchè  allora  la  concorrenza  dei  compratori  genera  in 
ciascuno  di  loro  un  sentimento  di  timore  più  o  meno  esplicita  o 
Qiascberato,  il  dubbio,  cioè,  di  non  potere  senza  gravi  difficoltà  per-^ 
vanire  alla  consecuzione  della  merce  desiderata^  Allora  le  difficuUies 
of  attamnient,  il  «  costo  di  riproduzione  »,  nel  loro  giudizio  si 
va  esacerbando;  ciascun  di  loro  diviene  più  facile  a  consentire  un 
maggior  sacrificio,  purché  il  possesso  della  merce  gli  sia  assicurato. 
La  Domanda  opera  sul  prezzo  come  il  pericolo  di  un  incendio  sulla 
premura  della  folla  che  esce  da  un  teatro.  In  una  serata  ordinaria> 
ciascuno  degli  spettatori  si  dirige  lentamente  verso  la  porta,  prender 
un  posto  nella  corrente^  e  se  ne  esce;  ma  all'indizio  di  un  incendio, 
mille  individui  vorranno  trovarsi  in  un  attimo  già  posti  in  salvo  ; 
si  corre,  si  urta,  si  rovescia  ogni  ostacolo,  si  trascura  il  merletto 
e  il  gioiello,  e  la  ressa  fa.  forse  più  vittime  che  non  ne  avrebbe  fatto 
io  stesso  incendio.  Si  può  egli  per  ciò  porre  come  fatto  costante  che 
quante  Tolte  mille  individui  debbano  uscire  dalla  porta  di  quel  teatro» 
avverranno  le  stesse  sventure  di  persone  e  di  cose  ?  Gppure  si  ra- 
giona  precisamente  cosi,  in  Economia  politica,  quando  dal  fatto  che; 
vi  sono  casi  in  cui  un  aumento  della  Domanda  esacerba  il  prezzo, 
si  deduce  che  quante  volte  la  Domanda  cresca,  dobbiamo  aspettarci 
UD  aumento  di  prezzo.  Ciò  accade  soltanto  qtMndo  e  perchè  la  esa- 
sperazione della  Domanda  si  converte  in  aumento  del  eosto  di  ri- 
'produzione;  e  in  tal  caso  il  prezzo  cresce  non  perchè  la  merce  è 
I^  domandata,  ma  perchè  Tessere  più  dimandata  rende  più  diffi- 
cile Fasseguirla.  Ma  quante  volte  l'aumento  della  Domanda  noti 
eserciti  alcuna  influenza  sul  concetto  della  Riproduzione,  il  prezzo 
rimarrà  immutato.  Ponete  in  vendita  per  5  franchi  un  libro  stam- 
pato a  2  mila  copie  e  possibile  a  ristamparsi  quando  si  voglia:  è 
cerio  che  ninno  sentirà  il  bisogno  di  offrire  un  centesimo  di  più 
di  quei  5  franchi,  sia  che  10  soltanib,  o  100,  o  1000,  o  10,000  siano 
i  compratori.  Non  solo  in  tal  caso  non  vi  è  idea  di  proporzione  fra 
la  Domanda  ed  il  Prezzo,  ma  anzi  la  Domanda  può  crescere  airin- 
biito  ed  il  prèzzo  rimanere  immutato,  ed  anche,  se  occorre,  ab- 
bassarsi. Un  rialzo  avverrà,  ma  nell'unico  caso  in  cui  il  timore 
che,  esaurita  redizione,  non  venga  subito  rinnovata,  converta  il 
fenomeno  della  Domanda  cresciuta  in  concetto  di  produzione  più 
costosi^  e  difficile. 

Or,  il  caso  dell'oro  è  precisamente  quello  del  libro.  Tutti  ricono-^ 
sciamo  che  avvi  laggiù,  nelle  regioni  aurifere,  una  specie  di  torchio 
a  vapore  che  moltiplica  ad  ogni  istante  gli  esemplari  dell'oro.  Essi 
hanno  «n  prezzo,  il  quale,  in  virtù  delia  legge  di  deorescenza  del 
oosto  di  riprodtftione,  o  in  virtù,  se  cosi  vuol  dirsi,  dell'Offerta  en^ 
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sciuta ,  tende  a  ribassare.  Come  mai  immaginare  che  una  nuova 
Domanda  (finché  non  si  supponga  più  calorosa  ed  impaziente  del- 
rOflferta  medesima)  si  converta  in  tendenza  al  rialzo  ?  Ciò  è  tanto 
impossibile,  tanto  contrario  alle  leggi  dell'umana  natura^  quanto 
il  supporre  che  possa  avvenire  uno  spaventevole  -affollamento  al- 
l'uscita di  un  teatro  se  gli  spettatori  si  trovassero  tutt'a  un  tratto 
moltiplicati  da  mille  a  diecimila,  ma  al  tempo  medesimo  dieci  porte 
si  fossero  loro  aperte,  invece  dell'unica  per  la  quale  prima  passa- 
vano comodamente  i  mille. 

11  secondo  sofisma  che  si  contiene  nello  stesso  ragionamento 
è  piuttosto  di  fatto.  La  teorìa  della  Domanda  e  dell'Offerta  potrebbe 
anche  esser  vera,  ma  non  sarebbe  applicabile  mai  ai  casi,  fra  cui 
è  quello  della  produzione  dell'oro,  in  cui  il  prezzo^  invece  di  essere 
effetto  della  Domanda,  si  debba  necessariamente  riguardare  come 
sua  catisa.  Teniamo  presente  che,  nella  società  umana,  mai  il  de> 
siderio,  il  bisogno,  la  domanda  di  un  oggetto  utile  è  indipendente 
dal  prezzo.  Il  filosofo  può  considerare  i  bisogni  da  altri  punti 
di  vista  e  misurarli  con  altri  regoli;  ma  per  l'Economista,  qua- 
lunque sia  il  bisogno  che  la  società  abbia  di  una  data  merce,  esso 
è  sempre  subordinato  ad  un  limite  materiale  e  traducibile  in  quan- 
tità di  sforzo,  in  valore:  quando  l'Economista  dice  che  gli  uomini 
domandano  di  comperare  tanto  pane  o  tanti  vestiti,  aggiunge,  o 
s'intende  sempre  che  abbia  aggiunto,  al  tal  o  taV altro  pt^ezzo. 
Il  valore  entra  tanto  come  elemento  integrale  della  estensione  dei 
bisogni  che  non  havvene  alcuno  che,  al  di  là  di  un  certo  limite 
dì  valore,  non  perda  ogni  intensità,  non  si  estingua  del  tutto.  Fos- 
s'anco  la  fame  !  Se  ad  un  uomo  non  sia  dato  sfamarsi  che  a  costa 
di  lasciarvi  la  vita,  di  piombare  entro  un  abisso,  di  ingoiare  un  ve- 
leno, ei  rinunzierà  al  cibo,  e  il  cibo  cesserà  di  essere  da  lui  doman- 
dato. Prescindendo  da  casi  cotanto  estremi,  non  è  men  vero  né  più 
generalmente  riconosciuto  che  la  Domanda,  oltre  alle  sue  cause 
intrinseche,  ha  quella  pure  del  prezzo,  e  che  ogni  merce  è  più  o 
meno  dimandata  secondo  che  valga  meno  o  più:  la  piramide  di  G, 
B.  Sat  ha  dato  a  questo  fenomeno  una  evidenza  grafica  che  mi 
risparmia  l'obbligo  di  ogni  ulteriore  spiegazione.  —  Ora,  quando  si 
tratta  di  una  Domanda  che  si  suppone  cresciuta  soltanto  in  virtù 
di  un  ribasso  di  prezzo,  non  è  egli  un  sofisma,  un  vero  circolo 
vizioso,  il  pretendere  che  il  prezzo  tornerà  a  rialzarsi  perchè  la 
domanda  crebbe?  Ma  tutta  quanta  Teconomia  delle  società  da  noi 
conosciute,  tutto  quanto  il  progresso  compiutosi  dalfuman  genere, 
son  là  a  protestare  contro  tale  asserzione.  Qual  progresso  si  sarebbe 
mai  fatto  nel  mondo  economico,  quali  macchine  avrebbero  mai 
potuto  prender  posto  nelle  sue  industrie,  quali  ricchezze  sì  sarebbero 
potute  mettere  alla  disposizione  delle  moltitudini,  quah  prezzi  si 
sarebbero  ibai  raddolciti,  se  questo  fantasma  della  Domanda  avesse 
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potuto  contrariare  l'evoluzione  perpetua,  attraverso  a  cui  ogni 
gioroo  lo  sforzo  si  attenua  e  il  godimento  cresce  ?  Non  vi  ha  un 
solo  fra  gli  articoli  di  ricchezza  divenuti  abituali  alla  società  che 
si  sia  coDiportato  nel  modo  in  cui  ora  si  vuole  che  debba  com- 
portarsi l'oro.  Tutto  ciò  che  noi  usiamo  oggidì  nel  corso  ordinario 
della  nostra  vita,  si  vendeva  due,  tre,  venti  volte  più  caro  quando 
io  usavano  i  nostri  padri  ;  l'industria  ed  i  capitali  del  nostro  secolo 
ne  hanno  immensamente  assottigliato  le  spese  di  produzione;  il  ri- 
basso del  prezzo  ne  ha  immensamente  esteso  il  consumo  :  è  egli 
avvenuto  per  ciò  che  i  tessuti,  le  mobilie,  i  lavori  di  metallo,  le 
chincaglie,  ecc.,  abbiano  conservato  l'antico  loro  prezzo?  Malgrado 
una  domanda  cosi  cresciuta,  la  tendenza  al  ribasso  si  è  potuta  libe- 
ramente affermare  principalmente  perchè,  in  questi  casi,  il  prezzo 
non  era  l'effetto  della  Domanda,  bensì  la  nuova  Domanda  era  snrta 
perchè  il  prezzo  si  era  abbassato. 

CU.  $i  vede  adunque  come  coloro,  che  non  credono  all'inevi* 
tabile  svilimento  dell'oro,  abbiano  affatto  sbagliato  il  campo  della 
loro  tesi.  Si  sono  affaticati  a  mostrare  che  la  società  ha  pronto  un 
numero  infinito  di  usi  a  cui  poter  destinare  qualunque  massa  d'oro 
che  sopravvenga.  Ma  noi  non  discutiamo  di  ciò.  La  quistione  è 
sempre  nei  termini  in  cui  l'ha  egregiamente  posta  M.  Chevalier. 
Ammesso  come  realmente  possibile,  né  sarò  io  che  vorrò  negare  tale 
possibilità,  l'assorbimento  del  nuovo  oro,  bisogna  ancora  provare 
che  tale  assorbimento  può  avvenire  al  prezzo  che  questo  metallo 
ebbe  finora.  Invece,  tutto  induce  a  credere  che  se  il  suo  consumo 
si  estenderà,  sarà  unicamente  per  effetto  della  diminuzione  del  suo 
costo.  Se  così  non  fosse,  l'ho  già  detto  più  sopra,  il  mondo  non. 
aveva  la  menoma  necessità  di  aspettare  la  scoperta  delle  sabbie 
aurifere  dell'Australia  e  della  California  per  moltiplicare  la  prò* 
duzione  e  Tuso  dell'oro.  Oggi  può  avere  allargato  le  sue  vedute, 
ma  unicamente  perchè  la  speranza  gli  si  presenta  di  poter  porre 
a  profitto  le  preziose  qualità  di  questo  stupendo  metallo  comperan- 
dole  con  uno  sforzo  minore.  Voi  insistete  a  sostenere  che  il  valore 
deiroro  si  manterrà;  ma  allora  è  forza  riconoscere  che  il  suo  con- 
sumo  non  dovrà  crescere  di  un  punto,  e  voi  medesimi  vi  affaticate 
a  scalzare  la  base  delle  vostre  previsioni. 

Riassumiamoci  sul  primo  quesito.  —  Io  credo  affatto  fuori  di 
dubbio  il  futuro  svilimento  dell'oro.  Potrà  avvenire  anni  prima  o 
anni  dopo,  ma  se  la  produzione  continua  nelle  proporzioni  attuali, 
io  trovo  sotto  tutti  i  riguardi  assurdo  il  sostenere  la  permanenza 
del  prezzo.  Se  anche  il  metallo  si  presentasse  collo  stesso  costo  dì 
produzione,  l'ingorgo  sarebbe  inevitabile;  e  questo  dovrà  inevitabil* 
mente  risolversi  o  in  un  ribasso  di  prezzzo,  o  in  un  arresto  di  ogni 
ulteriore  produzione.  Se  poi  si  ammette,  com'è  pur  forza  ammet- 
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tore,  cbe  ii  nuovo  oro  si  ottenga  ad  un  coBto  di  graa  Ivnga  minore 
(}i  prima,  è  inevitabile  cbe  il  suo  prezzo  corrente  diminuisca:  l'oro 
non  ba  difesa  possibile  contro  l'invasione  della  concorrenza  e  del 
progresso,  che  lavorano  alacremente  ad  equilibrare  ciò  che  eoeti- 
tuisce  la  misura  del  suo  valore  con  ciò  che  costituisce  il  suo  costo 
di  produzione;  né  vi  ha  domanda  nata  da  un  ribasso  di  prezzo^ 
la  quale  possa  mai  contrappesare  l'effetto  del  ribasso  di  costo. 

L'avvenimento»  adunque,  la  catastrofe,  se  cosi  la  si  vuol  chia* 
mare,  di  un  ribasso  nel  valore  dell'oro  è.,  secondo  me,  inevitabile. 
Sarà  un  bene  od  un  male?  Ecco  il  secondo  quesito  cbe  mi  propongo 
di  esaminare. 

OTTT,  Gli  Economisti  hanno  un  bel  ripetere  che  la  moneta  me- 
tallica altro  non  è  fuorché  una  merce  come  tante  altre:  gli  nomini 
più  disposti  ad  accettare  una  tal  verità  astrattamente»  sono»  in  pra- 
tica, i  più  abituati  a  parlare  e  pensare  come  se  partissero  dalla 
premessa  direttamente  opposta.  Quante  volte  un  reale  progresso 
nella  produzione  di  una  merce  la  renda  più  accessibile  alle  fortune 
di  second' ordine,  il  mondo  se  ne  rallegra  e  saluta  il  ribasso  di 
costo  come  un  nuovo  beneficio  che  la  natura  regali  all'umanità  o 
Tarte  le  acquisti.  La  teoria  della  scarsezza  e  dei  caro  dei  prezzi 
fu  una  momentanea  aberrazione  di  qualche  sciaurata  ed  effimera 
scuola^  ma  non  fu  mai  nella  coscienza  delfumau  genere.  Già  quando 
Le  popolazioni  si  sollevavano  contro  le  macchine»  esse  ubbidivano 
più  airinteresse  ed  alla  passione  cieca  e  momentanea  di  una  data 
classe,  cbe  non  al  convincimento  di  dover  distruggere  un  vero  ne- 
mico del  benessere  comune.  Queste  fantasie  oggi  bauno  mollo 
perduto  delle  illusioni  che  destavano  un  tempo;  se  vi  è  qualche 
cosa  a  cui  più  peculiarmente  le  popolazioni  intendano  ora  le  loro 
mire  e  rivolgano  i  loro  affetti,  è  il  vivere  a  buon  mercato;  se  vi 
è  qualche  cosa  che  in  tutti  gli  ordini  della  società  si  festeggi,  è 
quel  continuo  decremento  che  avviene  negli  sforzi  di  cui  Tuma- 
nità  deve  pagare  il  tributo  quando  si  dedica  all'acquisto  delle  sue 
ricchez4e,  di  qualunque  natura  e  forma  si  siano.  In  buona  logica, 
adunque,  se  noi  abbiamo  di  che  rallegrarci  al  vedere  attenuato  il 
costo  del  pane,  del  tessuto,  del  carbone,  del  ferro,  il  medesioQO  uh 
vere  dovrebbe  salutare  l'attenuazione  di  quello  dell'oro,  prodotto 
utile  anch'esso  come  tanti  altri.  —  Pure,  non  questa  evideateiaente 
^  Topinione  comune.  Nel  concetto  del  più  gran  numerov  lo  svilimento 
dell'oro  non  ha  il  carattere  di  abbondanza,  ma  desta  anzi  tutte  le 
paure  della  carestia.  Presentato  dall'aspetto  del  suo  contrapfCBo,. 
lo  si  chiama  più  volentieri  rincarwiento  dei  preasi;  e  lambiguìtà 
deilia  parola  aiuta  mirabilmente  ad  immaginarlo  come  una  vera 
csftlaniità  pari  a  q^uella  di  tutti  i  casi  in  cqi  le  nterci  utili  ai  nostri, 
hiaogni  divengano  più  difficili  a  prodursi  e  dispensarsi,  -r-  Qiralehd 
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aitati  oocBtto  goflsmit  deve  essersi  qui  insinuato:  int)curiaino  dì  rìoo- 
ooscerk». 

Si  eonviene  generalmente  e  si  concede  ancfae  dagli  economisti 
die  ogni,  ribasso  dei  prezzi,  nelle  merci  ordinarie,  porta  necessaria- 
mote  con  sé  alcane  perturbazioni  di  cui  or  l'una  or  l'altra  classe 
d'indt?idui  si  deve  risentire;  ma  si  conviene  del  pari  che  lo  scopo 
oomplessivo  ed  il  vantaggio  della  società  presa  in  massa  ^Jtniio 
nell'abbondanza  e  nel  basso  prezzo,  da  cui  l'uman  genere  ritrae  un 
bete  di  gran  lunga  superiore  a  quel  male,  ristretto  e  fiigaee,  che 
mai  ne  possa  pel  primo  momento  temere.  Per  Voto,  e  in  generale 
per  la  moneta»  non  si  pensa  punto  co^.  Nel  soo  ribasso,  il  mala 
avrebbe  un  carattere  esciusivo,  reale,  inevitabile;  e  quanto  al  bene, 
lo  si  nega:  sarebbe  questa  la  sola  merce  al  mondo,  della  quale 
ruomo  debba  essere  tanto  più  pago  qnanto  più  »a  condannato  a 
staotare  per  proeurarsela. 

GQEV.  La  grande,  rinavitabile.  Tesclusiva  calamità  attribuitasi 
generalnefite  al  ribasso  dell'oro  e  della  moneta,  al  rincarimento 
perciò  delle  merci,  è  quella  cbe  naturalmente  viene  a  gravitare  sui 
possessori  di  redditi  ùsèi.  In  tutto  il  resto,  è  facile  trovarsi  d'ac- 
cordo. Si  arriva,  per  lo  meno,  a  saper  comprendere  come  per  la 
massa  degli  uomini  sia  indifferente  il  dover  cedere  20  grammi  d'oro, 
auicfaé  10,  per  ottenere  una  data  utilità,  quando  quest'oro  si  potè 
aeqfiistare  con  quel  medesimo  sforzo  con  cui,  prima  del  ribaéso, 
non  se  ne  acquistava  che  una  metà.  Lo  svilimento  deHa  moneta, 
ftella  doppia  funzione  del  comperare  e  del  vendere  alla  quale  è 
wrbata»  si  elide*  come  si  elidono  due  termini  eguali  tn  una  formola 
algebrica,  e  lascia  iatatto  perciò  lo  stato  del  mondo  economico.  Ma 
pei  possessori  di  redditi  fissi,  la  funzione  della  moneta  cessa  di  es- 
sere doppia.  Essi  non  possono,  come  il  produttore  e  il  mercante, 
rifarai  nelle  loro  vendite  di  ciò  che  perdano  nelle  compere.  La  ren- 
dita  di  cui  dispongono  è  una  cifra  indipendente  da  qualunque  va- 
rianone  che  accada  nel  valore  della  moneta:  è  un  tanto  per  cento  di 
DO  capitale  che  fu  im|)iegato  una  volta  e  che  darà  sempre  il  mede- 
simo frutto  metallieov  qualunque  sia  la  somma  delle  merci  cbe  quesrto 
frutta  possa  rappresentare.  Ora,  i  posseisoti  di  redditi  fissi  formano 
ittUa  società .  una  classe  potente»  estesa,  ed  al  tempo  nsedesimo 
esposta  agli  sguardi  della  naziooie.  Una  buona  parte  di  loro;  ahi- 
Uiata  airidea.  che  la  nsoessità  di  lavorare  per  vivere  abbia  le  sue 
eoèaziofd  e  cbe  per  lóro  si  possa,  col  solo  lavoro  delle  generazioni 
passato^  alimentare  la  vita  delle  presenti,  non  sanno  misurare  i 
^  ed  ìrmali  del  mondo  con  altro  regolo  fuorché  colla  massa 
tIoUo  Qtilttài  che  il  loro  reddito,  inalterabile  nella  ciXra,  può  loro 
prócikai^  nèlld  divMse  epoche  della  vita^  Quandi»,  adontile,  un 
ribasso  nel  valore  della  moneta  minaccia  di  restringere  la  sfera  dei: 
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loro  godimenti,  levano  le  alte  grida;  e  il  mondo  le  trova  assai  giusta 
per  farsi  a  ritenere  che  esso  costituisce  per  la  società  un  gran  male. 
Io  pongo,  in  primo  luogo,  un  grande  interesse  a  notare  che, 
se  anche  si  volessero  porre  per  dimostrate  la  realità  del  male  e  la 
sua  estensione  e  rapidità,  nulla  vi  sarebbe  di  singolare  e  di  pere- 
grino. In  tutti  i  rami  dell'economia  sociale,  ogni  giorno,  per  qua- 
lunque progresso  che  l'industria  umana  faccia,  il  medesimo  feno- 
meno accade^  in  proporzioni  più  o  meno  vaste  secondo  i  casi,  ma 
sempre  immensamente  vaste  prendendolo  nel  suo  complesso;  e  non- 
dimeno, il  pubblico  e  gli  scrittori,  o  non  se  ne  accorgono  punto, 
o  non  credono  di  doversene  preoccupare,  riguardandolo  come  nn 
effetto  spontaneo  ed  inesorabilmente  legato  alla  natura  medesima 
delle  cose,  come,  direi,  la  spina  che  accompagna  la  rosa.  Quante 
volte  la  società  riesce  ad  assicurarsi  il  gran  beneficio  di  un  decre- 
mento nel  costo  della  riproduzione  a  farsi,  vi  sarà  sempre  una 
iattura  momentaneamente  sofferta  da  quella  classe  d'uomini,  presso 
i  quali  trovisi  rappresentato  il  costo  della  produzione  già  fatta. 
Non  si  può  migliorare  un  metodo  di  coltura,  non  introdurre  una 
macchina,  non  scoprire  una  materia  grezza,  non  sostituire  ad  una 
merce  antica  una  nuova,  il  gas  all'olio,  la  ferrovia  alla  strada  ordi- 
naria, il  battello  a  vapore  alla  nave  a  vela,  senza  che  i  capitali  già 
impegnati,  o  i  prodotti  già  eseguiti  coi  mezzi  e  coi  metodi  antichi, 
subiscano  una  scossa,  sconcertino  il  calcolo  del  vecchio  produttore 
e  gli  infliggano  perdite  inaspettate.  Il  reddito  fisso,  tradotto  in  merci 
utili,  non  rappresenta  che  ciò.  Qualche  secolo  addietro,  un  nostro 
antenato  immobilizzò,  sotto  forma  di  danaro,  una  massa  di  utilità 
come  100  lire;  e  convenne  che  esso  e  la  sua  progenie  ne  avrebbero 
goduto  ogni  anno  la  ventesima  parte,  la  quale,  rappresentata  in 
moneta,  si  chiamò  un  reddito  di  cmque  lire.  Fece  ciò  che  fa  un 
manifattore  quando  compra  una  macchina  colla  certezza  che  la 
sua  azione  produttiva  gli  assicurerà  il  guadagno  di  una  data  parte 
del  suo  prodotto,  per  mezzo  della  quale  potrà  procurarsi  una  data 
quantità  di  cose  utili.  Avviene  più  tardi  al  possessore  di  un  reddito 
fisso  ciò  che  avviene  al  manifattore.  Il  danaro  metallico  si  svilisce, 
diviene  riproducibile  a  minor  costo,  appunto  come  il  tessuto  pro- 
dotto dalla  macchina,  migliorati  i  suoi  mezzi  tecnici,  ribassa  di 
prezzo.  Se  il  renditiere  oggi  si  serve  delle  sue  cinque  lire,  o  (ciò 
che  toma  allo  stesso)  vende  oggi  per  cento  lire  il  suo  reddito, 
avrà  sotto  il  titolo  di  cento  lire  una  massa  di  merci  corrispon- 
dente ad  una  metà,  ad  un  terzo,  di  ciò  che  la  medesima  quantità 
di  metallo  rappresentava  quando  primitivamente  la  si  consacrò  a 
farne  una  rendita  costituita.  Non  è  questo  precisamente  ciò  che 
accadrebbe  al  tessitore  dei  bambagini,  se  volesse  vendere  la  sua 
macchina  quando  il  prezeo  dei  bambagini  è  scaduto?  Non  è  ciò  che 
accade  in  ógni  oscillazione  del  mercato,  a  chiunque  già  possieda 
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prodotti  ottenuti  ad  un  dato  costo,  droghe  e  derrate  fatte  venire 
da  lungi  con  una  data  spesa  di  produzione?  non  è  ciò  che,  nel* 
rindustria  medesima  dei  metalli  preziosi,  gli  scavatori  delle  antiche 
miniere  son  condannati  a  subire  per  la  scoperta  dei  nuovi  banchi 
auriferi?  In  tutto  e  sempre»  la  riproduzione  futura  è  il  naturale 
avversario  della  produzione  passata  ;  il  prezzo  di  mercato  è  l'an- 
tidoto del  costo;  né  vi  ha  in  ciò  la  menoma  funesta  specialità  che 
si  possa  attribuire  allo  svilimento  dell'oro  o  anche  a  tutto  il  sistema 
dell'economia  sociale:  vi  ha  soltanto  la  legge  universale  del  pro- 
gresso, il  principio  del  bene  nuovo  che  sorge  sul  vecchio  male, 
del  diritto  che  s'innalza  sulla  distruzione  della  violenza,  della  luce 
che  caccia  l'ombra,  dell'insetto  che  non  diventa  farfalla  se  non 
cessando  di  esser  crisalide,  delPumanità  che  non  può  emergere  alle 
prosperità  del  futuro  senza  lasciare  sul  suolo  le  spoglie  dell'an- 
tica penuria.  Nella  sfera  medesima  del  reddito  fisso,  è  ben  curioso 
il  vedere  come  alcuni  scrittori  si  spaventino  tanto  degli  effetti  che 
possano  venire  dal  ribasso  dell'oro,  e  non  badino  punto  alle  cento 
mila  altre  cause  che  impongono  ai  capitali  e  alla  ricchezza  in  ge- 
nere una  legge  di  decadenza  perpetua.  Il  ribasso  dell'oro,  è  pure 
mestieri  riconoscerlo,  non  forma  in  fin  dei  conti  che  la  minima  tra 
le  forze  deterioratrici  di  tutti  i  valori  legatici  dall'industria  passata. 
La  ricchezza,  per  altro,  quando  è  convertita  in  reddito  fisso,  non 
corre  che  quest'unico  rischio;  ma  se  è  sotto  forma  di  un  bene  mate-* 
riale,  corre  inoltre  tatti  i  rischi  inerenti  alla  sua  materia  ed  al  me- 
dium sociale  in  cui  esiste  ;  allora,  inoltre,  si  corrompe,  si  logora, 
è  soppiantata  da  forme  rivali,  passa  di  voga,  si  nullifica  col  solo 
venir  trasportata  da  un  paese  all'altro,  da  un  clima  caldo  al  freddo, 
dal  popolo  libero  al  popolo  schiavo.  —  Se  qualche  cosa  avvi,  adunque, 
di  singolare  nel  detrimento  che  il  ribasso  dell'oro  minacci  ai  red- 
diti fissi,  è,  secondo  me,  l'importanza  che  alcuni  economisti  attri- 
buiscono a  questo  fenomeno,  l'affannarsi  che  fanno  a  cercargli  un 
rimedio,  mentre  lasciano,  e  con  ragione,  trascorrei*e  inosservati  in- 
finiti altri  fatti  della  stessa  natura,  ma  infinitamente  più  colossali 
e  frequenti  nel  mondo. 

OV.  E  ciò  finchò  si  supponga  che  il  danno  realmente  esista  e 
resista  a  qualsiasi  naturale  rimedio.  Ma  i  misteri  della  Provvidenza 
non  sono  già  cosi  semplici  come  i  primi  tentativi  delle  nostre  analisi 
superficiali  li  farebbero  supporre.  È  egli  ben  provato  che  il  progresso 
non  possa  compiere  il  suo  corso  senza  seminare  di  vittime  la  sua 
via?  Io  sono  ben  lontano  dal  crederlo.  Se  il  produrre  oro  a  più  tenue 
costo  è  un  progresso  (e  indubitabilmente  lo  è),  io  non  sono  punto 
convinto  che  i  possessori  di  redditi  fissi  ne  debbano  rimanere  schiac- 
ciati. Una  legge,  che  l'Economia  politica  non  mi  sembra  aver  finora 
studiato  abbastanza,  la  legge  secondo  cui  procede  la  capitalizza- 
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zipne  perpetua  dei  valori»  basta  a  aaivarli»  e  afdasdicunure  airumiir 
nità,  come  effetto  di  una  attenuazione  di  costo  defl'oro»  qiiei  vantaggi 
ebe  le  as3icura  in  tutti  i  casi  nei  quali  la  decadenza  di  un  capitale 
offre  Taddentellato  alla  creazione  di  un  altro  capitale  più  potente 
e  benefico. 

I  possessori  di  redditi  fissi  hanno  anzitutto,  al  pari  e  [hù  di 
ogni  altro  possessore  di  capitale,  il  beneficio  del  tempo.  La  muta-» 
zione  di  valore  nelloro  non  è  un  fatto  subitaneo^  ma  si  compie  di 
grado  in  grado;  lo  si  prevede  e  lo  si  calcola.  Eloco  quasi  uà  deceoaip 
trascorso  dacché  fu  scoperto  il  tesoro  della  California;  e  noi  nou 
ci  accorgeremmo  ancora  che  il  valore  dell'oro  si  sia  abbassato,  se 
non  si  fosse  tanto  predetto  l'avvenimento  e  tanto  discusso  sui  rimedi 
da  opporgli.  È  noto  come  lo  stesso  sia  avvenuto  dopo  la  scoperta 
deir America.  I  primi  due  terzi  del  secolo  xvi,  quando  i  galeoni  spa- 
gnuoli  e  portoghesi  venivano  periodicamente  in  Europa  carichi  di 
preziosi  metalli,  passarono  senza  che  alcuna  esacerbazione  di  prezzi 
^e  sia  risultata;  ed  abbiamo  più  sopra  veduto  come,  verso  la  fine 
del  secolo,  l'aumento  dei  prezzi  fosse  ancora  oggetto  di  dubbio,  che 
solo  la  perspicacia  del  più  gran  pubblicista  delPepoca  sapeva  ridurre 
a  notizia  certa  (1).  Guardiamoci  adunqiie  dal  credere  che  da  un 
anno  all'altro  i  nostri  ricchi  renditieri  si  possano  trovare  ridotti  alla 
mendicità.  Non  ostante  lo  svilimento  dell'oro.  ì  prezzi  dureranno 
ancora  lungo  tempo  a  tenersi  all'antico  livello.  Molto  ci  vuole  an- 
cora perchè  il  mondo  sia  saturato  d'oro  in  modo  che  spariscano 
affatto  le  differenze  e  le  difficoltà  di  ripraduaione  e  il  prezzo  si 
equilibri  col  costo.  Guardiamoci  dall'attribuire  all'oro  tutti  i  rinca- 
rimenti,  che  possono  dipendere  da  mille  altre  cause  proprie  delle 
varie  merci  che  si  comprano  coli  oro.  Su  ciò,  nient'altro  mi  occorre 
aggiungere  alla  sagace  osservazione  del  Chevalier. 

Che  alla  fine  lo  svilimento  dell'oro  debba  avvenire,  io  non  lo 
niego,  anzi  lo  sostengo.  Ma  in  questo  intervallo,  nulla  adunque  av- 
verrà che  possa  contrappesare  il  detrimento  di  cui  i  redditi  fissi 
sono  minacciati? 

Avverranno,  innanzi  tutto,  i  ribassi  dipendenti  dalle  cause  intrii^ 
seche,  dal  costo  di  produzione;  e  la  loro  efficacia  è  tanto  energica 
e  probabile  che  io  non  farei  punto  le  meraviglie  se  mi  si  vanisse  a 
dire  che  di  qui  ad  un  secolo  il  mondo  sarà  coperto  d*oro  e^  intanto 
il  prezzo  delle  merci  non  sarà  nominalmente  cresciuto,  ami  sarà 
diminuito.  Perchè,  se  il  lavoro  della  zappatura  e  della  lavatura  pro- 
cede alacremente  nelle  regioni  aurifere,  Tindustria  dal  canto  suo 
non  dorme  nelle  nostre  campagne  e  nei  nostri  opifici;  se  l'oro  si 
può  produrre  a  metà  del  suo  antico  costo,  il  pane,  le  vesti,  tutti  i 
comodi  della  vita,  tutte  le  derrate  che  vengono  dairaitro  emisfero, 
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hanno  pare  alla  loro  Tolta  tendonza  a  ribassarft  di  costo;  tendeniai 
che  certamente  non  teme  di  affrontare  la  prova  del  ribasso  dell'oro. 
Potrebbe  adunque  vedersi,  e  probabilmente  si  vedrà,  ciò  che  in  so« 
^nza  avvenne  per  molti  redditi,  dopo  scoperta  rAmerica:  due  ri* 
bassi  simultanei  e  proporzionali,  non  turbando  il  rapporto  fra  i  due 
eosti,  lascieranno  intatti  i  prezzi;  e  se  mai  la  merce  ordinaria  arri» 
vasse  a  risparmiare  sul  suo  costo  di  produzione  più  di  quanto  la 
Galtromia  e  fAuslralia  permettano  di  risparmiare  sul  costo  di  prò* 
duzione  deiroro.  i  nostri  Agli  comprerebbero  ancora  a  minor  prezzo 
di  noi  gli  oggetti  di  loro  bisogno,  pur  potendo  disporre  di  una  massa 
il  oro  maggiore;  appunto  come,  malgrado  la  gran  copia  di  argentò 
venuta  a  noi  dairAmerica,  noi  viviamo  agiatamente  con  redditi  che 
ai  nostri  antenati  potevano  appena  bastare  per  una  mìsera  vita.    . 

OV^I,  Ma  ciò  non  è  ancor  tutto.  Questa  legge  di  decadenza 
non  Al  posta  a  caso  nel  mondo  ed  ha  il  suo  gran  fine  provviden; 
siale.  Noi  dobbiamo  considerare  la  funzione  del  rendi tiere  come  con- 
sideriamo quella  di  qualunque  9ub$tratum  su  cui  la  ricchezza  del 
passata  si  appoggi;  e  vedremo  ben  facilmente  come  egli  sia  am* 
messo  A  procedere  come  tutto  nel  tempo  procede  il  meccanismo 
dell'umana  eopnomia.  Tutto,  stcuramente,  tende  a  decadere:  la  ler^ 
tilità  della  terra  si  esaurisce,  l'edificio  si  deteriora,  la  vecchia  indu- 
stria non  paga  le  spese.  Ma  perchè  mai?  Perchè  la  riproduzione 
può  (arsi  in  condìzioai  migliori  di  quelle  in  cui  fìi  fatta  la  prodth 
ziofw;  perchè  è  tempo  di  incorporare  n^la  terra,  sotto  forma  di 
ingraa-Ho  liquidò  o  di  fognatura,  un  capitale  che  prima  le  si  incor* 
porava  come  maggese;  o  perchè  è  tempo  di  traslocare  da  ttn'in<- 
dostria  ad  un'altra  Tapplicazioiie  del  capitale  e  delle  capacità  prò? 
dttttive.  Se  si  potesse  trarre  in  eterno  sempre  un'eguale  ricchezza 
da  un  eguale  apparecchio;  se  si  potesse  accumulare  sopra  di  un 
punto  una  quantità  illimitata  di  sforzi;  l'uomo  non  coltiverebbe  che 
un  sol  poltioe  di  terreno.  Egli  invece  non  si  stanca  di  estendere 
il  campo  di  applicazione  della  sua  attività,  di  variare,  di  capitalis* 
zare;  passa  da  un  intento  ad  un  altro;  si  crea  mezzi  nuovi;  ritoma 
alla  occupazione  che  aveva  un  istante  sospeso  ;  e  ricomincia  in  più 
estese  proporzioni  il  medesimo  ciclo.  Due  forze,  che  a  prima  giunta 
ai  direbbero  contrarie,  sono  quelle  appunto  che  lo  tengono  in  moto 
e  lo  sospingono  sempre*  Il  lavoro  antico  decade:  ecco  una  forza 
che  parrebbe  fatta  per  avvilirci  e  chiudere  il  nostro  cuore  ad  ogni 
aspirazione,  il  lavoro  nuovo  si  presenta  fresco  e  fecondo:  ècco,  un 
altra  forza  che  ci  rìàolleva  lo  spirito  e  ci  invita  a  nuove  imprese, 
a  nuove  aacuraulazioni,  a  nuove  industrie.  Oosi  tutto  il  sistema  del- 
l'umanità evidentemente  ed  inevitabilmente  procede:  p^chè  mai  i 
soii  poBsessori  dì  redditi  fissi  dovrebbero  uscire  dairorbita  su  cui 
latti  i  generi  £  ricchezza  e  tutte  le  (lassldì  uomÌAi  sonò  trascinati i 
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Quando  il  renditiere  8i  accorgerà  cbe  rimportanza  deirantico  8oo 
capitale  è  già  decaduta,  si  accorgerà  parimente  cbe  la  capacità  umana 
si  è  sollevata.  Una  occupazione^  che  i  suoi  antenati  o  non  avrebbero 
ìdei^  mai,  o  a^rrebbero  disprezzato,  sarà  per  lui  seducente  e  ben 
più  proficua  di  quella  rendita  che  col  ribaasa  deiroro  gli  è  venula 
meno.  Egli  rientrerà  nella  sfera  attiva  dei  produttori;  riceverà  io 
stipendio  del  pubblico  ufflziale,  sarà  magistrato,  coltiverà  la  scienza, 
giuocherà,  se  non  altro,  alla  Borsa.  Se  pure  non  ha  il  cuore  di 
farlo,  se  vuol  rimanere  nella  sua  antica  condizione  riposata  e  oziosa, 
è  impossibile  cbe  resista  all'impulso  di  traslocare  il  suo  capitale  dal- 
l'impiego decaduto  a  quello  che  gli  presenta  una  nuova  e  maggior 
fecondità;  farà  ciò  che  sempre  si  è  fatto:  venderà  la  terra  per 
comperare  titoli  di  rendita  pubblica,  o  azioni  ferroviarie:  rinunzierà 
al  frutto  del  4  0  5  0|0  in  Inghilterra  per  cercare  nella  miniera  del 
Messico,  o  nel  legname  del  Canada,  o  nell'impresUto  portQ»ghese,  il 
7  o  1*8  0|0.  In  tutti  i  modi,  si  salverà  se  è  uomo  che  non  rifugga 
dal  piegarsi  al  Decreto  cbe  impone  all'uomo  di  industriarsi;  se  non 
l'è,  perirà,  lo  concedo;  ma  allora  guardiamoci  dairincolparne  il  ri* 
basso  deiroro;  la  causa  che  avrà  perduto  quell'uomo  sarà  la  propria 
incapacità  od  iììdolenza,  una  causa  cbe  lo  avrebbe  perduto  egualmente 
quand'anche  il  prezzo  dell'oro  si  fosse  invece  centuplicato. 

CVH.  Ma  togliere  al  ribasso  dell'oro  il  carattere  di  calamità, 
sarebbe  ancora  ben  poco.  Un'altra  preoccupazione  comune  abbiamo 
a  fronte,  ad  alimentare  la  quale  gli  scrittori  di  economia,  ben  più  cbe 
la  comune  degli  uomini,  hanno  potuto  contribuire.  A  forza  di  dover 
sostenere  che  la  moneta  non  è  tutta  la  ricchezza,  si  è  insensibil- 
mente arrivato  a  privarla  di  ogni  carattere  di  ricchezza;  ed  a  forza 
di  limitarla  all'ufficio  di  agevolare  gli  scambi,  si  è  giunto  ad  insi- 
nuare che  l'abbondanza  della  materia  utile  di  cui  è  formata  riusci- 
rebbe indifferente  alla  società. 

Ho  già  più  sopra  accennato  in  qual  senso.  L'oro  serve  a  noi, 
in  molti  casi,  come  mezzo  di  reciproca  trasmissione  delle  nostre 
merci;  opperò,  comprando  e  vendendo  ad  un  tempo,  nulla  ci  deve 
importare  se  molto  o  poco  esso  valga.  Dal  che  seguirebbe  che  il 
suo  ribasso  di  costo  differirebbe  essenzialmente  da  qualunque  altro 
ribasso  che  si  ottenesse  nella  produzione  degli  oggetti  di  nostro 
consumo;  e  allora,  non  solamente  vi  ha  la  minaccia  di  un  male  ai 
possessori  di  redditi  fissi,  ma  il  ribasso  dell'oro  non  sarebbe,  come 
quello  di  qualsiasi  altra  merce,  da  desiderarsi  neppure  dal  punto 
di  vista  dei  consuèìiatori;  Toro  non  potrebbe  mai  diventare  una  tUilità 
che  conservi  il  primitivo  suo  grado  relativamente  ai  bisogni  del- 
l'uomo, pur  potendosi  acquistare  con  un  sacrificio  minore. 

Avvi,  in  tutto  ciò,  una  parte  di  vero  ;  ma  avvi  pure  una  qualche 
cònfiisione  d'idee,  che  non  sarà  inopportuno  di  togliere.  Quando  si 


Digitized  by 


Google 


DBLLA  MONISTA  B  DCI  SUOI  SUaiiOGATI  575 

pretende  ridarre  a  nulla  il  vantaggio  del  basso  prezzo  dell'oro  per 
la  ragione  che  l'oro  è  moneta,  si  dimentica  che  Toro  al  medesimo 
tempo  è  metallo,  e  non  è  moneta  se  non  appunto  perchè  è  metallo. 
Ora,  come  metallo,  ninno  certamente  dubiterà  che  il  potérlo  otte^ 
nere  a  buon  patto  non  sia  un  vantaggio  reale;  e  allora  tutta  la 
quistione  si  rkluce  ad  esaminare  se,  come  moneta,  vi  sia  da  temere 
nel  suo  basso  prezzo  qualche  inconveniente  capace  di  contrappcsar^ 
il  vantaggio  che  il  sìio  basso  prezzo  come  metallo  ci  ccffre. 

Non  ho  bisogno  di  estèndermi  sugli  effetti  di  un  considerevole 
decremento  del  costo  di  produzione  di  una  materia  il  cui  uso  è 
capace  di  ricevere  nel  mondo  una  estensione  impossibile  a  misu- 
rarsi. Le  qualità  medesime  die  assicurarono  all'oro  l'esclusivo  di> 
minio  come  moneta,  ci  po«0ono  dare  una  idea  delle  utilità  reali  che 
se  ne  potrebbero  sperare  pei  bisogni  della  vita  e  deU'industria» 
quando  l'ostacolo  dell'alto  prezzo  venisse  Un  giorno  rimosso.  XJn 
metallo  cosi  docile  al  martello  ed  alla  trafila,  cosi  durevole,  cobi 
poco  intaccabile  degli  acidi,  ecc.,  è  chiaro  che  risponderebbe,  se 
fosse  altrettanto  accessibile,  ad  infiniti  bisogni,  cui  le  arti  chimiche 
e  fisiche  sono  ora  costrette  di  sovvenire  con  surrogati.  E  per  quel 
iotimo  nesso  che  lega  ogni  singola  opera  dell'uomo  a  cento  altre, 
é  impossibile  il  prevedere  quali  energici  aiuti  potrebbe  indirètta- 
mente ricevere  tutto  il  sistema  dell'economia  sociale,  quando  rord 
potesse  venire  applicato  a  tutti  quegli  usi  a  cui  le  sue  qualità  na- 
turali  lo  hanno  specialmente  deposto.  —  Fin  qui,  non  vi  ha  luogo 
a  dubitarne.  L'effetto  del  ribasso  del  suo  costo  di  produzione  sarà 
perfettamente  analogo  a*  quello  che  può  essere  per  qualsiasi  altra 
merce:  il  consumo  guadagna  direttamente  tutto  ciò  che  la  produr 
xUme  risparmia;  e  questo  primo  guadagno  si  moltiplica  indiretta- 
mente, per  la  solidarietà  di  tutte  le  opere  umane,  per  la  pronta  ed 
iudeflnibile  influenza  che  il  progresso  di  un'arte  esercita  su  tutte 
le  altre. 

OVjxl.  Ma  l'oro  è  anche  moneta.  Or  che  cosa  mai  ciò  vuol 
dire? 

Prima  di  tutto,  ciò  non  vuol  punto  dire  che  i  vantaggi  spera-* 
tuli  dall'oro  come  metallo  vengano  meno.  Quando  Toro  circola  in 
pezzi  coniati,  non  ha  punto  perduto,  ma  solo  sospeso^  l'esercizio  delle 
sue  attitudini  come  metallo.  Se  circola  tra  le  mani  di  colorò  che 
Fadoprano  non  come  metallo-oro  ma  come  misura  di  valori,  gli  è  perchè 
costoro  hanno  ogni  ragione  di  credere  che  dietro  ad  essi  vi  sono 
sempre  di  quelli  a  cui  servirà  come  uno  dei  metalli  più  utili  e  più 
belli.  Non  per  ciò  la  utilità  del  ribassò  vien  meno.  L'oro  monetato 
è  come  se  fosse  dato  in  affitto  alla  massa  dei  compratori  e  vendi* 
tori;  può  per  costoro  riuscire  aflìsitto  indifferente  una  mutazione  del 
itio, valore»  come  è  quasi  indifferente- al  flttaiuolo  di  una  casa  cbó 
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una  «tra4a  ferrata  le  tenga  a  passare  poco  distante;  ma  il  pro- 
prietario dell'oro  circolante,  colui  che  deve  convertirlo  in  oggetti 
utili»  conserva,  come  il  proprietario  della  casa^  la  pieoezia  dei  be- 
neflcii  che  Tavvenimento  ha  prodotti. 

La  sola  opposizione  che  a  ciò  sarebbe  possibile  muovere  è  qneUa 
che  ho  già  accennato.  Ck>me  moneta,  Toro^  disceso  ad  un  basso 
presso^  si  gioverebbe  egualmente  del  ribasso  avvenuto?  O  invece 
il  ribasso  deU'oro-moneta  non  presenterebbe  forse  disordini  tali  da 
indurci  a  rinunziare  ai  vantaggi  che  il  ribasso  dell'oro*meta!lo  ci 
può  promtettere? 

A  considerar  Toro  come  moneta,  il  suo  ribasso  non  ha  certo 
alcuna  grande  importanza.  E  si  comprende  agevolmente  perchè.  •— 
Per  altri  prodotti^  il  beneficio  del  tenue  costo  risulta  da  un  atte* 
nuato  rapporto  tra  il  prezzo  e  ìdLquantitd;  Tuoino  guadagna  quando, 
a  parità  di  sacrificio,  può  ottenere  più  grano,  vino»  vestiti,  ecc.,  o 
quando,  locchè  torna  allo  stesso,  per  ottenere  la  medesìnDa  quan- 
tità di  oggetti  utili  gli  occorre  fare  un  sacrificio  minore.  Ma  ap- 
punto la  quantità  è  ciò  che  si  elimina  dal  concetto  delFutilità,  quando 
una  merce  si  eleva  all'ufficio  di  moneta.  In  questa  sua  funzione,  ciò 
ohe  a  noi  importa  vedervi  non  è  più.  come  nel  pane  o  negli  abiti, 
quel  dato  peso,  quella  data  dimensione  che  basti  a  soddisfare  il 
nostro  bisogno;  ma  c'interessa  trovarvi  un  dato  valore,  ebe  serva 
di  mezzo  alla  trasmissione  delle  ricdiezze:  la  circostanza  poi  che 
per  esprimere  quel  tal  valore  occorrano  di  quella  merce  un  chilo- 
gramma  o  due  o  tre,  ciò,  quanto  allo  scopo  del  cambio,  è,  almeno 
entro  certi  limiti  che  ora  dirò,  indiflEérente.  L'oro*moneta,  insomma, 
è  una  merce  la  cui  tUilitd  si  va  a  confondere  col  suo  valore;  non 
è  presa  nei  dolori  delfuomo,  non  si  pone  a  contrapposta^  oollo  sforzo 
della  produzione,  ma  anzi  copsiste  nella  presenza  di  questo  sforzo. 
Nò  in  ciò  la  «àoneta  è  sola.  Tutte  le  merci  di  mero  lusso  si  trovano 
nella  stessa  condizione.  L'utilità  che  le  fa  ricercare  si  riduce  al 
desiderio  di  distinguersi;  e  questo  desiderio  non  può  essere  soddi- 
sfatto se  la  cosa  non  abbia  un  valore.  Cosi  non  è  pef  tanti  altri 
bisogni,  il  cui  soddisfacimento  rimane  indipendente  dal  valore:  il  pane 
che  ci  sfama,  l'acqua  che  ci  disseta,  conservano  egualmente  questa 
loro  qualità  sia  che  costino  un  soldo,  sia  che  costino  un  milione: 
vi  ha  dunque,  ad  ottenerli  per  un  soldo,  queirintfSresse  ohe  manca 
nell'ottenere  la  moneta  a. buon  prezzo;  perchè  il  servìgio  ohe  una 
massa  di  oro  ci  può  rendere  come  moneta  non  sarà  grande  o  pie* 
colo  se  non  in  quanto  sia  grande  o  piccolo  il  suo  valore,  qualunque 
sia  la  sua  quantità. 

Soltanto,  eojaae  è  quasi  impossibile  che  fra  gli  ometti  di  lusso 
se  ne  trovi  alcuno  il  quale  non  congiunga  i^lla  capacità  di  pascere 
il  nostro  amor  proprio  l'attitudine  a  qualche  pratico  intento;  cosioon 
è  possibile  che  neUa  moneta  Tufflcio  di  trasmettere  i  valori  si  separi 
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affatto  da  qualche  coDdizione  inerente  alla  qiuintitd.  Il  meccanismo 
degli  scambi  altro  certamente  non  domanda  dalla  moneta  che  una 
data  somma  di  valore:  secondo  che  si  abbiano  più  o  meno  transa- 
zioni da  fare,  secondo  che  si  possa  disporre  di  più  o  meno  facili 
comunicazioni,  di  banchi,  di  credito,  ecc.,  occorre  in  una  società  una 
maggiore  o  minor  somma  di  valore  in  moneta.  Astrattamente  con- 
siderata, questa  somma  potrebbe  consistere  in  pochi  grani  o  in  una 
enorme  massa  di  metallo  ;  ma  in  pratica  l'esercizio  del  cambio  si 
potrà  adempire  con  maggiore  o  minore  facilità  secondo  che  si  tratti 
di  maneggiare  differenti  pezzi  metallici.  Ecco  runico  punto  di  vista 
da  cui  il  prezzo  dell'oro  può  trovarsi  legato  al  suo  ufficio  mone- 
tario. Quando  esso  vai  meno,  più  ne  occorrerà  sotto  forma  coniata; 
sarà  maggiore  la  massa  totale,  saranno  più  grandi  i  singoli  pezzi. 
Quando  esso  vai  più,  ne  occorrerà  di  meno,  a  parità  di  bisogno,  e 
le  monete  avranno  dimensioni  minori. 

Limitata  entro  a  tali  confini  la  quislione,  noi  possiam  bene  con- 
cedere che,  a  considerar  Toro  unicamente  come  moneta,  il  suo  ri- 
basso non  presenta  alcuno  dei  vantaggi  che  se  ne  possono  sperare 
considerandolo  come  metallo  ;  ma  ci  sarà  molto  agevole  lo  scoprire 
come  tale  ribasso  non  minacci  neppure  alcun  vero  o  preponderante 
disordine. 

Tutto  rinconveniente  che  può  derivare  dalla  maggior  quantità 
necessaria,  è  Tincomodo  del  maneggio.  E  a  questo  riguardo,  qua- 
lunque moneta  si  troverà  sempre  in  una  delle  due  opposte  posi- 
zioni: se  vale  molto,  sarà  poco  atta  ai  piccoli  scambi;  se  vale  poco^ 
non  servirà  pei  pagamenti  delle  grosse  somme.  È  impossibile  che 
una  sola  materia,  fornita  necessariamente  di  non  più  che  un  valore, 
giovi  comodamente  a  tutti  gli  usi  della  moneta;  ed  è  per  ciò  che 
gli  uomini  non  si  possono  contentare  di  una  sola  specie  di  moneta, 
sebbene  da  ciò  non  derivi  che  possano  avere  la  pretensione  di  de- 
terminare in  via  d'autorità  ed  a  priori  la  reciproca  equivalenza 
delle  due  o  tre  specie^  che  abbiano  creduto  di  destinare  alFufflcio 
di  strumento  dei  grandi  e  dei  piccoli  scambi. 

L'oro,  nel  momento  attuale,  è  moneta  di  piccol  volume,  inetta 
ai  piccoli  scambi.  Se  il  suo  costo  ribassa,  tutto  ciò  che  possiamo 
aspettarci  sarà  di  vederlo  divenire  moneta  di  gran  volume,  disa- 
datta al  pagamento  dei  grossi  valori.  Or,  sarebbe  forse  questa  una 
sùbta,  o  tremenda,  o  nuova  catastrofe?  Avverrebbe  dell'oro  ciò  che 
nella  remotissima  antichità  sappiamo  essere  avvenuto  del  rame^  che 
cominciò  dall'essere  il  più  prezioso  metallo  ed  oggi  è  perfino  disa- 
datto a  servire,  valore  per  valore,  ai  cambi  del  minuto  commercio. 
Avverrebbe  grado  a  grado,  nel  corso  dei  secoli,  senza  che  gli  uomini 
se  ne  avvedano,  senza  che  ne  risentano  il  menomo  sconcerto^  oppure 
lasciando  loro  tutto  il  tempo  per  provvedere  ai  proprii  interessi  in 
maniera  da  non  soffrirne  alcun  detrimento. 
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Lasciali  alla  loro  piena  libertà»  gli  uomini  non  avrebbero  pe- 
nuria di   rimedi  al  solo  caso  in  cui  il  decadimento  monetale  del* 
Toro  può  riuscire  sensibile,  quello  cioè  delle  contrattazioni  a  lunghi 
termini.  Tre  ve  ne  sono  principalmente,  che  non  esigono  grandi 
talenti  speculativi  ad  essere  indovinati,  quando  i  legislatori  si  per- 
suadessero che.  al  di  là  forse  di  un  bollo  di  guarentigia,  non  è  ne- 
cessario alcun  loro  intervento  per  regolare  la  moneta.  Il  più  comune 
buon  senso  insegnerebbe,  primieramente,  di  venire  mano  mano  so- 
stituendo alla  materia  il  cui  valore  decada  un'altra  su  cui  si  possa 
più  lungamente  contare:  la  maggior  parte  delle  grandi  transazioni 
si  farebbero,  per  esempio,  a  prezzo  d'argento  o  di  platino,  quando 
l'oro  fosse  divenuto  meno  prezioso  di  questi  metalli.  Nei  contratti  a 
lungo  termine,  gli  uomini  si  avvezzerebbero  a  calcolare  secondo  le 
distanze  di  tempo  i  valori.  Prevedendo,  ad  esempio,  che  fra  un 
decennio  il  valore  dell'oro  scadrà  di  un  quinto,  gli  uni  esigereb- 
bero e  gli  altri  consentirebbero,  in  una  stipulazione  di  100  lire, 
20  lire  di  più.  Se.  finalmente,  tutto  ciò  fosse  di  una  incertezza  in- 
comportabile aflFatto,  perchè  mai  non  si  potrebbe  ricorrere  a  quel 
medesimo  espediente  a   cui   ricorsero  i    nostri   padri,  quattro  o 
cinque  secoli  addietro,  quando,  per  una  causa  affatto  diversa,  per 
le  ufBciali  alterazioni  della  moneta,  i  valori  in  oro  ed  argento  non 
presentavano  alcuna  fermezza?  Si  stipulava  in  sacchi  di  grano,  in 
bovi,  in  pecore,  in  quella  materia  qualunque  che  sembrava  più  sta- 
bile di  valore.  —  Né  mi  si  dica  che  tutti  questi    rimedi  riescono 
inefficaci  nei  contratti  aventi  per  oggetto  prestazioni  perpetue.  Ne 
convengo;  ma  vi  ha  egli  mezzo  di  contrattare  in  perpetuo  senza 
esporsi  ai  più  radicali  rivolgimenti?  Vi  ha  egli  una  materia  al  mondo, 
della  quale  si  possa  vaticinare,  non  dirò  una  perfetta,  ma  anche 
solo  una  tal  quale  stabilità  di  valore?  Se  vi  è.  gli  uomini  un  giorno 
la  scopriranno,  e  quella  sarà  la  loro  moneta?  se  non  vi  è,  a  che 
spaventarsi  per  ciò  che  l'oro  subisca  anch'esso  l'universale  destino 
e  si  cominci  a  produrre  ad  un  costo  minore? 

Ad  ogni  modo,  ed  in  altri  termini,  tutto  ciò  che  vi  è  a  temere 
per  Toro-moneta  si  è  che  esso,  deprezzandosi,  non  possa  più.  dap- 
prima, esprimere  se  non  valori  pei  quali  finora  era  incomodo  usarlo: 
che  deprezzandosi  ancora  di  più.  diventi  disadatto  per  qualsiasi  genere 
di  moneta;  che  in  conseguenza  gli  uomini,  lasciati  all'impulso  del 
proprio  interesse,  s'inducano  via  via  a  smonetarlo,  a  far  uso  di  altri 
metalli,  o  di  altre  materie,  a  trovare  espedienti  diversi  per  cam- 
biare e  per  stipulare  obbligazioni  di  adempimento  futuro.  Quando 
ciò  sia  avvenuto,  che  cosa  rimarrà?  Rimarrà  sempre  il  medesimo 
naturale  vantaggio  del  basso  prezzo  dell'oro-metallo.  Di  tal  che  l'at- 
tenuazione del  costo,  quand'anche  la  si  potesse  considerare  per 
Toro-moneta  come  una  contrarietà,  si  risolverebbe  in  uu  fatto  prov- 
videnziale per  cui  questa  preziosa  materia,  stornata  da  un  uso  a  cai 
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del  resto  iloni  la  si  poteva  ritenere  infeudata,  verrebbe  ad  esser  volta 
a  tatti  gl'intenti  per  cui  più  specialmente  fu  creata. 

Ma  ciò,  lo  ripeto,  suppone  che  la  società  sia  abbandonata  all'a- 
zione spontanea  dei  suoi  elementi.  Or,  non  è  questa  la  sua  condi- 
zione attuale.  Noi  abbiamo  una  moneta  legale;  abbiamo  regole  da 
tenere  nell'adempimento  dei  contratti  che  hanno  per  oggetto  somme 
di  denaro;  abbiamo  contrattato  sotto  dati  reggimi;  e  tutto  questo 
ediflzio  poggiava  sul  presupposto  che  il  costo  dell'oro  sarebbe  ri- 
masto essenzialmente  invariato.  Venuto  ora  meno  un  tale  presup- 
posto, quali  conseguenze  ne  deriveranno?  Vi  ha  nulla  a  fare  perchè 
si  eviti  alla  società  la  profonda  perturbazione  che  ne  può  venire? 
Ecco  ciò  che  mi  rimane  ad  esaminare  in  ultimo  luogo. 

ClSCé  Non  si  conosce  finora  un  paese  al  mondo  in  cui  Tuso 
della  moneta  sia  libero  da  ogni  azione  governativa  non  limitata  a 
quel  tanto  di  guarentigia,  da  cui  unicamente  nacque  e  a  cui  sembra 
che  unicamente  l'intrusione  della  pubblica  autorità  dovrebbe  limi- 
tarsi. Dappertutto  il  Governo  ha  assunto  la  cura,  non  solo  di  at- 
testare col  suo  marchio  i!  peso  ed  il  titolo  dei  pezzi  coniati,  ma 
di  prescrivere  alcune  esclusioni  e  determinare  alcune  relazioni.  E 
su  di  ciò  si  è  comportato  diversamente  nei  diversi  luoghi.  In  tutti, 
ha  aggiunto  la  sua  sanzione,  che  era  soverchia,  alla  scelta  fatta 
dagli  uomini,  per  motivi  d'imperiosa  necessità  e  convenienza,  della 
moneta  metallica,  anziché  di  una  delle  mille  altre  materie  che, 
più  0  meno  bene,  avrebbero  potuto  adempire  al  medesimo  ufficio. 
Talvolta  poi  ha  dichiarato  che  la  moneta  legale  consisteva  esclu- 
sivamente in  un  sol  metallo^  tal' altra  in  due  o  tre;  e  in  questo 
caso,  ora  ha  lasciato  libera  la  estimazione  del  rapporto  fra  i  loro 
valori;  ora"  invece  ha  voluto  stabilire  a  priori  la  quantità  dell'uno 
che  dovesse  essere  tenuta  per  equivalente  ad  una  data  quantità 
dell'altro. 

Come  in  tutti,  indistintamente,  i  casi  nei  quali  la  legge  tra- 
scenda i  limiti  che  le  sono  segnati,  l'intervento  del  legislatore  nel 
reggime  della  moneta  genera  inconvenienti,  che  potranno  forse 
essere  stati  esagerati,  ma  non  per  ciò  sono,  in  fondo,  men  veri,  aven- 
dosi anzi  qualche  ragione  di  temere  che  possano,  per  effetto  del 
ribasso  dell'oro,  inasprirsi.  Ci  conviene  ben  precisare  la  loro  impor- 
tanza, per  essere  in  grado  di  formolare  rigorose  conclusioni  sulle 
misure  che,  in  presenza  di  tale  inevitabile  avvenimento,  giovi  adottare. 

ex.  Dove  è  prescritto  l'uso  di  un  solo  metallo,  l'unico  effetto 
pernicioso  che  ne  deriva  sta  nel  togliere  agli  uomini,  compratori  e 
venditori,  quel  maggior  grado  di  libertà  d'azione  di  cui  potrebbero 
godere  se  fosse  in  loro  pieno  arbitrio  di  adoperare,  secondo  le  op- 
portunità del  momento,  quella  specie  di  moneta  che  meglio  ad  essi 
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conviene;  ed  in  questo  caso,  il  ribasso  deiroro  non  farà  che  pro- 
durre alcuni  fenomeni,  i  quali  in  apparenza  sembrerebbero  di  qualche 
peso,  ma  sostanzialmente  riescono  innocui.  In  Inghilterra,  non  vi  è 
che  moneta  di  oro  (1).  A  misura  che  questo  metallo,  venga  a  svilire, 

(1)  [L'Inghilterra,  scrive  il  Romanelli  {Leffislazioni  e coniaxioni monetarie, 
lìéiV Archivio  di  Statistica^  anno  I,  fase.  4,  pag.  22)  fa  il  primo  fra  i  paesi  di 
Europa  e  forse  il  primo  del  mondo,  che  abbia  trovato  il  modo  di  combinare 
stabilmente  la  circolazione  dell'oro  come  moneta  principale  con  quella  del- 
Targento  ridotto  ad  ufficio  sussidiario  e  che  per  conseguenza  possa  dirsi  avere 
adottato  in  tutta  la  sua  pienezza  il  tipo  unico  oro.  —  Prima  del  1816  la  le- 
gislazione monetaria  inglese  era  informata  al  principio  del  duplice  tipo  e  ba- 
savasi  sul  rapporto  di  1  a  15,21.  La  riforma  che  sanzionò  il  tipo  unico  d'oro 
è  dovuta  ad  una  legge  del  20  giugno  1816.  Parecchie  leggi  riguardanti  le  mo- 
nete furono  promulgate  dopo  quella  del  1816,  ma  tutte  furono  consolidate  in 
quella  del  4  aprile  1870.  —  Si  conta  in  lire  sterline  (sterling  pounds\  scellini, 
(shillings)  e  pence  o  denari,  giusta  Tantica  divisione  di  lire,  soldi  e  denari,  e 
si  indica  altresì  colle  iniziali  L.,  s,,  d,  —  Unità  monetaria  efléttiva  è  il  so- 
vrano {sovereign)  corrispondente  alla  lira  sterlina,  del  peso  di  grani  123,27447 
della  libbra  troy  da  12  oncie  e  480  grani  l'oncia,  ossia  la  libbra  eguale  5760. 
Si  tagliano  giustamente  1869  sovrani  in  40  libbre.  In  peso  metrico  la  libbra 
troy  equivale  a  373,21419  grammi  e  il  sovrano  a  7,98805  g.  Il  titolo  e  di  llil2 
(22  carati^  come  si  usa  ancora  dire  per  l'oro  in  Inghilterra);  ossia  di  mille- 
simi 916,66  2|3,  che  si  considera  come  il  titolo  normale  {standard)  deiroro 
anche  sul  mercato:  ciò  che  direbbesi  l'oro  di  zecca.  Non  guardando  che  al  fino, 
ossìa  al  netto  dalla  lega,  il  sovrano  peserebbe  grani  113,001  =s  7,32?  grammi. 
Esso  equivale  quindi  esattamente,  e  pel  suo  intrinseco,  a  franchi  o  lire  ita- 
liane 25,22128.  Esiste  pure  il  pezzo  da  li2  sovrano;  e  venne  coniato  anche 
quello  da  5  sovrani,  che  però  è  rimasto  fuori  della  circolazione.  L'antica  ^tfintfff 
in  oro  ha  cessato  di  esistere  quale  moneta  effettiva  e  non  figura  più  che  quale 
moneta  di  conto  in  alcuni  rapporti,  al  ragguaglio  di  21  scellini;  pesava  grammi 
8,280  al  titolo  di  916,66  ed  equivarrebbe  ad  it.  lire  26,48.  —  Lo  scellino^  che 
fornisce  l'unità  per  l'argento,  è  di  grani  87,272,  ossia  grammi  5,655,  essendo 
battuto  in  ragione  di  66  per  libbra  troy,  e  al  titolo  di  37|40,  ossia  millesimi 
925,  che  ó  il  titolo  normale  per  l'argento  anche  sul  mercato,  e  superiore  alcun 
poco  a  quello  dell'oro.  Per  il  fino,  esso  equivarrebbe  a  lire  nostre  di  pieno 
titolo  1,161,  ma  legalmente  si  ragguaglia  aUa  ventesima  parte  dello  sterlino, 
ossia  a  lire  it.  1,261.  Vi  è  inoltre  la  corona  {croum)  da  5  scellini,  che  non  si 
batte  più  intera;  la  mezza  corona  da  scellini  2  1(2;  il  pezzo  da  2  scellini  o 
fiorino;  nonché  quello  da  1]2  scellino  o  6  pence,  da  ]i3  o  4  pence  {groat,  il 
grosso),  da  3  pence  e  da  1  penny,  dell'egual  titolo  e  peso  in  proporzione.  — 
L'argento  ha  corso  legale,  ossia  è  legai  tender,  come  dicesi  colà»  soltanto  fino 
a  2  lire  sterline  o  40  scellini,  e  si  batte  per  solo  conto  dello  Stato,  senza  limite 
fisso  di  somma,  a  norma  del  bisogno  della  circolazione.  —  La  moneta  infima 
ò  in  bronzo,  dell'egual  lega  (dal  1860  in  poi)  della  francese  (95  dì  rame,  4  di 
stagno  0  l  di  zinco)  ed  ha  per  unità  il  danaro  (penny,  plur.  pence)  da  4  quat- 
trini (fartht7igs).  Vi  sono  pezzi  da  1  penny,  1|2,  Ii4  (il  farthing  o  qnattrino). 
11  penny  pesa  grammi  9,450  e  corrisponde  a  centesimi  nostri  10,05;  ma  nei 
ragguagli  comuni  si  valuta  ordinariamente  a  IO;  come  per  comodo  si  conteggia 
lo  sterlino  in  lire  25  e  lo  scellino  in  1,25.  —  Lo  stesso  sistema  monetario  vale 
per  le  colonie  ordinarie,  per  Malta,  i  possedimenti  del  Capo,  TAustralia  e  la 
Nuova  Zelanda.  —  L'oro  si  conia  alla  zecca  reale  {Royal  Mint)  di  Londra, 
nonché  a  quelle  di  Sidney  e  Melbourne  in  Australia  ;  l'argento  soltanto  a  Londra, 
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si  muteraano  la  parola  e  la  quantità  con  cui  si  esprimono  i  prezzi; 
ma  con  parole  e  quantità  differenti  si  permuteranno  valori  identici. 
Il  quarter  di  grano  (se  nessuna  variazione  neirintrinseco  suo  valore 
sia  avvenuta)  avrà  per  prezzo  80  scellini,  in  luogo  di  50;  ma  80 
scellini  esprimeranno  nell'opinione  degli  uomini  quella  quantità  di 
lavoro,  quel  costo  di  riproduzione,  che  prima  si  esprimevano  con  50. 
L'argento,  come  tutte  le  altre  merci,  vi  si  sarà  rincarito:  se  finora 
occorrevano  32  centigrammi  di  oro  per  comperare  5  grammi  di 
argento,  più  tardi  potranno  abbisognarne  60;  ma  sempre  per  la 
stessa  ragione  e  nel  medesimo  senso,  perchè  i  60  centigrammi  di 
domani  avranno  il  valore  che  hanno  i  32  centigrammi  di  oggi.  La 
Olanda  ed  il  Belgio,  invece,  non  ammettono  adesso  come  moneta 
legale  che  Targento  (1).  1  prezzi  vi  si  faranno  in  questo  metallo,  e  Toro, 

a  tutto  profitto  dello  Stato,  mentre  la  coniazione  dell'oro  è  illimitata  e  altresì 
gratuita  per  tutti  i  privati  tranne  alcuni  diritti  accessorii  per  assaggio,  pesa- 
torà,  ecc.  quali  esistono  anche  in  altri  paesi  e  che  non  figurano  nelle  spese 
propriamente  dette  di  conio. 

Per  V India  o  Impero  anglo-indiano  sta  un  sistema  monetario  distinto  a  tipo 
noico  ài  argento;  l'oro  è  semplice  moneta  del  commercio,  a  corso  libero.  L'u- 
nità è  la  rupìa  (rupee)  di  16  annas  e  192  pice  (pron.  pais).  La  rupìa  legale, 
coeidetta  dei  Governo,  pesa  180  grani  troy^  pari  a  grammi  11,664,  al  titolo 
di  llil2,  ossia  millesimi  916,06  2i3  come  l'oro  inglese,  e  risponde  a  lire 
nostre  2,377.  Vi  ò  pure  il  pezzo  da  1(2,  li4,  nonché  da  1|8  (2  annas)  di  pari 
titolo  e  peso  in  proporzione.  I  pezzi  da  li4  e  li8  non  hanno  corso  legale  che 
per  frazioni  di  rupìa;  gli  altri  lo  hanno  illimitato.  —  La  moneta  d'oro,  a  corso 
puramente  commerciale,  ha  per  unità  il  mohur  da  15  rupìe  nominali  e  che 
non  è  altro  che  la  rupìa  in  oro,  dell'egual  peso  e  titolo.  Pel  suo  intrinseco 
equivale  a  it.  lire  36,827.  L'oro  sarebbe  quindi  battuto  nel  rapporto  di  15  ad  1 
rispetto  all'argento;  ma  tale  ragguaglio  è  puramente  fittizio,  non  avendo  Toro 
stesso,  come  dicevasi,  alcun  corso  legale.  —  La  moneta  infima  è  di  rame,  in 
pezzi  da  2  jpicc,  l,  li2,  1(3,  (pie).  Il  pice  risponde  a  cent.  1,23  di  nostra  va- 
luta. —  Il  medesimo  sistema  vale  anche  per  Geylan  e  Maurizio]. 

(l)  (Per  ciò  che  è  del  Belgio,  esso  ora  fa  parte  dell'Unione  monetaria  latina, 
con  sistema  a  doppio  tipo,  oro  ed  argento,  sulla  base  del  rapporto  legale 
1 :  15,50  fra  il  valore  dell'argento  e  quello  dell'oro. 

Quanto  all'Otonda,  il  suo  sistema  monetario  riposa  sulla  legge  del  26  no- 
vembre 1847  e  sulla  successiva  del  14  settembre  1849  ed  era  veramente,  in 
origine,  a  tipo  unico  in  argento.  Si  contava  e  si  conta  tuttavia  in  fiorini  {Gul- 
den)  e  centesimi  di  fiorino  {cents).  L'oro  aveva  corso  libero,  commerciale.  Ma 
nel  1875  anche  Toro  ottenne  il  corso  legale  nel  nuovo  pezzo  da  10  fiorini  con 
potere  liberatorio  iìlimitaio  al  pari  dell'argento,  come  una  preparazione  al 
passaggio  al  tipo  unico  in  oro  che  allora  ideavasi,  e  fu  intanto  sospesa  la 
coniazione  dell'argento  per  conto  dei  privati;  disposizione  stata  rinnovata  nel 
1877.  —  Ne  risulta  pertanto  uno  stato  di  cose  analogo  a  quello  dell'Unione 
latina;  ed  è  l'oro  nel  fatto  che  dà  il  modulo  del  valore  anche  in  confronto 
all'argento,  il  cai  valore  monetario  si  trova  perciò  elevato  in  proporzione, 
nello  stesso  modo  che  accade  fra  noi.  —  L'unità  monetaria  è  il  fiorino,  in 
argento,  del  peso  di  grammi  IO  al  titolo  di  945,  equivalente  per  Tintrinseco 
a  italiane  lire  2,099^,  ossia  quasi  esattamente  2,10  per  efi'etto  del  più  alto 
^tolo,  anziché  lire  2  soltanto^  come  porterebbe  il  peso,  che  è  doppio  al  giusto 
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riguardo  ad  esso,  diverrà  successivamente  men  caro,  perchè,  essen- 
dosi diminuito,  a  quantità  pari,  il  suo  valore,  occorrerà  una  minor 
somma  in  argento  per  rappresentarlo.  Tra  due  paesi  poi  che  usas- 
sero ciascuno  esclusivamente  l'uno  o  l'altro  dei  due  metalli  ed  aves- 
sero l'illusione  di  una  identica  nomenclatura  monetaria,  il  coì^so  dei 
cambi  s'incaricherà  di  operare  il  pareggio  dei  due  metalli.  Così, 
supponendo  che  in  Francia  prevalesse  esclusivamente  l'oro  sotto  il 
nome  di  franco,  mentre  il  Belgio,  conteggiando  pure  in  franchi, 
non  potesse  usare  che  argento,  ne  avverrebbe  che  una  merce  qua- 
lunque, la  quale  avesse  lo  slesso  valore  nei  due  paesi,  si  troverebbe 
segnata,  per  esempio,  alla  ragione  di  20  franchi  nel  Belgio  e  di 
25  o  30  franchi  in  Francia;  ma  allora  il  corso  dei  cambi  sarebbe 
tale  che  pagandosi  20  franchi  in  argento  nel  Belgio,  si  otterrebbe  una 
cambiale  di  25  o  30  franchi  sopra  Parigi;  o  viceversa,  pagandone 
25  0  30  in  oro  a  Parigi,  si  avrebbe  una  tratta  di  20  franchi  sopra 
Bruxelles.  —  In  tutto  ciò  non  avvi  la  menoma  idea  di  perturba- 
zione, perchè  tutto  ciò  non  si  opera  in  un  istante,  ma  per  transi- 
zioni insensibili  e  in  una  lunga  serie  di  anni.  Nell'insieme  della 
umanità  ed  a  capo  di  qualche  secolo,  si  Bara  certo  sofferto*  relati- 
vamente alla  ricchezza  che  esisteva  un  secolo  innanzi,  la  perdita 
che  sempre  deriva  dalla  naturale  deteriorazione  dei  capitali.  So 
oggi  noi  abbiamo  per  due  bilioni  di  lire  in  oro,  rappresentanti  un 
valore  À,  e  se  al  1957  la  medesima  quantità  di  oro  rappresenterà 
soltanto  una  metà  di  A,  ben  si  potrà  dire  che  l'uman  genere  avrà 
da  un  secolo  all'altro  sofferto  sull'oro  preesistente  uno  scapito  (che 
è  poi  compensato  a  ribocco  dalla  produzione  futura);  ma  quello 
scapito  si  sarà  frazionato  in  tempi  e  porzioni  cosi  piccole  da  non 
potersene  tener  conto  come  perdita  di  alcun  nomo  in  particolare. 
Ad  ogni  modo,  è  perdita  derivante  unicamente  dal  ribasso  dell'oro, 
e  non  dipende  affatto  dalFusarsi  come  moneta  legale  questo  me- 


di quello  (leUa  lira  nostra.  —  Esìste  pure  il  mezzo  fiorino  di  egual  tìtolo,  non 
che  il  risdaìlero  o  «  tallero  àeXVImpero  »  {RijhsdaàUr)  di  fiorini  2,50.  Altri 
pezzi  minori  da  25,  IO,  5  cents  sono  a  titolo  basso  di-  640  e  peso  diverso,  in 
qualità  di  moneta  sussidiaria.  —  L*oro  si  compone  di  ducati  e  doppi-ducati, 
di  guglielmi  semplici  e  doppi,  nonché  del  pezzo  da  iO  fiorini.  Il  ducato  pesa 
grammi  3,494,  al  titolo  di  millesimi  983,33  ossia  59(60  e  risponde  a  italiane 
lire  11,8303.  Il  ducato  doppio  ha  peso  doppio  e  egual  titolo.  W  ffttgUelaìo  à'oro 
pesa  grammi  6,729,  a  titolo  900,  contiene  perciò  grammi  6,056  di  fino  e  cor- 
rispondo a  lire  20,8599.  Il  doppio  guglielmo  ha  pari  titolo  e  peso  doppio.  Il 
pezzo  da  10  fiorini  decretato  dalla  legge  del  6  giugno  1875,  che  ha  eorso  le- 
gale al  pari  deirargento,  corrisponde  in  peso  a  grammi  6,720,  a  titolo  900, 
contiene  grammi  6,048  di  oro  fino  ed  equivale  a  lire  20,8320.  È  desso,  come 
dicevasi,  che  porge  attualmente  il  modulo  fondamentale  della  valuta.  Il  rap- 
porto dell'argento  all'oro  per  quest'ultimo  pezzo  risulterebbe  di  1  a  15,630, 
ossia  1  a  15  5i8.  Invece  il  rapporto  originario  rispetto  al  guglielmo  sarebbe 
Btsiio  di  l  a  15,604.  —  La  moneta  spicciola  è  in  rame  da  1  cetUe  \\2cent^]' 
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tallo  a  preferenza  dell'altro,  o  viceversa.  L'esclusione  che  la  legge 
prescrive  non  lascia  che  un  solo  incomodo.  Gli  uomini  non  possono 
a  lìbito  passare  dall'uso  dell'argento  a  quello  dell'oro.  Vi  saranno 
momenti  in  coi  lo  vorrebbero;  potrà  venire  un  giorno  in  cui  il  ser- 
virsi dell'oro  sarà  tanto  incomodo  quanto  oggi  il  servirsi  dell'ar- 
gento o  del  rame;  se  la  società  fosse  libera  nella  scelta,  il  passaggio 
dall'uno  all'altro  si  farebbe  pure  per  gradi  insensibili  ;  ma  col  si- 
stema della  moneta  legale,  ci  vorranno  nuovi  alti  del  legislatore;  e 
il  legislatore  non  opera  se  non  quando  le  quistìoni  sono  già  ma- 
turate dall'opinione,  cioè  quando  tutti  si  sieno  sperimentati  i  mali 
effetti  del  precedente  sistema. 

GXJ.  1  paesi^  in  cui  si  ammette  Fuso  legale  dei  due  metalli, 
presentano  tre  gradazioni  di  sistema  (1). 

(l)  [Qui  possono  venire  opportuni  i  seguenti  cenni  che  il  Mbssedaglia  (op. 
ctV.,  cap.  IV,  §  1)  dà  dei  diversi  tipi  monetari: 

—  1  metalli  preziosi  sono  due  :  oro  ed  argento.  La  Russia  per  qualche  tempo 
(dal  182C  al  1845)  aveva  coniato  anche  il  platino  essendone  essa  la  principale 
produttrice;  ma  poi  desistette  per  buone  ragioni,  le  quaU  rendono  questo 
metallo  meno  adatto  all'ufficio  monetario,  non  ultima  di  esse  la  scarsità  della 
scorta  esistente  e  le  troppo  forti  oscillazioni  della  produzione  e  del  valore  di 
mercato.  Avrebbe  tenuto  il  mezzo  fra  gli  altri  due  metalli,  superiore  in  pregio 
all'argento  e  inferiore  all'oro. 

Si  può  scegliere  a  tipo  monetario  un  solo  metallo,  l'oro  o  l'argento,  a  vo- 
lontà; -oppure  ammettersi  tutti  e  due  sulPegual  piede  e,  di  regola,  entrambi 
a  coniazione  itlùnitata^  per  conto  dello  Stato  o  dei  privati  :  tipo  unico,  moneta 
monometallica^  nel  primo  caso  ;  tipo  doppio  o  duplice,  moneta  bimetallica  nel 
secondo.  —  In  quest'ultimo  sistema  si  hanno  due  specie  legali  distinte,  Tuna 
in  oro,  Taltra  in  argento,  a  scelta  od  opzione  dei  contraenti  ;  donde  il  nome, 
sotto  cui  va  pur  conosciuto,  di  moneta  alternativa,  ovvero  facoltativa  (ingl. 
opxicnal).  —>  Sodo  i  due  sistemi  presentemente  in  contrasto  ed  è  fra  essi  che 
oggi  sì  disputa. 

Scegliendo  l'oro,  conviene  però  fare  una  parte  più  o  meno  larga  anche  al- 
l'argento, sia  integro  o  ridotto,  pei  minori  pagamenti  a  cui  l'oro  riuscirebbe 
troppo  incomodo;  ed  ò  questo  il  tema  proprio  della  moneta  divisionaria.  — 
Inargento  dal  canto  suo  torna  troppo  incomodo  e  ponderoso  nei  grossi  affari  ; 
e  volendo  costituire  in  esso  la  moneta  legale,  si  ò  poi  tratti  ad  ammettere  una 
moneta  commerciale  in  oro,  sia  propria  od  estera,  e  a  non  chiuderle  intera- 
mente l'accesso  anche  nei  pagamenti  pubblici,  facendone  in  tale  rapporto  una 
specie  di  moneta  semi-legale.  È  una  convenienza  o  necessità  pratica  che  si  è 
fatta  variamente  sentire  a  tutte  le  epoche.  In  questo  senso  il  tipo  monetario 
unico  risulta  difficilmente  puro  e  si  accosta  in  qualche  grado  ad  una  specie  di 
tipo  misto. 

Ma  sono  pur  possibili  altre  combinazioni  che  condurrebbero  ad  un  vero  e 
proprio  tipo  di  quest'ultimo  genere.  —  Così,  può  ammettersi  l'un  metallo  in 
via  principale  e  fare  all'altro  una  posizione  meramente  «i^òordtnato;  e  ciò  in 
differenti  maniere  e  che  anche  non  mancano  di  riscontri  pratici.  Si  può,  per 
esempio,  riconoscere  ai  due  metalli  il  carattere  di  moneta  legale  senza  alcuna 
restrizione,  ma  limitare  la  coniazione  delVuno  ritenendola  di  esclusiva  proprietà 
dello  Stato,  lasciando  invece  iUimilata  quella  dell'altro,  ossia  con  lìbero  ac- 
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Talvolta,  non  solo  Toro  e  l'argento  sono  entrambi  prescritti 
come  moneta,  ma  la  legge  s'incarica  di  fissare  in  modo  immuta- 
bile (fino  a  nuova  disposizione  del  legislatore)  quanto  dell'uno  deb- 
basi  riguardare  come  equivalente  ad  una  data  quantità  dell'altro. 
È  questo  il  reggime  più  comunemente  adottato.  È  il  nostro.  È  quellu 
della  Francia,  se  non  di  diritto,  di  fatto.  M.  Chevalier  ha,  con  una 
mirabile  sagacità  e  con  una  gran  copia  di  eccellenti  ragioni,  mo- 
strato come  l'intenzione  della  legge  in  Francia  sia  stata  afiatto  tra- 
dita nel  supporsi  che  Toro  sia  una  moneta  obbligatoria  e  che  abbia, 
per  dirsi  moneta  legale,  gli  stessi  titoli  che  ha  l'argento.  Ma  non 
è  men  vero  che  in  Francia  non  si  è  mai  supposto  che  si  possa  o 
ricusare  il  pagamento  in  oro,  o  costringere  a  ricevere  od  a  pagare 
monete  d'oro  per  una  valuta  diversa  da  quella  per  cui  furono  messe 
fuori  dalle  zecche.  M.  Lanjuinais  si  era  già  ribellato  contro  una 
tale  supposizione.  Egli  trovava  che  la  legge  non  poteva  essere  inter- 
pretata nel  senso  che  il  Chevalier  sosteneva  essere  il  vero.  «  La 
legge  deiranno  XI  è  assoluta  »,  egli  dice,  ma  se  noi  fosse,  «  biso- 
gnerebbe lameatare  che  il  problema  si  sia  proposto:  in  materia  di 
finanza,  bisogna  ben  guardarsi  dall'elevare  dei  dubbi  su  cose  intorno 
alle  quali  non  se  n'erano  avuti  giammai;  sarebbe  un  offendere  Li 
pubblica  fede  il  cambiare  la  maniera  in  cui,  da  circa  60  anni,  il 
buon  senso  pubblico  ha  compreso  e  praticato  quella  legge  »  (1). 

La  seconda  gradazione  non  può  dirsi  veramente  adottata  per 
sistema  in  alcun  paese,  quantunque  siasi  usata  spesse  volte  di.  fatto. 
La  legge  ammette  un  determinato  rapporto  tra  le  monete  di  oro  e 


cesso  della  zecca  anche  ai  privati,  senza  alcun  limite  di  somma;  oppare  limi- 
tarne anche  il  potere  liberatore,  ossia  la  circolazione  legale,  al  disotto  di  una 
certa  somma  alquanto  elevata  e  superiore  a  quella  della  comune  moneta  diri- 
sionaria;  e  al  di  là  escluderlo  del  tutto,  ovvero  ammetterlo  soltanto  per  uon 
certa  quota  o  proporzione,  il  IO,  il  20  0|0,  o  quale  che  sia;  ed  ò  pur  possibile 
divisare  altre  distinzioni  e  partizioni  di  uffici,  in  rapporto  col  vario  modo  con 
cui  s'intende  che  abbiano  ad  effettuarsi  i  pagamenti  pubblici  e  privati. 

Oggi  neiruniona  latina  e  in  Olanda  abbiamo  per  l'appunto  il  primo  caso 
della  coniazione  illimitata  per  l'oro  e  limitata  per  Targento,  mantenendo  però 
ad  entrambi  (per  l'argento  infegro,  detto  fra  noi  decimcUe^  a  titolo  900)  Vesiuale 
potere  liberatore,  ossia  la  circolazione  legale  illimitata;  e  alcuno  fra  noi,  pro- 
pugnando il  tipo  in  oro,  aveva  altre  volte  proposto  di  limitare  a  certa  pro- 
porzione l'ammissibilità  legale  dell'argento. 

Il  Jevons  {Money,  sez.  VI,  cap.  2)  distingueva  il  tipo  singolo^  muitìpìo  e 
composto.  Chiamava  composto  quello  che  generalmente  si  considera  come  il 
tipo  unico  in  oro,  con  moneta  sussidiaria  in  argento  ridotto,  giusta  l'odierDo 
sistema  inglese  e  germanico.  Altri  dà  il  nome  di  moneta  mista,  ovvero  a  tipo 
misto  0  composto,  alla  moneta  bimetallica  in  oro  ed  argento  sulfegual  piede. 
In  quest'ultimo  sistema  i  due  metalli  si  connettono  solitamente  per  un  rapporto 
di  valore  legale  fisso.  Sarebbe,  per  esempio,  il  nostro  da  1  a  15  It2,  ovvero 
l'americano  di  l  a  16  circa  — ]. 

(l)  V.  a  pag.  1022,  del  voi.  6,  serie  2',  della  B.  deWE. 
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le  monete  di  argento,  ma  si  riserva  implicitamente  o  espressamente, 
ed  esercita  realmente,  il  diritto  di  mutarlo  secondo  le  circostanze. 
Elevare  a  principio  legale  la  periodica  mutazione»  è  ciò  che  M.  Che- 
valier  propone  ora  per  la  Francia.  Esempi  di  fatto  ne  abbiamo  in 
Russia  e  in  Spagna,  dice  M.  Ghevalier;  e  poteva  aggiungere  che 
se  n'ebbero  sempre  in  tutto  il  mondo,  giacché  sen^pre  ed  ognidove 
i  Principi  si  resero  celebri  per  la  larghezza  con  cui  usarono  ed 
abusarono  dell'esercizio  di  tale  diritto. 

Finalmente^  vi  ha  un  terzo  reggime  possibile.  I  due  metalli  pos- 
sono correre  entrambi  come  moneta,  ma  senza  un  valore  obbliga- 
torio, lasciandosi  alle  parti  la  cura  e  il  rischio  di  determinare  il 
loro  quotidiano  rapporto.  A  rigore,  in  nessun  paese  può  dirsi  ciò 
praticato.  Dove  si  è  tollerato  l'uso  di  un  secondo  metallo,  come  nel 
Belgio,  si  fa  indipendentemente,  o  direi  anzi  a  dispetto  della  legge. 
Se  voi  avete  pezzi  da  20  franchi,  ninno  vi  vieterà  di  permutarli  sul 
mercato  di  Bruxelles;  vi  può  essere  un  venditore  che  ricuserà  di 
riceverli,  ma  si  troverà  sempre  chi,  con  un  dato  sconto,  li  cambierà 
in  moneta  legale  di  argento. 

Tutte  queste  gradazioni  di  sistemi  non  presentano  alcun  vero 
disordine,  in  ciò  che  sia  operazione  di  mera  attualità,  tranne  Tin- 
fluenza  che  possano  esercitare  sulla  libertà  dei  cambi,  in  un  grado 
maggiore  o  minore  di  quello  in  cui  essa  vien  limitata  dal  sistema 
che  adotta  una  sola  specie  di  moneta.  Il  primo  reggime^  quello  del 
rapporto  obbligatorio  e  costante  fra  i  due  metalli,  come  agevol- 
mente si  comprende,  è  il  più  restrittivo  di  tutti  (1).  11  secondo,  promet- 


(l)  [Le  obbiezioni  che  si  muovono  al  sistema  del  «  rapporto  legale  fisso  « 
fra  11  valore  dei  due  metalli  sono  cosi  riassunte  dal  Messedaglia  (pp.  cU., 
cap.  IV,  §  2)  : 

—  Il  rapporto  fisso  ha  un  primo  demerito,  una  specie  di  peccato  d'origine 
insito  alla  sua  natura:  esso  è  una  finzione  legale,  la  quale  non  corrisponde 
alla  realtà  del  mercato.  Dal  1804  in  poi,  notava  il  Parieq,  non  vi  è  Torse  mai 
stato  un  solo  momento  in  cui  il  rapporto  di  valore  fra  l'argento  e  l'oro  siasi 
effett  vamente  ed  esattamente  trovato  esser  quello  di  1  a  15  1]2  a  cui  lo  fissava 
invariabilmente  la  legge  francese  del  1803.  Fino  al  1852  tale  rapporto  è  rimasto 
coataDiemente  cU  disopra  del  suo  livello  legale;  d'allora  in  poi,  fin  presso  a 
questi  ultimi  anni,  è  sceso  generalmente  a2  d»o//o .  Vale  a  dire,  che  nel  primo 
I>eriodo  la  legge  apprezzava  l'argento  più  allo  di  quello  che  corrispondeva  al 
suo  valore  di  mercato  ;  e  nel  secondo  si  è  trovati  apprezzarlo  più  basso.  E 
viceversa  per  l'oro.  Ora  saremmo  daccapo,  e  più  che  mai,  a  vantaggio  del- 
l'argento. 

Da  ciò  una  conseguenza.  —  Nel  primo  periodo  ò  V  argento  che  affluisce  di 
preferenza  alla  zecca  e  che  domina  nella  circolazione;  nel  secondo  invece  ò 
r  oro  che  subentra  generalmente  all'  argento.  Si  profitta  di  quella  specie  di 
aggio  legale  che  ne  risulta  ora  per  l'uno  ora  per  1* altro  metallo;  e  1* effetto 
ò  naturale,  inevitabile.  Sì  conia  e  si  paga  nella  moneta  che  riesce  a  minor 
mercato  in  confronto  alla  stima  che  mostra  farne  la  legge.  Ci  sta  l'interesse 
immediato  del  tesoro  pubblico;  ci  sta  ancor  più  quello  della  speculazione,  la 
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tendo  di  mutare  il  rapporto  di  tariffa  a  misura  che  mutino  le  con- 
dizioni del  mercato»  sarebbe,  almeno  apparentemente,  un  primo  atto 
di  riconoscimento  e  di  omaggio  che  il  legislatore  renderebbe  al 
principio  della  libertà.  Il  terzo  sarebbe  ancora  più  largo;  ma  non 

quale  coi  suoi  arbitraggi  togUe  di  mezzo  le  monete  valutate  legalmente  più 
di  quello  che  porta  il  mercato,  mettendo  al  loro  posto  quelle  valutate  meno. 
Un  metallo  invade  la  circolazione  cacciandosi  iunanzi  Taltro,  che  defluisce  ad 
altre  regioni,  passa  alFindustria  od  anche  in  parte  si  tesoreggia  sotto  forma 
di  scorte  latenti.  —  Ne  viene  che  una  moneta  himetallica  a  doppio  tipo  si  ri- 
solve nel  fatto  in  una  moneta  a  metaUo  alternante;  e  mentre  si  professa  di 
mantenere  in  circolazione  i  due  metalli  ad  un  tempo  e  si  ammettono  perciò 
legalmente  sull*  egual  piede,  non  si  riesce  che  a  mantenerne  un  solo^  ossia 
ora  r  uno  ora  l'altro  a  vicenda,  giusta  i  rapporti  variabili  del  mercato  :  ov- 
verosia, Tuno  come  moneta  comune  e  prevalente  pei*  tutte  le  specie  di  paga- 
menti legali  od  anche  convenzionali,  e  Taltro  in  quantità  limitata  e  come  una 
specie  di  moneta  libera  del  commercio,  se  trattasi  in  particolare  deiroro, 
opportunissimo  com*è  per  tal  ufficio.  La  finzione  legale  della  doppia  moneta 
si  trova  flagrantemente  in  contrasto  colla  realtà, 

E  quindi  pure  le  altre  obbiezioni  che  muovonsi  al  sistema  bimetallico.  Si  dice: 
la  moneta  che  soppianta  Taltra  o  resta  pressoché  sola  in  circolazione,  è  in 
realtà  la  moneta  che  trovasi  più  deprezzata  sopra  il  mercato  :  ieri  era  Toro, 
quando  veniva  scadendo  per  eccesso  relativo  di  quantità;  oggi  sarebbe  invece 
l'argento,  anch'esso  scaduto,  se  mai  si  consentisse  libero  gioco  al  sistema. 
Appunto  l'aver  arrestato  cotesto  congegno  (sospensione  della  coniazione  del- 
l'argento integro)  dimostra  come  abbiasi  il  senso  dei  suoi  pericoli  e  degli  even- 
tuali suoi  danni.  —  E  questi  danni  sarebbero  tutt'altro  che  lievi.  Ad  ogni  al- 
ternarsi del  metallo,  vi  è  una  specie  di  rivoluzione  nella  economia  generale 
della  moneta,  l  prezzi  monetari  ne  vanno  di  corrispondenza  alterati,  dovendo 
essi  attagliarsi  alla  nuova  moneta  che  viene  a  tenere  il  campo;  mentre  sarebbe 
desiderabile  che  rimanessero  invariati.  —  Ingente  del  pari  il  danno  del  paese, 
il  quale  nella  sostituzione  di  una  ad  altra  moneta  perderebbe,  dicesi,  la  diffe- 
renza a  tutto  vantaggio  di  estranei  speculatori.  Si  immagini  un  banchiere  il 
quale  si  offrisse  di  cambiare  di  continuo  ai  propri!  clienti  l'oro  in  argento  e 
Targento  in  oro  ad  un  prezzo  invariabile  precedentemente  fissato  e  qualunque 
fosse  il  prezzo  reale  del  mercato  ;  gli  sarebbe  sempre  recato  il  metallo  meno 
apprezzato  e  finirebbe  per  averne  un  discapito  proporzionato  ad  ogni  opera- 
zione. 

In  poche  parole:  moneta  alternante  e  sempre  la  più  deprezzata;  —conse- 
guente alterazione  dei  prezzi  monetari;  —  perdita  per  il  paese  di  tnlta  la 
differenza  fra  il  corso  legale  e  quello  di  mercato.  —  Aggiungasi  una  ceru 
disparità  di  trattamento  fra  debitori  e  creditori,  una  specie  di  privilegio  a  /a- 
vare  dei  primi.  La  scelta  fì*a  l'uno  e  l'altro  metallo  essendo  facoltativa  per  i 
debitori,  son  essi  che  profittano  sempre  del  divario  eventuale  nel  corso,  pagando 
nella  moneta  più  scadente  ;  e  il  caso  potrebbe  essere  assai  serio,  per  esempio, 
nei  rapporti  fra  lo  Stato  e  i  suoi  creditori.  Che  direbbesi  se  uno  Stato  bime- 
tallico intendesse  convertire  o  rimborsare  il  proprio  debito  pubblico,  in  tutto 
od  in  parte,  in  argento  al  pari  legale^  ossia  al  valor  nominale  di  questo  me- 
tallOy  oggi  che  il  metallo  perde  sul  mercato  oltre  il  25  0{o?  — 

E  così  il  Messedaqlia  discute  queste  obbiezioni: 

!•  La  moneta  più  deprezzata,  —  Bisogna  intendersi:  la  moneta  relativa" 
mente  più  deprezzata  sì  ;  ma  che  potrebbe ,  iu  via  assoluta,  esser  quella  che 
è  rimasta  invariata.  Tutto  dipende  dal  modo  in  cui  si  effettua  il  movimento. 
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dobbiamo  punto  riguardarlo,  rt&pfmr  mmà^  cHMfOciBÉiHnMÉe  «Bi- 
forme a  ciò  che  la  natura  delle  cose  domanda.  Nel  solo  restringere 
a  due  soli  metalli  la  materia  monetabile,  vi  ha  già  una  coercizione. 
Per  certi  periodi  di  tempo,  ciò  può  essere  indifferente;  ma  può  venir 

Sapponiamo  che  sai  mercato  il  rapporto  sia  passato  da  i  :  15  1|2  a  1  :  16.  Ciò 
può  egualmente  avvenire  o  perchè  abbia  rialzato  Toro  guadagnando  nel  suo 
valore  assoluto^  ossia  nella  sua  potenza  di  acquisto  in  confronto  a  tutti  gli  altri 
prodotti,  compreso  l'argento;  o  perchè  abbia  invece  ribassato  l'argento  sca- 
pitando del  suo  valor  generale  in  proporzione.  I  due  casi  sono  egualmente  pos- 
sibili e  l'effetto  è  unico:  nell'uno  e  nell'altro  caso  sarebbe  l'argento  che  sop- 
pianta l'oro  nella  circolazione.  "-  È  unico  Teffetto  monelario,  ma  diverso  l'effetto 
economico,  diverso  il  senso  del  movimento,  diverse  le  conseguenze.  NelKun 
caso,  la  moneta  che  resta  è  realmente  una  moneta  deprezzala,  che  ha  subito 
un  ribasso  nel  proprio  valore;  nell'altro,  no.  La  moneta  che  rimane  in  questa 
seconda  ipotesi  è  la  più  stabile.  Si  può  anche  parlare  di  un  deprezzamento 
relativo  od  apparente,  ma  non  di  un  deprezzamento  effettivo  od  assoluto;  il 
sistema  monetario  non  ne  risente  perciò  alcuna  alterazione  nella  sua  virtua- 
lità; anzi,  al  contrario.  Ora,  astrattamente  parlando  e  sulla  totalità  dei  casi 
che  possono  verificarsi,  non  vi  è  alcuna  ragione  per  cui  l'una  ipotesi  debbasi 
preferire  all'altra;  le  rispettive  eventualità  si  bilanciano;  e  quindi  anche,  per 
tale  rispetto,  il  prò  ed  il  contro  del  sistema. 

Bensì  l'obbiezione  può  tenere  nel  senso  che  la  moneta  che  resta  ò  sempre 
la  più  ferma  o  lo  più  deprezzata,  non  mai  la  più  apprezzata,  ossia  quella 
in  rialzo,  come  dovrebb*essere  a  parità  supposta  esatta  di  condizioni;  ma  ciò 
noD  toglie  che  l'obbiezione  stessa,  nel  modo  con  cui  ordinariamente  si  formola, 
non  riesca  troppo  assoluta. 

2*  Alterazione  dei  prezzi.  —  Vale  l'identica  osservazione.  Non  è  punto  esatto 
che  ad  ogni  movimento  alterno  della  moneta  abbia  a  corrispondere  una  alte- 
razione generale  dei  prezzi  :  guardando  all'effetto  definitivo,  i  prezzi  monetari 
si  alterano  se  la  moneta  che  subentra  è  realmente  ed  assolutamente  la  più 
deprezzata;  restano  fermi  ed  invariati  se  è  essa  medesima  la  più  ferma,  l 
termini  sono  esattamente  reciproci:  la  stabilità  di  una  monetai  non  ha  altra 
espressione  che  quella  dei  prezzi  corrispondenti.  I  prezzi  monetari  si  regolano 
non  sulla  moneta  legalmente  più  o  meno  apprezzata  o  deprezzata,  ma  sulla 
moneta  che  resta  e  secondo  quello  che  essa  conta  in  realtà  e  per  se  stessa 
sopra  il  mercato.  —  Si  è,  d*altronde,  nel  caso  dianzi  considerato  e  tengono  le 
eguali  condizioni  circa  la  probabilità  relativa  delle  due  opposte  ipotesi.  —  Ri- 
mane soltanto  vero  anche  qui  che  in  un  sistema  bimetallico  i  prezzi  si  rego- 
lano sempre  sul  metallo  che  sta  fermo  o  ribassa,  non  mai  su  quello  che  rialza, 
come  avviene  invece  indifferentemente  in  un  sistema  monometiillico.  E  poiché 
i  prezzi  monetari  stanno  all'inverso  del  valore  della  moneta,  ne  deriva  che  il 
congegno  tende  a  favorire,  fra  certi  limiti,  piuttosto  il  loro  rialzo  che  il  loro 
ribasso. 

3*  Perdita  della  differenza.  —Non  sempre,  o  non  per  intero  quando  perdita 
c'è  —  Nelle  varie  combinazioni  dianzi  fatte,  vi  è  perdita,  per  esempio,  a  sosti- 
tuire l'argento  alPoro  se  mai  è  l'argento  che  ha  ribassato:  si  resta  con  una 
moneta  che  vale  e  che  compra  meno  ;  e  per  l'eguale  servizio  di  mercato  biso- 
gnerebbe quindi  finire  per  aumentarne  la  quantità.  Non  vi  è,  invece,  alcuna 
perdita,  alcun  danno  emergente,  ma  vi  può  essere  un  minor  guadagno,  un 
lucro  cessante,  se  mai,  per  converso,  fosse  l'oro  che  ha  rialzato:  conservan- 
dolo, sì  poteva  anche  fare  con  meno  e  utilizzare  in  altra  maniera  il  di  più.  — 
Ma  poi,  per  quello  che  concerne  l'interesse  dei  paese  in  genere,  tutto  dipende 
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momeato  in  cui  più  non  lo  sia.  Finora  le  società  incivilite  non  banno 
trovato  alcun  motivo  per  allontanarsi  dall'uso  dell'oro  e  dell'argento; 
ma  vi  ha  nulla  in  ciò  d'immutabile  e  di  assoluto.  La  scienza  non  può 
contentarsi  di  una  pratica  ragion  di  fatto.  11  suo  principio  è  la  libertà 
delle  umane  transazioni;  non  può  dunque  aderire  a  un  sistema, 
secondo  il  quale,  se  domani  venisse  provato  che  il  platino  o  l'allu- 
minio sono  una  materia  più  monetabile  che  l'argento  e  l'oro,  debba 
esser  vietato  di  adoperarli,  per  tutti  quei  lunghi  anni  che  occor- 
reranno primachè  la  convinzione  delle  buone  qualità  di  questi  altri 
metalli  passi  dalla  mente  del  chimico  e  del  mercante  in  quella  del 
legislatore. 

Indipendentemente  poi  da  queste  limitazioni  della  libertà  dei 
cambi,  i  tre  modi  di  conciliare  l'uso  contemporaneo  dell'oro  e  del- 
l'argento nulla,  secondo  me,  producono  di  realmente  serio  per  tutto 


in  ambi  i  casi  dal  modo  con  cui  la  sostituzione  si  compie  e  dalla  parte  che 
possono  prendervi  i  nazionali  e  gli  esteri.  Per  la  parte  dei  nazionali  vi  ò  tatt'al 
più  uno  spostamento,  ma  non  ancora  una  perdita  assoluta  nell'insieme;  e 
quanto  agli  esteri  stessi  e  per  quei  tanto  cbe  si  effettua  per  via  di  arbitraggi 
sul  mercato,  al  corso  effettivo  di  piazza,  ò  solo  di  una  porzione  deiraggio 
legale  che  si  usufruisce  e  non  della  sua  totalità.  La  vera  pompa  aspirante  e 
premente  del  movimento  è  la  zecca,  se  questa  ò  di  libero  accesso  a  tutti,  come 
si  suppone.  Si  conia  al  saggio  legale  e  si  lucra  la  differenza  fra  il  valore  legalo 
e  quello  attuale  di  mercato.  Può  profittarne  io  Stato  per  suo  conto,  possono 
proti ttar ne  i  nazionali  e  possono  goderne  anche  gli  esteri.  A  conti  finiti,  uno 
scapito  c'è  per  l'economia  generale  del  paese,  ma  non  bisogna  esagerarne  la 
proporzione.  Airipotesi  già  fatta  di  quel  bonario  banchiere  che  ofl!re  il  cambio 
dei  due  metalli  a  prezzo  fisso,  si  potrebbe  anco  opporre  l'inversa  di  chi,  avendo 
facoltà  di  liberarsi  nell'uno  o  nell'altro  metallo,  usa  il  meno  apprezzato  ed 
utilizza  Taltro  in  libera  contrattazione  sul  mercato,  lucrando  per  suo  proprio 
conto  la  differenza,  ossia  Paggio  corrispondente.  Gli  è  come  aver  balìa  di  pa- 
gare in  carta  od  in  oro,  quando  la  prima  è  scaduta. 

4*  Ingiusto  favore  ai  deMori.  ^  Il  rimprovero  che  si  fa  al  sistema  di  favo- 
rire esclusivamente  i  debitori  a  danno  dei  creditori  è  giusto  nel  fondo,  m.> 
importa  qui  pure  di  non  eccedere  nella  stima.  Si  tratta  per  lo  più  di  divari 
non  grandi  e  per  poco  evanescenti  nel  massimo  numero  delle  transazioni  che 
vanno  a  breve  scadenza  ;  e  d*altra  parte  il  sistema  professa  di  attenuarne  per 
sé  la  grandezza  col  contenere  entro  più  ristretti  limiti  le  variazioni  del  valore 
dei  due  metcìlli  (v.  pag.  seg.,  nota  1).  Né  bisogna  poi  dimenticare  che  il  sistema 
non  esclude  la  libertà  dei  patti  circa  la  specie  ed  il  corso  e  che  perciò  l'ad- 
debito non  p  trebbe  al  postutto  valere  che  pei  soli  pagamenti  legali  e  dove 
non  può  presumersi  nemmeno  implicita  l'adesione  del  creditore  che  ha  stipu- 
lato a  ragione  conosciuta  o  da  attendersi  in  quelle  tali  circostanze. 

11  vero  vizio  organico  del  sistema  bimetallico,  conchiude  il  Mbssbdaglu,  ò 
la  sua  instabilità  e  Valtemanza  che  ne  conseguita  nella  moneta,  ossia  nel 
metallo  che  ó  chiamato  a  dare  il  modulo  comune  del  valore.  Ora,  ò  difficile 
praticamente  di  ammettere  che  cotesta  transizione  dalPuuo  alPaltro  metallo 
(a  seconda  anche  delle  circostanze  e  del  modo  con  cui  si  effettua)  possa  rima- 
liete  senza  influenza  e  non  determinare  confusione  e  dissesti  di  qualche  entità 
pel  sistema  generale  degli  scambi  e  del  valore  — ).  Avv.  L.  E. 


Digitized  by 


Google 


DELLA  MONETA   K   Dbl  SUOI  SURROGATI  580 

ciò  che  sia  andamento  ordinario  delle  operazioni  attuali;  ma  le  per- 
niciose conseguenze,  che  da  qualcuno  sembrino  poter  venire,  vertono 
sulle  obbligazioni  contratte  in  un  tempo  per  eseguirsi  in  un  altro. 
Negli  affari  correnti,  la  vis  medicatrico  della  natura  rimedia  a  tutto. 
Fin  quando  il  legislatore  si  ostina  a  voler  stabilire  un  rapporto 
obbligatorio  fra  i  due  metalli,  il  suo  capriccio  si  rompe  contro  la 
facilità  con  cui  la  sparizione  dell'uno  fra  i  due  metalli  delude  le 
prescrizioni  della  legge.  Si  avrà  un  bel  dichiarare  che  quattro  pezzi 
da  5  grammi  d'argento  sieno  eguali  ad  uno  di  1,20  grammi  di 
oro:  se  quest'ultimo  vale  di  più  e  vi  siano  di  quelli  che,  facendosi 
forti  della  prescrizione  del  codice,  si  ostinino  a  pretendere  il  con- 
trario. Toro  sparirà,  emigrerà  verso  luoghi  ove  la  medesima  legge 
non  esista  o  non  si  voglia  rigorosamente  eseguita.  Se.  all'inverso, 
è  Toro  che  scapita,  e  la  legge  pretende  tenerlo  sull'antico  suo  piede 
comparativamente  alPaltro  metallo,  avverrà  ciò  che  oggi  vediamo: 
l'argento  sparirà,  e  all'oro  solo  resterà  definitivamente  affidato  Tuf- 
fleio  di  moneta  corrente  (1). 

(1)  [Questa  aliemanga  dei  dae  metaUì,  nella  quale  generalmente  si  ravvisa 
il  viito  organico  del  bimetallisino  (v.  pag.  585,  nota  1),  è  invece  dai  bime- 
tallisti fatta  valere  come  nn  pregio  del  sistema. 

—  11  sistema  bimetaUico  —  così  il  Messbdaoua  presenta  la  loro  argomen- 
tazione —>  opera  sui  due  metalli  ad  una  volta,  ossia  sopra  una  base  che  ò  due 
volte  più  larga  di  quella  del  sistema  rivale,  che  professa  di  appoggiarsi  ad 
un  metallo  soltanto.  Esso  utilizza  perciò  in  miglior  modo  quelFazione  equili- 
brante della  scorta  esistente  che  tende  a  mantenere  la  costanza  nel  valore  della 
moneta.  In  altri  termini,  il  sistema  generale  dei  prezzi  monetari  dove  riuscirvi 
più  stabile:  punto  capitale,  cotesto,  e  il  primo  e  fondamentale  desiderato 
economico  per  la  moneta,  nel  suo  ufficio  fondamentale  di  modulo  del  valore 
e  mezzo  di  accumulazione  e  trasmissione  di  esso  ;  il  quale  potrebbe  anche  pagarsi 
(86  mai  fosse  il  caso)  con  qualche  parziale  inconveniente.  E  la  condizione  per 
conseguire  un  tale  risultato  sarebbe  appunto  queWaliernanxa  possibile  dei  due 
metalli  nella  circolazione,  il  loro  vicendevole  afflusso  e  deflusso:  i  due  metalli 
sostituendosi  a  vicenda  Tun  l'altro,  tendono  per  ciò  stesso  a  compensarsi  in 
tatto  od  in  parte  nelle  rispettive  loro  oscillazioni  di  valore;  e  queste  ne  ri- 
sultano più  moderate.  Si  ottiene  un  maggior  grado  di  stabilità  cosi  in  senso 
assoluio  che  relaiico:  ossia  nel  valore  generale  dei  metalli  monetari  che  si 
traduce  nei  prezzi  dei  generi  e  in  quello  speciale  che  va  fra  metallo  e  metallo. 
E  qui  pure  Teifetto  non  segue  soltanto  nei  periodi  di  transizione  e  ricolloca- 
mento, ma  in  modo  permanente  e  durevole;  giacché  razione  stessa  del  con- 
gegno è  virtuale  e  continua,  anche  quando  in  apparenza  non  mostra.  —  Pari- 
menti, non  ò  a  credersi  che  ad  ogni  e  qualunque  variazione  del  rapporto  debba 
tener  dietro  di  necessità  un'alternanza  completa  nella  moneta.  Può  anche  trat- 
tarsi di  un'alternanza  parziale,  di  un  moderato  efflusso  e  deflusso  dell'uno  e 
dell'altro  metallo,  quanto  basta  volta  per  volta  a  ristabilire  il  livello  normale  ; 
e  deve  anzi  essere  il  caso  più  frequente.  Tutto  naturalmente  dipende  dalla  gran- 
dezza e  persistenza  della  variazione  medesima,  ossia  della  causa  da  cui  può 
derivare.  Molte  variazioni  Ara  le  più  leggiere  devono  trovarsi  represse,  per 
così  dire,  in  sul  nascere.  11  Wolowski  richiamava  a  questo  proposito  la  com- 
parazione del  pendolo  o  bilanciere  compensato  a  due  o  più  lamine  di  due  diffe- 
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La  quistione  adunque  può  sollevarsi,  e  fa  soprattutto  sollevata» 
intorno  alle  conseguenze  che  ne  nascano  nell'adempimento  delle 
passate  obbligazioni.  Ed  è  qui  che  io  non  divido  del  tutto  le  opi- 
nioni di  M.  Gbevalier  né  sulla  natura  degli  effetti  che  il  reggime 

renti  metalli»  che  era  già  stata  altre  volte  messa  innanzi  da  Adamo  Mùllbr 
e  poi  dal  Sismondi;  il  Jbvons  aggiungeva  quella  di  due  bacini  comunicanti  che 
concorrono  ad  attenuare  scambievolmente  le  variazioni  di  livello,  le  quali  sa- 
rebbero il  doppio  più  forti  per  ciascuno  di  essi  preso  separatamente  a  parità 
di  circostanze.  Sia  pure  artificiale  il  congegno,  se  cosi  piace  chiamarlo,  ma 
ò  un  artificio  ben  trovato  e  che  serve  meglio  di  ogni  altro.  E  già,  vi  ó  pur 
sempre  di  alcun  che  di  artificioso  in  qualsiasi  prodotto  dell'ingegno  e  deU*opera 
umana. 

Appunto  la  Francia,  col  suo  sistema  a  doppio  tipo,  sarebbe  stata  il  grande 
moderatore,  che  nella  moderna  età  aurifera  ha  frenato  e  contribuito  a  man- 
tenere in  ristretti  limiti  il  ribasso  dell'oro,  facendogli  largo  in  sostituzioue 
deirargento  nella  sua  propria  circolazione.  Può  anche  essere  che  la  Francia 
abbia  reso  questo  servigio  più  o  meno  a  sue  spese;  ma  reffetto  generale  ri- 
mane pur  sempre  benefico,  e  alla  Francia  stessa  non  ò  mancato  in  qualche 
grado  il  compenso.  Sul  mercato  generale  a  cui  tutti  definitivamente  partecì'- 
pano  in  più  o  men  forte  misura,  a  norma  della  rispettiva  importanza  inter- 
nazionale di  traffico,  il  valore  della  moneta  si  è  trovato  più  stabile,  per  effetto 
di  cotesta  combinazione,  la  quale  unisce  i  due  metalli  in  sistema  e  li  fa  Tuno 
dell'altro  solidali  nelle  loro  oscillazioni.  —  Il  numero  delle  oscillazioni  a  cai 
si  soggiace,  ò  vero,  si  raddoppia:  si  risentono  quelle  dell'oro  e  deirargento 
ad  una  volta,  anziché  quelle  dell'uno  o  dell'altro  soltanto;  ma  di  ricambio  ne 
scema  l'ampiezza:  ed  è  ciò  che  più  monta  in  tale  riguardo.  Rappresentandole 
graficamente,  al  modo  solito,  mediante  un  tracciato  lineare,  questo  risulterebbe 
più  spessamente  e  finamente  ondulato  che  non  nel  caso  contrario  di  avere  a 
fare  con  un  solo  metallo;  e  per  ciò  stesso  si  scosterebbe  meno  da  una  linea 
retta.  Si  evitano  assai  meglio  i  forti  e  bruschi  risalti  — . 

Secondo  il  Mbssicdagua,  questi  argomenti  dei  bimetallisti  sono  validi  al  certo, 
ma  richiedono  una  qualche  avvertenza  e  nell'insieme  altresì  una  qualche  atte- 
nuazione. 

—  Bisogna  in  ispecie,  egli  scrive,  guardarsi  dal  ragionare  come  se  nel  sistema 
monometallico  uno  dei  due  metalli  ne  andasse  totalmente  sbandito;  e  non  ri- 
ferirsi poi  soltanto  ai  pagamenti  legali,  ma  al  totale  dei  pagamenti.  Ck)sU  pren- 
dendo a  tipo  l'oro,  vi  è  sempre  una  parte  più  o  meno  cospicua  che  si  riserva 
airargento.  Nell'Inghilterra  stessa,  dove  l'oro  ritiensi  cosi  dominante,  l'argento 
in  circolazione  si  stima  tuttavia  in  15-16  milioni  di  sterline  (compresi  i  possedi- 
menti, meno  l'India).  Oltreccbò,  nella  ipotesi  di  un  tipo  unico  in  oro,  ò  a  ricordarsi 
che  in  Occidente  la  massa  totale  di  questo  metallo  è  assai  più  forte  di  quella 
dell'argento,  nel  rapporto  probabilmente  di  3  a  2;  e  forse  in  una  proporzione 
ancora  più  forte,  se  mai  si  consideri  la  sola  massa  contata  o  che  serve  in  ge- 
nere alla  circolazione.  —  Non  è  dunque  esatto  che  nel  doppio  tipo  si  operi 
sopra  una  base  addirittura  doppia  ;  e  di  quei  due  bacini,  l'uno  sarebbe  note- 
volmente più  ristretto  dell'altro. 

Parimenti,  i  paesi  a  tipo  d'argento  hanno  sempre  una  qualche  moneta  com- 
merciale in  oro,  a  corso  libero;  e  lo  stringersi  e  il  moltiplicarsi  che  fanno  di 
più  in  più  le  relazioni  commerciali,  porta  alia  circolazione  crescente  di  uno 
Stato  anche  negli  Stati  limitrofi,  senz'essere  in  essi  la  vera  e  propria  moneta 
legale.  —  Sicché  un  sistema  monometallico  ò  ad  ogni  modo  molto  meno  esclo- 
sivo  ed  iuflossibile  di  quanto  ritiensi;  e  lo  sono  poi  ancor  meno  i  difEèrenti 
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della  doppia  moneta  deve  produrre  sulle  obbligazioni  passate,  ora 
che  Toro  si  svilirà,  né  sul  rimedio  da  opporre  per  bene  assicurare 
le  obbligazioni  future. 

CXII.  Io  non  saprei  riconoscere  una  quistione  di  rigorosa  giu- 
stizia nella  sollecitudine  che  si  vorrebbe  addossare  allo  Stato  verso 
gli  attuali  creditori  di  stipulazioni  passate.  Fu  certamente  uno  sbaglio, 
fu  una  menzogna,  l'avere  stabilito  una  volta  che  la  tal  quantità  di 
oro  si  dovesse  riguardare  come  equivalente  alla  tal'altra  quantità 

sistemi  monometallici  considerati  nel  loro  insieme  e  nella  mutua  azione  e  rea- 
zione che  vengono  necessariamente  ad  esercitare  gli  uni  sugli  altri. 

La  Francia,  è  vero,  insieme  agli  altri  Stati  a  doppio  tipo,  ha  reso  il  servigio 
non  lieve  di  cui  si  parla  e  gliene  devono  essere  grati  in  modo  speciale  i  paesi 
a  tipo  aureo,  come  l'Inghilterra;  ma  ci  è  voluto  di  rincontro  tutta  la  potenza 
di  assorbimento  dell'India,  esaltata  in  quel  periodo  da  varie  cause;  circostanza 
capitale  codesta,  e  di  cui  non  sempre  si  mostra  far  calcolo  adeguato  nella 
stima  di  quanto  ò  avvenuto.  Son  questi,  la  Francia  e  l'India,  i  due  empori 
massimi  dei  metalli  preziosi,  l'uno  in  Occidente  Taltro  in  Oriente.  L'argomento 
che  si  adduce  in  favore  della  Francia  non  varrebbe  che  in  limiti  proporzio- 
nalmente più  ristretti  od  anche  talvolta  in  misura  insigniflcante,  applicato  a 
qualche  altro  paese  di  una  potenza  pecuniaria  da  meno.  —  E  si  ravvisa  altresì 
quali  siano  le  condizioni  richieste  perchè  si  spieghi  in  tutta  la  sua  efficacia 
l'azione  di  quella  specie  di  moderatore  a  doppio  effetto  alternante.  Bisogna 
pur  sempre  assumere  che  sianvi  altri  paesi  a  sistema  diverso,  ossia  a  tipo 
unico  in  oro  od  argento,  fra  i  quali  esso  venga  ad  interporsi;  altrimenti  non 
c'ò  che  modificare  in  tale  riguardo  il  concetto,  passando  alla  forma  del  bime- 
tallismo generale  internazionale.  —  E  può  anche  darsi  che  uno  Stato  in  tale 
posizione  finisca  per  rendere  il  servigio  di  ci  i  trattasi,  senza  adeguato  com- 
penso e  interamente  a  suo  danno.  Come  altresì  può  spiegarsi,  da  questo  punto 
di  vista,  la  resistenza  degli  Stati  monometallici  a  mutar  sistema,  dal  momento 
che  siavi  chi  si  assume  per  proprio  conto  di  render  loro  il  servigio  di  regolatore. 

È  pur  vero  che  in  ogni  sistema  monetario  si  riscontra  sempre  alcun  che 
di  artificiale;  ma  in  quello  a  doppio  tipo  Tartificio  (e  alcuno  potrebbe  dire 
Tarbi trarlo)  sembra  essere  portato  ad  un  grado  assai  maggiore.  Vi  è  sempre 
quel  rapporto  legale  che  mente  alla  realtà  del  mercato.  E  mutarlo  è  un  afl'ar 
grosso:  bisogna  rifar  la  moneta  in  tutto  od  in  parte;  si  rischia  di  cadere  nel 
tipo  variabile;  oppure,  conviene  in  tal  caso  risolversi  a  dichiarare  fin  dal  prin- 
cipio qual  è  il  metallo^  fra  i  due,  che  intendesi  ritenere  come  la  base,  l'esem- 
plare fisso  del  sistema;  e  si  è  per  tal  modo  ad  una  combinazione  che  arieggia 
virtualmente  alla  moneta  monometallioa. 

In  quel  tal  bilanciere  a  due  lamine  s'incontra  davvero  un  elemento  fisso, 
costante,  invariabile,  su  cui  può  contarsi  :  ed  è  il  coefficiente  di  dilatazione  dei  due 
metalli  in  rapporto  colla  causa,  unica  per  se  stessa  e  regolare,  da  cui  dipende. 
Ci  ha  pensato  la  natura  per  noi,  e  si  può  commettersi  ad  essa.  Invece,  nella 
«  moneta  a  due  lamine  »,  per  denominarla  essa  pure  così,  la  natura  sembra 
aver  disposto  in  modo  alquanto  diverso:  il  rispettivo  coefficiente  di  dilatazione 
(seppure  può  parlarsene)  ò  essenzialmente  variabile.  Oli  ò  vero  bensì  che  riesce 
praticamente  di  emendarne  il  difetto,  almeno  fra  ceiti  limiti;  e  alcuno  ha  anzi 
pensato  che  si  possa  riuscirvi  in  modo  completo,  estendendo  il  sistema  bime- 
taUico  a  tuHiì  paesi  («bimetallismo  unioersaleu).  Ma  c'è  da  sperare  che  a 
questo  si  possa  giungere?  — ]. 
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di  argento;  ma  questa  menzogna  gli  uomini  Taccettarono,  e  bisogna 
che  ora  ne  sopportino  le  conseguenze  perniciose,  come  in  altri  tempi 
ne  godettero  le  favorevoli. 

Tutti  gli  scrittori  del  Continente,  ch'io  sappia,  compreso  M.  Che- 
valier,  convengono  che,  se  non  si  conoscesse  fra  noi  più  che  una 
sola  specie  di  moneta  e  questa  fosse  loro  com'è  in  Inghilterra,  il 
ribasso  del  suo  valore  non  implicherebbe  alcuna  responsabilità  nello 
Stato  ;  perchè  lo  Stato,  in  verità,  coniando  pezzi  di  oro,  non  ha  mai 
inteso  rispondere  della  quantità  di  merci  che  con  ciascuno  di  essi 
si  sarebbe  potuto  comprare.  Né,  d'altronde,  i  privati  avrebbero  alcun 
richiamo  da  far  valere;  giacché,  quando  contrassero,  accettarono 
la  promessa  di  una  quantità  di  metallo,  che  non  lasciavano  punto 
indefinita,  che  non  intesero  avesse  a  variare  in  più  o  in  meno, 
secondo  il  valore  corrente  all'epoca  del  pagamento.  Pretendere 
che,  nella  previsione  di  uno  svilimento  dell'oro,  il  governo  di  un 
paese,  la  cui  moneta  fosse  di  solo  oro,  sia  tenuto  a  mutare  la  cifra 
delle  stipulazioni  antecedenti;  o,  sotto  altra  forma,  pretendere 
che  debbasi  smonetare  l'oro  e  costringere  i  debitori  a  pagare  in 
argento  secondo  una  proporzione  conforme  al  nuovo  valore  del- 
l'oro; è  un  pensiero  che  sorse  per  un  momento  in  Inghilterra  allo 
annuncio  delle  nuove  scoperte,  ma  che  fu  subito  ripudiato  (1),  e 
che  M.  Chevalier  è  affatto  lontano  dall'accogliere.  —  «  Tra  i  fatti 
(ripeterò  le  sue  stesse  parole)  ai  quali  deve  dar  luogo  il  ribasso 

dell'oro prendo  Tesempio  del  possessore  di  un  titolo  di  rendita 

sullo  Stato.  Suppongasi  un  londinese  che  viva  di  un  reddito  di  1000 
lire  sterline  sui  consolidati.  Durante  e  dopo  lo  svilimento  dell'oro, 
come  prima,  egli  riceverà  i  suoi  1000  dischi  di  metallo,  contenenti 
7,318  chilogrammi  d'oro  fino;  ma  con  questa  somma  non  avrà  che 
la  metà  delle  agiatezze  di  cui  anteriormente  godeva.  Avvi,  o  no, 
in  questa  attenuazione  dei  suoi  mezzi  di  esistenza,  qualche  cosa 
che  possa  chiamarsi  spogliazione?  Per  l'Inghilterra,  io  noi  credo. 
A  che  mai  si  è  impegnato  il  Tesoro?  Appunto  perchè  l'Inghilterra 
ha  in  oro  il  suo  tipo  monetario,  il  creditore  a  cui  il  Governo  in- 
glese debba  una  lira  sterlina,  null'altro  può  pretendere  fuorché 
quella  quantità  d'oro  a  cui  la  legge,  una  volta  per  sempre,  die*  il 
nome  di  lira  sterlina,  cioè  grammi  7,318.  Se  per  pagare  i  credi- 
tori dell'Inghilterra  negli  anni  scorsi,  quando  Toro  rincariva  rela- 
tivamente alle  altre  merci,  il  Governo  inglese  avesse  preteso  de- 
trarre un  2  0  3  OjO  dalle  annualità  della  rendita,  allora  si,  vi  sa- 
rebbe stata  spogliazione.  Nel  caso,  ben  possibile,  che  le  miniere  della 
California,  dell'Australia,  della  Russia  boreale,  non  fossero  punto 
esistite,  o  semplicemente  non  si  fossero  peranco  scoperte,  e  che  le 


(l)  Si  veda  ciò  che  Stbrling  ne  La  detto  a  pag.  798  del  voi.  6,  serie  lì, 
della  B.  delVE. 
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miniere  antiche  sì  fossero  esaurite,  'il  Governo  inglese  non  per  ciò 
avrebbe  avuto  diritto  di  diminuire  la  somma  degli  interessi,  e  dare 
1|2  lira  sterlina  invece  che  una,  sotto  pretesto  che  Toro  era  divenuto 
due  volte  più  caro.  Or  bene!  la  legge  è  eguale  per  lui  e  per  i  suoi 
creditori.  Questi  ultimi  nulla  possono  pretendere  a)  di  là  della  quan- 
tità d'oro  che  fu  convenuta  come  formante  una  lira  sterlina,  se 
Toro,  invece  d'aumentare  di  prezzo,  si  attenua.  Ambe  le  parti  hanno 
corso  il  rischio  di  una  variazione  nel  valore  dell'oro:  quella  in  cui 
favore  Tevento  si  è  pronunciato,  ne  godrà  legittimamente  il  pro- 
fitto. Per  l'Inghilterra,  adunque,  che  ha  il  suo  tipo  in  oro,  la  stretta 
equità  non  può  menomamente  dolersi  del  cangiamento  infelice  che 
il  creditore  dello  Stato  potrà  subire  »  (1). 

Inutile  il  dimostrare  che  il  ragionamento,  così  esatto  e  cal- 
zante per  una  obbligazione  tra  lo  Stato  ed  un  cittadino,  è  letteral- 
mente applicabile  alle  obbligazioni  dei  privati  fra  loro.  È  parimenti 
dimostrato,  ed  accettato  da  M.  Chevalier,  che  nessun  motivo  di 
doglianza  potrebbe  addursi  contro  il  pagamento  in  moneta  di  ar- 
gento in  un  paese  che  avesse  adottato  quest'altro  tipo  monetario 
e  nel  caso  che  il  valore  dell'argento  subisse  un  ribasso.  Ma  si  può 
egli  sostenere  che  il  principio  non  regga  egualmente  bene  nel  caso 
di  un  paese  che  abbia  un  doppio  tipo? 

OXm.  Io  credo  che  regga,  ed  oso  dire,  con  tanto  più  di 
ragione,  quanto  più  espressamente  il  legislatore  abbia  stabilito  una 
tariffa  di  rapporto  tra  il  valore  dei  due  metalli.  A  che  cosa  infatti 
qualunque  debitore  in  tal  casosi  sarebbe  impegnato?  Ha  promesso 
di  pagare,  a  propria  scelta^  o  una  data  quantità  di  argento,  o  una 
data  quantità  di  oro,  in  quella  proporzione  che  la  tariffa  legale  aveva 
stabilita.  Quest'era  la  posizione  dal  legislatore  creata,  non  già  per 
una  sola  classe  di  individui^  ma  per  quanti  in  generale  sarebbero 
stati  nel  caso  di  dover  promettere  pagamenti  futuri.  Io  non  dico 
che  il  legislatore  sia  stato  bene  ispirato  nel  concedere  un  tal  van- 
taggio ai  debitori;  ma  se  egli  peccò,  il  vizio  fu  neirorigine;  le  obbli- 
gazioni si  contrassero  e  si  accettarono  liberamente  sotto  l'impero 
di  questo  vizio;  e  sarebbe,  in  vece,  secondo  me,  una  vera  offesa  ai 
principi]  dell'equità  il  voler  ora  correggere  l'errore  di  un  beneficio 
ingiustamente  accordato  ai  debitori,  col  commettere  una  nuova 
ingiustizia  in  danno  dei  creditori. 

Ho  detto  che  tanto  più  il  principio  posto  per  il  sistema  della 
moneta  unica  mi  sembra  convenire  al  caso  della  doppia  specie, 
quanto  più  esplìcita  sia  stata  la  legge  nel  fissare  la  sua  tariffa. 
Perchè,  di  fatti,  comprenderei  che  si  dovesse  regolare  e  modificare 
il  rapporto  di  valore  fra  i  due  metalli  quante  volte  lo  Stato,  am- 

(l)  V,  Refme  des  Deux^Mondes,  !•  novembre  1S57,  pag.  14, 
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mettendo  l'uso  contemporaneo  dei  due  metalli,  avesse  o  taciuto  sul 
loro  rapporto,  o  esplicitamente  promesso  di  modificarlo  secondo  il 
bisogno.  Se  tacque,  e  creò  pezzi  d'oro  a  cui  diede  nomi  insignifi- 
canti di  Fiorino,  Luigia  Zecchino^  ecc.,  fu  sottinteso  che  li  avrebbe 
accettati;  e  che  sull'esempio  suo  si  sarebbero  fatti  ricevere  nelle 
transazioni  private  per  quello  che  realmente  sarebbero  valsi  nelle 
varie  epoche;  e  quindi,  avvilitosi  Toro,  lo  Stato  è  tenuto  di  non 
dar  corso  a  que'  pezzi  se  non  secondo  il  valore  corrente  dell'oro. 
Con  più  ragione  la  giustizia  gli  impone  tale  obbligo  se  egli  avrà 
dato  il  rapporto  fra  i  due  metalli  come  essenzialmente  variabile, 
come  vero  nel  momento  in  cui  lo  fissava,  ma  soggetto  a  correg- 
gersi tostochè  avesse  cessato  di  esser  vero.  Lo  Stato  non  può  i» 
tal  caso,  senza  rendersi  complice  di  una  spogliazione,  tardare  un 
momento  a  prendere  le  opportune  misure  onde  non  accada  che  il 
debitore,  virtualmente  impegnatosi  a  pagare  100  grammi  di  oro,  si 
liberi  con  soli  80  o  90,  perchè  nominalmente  non  ne  promise  che 
soli  80  o  90.  Ma  quando,  com'è  nella  maggior  parte  dei  paesi  a 
doppia  moneta,  il  rapporto  fu  fissato  in  modo  assoluto  ;  quando  si 
tratta  di  governi  che^  all'epoca  in  cui  l'oro  era  rincarito^  pagarono, 
o  lasciarono  che  i  privati  pagassero,  in  argento;  fu  inteso  che  le 
eventualità  di  ribasso  o  di  aumento  si  sarebbero  godute  da  coloro 
che  la  sorte  avrebbe  favorito;  fu  inteso  che  ogni  creditore  con- 
traeva con  la  clausola  e  sotto  il  rischio  di  venir  soddisfatto  in 
quella  fra  le  due  monete  il  cui  valore  sarebbe  stato  più  basso,  o 
in  generale  in  quella  moneta  che  il  debitore  avrebbe  stimato  più  a 
lui  conveniente. 

Sostanzialmente,  M.  Chevalier  non  è  di  un'opinione  diversa.  La 
quistione,  secondo  lui,  è  meramente  di  fatto.  Se  il  caso  della  Francia 
fosse  quello  che  io  qui  ho  supposto,  M.  Chevalier  evidentemente 
adotterebbe  il  mio  principio.  Ma  egli  crede  che  in  Francia  non 
vi  sia  che  un  sol  tipo  legale,  l'argento.  Allora,  senza  dubbio, 
avrebbe  piena  ragione  di  soggiungere,  come  ha  fatto,  le  seguenti 
riflessioni:  «  Sarebbe  un  vero  attentato  alla  giustizia  (il  pagare  in 
oro  i  creditori  dello  Stato).  Nella  inoneta  francese,  l'argento,  come 
dice  la  legge  dell'anno  XI,  è  il  punto  fisso  che  forma  la  guaren- 
tigia  dell'equità  ed  onestà  delle  transazioni,  la  guarentigia  della 
proprietà...  È  in  argento  che  la  convenzione  fu  fatta.  La  legge 
ha  stabilito  una  volta  per  sempre  che  grammi  4  1|2  d'argento 
fino,  né  più  né  meno,  avrebbero  costituito  il  franco.  Come  diceva 
M.  Gaudin,  colui  che  presterà  200  franchi  non  potrà  in  alcun 
tempo  essere  rimborsato  con  meno  di  un  chilogramma  di  argento, 
che  varrà  sempre  200  franchi,  non  varrà  mai  né  meno  né  più  >  (1). 
—  Io  non  voglio  ostinarmi  e  combattere  l'opinione  di  M.  Chevalier 


(l)  V.  Revue  dea  Deux-MondeSf  l*  novembre  1857,  pag.  15. 
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sai  ponto  di  fatto.  Le  ragioni  che  egli  allega,  i  documenti  che  cita, 
per  dimostrare  che  la  intenzione  del  legislatore  in  Francia  era  di 
istituire  una  sola  moneta  di  argento,  hanno  sicuramente  un  peso  non 
disprezzabile  (1);  ma  se  a  me  qui  importasse  di  determinare  qual 

(1)  fAiropiDioD6  del  Ghetalisb  sa  qaesto  patito  accede  anche  il  Magliani, 
di  cai  crediamo  bene  riferire  le  considerazioDÌ,  come  quelle  che  riguardano  la 
importante  questione  anche  dal  punto  di  vista  della  legislazione  italiana. 

—  Non  vi  ha  dabbio,  scrive  sa  questo  proposito  il  Magliani  (72  deprezzar- 
mento  deWargenio  e  il  sisletna  monetario^  nella  Nuova  Antologia^  agosto  1877), 
che  in  Francia  e  poi,  sul  suo  esempio,  in  Italia,  il  sistema  che  di  fatto  ò  in 
vigore  è  quello  del  doppio  tipo  fondato  sulla  permanenza  legale  del  rapporto 
fisso  del  15  \\Z.  Ma  non  è  men  vero  dalKaltra  parte  che  questo  stato  di  fatto 
derivato  daUe  poco  sensibili  oscillazioni  verificatesi  per  molti  anni  tra  la  mi- 
sara  legale  e  quella  effettiva  del  rapporto,  passato  per  lunga  consuetudine  in 
pacifica  osservanza  e  avvalorato  dairinteresse  di  un  commercio  speciale  quale 
ò  quello  della  compra  e  vendita  dei  metalli  preziosi,  non  è  una  conseguenza 
necessaria  della  legge  fìranoese  di  germinale  anno  xi,  la  quale,  quando  ben  si 
consideri,  piuttosto  che  stabilire  il  doppio  tipo,  volle  il  tipo  unico  dell'argento 
ooUà  simaltanea  circolazione  legale  della  moneta  d'oro.  Se  le  monete  dei  due 
metalli  erano  ammesse  a  circolare  Puna  accanto  all'altra  alle  condizioni  sta- 
bilite di  decimalità,  di  peso  e  di  titolo,  e  coU'una  e  coU'altra  potevasi  legal- 
mente pagare  il  debito,  senza  limitazione  di  sorta,  di  qualunque  somma;  la 
stabilità  e  immutabilità  del  valore  legale  non  era  riconosciuta  che  per  le  mo- 
nete d'argento  ;  e  se  era  permessa  la  coniazione  delle  monete  di  20  e  di  40  franchi 
d*oro  (queste  sole  potevano  allora  soltanto  coniarsi),  non  vi  era  un  rapporto 
permanente  fleto  e  obbligatorio  di  valore  prestabilito  colle  monete  d'argento. 

La  legge  fu  preceduta  da  studi  che  durarono  due  anni  e  da  memorabili 
lavori.  Nella  celebre  Memoria  del  12  dicembre  1790  il  Mirabbau  si  propose  di 
convincere  l'Assemblea  Costituente  della  necessità  di  mantenere  lu  simultanea 
circolazione  dei  due  metalli,  conforme  aUa  generale  tendenza  che  manifesta- 
vasi  allora  in  Europa,  con  questo  però  che,  mentre  erano  due  le  monete  legali, 
non  doveva  esservi  che  an  tipo  solo,  Targento,  che  egli  diceva  moneta  costi- 
hizionaìe.  Il  valore  dell'oro  doveva  essere  regolato  da  quello  dell'argento  :  «  le 
monete  d'oro,  ei  diceva,  variando  di  prezzo  in  ragione  dell'abbondanza  e  della 
scarsità  del  metallo,  sono  merci  piuttosto  che  moneta;  e  la  pubblica  impronta 
serve  ad  attestare  aatenticamente  la  verità  del  titolo  e  del  peso  non  a  stabi- 
Urne  invariabilmente  il  valore  ».  Il  che  era  conforme  alle  opinioni  dei  più  grandi 
scrittori  del  secolo  sopra  questa  materia;  trai  quali  basti  citare  quelle  notis- 
sime del  William  Pbtty,  dell'HARius  e  del  Lookb  sulla  logica  imprescindibile 
necessità  deirtm^  tipo  legale  della  moneta. 

Le  idee  di  Mirabeau,  che  compilò  egli  stesso  un  disegno  di  legge  mone- 
tario, prevalsero  sostanzialmente  nei  provvedimenti  che  seguirono  e  nella  legge 
definitiva  del  7  germinale  anno  xi  (28  marzo  1803).  Per  leggi  emanate  sotto 
la  Convenzione,  furono  coniate  monete  d'argento  e  d'oro;  ma  l'unità  mone- 
taria e  la  base  del  sistema  era  il  franco,  moneta  d'argento  di  valore  o  tipo 
legale  immutabile  e  del  peso  di  5  grammi,  compreso  1(10  di  lega.  E  in  tal 
guisa  sotto  il  Direttorio  furono  coniati  circa  100  milioni  in  moneta  di  5/*.  col - 
l'effigie  repabblicana  di  Ercole.  Il  valore  della  moneta  d'oro  era  fissato  dal 
commercio:  nessun  rapporto  fisso  coll'argento  era  stabilito  per  legge.  La  man- 
canza però  di  questo  rapporto,  l'incertezza  del  valore  delle  monete  d'oro  am« 
messe  a  circolare  legalmente  a  lato  della  moneta  costituzionale^  gli  inconve- 
nienti e  le  controversie  che  ne  nascevano  ad  ogni  tratto  e  la  renitenza  dei 
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sia  il  Tero  caso  della  Francia,  forse  non  saprei  compiutamente  àc* 
celiare  la  sua  opinione.  Qualunque  sia  slato  il  primo  pensiero  del 
legislatore,  non  è  men  vero  che  esso,  dopo  avere  creato  il  franco 
d'argento,  creò  quello  d*oro»  ne  definì  il  peso;  nuUa  prescrisse  per 

oommereiaDti  a  far  monetare  Toro  feeero  manifesta  la  nécesMtà  di  ulteriori 
gtndl.  Fu  proposta  la  determinazione  ad  ogni  semestre  del  rapporto  tra  Poro 
e  l'argento  secondo  le  variazioni  del  corso  commei^oiale :  rapporto  che  per 
altro  non  doveva  essere  obbligatorio  se  non  pel  pagamento  delle  imposte^  degli 
stipendi  e  dei  debiti  dello  Stato.  Ma  la  proposta  non  era  per  aneo  atHwte 
aìlorchò  sopragginnse  la  rivoluzione  consolare.  •--  E  sotto  il  Consolato  il  Ministro 
delle  finanze  Oaudin  propose  il  rapporto  di  1  a  15  i {2  allo  seopodi  evitare  le 
difficoltà  e  gli  inconvenienti  cbe  eransi  verificati;  ma  manifestò  cbiaro  iì  pen- 
siero di  non  dipartirsi  dai  principii  propugnati  dal  Mirabeau  che  la  soia  mo- 
neta d'argento  dovesse  essere  il  tipo  e  la  base  legale  del  sisiema  mòtieidno  e 
cbe  il  rapporto  di  I  a  15  li2  non  solo  non  si  avesse  a  considerare  come  inva- 
riabile, ma  dovesse  anzi  esser  mutato  sempre  ohe  le  variazioni  del  valore  oom- 
merciale  lo  avessero  richiesto,  restando  immutato  soltanto  il  prezzo  dell'ar* 
genio.  Ciò  resulta  non  meno  dal  Rapporto  diretto  ai  Consoli  che  dal  medesimo 
disegno  di  legge  da  lui  formulato;  dove,  dopo  aver  detto  all'art.  1*  die  V Ar- 
gento è  la  base  della  moneta  della  Repubblica  al  titolo  di  9f  10  di  fino,  airar- 
ticolo  2*  che  le  monete  d'argento  sono  di  1,  2  e  5  franchi,  al  3*  che  hi  moneta 
di  l  franco  ha  il  peso  invariabile  di  5  grammi,  ed  all'art.  6*  che  il  rapporto 
proporzionale  dell'oro  airargento  ò  di  1  a  15  li2,  aggiunge:  «  si  dee  eircon- 
«  stances  imperieuses  forconi  à  changer  oette  proportion,  les  pieees  de  mon- 
«  naie  d'or  seulement  seront  refondues  ».  — >  Seguirono  due  anni  di  studi  sul 
progetto  Gaudio  segnatamente  presso  il  Consiglio  di  Stato.  Nelle  Uiscossioni 
che  ebbero  luogo  furono  mosse  obbiezioni  intorno  al  peso  della  moneta  d'oro; 
ma  nessuna  divergenza  d'opinione  sorse  sopra  questi  due  punti  fondamentali, 
cioè  che  la  moneta  d'argento  dovesse  essere  Vuniea  base  legale  del  sistema 
e  che  il  rapporto  di  l  a  15  1)2  fra  loro  e  Targento  n»n  doveàse  repu^arài 
invariabile.  Il  progetto  definitivo  che  fu  approvato  dal  Corpo  legislativo  e 
divenne  la  legge  dell'anno  xi  fu  più  breve  di  quello  del  Oaudin  ma  sostanzial- 
mente identico.  La  legge  ó  preceduta  da  un  articolo  intitolato  Di^foeiskmi 
generali^  dove  leggesi  che  5  grammi  di  argento  al  titolo  di  9|10  coetitoiscono 
l'unità  monetaria  col  nome  di  franco^  e  s'insiste  sul  concetto  del  point  fisse 
àuquel  on  ramane  toutes  les  variations  de  vaieur  quipeuvent  survenir  entre 
les  métaux  employés  à  la  fabrication  des  monnaies.  Si  Omise  di  inserirvi  la 
clausola  proposta  dal  Gaudio  nella  previsione  di  notevoli  mutamenti  del  rap* 
porto  di  valore  commerciale  dei  due  metalli,  ma  era  implicita  ili  tutto  il  com- 
plesso della  legge  e  si  desumeva  dai  testo  medesimo  delle  sue  2>ir|N)sisìK>fii 
generali  la  necessità  di  provvedervi,  dovendo  l'argento  essere  il  pìsnio  fisso 
per  regolare  ogni  variazione  di  valore  dell'altro  metallo.  —  Fermo  il  principio 
generale,  mancò  solo  una  disposizione  positiva  intorno  al  modo  da  seguire  nel 
caso  virtualmente  sottinteso  e  previsto.  B  il  modo  poteva  e  può  essere  vaHo  : 
la  rifusione  o  riconiazione  delle  monete  d'oro,  secondo  il  Gaudin,  sia  a  speeie 
dei  possessori  sia  a  spese  deirerario;  il  sancire  per  legge  un  valore  éelle  mo- 
nete d'oro  diverso  da  quello  che  vi  è  scritto  e  meglio  rispondente  alle  vicende 
del  valore  commerciale;  il  cancellare  dall'impronta  la  indicaaiotae  del  valore 
limitandola  alla  certificazione  legale  del  titolo  e  del  peso.  Quale  di  cotesti 
modi  fosse  stato  conveniente  di  adottare,  era  riservato  alla  prudenza  e  sa- 
viezza dei  governi  e  dei  legislatori  secondo  i  casi  e  le  circostanze  diverse  e 
secondo  la  logica  inesorabile  dei  fatti  e  l'insuperabile  urgenza  degli  interessi 
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lasciar  «cedere  che  questo  peso  si  dovesse  tenere  come  variabile; 
non  lo  ha  mai  egli  stesso,  che  lo  poteva^  mutato»  malgrado  che 
notoriamente  il  rapporto  commerciale  tra  i  due  metalli,  poco  dopo 
la  ereazione  delle  due  monete,  mutasse  ;  ma  sempre  ha  ricevuto  e 

l^iioi.  CM  che  importa  di  notare  si  ò  che  la  legga  dell'anno  xi,  ammettendo 
1%  circolazione  dell'oro  accanto  a  quella  delPargeDto  non  ttabiU  un  sistema 
di  doppio  HpOy  ma  di  due  monete  legalmente  coesistenti,  11  sistema  del  doppio 
tipo  noo  può  concepirsi  senza  un  rapporto  fisso  di  valore  tra  l'argento  e  Toro; 
e  la  legge  delPanno  xt  presuppose  un  rapporto,  ma  non  lo  dichiarò  immu^ 
iabile  e  affermò  ansi  la  necessità  di  doverlo  mutare  allorché,  posto  l'argento 
coinè  uqica  base  legale,  dichiarò  ebe  esso  solo  ha  un  valore  invariabile  e  che 
cotesto  valore  invariabile  dovesse  essere  il  punto  fisso  per  regolare  il  valore 
opinante  degli  altri  metalli  adoprati  all'uso  di  moneta.  — 

«  Tale,  coDchiude  il  Maoliani,  ò  il  concetto  della  legge  francese  che  è  tut- 
tora il  fondamento  del  sistema  monetario  adottato  indi  nel  Belgio,  dalla  Svizzera 
e  dallMtalia.  Se  dal  1803  al  1848  non  si  manifestò  il  bisogno  di  regolare  altri- 
menti il  rapporto  del  valore  del  due  metalli;  e  se  per  immutata  osservanza 
parve  stabilita  non  solo  la  coesistenza,  ma  la  costante  equivalenza  delle  due 
monete  al  rapporto  di  1  a  15  ì\2  e  si  ritenne  introdotto  di  fatto  un  regime  di 
doppio  tipo,  non  si  potrebbe  argomentarne  che  quel  rapporto,  dacché  non  era 
occorso  di  mutarlo,  fosse  divenuto  immutabile  e  che  il  doppio  tipo,  dacché  era 
accettato  e  funzionava  m  fa  ito ,  esistesse  per  ragion  di  diritto  ». 

11  tf  A6LUMI  però  osserva  come  la  legge  monetaria  italiana  del  24  agosto  1862 
noi^  sia  la  riproduzione  della  legge  francese  dell'anno  xi.  Le  zecche  dello  Stato 
furono  autorizzate  a  coniare,  alle  prescritte  condizioni  di  titolo,  di  peso  e  di 
tolleranza,  monete  di  oro  dì  100,  50,  20,  IO  e  5  lire  e  monete  d'argento  di  5, 
2,  1  lira,  di  50  e  di  20  centesimi.  L'unità  monetaria  è  la  lira  di  argento,  ma 
non  è  dichiarato  l'argento  piottosto  che  Toro  l'unica  base,  Vunico  valore  fisso 
del  wteada  monetario.  «  Tra  Tuna  e  l'altra  mrneta,  osserva  il  Maoliani,  ^ 
parità,  non  prevalenza.  Questa  parità  non  può  non  essere  fondata,  per  ne-r 
cessila  ineluttabile,  sopra  un  rapporto  prestabilito  o  presunto;  e  il  rapporto 
è  il  15  1|2  ad  1.  M:i  il  rapporto  medesimo  non  é  indicato  con  disposizione 
espressa  e  molto  meno  è  dichiarato  immutabile.  Vi  è  il  parallelismo  legale, 
non  vi  è  la  condizione  essenziale  del  doppio  tipo:  il  rapporto  dichiarato  fisso 
agN  eft^ti  di  unvi  perpetua  equivalenjsa.  La  legge  italiana  non  conservò  runico 
tipo  argento  colla  simultanea  circolazione  dell'oro  a  un  rapporto  prestabilito, 
ma  non  immutabile,  come  aveva  fatto  la  legge  francese  dell'anno  xi;  non  sta- 
bilì neppure  Punico  tipo  d*oro  ;  ma  ammise  la  doppia  circolazione,  senza  pre- 
valenza di  un  tipo  legale  all'ai tro  e  senza  alcuna  dichiarazione  d'immutabilità 
di  rapporto  ». 

Ui  differenza,  nell'applicazione,  di  cotesto  sistema  di  parallelismo  piuttosto 
che  di  doppio  fipo  nel  caso  che  il  rapporto  presunto  tra  l'oro  e  l'argento  venga 
naturalmente  a  variare,  si  ò,  nota  il  Maoliani,  che  secondo  la  legge  del- 
l'anno XI  dovrebbe  esser  rifuso  e  riconiato  l'oro,  giusta  Topinione  del  Gaudin, 
o  si  dovrebbe  attribuire  alle  monete  d'oro  un  valore  legale  diverso  da  quello 
derivante  dall'impronta,  o  si  dovrebbe  cessare  dall'indicare  nell'impronta  stessa 
il  valore;  secondo  la  legge  italiana,  invece,  non  è  il  valore  legale  dell'oro 
piuttosto  che  quello  dell'argento  che  dovrebbe  esser  mutato  in  unoo  anche  in 
qualeha  altro  dei  predetti  modi,  poiché  non  vi  è  tipo  unico  e  prevalente:  la 
mutazione  non  solo  è  poesibile,  ma  giusta  e  necessaria,  non  essendovi  né  potendo 
Mtervi  riaperto  fisso  e  permanente  di  equivalenza,  ma  può  aver  luogo  cosi 
rispetto  all'uno  come  rispetto  airaltro  metallo.  «  È  agevole  però  riconoscere, 
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pagato  monete  d'oro  e  d'argento  secondo  il  valore  prestabilito  nella 
sua  tariflfa.  In  punto  di  fatto,  adunque,  io  credo  che  la  Francia  sia 
veramente  uno  di  quei  paesi  nei  quali  la  legge  ha  dato  ai  debitore 
la  scelta,  e  quindi  vi  si  può,  anzi  vi  si  deve,  senza  alcun  perìcolo 
di  ledere  alcun  diritto,  lasciar  correre  la  moneta  di  oro  al  valore 
suo  nominale,  qualunque  sia  l'attenuazione  di  reddito  che  i  cre- 
ditori ne  possano  subire  ;  ma  ad  ogni  modo ,  il  ragionamento  di 
M.  Chevalier  mi  dimostra  che,  se  io  m'inganno  in  quanto  al  caso 
speciale  della  Francia,  la  mia  opinione  si  regge  in  quanto  alla  mas- 
sima generale,  applicabile  ai  paesi  che  abbiano  un  doppio  tipo  ed 
una  tariffa  officiale  di  equivalenza.  Per  questi,  io  credo  sia  giustizia 
che  le  obbligazioni  contratte  in  passato  si  estinguano  con  tanto  oro. 
uè  più  né  meno,  quanto  la  tariffa  ufficiale  stabili  essere  equivalente 
a  quel  peso  d'argento  a  cui  fu  attribuito  il  carattere  di  base  fissa 
nel  sistema  monetario  del  paese. 

CXSCrV.  La  quistione  può  farsi  soltanto  intorno  alle  obbligazioni 
future,  sulle  quali  si  divìde  in  parecchi  punti. 

In  primo  luogo,  conviene  che  l'incertezza  medesima  si  man- 
tenga per  i  contratti  avvenire?  —  Non  può  esservi,  io  credo,  che 
una  sola  risposta:  la  giustizia,  l'interesse  di  tutti  esigoTio  che  sì 
desista  dal  ripetere  questa  ufficiale  menzogna  di  un'immutabile  equi- 
valenza fra  due  date  quantità  dei  due  metalli.  Non  è  possibile  spe- 
culare un  motivo  che  arrivi  a  coonestare  la  parzialità  favorevole 
ai  debitori,  che  la  legge  del  doppio  tipo  ha  creata.  Le  vicissitudini, 
alle  quali  naturalmente  il  valore  dei  metalli  è  soggetto,  formano 
già  una  troppo  grave  contrarietà  alle  obbligazioni  a  lunga  scadenza 
perchè  l'azione  artificiale  del  legislatore  debba  aggiungersi  ad  ac- 
crescerla. In  nome  di  quale  interesse  si  è  mai  creduto  che  la  legge 
abbia  a  definire  quanti  grammi  di  oro  debbano  contenersi  in  un 
disco  di  questo  metallo  per  poter  meritare  il  nome  di  20  franchi? 
È  unicamente  in  nome  della  stabilità  dei  contratti  ;  unicamente  perchè 
chi  promette  e  chi  attende  il  pagamento  di  una  somma  in  franchi, 
possa  credere  di  aver  promesso  o  di  doversi  aspettare  qualche  cosa 
di  certo,  di  definito.  Ebbene!  ciò  che  è  avvenuto  nei  tempi  scorsi 
all'argento,  ciò  che  oggi  avviene  all'oro,  fa  toccare  con  mano  cóme, 
se  un  modo  vi  ha  di  renderlo  incerto  ed  indefinito,  sia  appunto 
quello  di  pretendere  di  definirlo  con  una  tariffa  di  equivalenza,  la 
quale,  vera  oggi,  si  troverà  bugiarda  domani,  e  servirà  a  favorire 
una  delle  due  parti  a  detrimento  dell'altra.  —  Io  credo   adunque 


nota  l'eminente  scrittore,  come  una  tal  differenza  non  sia  sostanziale.  Questo  è 
veramente  essenziale  che,  come  nella  legge  francese  del  1803,  così  neU'italiana 
del  \B62  non  esiste  Vimmutabiliùà  del  rapporto  legale f  che  è  la  base  del  sistema 
del  doppio  tipo  »]  Avv.  L.  E. 
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che  quanto  sarebbe  ingiusto  il  far  cosa  la  quale  modifichi  in  favore 
dei  creditori  il  modo  di  estinguere  le  antiche  obbligazioni^  tanto 
per  le  obbligazioni  future  sarebbe  ingiusto  ed  impolitico  l'ostinarsi 
a  mantenere  in  vigore  qualsiasi  tariffa  uflSciale  di  equivalenza  del 
valore  dei  due  metalli. 

CXTT.  Ma  abolito  ogni  rapporto  di  equivalenza  legale,  a  qual 
sistema  ci  appiglieremo?  —  Fra  i  vari  che  se  ne  potrebbero  pro- 
porre, il  primo  a  sorgere  in  mente,  e  che  già  fu  praticato,  è  la 
smonetazione  di  uno  dei  due  metalli  e  l'adozione  di  un  tipo  unico. 
L'antica  opinione  di  Petty  e  di  Locke,  seguita  già  da  quasi  tutti 
gli  economisti,  fu  oggi  risuscitata  e  calorosamente  sostenuta.  Si  è 
ricotniuciato  il  confronto  tra  le  attitudini  rispettive  dei  due  metalli 
come  organo  di  circolazione,  e  specialmente  dal  punto  di  vista 
della  probabilità  che  presentino  di  conservare  immutabile  o  poco 
mutabile  il  proprio  valore.  Contro  il  pubblico  inglese  che  già  spiegò 
un'  ostinata  predilezione  per  Toro,  si  è  data  ragione  a  Locke  ed 
Harris  che  preferivano  allora  l'argento.  Ragioni,  e  quasi  sempre 
di  molto  peso,  si  sono  scambiate  per  dimostrare,  con  lord  Liverpool, 
con  Faucher,  con  Dumas  e  Colmont,  ecc.,  che  il  più  sensibile  alle 
oscillazioni  del  mercato  é  l'argento;  o  dimostrare  all'inverso,  con 
Senior  nella  sfera  delle  teorie,  colla  scoperta  dei  nuovi  depositi  au- 
riferi nella  sfera  dei  fatti,  cogli  esempi  dell'Olanda  e  del  Belgio 
nella  sfera  della  pratica  amministrativa,  che  il  metallo  più  muta- 
bile di  valore,  il  metallo  da  cacciar  fuori  dalla  circolazione,  è 
Toro  (1). 


(1)  [•  Che  i  valori  di  entrambi  i  metalli  variino  in  senso  relativo  ed  assoluto, 
scrive  »u  questo  proposito  il  Messkdaglia  (pp.  ciL^  cap.  VII,  §  5;),  lo  si  sa; 
ma  si  ricer/^a  quale  sia  che  possa  assumersi  variare  o  aver  comunque  variato 
meno,  sin  qui,  nella  sua  capacità  d'acquisto,  ossia  in  ragione  di  altri  prodotti. 
E  aU^uopo  non  b^sta  ancora  la  considerazione  messa  innanzi  da  taluno  (/.  P, 
Jones,  Resumption  and  the  Doublé  Standard,  Washington,  1876)  delia  maggior 
variabilità  della  produzione  deU'oro:  cosa  notoria  essa  pure,  ma  non  il  solo 
elemento  cbe  entri  nel  calcolo. 

«  Pigliando  la  cosa  in  via  di  semplice  fatto  statistico,  senza  riguardo  alle 
cause  cbe  possono  avervi  influito  e  prescìndendo  da  oscillazioni  transitorie  di 
minor  conto,  per  non  guardare  che  ai  movimenti  maggiori  e  di  corta  durata, 
ò  certo  invece  cbe,  dall'America  in  poi,  quello  dei  due  metalli  che  ha  variato 
meno  è  Poro.  Se  dalla  fine  del  secolo  xv  alla  metà  del  secolo  presente  V  ar- 
gento, secondo  i  calcoli  del  Cibrario,  ha  scapitato  come  3,  Toro  non  ha  per- 
duto cbe  come  2  Tuno  e  T altro  in  proporzione.  E  non  è  nemmeno  il  solo 
esempio  cbe  potrebbe  recarsi  di  una  consimile  differenza.  Sia  pure  per  un  in- 
sieme di  cause  propizie,  ma  ò  nuovamente  di  fatto  cbe  Tingente  afflusso  del- 
ibero dopo  il  1848  non  ba  alterato  cbe  lievissimamente  il  suo  valore  di  rap- 
porto coll*argento;  e  non  può  nemmeno  contendersi  in  assoluto  che  fra  queste 
cause  non  siavene  una,  la  quale  tiene  alla  superiorità  del  metallo  in  relazione 
agli  usi  cui  è  destinato  a  servire.  —  Qualunque  siano  le  condizioni  rispettive 
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Io  non  posso  aderire  ad  alcuna  di  queste  opinioni  eselusive. 
Una  delle  ragioni  che  me  lo  vieta  fu  già  addotta  da  parecchi  scrit- 
tori. L'uno  e  Taltro  dei  due  metalli  hanno  ciascuno  i  loro  speciali 
vantaggi  nell'uso  pratico  della  vita.  Finora»  e  probabilmente  per 
lungo  tempo  a  venire,  le  monete  d'oro  sono  incomparabilmente 
più  comode  pei  pagamenti  delle  grandi  somme;  potrà  venire  il 
giorno  in  cui  diventino  comodissime  per  quelli  delle  piccoie;  e  in 
tutti  i  casi,  la  natura  intima  dei  due  metalli,  la  facilità  di  conver- 
tirli in  verghe,  di  raffinarli,  di  coniarli,  di  conservarli,  il  colore  me- 
desimo, tutto  può  diventare  motivo  per  cui  l'uno  riesca  agli  uomini 
preferibile  in  certi  casi,  l'altro  in  certi  altri.  —  Ma  un'altra  più 
forte  ragione  vi  ha  che  m'induce  a  respingere  il  principio  della 
esclusione;  ragione  che,  per  essere  alquanto  più  teoretica»  non  mi 
convince  di  meno;  ed  è  quella  che  ho  già  disopra  accennato.  Chi 
ha  mai  dato  alla  pubblica  autorità  il  diritto  e  la  missione  di  vin- 
colare cosi  la  naturale  libertà,  che  gli  uomini  hanno,  di  adoperare 
a  strumento  dei  loro  scambi  l'oro  o  l'argento,  a  scelta  propria,  se- 
condo che  i  loro  permanenti  o  momentanei  bisogni  richiedano?  Nou 
si  potrebbe  ripeterlo  mai  di  soverchio:  i  governi  non  entrarono 
nell'argomento  della  moneta  che  come  garanti  del  peso  e  del  titolo, 
i  quali,  senza  il  testimonio  della  loro  impronta,  costerebbero  fatiche 
enormi  a  verificarsi  con  bilancie  e  sagginoli  in  ogni  contrattazione 
privata.  Fin  qui  l'opera  dei  governi  può  dirsi  ben  ideata,  e  si  po- 
trebbe con  uno  sforzo  riguardarla  come  salutare  abbastanza»  come 
una  di  quelle  a  cui  il  loro  ufficio  è  esclusivamente  ristretto,  una 
delle  funzioni  che,  nella  società,  col  solo  mezzo  del  sociale  concorso, 
si  possono  bene  adempire.  Ma  al  di  là  di  tal  limite,  la  loro  inge- 
renza è  prettamente  abusiva.  Non  appartiene  alFaiitorità  il  decidere 
qual  sìa  la  merce  che  debba  a  noi  sembrare  fornita  delle  qualità 
più  opportune  alla  più  facile  esecuzione  degli  scambi.  Quand'essa 
ciò  fa,  non  compie  che  una  gratuita  violazione  di  una  fra  le  più 
innocue  libertà  dell'uomo;  ed  io  non  so  come  mai  gli  economisti 
abbiano  potuto  soventi  volte  trovarla  tollerabile,  essi  che  hanno  così 
energicamente  conteso  ai  governi  il  diritto  di  regolare  i  prezzi  dei 

della  produzione  dei  due  metalli,  non  si  esagera  asserendo  storicamente  che 
i  momenti  critici  dell'argento  sono  stati,  dalla  scoperta  deir America  Uno  a 
questi  ultimi  giorni  nostri,  assai  più  intensi  ed  acuti  di  quelli  dell'oro.  —  Per 
converso  è  probabile  che  Toro  sia  più  soggetto  a  variazioni  passeggere  e  di 
minor  momento  :  appunto  perchò  ne  ò  men  regolare  la  produzione  e  in  forza 
della  sua  stessa  comodità  che  può  esaltarne  a  quando  a  quando  la  ricerca. 
Ogni  rivolgimento  politico  in  Francia  è  stato  contrassegnato  da  un  aggio  più 
0  men  forte  dell'oro  sopra  l'argento.  E  non  è  punto  un  difetto,  come  ad  altri 
e  sembrato,  ma  un  merito  di  più  :  un  vero  e  proprio  vantaggio  delPoro  sopra 
Targante,  come  sarebbe  quello,  in  pari  condizioni,  dell'argento  sul  rame;  ov- 
vero, alla  sua  volta,  di  un  titolo  ben  solido  di  credito  sulToro  medesimo,  quando 
si   trotta  di  comodità  al  trasporto,  o  momentanea  perdita  dì  occultazione  »]. 
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viveri,  di  fissare  le  dimensioni  delle  stoffe»  di  incoraggiare  le  nuove 
industrie,  di  fare  leggi  suntuarie,  ecc.  L'abuso  della  monetazione 
non  è  che  un  residuo  della  stessa  famiglia  d'intrusioni  governative; 
e  il  principio  medesimo,  da  cui  ri£conomia  politica  è  partita  nel 
combattere  le  altre,  dovrebbe  logicamente  condurla  a  negare  che 
il  diritto  di  scelta,  il  monetare  o  smonetare  un  metallo  ad  esclu- 
sione deir altro,  possa  menomamente  abbandonarsi  all'arbitrio  del 
legislatore,  quand'anche  sia  Parlmnento  invece  cbe  Principe,  -r 
Io  ho  dunque  un  doppio  motivo  per  non  unirmi  ai  partigiani  della 
smonetazione  e  per  ammettere  invece  con  Ashburton  con  Gallatin, 
coD  Ooquelin,  con  Ghevalier,  ecc.,  la  doppia  moneta  ;  io  ne  ammet- 
terei anzi  tre,  e  cento,  e  quante  mai  agli  uomini  potesse  giovar 
di  usare. 

GXVX.  Ma  vi  è  un  punto  su  cui  le  mie  conclusioni  radical- 
mente differirebbero  da  quelle  a  cui  M.  Cbevalier  si  è  fermato.  \q 
ammetto  la  pluralità  delle  specie  nella  moneta,  ed  egli  pure  la  vuo]e; 
io  ricuso  ogni  rapporto  dichiarato  ufficialmente  immutabile,  ed  egli 
pure  lo  trova  illegittimo;  ma  io  non  ne  voglio  alcuno  giammai;  ed 
egli  vuole  all'incontro  che  uno  continuamente  la  legge  ne  fissi,  uno 
che,  in  luogo  di  essere  prestabilito  e  immutabile,  venga  di  tempo  ì^. 
tempo  corretto  secondo  le  vicissitudini  del  valore  reciproco  dei  mer 
talli  monetati. 

Nell'ultimo  suo  lavoro,  come  nella  sua  classica  opera  sulla  Mqt 
neta,  il  dotto  economista  francese  propone  cbe,  conservando  aU$ 
Francia  le  monete  di  oro  (riformate  soltanto  riguardo  al  peso,  onde 
porle  perfettamente  d'accordo  col  sistema  metrico),  una  legge,  rin^r 
scente  sempre  ad  intervalli  vicini,  ogni  cinque  anni,  ogni  anno  ^. 
occorra,  regoli  il  rapporto  di  valore  fra  le  due  specie,  secondo  il 
corso  delle  varie  piazze  di  commercio.  Senz'ance  mutare  le  attuali 
monete  d'oro,  la  legge  potrebbe  ordinare  che  «  da  ora  in  poi  il 
pezzo  da  20  franchi  non  valga  che  19.  o  19,50;  più  tardi,  so  il  rir 
basso  del  metallo  fosse  più  deciso,  lo  farebbe  discendere  a  franchi 
18.50.  o  fr.  18;  e  cosi  di  seguito  ».  In  tal  modo,  soggiunge  Che.- 
valier,  si  è  operato  in  Russia  pei  pezzi  da  10  e  da  5  rubli;  in  Spagna 
per  il  quadruplo  d'oro  e  per  la  piastra  d'argento  (1). 

Io  oso  dichiararmi  decisamente  contrario  a  siffatto  reggime. 
che  mi  parrebbe  eminentemente  anti-economico,  ed  al  quale  non  è 
senza  dolore  che  vedo  associato  uno  dei  più  illustri  nomi  di  cui  la 
nostra  scienza  possa  oggi  andar  fiera. 

Scartiamo  anzitutto  una  quistione  di  opportunità,  nella  quale 
M.  C'bevalier  potrebbe  avere  (sebbene  noi  creda)  piena  ragione,  senza 

(I)  Vedasi  nel  Trattaio  sulla  moneia,  pag.  94  e  326  deirediz;  della  B.  deU'B. 
e  RevtAe  des  Deux-Blondes,  1  novembre  1877,  png.  21. 
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che  per  ciò  io  abbia  torto.  Altro  è  il  dire  che  la  Francia,  per  le  pe- 
ctiliari  sue  condizioni  attuali,  non  possa  in  questo  momento  dar 
campo  a  qualche  più  radicale  riforma;  altro  il  dire  che  il  sistema 
del  Ghevalier  si  possa  considerare  come  normale  ed  accettabile  da 
un  economista. 

Qual  ragione  vi  può  essere  per  attribuire  ai  governi  il  diritto 
di  dichiarare  inappellabilmente  il  prezzo  secondo  cui  la  società 
debba  accettare  per  forza  cinque  grammi  di  oro,  nel  valutarli  in 
argento?  Qui,  come  in  qualsivoglia  funzione  che  si  aiSdi  ai  governi 
senza  essere  domandata  dairindeclinabile  natura  delle  cose^  noi 
andremmo  necessariamente  a  cadere  nella  ingiustizia  in  un  caso, 
nella  inutilità  in  un  altro,  nelPerrore  innocente  e  nel  pericolo  del- 
l'abuso colpevole. 

0  la  mutabile  tariffa  la  si  vorrà  obbligatoria  per  i  privati,  o 
soltanto  puramente  esplicativa.  —  Obbligatoria,  sarebbe,  per  le  tran- 
sazioni a^^tm/i,  una  intrusione  gratuita,  precisamente  eguale  a  quella 
che  TEconomia  politica  ha  con  unanime  accordo  condannato  finora; 
per  le  transazioni  passate,  sarebbe  la  continua  minaccia  di  una 
violenza  più  che  bastevole  a  scoraggiare  ogni  contratto,  la  cui  ese- 
cuzione non  sia  immediata.  —  Come  mai  può  un  economista  provare 
che  i  governi  ebbero  torto  finora  nelPassegnare  a  6,45  grammi  di 
oro  il  valore  di  20  franchi,  se  poi  si  vuole  che  abbiano  il  diritto 
di  dichiararli  eguali  a  19  franchi  un  giorno,  a  18  il  domani,  a  17  un 
mese  dopo,  ecc.?  Ì5e  l'errore  della  tariffa  stesse  soltanto  nella  sua 
immutabilità,  io  comprènderei  che  un  economista  possa,  al  tempo 
medesimo,  condannare  la  tariffa  perpetua  e  consentire  la  tariffa 
mutabile.  Ma  no.  Il  Chevalier  mi  vorrà,  spero,  concedere  che,  indi- 
pendentemente dalla  durata  della  sua  tariffa,  il  governo  è  sempre 
un  intruso  quando  pretende  sostituire  la  sua  sentenza  al  giudizio 
privato  e  libero  del  cittadino.  Nel  momento  medesimo  in  cui  egli 
ordina  che  io  riceva  per  19  franchi  6,45  grammi  di  oro,  io  posso 
avere  le  mie  buone  ragioni  per  calcolarli  18  franchi,  e  il  mio  com- 
pagno può  avere  le  sue  per  pretendere  di  calcolarli  20  o  21.  È 
impossibile  che  il  governo  riesca  a  seguire  ad  ogni  ora  le  varia- 
zioni di  valore;  impossibile  che  la  sua  cifra  si  pieghi  alle  circo- 
stanze di  località  e  d'individui;  egli  non  può.  nel  caso  più  favore- 
vole, che  determinare  un  valore  medio:  or,  nulla  può  esservi  di  più 
ingiusto,  del  metodo  delle  cifre  medie  applicato  al  valore,  cioè  ad 
un  giudizio  essenzialmente  individuale  e  hcale  (1).  La  tariffa  uffi 

(1)  [Sul  «  rapporto  variabile  »  acute  considerazioni  presenta  il  Messedaglu 
(ap,  cit.^  cap.  IV,  §  I),  che  crediamo  bene  riferire  a  complemento  di  quelle 
dell'illustre  Autore. 

—  Non  si  può  parlare,  egli  scrive,  di  rapporto  variabile,  da  mutarsi  perio- 
dicamente, se  l'uno  dei  due  metalli  non  si  considera,  volta  per  volta,  come 
/Imo,  rendendo  variabile  soltanto  l'altro.  Altrimenti,  si  cade  nell'i ndeterminato. 
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ciale,  adunque,  non  perde,  perchè  divenuta  mutabile,  l'innato  carat- 
tere d'ingiustizia  che  seco  portava  quand'era  perpetua,  relativa- 
mente alle  transazioni  attuali.  Quanto  poi  alle  passate,  non  fa  che 
spostare  il  danno,  rigettando  sugli  uni  il  pericolo  che  minacciava 

E  tale  era  anche  il  concetto  dei  proponenti  più  autorevoli  e  troppo  esperti  per 
lasciar  luogo  ad  ambiguità.  CasvALisa  proponeva  di  ritener  per  fisso  Targeoto 
e  variabile  l'oro,  ad  un  momento  io  cui  pareva  esser  tale  realmente  lo  stato 
del  mercato  e  muovendo  pure  dall'idea  che  cotesta  fosse  la  base  originariamente 
volutii  nel  sistema  francese;  Mirabvau,  Oaudin  ed  altri  avevano  parimenti 
domandato  la  lariifaxione  periodica  dell'oro.  Oggi  sarebbe  11  caso  inverso  e 
converrebbe  considerar  per  fisso  Toro  e  variabile  invece  Targenio. 

Mutare  puramente  e  semplicemente  il  rapporto  non  sigoificberebbe  ancor 
nulla,  ossia  sarebbe  un  provvedimento  a  doppio  senso,  che  si  presterebbe  nell^ 
applicazioni  a  due  soluzioni  diverse  e  contrarie,  secondo  che  si  considera  per 
fisso  Tono  ovvero  Taltro  metallo.  E  ancora  per  le  nuove  stipulazioni  da  con- 
trarsi ciò  potrebbe  tornare  indifferente;  ma  non  cos)  per  quelle  già  contratte, 
per  gli  obblighi  pecuniari  in  corso,  le  liquidazioni  da  compiersi,  le  stime  esi- 
stenti, nonchò  per  i  pagamenti  tutti  legali,  privati  e  pubblici,  da  operarsi  nel*- 
rintervallo  fra  lo  stato  precedente  e  la  mutazione  avvenuta.  Sia  una  obbliga- 
zioue  pecuniaria  di  3100  lire.  Al  rapporto  legale  d'oggi  di  1  a  15  li2,  si  può 
indifferentemente  soddisfarla  con  1  kg.  d*oro  coniato  al  titolo  900  di  zecca, 
ovvero  con  15  \\2  kg,  d'argento  integro,  all'egual  titolo.  È  così  che  importa 
il  sistema  monetario  nostrale,  il  cosidetto  sistema  latino.  Supponiamo  ora  che 
il  rapporto  venga  legalmente  alterato,  portandolo  a  1  :  18.  La  detta  obbliga- 
zione potrà  essere  soddisfatta  in  due  diversi  modi  a  volontà  :  con  1  hg.  in  oreu 
o  \Skg.  in  argento,  se  è  l'oro  che  si  considera  come  fisso  ;  oppure  con  15  li^  kg. 

15  50 
d'argento  o  con  —j^^^^  0,861  kg.  d*oro,  se  mai  vuoisi  dare  per  fisso  l'argento. 

Bisogna  deciderne  di  volta  in  volta,  a  meno  che  non  si  adotti  un  provvedimento 
da  valere  per  tutte  le  volte  e  finche  non  venga  espressamente  mutato:  deter- 
minando cioè  quale  sia  il  metallo  che  debbasi  ritenere,  normalmente  per  fisso 
e  quale  per  variabile.  Ed  era  questa  la  maniera  di  vedere  degli  antichi  pro- 
ponenti che  assumevano  per  fisso  l'argento  e  variabile  l'oro. 

E  allora- si  vede  altresì  a  quale  sistema  si  accosterebbe  un  ordinamento  mo- 
netario foggiato  in  siffatta  guisa.  ^  La  vera  moneta  fondamentale  diviene 
l'argento  o  Toro,  ossia  in  genere  il  metallo  che  si  considera  normalmente  come 
fisso;  l'altro  metallo  va  ad  assumere  una  posizione  subordinata,  figura  una 
specie  di  moneta  commerciale,  ammissibile  anche  quale  moneta  legale  in  ra> 
gione  del  suo  valore  di  rapporto  colKaltra;  una  sorta  di  moneta  legale  pur 
sempre,  ma  a  valor  mobile;  un  estensione  di  qualche  altro  sistema  esistente 
e  che  si  accosterebbe  ai  sistemi  monometallici  pel  /atto  dell'essere  uno  effet- 
tivameote  il  metallo  che  porge  la  base,  il  modulo  invariato  del  sistema  me* 
-deslmo.   . 

Che  se  si  intendesse  di  non  avere  alcun  fisso  durevole,  riservandosi  di  mutare 
in  ciò  caso  per  caso,  secondo  le  circostanze,  ossia  trasponendo  eventualmente 
il  fisso  dall'uno  all'altro  metallo,  ne  risulterebbe  una  nuova  specie  di  sistema 
monetario,  che  potrebbesi  denominare  a  tipo  variabile  e  il  cui  grandissimo 
Inconveniente  starebbe  nella  continua  incertezza  della  valuta. 

Bd  un'altra  osservazione  è  da  aggiungere  desunta  da  quello  che  direbbesi 
rofficio  proprio  monetario  dei  differenti  metalli.  —  Finché  si  piglia  per  fisso 
Targento,  la  tariffazione  variabile  dell'oro  non  presenta  notevoli  difficoltà, 
perchò  l'oro  è  moneta  essenzialmente  commerciale,  fhtta  pei   maggior?  pnga- 
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gli  allri.  Concederò,  se  si  vuole»  che  i  possessori  di  redditi  fissi 
sarebbero  sostanzialmente  lesi  dal  sistema  ohe  li  condaaaa  a  rice- 
vere  una  data  quantità  di  metallo,  qualunque  svilimento  avvenga 
nel  suo  valore;  ma  quando  il  legislatore  dichiara  che  di  tempo  in 
tempo  modificherà  una  tale  quantità,  la  lesione  che  prima  cadeva 
sul  creditore  verrk  a  cadere  sul  debitore,  o  piuttosto  su  entrambi. 
Oggi,  almeno,  si  sa  che,  contraendo  in  franchi  ed  attesa  la  grande 
probabilità  di  un  ribasso  nell'oro,  il  debitore  gode  il  vantaggio  di 
poter  liberarsi  dalla  sua  pbbligaziooe  con  una  quantità  di  oro  che, 
nominalmente  eguale,  sostansiial mente  equivarràaduaa  minor  (lomma 
di  lire.  Ma  quaùdo  la  società  abbandonasse  al  legislatore  l'ufflcio 
di  decretare,  in  modo  perentorio  e  coercitivo,  il  rapporto  dei  due 
metalli,  allora,  non  le  sole  vicissitudini  del  valore  delForo,  ma  gli 
errori,  i  capricci,  le  frodi  medesime  delle  giutorilà  entrerebbero  in 
calcolo;  non  la  sola  class^  dei  i^reditori  avrebbe  un  rischio  da  cor- 
rere, ma  quella  pure  dei  debitori.  Contrarre  per  TaTvenire  sarebbe 
una  corsa  ad  occhi  bendati,  una  navigazione  nel  mare  magno 
senza  aiuto  di  bussola;  ed  è  inutile  che  io  mi  affatichi  a  mostrare 
come  questa  incertezza  rii^scir^bbcs^  soffocare  lo  spirito  d'intrapresa 
e  le  contrattazioni  sull'avvenire. 

Vorremo  forse  che  la  valutazione  ufficiale  non  sia  obbligatoria? 
Ma  allora,  come  funzione  legislativa,  diverrà  inutile,  non  sarà  che 
funzione  di  polizia,  un  servigio  di  mero  comodo;  non  rimedierà  a 
nulla,  non  sarà  un  nuovo  reggime  della  moneta.  Come  tale  io  la 
accetto,  facendo  sempre  le  mie  riserve  sull'attitudine  del  governo 
ad  adempire,  per  mezzo  dei  suoi  ministri  o  ispettori,  un  ufficio  che 
la  società  preferirebbe  forse  affidare  ai  suoi  sensali  e  cambia-valute. 
Troppo  è  nota  la  storia  delle  monete  e  delle  monetazioni,  per  poter 
riposar  tranquilli  sulla  sua  abilità.  Il  commercio  ha  sempre  scam- 

I  I  .      ■      I      ■■         I  ■         ■■!  m>     .1...       ■.■■ f I      ;■      »■■,.»       "J      I      .inni        'I        ■ 

ip^nti  e  che  può  agevolmente  piagarsi  a  cotale  sistema.  Si  avrebbe  il  variabile 
alla  sommitia  d»\  sistema;  la  base  io  argento  rimarrebbe  immutata,  r-  Noo 
così  nel  cftso  opposto  di  una  tariifa  mobile  dell'argento  e  quando  dovesse  Hte- 
uerai  l'oro  per  fisso.  Sarebbe  uno  sconvolgere  la  base  stessa  della  valuta  iiei 
ipipori  pagamenti,  dove  ciò  che  importa  è  anzitutto  la  stabilità.  Tanto  ò  vero 
cb^  la  minore  moneta  d'argento,  il  cosidetto  argento  divisioaario,  si  cositipiaee 
ip  Qìodo  da  rappresentare  una  specie  di  titolo  fidwnario  in  metallo;  e  ailera 
non  va  più  e  si  contravviene  al  eoocetto  stesso  di  una  tale  valuta  <die  essa, 
e  con  essa  Pargeuto  integro,  abbia  periodicamente  a  subire  una  variaziane 
qualsiasi  nel  ponfrooto  col  metallo  superiore;  nò  l'argenfio  integro  potrebbe 
conv^nieatemente  sabipla  in  tutti  i  casi  da  solo. 

In  generale,  si  è  messo  innanzi  il  eoncetto  del  «  rapporto  nariainU  »  ia 
clrp^tan^  nelle  quali  importava  di  prendere  per  fisso  l'argento  e  per  varia- 
bile Toro.  Nel  ca^^o  opposto,  si  è  spontaneamente  venati  ad  altro  sistema,  cioè 
al  UpQ  in  oro»  con  una  pia  o  men  forte  proporaione  di  argento  supplemeatare 
a  fliftlvo  talvolta  a  proporre  anco  una  speciale  moneta  ia  argento  a  eorso  pu- 
ramente comiiaereialo.  Lo  stesso  Cusvalibr  aveva  da  aitimo  parteggiato  decif- 
sarocnte  per  il  tipo  unico  in  oro  — ]. 
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biattr  al  giuàto  présào  le  monéte  di  rarie  specré,  e  possiamo  esser 
certi  che  non  si  è  mai  ingannato  gran  cosa  nel  vaUitarle;  ma  i  go-. 
Terni»  per  fissare  le  loro  tariffe*  ebbero  bisogno  di  saggi,  di  concor- 
dati, dì  spese  enormi,  e  poi  finirono  sempre  collo  sbagliare  le  cifre 
qoando  pia  credevano  avvicinarsi  alla  realità  delle  cose.  B  Toglio 
anche  sopporre  efae  questa  volta  essi  siano  per  essere  più  illuminati 
di  vna  volta;  sarà  sempre  vero  che  un  semplice  loro  prezzo  cor^ 
rente,  simile  al  corso  dei  cambi  o  al  listino  della  Borsa,  che  non 
abbia  carattere  obbligatorio,  non  sarà  mai  nna  soluzione  al  pro- 
blema del  ribasso  dell'oro;  e  non  è,  in  verità,  ciò  che  M.  Ghevalieir 
ba  iRteM  proporci. 

B  notisi  che  io  sin  qui  non  ho  tenuto  conto  del  pericolo  deil^ 
frodi.  Ma  una  esperienza  sventuratamente  bea  lunga  e  dolorosa 
ci  insegna  ohe  di  ninna  cosa  si  può  tanto  abusare  quanto  del  diritto 
di  imporre  il  valore  della  moneta.  So  che  i  tempi  mutarono  e  che 
anche  i  pifà  tristi  governi  sono  oggi  costretti  a  portare  nel  maneggio 
delle  lord  zecche  un  pudore  ignoto  ai  govèrni  di  una  volta;  ma 
so  del  pari  che  la  tariffa  immutabile^  questo  errore  medesimo  che 
msL  compiangiamo,  non  fu  tra  le  nazioni  moderne  introdotta  se  non 
come  un  rimedio  agli  abusi  della  tariffa  mutabile.  Oggi,  restituire 
ai  governi  un'arma  cosi  difficile  a  maneggiarsi  senza  che  un  po'  di 
sangue  si  sparga,  è  indietreggiare,  secondo  me  ;  è  un  Riaprire  alle 
loro  cattive  passioni  una  carriera  ohe  già  potevamo  sperare  fosse 
chiusa  per  sempre. 

03CVn«  Oinstiflcata  rinvincibile  ritrosia  che  io  provo  a  se* 
gaire  l'opinione  di  M.  Chevalier,  domanderò:  qual  bisogno  abbiamo 
noi  di  andar  cercando,  fuori  della  sfera  dei  principii  economici  e  di 
quella  aikeora  del  corso  che  naturalmente,  sotto  l'impero  della  libertà, 
prenderebbero  gli  scambi  eseguiti  colla  moneta,  un  rimedio  allo  svi- 
limento dell'oro?  Quanto  a  me,  ritengo  che  se  qualche  cosa  possiamo 
nell  attuale  frangente  domandare  ai  governi,  si  è  che  si  astengano, 
che  profittino  di  questa  opportunità  per  abbandonare  alla  libertà 
umana  tutto  ciò  che  in  fatto  di  monetazione  le  hanno  usurpato. 

In  che  modo  a  quest'ora  si  sarebbero  gli  uomini  comportati  se 
l'Autorità  si  fosse  ristretta  a  render  loro  il  servigio  di  fabbricare 
pezzi  di  oro  e  di  argento  marchiati  soltanto  della  cifra  indicante 
il  loro  peso  e  la  loro  bontà?  Oontratterebbero  i  prezzi  delle  loro 
merci,  il  pagamento  delle  loro  rendite,  in  tante  libbre  di  argento, 
di  ere,  o  di  qual  altro  metallo  o  merce  loro  convenisse  ;  la  moneta 
rimarrebbe  quale  era  ai  tempi  di  Garlomagno  o  di  Edoardo  H  :  si 
parlerebbe,  si  stipulerebbe^  si  conteggerebbe,  in  libbre,  onde,  danari, 
in  libbre,  scellini  B  pence  (di  peso).  Questo  sistema  era  tanto  buono 
m  sicuro,  che  i  principi  non  poterono  cominciare  le  loro  frodi  se 
pHma  non  l'ebbero  abolito,  mutando  il  nome  dei  pesi  notorii  in 
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tanti  nomi  privi  di  senso,  scìid%  fiotnnU  luigi,  carlina  ducati^ 
franchi,  ecc.  La  parola,  la  parola  ingannevole,  ecco  tutta  l'origine 
e  tutto  il  nodo  delle  quistioni  sulla  moneta.  Nel  nostro  secolo^  in  cui 
si  sono  generalmente  riformate  le  zecche,  si  doveva  abolirla;  non 
se  n'ebbe  il  coraggio.  Parve  bastasse  una  legge,  la  quale  dicbia* 
rasse  con  rigorosa  precisione  qual  quantità  di  metallo  dovevasi 
intendere  sotto  ognuno  di  quei  nomi  capricciosi  di  monete;  e  certo, 
fino  a  che  una  grande  perturbazione  nel  valore  e  nella  produzione 
dei  metalli  non  avveniva^  questa  parziale  riforma  realmente  bastava. 
Ma  oggi  il  momento  è  venuto  di  riconoscere  che,  anche  in  ciò^ 
l'Economia  politica,  nel  presentimento  della  verità  teorica  astratta, 
non  ha  fatto  che  precorrere  i  tempi  e  stabilire  a  priori  un  reggi  me. 
che  gli  uomini  pratici  dovevano  disprezzare,  ma  che  la  forza  delle 
cose,  sotto  forma  di  un  oro  nuovamente  scoperto  neirAustralia,  un 
giorno  avrebbe  loro  comandato. 

Io  non  comprendo  che  un  sol  sistema  definitivamente  possibile 
e  capace  di  eliminare  le  perplessità  ridestatesi  a  proposito  del  ri- 
basso dell'oro. 

Distinguo  primieramente  il  passato  dall'avvenire.  —  Per  ciò  che 
è  del  passato,  io  credo,  come  ho  già  detto  più  sopra,  che  i  debitori 
di  valori  numerarli  non  possono  essere  tenuti  a  pagare  se  non  ciò  che 
promisero.  Promisero  una  quantità  di  un  solo  metallo,  nei  paesi  in 
cui  non  vi  era  che  una  sola  specie  di  moneta  legale;  e  là,  dovranno 
tanto  peso  d'oro  o  d'argento,  quanto  la  legge  aveva  definito  che 
s'intendeva  di  esprimerne  adoperando,  in  luogo  dei  vocaboli  libbra, 
marco,  oncia,  ecc.,  altri  nomi,  come  lira  sterlina,  franco,  dollaro,  ecc. 
Promisero  una  quantità  di  uno  dei  due  metalli,  a  scelta  propria, 
nei  paesi  in  cui  la  legge,  fissando  un  rapporto  fra  l'oro  e  l'argento, 
e  dichiarandoli  entrambi  moneta  legale,  venne  con  ciò  medesimo  a 
permettere  che  si  potesse  indifferentemente  o  coU'uno  o  coiraltro 
adempire  alle  obbligazioni  contratte.  In  qualunque  manièra  il  corso 
delle  cose  abbia  modificato  o  minacci  di  modificare  il  loix>  valore^ 
rimane  fermo  l'impegno;  giacché  fu  contratto,  come  in  tutte  le  ob- 
bligazioni espresse  con  qualunque  altra  merce,  in  ragione  di  quan- 
tità, non  in  ragione  di  valore.  Non  è  adunque,  come  si  pretende  di 
sostenere,  a  riguardo  dei  valori  dovuti  per  effetto  di  anteriori  con- 
trattazioni che  oggi  la  questione  dell'oro  sia  importante  e  che  si 
abbia  motivo  di  chiedere  speciali  misure:  su  di  ciò,  la  legge  non 
deve,  tutt'al  più,  che  sanzionare  esplicitamente  il  principio,  dichia-. 
rande,  a  norma  dei  magistrati,  che  tutte  le  obbligazioni  passate 
esprimeranno  da  oggi  innanzi  quelle  quantità  di  quei  metalli,  a  cui 
le  speciali  denominazioni  monetarie  furono  applicate. 

Riguardo  all'avvenire,  evidentemente  basta  il  ritiro  dell'intru- 
sione governativa  perchè  ogni  cosa  rientri  nell'ordine,  in  cui  la 
Provvidenza  l'ha  collocata.  Sopprimasi  in  primo  luogo  la  evidente 


Digitized  by 


Google 


DBLLA  MONETA  E  OBI  SUOI  SURROGATI  607 

soperchieria  di  una  moneta  legale,  cioè  esclusiva.  Libertà  piena  a 
ciascuno  di  offrire,  accettare,  ricusare,  promettere,  oro  od  argento, 
0  qualunque  altro  prodotto.  Se  la  legge  non  vi  s'immischia,  non  è  egli 
evidente  che  quella  merce  sarà  preferita,  la  quale,  in  quel  dato  luogo 
e  tempo,  lo  meriti?  È  un  ignorare  come  e  perchè  le  monete  si  sieno 
introdotte  nel  mondo^  il  supporre  altrimenti.  Ciascuno,  nel  vendere, 
domanderà  quella  specie  che  vedrà  meglio  giovargli  per  comperare  ; 
e  come  tutti  gli  uomini  sono  ad  un  tempo  compratori  e  venditori 
di  continuo,  vi  sarà  unanime  accordo  nell'assicurare  il  trionfo  della 
migliore  fra  le  materie  monetabili;  ma  un  accordo  diverso  da  quello 
che,  in  virtù  della  legge,  pretendasi  stabilire  altrimenti  ;  poiché  la 
legge  può  ben  comandare  e  frequentemente  comanda  appunto  Top* 
posto  di  ciò  che  l'interesse  comune  esigeva  ed  avrebbe  prescelto. 
—  D'altronde,  oggi  si  sa,  la  legge  non  è  ubbidita  se  non  in  quanto 
ella  ubbidisca  all'interesse  comune.  Tutto  ciò  che  di  contrario  pre- 
scriva, rimane  lettera  morta.  Sparisce  l'argento  dalla  circolazione 
quand'essa  vuol  ritenerlo;  si  paga  un  aggio  sull'oro  quando  essa 
lo  dichiara  pari  ad  una  quantità  d'argento  a  cui  pari  non  è;  si  svi- 
lisce fino  a  non  valer  più  nulla  rassegnato,  la  moneta  di  carta, 
quando  essa  fulmina  pene  per  tenerla  in  corso. 

Si  abolisca  adunque  questa  prima  menzogna;  si  rinunzi  alla 
moneta  legale.  Ciascuno  sia  libero  di  dare  o  promettere  quella  ma- 
teria che  gli  convenga  e  su  cui  si  sarà  messo  d'accordo  col  suo 
contraente.  —  Da  questo  lato,  io  mi  dichiaro  contrario  a  tutti  i 
progetti  di  smonetamento;  respìngo  del  pari  la  soppressione  della 
moneta  d'oro  e  quella  della  moneta  d'argento;  respingo  lo  stesso 
doppio  tipo,  se  si  prenda  in  un  senso  esclusivo;  trovo  erroneo  del 
pari  il  sistema  inglese  che  ha  intronizzato  Poro;  l'olandese  ed  il 
belgico  che  ora  intronizzano  invece  l'argento  ;  l'americano,  il  fran- 
cese, il  sardo,  che  mettendo  i  due  metalli  a  paro,  escludono  qua- 
lunque altra  materia  possibile  (1). 


(1)  |Non  sarà  discaro  al  lettore  aver  sottocchio  le  difficoltà  che  contro  il 
sistema  del  «  rapporto  liòero  »  solleva  il  Mbssidaglia. 

—  Si  avrebbe,  egli  scrive  (op.  ei/.,  cap.  IV,  §  1),  una  moneta  tutta  oon/ra/- 
tuale,  ael  senso  che  si  troverebbe  intieramente  rimessa  al  contratto  senza  al- 
cuna statuizione  di  legge.  E  il  grande  commercio,  nei  suoi  grossi  affari,  po- 
trebbe anche  acconcìarvisi  senza  difficoltà  scegliendo  ciascuno,  a  norma  dei 
casi,  la  specie  che  più  gli  conviene.  Si  finirebbe  più  o  meno  agevolmente  per 
accordarsi  circa  la  moneta  da  usare  nei  conteggi  e  circa  il  metallo,  oro  od 
argento,  che  dovrebbe  dare  il  fisso  nel  cambio,  e  si  riuscirebbe,  man  mano  e 
più  o  meno  prontamente,  alla  necessaria  uniformità.  Sarebbe  affare  di  con- 
saetadioe,  come  in  tanti  altri  rapporti  di  traffico,  e  potrebbesi  pur  contare 
sull'opera  dei  grandi  istituti  pecuniari  e  di  credito.  La  differenza  con  ciò  che 
ora  esìste  non  sarebbe  per  tale  riguardo  gran  che. 

Qualche  maggiore  difficoltà  potrebbe  ravvisarsi  pei  minori  pagamenti,  pel 
servizio  continuo  e  quotidiano  del  mercato,  dove  non  c*ò  modo  a  sceglier^ 
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La  libertà  nella  scelta  implica  il  massimo  rigore  nelKadempi- 
menlo  delle  promesse.  Chi  liberamente  si  impegni  a  pagare  6,45 
grammi  di  oro,  non  deve  aver  facoltà  di  dare,  invece,  20  grammi 
di  argento.  La  legge  non  può,  né  a  pHori.  né  a  posteriori,  inno- 
volta  per  volta  e  interessa  soprattutto  la  certezza  e  stabilità  dei  rapporti*  Ma 
qui  pure  la  consuetodiue  e  Tuso  avrebbero  il  naturale  lor  campo;  a  meno 
cbe  tuttavia  non  si  intendesse  applicare  lo  stesso  principio  anche  alia  moneta 
spicciola  e  per  coerenza  logica  si  decidesse  che  anche  il  rame  o  altro  metallo 
inferiore  si  avesse  a  battere  a  corso  libero  e  dovesse  calcolare  a  prezzo  di 
mercato,  variabilissimo  com'è  cotesto  prezzo  anche  a  non  lunghi  intervalli.  La 
confusione  in  tal  caso  potrebbe  esser  grande. 

Senonchó  con  ciò  non  è  punto  finito  e  resta  lo  Stato,  a  cui  bisogna  pur  che 
si  pensi.  —  Se  tutti  hanno,  nei  termini  anzidetti,  libertà  di  moneta,  la  dovrà 
ben  avere  anche  lui,  lo  Stato:  non  foss*altro  (e  per  parlare  in  forma  econo- 
mica) a  titolo  di  una  grande  impresa  industriale  che  ha  il  suo  posto  naturale 
e  necessario  in  società;  e  certo  la  maggiore  di  tutte,  per  quanto  anche  si  im. 
magini  di  poterla  restringere  in  confronto  a  quello  che  ora  è.  —  Avrà  la  sua 
propria  valuta,  in  cui  tenere  ed  esercitare  i  suoi  conti:  non  potrebbe  assolu- 
tamente farsene  a  meno.  Sarà  in  oro  o  in  argento,  a  sua  discrezione  e  con- 
venienza; ma  però  sempre  una  od  altra  ci  vuole.  In  quale  moneta  sarà  inscritto 
il  debito  pubblico,  la  grande  massa  del  consolidato,  e  in  quale  s'intenderà  esso 
dovuto,  nelle  variazioni  continue  del  corso  di  mercato:  in  oro  o  in  argento? 
E  l'imposta  e  tutti  i  pagamenti  pubblici  fìssati  per  legge?  E  le  stime  legali, 
le  ammende,  le  indennità,  e  insomma  i  rapporti  pecuniari  di  ogni  natura, 
dove  non  interviene  direttamente  la  convenzione  a  determinare  la  valuta,  o 
dove  può  ravvisarsi  comunque  espediente  che  la  legge  disponga  per  fissarla 
in  vìa  di  massima?  Quale  sarà  la  specie  obbligatoria  in  forma  assoluta  o  sup- 
pletiiva,  ovvero  quella  che  dà  legalmente  il  fisso,  la  base,  il  modulo  legale  del 
valore,  per  questi  casi,  ben  altro  essi  medesimi  che  rari  o  di  scarsa  rilevanza? 
Sarà  egli  il  grammo  o  decagrammo  d'oro  o  quello  d'argento,  salvo  pure  ad 
ammettere  anche  Taltro  metallo  in  via  di  ragguaglio,  a  corso  di  mercato? 

Una  moneta  così  ordinata  sarebbe  ancora,  con  più  o  meno  di  larghezza,  la 
moneta  legale  del  paese,  il  mezzo  giuridico  di  liberazione  e  di  pagamento  per 
tutte  le  obbligazioni  pecuniarie.  La  legge  che  la  regolasse  comincierebbe  dal 
riconoscere  la  libertà  dei  patti  in  punto  di  moneta,  locchè  non  sarebbe  una 
novità;  fisserebbe  i  pagamenti  legali  pubblici  o  privati,  tranne  stipulazione  in 
contrario,  in  una  od  altra  specie  che  fosse  sembrata  la  più  conveniente;  am- 
metterebbe anche  Taltra  specie,  al  corso,  giusta  il  suo  valore  variabile,  con 
tutte  le  cautele  e  le  norme  che  fossero  stimate  del  caso.  Non  si  ravvisa  invero 
come,  dato  il  sistema  che  si  propugna,  potrebbesi  adoperare  altrimenti. 

I  proponenti  (coloro  almeno  che  aderiscono  al  sistema  nella  fbrma  incondi* 
zionata  che  qui  si  considera)  mostrano  dimenticar  troppo  la  moneta  legale, 
quasi  non  ci  fosse  da  occuparsene,  o  non  si  trattasse  di  altro  che  di  riven-* 
dicare  contro  di  essa  la  libertà  delle  transazioni;  non  hanno  forse  abbastanza 
avvertito  che  il  punto  decisivo  della  disputa  è  tutto  qui:  vale  adire,  inqual 
modo  si  debba  costituirò  la  moneta  legale  del  paese,  la  moneta  che  non  ò  o 
non  può  essere,  per  la  natura  stessa  del  caso,  regolata  dal  patto;  per  quanto 
sia  vero,  al  contrario,  che  la  moneta  legale  non  è  essa  medesima  11  tutto 
della  circolazione,  come  altri  invece  si  avvisa. 

Volendo  insomma  ridurre  la  proposta  ad  una  espressione  razionale  pratica- 
bile, essa  potrebbe  formolarsi  così:  1)  Uno  dei  due  metalli  (l'oro  o  l'argento, 
a  scelta)  quale  base  fissa  generale  del  sistema.  In  senso  legale;  2)  l'altro  metallo, 
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vare  il  contratto,  come  non  potrebbe  costringere  a  dare  e  a  ricever 
farina,  quando  si  sia  convenuto  di  dare  o  ricevere  tessuti.  Noi  può 
nello  contrattazioni  private,  noi  può  nei  rapporti  tra  cittadino  e 
governo.  Come  il  venditore  sarebbe  libero  di  offrire  la  sua  merce 
per  tanto  oro,  anziché  per  Targento,  cosi  la  Finanza,  neirimporre 
le  tasse  future,  sarebbe  tenuta  di  definire  la  materia  in  cui  si  deb- 
bano pagare.  Ninno  si  allarmi  di  tale  arbitrio.  Nei  paesi,  in  cui 
le  imposte  sono  votate  dai  rappresentanti  del  popolo,  è  impossibile 
che  la  scelta  cada  sulla  materia  meno  comune;  nei  paesi  in  cui 
la  volontà  di  un  solo  comanda,  l'interesse  suo  proprio,  Tinefflcacia 
pratica  del  suo  capriccioso  comando,  lo  costrìngerebbero  a  scegliere 
quella  moneta,  con  cui  universalmente  il  traffico  dei  privati  si  compie. 
Aboliamo,  inoltre,  la  menzogna  dei  nomi.  La  zecca  ritorni  al- 
Tufflcio  suo  primitivo.  Non  ci  dia  né  scudi,  né  franchi,  né  lire,  ma 
pezzi  da  5  grammi,  da  10,  da  20,  ecc.,  di  cui  al  medesimo  tempo 
autentichi  il  titolo.  Per  poco  che  si  abbia  cura,  di  cominciare  da 
pezzi  che  abbiano  un'analogia  col  peso  e  titolo  delle  antiche  mo- 
nete, le  popolazioni  si  avvezzeranno  ad  usarli  in  loro  vece.  La  novità 
dapprincipio  potrà  essere  un  po' imbarazzante  ;  ma  dopo  poco  che 
la  rendita  pubblica.  Io  stipendio  del  magistrato,  la  paga  del  militare, 
l'imposta,  il  biglietto  di  banco,  ecc..  si  saranno  cominciati  a  pagare 
in  grammi  o  oncie  d'oro  e  d'argento,  gli  antichi  nomi  saranno  di- 
menticati, e  il  conteggio  a  peso  sarà  entrato  nelle  abitudini  dell'uni- 
versale.  11  solo  ostacolo  di  qualche  gravità  potrebbe  forse  incon- 
trarsi nella  moneta  bassa  che  serve  ai  piccoli  cambii  quotidiani; 
ma  qui,  finché  non  si  trovi  un  metallo  acconcio  a  rappresentare 
coirintrinseco  suo  valore  le  frazioni  di  una  data  unità  monetaria 
supposta  in  oro  o  in  argento^  non  si  tratterà  di  avere  che  un  mero 
segno  convenzionale,  un  biglione,  l'uso  del  quale  sarebbe  rigorosa- 
mente ristretto  alle  frazioni  a  cui  il  metallo  nobile  non  possa  di- 


ai  corso  variabile  di  mercato;  3)  entrambi  1  metalli  ammissibili,  rispettiva- 
mente  in  tale  condizione,  in  tutti  i  pagamenti  legali,  pubblici  od  anco  privati, 
a  meno  di  un  patto  espresso  in  contrario;  4)  intera  libertà  di  stipulazione 
nei  contraenti  circa  la  specie  ed  il  corso:  compreso  lo  Stato  esso  medesimo, 
per  quel  tanto  io  cui  può  figurare  nei  suoi  proprii  affari  come  contraente  or- 
dinario ;  5)  di  conseguenza  altresì,  coniazione  illimitata  di  entrambi  i  metalli, 
con  libero  accesso  dei  privati  alla  zecca.  Sarebbe  ancora  la  estensione  di  qual- 
che sistema  vigente,  con  un  obbligo  di  più  fra  i  privati,  quello  del  corso  com- 
fnerciale  che  diventa  legale  (a  meno  che  non  si  volesse  limitarsi  ad  ammettere 
an  solo  metallo  in  quest'ultima  qualità),  compensato  alla  sua  volta  da  una 
illimitata  libertà  di  stipulazione;  e  non  potrebbe  punto  dirsi  che  ì  due  metalli 
siano  posti  esattamente  suWegual  piede.  Uno  di  essi  avrebbe  di  necessità  la 
preponderanza  e  darebbe  in  tale  riguardo  il  carattere  del  sistema:  quello  dei 
due,  per  Io  appunto,  che  porge  il  fisso,  ossia  che  si  considera  legalmente  come 
invariabile.  Tutti  i  pagamenti  legali,  sia  pubblici  che  privati,  andrebbero  espressi 
in  questo  metallo:  non  si  potrebbe  fare  altrimenti  ^].  Avv.  L.  E. 

39  —  Fkbbaaa,  Pref.  BibL  Economisti,  —  U.  —  Parts  I.  r^  i 
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scendere  senza  riuscire  incomodo.  Se,  per  esempio,  si  troverà  che 
due  grammi  d'argento  sieno  la  più  piccola  delle  monete  effettive, 
dieci  0  venti  pezzi  di  rame,  a  cui  si  potrebbero  conservare  gli  antichi 
nomi  di  soldo,  baiocco,  crazia,  ecc.,  esprimerebbero,  a  titolo  di  sem- 
plice segno,  le  frazioni  ideali  di  2  grammi  d'argento,  pezzi  il  cui 
corso  non  dovrebbe  essere  obbligatorio  che  al  disotto  di  10  o  20 
lire,  da  quel  punto  insomma  dal  quale  la  moneta  effettiva  cominci. 

CXVUI.  Un  sistema  cosi  semplice  insieme  e  cosi  naturale 
scioglierebbe,  mi  sembra,  le  quistioni  che  il  probabile  svilimento 
dell'oro  ha  fin  qui  sollevato,  e  reciderebbe  dalla  radice  ogni  occa- 
sione di  sollevarne  altre. 

Sopprimendosi  l'esclusività  della  moneta  legale,  il  ribasso  dei- 
Toro  non  sarà  più  un  imbarazzo.  Ninno  sarà  costretto  a  servirsene. 
Dal  momento  in  cui  il  nìoto  retrogrado  del  suo  valore  si  pronunzi 
in  modo  abbastanza  deciso,  i  venditori  comincieranno  a  ricusarlo, 
domanderanno  l'argento  o  il  platino;  la  speculazione  dapprima,  poi 
l'universale  bisogno,  faranno  naturalmente  riapparire  l'argento  che. 
favorito  dalla  ufficiale  duplicità  della  specie,  tendeva  ad  abbando- 
nare i  mercati  europei  e  rifugiarsi  nel  cerchio  della  muraglia  cinese. 
E  come  appena  il  favore  dell'argento  cominci  ad  essere  esagerato, 
si  ritornerà  a  domandare  quei  pezzi  d'oro,  che,  per  la  loro  sovrab- 
bondanza, si  erano  eliminati.  Una  salutare  altalena  fra  i  due  me- 
talli li  terrà  in  quel  giusto  equilibrio  che  si  va  appunto  cercando, 
e  che  è  impossibile  ottenere  finché  la  legge  limita  artificiosamente 
airuno  0  all'altro  il  carattere  di  moneta  legale,  o  permette  che  en- 
trambi, ma  essi  soli»  indifferentemente  si  adoprino. 

Sopprimendosi,  insieme,  l'esclusività  ed  i  nomi  fittizi,  si  elimina 
il  bisogno  di  una  tariffa.  A  noi,  nello  stato  attuale,  è  ben  uopo  il 
sapere  a  qual  peso  d'argento  corrispondano  58  diecigrammi  d'oro; 
perchè  abbiamo  contratto  in  franchi,  e  venti  franchi  si  possono  a 
noi  pagare,  o  da  noi  pagare,  in  oro  o  in  argento.  Questo  bisogno 
verrebbe  meno  quando  la  legj^e  si  astenesse  dal  riconoscere  una 
moneta  legale  e  chiamarla  franco  o  lira,  invece  che  tanti  grammi 
d'oro  0  d'argento.  Chi  ha  promesso  tanti  grammi  d'oro,  non  può 
pagare  se  non  quell'uno  fra  i  due  metalli  che  realmente  promise; 
e  non  ha  quindi  interesse  alcuno  di  riconoscere  a  qual  quantità 
dell'altro  esso  corrisponda. 

Ora,  togliete  il  pericolo  di  dovere  forzosamente  far  uso  di  un 
metallo  svilito;  togliete  quell'altro  di  dovere,  sotto  forma  di  un 
metallo  svilito,  sostanzialmente  ricevere,  in  metallo  non  svilito. 
una  quantità  minore  di  quella  che  si  aveva  i]  diritto  di  attendersi; 
e  le  quistioni  sul  ribasso  dell'oro  non  avranno  più  ragion  d'essere; 
non  resterà  che  il  solo  ed  inevitabile  effetto  di  un  deterioramento 
intrinseco  nel  valore  dell'oro;  quell'effetto  cioè^  che  tutte  le  merci 


Digitized  by 


Google 


DELLA  MONETA  E  OBI  SUOI  SURROGATI  611 

possono  subire  e  subiscono  difatti  ogni  giorno;  quell'effetto  che 
ciascuno  potrà  e  saprà  agevolmente  evitare  astenendosi  dal  con- 
trattare in  oro,  tostochè  la  rapidità  del  ribasso  gli  lasci  fondatamente 
sospettare  che  esso  più  non  convenga  alle  stipulazioni  di. pagamenti 
avvenire. 

Cosi,  io  vado  a  conchiudere  precisamente  l'opposto  di  ciò  che 
M.  Chevalier  ha  voluto  raccomandare.  All'incertezza  ed  alle  pertur- 
bazioni che  il  rapporto  legale  dei  due  metalli  può  generare,  ei  non 
vorrebbe  opporre  che  un  rapporto  più  definito,  continuamente  ve- 
rificato e  decretato  dalla  pubblica  autorità.  Io  propongo  all'incontro 
la  soppressione  di  ogni  rapporto  legale;  e  per  sopprimerlo,  chiedo 
che  ogni  limitazione  si  tolga  alla  scelta  della  materia;  che  ogni 
nome  fittizio  si  cancelli  per  sempre  ;  che  là  moneta  si  denomeni 
e  si  conteggi  a  semplice  peso,  attestato  dalla  pubblica  autorità.  Il 
progetto  di  M.  Chevalier  è  una  esacerbazione  degli  uffici  governa- 
tivi; il  mio  è  la  loro  eliminazione,  la  reintegrazione  completa  della 
libertà  dei  privati.  Il  risultato  a  cui  miriamo  è  lo  stesso.  È  anzi 
possibile^  e  ben  lo  credo,  che  in  via  transitoria  si  otterrebbe  col 
suo  sistema  quel  rimedio  di  cui  si  va  in  traccia;  ma  a  me  pare 
che,  con  quello  da  me  preferito,  si  conseguirebbero  tre  importanti 
vantaggi:  in  primo  luogo,  sarebbe  certo  e  duraturo  quell'effetto  che 
nell'altro  caso  sarebbe  dubbio  o  transitorio;  in  secondo  luogo,  si 
colpirebbe  alla  radice  il  male  presente  ed  ogni  altro  che  possa  mai 
derivare  da  un'analoga  causa,  laddove  il  sistema  di  M.  Chevalier 
non  sarebbe  che  un  palliativo  unicamente  applicabile  alla  specialità 
del  caso  attuale;  in  terzo  luogo,  il  mio  sistema  conserverebbe  alle 
transazioni  passate  il  carattere  che  realmente  ed  unicamente  ave- 
vano quando  furono  soscritte,  quello  di  essere  la  mera  promessa 
d'una  data  qtùantitd  della  merce-moneta,  mentre  il  sistema  di  M. 
Chevalier  le  convertirebbe  in  stipulazione  di  un  dato  valore:  idea 
che  snatura  affatto,  secondo  me,  l'indole  della  compra-vendita,  ne 
fa  un  cambio  sui  generis  e  contribuisce  a  far  credere  vero  ciò  che 
troppo  credono  gli  uomini,  che  cioè  il  cambio  tra  merce  e  danaro 
sìa  qualche  cosa  di  diverso  dal  cambio  tra  merce  e  merce. 

So  bene  che  una  formidabile  eccezione  sta  contro  di  me.  Una 
riforma  cosi  radicale  esce  dalle  proporzioni  con  cui  le  riforme 
di  questo  mondo  procedono.  Se  voi  dite  agli  uomini  che,  a  salvarsi 
dai  mali  onde  sono  minacciati  per  la  scoperta  delle  nuove  sabbie 
aurifere^  non  vuoisi  che  un  insieme  di  nuove  e  periodiche  tariffe, 
cioè  un  nuovo  affaccendamento  dei  loro  governi,  una  nuova  serie  di 
decreti  e  di  listini;  gli  uomini  vi  crederanno,  invocheranno  l'aiuto 
dei  loro  governi,  si  sentiranno  già  salvi.  Se  dite,  invece,  che  rimedio 
ben  più  fermo  e  sicuro  è  la  nulliflcazione  dell'opera  governativa, 
Tabolizione  dei  nomi  a  cui  sono  avvezzi,  il  conteggio  a  peso,  la 
libertà  di  contrattare  in  quella  specie  metallica  che  meglio  convenga 
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a  ciascuno;  si  crederanno  perduti^  derelitti»  gettati  in  tutte  le  con' 
Tusioni  di   una  spaventosa  anarchia.  Certo ,  in  un  paese  come  la 
Francia^  un  grande  ardire  sarebbe  d'uopo  per  avventurarsi  ad  una 
riforma  che«  contrariando  abitudini  inveterate^  non  potrebbe  degna- 
mente apprezzarsi  se  non  dopo  lunghissima  esperienza^  che  mai  non 
sarà  fatta  perchè  mai  non  si  oserà  incominciarla.  In  difetto  di  essa, 
io  non  saprei  disconoscere  che  il  sistema  di  M.  Ghevaiier  è,  a  mio 
avviso,  il  migliore  di  quanti  se  ne  siano  finora  proposti.  Ma  TEco- 
noniia  politica  non  può  contentarsene.  Anche  accettandolo  come  l'u- 
nico praticamente  possibile  in  Francia,  non  si  deve  lasciar  di  esprì- 
mere il  voto  che  qualche  piccolo  Stato,  la  Svizzera  per  esempio»  o 
uno  dei  minori  Stati  d'Italia,  in  cui  non  concorrano  le  complicazioni 
del  gran  traffico  e  dèi  grandissimi  pregiudizi  economici,  abbia  il 
coraggio  di  dar  l'esempio,  che  in  capo  a  pochi  anni  non  potrebbe 
.  mancare  di  venire  imitato. 

L'idea  di  indicare  a  peso  le  monete,  nella  scienza  è  già  ben 
antica.  Alcuni  illustri  scrittori^  eziandio,  non  hanno  dimenticato  di 
porla  innanzi,  a  proposito  della  quistione  attuale;  soprattutto  Giu- 
seppe Gramier,  uno  dei  più  fedeli  continuatori  della  buona  scuola 
economica  in  Francia,  alla  quale  lo  studio  dell'Economia  politica 
in  ogni  parte  del  mondo  ha  debiti  immensi  Ma  io  non  credo  che 
ciò  solo  basU.  Insisto  principalmente  sulla  radicale  abolizione  di 
tutto  ciò  che  implichi  un  vincolo,  una  esclusività,  in  qualunque  senso 
la  si  prenda^  nell'uso  dì  una  o  più  specie^  tra  le  materie  che  pos- 
sano adempiere  all'ufficio  di  moneta.  Airinfbori  di  ciò,  ogni  misura 
è  precaria,  seooodo  me;  e  l'allarme  e  il  bisogno  di  sempre  nuovi 
provvedimenti,  si  vedranno  rinascere  di  continuo,  fioche  la  produ- 
zioiie  dell'oro  non  sarà  nuovamente  divenuta  stazionaria»  in  quan- 
tità ed  in  valore. 

Torino,  novembre  1857. 
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APPENDICE    I. 


IL  VALORE  RELATIVO  DEI  METALLI  PREZIOSI 

E  L'ODIERNA  CRISI  DELL'ARGENTO  (I) 


In  Italia  e  negli  altri  paesi  della  cosidetta  «  Unione  monetaria  la- 
tìim  »  si  ha  legalmente  quello  che  chiamasi  il  «  tipo  duplice  »  o  «  doppio 
tipo  »  a  rapporto  legale  fisso.  Si  ammettono  cioè,  nel  sistema  monetario, 
l'oro  e  l'argento,  entrambi  sulPegual  piede  quale  moneta  legale  e  giusta 
la  proporzione  fissa  (per  la  moneta  integra^  ossia,  esclusa  la  divisto* 
nay^a)  di  1  a  151  [2.  Sarebbe  questo  il  nostro  «  pari  legale  di  zecca  ». 
E  \uoI  dire  che  per  l'egual  peso  Toro  si  fissa  legalmente  valere  151{2 
volte  l'argento;  ovvero,  inversamente,  che  per  l'egual  valore  il  peso 
dell'oro  alla  zecca  sta  a  quello  dell'argento  ::  1  :  15  li2.  L'uno  è  il  rap- 
porto dei  valori  per  l'egual  peso;  l'altro  il  rapporto  dei  pesi  per  l'egual 
valore;  e  i  due  rapporti  sono  esattamente  reciproci,  come  ben  s'intende. 
Nel  primo  l'unità  è  data  dall'argento;  nel  secondo  dall'oro.  Si  può  pren- 
dere l'uno  0  l'altro  a  volontà,  ovvero  anche  invertirne  i  termini,  secondo 
l'ordine  con  cui  si  considerano  i  due  metalli.  È  semplice  questione  di. 
modo  e  solo  può  importare  che  si  mantenga,  a  norma  del  caso,  una  certa 
uniformità. 

A  Londra,  che  è  il  grande  mercato  mondiale  anche  dell'argento,  il 
prezzo  di  questo  in  rapporto  coll'oro  si  esprime  in  un  modo  che  può 
essere  utile  conoscere,  ed  anzi  indispensabile  per  chi  intende  versare  in 
cosiffatti  argomenti.  Il  prezzo  è  dato  in  pence  o  danari^  che  si  espri- 
mono ordinariamente  colla  lettera  d,  supposti  in  oro,  per  oncia  d'ar- 
gento, a  peso  e  titolo  inglese.  L'oncia  di  cui  trattasi  è  l'oncia  iroy,  di 
480  grani  (31,10  grammi),  la  dodicesima  parte  della  libbra  di  egualnome, 
che  è  quella  usata  pei  metalli  preziosi,  e  risponde  a  5760  grani  (373,24 
grammi);  e  il  titolo  normale  (standard)  dell'argento  è  di  37|40,  ossia 
925  millesimi.  Per  cui  l'oncia  d'argento  contiene  444  grani  di  metallo 
fino.  Invece,  il  titolo  normale  dell'oro  colà  è  di  llil2,  ossia  916  2[3  mil- 
lesimi, qualcosa  meno  che  per  l'argento.  Bisogna  quindi  cercare  quanti 
grani  di  oro  fino  entrano  in  quel  tal  numero  di  pence  che  esprimono  il 
prezzo  in  oro  dell'oncia  di  argento;  e  il  rapporto  fra  questa  cifra  e  quella 
dei  grani  d'argento  fino  contenuti  nell'oncia  dà  il  valore  relativo  dei  due 
metalli.  Oppure,  più  semplicemente,    bisogna  fissare  quanti  pence  cor- 


ei) Dallo  stadio  del  Mbssboaolia:  La  Moneta  e  i  sistemi  monetari,  neìVAr-^ 
chmio  di  sfatistioay  VI,  pag.  513  e  seg. 
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rispondano  all'oncia  d'oro  fino  e  quanti  ne  vadano  per  Toncia  d'argento, 
pure  ridotto  al  fino,  e  prendere  il  rapporto  (1). 

Il  conto  è  complicato,  ma  basta  sia  fatto  una  Tolta  tanto.  Cosi,  il 
rapporto  nostro  legale  di  la  15  1(2  corrisponde  quasi  esattamente  a  un 
valore  di  d.  60  7(8  l'oncia,  e  tutto  il  resto  può  ottenersi  mediante  una 
semplice  regola  del  tre.  Oggi  (1882),  ad  esempio,  il  prezzo  dell'argento  a 
Londra  sarebbe  di  soli  d.  52;  e  quindi,  ragguagliando  a  100  il  valore  di 
60  7(8,  cioè,  in  frazione  decimale,  60,875  avrebbesi 

60,875  :  52  ::  100  :  85,4 
ossia,  l'argento  non  corre  che  all'85  0(o,  poco  più,  di  quello  che  sarebbe 
per  noi  il  suo  valore  nominale,  e  perde  cosi  poco  meno  del  15  Oiq.  Oor- 
relatiyamente,  l'oro  avrebbe  rialzato  nella  proporzione  di  85  a  100,  ossia, 
di  100  a  117,6,  guadagnando  cosi  poco  meno  del  18  Ojq.  Sono  anche  qui 
due  termini  reciproci,  di  cui  l'uno  esprìme  il  ribasso  dell'argento  sotto 
il  100,  l'altro  il  rialzo  dell'oro  al  disopra  di  100,  assunto  coma  il  pari 
nominale  e  che  non  vanno  punto  confusi  o  scambiati.  Un  dato  peso  in 
argento  che  prima  ne  comperava  100  in  oro,  non  ne  comprerebbe  ora 
che  85;  viceversa,  uno  stesso  peso  in  oro,  che  prima  non  comperava 
che  85  in  argento,  ora  ne  comprerebbe  100,  e. quello  che  ne  comperava 
100  ne  comprerebbe  117,6. 

Alla  sua  volta,  il  rapporto  fra  l'argento  e  l'oro,  che  dovrebbe  essere 
di  1  a  15  1(2  in  valore,  si  troverebbe  che  col  prezzo  attuale  è  disceso 
per  l'argento  (o  salito  inversamente  per  l'oro]  a  circa  1  a  18.  Infatti 
52:60,875::  16,5:18,1. 

Tutto  ciò  per  quanto  riguarda  il  calcolo  del  valore  relativo  e  delle 
sue  variazioni.  Di  caso  in  caso  può  tuttavia  rimanere  una  questione  di 
altro  ordine:  cioè  di  sapere  da  qual  parte  stiano  le  cause  che  hanno 
alterato  il  rapporto,  seda  quella  dell'uno  ovvero  dell'altro  metallo;  ossia 
da  qual  parte  e  in  qual  senso  siasi  operato  il  movimento  che  ha  fatto 
variare  il  rapporto  stesso.  Ogni  rapporto,  infatti,  supponendo  necessa- 
riamente due  termini,  può  variare  perchè  variano  l'uno  o  l'altro  sepa- 


li) Ecco  come  andrebbe  condotto  il  calcolo  su  questa  base.  Un'oncia  d*oro 
a  11(12  equivale  ^pence  934,5;  e  al  fino,  1019,45.  L'argento  essendo  a  37(40, 
un'oncia  d'argento  fino  equivale  a  1,081  dell'oncia  al  titolo  anzidetto.  Dividendo 
1019,45  per  1081,  si  ha  quasi  esattamente  943  (ossia  943,06)  che  esprimerebbe 
il  prezzo  dell'oncia  d'oro  portata  al  titolo  dell'argento.  Quest'ultimo  numero 
diviso  alla  sua  volta  per  quello  dei  pence  che  esprimono  il  prezzo  in  oro  del- 
l'oncia d'argento,  dà  il  rapporto  del  primo  al  secondo  metallo.  La  formola 
generale  sarebbe  quindi  : 

1019,45  _  943,06 
1081  X  X  ^  X 
intendendo  per  or  il  prezzo  corrente  dell'oncia  d'argento  in  pence.  Supposto, 
per  esempio,  che  l'oncia  d'argento  valga  ^.  52,  avrebbesi  943(52  «»  18,1;  ossia 
un  rapporto  di  valore  dell'oro  all'argento  di  18,1  al;  o,  inversamente,  del- 
l'argento all'oro  di  1  a  18,1.  —  Pence  è  il  plurale  di  penny,  danaro,  di  cui 
12  ftinno  il  soldo  (ora  «  scellino  »,  shilling)  e  240,  ossia  20  soldi,  la  lira  {pound\, 
giusta  l'antica  divisione  ancora  seguita  in  Inghilterra  e  un  giorno  comune  a 
tutto  l'Occidente.  Il  penny  equivale  a  circa  IO  1(2  centesimi  di  nostra  valuta 
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ratamente  di  questi  due  termini,  oppure  anche  perchè  variano  tutti  e 
due  simultaneamente,  ma  non  nell'egual  senso  e  dell'eguale  quantità. 
Oggi  (1882),  il  rapporto  fra  l'argento  e  l'oro,  anziché  di  1  a  15  Ii2,  sarebbe 
invece  di  1  a  18:  un  dato  peso  d'oro  ne  compera  18  anziché  15  1(2  in 
argento.  E  non  considerando  che  i  due  metalli  fra  loro,  isolatamente  da 
tatto  il  resto,  tanto  può  dirsi  che  sia  l'oro  che  vale  di  più,  quanto  l'ar- 
gento che  vale  di  meno.  Ma  che  cosa  é  realmente  avvenuto  e  come  si 
dovrebbe  giudicare,  nel  confronto  non  più  dei  due  metalli  .fra  loro,  in 
via  puramente  relativa  e  reciproca,  bensì  in  via  assoluta  ed  a  parte, 
metallo  per  metallo,  nel  confronto  che  piacesse  istituire  con  altri  pro- 
dotti 0  valori?  E  egli  l'oro  che  abbia  aumentato  nella  sua  capacità  gè- 
nerale  di  acquisto^  o  invece  l'argento  che  abbia  scemato?  Sonosi  di 
conseguenza  abbassati  i  prezzi  monetari  in  oro,  o  é  a  dire  piuttosto  che 
abbiano  rialzato  quelli  in  argento?  Ovvero,  se  entrambi  gli  effetti  siansi 
per  avventura  prodotti  in  certo  grado  ad  una  volta  (com'è  pur  possi- 
bile), qual  è  nella  variazione  risultante  la  parte  che  va  imputata  all'uno 
0  all'altro  metallo,  e  quale  fra  le  due  la  men  forte,  e  la  principale? 

La  questione  esiste  pertanto  e  se  può  dirsi  oziosa  in  senso  pura- 
mente aHtmetico,  la  cosa  è  affatto  diversa  quando  vogliasi  assumere  in 
scenso  proprio  economico. 

Il  valore  scambievole  dell'oro  e  dell'argento  ha  la  sua  storia,  e  vuol 
dire  le  sue  variazioni.  In  realtà,  quel  nostro  rapporto  di  I  a  15  1{2  non 
è  altro  che  una  specie  di  finzione  legale,  che  anche  per  l'epoca  in  cui 
venne  primamente  introdotta  in  Francia,  sul  principiare  del  secolo  (1803), 
rispondeva  solo  prossimamente  alla  ragione  ordinaria  del  mercato  e  non 
vi  ha  mai  corrisposto  a  tutto  rigore  dappoi.  Oggi,  la  divergenza  è  dive- 
nuta enorme;  ed  anche  rimontando  ad  epoche  anteriori,  fino  alla  più 
remota  antichità,  e  può  anzi  dirsi  fino  alle  origini  stesse  della  moneta, 
come  permettono  di  fare  con  sufficiente  esattezza  i  documenti  che  sì 
posseggono,  il  risultato  è  sempre  lo  stesso:  quello  di  una  variazione,  di 
un  movimento  continuo  e  più  o  meno  forte  a  norma  delle  circostanze, 
nel  valore  relativo  dei  due  metalli  preziosi. 

Però  un  fatto  notevolissimo  sembra  emergere  da  tali  documenti;  ed 
è  che  codeste  variazioni  nel  valore  reciproco  dell'oro  e  dell'argento  non 
abbiano  preso  un  amplitudine  anche  maggiore  e  siansi  al  contrario  con- 
tenute in  limiti  che,  relativamente  parlando,  possono  ben  dirsi  assai 
moderati.  —  Non  badando  che  ai  movimenti  generali  di  qualche  impor- 
tanza, ossia  prescindendo  da  alterazioni  passeggiere  o  di  carattere  locale 
e  non  facendo  conto  di  parziali  anomalie  in  paesi  impervi!  o  di  una  eco- 
nomia affatto  primitiva,  come  quelle  ricordate  da  Strabone  e  più  tardi 
da  Marco  Polo  (1),  si  riscontra  con  meraviglia  che  nell'immenso  tratto 
di  tempo  che  va  dal  principio  del  secolo  vili  avanti  Cristo,  fin  entro  il 


(1)  Strabonb  (lib.  XVI)  parla  di  un  paese  limitrofo  a  quello  dei  Sabei,  dove 
il  valore  dell'oro,  dell'argento  e  del  rame  sarebbe  stato,  rispettivamente,  nel 
rapporto  di  3,  2,  1.  Marco  Polo,  in  un  itinerario  di  soli  quindici  giorni,  ac- 
cenna a  proporzioni  diverse  fì*a  l'argento  e  l'oro  di  1  a  8,  6,  5;  ma  trattasi 
di  paesi  segregati  e  senza  coltura,  come  bene  avverte  il  suo  commentatore, 
lo  Yur.B  {The  booh  of  Marco  Polo,  2*  ediz.  1875,  voi.  II,  pag.  59). 


Digitized  by 


Google 


616  PKRRÀRA  -^  PRBFAZIONB   Al   VCL.  5  B  6,   SBRfR  II 

secolo  xvu,  ossìa  per  un  intervallo  dì  24  secoli,  il  valore  delPoro 
in  confronto  dell'argento  avrebbe  oscillato  nei  limiti  estremi  di  10  a  14, 
scendendo  raramente  al  disotto,  e  tenendosi  anzi  più  spesso  fra  quelli  di 
11  e  13,  ossia  mediamente  e  di  preferenza  intorno  a  12.  Tanto  che  ben 
può  compatirsi  al  nostro  Scaruffi  allorquando  egli  dettava  nel  1582: 
«  la  real  proporzione  è  che  una  parte  d'oro  puro  a  peso  valga  appunto 
per  dodici  di  fino  argento,  per  ordine,  come  credo,  così  dato  da  Dio,  ed 
osservato  dalla  natura,  e  come  cosi  è  anche  dichiarato  dal  divin  Platone, 
nel  suo  dialogo  intitolato  Epparco  »  (1). 

La  natura,  per  vero,  non  ci  aveva  che  una  parte  soltanto  e,  se  mai, 
sarebbesi  mostrata  assai  meno  ossequente  al  comando  di  quanto  poteva 
parere  al  nostro  zecchiere  economista;  né  l'autorità  del  divino  filosofo 
vi  aggiungerebbe  gran  che.  Il  fatto  accuserebbe  piuttosto,  e  in  alto  grado, 
un'influenza  di  altro  ordine  e  tutta  umana,  come  a  dire  la  tenacità  delle 
tradizioni  e  la  eflScacia  dei  sistemi  monetari:  mirabile  alla  sua  volta, 
frammezzo  a  tante  vicissitudini  avveratesi  nel  lungo  corso  dei  secoli  cosi 
nelle  condizioni  della  economia  speciale  dei  metalli  preziosi,  come  di 
riscontro  in  quella  della  economia  generale  della  società. 

Ma  non  per  questo  sarebbe  da  inferirne,  come  a  taluno  potrebbe 
nuovamente  sembrare,  che  adunque  la  legge  monetaria  potrebbe  riuscire 
onnipotente;  e  neanche  pel  caso  che  essa  fosse  estesa  in  modo  uniforme 
a  tutti  gli  Stati  civili.  Una  cotal  legge  od  accordo  potrebbe,  non  v'ha 
dubbio,  grandemente  stringere  il  margine  delle  variazioni,  ma  no»  aver 
virtù  di  abolirle  del  tutto:  giacché,  in  ìspecie,  la  produzione  dei  metalli 
preziosi  è  essenzialmente  variabile,  per  effetto  di  condizioni  meramente 
naturali,  e  altresì  in  grande  misura  indipendente  dalle  spese  di  produ- 
zione e  dai  prezzi  correnti,  come  accortamente  notava  il  Sùss  e  come 
potrebbe  all'uopo  comprovarsi  colla  storia  dell'oro  e  dell'argento  negli 
ultimi  30  anni.  E  vuoisi  poi  badare  di  ricambio  che  oggi,  coi  nostri 
sistemi  monetari  che  sono  o  professano  di  voler  essere  dei  veri  stru- 
menti di  precisione,  anche  una  variazione  per  se  stessa  leggera  e  quasi 
insignificante  a  primo  aspetto,  giunge  facilmente  ad  ottenere  una  impor- 
tanza che  poteva  invece  esser  nulla  o  trascurabile  per  altre  età  di  più 
rozzi  congegni  e  meno  squisite  esigenze.  —  Ammesso,  per  esempio,  che 
il  rapporto  nostrale  di  1  a  15  1[2  diventasse  il  rapporto  generale  anche 
per  gli  altri  Stati  (il  sistema  del  cosidetto  15  1[2  universale)  un  forte 
e  continuato  decremento  nella  produzione  dell'oro,  tanto  più  se  accom- 
pagnato da  una  viva  ricerca  dell'industria,  ovvero  un  aumento  corri- 
spondente in  quella  dell'argento,  è  certo  che  potrebbe  alterare  il  rapporto 
sul  mercato,  facendolo  passare,  poniamo,  da  15  1(2  a  16;  né  la  legge, 
quale  si  è  supposta,  avrebbe  virtù  di  impedirlo.  La  conseguenza  mone- 
taria in  siffatto  caso  sarebbe  che  l'oro  uscirebbe  dalla  circolazione  legale^ 
obbligatoria,  fin  dove  questa  può  andare  (pagamenti  pubblici  ed  anche 
privati,  salvo  patto  in  contrario),  cedendo  in  essa  il  suo  posto  all'ar- 
gento, per  passare  nella  circolazione  puramente  commerciale^  a  corso 
libero  di  mercato,  essendovi  altresì  singolarmente  adatto  per  la  sua  co- 

(1)  Scaruffi,  Discorso  sopra  le  monete  e  della  vera  proporzione  fra  Varo 
e  V argento  (1582),  cnp.  V. 


Digitized  by 


Google 


DELLA   MON«TA  B   DEI   SUOI  SURROGATI  617 

medita,  press'apoco  come  accade,  per  effetto  deliberato  di  legge,  in  que! 
paesi,  come  l'Austria  o  la  Russia,  che  hanno  la  loro  moneta  legale  in 
argento,  coll'oro  quale  moneta  commercidle,  ammessibile  altresì  a  prezzo 
di  mercato  nelle  pubbliche  casse.  —  Si  può  anche  non  allarmarsi  affatto 
di  un  tale  risultato,  ma  si  avrebbe  torto  a  volerne  negare  in  assoluto 
la  possibilità. 

Ed  eccoci  ora  succintamente  a  qualche  dato  particolare  di  Tatto. 

Si  è  riconosciuto  sui  ruderi  di  Khorsabad,  a  Ninive^  per  l'anno 
708  avanti  Cristo,  un  rapporto  fra  l'argento  e  l'oro  di  3  a  40,  ossia  di 
1  a  13  1(3,  che  era  quello  dell'Impero  assiro  e  babilonese  e  che  sembra 
essersi  dappoi  mantenuto  anche  nell'Impero  persiano.  Erodoto  (III,  95), 
per  l'epoca  di  Dario,  ci  darebbe  infatti  un  rapporto  di  I  a  13,  ragio- 
nando probabilmente  per  numeri  interi.  —  In  Orecia,  dalla  guerra  del 
Peloponneso  fino  alla  conquista  macedone,  si  oscilla  fra  1  :  12  e  1 :  11  li2, 
come  può  desumersi,  verso  quest'ultima  epoca,  dalle  tavole  che  si  hanno 
di  private  contrattazioni.  Platone,  nel  Dialogo  dell'Ipparco  dianzi  accen- 
nato, darebbe  la  proporzione  1  :  12.  Il  rapporto  1  :  10  che  s'incontra 
nelle  monete,  non  è  che  apparente,  andando  corretto  nel  libero  apprez- 
zamento del  mercato.  Vi  si  viene  invece  effettivamente  più  tardi,  con 
Alessandro  Magno,  a  cagione  dell'enorme  influsso  dell'oro  in  Grecia,  de- 
rivato dalla  conquista.  —  In  Egitto,  nell'era  Tolemaica,  s'incontra, 
come  una  specie  di  rapporto  normale,  quello  di  1  :  12  1  [2.  —  A  Roma, 
il  primo  saggio  di  una  moneta  d'oro  nell'anno  537  delia  Città,  ossia  217 
avanti  Cristo,  rimasto  senza  seguito,  presentava  un  rapporto  elevatis- 
simo per  l'oro,  e  probabilmente  affatto  arbitrario  in  allora,  di  17  li7. 
Era  una  sorta  di  «  moneta  di  necessità  »  battuta  per  speciale  autoriz- 
zazione da  comandanti  romani  nel  momento  più  critico  delle  guerre  di 
Annibale,  come  osserva  il  Lbnormant  (1).  Più  tardi,  da  Cesare  ed  Au- 
gusto, quando  si  venne  a  batter  l'oro  regolarmente,  il  rapporto  effettivo 
nelle  monete  si  trova  essere  di  1  :  11,91,  ossia  poco  meno  di  1  :  12;  in 
appresso  si  oscilla  alquanto,  incontrandosi  rapporti  di  1  a  10,31  da  Ne- 
rone a  Traiano,  di  1  a  9,375  da  Traiano  a  Settimio  Severo;  ma  è  pro- 
babile che  il  mercato  fosse  realmente  più  fermo  (2).  £  sembrano  pure 
più  0  meno  arbitrarie  le  due  proporzioni  che  possono  desumersi  dal  Co- 
dice Teodosìano,  l'una  di  1  a  14,40  per  Tanno  397  dopo  Cristo  e  l'altra 
addirittura  di  1  a  18  per  l'anno  422. 


(1)  F.  Lbnormant,  La  mannaie  dans  Vantiquitè,  Parigi,  1878-9,  voi.  I,  llb.  II, 
cap.  I,  §  1.  —  Di  già  alla  fine  del  vi  secolo  della  Repubblica  avrebbesi  avuto 
il  rapporto  1  :  11,91.  La  scoperta  delle  miniere  d*oro  del  Norico  lo  avrebbe 
fatto  ribassare  di  \\3  per  Toro  nel  secolo  seguente;  ma  sotto  Siila  sarebbesi 
tornati  alla  stessa  proporzione;  nuovo  ribasso  dell'oro  sotto  Cesare  per  i  te- 
sori importati  dalla  Gallia,  secondo  Svetonio  {Caes^  54)  e  il  Lbnormant,  o 
forse  meglio  per  la  dispersione  dell'erario  di  Roma  occupato  da  Cesare  stesso; 
poi,  ritornò  al  livello  di  prima.  —  Le  monete  etrusche  del  iv  secolo  avanti 
Cristo  suggerirebbero  invece,  secondo  il  Lbnormant,  un  rapporto  locale  di  1 
a  15,  cUe  sarebbe  stato  pur  quello  di  Siracusa. 

(2)  MoMMSBN,  Qeschichfe  der  rómischen  Mùnsìoesens,  voi.  Ili,  cap.  II,  §  14. 
Cesare  aveva  studiata  la  proporzione  giusta  trascurata  invece  più  tardi. 
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Altre  volte  era  opinione  comune  che  l'Antichità  avesse  offerto  un 
rapporto  ordinario  e  quasi  costante  di  1  a  10,  eguale  press'a  poco  a  quello 
che  mostrerebbe  aver  più  tardi  dominato  nell'Asia  orientale  (1);  ora,  i 
nuovi  studi  in  argomento  ci  porterebbero  ad  accostarlo  piuttosto  a  quello 
di  1  a  12,  e  talvolta  più  di  12,  come  dianzi  accennavasi. 

E  cosi  nel  medio  evo,  —  La  proporzione  di  1  a  12  può  considerarsi 
come  la  normale  per  l'epoca  Carolingia;  poi  si  oscilla  abitualmente  fra 
11  e  12.  A  Firenze  però  e  in  qualche  altra  città  italiana  si  scende  tal- 
volta al  disotto,  fino  ad  1  :  10  ed  anche  meno  per  l'oro,  stante  la  copia 
relativa  di  questo  metallo  (2)  ;  e,  in  generale,  verso  la  fine  di  quel  pe- 
riodo, nel  secolo  xv,  vi  è  una  inflessione  sensibile  nel  valore  dell'oro 
e  un  rialzo  in  quello  relativo  dell'argento,  che  anche  per  altri  paesi  fa 
oscillare  il  rapporto  piuttosto  fra  1  :  11  e  1  :  10.  —  I  calcoli,  del  resto, 
sono  alquanto  difficili  stante  le  imperfezioni,  gli  arbitrii  e  i  guasti  in- 
cessanti dei  sistemi  monetari,  soprattutto  poi  per  la  moneta  in  argento, 
le  cui  proporzioni  legali  non  possono  perciò  confondersi  con  quelle 
libere  del  mercato;  ol trecche  dovevano  essere  frequenti,  uè  sempre  leg- 
gere come  ai  tempi  nostri,  anche  le  divergenze  e  le  variazioni  locali. 
Tuttavia  i  risultati  generali  rimangono  e  possono  accogliersi  con  suffi- 
ciente approssimazione  nella  misura  anzidetta. 

L'influenza  deW America  non  si  sente  per  lungo  tempache  assai 
debolmente.  Accade  un  fenomeno  analogo  a  quello  verificatosi  nel  rialzo 
generale  dei  prezzi  monetari,  il  cui  movimento  non  sembra  datare  in 
modo  spiccato  e  generale  che  dal  1570;  e  si  comincia  anzi  più  tardi. 
È  pure  probabile  che  siavi  stato  un  «  periodo  di  propagazione  »  fra  i 
differenti  paesi  cosi  per  l'uno  come  per  l'altro  effetto,  trattandosi  di 
epoche  dove  erano  ancora  generalmente  assai  scarse  e  lente  le  corri- 
spondenze e  limitati  gli  scambi  e  nulla  ritraeva  di  quella  prontezza  e 
rapidità  di  movimenti  e  di  operazioni  a  cui  siano  abituati  oggidì.  —  Ad 
ogni  modo,  si  giunge  fin  verso  il  1620  con  un  rapporto  che  non  tra- 
scende di  regola  quello  di  1  a  12,25.  Bentosto  però  il  rapporto  si  altera 
con  sensibile  rapidità,  e  fra  il  1660  e  il  1680  si  tocca  di  già  a  quello  di  1 
a  15,  e  vi  si  oscilla  poi  intorno  con  moderate  escursioni  fin  verso  il  1750. 
— .Nel  1717  una  Relazione  del  grande  Newton,  allora  Direttore  delia 
zecca  in  Inghilterra,  stimava  il  rapporto  in  Europa,  mediamente,  da 
1  :  14  a  1  :  15,  e  proponeva  di  fissarlo  a  qualcosa  più ,  ossia  a  15,096 
come  fu  anche  fatto.  Egli  avvertiva  come  la  proporzione  fosse  un  po' 
meno  favorevole  all'argento  in  Spagna,  e  molto  più  invece  nell'Asia, 


(1)  Del  rapporto  dell'Asia  discorre  lo  Yulb  (op,  cit,), 

(2)  V.  F.  PAGNiNf,  Della  Decima,  della  Moneta  e  della  Mercatura  dei  fiorini 
fino  al  secolo  xvi  (1765\  voi.  I,  tav,  4,  dove  sono  dati  i  grani  d'oro  fino  con- 
tenuti nel  fiorino  e  quelli  di  argento  nella  lira,  dal  1252  al  1495  ed  è  calco- 
lato il  rispettivo  rapporto.  Generalmente  si  sta  fra  10 e  11,  col  minimo  di  9  1]3 
nel  1460  e  9  3i8  nel  1464;  poi  si  rimonta  e  pel  1485  e  1495  si  avrebbe  IO  ]ii24. 
Gli  elementi  sono  desunti  dai  registri  delia  zecca  di  Firenze.  —  Altrove  il 
Pagnini  stesso  assume  come  proporzione  reg?iante  dalla  metà  del  secolo  xtir 
alla  metà  del  xvi  quella  di  10  9il0,  concordando  in  ciò  con  Gian  Rinaldo  Carli 
e  Pompeo  Neri. 
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per  cui  vi  era  un  deflusso  di  questo  metallo  dalla  Spagna  all'Europa  e 
dall'Europa  all'Asia  (1).  — -  Dal  1750  al  1790  mentre  in  Europa  avevasi  la 
proporzione  1  :  12,  nell'India  e  in  altre  parti  dell'Asia  avevasi  quella  di 
1 :  10;  e  così  nella  Cina  sino  alla  fine  del  sec.  xvii  vi  è  una  certa  retro- 
cessione, per  cui  il  rapporto  si  tiene  ordinariamente  al  disotto  di  I  :  15, 
superando  però  sempre  quello  di  1  a  14  1(2.  Oian  Rinaldo  Carli  nel 
1757  si  arrestava  a  14,50.  La  causa  sembra  essere  stata  la  grande  af- 
fluenza dell'oro  brasiliano.  Poscia,  dopo  il  1790,  si  risale.  Nasce  (1803) 
il  rapporto  di  1  a  15  1|2  che  poi  si  riguarda  fra  noi  come  il  normale, 
quello  pure  della  presente  «Unione  monetaria  latina  »  di  Italia,  Francia, 
Svizzera,  Belgio  e  Grecia,  il  cosidetto  «  rapporto  latino  »:  ma  che  si 
trova  poco  stante,  e  per  lo  più,  oltrepassato  fino  a  15  3|4  ed  anche  fino 
a  16  qualche  momento.  E  così  via,  fino  alla  metà  del  presente  secolo, 
quando  sopravvengono  gli  influssi  giganteschi  dell'oro  californiano  ed 
australiano. 

A  questo  momento  vi  è  un  senso  di  apprensione  e  di  angustia,  una 
specie  anzi  di  timor  panico  preconizzandosi  da  tutte  parti  la  caduta  immi- 
nente e  precipitosa  dell'oro  in  confronto  dell'argento.  Si  proponeva  di 
demonetare  Voto  per  appoggiarsi  esclusivamente  all'argento;  si  vantava 
roianda  di  averlo  fatto,  quando  invece  essa  aveva  cominciato  già  prima 
e  fino  dal  1847;  il  Belgio  seguiva  nella  stessa  via;  l'Austria  e  la  Ger- 
mania, nella  riforma  del  1857,  mostravansi  ben  contente  di  mantenere 
la  loro  base  monetaria  in  argento;  e  tutto  nell'opinione  pareva  inclinare 
per  questo  verso  (2). 

Ma  non  ne  fu  nulla  e  Toro  resse  sorprendentemente  alle  prova.  Esso 
perdette,  per  quanto  sembra,  alcunché  della  sua  potenza  generale  di 
acquisto:  si  parlò  di  un  rialzo  di  prezzi  monetari  che  venne  variamente 
stimato  dal  10  al  25  0[o;  ma,  contro  tutte  le  previsioni  e  tutti  gli  sgo- 
menti. Toro  tenne  fermo  e  trascinò  nella  propria  caduta,  per  quanto 
caduta  vi  fu,  anche  il  metallo  rivale.  Il  rapporto,  che  nel  decennio 
1841-50  era  stato,  in  media,  da  1  a  15.83,  cioè  al  disopra  del  pari  nostro 
legale,  scese  nel  decennio  seguente  1851-60  a  quello  di  1  a  15.36,  cioè 
alcun  poco  al  disotto;  e  bastò,  colla  odierna  delicatezza  degli  ordini  mo- 
netari, perchè  in  Francia,  che  è  il  serbatoio  massimo  dei  metalli  coniati, 
e  dappertutto  dove  aveva  libero  gioco  il  sistema  della  moneta  bimetallica, 
che  è  una  vera  moneta  alternante,  l'oro  venisse  cacciando  dinnanzi  a 
sé  il  metallo  rivale,  mentre  quest'ultimo,  favorito  dallo  sbilancio  pecu- 
niario colPIndia  e  TOriente,  defluiva  in  ingenti  masse  a  tali  paesi.  ~ 
Sono  le  due  primarie  cagioni  che,  sostituendo  Toro  all'argento,  hanno 
cospirato  a  mantenere  l'equilibrio  nel  valore  relativo  dei  due  metalli, 
in  aggiunta  all'altra  della  superiorità  dell'oro  come  moneta,  in  condi- 


(1)  La  Relazione,  del  21  settembre  1717,  venne  pubblicata  dal  Club  di  Eco- 
nomia  politica  di  Londra  nella  Raccolta  intitolata  A  CollecUon  of  scarce  and 
valuaòle  Tracts  on  Money. 

(2)  ilf.  Chbvalibr,  La  baUsé  probable  de  Vor,  1859.  —  È  sempre  la  pubbli- 
cazione capitale  per  Tepoca  e  sul  tema  indicato,  fra  le  tante  che  d'ogni  parte 
allora  comparvero.  —  Altri  proponeva  di  bilkmer  l'or,  ossia  di  abbassarne 
il  titolo  per  Tegual  peso,  aumentando  la  lega. 
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zJoni  economiche  come  quelle  in  cui  versa  oggidì  l'Occidente.  Nel  1859 
sul  mercato  di  Londra  erasi  avuto  il  minimo  annuale  4i  1  a  15.19;  dieci 
anni  dopo,  nel  1869,  sullo  stesso  mercato  erasi  risaliti  a  15.60,  con  una 
media  decennale  pel  1861-70  di  1  a  15.48. 

Pareva  giunto  definitivamente  il  regno  monetario  dell'oro  malgrado 
la  quasi  completa  restaurazione  dell'antico  rapporto.  Ed  anche  le  opi- 
nioni mutavano  di  conseguenza.  Gli  stessi  uomini,  le  stesse  autorità 
(M.  Chevalier»  ad  esempio,  la  principale  forse  fra  esse),  che  pochi  anni 
addietro  avevano  bandito  come  urgentissima  la  demonetazione  legale 
dell'oro,  il  quale  dilagava  in  tanta  copia  sull'Europa,  ora  facevansi  cam- 
pioni non  meno  acerrimi  di  quella  dell'argento  che  vi  si  venìvaognor 
piq  diradando.  L'Occidente  non  avrebbe  dovuto  avere  che  un  solo  tipo, 
un  solo  mezzo  legale  di  pagamento,  l'oro,  come  già  io  aveva  fin  dal 
1816  la  Gran  Brettagna,  lasciando  all'Oriente  l'argento  e  non  serbando 
a  quest'ultimo  che  un  ufficio  puramente  ausiliario  pei  minori  pagamenti: 
battendolo,  a  tal  uopo,  a  titolo  o  peso  ridotto  anche  allo  scopo  di  im- 
pedirne il  soverchio  deflusso.  —  E  il  movimento,  che  però  non  andava 
senza  contrasto  da  parte  dei  nuovi  e  validi  propugnatori  del  doppio  tipo 
capitanati  dal  Wolowski,  cui  si  aggiunse  più  tardi  l'ingegno  arguto  e 
tagliente  del  Gernuschi,  parve  toccare  il  suo  punto  culminante  e  ra- 
sentare da  vicino  la  meta  nella  Conferenza  monetaria  internazionale  di 
Parigi  del  1867,  susseguita  in  Francia  dall'Inchiesta  generale  del  1869- 
70  (1).  Tipo  unico  in  oro;  moneta  comune  sulla  base  del  pezzo  da  25 
franchi;  sistema  decimale;  tali  erano  stati  i  punti  cardinali  di  quel  con- 
vegno a  cui  sembrava  ormai  assicurata  l'adesione  di  quasi  tutti  gli  Stati 
meno  l'Inghilterra,  che  rifiuta  vasi  a  toccare  in  qualsiasi  guisa  al  suo 
sistema  e  di  alterare,  anche  in  menomo  grado,  il  suo  esemplare  (Stan- 
dard)^ monetario  dello  sterline.  —  Versavasi  in  piena  atu^OTìiania^  come 
alcuno  degli  avversi  ebbe  a  dirla,  al  modo  che  pochi  anni  addietro  avreb- 
besi  potuto  parlare,  aU'egual  titolo,  di  una  specie  di  argentomania. 

Attraversato  dalla  guerra  del  1870,  per  ciò  che  oravi  di  interna- 
zionale nel  disegno  di  una  comune  moneta  a  sistema  francese,  quel 
movimento  ripigliava  a  parie  in  Germania  colla  nuova  riforma  mone*^ 
tarla  decretata  nel  1871  sulla  base  dell'unico  tipo  in  oro  ;  susseguita  a 
breve  intervallo  da  quella  deirUnione  scandinava  sullo  stesso  piede  e 
da  uu  egual  divìsamento  in  Olanda,  non  che  dalla  sanzione  legale  del 
dollaro  in  oro  agli  Stati  Uniti  in  sostituzione  al  vecchio  dollaro  in  ar- 
gento, nel  1873,  poco  più  che  nominale  nel  fatto  finché  ancora  vi  durava 
il  regno  della  carta  moneta.  Ripigliava,  adunque,  il  concetto  in  favore 

(1)  Enquéte  sur  la  quesHon  monetaire^  Parigi  1872,  dae  voi.  —  LUnghil- 
terra  aveva  avuto  già  prima  la  sua  propria  Inchiesta  (Reporl  on  the  inler- 
nalional  Coinage,  1868).  Si  domandava  di  diminuire  lo  sterline  di  circa  un 
grano  d'oro  Uno  su  quei  1 13.001  che  ora  contiene  al  netto,  ossia  di  2  lilO  pence, 
allo  scopo  di  ridurlo  esattamente  al  valore  di  25  /*.,  mentre  ora  il  pari  nor- 
male sarebbe  di  f.  25.22,  e  di  adottare  essa  pure  il  sistema  decimale.  La  con- 
clusione ó  stata  contraria  su  entrambi  i  punti.  S'impegnavano  invece  gli  Stati 
Uniti  a  ridurre  il  loro  dollaro  a  5  /l  giusti,  e  l'Austria  comiuclava  effettiva- 
mente a  battere  i  suoi  pezzi  da  8  e  4  fiorini  nominali,  equivalenti  in  realtà 
a  20  e  10  franchi. 
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d^l'oro  e  scadeva  inveoe  quello  di  una  comune  unità  monetaria.  Il  nuovo 
marco,  moneta  speciflcumente  germanica,  come  la  si  volle,  da  2790 
il  ;k^.,  peso  neiiOy  cioè  al  fino,  non  sta  in  alcun  rapporto  esat'o  col 
franco  in  oro  da  3444.44;  si  accosta  allo  scellino  inglese,  ma  senza 
coincidere  esattamente  nemmeno  con  questo.  La  riforma  germanica  e 
con  essa  la  scandinava  erano  bensì  una  semplificazione  rispetto  ai  di- 
versi sistemi  monetari  colà  prima  esistenti;  ma  l'ideata  unificazione 
internazionale  ne  andava  anzi  impedita  e  messa  per  tale  riguardo  asso- 
lutamente in  disparte. 

E  intanto  gli  effetti  diretti  e  indiretti  di  quella  riforma  concorrenti 
con  un  forte  e  rapido  aumento  che  si  veniva  verificando  nella  produ- 
zione  deirargento  per  la  scoperta  di  nuovi  filoni  stimati  inesauribili, 
insieme  alla  scemata  esportazione  dell'argento  per  l'India,  ne  riuscivano, 
quanto  forse  inattesi,  altrettanto  pronti  e  gravissimi;  e  può  anzi  asse- 
rirsi senza  riscontro  storico  per  ciò  che  riguarda  il  valore  relativo  dei 
due  metalli.  È  stata  la  cosidetta  «  cri^  deìVargento  »,  cominciata  con 
qualche  ritegno  nel  1873-75,  fatta  precipitosa  e"  rivoluzionaria  nel  1876 
e  che  ancora  perdura  a  questo  momento  al  massimo,  o  poco  meno,  della 
sua  intensità. 

La  Germania  dì  acquirente  che  era  sul  mercato,  diventò  d'un  tratto 
venditrice  di  argento  per  forti  somme  derivate  dalle  sue  vecchie  monete 
ch'essa  veniva  sostituendo  colle  nuove  in  oro,  e  le  vendite  future  pre- 
sagivansi  anche  maggiori.  La  Francia,  di  rincontro,  e  con  essa  l'Unione 
monetaria  latina,  dove  l'argento  avrebbe  potuto  trovare  il  naturale  suo 
sfogo  e  su  cui  dall'altra  parte  contavasi,  gli  chiusero  il  mercato  in  faccia, 
limitando  dapprima  e  più  tardi  arrestando  la  monetazione  del  reietto 
metallo;  mentre  dall'altro  canto  i  nuovi  giacimenti  argentiferi  della 
Nevada  aumentavano  enormemente  la  cifra  dell'antica  produzione,  prò* 
mettendo  anzi  di  più  in  più,  e  il  saldo  pecuniario  coll'lndia,  altre  volte 
principalmente  in  danaro  sonante,  potevasi  ora  fare,  in  assai  maggior 
proporzione,  con  altri  valori  della  madre-patria  (1).  Di  tal  modo,  aumen- 
tata per  l'un  verso  V offerta  dell'argento  e  scemata  per  l'altro  la  sua 
ricerca;  soppressa  in  grande  misura  la  ricerca  monetar^ay  che  è  di 
tanto  la  più  efficace,,  e  degradato  in  certo  modo  il  nuovo  metallo  pro- 
dotto alla  condizione  di  semplice  derrata  ordinaria;  le  incertezze  per 
giunta  e  le  apprensioni  dell'avvenire  —  e  il  crollo  diventava  inevitabile. 

Il  prezzo  dell'argento,  che  sul  mercato  di  Londra  aveva  oscillato, 
iB  inedia  annuale,  alIMncirca  fra  61  e  62  e^  Toncia  nel  quinquennio  1862-66 
e  che  anche  nel  quinquennio  seguente  1867-72  tenevasi  abitualmente 
fra  60  e  61,  in  cifra  rotonda,  ossia  press'a  poco  al  nostro  pari  nominale 
di  zecca,  scendeva  a  59  1|4  nel  1873,  a  58  Sii  6  nel  1874,  a  56  7i8  nel 
1875.  E  il  movimento  si  accelerava  ben  tosto  nei  primi  mesi  del  1876, 


(1)  Tali  sono  i  biUs  o  traMe  dei  CouncU  ofln^Ua  a  carico  del  Tesoro  indiano 
per  pagamenti  da  quest'ultimo  dovuti  a  titolo  di  difidentì,  pensioni,  eoe.  in  In- 
gfailterra  (disòouraements  al  Home)  e  che  da  ultimo  hanno  raggiunto  la  somma 
di  ben  15  milioni  di  1.  st.  all'anno.  Rimettere  di  tali  titoli  in  pagamento  all'India 
o  spedire  colà  danaro  effettivo  torna  esattamente  lo  stesso;  l'un  valore  fa 
rispanniar  l'altro  in  proporzione. 
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precipitando  fino  ad  un  minimo  di  52  1[2  nel  marzo;  di  50  nel  giir^o 
e  toccando  per  un  momento  nel  luglio  il  minimo  assoluto  di  46  3i4. 

L'argento  aveva  dì  tal  modo  perduto  fin  quasi  1(4  del  suo  valore 
in  confronto  dell'oro:  fenomeno  senza  esempio,  per  la  potenza  e  rapidità 
dell'effetto,  in  tutta  la  storia  dei  metalli  preziosi.  Da  ^.  60  7i8  che  ri-' 
sponde,  come  si  è  detto,  al  rapporto  nostro  normale  (di  1  a  15),  a  quel 
minimo  di  46  3[4  il  ribasso  supera  infatti  il  23  0(0;  l'argento  non  eraai 
mai  trovato  contanto  basso.  Ed  era  uno  scapito  enorme,  e  tutta  una  rivo* 
luzione  nel  sistema  degli  scambi,  massime  per  i  paesi  a  moneta  d'argento 
come  rindia  britannica,  e  che  fin  dai  primi  giorni  del  marzo  induceva 
il  Parlamento  inglese  ad  una  delle  sue  memorabili  Inchieste  allo  scopo 
di  assegnare  le  cause  generali  del  fenomeno  e  gli  effetti  pel  traffico  fra 
l'India  e  la  madre-patria  (1). 

E  la  crisi  continua  (2),  ed  anche  le  previsioni  allora  espresse  da  taluno 
fra  i  più  autorevoli  che  si  trattasse  di  un  fenomeno  d'indole  acuta  e 
transitoria,  di  un  movimento  parziale,  localizzato  e  che  l'eccesso  rela- 
tivo dell'argento  sul  mercato  occidentale  sarebbe  andato  bentosto  a  con* 
fondersi  negli  oceani  della  circolazione  orientale  non  lasciando  che  una 
leggera  increspatura  alla  superficie,  si  trovarono  intieramente  deluse  (3). 
Alla  stregua  attuale,  l'argento  perde  il  24  0|0  circa  in  confronto  a  quello 
che  sarebbe  per  noi  il  suo  valore  nominale  di  zecca,  ossia  piò  di  quanto 
la  carta-moneta  italiana  a'  suoi  peggiori  momenti  e  più  che  non  perdesse 
negli  ultimi  anni,  quando  pareva  ancor  molto  remota  e  ad  ogni  modo 
assai  incerta  l'epoca  del  suo  rimborso.  Fors'anco  vi  era  una  certa  rela- 
zione fra  il  deprezzamento  della  carta  italiana  nell'ultimo  periodo  e  quello 
medesimo  dell'argento:  la  carta  era  rimborsabile  in  moneta  legale,  e 
per  noi  la  moneta  legale  non  è  l'oro  soltanto  ma  anche  l'argento,  al 
ragguaglio  fisso  di  1  a  15  1[2.  Poteva  quindi  accadere  che  la  carta  si 
risentisse  dello  scapito  dell'argento  prima  che  fosse  ben  definito  qual 
sorte  le  sarebbe  riservata  al  momento  della  sua  redenzione. 

Questa  considerazione  richiama  naturalmente  ad  un'altra  di  ordine 
più  generale  circa  i  risultati  della  presente  crisi  dell'argento.  Un  tempo 
era  questo  il  metallo  che  si  riguardava  come  il  regolatore  comune  e 
che  dava  per  cosi  dire  il  fisso  generale  del  cambio  a  preferenza  dell'oro; 
oggi  invece  è  l'oro  in  via  quasi  assoluta.  £  non  soltanto  per  i  paesi 
dove  l'oro  è  l'esclusiva  moneta  legale,  come  la  Gran  Bretagna,  od  anche 
l'Impero  germanico,  ma  in  tutti  quelli  altresì  che,  come  l'Unione  latina, 
professano  di  accogliere  i  due  metalli  sull'egual  piede.  E  ci  sì  è  venuti 
da  ultimo,  in  modo  per  così  dire  implicito  e  quasi  inavvertito,  coU'ar- 

(i)  R^f)art  from  the  select  Commitee  on  Vepreciation  of  SUver^  ordered  by 
the  House  ofCommons  io  be  printed,  5  july  1876.  Documento  importantissimo 
anche  per  i  dati  e  le  informazioni  illustrative  di  ogni  specie  che  vi  vanno  an- 
nesse in  Appendice,  oltre  le  deposizioni  e  la  Relazione  del  Comitato. 

(2)  [Attualmente  (luglio,  1890)  il  prezzo  dell'oncia  d'argento  òdi  47  3(4,  cai 
corrisponde  un  rapporto  di  1  a  19.7]. 

(3)  Era  stata  la  tesi  deìVEconomist  di  Londra  e  del  suo  eminente  direttore, 
il  Baobhot.  Tutti  gli  articoli  contribuiti  da  quest'ultimo  furono  poi  raccolti  e 
pubblicati  dopo  la  morte  di  lui  sotto  il  titolo  :  W.  Bagabot,  Some  artieies  on 
the  deprcciation  of  Silver,  and  on  Topica  connected  icifh  it^  Londra,  1877. 
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restare  che  si  è  fatto  la  coniazione  dell'argento  e  col  lasciarlo  bensì  in 
corso  per  l'intero  suo  valore  nominale,  ma  tale  perciò  da  rappresentare 
una  moneta  per  buona  parte  fittizia,  una  specie  di  tìtolo  fiduciario  in 
metallo  a  corso  forzoso,  a  somiglianza  di  quell'argento  inferiore  che  si 
denomina  divisionario,  ovvero  di  una  moneta  erosa  od  in  bronzo. 

Dove  l'argento  dà  ancora  il  modulo  del  valore,  è  solo  in  Austria  e 
in  Russia  (1),  perchè  quivi  il  sistema  monetario  è  a  tipo  legale  in  argento 

(1)  [Il  sistema  monetario  deWlmpero  austro-ungarico  è  ancora  quello  adot- 
tato in  seguito  alla  Convenzione  monetaria  austro-germanica  del  1857  e  comune 
già  all'antica  Confederazione  germanica  prima  della  recente  riforma  monetaria 
del  nuovo  Impero  di  Germania.  ^  Il  tipo  è  in  argento,  con  oro  quale  semplice 
moneta  commerciale;  ed  ò  l'argento  che  dà  il  modulo  del  valore  e  costituisce 
la  base  della  valutazione  legale.  La  carta  a  corso  forzoso,  che  vige  tuttavia 
nell'Impero,  ha  il  suo  pari  nominale  in  argento.  —  L*unità  monetaria  è  il 
naovo  fiorino  {Gulden)y  diviso  in  100  soldi.  Ed  è  così  che  si  conta.  —  La  base 
è  metrica  decimale  rispetto  al  peso  e  alla  divisione  principale.  •—  Il  fiorino  è 
da  45  la  libbra  daziaria,  ossia  90  al  hg.^  al  fino,  senza  la  lega,  a  peso  netto; 
ofvero  da  40,50  la  libbra,  81  al  hg,^  imputata  la  lega,  a  peso  lordo,  essendo 
il  pezzo  al  titolo  di  900  millesimi.  Il  peso  (lordo)  del  pezzo  sarebbe  pertanto 
di  grammi  12,3456  e  il  suo  fino  di  gr.  11,111.  Da  ciò  il  suo  rapporto  col  franco 
0  lira  in  argento,  per  quanto  riguarda  il  rispettivo  contenuto  metallico;  vanno 
81  fiorini  per  200  lire  nostre;  ossia  il  fiorino  paria  lire  it.  2,4691.  —  Si  bat- 
tono pezzi  da  1  e  2  fiorini.  —  Quale  moneta  sussidiaria  figura  argento  a  titolo 
ridotto,  cioè  il  quarto  di  fiorino  a  titolo  520,  e  i  pezzi  da  20  e  IO  soldi  {Kreutxer\ 
battuti  dopo  il  1868  e  rispettivamente  al  titolo  di  500  e  400.  —  La  moneta 
infima  è  in  rame.  —  In  oro  esiste  ancora  il  vecchio  ducato  dell'Impero  {ad 
ìegem  Imperii)^  del  peso  di  grammi  3,49,  titolo  986,  equivalente  a  lire  it.  1 1,8552, 
e  il  quadruplo  ducato  corrispondente.  La  Convenzione  del  1857  aveva  introdotto 
anche  in  Austria  la  nuova  Corona  germanica  in  oro  del  peso  giusto,  al  netto, 
di  10  grammi,  titolo  900  (grammi  11,111...  al  lordo),  semplice  moneta  commer- 
ciale, cessata  nei  giugno  1867  ;  e  invece  dal  1870  in  poi  si  battono  pezzi  esat» 
tamente  eguali  a  quelli  nostrali  da  20  e  10  lire,  che  portano  l'indicazione  anche 
di  8  e  4  fiorini  rispettivamente,  insieme  a  quella  in  fìranchi,  e  che  dovevano 
par  riceversi  alle  pubbliche  Casse  in  ragione  di  fiorini  8,10  e  fiorini  4,5,  ossìa 
ad  un  rapporto  coll'argento  da  1  a  15,50.  Era  l'avviamento  ad  una  unificazione 
monetaria  coirunione  latina  sulla  base  dell'oro,  già  stipulata  mediante  la 
Convenzione  del  31  luglio  1867  colla  Francia,  appena  cessata  l'Unione  colla 
Germania,  ma  che  non  potè  poi  essere  ratificata  perchè  non  accolta  dai  poteri 
legislativi  delia  Monarchia.  —  Dal  1  gennaio  1879  i  dazi  doganali  si  pagano 
in  moneta  aurea,  e  sono  altresì  ricevute  le  monete  d*oro  latine  calcolate  con 
an  aggio  rispetto  all'argento  austriaco,  giusta  il  corso  attuale  dell'argento  in 
confronto  dell'oro.  La  coniazione  dell'argento  per  conto  dei  privati  è  sospesa. 

Anche  io  Russia  la  base  della  valuta  è  l'argento  ;  ed  è  questo  che  si  intende 
dar  il  pari  nominale  della  carta  a  corso  forzoso,  la  quale  domina  ancora  colà 
nella  circolazione.  L'oro  viene  ammesso  alle  pubbliche  Casse,  senza  aver  corso 
legale  fra  i  privati.  ~  L'unità  è  il  rublo,  da  100  Kopehi  o  centesimi.  Ed  è 
così  che  si  conta.  —  Il  rublo  d'argento  pesa  grammi  20,735,  al  titolo  di  868, 
ossia  grammi  18  giusti  al  fino,  ed  equivale  pel  suo  intrinseco  a  lire  nostre 
3,996.  Comunemente  Io  si  ragguaglia  a  4  lire.  Si  ha  pure  il  pezzo  da  50  Kopehi 
0  mezzo  rublo,  e  da  25  Kopehi  o  quarto  di  rublo,  dell'egual  titolo  del  pezzo 
intero  e  peso  in  proporzione.  -  Altri  pezzi  inferiori  da  20, 10,  15  e  5  Kopekiy 
al  titolo  di  500,  costituiscono  il  biglione  d'argento  e  non  hanno  corso  legale 
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ed  è  questo  il  metallo  a  cui  si  ragguaglia  colà  il  corso  della  carta  coat- 
tiva, mentre  l'oro  non  conta  che  quale  moneta  ausiliaria  pel  suo  valore 
commerciale  a  corso  libero.  Ma  ciò  pure  non  vale  che  nei  rapporti  in- 
temi di  quei  paesi;  e  può  dirsi  invece  e  senza  eccezione  che  nel  traf- 
fico generale  tutto  si  ragguagli  all'oro  e  che  questo  sia  ormai  divenuto 
la  moneta  internazionale  per  eccellenza. 

Bensì  potè  avvertirsi  un  movimento  assai  sensibile  di  reazione  contro 
il  predominio  esclusivo  dell'oro  e  a  favore  di  una  riabilitazione  dell'ar- 
gento, favorito  in  particolar  modo  dagli  Stati  Uniti  di  America,  alla  cui 
iniziativa  era  altresì  dovuta  la  Conferenza  monetaria  di  Parigi  del  1878 
rimasta  per  vero  senza  risultato,  ma  che  ha  ardenti  fautori  anche  in 
(Germania,  dove  fu  sospesa  la  vendita  ulteriore  dell'argento  demonetato 
e  dove  i  vecchi  talleri  continuano  in  gran  copia  ad  aver  corso  accanto 
ai  nuovi  marchi  in  oro  e  giusta  un  rapporto  fisso  che  è  quello  nostrale 
di  1  a  15  li2. 

L'argento,  adunque,  si  trova  scaduto  del  25  0(0.  Sopra  una  massa 
esistente  di  18-20  miliardi  come  quella  che  può  calcolarsi  pei  paesi  oc- 
cidentali, sarebbe  una  disfatta  addirittura  di  5  miliardi  o  poco  meno. 
Ma  il  conto  non  va  fatto  così  e  non  tutto  è  perdita  attuale^  effettiva 
in  tale  proporzione.  Non  lo  è  pel  metallo  applicato  ad  usi  estranei  alla 
moneta  e  che  conta  per  se  stesso,  materialmente  e  in  ragione  della  sua 
intrinseca  utilità  e  non  unicamente  perii  suo  valore  di  cambio;  tranne 
per  quella  parte  che  può  passar  sul  mercato  come  derrata  ordinarla. 
—  Non  lo  è  per  l'argento  monetato  e  in  quanto  esso  continua  a  cor- 
rere per  l'intero  suo  valor  nominale,  come  valuta  fiduciaria,  sia  esso  in 
moneta  integra  ovvero  ridotta.  In  Francia,  Belgio^  Svizzera,  quattro 
scudi  da  5  franchi  in  argento  equivalgono  ancora  a  20  franchi  in  oro, 
salvo  un  leggerissimo  divario;  ed  egualmente  fra  noi  che  abbiamo  lo 
stesso  sistema  monetario.  L'argento,  come  si  è  detto,  è  diventato  una 
specie  di  titolo  fiduciario  per  il  di  più  del  suo  yalore  in  confronto  a 


Ara  privati  se  non  fino  a  3  rubli,  ma  sono  ammessi  nelle  Casse  pubbliche  tema 
limite  di  somma.  ^  La  moneta  infima  da  Kopeki  2,  1,  li2,  li4,  è  in  rame  e 
viene  battuta  in  ragione  di  50  rubli  per  pud  (a  16,361  h0.\  ossia  di  it.  lire 
12,20  circa  per  kff.:  un  po'  più  che  da  noi,  dov'è  di  lire  IO  per  kg.  **  L'oro 
è  in  pezzi  detti  imperiale  e  mezzo  imperiale;  il  solo  quest'ultimo  che  flgun. 
Pesa  grammi  6,545,  al  titolo  di  11  {12  (88(96  comesi  usa  esprimere  in  Russia), 
ossia  millesimi  916,66;  ovvero  grammi  6  giusti  non  guardando  che  al  fino,  ed 
equivale  pel  suo  intrinseco  a  it.  lire  20,6695.  Nominalmente  si  ragguaglia  a  5 
rubli,  e  così  con  un  rapporto  dell'argento  all'oro  di  1  a  15.  —  Per  legge  del 
1876  i  dazi  doganali  devono  pagarsi  in  oro  e  sono  state  provvisoriamente  so- 
spese le  coniazioni  in  argento  per  conto  dei  privati,  meno  quel  tanto  che  si 
reputa  necessario  pel  traffico  colla  Gina.  Altre  volte  eransi  coniate  monete  di 
platino  puro,  dei  peso  di  grammi  10,36  e  che  valevano  3  rubli,  ossia  12  lire  ; 
ma  si  ò  cessato  dopo  il  1845,  e  non  hanno  più  che  un  interesse  di  curiosità. 
~  li  sistema  anzidetto  vale  in  generale  per  l'Impero  in  Europa  ed  in  Asia. 
Tuttavia  il  Granducato  di  Finlandia,  che  ha  istituzioni  speciali,  possiede  pare 
una  propria  moneta  regolata  da  una  legge  del  7  agosto  1877.  Essa  ò  in  oro  e 
in  argento  e  risponde  in  sostanza  al  sistema  dell'Unione  latina;  ma  sarebbe 
l'oro  che  porge  la  base  della  valutazione].  Avv.  L.  E. 
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quello  di  mercato,  al  modo  dell'argento  divisionario;  ma  un  titolo,  frat- 
tanto»  che  conta  per  l'intero  suo  valor  nominale.  La  perdita,  anche  per 
questa  parte»  è  puramente  virtuale,  e  non  diviene  effettiva  se  non  al 
momento  in  cui  l'argento  moneta  si  trasforma  in  argento  merce;  ov- 
vero in  quanto  si  pensasse  a  rifare  il  sistema  monetario  alterando  defi- 
nitivamente il  rapporto  e  degradando  proporzionatamente  l'argento  nei 
paesi  a  doppio  tipo. 

Invece,  la  perdita  c'è  effèlfiva  ed  immediata  nei  paesi  a  moneta 
esclusiva  in  argento  (ovvero  in  carta  ra^uagliata  all'argento),  come 
TAustria,  la  Kussia  e  l'India,  e  salvo  altresì  che  l'effetto  all'interno  non 
può  essere  colà  pure  se  non  graduale  e  successivo,  ossia  in  quanto  ne 
deriva  una  corrispondente  alterazione  dei  prezzi. 

Però,  danno  attuale  o  virtuale,  la  condizione  è  pur  sempre  grave 
e  piena  di  minacele  per  i  vigenti  sistemi  monetari  e  il  loro  avvenire» 
ed  è  anzi  questo  il  fatto  capitale  di  tutta  l'odierna  questione  monetaria. 

Altro  punto  da  considerarsi  è  questo:  quando  viene  comunque  ad 
alterarsi  il  rapporto  di  valore  fra  i  due  metalli,  le  cause  determinanti 
possono  indifferentemente  trovarsi  dalla  parte  dell'uno,  ovvero  dell'altro 
e  bisogna  deciderne  a  norma  delle  circostanze,  volta  per  volta;  nel  caso 
presente,  non  sembra  esservi  dubbio  che  le  cause  sonosi  trovate  prin- 
cipalmente dalla  parte  dell'argento,  anziché  da  quella  dell'oro.  Vi  è 
stata  una  caduta  reale  dell'argento  in  confronto  non  solo  dell'oro,  ma 
degli  altri  prodotti  in  generale,  e  non  un  rialzo  effettivo  dell'oro;  o  al- 
meno il  primo  effetto  è  riuscito  molto  superiore  al  secondo.  Tutta  la 
storia  della  crisi  tenderebbe  a  farlo  credere. 

Tuttavia,  anche  alla  tesi  contraria  non  sono  del  tutto  mancati  i 
sostenitori.  In  un  documento  ufficiale  e  certo  assai  autorevole,  cioè  in 
un  Memoriale  del  Governo  dell'India  alla  Camera  di  Commercio  del 
Bengal  per  combattere  la  proposta  di  sospendere  la  coniazione  dell'ar- 
gento che  era  stata  fatta  alla  Camera  stessa,  rilevasi  come  i  prezzi  in  oro 
di  alcuni  fra  i  generi  di  più  esteso  consumo  o  commercio  in  Inghilterra 
avessero  patito  un  notevole  ribasso  dal  marzo  del  1873  all'aprile  del  1876, 
precisamente  nell'intervallo  in  cui  veniva  a  scadere  il  valore  dell'argento 
in  paragone  dell'oro,  e  si  elevava  la  questione  se  non  fosse  l'oro,  per 
avventura,  che  avesse  aumentato  la  sua  capacità  di  acquisto,  anziché  l'ar- 
gento che  ne  avesse  perduto  in  via  assoluta.  Il  deprezzamento  dell'ar- 
gento avrebbe  quindi  potuto  essere  soltanto  apparente  e  non  punto 
reale.  Vale  a  dire,  in  altri  termini,  che  i  prezzi  monetari  in  argento  di 
quegli  oggetti  sarebbero  rimasti  assai  più  fermi  che  non  gli  stessi  prezzi 
in  oro,  sapendosi,  del  resto,  che  ad  un  movimento  qualsiasi  dei  prezzi 
ne  corrisponde  uno  in  senso  inverso  nella  capacità  di  acquisto  della 
moneta.  I  due  termini  sono  esattamente  il  reciproco  l'uno  dell'altro; 
dicono  in  diversa  forma  la  stessa  cosa.  —  Se  non  che  VEconomist,  il 
periodico  inglese  più  autorevole  in  siffatti  argomenti,  appuntava  a  buon 
diritto  quei  calcoli  e  quelle  conclusioni  avvertendo  come  il  ribasso  dei 
prezzi  nei  grandi  oggetti  del  traffico  dopo  il  1873  dipendesse  principal- 
mente» se  non  anco  unicamente,  da  cause  commerciali  anziché  da  cause 
monetarie.  Nel  1873  si  è  toccato  il  sommo  di  una  generale  esaltazione 
M  mercato»  in  certa  corrispondenza  con  quella  che  sul  Continente  ha 
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poi  avuto  per  esito  la  tremenda  crisi  {Krack)  di  Vienna;  è  il  ribasso  degli 
anni  seguenti  non  ha  fatto  che  ricondurre  i  prezzi,  al  loro  livello  noi^ 
tnale,  quale  era  stato  anteriormente  a  quell'epoca.  Oltrecchè  non  vi  sà* 
rebbe  stata  alcuna  parità  di  proporzione  tra  i  due  fenomeni;  e  Tuno,  il 
tibàsso  dei  prezzi,  sarebbe  risultato,  per  alcuni  generi,  ben  più  forte  del 
supposto  rialzo  dell'oro,  com'era  stata  incomparabilmente  niaggiore  la  loro 
salita  nel  1873,  mentre  altri  avrebbero  variato  assai  meno  ed  anche 
pressoché  nulla  (1).  In  realtà  Toro  quale  moneta  non  c'entra  o  non  in 
grado  cosi  rilevante.  Ha  variato  piuttosto  il  valore  i>aWfco/ar6  dei  sin- 
goli oggetti  per  cause  proprie  d'indole  mercantile,  che  non  il  valore 
generale  di  quel  mezzo  comune  della  circolazione. 

Fatti  i  debiti  calcoli  e  pur  ritenendo  che  la  scorta  totale  dell'oro  è 
più  forte  di  quella  dell'argento,  la  forza  motrice  che  poteva  portar  Toro 
al  rialzo  sarebbe  riuscita  di  grandezza  analoga  a  quella  che  spingeva 
l'argento  al  ribasso  e  l'effetto  conseguente  parrebbe  dover  andare  diviso 
in  proporzione  fra  i  due  metalli.  Senonchè  occorre  richiamare  qualche 
altra  considerazione  ciica  il  modo  di  operare  delle  varie  eause  e  le  con- 
dizioni  da  cui  può  dipendere  la  differente  loro  e£9cacia.  —  La  ricerca 
dell'oro  venne  ad  esplicarsi  gradatamente,  in  un  campo  vastissimo,  sopra 
una  ingente  scorta  disponibile,  assai  superiore  in  Occidente  a  quella  del- 
l'argento; mentre  per  quest'ultimo  avveniva  precisamente  l'opposto.  Quivi 
l'offerta  aumentava  per  grandi  masse;  e  di  rincontro  chiudevansi  subi- 
tamente gli  sbocchi  e  tutto  assumeva  sul  principio  un  carattere  tumul- 
tuoso, rivoluzionario.  Più  tardi  vi  era  tempo  e  modo  che  il  movimento 
si  regolarizzasse  e  ricomponesse;  ma  un'altra  circostanza  vi  fu,  pur  deci- 
siva, cui  vuoisi  attendere.  Tutto  l'argento  monetato  nei  paesi  che  costi- 
tuiscono i  maggiori  empori  metallici  deir Occidente,  rimaneva  in  certo 
modo  estraneo  al  movimento  e  sottratto  alle  cause  determinanti  di  esso, 
conservando  integro  il  proprio  valore  legale;  l'effetto  concentravasi  sol- 
tanto sopra  una  parte  della  scorta  esistente  nuovamente  prodotta,  la 
parte  dell'argento  merce  e  quella  che  figura  come  disponibile  sol  merr 
cato  in  qualità  di  derrata  ordinaria,  in  quanto  può  saziare  la  sola  ricerca 
industriale  o  essere  destinata  alla  esportazione  per  l'Oriente.  E  da  ciò 
appunto  la  intensità  e  grandezza  dell'effetto  stesso,  in  proporzione  della 
minor  massa  sulla  quale  veniva  a  diffondersi. 

L^oro  essendo  ormai  il  modulo  universale  del  valore,  una  variazione 
generale  nella  sua  capacità  d'acquisto  non  può  verificarsi  che  per  una 
variazicme  sistematica^  in  senso  inverso,  dei  prezzi  di  tutte  le  derrate  mer^ 

■  ■■   '  -" —  ■■■■■■■  ■  ■  ■    ■  -     ..■-■■■■:..,  ^ ■  ■     .     -  n  ■  ■  I 

(1)  The  Eeonomist,  20  ottobre  1876.  —  È  sempre  il  Baoihot;  ed  egli  richiama 
accortamente,  citando  pure  il  Jevons,  le  avvertenze  da  aversi  in  simili  caicoii, 
allo  scopo  di  distinguere  i  movimenti  ciclici^  ricorrenti,  parziali,  che  sono  il 
prodotto  di  cause  speciali,  e  ottenerne  depurato  quel  tanto  di  movimento  re- 
gelare,  uniforme,  generale  che  può  imputarsi  alla  variata  capacità  di  acquisto 
della  moneta  e  che  può  darne  la  misura.  La  stessa  questione  fu  esaminata  dal 
OiPFKN  a  proposito  della  depressione  dei  prezzi  negli  anni  1873*79,  in  una  Me- 
moria letta  alla  Società  statistica  di  Londra  (On  the  fall  of  Prices  of  coninuh 
dities  in  recent  Years;  v.  nei  suoi  Essays  in  finances,  Londra  1880)  e  dal 
BouRNB  in  un'altra  Memoria  letta  alia  Società  stessa  [On  some  Pha^es  ofike 
Silver. question;y.  nella  sua  opera  Trade,  PoputaUon  andFood^  Londra,  1880). 
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oaiftili,  mentre  Targèntó/ nella  nnòva  condizione  a  cui  trovàdi  rldoftó  sai 
marcato  occidentale,  varia  direttamente  ed  à  parte,  nel  confrónto  coiroro, 
al  modo  di  qualunque  ai  tra  derrata  speciale.  In*  tale  riguardo  il  mer- 
cato occidentale  si  trova  di  continuo  sovraccarico  e,  come  a  dire;  in 
nno  stato  d'ingombro,  al  quale  risponde  necessariamente  una  depres- 
tlone  di  prezzo;  cui  non  bastano  a  compensare  il  ìnaggior  richiamo  del 
mercato  orientale  e  la  più  forte  ricerca  degli  Stati  Uniti  d'America  in 
seguito  alla  ripresa  del  pagamenti  in  metallo. 

Bensì  è  da  ammettersi  che  oggi,  e  tanto  più  a  lungo  andare,  un 
qualche  movimento  ^iasi  avverato  o  debba  comunque  avverarsi,  in  mi- 
sura più  0  meno  rilevante,  anche  dalla  parte  dell'oro;  com'è  certo  ohe 
non  potrebbe  rimanere  senza  effetto  la'  contrazione  generale  della  circo- 
lazione che  si  verifica  in  conseguenza  dell'arrestata  monetazione  dell'ar- 
gentò e  della  scemata  produzione  dell'oro.  Se  altre  cause  non  intérven*^ 
gano  a  bilanciarne  l'azione,  vi  dovrebbe  corrispondere  di  necessità  un 
aumento  di  valore  a  potenza -di  acquisto,  ossia  un  rialzo  della  moneta 
metallica  e  un  ribasso  correlativo  dei  prezzi  monetari  ingenerale.  Sarebbe 
Teffetló  inverso  di  quello  che  generalmente  si  ritiene  essere  avvenuto 
nei  primi  tempi  che  susseguirono  alla  grande  aflSuenza  dell'oro  callfor^ 
Diano  ed  australiano. 

Sarebbe  pur  curioso  di  vedere  come  siansi  diversamente  attéggiaìte 
le  opinioni  d'uoiAini  fra  ì  più  autorevoli,  a  due  differenti  momenti:  l'unoi 
che  può  dirsi  della  crisi,  più  temuta  che  effettiva,  dell'oro;  e  l*altro>  df 
quella  dell'argento. 

In  Inghilterra,  al  colmo  del  movimento  di  afflusso  dell'oro,  e  quando 
tutto  poteva  far  pensare  alla  caduta  del  suo  valore,  non  tutti  però  né 
ebbero  sgomento;  e  quelle  poderose  ondate  aurifere  che  attraverso  l'Ocèano 
venivano  a  confluire  colà,  erano  da  molti  salutate  con  una  soddisfazione 
da  far  quasi  inrolontariamente  pensare  ai  compiacimenti  di  qualche 
vecchio  mercantilista.  Vi  poteva  essere  in  parte  dell'illusione,  ma  fino 
ad  un  certo  punto  era  giusto  e  naturale  che  la  cosa  andasse  cosi.  In 
tutti  i  grandi  ìhovimenti  monetari  e  qualunque  pur  siane  il  senso/  il  van« 
taggio,  come  bene  avverte  il  Rosghbr,  è  sempre  di  quelli  che  vi  hanno 
la  pìnma  mano;  ed  era  precisamente  il  caso  dell'Inghilterra.  Il  suo 
sistemai moneJtario,  d'altronde,  puramente  in  oro,  nmi  aveva  nulla  da 
temen»  nel  suo  assetto  da  una  caduta  eventuale  del  valore  relativo  di 
questo;  ed  anche  lo  scapito  definitivo,  per  ciò  che  la  moneta  venisse  a 
perdere  della  sua  potenza  di  acquisto,  poteva  ritenersi  più  che  compehì' 
sato  da  altri-e  più  larghi  benefizi  realizzabili  nell'intervallo.  —  &  Au- 
mentare la  scorta,  ip^tallìca»  scrivevano  nel  1857  gli  eminenti  astori 
della  Storia  dei  prezzi^  torna  press'a  poco  lo  stesso  che  impartire  alla 
produzione  l'impulso  che  le  sarebbe  comunicato  convertendo  una  strada 
ordinaria  in  una  ferrovia,  ovvero  estendendo  attraverso  una  palude  la 

strada  che  prima  non  giungeva  che  al  suo  margine Egli  è,  in  una 

parola,  il  prodigioso  impulso  dato  alla  produzione  durante  il  comide^ 
revole  tratto  di  tempo  che  deve  trascorrere  prima  che  le  nuove  quan- 
tità  di  moneta  possano  essere  neutralizzate  da  un  corrispondente 
rialzo  nei  prezzi^  quello  che  ha  reso  e  continuerà  a  rendere  i  nuovi 
aflBussi  di  oro  un  mezzo  potente  da  cui  va  aumentata  la  reale  e  solida 
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ricchezza  del  mondo.  Coloro  che  mMiteiigono  una  contraria  maniera  di 
vedere,  sembrano  aver  dimenticato  che  una  vivace  e  costante  ricerca 
(brish  and  Constant  marhets)  sta  alla  produzione  pressoché  come  il  sole 
e  la  luce  solare  stanno  alla  vegetazione.  Data  una  ricerca  vigorosa  e 
sostenuta,  Tespansione  della  produzione  e  l'esito  di  nuove  invenzioni  h 
cosa  altrettanto  certa  quanto  che  il  calore  tropicale  produce  la  lussu* 
reggiante  vegetazione  dei  tropici  »  (1).  -  Certo,  potrebbe  esservi  alquanto 
a  ridire  su  queste  sentenze,  se  non  altro  perchè  non  se  ne  esageri  la 
portata;  ma  qui  basti  recarle  a  documento  di  una  opinione,  che  allora 
potè  ben  essere  accolta  anche  da  uomini  della  più  seria  e  dottrinale 
competenza. 

Nulla  di  tutto  questo  invece,  nessuna  di  queste  dottrine  e  di  queste 
splendide  impromesse  allorquando  pareva  venuta  la  volta  dell'argento 
e  i  nuovi  giacimenti  americani  facevano  presagire  delle  alluvioni  in  me- 
tallo bianco  anche  maggiori  di  quelle  che  erano  state  in  totale  versate 
dagli  antichi  filoni.  Nulla  pel  Continente;  nulla  in  Inghilterra  e  in  ri- 
guardo dell'India.  E  qui  pure  ve  n'erano  le  ragioni.  Ne  andavano  per 
l'una  parte  minacciati  i  sistemi  continentali  esistenti;  l'Inghilterra,  dal 
canto  suo,  non  pigliava  l'argento  che  quale  semplice  merce,  e  il  danno 
immediato  dell'India  si  riversava  in  gran  parte  sopra  di  essa;  né  le  con- 
dizioni economiche  e  commerciali  di  quel  paese  erano  esse  comparabili 
a  quelle  della  Gran  Bretagna,  per  quanto  può  riflettere  un  aumento  della 
massa  circolante. 

Con  tutto  ciò  è  pur  sempre  notevole  cotesto  diverso  trattamento 
usato  neiropinione  verso  l'uno  e  verso  l'altro  metallo.  Vi  è  stato  per 
l'argento  un  senso,  quasi  direbbesi,  di  repulsione,  quale  non  si  ebbe  in 
generale  per  l'oro  e  come  se  a  questo,  e  nelle  presenti  condizioni  dei 
mondo  occidentale,  dovesse  realmente  competere  un  certo  primato.  Sul 
Continente  stesso  e  al  momento  in  cui  da  molti  chiedevasi  la  deroone- 
tazione  immediata  delForo,  si  fini  tuttavia  col  lasciare  a  questo  intera 
balia  di  sostituirsi  all'argento;  ma  è  probabile  che,  anche  prescindendo 
da  altre  ragioni,  si  esiterebbe  ora  alquanto  a  tollerare  che  si  verificasse 
il  caso  contrario. 

Le  seguenti  tabelle  narrano,  per  cosi  dire,  in  cifre,  la  storia  della 
produzione  dei  metalli  preziosi  e  del  rapporto  fra  i  loro  valori,  e  sono 
la  più  chiara  illustrazione  sia  della  «  crisi  dell'oro  »  degli.anni  1851-65, 
sia  della  «  crisi  àéiVargento  »  odierna. 

(1)  W.  RosGHiiR,  System  der  Volkswirthscha fi  (^ìstemti  dì  Economia  sociale), 
Yol.  I,  9  140. 
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Prodtizione  dell'oro  e  dell'argento  secondo  il  peso  dal  1493  al  1885 

distinta  per  periodi. 


• 

PERIODI 

Numero 

d'anni 

oonpmo 

ARGENTO 
miglitla  dì  kg.) 

0|o  dello 
argento 
al  totale 
dei  meulli 
prcfioti 

ORO 
(migliaia  di  kg.l 

o|o  dell'oro 
al  totale 

dei  metalli 
prexioti 

Produzione    II 
totale  dd      | 
metalli  prezioiill 
migliaia  di  kg.) 

1493-1520 

28 

1  316000 

89 

162400 

11 

1  478M* 

1521-44 

24 

2  164800 

93 

1718Ì0 

7 

2  336M0 

1545-60 

16 

4  985C00 

97 

136160 

3 

6  121'K» 

1561-80 

20 

5  990000 

98 

136800 

2 

6  126800 

II 

1581-1600 

20 

8  378000 

98 

147t500 

2 

8  525600 

1601-20 

20 

8  458000 

98 

170*00 

2 

8  628*00 

1621-40 

20 

7  872000 

98 

166000 

2 

8  038000 

1641-60 

20 

7326000 

98 

175*00 

2 

7  501*00 

1661-80 

20 

6  740000 

97 

185200 

3 

6  925200 

1681-1700 

20 

6  838000 

97 

215300 

3 

7  053300 

1701-20 

20 

7  112000 

97 

256400 

3 

7  368*00 

1721-40 

20 

8  624000 

96 

381600 

4 

9  005600 

1741-60 

20 

10  662'-^^00 

96 

492200 

4 

11  155*00 

1761-80 

20 

13  054«)0 

97 

414:00 

3 

13  468900 

1781-1800 

20 

17  581200 

98 

355«00 

2 

17  937003 

1801-10 

10 

8  941800 

98 

177780 

2 

9  119289 

1811-20 

10 

5  407700 

98 

114430 

2 

5  522*80 

1821-30 

10 

4  eOS'MK) 

97 

142Ì60 

3 

4  747760 

1831-40 

10 

5  9645)0 

97 

202«:H> 

3 

6  167390 

1841-50 

10 

7  804180 

93 

5475-JO 

7 

8  351740 

1851-55 

5 

4  430575 

82 

987575 

18 

5  418*50 

1856-60 

5 

4  524950 

81 

1  030?90 

19 

5  555M0 

1861-65 

5 

5  505T50 

86 

9256«6 

14 

6  431365 

1866-70 

5 

6  695*25 

87 

959500 

13 

7  6549*5 

1871-75 

5 

9  847125 

92 

853375 

8 

10  700800 

1876-80 

5 

12  500000 

94 

850000 

6 

13  350000 

1881-85 

5 

17  «54«3 

96 

883323 

6 

17  938736 
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Rrodtizione  delPoW  e  dell'argento  secondo  il  valore^dal  1493  al  1W5 

distinta  per  perìodi. 


PERIODI 

N.  di  mai 
compmo 

nel 
pcHodo 

ARGENTO 

ORO 

Valore  totole 

ddUprodaiioac 

Ml'oie 

e  dell'argeniD 
iDmiHoaidilin 

afre  «notate 
inmiliooidlUrt 

0|0 

ddTdore 
tottle 

afre  moloU 
ìnmilioaidilire 

del^ore 
toule 

1493-1520 

.28 

1044« 

34,3 

199777 

67,7 

304222 

1521-44 

24 

200i« 

44,9 

246822 

65,1 

447063 

1544-60. 

.  16 

692"* 

70,3 

293*22 

29,7 

986566 

1561-60 

.20 

665556 

73,9 

,235600 

26,1 

901155 

1581-1600 

20 

930885 

78,6 

254200 

21,4 

1   185088 

1601-20 

20 

939777 

76,2 

293*66 

23,8 

1  233244 

1621-40 

20 

874666 

75,4 

285888 

24,6 

1.1608K 

1641-60 

20 

814000 

73,0 

302077 

27,0 

1  urna 

1661-80 

;20 

748888 

70,1 

318877 

29,9 

ì  067866 

1681-1700 

,20 

759777 

.67,2 

,      3709*7 

32,8 

1130672 

1701-20 

20 

790222 

64,2 

441577 

36,8 

1  231799 

1721-40 

20 

958222 

69,3 

657200 

40,7 

l.616tó« 

1741-60 

:20 

1  184766 

58,3 

847677 

41,7 

2  032M* 

1761-80 

20 

1  450533 

67,0 

713172 

33,0 

2  163705 

1781-1800 

20 

.1  953«56 

76,1 

612763 

23,9 

2  566e3 

1801-10 

10 

1  987000 

76,4 

612^ 

23,6 

2699353 

1811-20 

10 

1  2017H 

75,3 

394tt6 

24,7 

1  695927 

1821-30 

10 

1  023*66 

67,6 

489662 

32,4 

1  613>«8 

1831-40. 

10 

1  325**4 

65,5 

698M3 

34,5 

2024287 

1841-50 

10 

1  734S6B 

47,9 

1  886«*3 

62,1 

36903M 

1851-55 

5 

.984«W 

22,4 

3  401700 

77,6 

4386300 

1856-60 

5 

1  005600 

22,1 

3548800 

77,9 

4554900 

1861-65 

5 

1223600 

27,7 

3  188M0 

,72,3 

4  411700 

1866-70 

5 

1  487903 

31,0 

3.a049P0 

69,0 

47828W 

1871-75 

5 

2  188^ 

42,7 

:2.239«>0 

.57,3 

5  15SW 

1876-80 

5 

2  777800 

48,7 

•2  927«>p 

.61,3 

5  708W 

1881-85 

5 

3583950 

64.8 

2'9*7«5 

46,2 

6.881*» 
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tappo] 

rto  medio 

annuale  dì  valore  fra  l'< 

)ro  e  l'argento  dal  1801  al  1888. 

o 

z 

< 

Prezzo 
dell-oncU 
d'argento 
Standard 
>  Londn 
in  pence 

Valori 
medio 
dell'oro 

in 
rapporto 

argento 

o 
z. 

Paizzo 
dell'oncia 
d'argento 
Standard 
a  Londra 
in  penee 

Valore 

medio 

dell'oro 

in 
rap^o 

argento 

o 

z 
z 

•< 

1861 

Patzzo 
dell'oncia 
d'argento 
Standard 
a  landra 
in  penee 

Valori 
medio 
dell'oro 

in 
rapporto 

all' 

argento 

=  1 

1801 

61 

16,46 

1831 

60 

15,72 

60  13(16 

15,26 

02 

61  «|io 

15,26 

32 

59  15.16 

15,73 

62 

61    7|l& 

16,35 

03 

61    S|« 

16,41 

33 

59    3|i6 

16,93 

63 

61     3|8 

15,37 

04 

61    3|16 

15,41 

34 

59  15|16 

16,73 

64 

61    3|8 

16,37 

05 

89    3|* 

15,76 

35 

59  lllltJ 

15,80 

65 

61     llJ6 

15,44 

06 

éÒ.  3|4 

15,52 

36 

60 

15,72 

66 

61     «|8 

15,43 

07 

61  .l|8 

15,43 

37 

59   9^^6 

15,83 

67 

61    »U6 

15,57 

08 

.58    6i8 

16,08 

38 

69    i(i 

15,85 

68 

60    1(8 

15,59 

09 

69    1|16 

15,96 

39 

60   3.8 

15,62 

69 

60    lilS 

15,60 

■  IO- 

.59*3|i6 

15,77 

40 

60    3|8 

15,62 

70 

60    0(16 

15,57 

1811 

60  <«l«6 

15,53 

1841 

60'  1|16 

15,70 

1871 

60    9|I6 

15,57. 

1,2 

68    *|2 

16,11 

42 

59    Ui^ 

15,87 

72 

60    il4 

16,65 

13 

58 

16,25 

43 

59    3|10 

15,93 

73 

59    1|» 

16,92. 

U 

02  ÌÌIÌ6 

15,04 

44 

59    ifl 

15,85 

74 

58    6ilJ 

16,17: 

15 

61  "ilO 

15,26 

45 

59  11(4 

15,92 

75 

66    3|4 

16,62 

.16 

61  11|16 

15,28 

46 

69    8il6 

15,90 

76 

63 

17,79 

:'"l7 

61    9|16 

15,11 

47 

59  "1*6 

15,80 

77 

54    3i4 

17,22. 

18 

61.   7(16 

15,35 

48 

59    l|8 

15,85 

78 

82    5|8 

17,92 

19 

61    ili 

15,33 

49 

69    3(4 

15,78 

79 

51    ll4 

18,40 

,    20 

.,  60    3(8  . 

16,62 

50 

60    1|16 

15,70 

80 

52.   M4 

18,05 

1821 

59    Ip 

15,96 

1851 

61 

15,46 

1881 

51  1M*<5 

18,24 

22 

59  H|i6 

15,80 

52 

60    ll2 

15,59 

82 

51    5i8 

18,27 

23 

69    U* 

15,84 

53 

60    ili 

16,33 

83 

50    0|i6 

18,65 

24 

59  •  8i8 

15,82 

54 

61    ll2 

16,33 

84 

50    5|8 

18,6? 

25 

60    l\K 

15,70 

55 

61    5|16 

16,38 

86 

48    6|8 

19,39 

26 

59  *3|16 

15,76 

56 

61    Bl46 

16,38 

86 

45    3|8 

20,78 

27 

59  «ii6 

18,74 

57 

61    3|i 

15,27 

87 

44    5|8 

21,13 

28 

59    3|i 

15,78 

58 

61    5(16 

15,38 

88 

42   "|8 

21,94 

29 

69    3l4 

15,78 

69 

62    *l« 

16,19 

30 

59    5|8 

15,82 

•60' 

61  «•!•« 

15,29 

■■ 
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APPENDICE  II 


L'UNIONE  MONETARIA  LATINA  (0 


Nel  1850,  due  avvenimenti  si  produssero,  i  quali  gettarono  una  per- 
turbazione profonda  nella  circolazione  monetaria  dell'Europa:  aa  una 
parte,  vasti  e  ricchi  giacimenti  auriferi  furono  scoperti  nella  California  e 
nell'Australia;  dall'altra,  il  commercio  coll'estremo  Oriente,  paese  con 
sistemi  monetari  a  tipo  d'argento,  si  sviluppò  in  proporzioni  mai  prima 
conosciute.  L'oro,  affluente  in  quantità  immense,  diminuì  di  valore;  e 
l'argento,  facendo  aggio  sull'oro,  sparì  dalla  circolazione.  Una  differenza 
sensibile  venne  quindi  a  prodursi  fra  il  valore  o  prezzo  legale  dei  due 
metalli  e  il  loro  valore  o  prezzo  reale;  e  la  speculazione,  avida  sempre 
di  operazioni  fruttuose,  si  affrettò  a  mettere  a  profitto  il  nuovo  stato  di 
cose,  contribuendo,  in  non  piccola  misura,  a  ritirare  dalla  circolazione  le 
monete  d'argento  cosi  necessarie  al  regolamento  delle  minute  contratta- 
zioni. «  1  commercianti  in  metalli  preziosi,  scrive  il  Van  der  Rest  (2), 
si  procuravano  argento  nei  paesi  a  doppio  tipo,  cambiavano  quest'argento 
con  oro  all'  estero,  e  1'  oro  così  ottenuto  facevano  quindi  coniare  nei 
paesi  d'onde  avevano  tratto  l'arp^ento  :  siccome  in  questi  paesi  si  conia- 
vano le  pezze  d'oro  sulla  base  di  1  kg.  d'oro  contro  15  li2  kg.  d'ar- 
gento, e  con  15  1[2  kg.  d'attento  avevano  all'estero  ottenuto  pici  di 
1  kg.  d'oro,  essi  si  avvantaggiavano  dì  tutta  la  differenza  ». 

Tale  stato  di  cose  non  poteva  durare;  urgeva {>ortarvi  rimedio;  una 
crisi  acuta  ne  risultava  per  gli  Stati  a  sistema  monetario  bimetallico, 
oro  e  argento.  Così,  nel  1860,  per  impedire  che  l'argento  uscisse  intiera- 
mente dalla  circolazione,  la  Svizzera  venne  al  partito  di  ridurre  da  900 
a  800  millesimi  di  fino  il  titolo  del  franco,  delle  sue  suddivisioni  e  dei 
suoi  multipli  in  argento;  in  forza  della  legge  federale  del  31  gennaio 
1860  solo  la  pezza  da  5  franchi  (scudo)  doveva  rimanere  al  titolo  di  900 
millesimi.  —  L'esempio  non  tardò  ad  essere  seguito  da  altri  Stati,  ma 
le  misure  adottate  a  questo  riguardo  non  furono  dappertutto  le  stesse. 
Mentre  la  legge  italiana  del  24  agosto  1862  fissava  a  835  millesimi  il 
titolo  delle  pezze  da  20  e  50  centesimi  e  da  1  lira,  lasciando  il  loro  an- 
tico titolo  di  900  millesimi  alle  pezze  da  2  e  5  lire,  la  legge  francese 

(1)  Da  uno  studio  di  P.  Fauchillb,  pubblicato  nQgW  AnnaUs de  VÈcole  libre 
des  Sciences  poHtiques,  1886,  pag.  510. 

(2)  Van  der  Rbst,  U  Union  monetaire  Ialine^  ton  origine  ei  ses  pftojsr  di» 
verses,  nella  Revue  de  Droit  international^  voi.  XIK  (1881),  pag.  8. 
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del  24  maggio  1864  uon  ammetteva  il  titolo  di  835  millesimi  che  per  le 
pezze  di  20  e  50  centesimi.  Yolevasi  così  creare  in  ogni  paese,  pei  bi- 
sogni  della  circolazione,  una  piccola  moneta  di  argento  avente  un  valore 
nominale  superiore  al  valore  reale  si  da  impedirne  la  esportazione,  senza 
che  nel  tempo  stesso  il  suo  valore  nominale  potesse  ofirire  un  premio 
tale  da  provocarne  la  contraffazione* 

Le  misure  prese  dalla  Svizzera,  dairitalia  e  dalla  Francia  riuscirono 
bensì  ad  impedire  in  parte  la  speculazione  che,  facendo  prò  della  mo- 
dificazione avvenuta  nel  valore  rispettivo  dei  due  metalli,  faceva  passare 
all'estero  le  monete  divisionarie  di  questi  paesi  ;  ma  esse  trassero  con 
so  altri  inconvenienti  non  meno  gravi,  in  quanto  avevano  per  risultato 
finale  di  diminuire  ancora,  in  ciascuno  di  questi  Stati,  la  circolazione 
dell'argento.  Invero,  la  diversità  del  titolo  delle  monete  ebbe  per  con- 
s^uenza  di  grandemente  alterare  la  comunione  monetaria  di  questi 
paesi  e  di  stabilire  fra  le  pezze  d'argento  di  paesi  limitrofi  divergenze 
di  prezzo,  di  cui  gli  speculatori  seppero  ben  tosto  avvantaggiarsi.  Le 
specie  di  titolo  inferiore  non  furono  più  ricevute  nelle  Casse  pubbliche 
degli  Stati  che  avevano  conservato  un  titolo  superiore,  i  quali  si  tro- 
varono cosi  ridotti  alle^loro  monete  proprie.  E  neppure  queste  monete 
essi  non  potevano  conservarsele,  in  quanto  la  speculazione  aveva  inte- 
resse a  convertirle  in  verghe  ed  esportarle  dove,  come  nella  Svizzera, 
si  fabbricavano  pezze  a  titolo  ridotto. 

Il  paese  che  più  soffriva  di  questo  stato  di  cose  era  il  Belgio,  come 
quello  che  non  aveva  voluto  modificare  in  nulla  le  condizioni  di  fab- 
bricazione delle  sue  monete,  coaservando  per  tutte  le  pezze  d' argento 
il  titolo  primitivo  di  900  millesimi.  Fu  esso  quindi  il  primo  che  cercò 
di  rimediare  agli  imbarazzi  della  situazione,  proponendo  agli  Stati  che 
avevano  per  base  del  loro  sistema  monetario  il  franco  di  stringersi  in 
Unione  monetaria.  Una  Conferenza  composta  dei  delegati  della  Francia, 
del  Belgio,  della  Svìzzera  e  deiritalia  fu  riunita  a  tale  scopo  a  Parigi, 
i  cui  lavori  si  chiusero  il  23  dicembre  1865  culla  stipulazione  di  una 
Convenzione  monetaria. 

Il  Belgio,  la  Francia,  l'Italia  e  la  Svìzzera  «  si  costituivano  allo  stato 
di  Unione  per  ciò  che  riguarda  il  peso,  il  titolo,  il  modulo  e  il  corso 
delle  loro  specie  d'oro  e  d'argento  »  (art.  1).  Un  vero  progresso  veniva 
per  tal  modo  ad  essere  realizzato  :  merce  l' adozione  dì  un  tipo  unico, 
l'antica  armonia  era  ristabilita  e  le  monete  divisionarie  dei  quattro  Stati 
potevano  con  sicurezza  circolare  sui  loro  rispettivi  territori;  «  le  parti 
contraenti  si  obbligavano  a  ricevere,  senza  distinzione,  nelle  loro  casse 
pubbliche  tutte  le  pezze  d'oro  e  d'argento  »  (art.  2,  3  e  7).  Questa 
uniformità  di  titolo  presentava  ancora  un  altro  vantaggio  :  quello  di 
metter  termine  alla  Speculazione  che,  dopo  il  1860,  aveva  gettato  il  di- 
sordine nei  rapporti  fra  questi  Stati. 

Se  non  che  queste  misure  non  avrebbero  bastato  a  portar  rimedio 
alta  situazione:  importava  anche  impedire  che,  in  seguito  all'avvenuto 
svilimento  dell'  oro,  V  argento  non  uscisse  interamente  dai  paesi  deN 
rUnir^ne  e  non  fosse  portato  all'estero  dagli  speculatori.  A  tale  intento 
i  quattro  Stati  contraenti  ridussero  a  835  millesimi  il  titolo  delle  loro' 
monete  divisionarie  (art.  4),  con  che  speravano  di  stabilire  fra  il  valore* 
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nominale  e  il  valore  reale  una  i  differenza  tale  idai  togliere  agli  espor- 
teforì  ogni  benefizio,  seanebe  l'aggio  dell'argento  sugl'oro /ossa  Venuta 
m  crescere.  Il  Belgio  però  avrebbe  voluto  una  soluzione  più:  raflicale  ; 
per  esso  quello  di  ammettere  il  tipo  ora  era^il  sola  mezzo  efllcàce  per 
rimediare  alla  perturbazione  monetaria  ;  ma  questo  sistema,  cbe  l'Italia 
e  la  Svizzera  si  dichiaravano  disposte  ad  accettare;  non  potè  trionfare 
di:fn)nte  alle  opposizioni  della  Fnancia.  It  gavenio  belgapipiBSé  allora  la 
stessa  idèa,  sotto  altra,  forma,  allegando  ria  necessità  di  asaicttrare  la' 
presenza,  di  tuJHie  le  monete  d'argentò  sul  teri*iborio  dell' Unìoiie.  Lo 
scudo  d'argento  di  5  frainchi  non.  dove  va  più  essere  coniata- bltitcJo  di 
MO  millesimi,  ma,  come  te^  monéte  divisionarie,,  esser  ridotto  al  titolòc 
di  835  ;  ma  la  proposta  non  fu  accolta  ;  come  neppure  fb  accolta  la  pro- 
posta della  Svizzera  di  ridurre  il  titolo  delle  monete  divisionarie  a  800. 
Gli  è  a  questa  idea  di  mantenere  ed  attirare  negli  Stati  dell'Unione 
una  grande  quantità  di  monete  d' argento  che  anche  vogliono  essere 
riferite  due  altre  disposizioni  della  Convenzione  del  1865:  gli  art.  9  e  12. 

—  Dalla  introduzione  del  sistema  decimale  sino  al  1860  la  Francia  non 
aveva  coniato  che  209  milioni  in  moneta  divisionaria,  cioò  circa  5  fr. 
per  abitante.  La  Conferenza,  fatta  ragione  dei  crescenti  bisogni  del  com- 
mercio, deliberò  di  adottare,  come  limite  di  tale  coniazione,  la  stregua 
di  6  franchi  per  abitante,  e  di  applicarla  non  alla  popolazione  attuale 
di  ogni  singolo  Stato,  ma  alla  popolazione  presunta  alla  cessazione  del 
trattato.  Epperò,  l'art.  9  della  Convenzione  autorizzò  la  Francia,  l'Ifalia, 
il  Belgio  e  la  Svizzera  a  fabbricare  monete  d' appunto  per  la  somma, 
rispettivamente,  di  239,  di  141,  di  32  e  di  17  milioni.  Questo  limite  di 
6.  franchi  per  capo  non  gradiva  a  tutti  gli  Stati  :  la  Svizzera  special-i 
mente .10:  voleva  portato  a  7  franchi!;  il  Belgio  per  contro  avrebbe  vo^ 
luto  che  nessuna  base  comune  fosse  prestabilita  per  questa  coniazione; 
IJ  suo  delegato  (KRBGLmaER)  faceva  osservare  come  i  bisogni  della 
circolazione  variando  da  luògo  a  luogo,  il  solo  modo  di  riuscire  ad  esat^* 
tamente  soddisfarli  era  quello  di  «  coniare  in  comune  la  moneta'  diri- 
sionaria  e  ripartirla  secondo  le  necessità  riconosciute  dei  vari  paese  >: 

—  La  coniazioiie  dei  pezzi  d'argento  di  5  franchi  rimaneva  comjdeta- 
mente  libera. 

L' Unione  monetaria  era  creata.  Per  forvi  entrare  il  maggior  nu- 
mero possibile  di  paesi,  l' art.  12  riconobbe  il  diritto  di  accedere  alla 
Lega  latina  a  tutti  gli  Stati  che  ne  accettassero  le  obbligieusioni.  Né  l'ap- 
pello rimase  infruttuoso:  la  Grecila  aderì  alla  Convenzione  nel  1868;  ma 
questa  accessione  non  divenne  completa  e  reale  che  nel  1875,  quando 
questo  paese  cominciò  a  coniare  monete  d'argento  conformi  al  sistèt«i 
dell'Unione.  ..  » 

La  Convenzione  del  1865  era  appena  conchiusa  che  i  prezzi  dei  due  tù^ 
tali  ridiventarono  da  sé  più  conformi  alloro  rapporto  legiile.»  Dopo  essere 
stato  nel  1853  di  1  a  15,33,  nel  1857  di  1  a  15,29,  nel  18S»  di  1  a  15,21 
e  nel  1864  di  1  a  15,35,.  il  rapporto  fra  il  valore  dall'argento  e  queSs 
dell'oro  risaltante  dal  prezzo  dell'argenta  sulla  piazzaci  Londra  emi  nel; 
186$  di  1  a  15,46  e  bel  1866  di  1  a  15;41.  Ma  qu^to  miglioramento  del 
mei^ato  dell'argentò  non  tu  di  lunga  durata:  un  bruisco  movimento* npn 
tardò  a'  prodursi,' X2he:  fece  cadere  l'argento  al  disotto  dérsiao  valore 
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legala  :  dal  1867.  al  1872  il  rapporto  Cra  il  prezzo  dell'argento  e  quello^ 
dell'oro  yariò  fra  1  :  JL&,57  e  1:  15»63.  La  situazione  era  quindi  tutta 
affatto  diversa  da  quella  del  1865  :  si  era  in  presenza  di  una*  notevole^ 
diminuzione  non  più  del  valore  dell'oro  rispetto  a  quello  dell'argento,  ma 
del  valore  dell'argento  rispetto  a  quello  dell'oro. 

Le  cause  di  questo  svilimento  dell'argento  erano  molteplici  (l)..La 
prima  e,  secondo  alcuni  economisti,  la  principale  stava  nel  movimenta 
di  tutte  Je  legislazioni  verso  il  tipo  monetario  unico  in  oro  (2).  Nei  1867 
diciotto  Stati  riuniti  in  (Tonferenza  si  erano  pronunciati  in  favore  .del 
monometallismo  aureo,  e  parecchi  di  essi  non  avevano  tardato  a  mettere 
In  pratica  il  principio  cosi. votato.  Già  nel  1871  Ja  Germania  adottava; 
il  tipo  oro  (leggi  del  4  dicembre  1871  e  del  9  luglio  1873)  ;  nel  1873  gli 
Stati  Uniti  siancivanoesi  rossamente  lo  stesso  principio  (legge  1  at)rìle 
1873)  ][  la  Danimarca  (legge  23  maggio  1873)  e  la  Svezia  (legge  30  maggiol 
1873)  si  misero  per  la  stessa^via.  Specialmente  la  demonetazione  che 
doveva  risultare  dalla  riforma  tedesca,  gettava  sul  mercato  monetario 
ima  massa  d'argento  considerevole,  che  poteva  valutarsi  a  circa  1600 
milioni  di. lire.  -  Altra  causa  dello  svilimento  dell'argento  erano  i  càm*-: 
biamenti  avvenuti  nei  rapporti  ft*a  l'Europa  e  l'estremo  Oriènte,  spe- 
cialmente l'India.  Ogni  anno  la  esportazione  del  metallo  bianco. vèrso 
quei  paesi  andava,  infatti,  diminuendo  in  forte  misura  :  da  1637  milioni, 
nel  quinquennio  1860-65^  era  discesa  a  857  nel  settennio  1866-72.  La 
bilancia  Commerciale.  deH'India  inglese  attestava  lo  stesso  fatto.  Le  co-, 
niazioni  di  allento  nelle  Indie  orientali,  che  dal  1851  al  1866  avevand 
da  sole  assorbito  tutta  la  produzione  oonteniporanea  di  questo  metallo, 
avevano  lireso  dopò  11  1870  a  diminuire  :  la  media  annuale  di  tale  co-' 
niasioxie  s(dn<leva  da  78  milioni  di  rupie  a  12-17  milioni.  Finalmente, 
la  produzione  delle  miniere  d'argento  del. Far  West  americano  era  an- 
data rapidamente  aumentando  ;  grazie  all'imiùego  di  nuovi  processi  chi- 
mici e  meccanici  ed  allaattività  della  razza  che  le  coltivava,  queste 
miniere,  che  nel  1667  avevano  data  15  milioni  tli  dollari,  nel  1872  né 
avevano  dato  30  e  nel  1873  oltre  a  85. 

La  sostituzione  progressiva  dell'argento  all'oro  doveva  essere,  nei 
paesi  dell'Unione,  la  conseguenza  inevitabile  dello  svilimento  del  prima 
di  questi*  metalli.  Questa  sostituzione  si  andava  anzitutto:  operando  fìatu-^' 
ro/meti/e,  per  effetto  del  gioco  delle  contrattazioni  commerciali.  I  com- 
merciaaii:  dei  paesi  a  tipo  d'oro,  quando  dovevano  fare  pagamenti  nells( 
Unione»  pagavano  in  moneta  d'argento  avente  un  valore  fò^a/e  maggiore 
del  reale;  per  contro'  i  commercianti  dei  paeisi  dell'Unione,  volendo  com- 
prare merci  in  paesi  non  appartenenti  all'Unione,  dovevano  pagarli  in^ 
oro,  nò  potevano  imporre  ai  loro  creditori  la  moneta  d'argento  se  non 


[  (I)  V«  sa  questo  punto  il  Rapporto  fatto  il  5  luglio  1876  dal  Goschkn  anome 
d^lla  Commissióne  inglese  incaricata^  di  ricercare  le  cause  e  gli  e£Eetti  dello 
svilimento  dell'oro.  ,/ 

'  (2)  Questo  movimetiitò  s(  propagò  anche  in  Francia,  il  paese  .tradizionitle  del 
doppio  tipo:  nel  1869  e  nel  1870  la  maggioranza  delle  Camere  di  Commerciò 
6  il  Consigliò  superióre  di  commercio  e  di  industria  si  pronunciarono  infkiii' 
pel  tipo  oro. 
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perdendo  la  differenza  del  cambio.  —  In  secondo  luogo,  la  sostituzione, 
nei  paesi  deirUnione,  delPargento  all'oro  avveniva  per  effetto  della  spe- 
culaziane.  «  L'aggio  dell'oro  snll'argento,  diceva  li  Feer-Hbrzog,  dele- 
gato della  Svizzera  alla  Conferenza  del  1874,  assicurava  alla  speculazione 
benefizi  troppo  considerevoli  perchè  la  esportazione  di  questo  metallo  e 
la  invasione  dell'argento  potessero  esser  messe  in  dubbio  nei  paesi  uniti 
dalla  Convenzione  del  1865,  cioè,  nei  soli  Stati  dove  il  sistema  del  doppio 
tipo  dà  all'argento  un  valore  legale  diverso  dal  valore  reale.  Privati  e 
banche  esportavano  in  Germania  pezze  d'oro  da  20  franchi  in  grandi  quan- 
tità e  con  esse  compravano  verghe  d'argento,  che  poi  facevano  coniare 
in  pezze  da  5  fianchi ,  realizzando  su  10  milioni  un  beneficio  lordo  di 
500  mila  franchi  e  un  beneficio  netto  di  330  mila. 

Pertanto  gli  Stati  dell'Unione  si  trovarono  a  dover  subire  una  vera 
inondazione  d'argento.  E  la  loro  situazione  era  tanto  più  cattiva,  in  quanto 
gli  altri  paesi  che  non  avevano  adottato  il  tipo  oro,  come  la  Russia  e 
l'Austria,  avevano  cessato  di  far  uso  ddil 'argento,  impiegando  una  carta- 
moneta  inconvertibile.  Anche  ritalia  era  (dal  maggio  1866)  soggetta  al 
regime  del  corso  forzoso  e  quindi  le  sue  monerte  si  diffondevano  negli 
altri  paesi  dell'Unione,  obbligati  ad  ammetterle  nelle  loro  Casse  pub- 
bliche. Tutto  sembrava  quindi  combinarsi  per  fare  dell'Unione  latina  una 
specie  di  isolotto  d'argento  in  mezzo  al  mondo  incivilito.  Mentre  nel  1871 
e  1872  il  pubblico  non  aveva  fatto  coniare  alla  zecca  di  Parigi  che  per 
5  milioni  di  scudi,  e  a  quella  di  Bruxelles  per  33,  nel  1873  la  conia- 
zione sali,  rispettivamente,  a  154  e  111  milioni. 

Sotto  pena  di  correre. i  più  gravi  pericoli,  l'Unione  latina  doveva 
pertanto  affrettarsi  a  prendere  misure  decisive.  Già  gli  Stati  che  ne 
(kcevano  parte  avevano  cercato,  con  disposizioni  interne,  di  moderare 
l'afflusso  del  metallo  bianco  sul  loro  territorio.  Nel  Beltrio,  una  \eg^ 
del  18  dicembre  1873  aveva  autorizzato  il  governo  a  limitare  o  sospen* 
dere  la  fabbricazione  della  moneta  d'argento;  e  la  Francia  ne  aveva 
ristretto  la  coniazione  nelle  sue  zecche,  dapprima  a  280  mila,  poi  a  150 
mila  franchi  al  giorno  (Decisioni  ministeriali  del  6  settembre  e  19  no- 
vembre 1873).  La  Banca  di  Francia  aveva  anche  chiuso  le  sue  casse  agli 
scudi  d'argento  coniati  in  altri  paesi  dell'Unione,  sperando  cosi  di  sven- 
tare la  speculazione  sull'argento,  che  disegnava  di  stabilirsi  all'estero  e 
fabbricarvi  in  quantità  scudi  che  poi  avrebbe  introdotto  in  Francia,  dove 
le  Casse  dello  Stato  e  delia  Banca  li  ricevevano.  In  Italia,  specialmente, 
per  diminuire  il  grande  afflusso  di  verghe  d'argento  alla  zecca  di  Milano, 
erasi  decretato  che  a  partire  dal  1*  gennaio  1874  la  tariffa  del  hg, 
d'argento  fosse  ridotta,  per  l'argento  a  1000  millesimi,  da  220.50  lire 
a  218,88. 

Ma  occorreva  adottare  misure  uniformi.  A  tale  intento,  nel  novembre 
1873  la  Svizzera  pregò  il  Governo  francese  di  riunire  una  Conferenza. 
1  delegati  dei  vari  paesi  dell'Unione  si  riunirono  a  Parigi,  ed  il  31  gen- 
naio 1874  una  Convenzione  addizionale  fu  sottoscritta,  che  sotto  un  tri- 
plice riguardo  rispondeva  ai  pericoli  della  situazione.  —  In  primo  luogo, 
gli  Stati  dell'Unione  dovevano  riunirsi  periodicamente  per  avvisare  alle 
nuove  misure  che  il  ribasso  dell'argento  avrebbe  potuto  render  neces- 
sarie (art.  3j.  —  In  secondo  luogo  fu  espressamente  subordinata  ad  oi^ 
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accordo  Ara  gli  Stati  dell'Unione  raroroessione  di  qualsiasi  domanda  di 
accessione  alla  Convenzione  (art.  4).  La  Svizzera  «  per  opportunità  » 
avrebbe  perQn  voluto  restringere  espressamente  ai  paesi  limitrofi  la  pos- 
sibilità di  entrare  nell'Unione.  -—  In  terzo  luogo,  fu  limitata  ad  una 
certa  somma  la  coniazione  dei  pezzi  d'argento  di  5  franchi.  «Le. Alte 
parti  contraenti,  era  detto  all'art.  1,  si  obbligano,  per  il  1874,  a  non 
fabbricare  o  a  non  lasciar  fabbricare  pezzi  d'argento  di  5  franchi  se 
non  per  un  valore  non  eccedente  i  seguenti  limiti  :  per  il  Belgio  12  mi- 
lioni, per  la  Francia  60,  per  l'Italia  40,  per  la  Svizzera  8».  I  Commis- 
sari belgi  ritenevano  la  misura  insufficiente  ed  avevano  domandato  la 
sospensione  per  6  mesi  della  coniazione  della  moneta  d'argento.  I  Dele- 
gati della  Svizzera  erano  anzi  andati  più  in  là,  ed  avevano  proposto  che 
gli  Stati  dell'Unione  si  obbligassero  a  non  coniare  più  affatto  pezzi  da 
5  franchi:  lo  scudo  d'argento  doveva  costituire  una  moneta  d'appunto 
da  aver  corso  leggale  solo  fino  a  50  franchi,  oppure  una  moneta  di  com* 
mercio,  il  cui  corso  rispetto  all'oro  sarebbe  stato  volta  a  volta  deter- 
minato da  una  tariffa  ufficiale,  secondo  le  fluttuazioni  del  mercato.  *- 
Questi  emendamenti  furono  respinti  come  tendenti  a  stabilire  il  tipo 
unico  oro.  Tuttavia  il  Paribu  avrebbe  desiderato  di  veder  esaminata 
dalla  Conferenza  la  quistione  della  limitazione  del  corso  dell'argento  nei 
pagamenti,  in  quanto,  secondo  lui,  tale  limitazione  poteva  favorire  la  mo- 
netazione dell'oro.  Nello  stesso  ordine  di  idee  il  Jacobs,  delegato  belga, 
aveva  proposto  che  le  monete  di  uno  Stato,  che  non  avesse  acceduto  in 
modo  puro  e  semplice  alla  Convenzione,  non  fossero  ammesse  nelle  Casse 
pubbliche  dell'Unione  senza  previo  accordo  fra  i  quattro  Stati  associati  ; 
emendamento  non  stato  discusso  e  che  aveva  di  mira  le  speci  di  certi 
paesi,  come  la  Rumenia,  la  Colombia,  la  Repubblica  dell'Equatore  e  di 
Venezuela,  che,  conformi  al  sistema  monetario  della  Convenzione,  cirr 
colavano  in  fatto  in  alcuni  Stati  dell'Unione. 

Le  regole  stabilite  dalia  Convenzione  del  31  gennaio  1874  furono 
riconfermate  nelle  Conferenze  del  1875  e  del  1876.  Invero,  le  Dichiara- 
zioni del  5  febbraio  1875  e  del  3  febbraio  1876,  limitarono  a  120  milioni 
la  fabbricazione  dei  pezzi  d'argento  di  5  franchi  ;  ma  mentre  nel  1875 
questa  somma  doveva  ripartirsi  fra  quattro  Stati  soltanto,  nel  1876  dor 
veva  essere  ripartita  fra  cinque,  la  Grecia  avendo  nel  frattempo  acce- 
duto realmente  alla  Convenzione.  Il  contingente  della  Francia,  del  Belgio, 
dell'Italia  e  della  Svizzera  si  trovò  quindi  ridotto  di  lilO. 

Le  Conferenze  del  1875  e  1876  segnarono  ancora  un  altro  passo  nella 
politiea  monetaria  dell'Unione.  —  In  primo  luogo,  gli  Stati  convennero 
cU  fissare  alla  metà  del  contingente  annuale  di  fabbricazione  il  limite 
dei  «  buoni  di  moneta  »  che  ogni  paese  poteva  emettere  sul  contingente 
eventuale  dell'anno  seguente.  Questa  regola  stabiliva  una  garanzia  s^ia 
pel  caso  in  cui  il  continuo  ribasso  dell'argento  rendesse  necessaria  più 
tardi  una  ulteriore  riduzione  della  coniazione.  Quind'innanzi  l'avvenire 
non  doveva  più  essere  compromesso  come  lo  eri^  stato,  nel  1874,  dal 
Belgio,  la  cui  emissione  aveva  quasi  eguagliato  il  valore  del  suo  cour 
tìngente  {11^88  milioni).  Il  Parieu  trovava  perfino  insufficiente  questa 
misure  e  prevedendo  la  i)ecessità  dì  una  sospensione  completa  della  coniai 
zione,  egli,  avrebbe  voluto  che  fino  al  30  ottobre  di  ogni  anno  i  diversi 
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Stati  non  potessero,  colla  dmifi»ione  di  buòni  di  moneta,  ìmpi^nare  per 
nessuna  somma  l'esercìzio  sedente.  —  Né  minore  iniportanza  aveva 
Ja  seconda  innovazione  introdotta  nel  1876.  I  governi  associati  Èi  obbli- 
gavano a  darsi  reciprocamente  notìzia  dei  fatti  che  pervenissero  a  loro 
conoscenza,  riguardanti  ralterazione  e  la  contraffazione  delle  loro  mo- 
nete d'ero  e  d'argento,  ed  a  concertarsi  sulle  misure  dà  prendere  ila 
comune  i>er  prevenire  e  reprimere  tali  alterazioni  e  contraffazioni  do- 
vunque si  producessero.  Invero,  la  falsificazione  delle  monéte^  prati^ 
cata  con  arte  e  in  modo  scientifico,  gettava  ogni  anno  sul  territorio 
deirUnìone  una  grande  quantità  di  monete  false,  che,  spesso  difficili  a 
distinguersi  dalle  monete  di  buona  lega,  si  aggiungevano  ad  inerrossare, 
in  certa  misura,  lo  stock  d'argento  d'ogni  paese. 

Fu  ad  iniziativa  della  Francia  che  queste  misure  furono  prese.  Esse 
dovevano,  a  suo  avviso,  bastare  a  prevenire  Tingorgo  del  metallo 
bianco.  L'Italia  e  la  Svizzera ,  per  contro,  le  avrebbero  voluto  più  re^ 
strittive.  Secondo  il  primo  di  questi  Stati,  il  nuovo  accordo  doveva 
avere  una  certa  durata  e  mantenere  tutfal  più  il  limite  del  1874/  con 
progressiva  diminuzione  del  contingente  per  gli  anni  seguenti.  La  Sviz- 
zera, più  esigente,  reclamava,  in  difetto  del  tipo  oro  o  della  soppres^ 
sione  completa  della  monetazione  dell'argento,  la  riduzione  4i  almeno 
ll6  sul  contingente  del  1874.  L'opera  di  preservazione  e  di  sicurezza, 
diceva  il  delegato  del  Consiglio  federale,  non  tarderà  forse  a  domandare 
riforme  ancora  più  radicali. 

E  invero,  la  situazione  era  di  una  gravità  eccezionale:  mai  il  valore 
dell'argento  rispetto  all'oro  era  sceso  sì  basso;  dopò  essere  stato  nel 
1874  come  1  a  16,17,  nel  1875  era  come  1  a  16,58,  nel  1876  come  1  a  17,88i 
Di  più,  altri  paesi,  la  Norvegia  (legge  del  17  aprile  1875)  e  l'Olanda 
(legge  6  giugno  l&lb),  si  erano  convertiti  al  tipo  unico  oro,  e  la  riforma 
monetaria  dell'Impero  tedesco  era  in  piena  esecuzione,  le  vendite  di 
argento  negli  anni  1873,  1874,  1875  e  1916  essendo  state,  rispettivamente, 
di  105^,  di  103  685,  di  214  899  e  di  211759  milioni  di  lire.  Finalmente 
le  miniere  degli  Stati  Uniti  continuavano  a  gettare  sul  mercato  dei  me- 
talli una  massa  d'argento  sempre  maggiore,  valutata  in  mèdia  annuale 
ad  oltre  35  milioni  di  dollari. 

Le  previsioni  pessimiste  del  delegato  della  Svizzera  non  tardarono 
a  realizzarsi.  Sebbene  limitati  da  decisioni  ministeriali,  gli  apporti  di 
verghe  d'argento  per  la  coniazione  andavano  continuamente  ingrossando, 
e  la  Francia,  per  non  essere  condotta  a  coniare  per  una  somma  mag- 
giore del  suo  contingente,  dovette  bentosto  accentuare  le  misure  che 
la  Conferenza  del  1876  aveva  stipulato.  Una  legge  del  5  ottobre  1876 
autorizzò  il  Governo  a  limitare  o  sospendere  per  decreto  la  fiabbrica^ 
zione  degli  scudi  d'argento  per  conto  dei  privati,  e  un  decreto  del  giorùè 
dopo  ordinava  la  chiusura  delle  zecche  di  Parigi  e  di  BordeaniD  agtt 
apporti  di  argento.  Nel  Belgio,  una  legge  del  21  dicembre  1876  òrdi^ 
nava  del  pari,  a  partire  dal  P  gennaio  1877,  la  sospensione  della  ^eonii^ 
zione  degli  scudi  d*argento.  i     '  -^ 

La  politica  monetaria  dell'Unione  latina  sembrava  adunque  entrare 
in  una  nuova  fase.  E  infatti  le  misure  restrittive  adottate  dalla  PranclA 
e  dal  Belgio  non  tardarono  ad  essere  convenzionalmente  confermate.  L« 
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Gonvenzfone  monetana  dèi  5  novembre  1878,  sottentrata  a  quella  seat 
duta  del  1865,  airarticolo  9  stabili  che  «la  coniazione  delle  pezze  da 6 
franchi  era  provvisoriamente  sospesa  »  e  che  «  avrebbe  potuto  èssere 
ripresa  quando  un  accordo  unanime  si  fosse  a  questo  riguardo  stabilito 
fra  tutti  gli  Stati  contraenti  ».  Il'sistema  della  Convenzione  del  1866  era 
quindi  su  questa  puato  invertito:  prima  ci  voleva  la  unanimità  fra  tutti 
gli  Stati  associati  per  sospendere  la  coniazione  dell'argento;  ora,  ài 
voleva  la  unanimità  per  poterla  riprendere.  i> 

Né  poteva  farsi  altrimenti.  Nessun  miglioramento  èra  avvenuto  nel 
méi^CBto  dei. metalli.  Certo,  nel  1877,  il  rapporto  fra  Taro  e  l'argepto 
era  risalito,  a  17,22;  ma  nel  1878  era  ridisceso  a  17,96.  Certo,  ancora; 
gli  Stati  Uniti  avevano,  con  legge  del  28  febbraio  del  1878,  rinunziato 
al  tipo  unico  oro;  ma  verso  la  stessa  epoca  la  Grecia  stabilfva  il  cor^ 
forzoso  e  il  granducato  di  Finlandia  adottava  come  tipo  unico. l'oro  (legge 
9  agosto  1877). 

ly altra  parte,  negli  Stati  Uniti,  Tadozione  del  doppio  tipo  non  eha 
stata. completa:  il  Segretario  del  Tesoro  non  poteva  comprare  verghe 
d^argehto  per  più  di  4  milioni  di  dollari  al  mese;  le  verghe  di  riserva 
non  potevano  eccedere  i  5  milioni  di  dollari  ;  e  in  fatto  le  ooniazioipi 
non  superarono  guari  i  ,2  milioni  di  dollari  al  mese.  B  così,  alla  fine 
del  1978  la  scorta  metallica  della  Banica  di  Francia  saliva,  in  argento'» 
a  10589  milioni,  contro  10133  in  oro;  ; 

Se  la  sospensione  della  coniazione  dell'argento  fu  la  sola  innovai 
rione  introdotta  dalla  Convenzione  del  1878,  altre  proposte  furono  nella 
Conferenza  messe  innanzi  e  discusse,  le  quali,  sebbene  relative  ad  oggetti 
diversi,  miravano  tutte  allo  stesso  scopo:  arrestare,  nella  misura  del 
possibile,  ]'a£ausso  dell'argento  negli  Stati  dell'Unione.  —  Cosi,  il  Ruàu; 
delegato  della  Francia,  aveva  proposto  di  proibire  la  importazione  di 
monete  estere  nell'Unione.  «  Sarebbe  bene,  diceva  a  questo  proposito 
Leon  Sày,  premunirsi  con  misure  legislative  contro  questa  importa- 
zione; e  il  miglior  mezzo  sarebbe,  forse,  di  dare  alle  Casse  pubbliche^  il 
diritto  di  tagliare  le  pezze  estere  ».  Ma,  aggiungeva,  sarebbe  questa  una 
misura  molto  grave,  che  trarrebbe  con  so  il  diritto  di  tagliare  tutte  le 
monéte  non  aventi  corso  legale,  come  le  corone  inglesi,  i  marchi  tedeschi, 
distruggendo  cosi  nelle  mani  del  portatore  il  valore  monetario  di  pezze, 
che,  riesportate  nel  loro  paese  di  origine,  avrebbero  conservato  tale 
valore.  La  Conferenza  non  prese  quindi  al  riguardo  alcuna  decisione.  -^ 
Un'altra  proposta  del  Ruau  che  rimase  anch'essa  allo  stato  di  progetto^ 
fu  quella  tendente  ad  escludere  dalla  Convenzione  ed  assimilare  alle  mo- 
nete di  biglione  le  monete  divisionarie  dell'Unione  latina.  Così,  diceva 
il  Ruau,  queste  monete  non  avrebbero  più  corso  che  nel  territorio  dello 
Stato  che  le  ha  emesse  e  non  andrebbero  più  ad  ingrossare  lo  stock  di 
argento  dei  paesi  associati  ;  d'altronde,  essendo  una  moneta  depr^zzata 
e  a  valore  non.  pieno,  come  potrebbero  rispondere  alle  condizioni  di 
moneta  intemazionale?  —  Finalmente  il  Pirmez,  delegato  del  Belgio) 
domandava  che  si  adottassero  misure  per  impedire  in  avvenire  la  esi^ 
stenza  del  corso  forzoso  in  uno  qualunque  degli  Stati  associati,  facendo 
notare  le  gravi  conseguenze  che  la  introduzione  del  corso  forzoso  i^ 
Italia  aveva  avuto  per  gli  altri  Stati  dell'Unione,  i  quali  si  erano -^ti 
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invasi  da  una  quantità  di  peszi  da  5  franchi  intrinsecamente  deprezzati 
e  di  monete  divisionarie  italiane. 

L'atto  del  5  novembre  1878  non  portò  adunque  al  sistema  monetario 
dell'Unione  che  una  sola  innovazione,  ma  di  una  iroportaasa  capitale. 
Ed  anche  vien  fatto  di  domandarsi  se  la  sospensione  della  coniazione 
dell'argento  nei  paesi  dell'Unione  non  abbia  aggravato  la  crisi,  che  da 
tanto  tempo  travagliava  il  mercato  monetario.  A  partire  dal  1878,  il  ribasso 
del  valore  dell'argento  andò  continuamente  accentuandosi,  e  lo  sioch  di 
argento  dell'Unione,  non  che  diminuire,  crebbe  (1).  Mentre  nel  1879  il 
rapporto  fra  il  valore  dell'argento  e  quello  dell'oro  era  di  1  a  18,40, 
nel  1885  discese  a  1 :  19,39  e  per  un  momento,  nel  settembre,  a  1 :  22,45; 
mentre  nel  1878  la  quota  procèntuale  dell'argento  nella  composizione 
della  consistenza  delle  casse  pubbliche  in  Francia  era  di  26  1|2,  nel 
1885  era  di  30  li2.  Sarebbe  però  un  grave  errore  il  conchiudere  da  tali 
fatti  che  la  misura  adottata  dall'Unione  nel  1878,  lungi  dal  migliorare, 
abbia  peggiorato  la  situazione.  Certo,  dal  punto  di  vieta  generale,  la 
limitazione  e  la  sospensione  della  coniazione  ccmtribuirono,  in  certa  mi- 
sura, al  deprezzamento  dell'argento,  il  valore  di  una  merce  diminuendo 
quando  ne  diminuisce  la  domanda;  ma  dal  punto  di  vista  deirUnione, 
esse  attenuavano  grandemente  il  pericolo  monetario.  Invero,  se  tali  mi^ 
suro  non  fossero  state  adottate,  l'oro  non  avrebbe  tardato  a  sparire  dai 
paesi  dell'Unione  completamente;  la  speculazione  avrebbe  potuto  libe^ 
ramente  convertire  l'argento  in  verghe  in  scudi,  con  questi  comperare  al 
valore  legale  pezze  d'oro  ed  esportarle,  lucrando  la  differenza  fra  il  valore 
legale  dell'argento  e  il  suo  valore  commerciale.  Golia  limitazione  della 
coniazione,  questo  pericolo  non  era  più  a  temersi:  quind'innanai  Toro  non 
sarebbe  più  uscito  dal  territorio  dell'Unione  che  per  effetto  naturale  degli 
scambi  internazionali.  Questa  limitazione  avrà,  si,  contribuito,  in  leggera 
misura,  al  maggior  deprezzamento  dell'argento,  ma  questo  inoonveniente 
fu  senza  confronto  meno  grave  di  quelli  che  la  libertà  della  coniazione 
avrebbe  prodotto.  **-  L'Unione  latina  ha  dunque  irealmente  salvaguardato 
i  suoi  interessi.  Però,  è  forza  pur  dirlo,  essa  non  ha  salvato  la  aua  vita 
economica  se  non  compromettendo  quella  degli  altri  Stati,  in  quanto, 
chiudendo  le  sue  porte  all'argento,  contribuì  ad  accentuare  il  ribasso 
dell'argento  su  tutti  i  mercati  del  noondo.  Se  non  ohe,  essa  aveva  un 
interesse  imperioso  a  premunirsi  contro  la  invasione  di  un  metallo  già 
deprezzato;  di  fronte  ai  paesi  che  avevano  adottato  il  tipo  oro  od  erano 
^oggetti  al  reggime  del  corso  forzoso,  l'Unione  era,  in  certo  modo,  in 
stato  di  legittima  difesa. 

La  crisi  monetaria  continuava  pertanto  a  rimanere  aperta.  Si  tentò 
allora  di  risolverla  internazionalmente;  e  a  tale  intento  una  Oonfereott 

(I)  La  Germania,  tuttavia,  aveva  dal  maggio  1879  cessato  le  sue  vendita  di 
argento.  Ma  essa  non  aveva  smaltito  tutto  il  suo  Stock  argenteo,  iocchò,  come 
Leon  Sat  e  Gibbs  facevano  notare  alla  Conferenza  internazionale  dei  1878, 
toglieva  ogni  importanza  alla  sospensione  della  vendita  delPargento,  in  quante 
la  esistenza  di  una  massa  d'argento  che  da  un  momento  all'altro  poteva  essere 
gettata  sul  mercato,  doveva  esercitare  sui  prezzo  della  merce  argento  una  in* 
fluenza  deprimente. 


Digitized  by 


Google 


DELLA  MONKTA  K  DEI  SUOI   SURROGATI  641 

fu,  ad  miziatiTa  della  Francia  e  degli  Stati  Uniti,  tenuta  a  Parigi  nel  1881. 
II  suo  oggetto  era  nettamente  indicato:  trattavasi  di  stabilire  una  Unione 
irtemazionale  bimetallista  con  ripresa  della  libera  coniazione  dell'ar- 
gento. Era  questo,  nel  pensiero  dei  due  Siati  promotori  della  Conferenza, 
il  solo  mezzo  efficace  per  rimediare  alla  perturbazione  economica.  Questa 
assemblea,  che  cercava  di  correggere  Teccesso  di  argento  con  un  eccesso 
ancor  maggiore,  facendo,  secondo  la  felice  espressione  del  Pirmez,  della 
«  omeopatia  monetaria»,  riuscì  meno  ancora  delle  precedenti  del  1867  e 
del  1878,  non  avendo  fatto  capo  che  ad  un  aggiornamento  (1). 

La  Conferenza  del  1881  non  fu  però  senza  influenza  suiravvenire 
dell'Unione  latina.  Mai  le  opinioni  monetarie  degli  Stati  associati  erano 
apparse  cosi  divergenti.  La  Francia  e  l'Italia  avevano  difeso  con  energia 
il  sistema  del  bimetallismo  internazionale  nella  sua  concezione  più  larga; 
la  Svizzera,  la  Grecia  e  il  Belgio  si  erano  opposti  risolutamente  alla  libera 
coniazione  dell'argento,  dichiarando  espressamente  le  loro  preferenze  pel 
tipo  oro.  L'Unione  latina  si  era,  così,  francamente  divisa;  ed  era  a  temersi 
che  i  legami,  che  da  circa  20  anni  tenevano  strettamente  uniti  i  cinque 
Stati  associati,  non  tardassero  a  ribssarsi. 

Ed  è  ciò  che  effettivamente  avvenne.  La  Convenzione  del  6  no- 
vembre 1885,  che  surrogò  quella  del  5  novembre  lo78,  contiene  certe 
disposizioni,  che  indeboliscono  sensibilmente  la  compattezza  e  la  stabilità 
dell'Unione: 

1*  La  durata  del  patto  monetario  fu  ridotta  da  7  a  5  anni  (art.  13); 
2*  La  eventualità  di  una  dissoluzione  fu  espressamente  prevista,  e 
la  successiva  liquidazione  regolata  nei  suoi  particolari.  In  forza  dell'arti- 
colo 14,  «  in  caso  di  denuncia  della  Convenzione  ciascuno  degli  Stati 
contraenti  dovrà  riprendere  le  pezze  da  5  franchi  d'argentò  da  esso 
emesse,  che  fossero  nella  circolazione  o  nelle  casse  pubbliche  degli  altri 
Stati,  pagando  a  questi  Stati  una  somma  eguale  al  valore  nominale  delle 
speci  riprese  »  secondo  le  condizioni  determinate  in  un  accordo  speciale 
annesso  alla  Convenzione; 

3*  La  comunione  del  regime  monetario  per  la  durata  della  Con- 
venzione non  è  più  agli  Stati  contraenti  imposta,  e  l'Unione  può,  in 
certa  misura,  cessare  prima  del  termine  fissato  dalla  Convenzione.  Se- 
condo l'art.  8,  ogni  membro  dell'Unione,  tranne  la  Qrecia  e  la  Svizzera, 
può  sempre  riprendere  la  libera  coniazione  degli  scudi  d'argento,  cam- 
biando o  rimborsando  in  oro  e  a  vista  ai  suoi  coassociati  gli  scudi  suoi 
circolanti  sul  loro  territorio.  L'esercizio  di  questo  diritto  non  è  subor- 
dinato all'accordo  unanime  degli  Stati  contraenti;  solo,  lo  Stato  che  vuole 


(1)  Nel  1867,  una  Conferenza,  cui  erano  intervenuti  i  rappresentanti  di  venti 
Stati,  si  era  dichiarata  pei  moDometallismo  in  oro  ;  ma  solo  alcuni  Stati  tra- 
dussero in  atto  i  principìi  da  essa  votati.  Nel  1878,  una  nuova  Conferenza  pro- 
vocata dagli  Stati  Uniti  cercò  di  stabilire  una  Unione  internazionale  sulla  base 
del  doppio  tipo,  ma  non  riuscì  che  ad  una  Dichiarazione  vaga  e  platonica,  la 
quale,  pur  riconoscendo  la  necessità  di  mantenere  il  carattere  di  tipo  monetario 
coirà  all'argento  come  all'oro,  lasciava  ogni  Stato  libero  di  ammettere  o  non 
l'impiego  eselusiTo  o  simultaneo  dei  due  metalli,  come  del  pari  la  limitazione 
deUa  ooniasone  dell'argento. 
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dichiararsi  bimetallista,  deve  prima  provocare  la  riunione  di  una  Confe- 
renza coi  suoi  coassociati.  Gli  effetti  dell'Unione  possono,  riguardo  a 
questi,  cessare  più  completamente  ancora,  in  quanto  la  Convenzione  le 
autorizza  a  rifiutare  l'ammessìone  nelle  loro  casse  pubbliche  agli  scudi 
dello  Stato  che  ha  ripreso  la  libera  coniazione.  Secondo  questo  stesso 
art.  8,  in  caso  di  ripresa  della  coniazione  libera  da  parte  di  uno  dei  suoi 
coassociati,  la  Svizzera  ha  inoltre,  dopo  quattro  anni  dall'entrata  in 
vigore  della  Convenzione,  la  facoltà  di  uscire  dall'Unione  e  di  seguire 
la  politica  monetaria  che  meglio  crede. 

Queste  disposizioni,  che  modificavano  così  profondamente  la  politica 
monetaria  dell'Unione,  non  furono  dalla  Conferenza  ammesse  senza  discus* 
sioni  lunghe  e  vivaci.  II  principio  della  liquidazione  ùi  vivamente  com- 
battuto dal  Belgio,  e  la  clausola  relativa  alla  libera  coniazione  dell'argento 
energicamente  criticata  dalla  Svizzera.  La  ineguaglianza,  che  questa  clau- 
sola  introduceva  fra  i  paesi  associati,  pareva  alla  Svizzera  in  contrad- 
dizione sia  collo  spirito  dell'Unione,  sia  colle  regole  del  diritto  delle 
genti  in  materia  di  trattati;  e  la  facilità  che  essa  dava  agli  Stati  di 
modificare  la  loro  situazione  convenzionale,  pareva  a  lei  tale  da  com- 
promettere seriamente  la  stabilità  monetaria.  D'altronde,  le  condizioni 
del  mercato  dei  metalli  non  si  erano  punto  modificate;  nulla  annunziava 
un  rialzo  del  valore  dell'argento  sì  da  consigliarne  la  libera  coniazione. 
Quali  adunque  potevano  essere  i  motivi  di  questo  art.  8?  Gli  è  nella 
Conferenza  internazionale  del  1881  che  bisogna  cercarne  la  spiegazione: 
proponendolo  come  una  delle  condizioni  essenziali  del  nuovo  accordo,  il 
Governo  francese  volle  riservarsi  la  passibilità  di  formare,  come  appena 
le  circostanze  apparissero  favorevoli,  quella  grande  «  Unione  bimetal- 
lista »,  di  cui  si  era  fatto  il  promotore  nel  1881. 

Se  i  legami  che  univano  gli  Stati  latini  si  sono  per  tal  modo  rilas- 
sati, non  sono  però  scomparsi.  Nel  1885,  come  nel  1878,  i  paesi  della 
Unione  si  preoccuparono  di  consolidare  la  circolazione  metallica  sul  loro 
rispettivo  territorio.  Le  stipulazioni  della  Convenzione  del  1885  intese 
a  questo  scopo  si  rannodano  a  queste  due  idee:  assicurare  in  ciascuno 
dei  paesi  associati  la  libera  circolazione  delle  monete  dell'Unione  ;  dimi- 
nuire in  questi  paesi  la  pletora  degli  scudi  d'argento. 

Alla  prima  di  queste  idee  rispondono  le  seguenti  disposizioni: 
r  Le  monete  dei  cinque  Stati  associati  hanno  lo  stesso  titolo,  lo 
stesso  peso  e  lo  stesso  modulo  (art.  I,2§l,3§le4§l}. 

2*  I  Governi  contraenti  si  obbligano  reciprocamente  a  ricevere 
nelle  loro  casse  pubbliche  le  monete  d'oro  e  gli  scudi  da  5  franchi  di 
argento  senza  limitazione  di  quantità,  e  le  monete  divisionarie  sino  a 
concorrenza  di  100  franchi  per  ogni  pagamento  (art.  1,  2  §2,  3  §2,  6). 

Per  favorire  la  circolazione  di  queste  monete  e  diminuire  nel  tempo 
stesso  la  ineguaglianza  fra  i  paesi  uniti,  la  Banca  di  Francia  e  la  Banca 
nazionale  del  Belgio  avevano  nel  1874,  nel  1875  e  nel  1876  consentito 
a  ricevere  indistintamente  nelle  loro  casse  le  monete  di  pagamento  dei 
diversi  Stati;  nel  1878,  con  lettere  annesse  ai  processi  verbali  delle 
sedute  della  Conferenza,  avevano  rinnovato  l'impegno  per  tutta  la  du- 
rata della  Convenzione,  subordinatamente  però  a  due  condizioni:  l'im- 
pegno doveva  cessare  se  la  fabbricazione  delle  pezze  da  5  franchi  fosse 
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stata  ripresa  o  se  gli  altri  paesi  associati  avessero  soppresso  ti  corso 
legale  senza  sostituirvi  obbligazioni  analoghe  a  quelle  della  Banca  di 
Francia  e  della  Banca  nazionale  del  Belgio.  —  Questo  nuovo  stato  di 
cose  realizzava  certo  un  progresso,  ma  non  poteva  essere  considerato 
come  dei  tutto  soddisfacente.  Invero,  l'impegno  delle  due  Banche  non 
esisteva  che  verso  i  loro  rispettivi  Governi  ;  non  faceva  parte  della  Con- 
venzione; la  sua  estensione  non  era  ben  definita,  in  quanto  poteva  dubi- 
tarsi se,  oltre  alle  monete  date  loro  in  pagamento,  si  estendesse  anche 
a  quelle  loro  versate  in  conto  corrente  ;  ed  inoltre  non  erano  specificate 
le  «  misure  analoghe  »  da  prendersi  dagli  Stati  dell'Unione  che  avessero 
soppresso  il  corso  legale.  Vi  erano  adunque  lacune,  che  fino  ad  un  certo 
punto  compromettevano  la  circolazione  delle  monete  latine;  circolazione, 
che  del  resto  non  era  punto  assicurata,  in  quanto  la  Svizzera,  l'Italia  e 
la  Grecia  potevano  ad  ogni  momento  sopprimere  il  corso  legale  delle 
monete  estere,  senza  essere  tenute  a  supplirvi  con  misure  analoghe  a 
quelle  delle  Banche  di  Francia  e  del  Belgio. 

La  Convenzione  del  6  novembre  1885  migliorò  le  disposizioni  relative 
alla  circolazione  metallica.  L'aH.  3  (§§  4-7)  pose  le  due  regole  seguenti  : 
da  una  parte,  le  Banche  nazionali  della  Francia  e  del  Belgio  debbono 
ricevere  le  monete  di  pagamento  dell'Unione  latina  nelle  stesse  condi- 
zioni a  cui  ricevono  le  speci  francesi  e  belghe;  dall'altra,  la  Svizzera, 
la  Grecia  e  l'Italia  prendono,  in  caso  di  soppressione  del  corso  legale, 
l'impegno  che  le  loro  banche  di  emissione  riceveranno  le  monete  degli 
altri  Stati  alle  stesse  condizioni  delle  proprie.  Così,  secondo  il  diritto 
attuale,  le  monete  di  pagamento  dell'Unione  sono,  per  tutta  la  durata 
della  Convenzione,  ricevute  nelle  casse  pubbliche  e  dalle  banche  di  emis- 
sione di  ogni  Stato,  quale  si  sia  la  somma  versata  e  la  causa  del  versa- 
mento; solo  i  privati  hanno  diritto  di  rifiutarle  e,  ancora,  solo  in  Francia 
e  nel  Belgio,  in  quanto  la  legislazione  interna  degli  altri  paesi  attri- 
buisce corso  legale  alle  monete  di  coniazione  estera.  La  Convenzione  del 
1885  aumentò  quindi,  in  certa  misura,  la  circolazione  di  queste  monete. 

3"  Ognuno  degli  Stati  contraenti  si  obbligò  a  riprendere  dai  pri- 
vati o  dalle  casse  pubbliche  degli  altri  Stati  le  proprie  monete  di  appunto 
e  a  cambiarle  contro  un  egual  valore  in  monete  correnti  d'oro  o  d'ar- 
gento, purché  la  somma  presentata  al  cambio  non  sia  inferiore  a  100 
franchi  (art.  7).  -  Questa  disposizione,  come  le  precedenti,  ha  per  oggetto 
di  facilitare  la  circolazione  monetaria  fra  i  cinque  paesi.  Col  dar  modo 
di  cambiare  contro  oro  o  scudi  le  monete  divisionarie  dell'Unione,  de- 
prezzate e  a  valore  non  pieno,  si  toglie  ai  privati  ed  alle  casse  pubbliche 
ogni  motivo  di  rifiutarle  o  di  non  accettarle  che  sino  a  concorrenza  di 
una  certa  somma. 

4*  La  stessa  idea  spiega  le  disposizioni  della  Convenzione  relative 
al  logoro  delle  monete  d'argento.  Secondo  la  Convenzione  del  1878,  le 
regole  al  riguardo  erano  diverse  per  le  monete  divisionarie  e  per  gli 
scudi.  Certo,  quelle  e  questi  erano  esclusi  dalla  circolazione  quando 
il  loro  peso  era  dal  logoro  notevolmente  ridotto  o  avevano  perduto  l'im- 
pronta; ma  mentre  gli  Stati  dell'Unione  si  obbligavano  a  riprendere  e 
rifondere  le  loro  monete  d'appunto  alterate  dal  logorò,  lasciavano  a  carico 
deirultimo  portiatore  gli  scudi.  Or,  questo  trattamento  degli  scudi  non 
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era  senza  inconvenienti  per  la  circolazione  monetaria.  La  soppressione 
del  corso  delle  pezze  alterate,  facendo  subire  all'ultimo  detentore  e  la 
perdita  leggiera  causata  dal  logoro  e  quella,  molto  maggiore,  risultante 
dal  deprezzamento  del  metallo,  si  poteva  temere  che,  per  evitare  tal  danno, 
il  peso  di  una  moneta  non  potendo  riconoscersi  al  solo  aspetto,  i  pri- 
vati rifiutassero,  in  modo  generale,  tutti  gli  scudi  deirunione.  Occorreva 
pertanto  dare  alla  circolazione  degli  scudi  le  più  ampie  garanzie;  opperò, 
ognuno  degli  Stati  contraenti  si  obbligò  a  riprendere  dalie  casse  pub- 
bliche degli  altri  Stati  le  pezze  d'argento  di  5  franchi,  il  cui  peso  sia 
ridotto  dal  logoro  di  1  OiO  al  disotto  della  tolleranza  legale,  purché  non 
siano  state  fraudolentemente  alterate  e  l'impronta  non  sia  scomparsa 
(art.  3  §  3).  •>-  La  Svizzera  e  l'Italia  avrebbero  voluto  che  il  sistema 
seguito  nel  1865  e  nel  1878  per  le  monete  d'appunto  fosse  applicato 
agli  scudi  d'argento,  e  che  quindi  lo  Stato  che  li  aveva  emessi  dovesse, 
quando  erano  logori,  rifonderli  a  sue  spese,  in  guisa  da  liberarne  d^l 
tutto  la  circolazione.  Ma  considerazioni  di  bilancio  non  permisero  alla 
Francia  di  aderire  a  questa  proposta.  Quindi,  secondo  la  Convenzione 
de)  1885,  ogni  Stato  deve  ritirare  dal  territorio  dei  suol  coassociati  le 
sue  pezze  logore,  ma  non  è  obbligato  a  rifonderle;  anzi,  la  Conferenza 
riconobbe  loro  espressamente  il  diritto  di  versarle  di  nuovo  nella  circo- 
lazione interna. 

5*  CoU'art.  12  della  Convenzione  del  1878  gli  Stati  contraenti  si 
erano  obbligati  a  comunicarsi  annualmente  l'ammontare  delle  loro  emis- 
sioni di  monete,  come  pure  tutte  le  disposizioni  e  tutti  i  documenti  rela- 
tivi alla  circolazione,  alla  contraffazione  ed  all'alterazione  delle  loro  speci 
d'oro  e  d'argento.  Questa  clausola,  in  sé  eccellente,  non  era  mai  stata 
eseguita,  mancando  un'autorità  incaricata  di  curarne  l'esecuzione.  L'ar- 
ticolo 11  della  Convenzione  del  1885  colmò  la  lacuna,  istituendo  il  Go- 
verno francese  organo  centrale  dell'Unione, 

Più  particolarmente  intese  a  diminuire  la  pletora  delle  monete  di 
argento  sono  le  disposizioni  degli  art.  8  e  12  della  Convenzione.  E  vera- 
mente, la  situazione  esigeva  a  tale  riguardo  efficaci  misure.  La  produ- 
zione dell'argento  continuava  ad  andare  aumentanto,  e  la  predilezione 
del  pubblico  per  l'oro  ad  affermarsi  sempre  di  più.  In  Olanda,  il  doverne 
si  faceva  autorizzare  dalle  Camere  a  vendere  per  50  milioni  di  fiorini 
d'argento;  e  mentre  nella  Germania  il  contingente  individuale  della  mo- 
neta d'argento  era  di  12  franchi  e  negli  Stati  Uniti  di  30,  negli  Stati 
dell'Unione  latina  era  di  85  per  la  Francia,  di  70  pel  Belgio,  di  13  per 
Pltalia,  di  6  per  la  Grecia,  di  3  per  la  Svizzera.  —  Le  misure  destinate 
a  sollevare  il  mercato  monetario  di  questi  Stati  dovevano  adunque  da 
una  parte  dare  uno  sbocco  più  largo  agli  scudi  d'argento  esist^iti  nella 
oircolazione,  dall'altro  impedire  che  se  ne  introducessero  dei  nuovi. 

1*  Gli  è  per  asseguire  il  primo  di  questi  intenti  che  Tart.  8,  §  1 
dichiarò  provvisoriamente  sospesa  la  coniazione  delle  pezze  da  5  franchi 
in  oro.  «  Importa,  diceva  il  delegato  della  Svizzera,  escludere  dalla  cir- 
colazione le  pezze  da  5  franchi  in  oro,  non  solo  per  il  loro  troppo  rapido 
logoramento,  ma  anche  e  specialmente  per  aprire  un  più  largo  sbocco 
alle  pezze  da  5  franchi  in  argento,  di  cui  importa,  nell'interesse  della 
Unione,  diminuire  il  più  possibile  l'accumulazione  improduttiva  ». 
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2*  Airinieuto  di  impedire  ogni  nuovo  aumento  delle  pezze  d'At*- 
gento  mira  Tart.  8  §  2,  che  dichiara  provvisoriamente  sospesa  la  conia- 
zione degli  scudi  d'argento.  —  Pure,  la  Svizzera  riteneva  tale  misura 
insufficiente,  quando  non  fosse  stata  completata  da  due  altre:  demone- 
tazione delle  pezze  da  5  franchi,  fino  a  concorrènza  di  4-500  milioni) 
proibizione  di  emettere  biglietti  di  banca  inferiori  a  50  franchi,  e  obbligo 
nei  Gk>verni  dì  ritirare  quelli  in  circolazione;  proposte  però  che  non 
furono  accolte  (1). 

3*»  Allo  stesso  intento  mira  l'art.  12,  con  cui,  per  ridurre  la  loro 
circolazione  d'argento  e  sceverarla  di  ogni  elemento  straniero,  gli  Slati 
contraenti  subordinarono  al  loro  accordo  unanime  il  diritto  di  acces- 
sione alla  Convenzione  da  parte  di  altri  Stati,  ed  inoltre  si  obbligarono 
a  ritirare  o  a  negare  sia  il  corso  legale,  sia  l'ammissione  nelle  casse 
pubbliche  e  in  quelle  delle  banche  di  emissione,  alle  pezze  d'argento  da 
5  franchi  degli  Stati  non  appartenenti  all'Unione. 


APPENDICE    III. 


IL  BIMETALLISMO  UNIVERSALE  ^^> 


Nel  sistema  del  «  bimetallismo  universale  )»,  che  conta  numerosi  e 
valenti  fautori  e  pel  quale  anche  stanno  le  non  celate  simpatie  dei  go- 
verni di  grandi  Stati  (Francia,  Stati  Uniti),  si  tratterebbe  di  far  adot- 
tare dappertutto,  per  accordi  internazionali,  il  doppio  tipo  monetario 
in  argento  ed  oro,  a  rapporto  legale  fìsso,  e  come  sarebbe  il  cosidetto 
rapporto  latino  di  1  a  15  1(2  (3). 

Il  a  quindici  e  mezzo  universale  »,  si  dice,  sarebbe  assolutamente 


(1)  Per  ciò  che  riguarda  la  coniazione  delle  monete  d'appunto,  l'art.  9  della 
Convenzione  del  1885  mantenne  il  maximum  di  6  franchi  per  testa,  stabilito 
dalla  Convenzione  del  1865. 

(2)  Dall'opera  del  Messbd  aolia  ,  La  moneta  e  il  sistema  monetano  in  generale^ 
cap.  IV,  §  3  {neW Archivio  di  statistica,  anno  VI,  fase.  3,  pag.  96  e  seg.). 

(3)  Il  Cernusghi,  che  conduce  la  polemica  da  più  anni  in  una  serie  di  opu- 
scoli o  pampkletB  (nel  senso  inglese  della  parola),  nello  scritto  :  Le  Bimetal- 
lisme  à  i5  ij2  necessaire  pour  le  Continente  pour  les  Ètats  Unis^  pour  iMn- 
fflelerre,  1881,  difende  il  rapporto  anzidetto  contro  le  proposte  di  chi  ne  vor- 
rebbe uno  diverso.  Oli  scritti  tedeschi  in  particolare,  ed  anche  gli  inglesi,  hanno 
altro  carattere  ed  un  proprio  indirizzo  scientifico  e  tecnico.  Oltrecchè  sono 
anche  meno  assoluti  nei  loro  argomenti  e  circa  la  estensione  da  darsi  al  si- 
stema. -^  Tra  gli  inglesi  è  certo  autorevolissimo  Henry  IT,  Gibbs  {The  doublé 
Standard,  IBM),  anch'esso  fra  i  convertiti  al  bimetallismo  internazionale,  per 
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invariabile,  come  nella  legge»  così  anche  e  di  necessità  sul  mercato. 
Non  si  ravvisa  alcuna  ragione  perchè  debba  mutare  ;  volere  o  non 
volere,  dovrebbe  restare  indefinitamente  qual  è.  La  stabilità  del  rap- 
porto, sì  assevera,  dipende  unicamente  da  quella  della  legge  che  lo  im- 
pone, una  volta  che  la  legge  stessa  sia  generale  :  fissa  Tuna,  fisso  l'altro. 
—  Pei  metalli  preziosi  la  ricerca  monetaria  è  tutto,  e  questa  è  domi- 
nata intieramente  dalla  legge.  I  metalli  preziosi  non  sono  già  moneta 
perchè  valgono,  ma  valgono  perchè  sono  moneta,  perchè  la  ie^^e  vaole 
cosi.  Yeggasi  il  caso  di  una  moneta  in  carta,  battuta,  per  esempio,  in 
ragione  di  100  franchi  per  testa  di  abitante  e  bandita  in  tale  propor- 
zione come  unico  mezzo  legale  di  pagamento  :  varrebbe  pur  sempre  per 
la  ragione  semplicissima  che  non  potrebbesi  farne  a  meno.  —  La  pro- 
duzione dei  metalli  preziosi  alla  sua  volta  dovrebbe  forzatamente  acco- 
modarsi al  nuovo  stato  di  cose,  allargandosi  o  contraendosi  rispetto  al- 
l'uno e  all'altro  metallo  nella  esatta  misura  del  corrispondente  bisogno, 
ossequente  anch'essa  alla  legge  ;  e  non  viceversa,  come  ordinariamente 
ritiensi.  Vi  potrebbero  essere  delle  oscillazioni  parziali,  ma  sempre  limi- 
tatissime e  tosto  ricondotte  al  livello  normale  ;  il  gioco  dei  congegno 
risulterebbe  infallibile  ed  irresistibile. —  Nessuna  alternanza  possibile 
di  moneta.  Oggi  un  metallo  sposta  l'altro  non  già  e  unicamente  perchè 
viene  a  mutarsi  il  rapporto  di  valore,  ma  anche  perchè  il  metallo  spo- 
stato trova  altrove  dove  collocarsi  :  l'uno  entra  e  l'altro  esce  perchè 
vi  è  modo  di  entrare  e  di  uscire  ;  ma  come  fare  quando  si  trattasse 
del  globo  tutto  intero  e  fossero  uniformi  dappertutto  le  condizioni? 
Qualche  fluttuazione  transitoria  è  subito  ricomposta;  l'equilibrio,  la 
costanza  del  livello,  sono  immanchevoli.  Punto  cardinale,  cotesto,  in 
tutto  l'argomento,  e  che  ha  pure  una  importanza  logica  e  storica,  se 
cosi  può  dirsi,  giacché  gli  è  intorno  ad  esso  che  venne  ad  effettuarsi  la 
parziale  conversione  dal  monometallismo  al  bimetallismo  generale»  Si 
combatteva  la  moneta  a  metallo  alternante  quale  espressione  dell'antico 
bimetallismo  locale  ;  e  si  poteva  quindi  accedere  ad  altro  sistema,  pur 
bimetallico,  ma  che  professava  di  toglierla  intieramente  di  mezzo.  Con 
che  pareva  si  avessero  i  vantaggi,  insieme  riuniti,  dei  due  opposti  si- 
stemi :  stabilità  di  moneta  a  doppia  base  e  di  tanto  più  larga  ;  ed  entrambi 
i  metalli  continuamente  in  presenza.  Si  è  potuto  cosi  pervenire,  quasi 
a  punto  comune,  al  bimetallismo  universale  (o  ad  uno  intemazionale  che 
si  suppone  virtualmente  equivalervi)  per  due  diverse  vie:  dal  bimetal- 
lismo locale,  per  quanto  riguarda  il  concetto  di  operare  sui  due  metalli 
ad  una  volta;  e  del  monometallismo,  per  l'intento  di  evitare  ogni  alter- 
nanza della  moneta.  La  transizione  nell'un  caso  era  affatto  naturale 
e  necessaria;  la  conversione,  nell'altro,  non  va,  alia  sua  volta,  senza 
ragione.  Il  mondo  delle  nazioni  vi  troverebbe  uno  strumento  del  cambio 
altrettanto  comodo  quanto  il  presente,  e  un  modulo  del  valore,  che  al 

ragioni  non  teoriche,  ma  di  esperienza  pratica  attuale,  non  che,  con  qualche 
altro,  Ernesto  Sbtd,  antico  e  tenace  bimetallista.  —  Fra  gli  scrittori  ameri- 
cani V.  specialmente  W.  Brown,  Silver  in  iis  relation  io  InduBtry  and  Trade: 
The  danger  of  demoneiising  it^  Monreal  1880,  e  Dana  Horton,  Silì>er  and 
Gold  (Cincinnati,  1877). 
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vantaggio  di  esser  unico  e  lo  stesso  per  tutte  aggiungerebbe  l'altro  di 
riuscire  incomparabilmente  più  stabile.  Gli  è  su  quest'ultimo  punto  che 
in  principal  modo  si  insiste. 

Tal  è,  pertanto,  e  nella  forma  più  spiccata,  il  fondo  dell'argomen- 
tazione. Avrebbesi  di  tal  guisa  una  moneta  mista,  a  due  metalli,  stret- 
tamente e  invariabilmente^  fra  loro  solidali  ;  una  moneta  unica,  anzi, 
per  una  combinazione  inalterabile  d'oro  e  d'argento;  qualche  cosa  di 
analogo,  per  l' insieme,  a  quella  lega  metallica,  naturale  o  artificiale, 
che  fra  gli  antichi  passava  sotto  il  nome  di  elettro^  la  parola  di  pre- 
dilezione del  più  caldo  fautore  del  bimetallismo  universale,  il  Cernusohi, 
e  che  riscontra  per  lui  a  ciò  che  era  il  pendolo  compensato  per  Wo- 
lowski. 

E  non  v'ha  dubbio,  affrettiamoci  a  riconoscerlo,  che  un  provvedi- 
mento come  quello  che  si  propone  avrebbe  un  effetto  assai  sensibile  e 
manterrebbe  le  oscillazioni  del  valore  relativo  dei  due  metalli  in  limiti 
assai  più  ristretti  di  quello  che  possa  altrimenti  succedere.  Ma  sembra 
d'altra  parte  difficile  di  poter  concordare  puramente  e  semplicemente  in 
tutti  i  punti  di  quella  argomentazione  e  nella  conclusione  troppo  asso- 
luta a  cui  s'intende  per  essa  venire.  Converrebbe  a  tal  uopo  concedere, 
all'  infuori  di  ogni  eccezione  ed  in  via  generale,  prescindendo  cioè  da 
ogni  causa  parziale  e  puramente  avventizia  di  alterazione  :  V  che  la 
ricerca  monetaria  sia  il  tutto  nella  ricerca  dei  metalli  preziosi  ;  2*  che 
la  moneta  legale  (specie  e  valore)  sia  o  debba  essere  dal  canto  suo  il 
tutto  della  circolazione,  e  quindi  esclusivo  ed  onnipotente  l'impero  della 
legge  ;  3""  che  la  produzione  dei  due  metalli  separatamente  debba  accon- 
ciarsi in  tutto  e  per  tutto  alla  rispettiva  ricerca  e  mantenere  invaria- 
bilmente la  proporzione  voluta.  —  Ora  di  tali  proposizioni,  che  costitui- 
scono in  certo  modo  la  compagine  logica  del  sistema,  non  ve  n'ha  alcuna 
che  r^ga  completamente  e  incontrastabilmente  alla  prova. 

1*  La  «  ricerca  monetaria  »  non  è  tutto,  se  anco  essa  prenda  la 
parte  maggiore;  vi  è  da  far  calcolo  colla  «  ricerca  industriale  »,  ben 
altro  che  trascurabile  e  che  va  di  continuo  crescendo.  Oggi  i  metalli 
preziosi  valgono  principalmente,  ma  non  già  unicamente  perchè  sono 
moneta.  Che  anzi,  gli  studi  del  Soetbbbr,  il  quale  ha  vagliato  a  fondo 
tutta  questa  materia  e  fornito  un  bilancio  completo  della  produzione, 
del  movimento  e  dell'  impiego  dei  metalli  preziosi,  porterebbero  su  ciò 
a  delle  conclusioni  anche  più  assolute  di  quelle  a  cui  si  poteva  in  prima 
arrestarsi,  quando  i  dati  desunti  dalle  coniazioni  parevano  lasciar  ar- 
guire che  la  quasi  totalità  dei  metalli  preziosi  avesse  a  passar  per  la 
zecca. 

Nel  cinquantennio  1831-80,  sopra  una  massa  disponibile  di  6  milioni 
di  Kg.  d'oro  (puro),  3^^  sarebbero  stati  presi  dalla  moneta  e  2H0  dal- 
l'industria, ossia,  ripettivamente,  il  65  e  il  35  0(o  del  totale  (al  netto  in 
ambo  ì  casi  delle  rifusioni).  Vale  a  dire,  in  altri  termini,  che  il  consumo 
industriale  avrebbe  in  complesso  rappresentato  qualcosa  più  di  1[3  del 
consumo  totale,  e  più  della  metà,  ossia  quasi  il  54  0[o  del  consumo  mone- 
tario. È  già  molto  ;  ma  le  proporzioni  sono  anche  più  forti  in  più  ristretti 
periodi.  Nel  ventennio  1831-50  la  parte  della  moneta  era  stata  di  400 
mila  Kg.  contro  380  mila  reclamati  dall'industria.  Vi  è  poco  meno  che 
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parità;  ed  anzi  nel  decennio  1831-40  IMndustria,  con  180  mila  Kg.^  aveva 
enormemente  ecceduto  sulla  moneta,  a  cui  non  ne  erano  rimasti  che  ap- 
pena 50  mila.  —  Nel  ventennio  seguente  1851-70  siamo  invece  al  caso 
opposto:  la  moneta  prende  la  parte  massima  del  prodotto  corrispondente, 
soppratutto  poi  nel-  primo  decennio  1851-60.  L'ingente  produzione  dei 
nuovo  oro  si  volge  principalmente  alla  zecca.  Ma  la  ricerca  industriale 
aumenta  alla  sua  volta,  in  modo  continuo,  e  nel  decennio  1871*80  le  due 
parti  tornano  quasi  esattamente  a  bilanciarsi  con  840  mila  Kg.  ali*  in- 
dustria in  confronto  a  849  mila  che  vanno  alla  moneta  -*  vale  a  dire 
che  oggi,  per  V  oro,  il  consumo  industriale  pareggia  il  monetario, 
se  già  non  tende  anche  ad  eccederlo.  Dal  decennio  1831-40  al  decennio 
1871-80  il  consumo  industriale  sarebbe  cresciuto  nel  rapporto  di  180  a 
840,  ossia  di  1  a  4,66. 

Il  caso  è  più  strano  rispetto  sXVargento,  Nello  stesso  periodo  1831* 
80,  sopra  una  massa  di  5727<^  milioni  di  Kg.  (metallo  puro)  i  3[4  del 
totale  sarebbero  andati  pel  logoro  e  altre  perdite  e*  principalmente  per 
l'esportazione  all'Oriente  (39  milioni  di  Kg,  per  questo  solo  titolo);  e  il 
residuo  disponibile  di  14^  milioni  di  Kg.  sarebbe  stato  assQrbito  in  to- 
talità dall'industria,  rimanendo  la  massa  monetaria  pressoché  neiregual 
somma  che  rappresentava  in  origine  di  46  milioni  di  Kg.^  con  qualche 
oscillazione  più  o  meno  forte  neirintervallo. 

Ben  altro,  adunque,  che  mettere  fuori  di  conto  il  consumo  indu- 
striale, 0  ragionare  come  se  ad  esso  non  dovesse  competere  alcuna  no- 
tevole influenza! 

2^  La  moneta  legale  e  il  valore  legale  che  vi  corrisponde,  ossìa  la 
valuta  legale  in  genere,  non  è  tutto  nella  circolazione  :  vi  è  una  somma 
enorme  di  pagamenti  che  si  compiono  o  possono  compiersi  a  corso  li- 
bero, contrattuale  e  non  immediatamente  ed  esclusivamente  a  norma  di 
legge.  0  almeno,  è  questo  il  concetto  che  sembra  più  razionale  e  secondo 
cui  qui  si  ragiona  (1).  La  legge  non  domina  adunque  e  non  deve  pre- 
sumere di  dominare  in  modo  assoluto  il  mercato  dei  metalli  preziosi  e 
della  moneta;  glie  ne  sfugge  una  parte  grandissima,  su  cui  non  può 
avere  tutt'al  più  che  un'azione  indiretta. 

3*  La  produzione  dal  canto  suo  può  non  essere,  e  non  è  di  propria 
natura,  così  ossequente  alle  intimazioni  legali  come  si  mostra  di  credere. 
Si  rischia  di  commettere  un  grosso  errore  trattando  in  tutto  e  per  tutto 
la  produzione  dei  metalli  preziosi  come  farebbesi  di  un  ramo  di  produ- 
zione industriale,  che  possa  allargarsi  e  restringersi  a  discrezione.  Siamo 
a  condizioni  assai  diverse.  L'una,  l'ordinaria  produzione  industriale,  si 
regola  sulle  spese  di  produzione  e  sul  valore  corrente  di  mercato  ;  l'altra, 
quella  dei  metalli  preziosi,  ne  va  per  gran  parte  indipendente.  E  questo 
una  specie  di  cànone,  comune  fra  tutti  coloro  che  hanno  dettato  con  più 
competenza  in  proposito.  Ne  decidono  la  varia  fecondità  e  tutti  gli  ac* 
cidenti  dei  terreni  metalliferi  nuovi  ed  antichi  ;  ne  decide  la  natura 

(1)  Potrebbesi  fors'anco  aggiungere  che  in  generale  da  chi  discute  in  tale 
argomento  si  considera  la  moneta  troppo  esclusivamente  ael  suo  uffiòio  di  cir- 
colazione,  trascurando  il  fondo  di  accumulazione,  le  masse  comnuqtte  teso- 
reggiate, ecc.  ;  ma  non  è  punto  decisivo  nel  caso  nostro. 
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mineralogica  dei  giacimenti  e  in  forte  misura  anche  l'occasione  e  il  caso 
fortuito.  Agii  esordi  ed  al  massimo  della  California  e  deir  Australia,  la 
produzione  dell'oro  non  sarebbe  punto  stata  arrestata,  e  neanche  foiose 
scemata»  da  un  ribasso  anche  assai  notevole  nel  valore  del  metallo'; 
rimaneva  pur  sempre  un  margine  enorme,  quando,  in  California,  un  solo 
operaio,  fornito  di  una  marra  e  di  un  semplice  truogolo  (batèa,  spa^ 
gnuolo),  poteva  raccogliere  per  più  centinaia  di  franchi  al  giorno,  ope* 
rande  sopra  sabbie  che  presentavano  un  titolo  medio  di  quasi  500  franchi 
per  metro  cubo  di  1,500  Kg.  di  peso{l);  e  non  è,  d'altronde,  alcun  rialzo 
preventivo  del  valore  dell'oro  che  abbia  provocato  la  ricerca  e  la  sco- 
perta dei  famosi  auriiuvl.  Oggi,  per  converso,  l'oro  declina  in  quei  paesi, 
perchè  si  esauriscono  le  arene  di  titolo  utile,  e  non  perchè  siavi  necessità 
di  nstabilire  il  suo  qualunque  rapporto  coll'argento.  Che  anzi,  dovrebbe 
essere  tutto  all'oposto  a  questo  momento.  Di  rincontro,  Targento  ha  oggi 
(1881)  perduto  il  15  0(0  del  suo  valore  relativo  in  confronto  deiroro; 
il  rapporto  in  valore  da  1  a  15  1(2  è  sceso  a  1  a  18;  e  il  fenomeno  dura 
già  in  vario  grado  da  parecchi  anni  ;  ciò  non  ostante  la  produzione 
continua  a  crescere  di  fronte  a  quella  dell'oro  che  viene  invece  sce*' 
mando,  o  rimane  nel  suo  complesso  tutt'al  più  stazionaria.  Mentre  nel 
quinquennio  1871-75  il  prodotto  medio  annuale  dell'  argento  era  stato 
di  457  milioni  di  franchi,  nel  quinquennio  seguente  1876-80  aveva  su- 
perato i  565  milioni.  Né  il  fenomeno  ha  fino  a  qui  nulla  di  veramente 
straordinario  ed  anomalo  ;  non  fa  che  riprodurre  quello  verificatosi  dopo 
la  scoperta  deirAroerica,  quando  si  vide  traboccare  l'argento  nell'atto 
stesso  e  man  mano  che  scadeva  il  suo  valore  relativo  in  confronto  del- 
l'oro, e  precipitava  ancor  più  il  valore  assoluto  di  entrambi  in  para- 
gone delle  altre  derrate. 

Sia  bene  che  il  deprezzamento  dell'argento  sia  da  imputarsi  alla 
mancata  ricerca  monetaria;  ma  perchè  adunque  la  produzione  non  si 
acconcia  essa  al  difetto  contraendosi  in  proporzione?  E  perchè  non  si 
allarga  invece  quella  dell'oro,  dappoiché  la  ricerca  industriale  e  la  mo- 
netaria si  trovano  rispetto  ad  esso  di  tanto  aumentate?  È  questo  il  punto 
decisivo  della  questione. 

E  v'ha  a  quanto  sembra  dell'equivoco  nell'argomento  contrario,  che 
dalle  precedenti  osservazioni  si  volesse  dedurre,  come  da  taluno  si  è 
anche  &tto  :  cioè,  che  dal  momento  che  i  metalli  preziosi  si  sottraggono 
in  gran  parte  alle  condizioni  dell'ordinaria  produzione  industriale,  anche 
il  loro  valore  possa  trovarsi  in  maggior  grado  alla  discrezione  della  legge. 
Appunto  perchè  si  ravvisa  in  siffatto  valore  un  elemento  arbitrario,  si 
giudica  che  possa  esser  trattato  più  agevolmente  ad  arbitrio  (2).  —  Si 


(1)  V.  Laur,  De  la  production  des  métaux  precieuw  en  Caìifomie^  Parigi  18621. 
In  via  media  genenilo  il  prodotto  della  giornata  per  operaio  sarebbe  stato  di 
132  franchi  nel  1848  e  1849;  64  nel  1851  ;  poi  si  declina  rapidamente  man 
mano  che  si  esauriscono  le  alluvioni  superficiali;  ma  si  perfezionano  di  ri- 
Cambio  anche  i  mezzi  di  estrazione. 

(2)  Sarebbe,  Ara  altri,  il  punto  di  vista  deirAaBNDT  (Die  Vertragsmàssige 
1ìoppelv>ùhnmg\  Il  quale  pure  esagera  sistematicamente  Pinfluenza  della  legge 
e  dell'uso  monetario. 
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equivoca,  dico,  iu  qualche  parte  cosi  argomentaado,  percliè  la  condizione 
per  la  maggior  efficacia  della  legge  che  intende  dar  norma  al  valore, 
sarebbe  che  la  produzione  potesse  secondare  l' intimazione  della  legge 
stessa  e  accomodarsi  di  continuo  alle  circostanze  che  vi  corrispondono. 
La  legge  non  regola  (per  quanto  può)  se  non  la  ricerca;  ad  avere  il 
valore  costante  converrebbe  che  la  sua  azione  si  esercitasse  di  river- 
bero, proporzionalmente,  anche  suir  o/fer/a;  e  questa,  ossia  la  produ- 
zione, godesse  per  tale  riguardo  di  una  intera  libertà  di  movimento, 
contrazione  o  sviluppo;  e,  sempre  inteso,  per  quanto  potesse  starci  il 
suo  proprio  tornaconto. 

Insomma,  non  tutto  vi  si  fa  per  mera  prescrizione  di  leg^e.  La  legge 
può  molto,  non  v'ha  dubbio,  ma  non  può  tutto.  Può  regolar  l'uso  e  di 
corrispondenza,  fra  certi  limiti,  anche  il  valore;  ma  non  può  presumere 
che  cotesto  valore  rimanga  intieramente  alia  propria  dipendenza,  né 
fare  che  esso  riesca  assolutamente  invariabile.  Può  decretarlo  ed  assu- 
merlo come  tale  per  conto  proprio,  ma  senza  lusinga  di  essere  imman- 
chevolmente  obbedito.  Nel  nomos  di  Aristotele,  senza  dì  cui  il  valora  del 
metallo  sarebbe  stato  una  vanità  {Aiif^oq^  nugae^  delirium)  e  che  il 
Gernuschi  opponeva  trionfalmente  al  Ghevalìer  (magisler  dixii)  (1),  non 
si  comprende  forse  ed  esclusivamente  la  sola  legge  positiva  costituita, 
il  decreium  dell'  autorità,  sìbbene  anche  1'  uso,  la  consuetudine  ordi- 
naria, la  norma  in  genere,  come  porta  V  etimologia  e  il  senso  primo, 
originario  della  parola.  Sarebbe  quest'ultima  ad  ogni  modo  la  legge,  il 
nomoSj  che  converrebbe  avere  per  sé  ;  ma  sgraziatamente  per  il  sistema, 
essa  è  troppo  spesso  in  collisione  coll'altra.  £  poco  importa,  del  resto, 
iu  tale  argomento  anche  l'autorità  del  Maestro. 

Invece,  non  ha  che  una  mediocre  portata  l'appunto,  mosso  talvolta, 
che  se  la  legge  si  ritiene  competente  a  fissare  e  mantenere  il  rapporto 
a  15  1[2,  essa  dovrebbe  pur  esserlo  e  fissarlo  e  mantenerlo  a  qualsiasi 
altro  livello,  ai  10,  al  5,  all'I  per  1  financo,  ossia  ad  imporre  Tidentico 
valore  ai  due  metalli,  od  altresì  ad  invertirlo.  La  questione,  a  questo 
punto,  non  è  più  razionale,  ma  storica^  di  fatto  :  si  domanda  di  sancir 
oggi  e  da  oggi  in  poi  quello  che  si  trova  esser  oggi  esistente,  o  che 
vuoisi  comunque  riguardare  come  normale;  e  converrebbe  altrimenti 
supporre  che  la  legge  avesse  incominciato  ad  agire  hi  quel  dato  senso 
fin  dalle  origini.  Solo  può  dubitarsi  se  ci  sarebbe  completamente  riuscita. 

Se  poi  il  15  1[2  sia  esso  ancora,  a  questo  momento  e  malgrado  la 
grande  alterazione  avvenuta  nel  valore  di  mercato,  il  rapporto  più  ac- 
concio da  adottarsi,  è  questione  di  altro  ordine  che  qui  non  entra  in 
discussione.  Vi  è  anzi  un  merito,  che  va  specialmente  riconosciuto  al 
Gernuschi,  ed  è  di  aver  posto  in  rilievo  la  grande  efficacia  che  eserci- 
tano i  sistemi  monetari  e  la  corrispondente  ricerca  nel  valore  assoluto 
e  relativo  dei  metalli  preziosi,  invertendo  addirittura  la  tesi  di  chi  ancora 
si  attentasse  ad  argomentare  come  se  tutto  avesse  a  dipendere  dal  loro 
valore  originario,  in  qualità  di  semplice  derrata  industriale;  ma  una 
reazione  in  se  stessa  giusta  lo  ha  trasportato  decisamente  troppo  oltre. 

Quello  stesso  paragone  con  una  carta  monetaria  a  corso  forzoso,  è 

(1)  Ckrnuscmi,  M.  Chevalier  et  le  binietaUisine,  Parigi  1876. 
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fatto  per  dimostrare  Topposto  di  ciò  per  cui  si  invoca.  Senza  dubbio, 
la  legge  può  dare  un  valore  alla  carta;  ma  veggasi  se  sia  mai  giunta  a 
fare  esattamente  e  di  continuo  osservare  il  pari  nominale  del  valore 
che  essa  decreta.  Che  anzi,  può  venirne  suggerita  una  osservazione  di 
più»  di  capitale  importanza  anche  in  rapporto  al  già  detto:  se  il  valore 
dei  metalli  preziosi  dipendesse  unicamente  dalla  legge,  o  in  genere  dal 
loro  impiego  monetario,  tanto  varrebbe,  in  via  definitiva,  fare  con  un 
solo  metallo.  Toro  o  l'argento,  a  discrezione,  quanto  con  due.  La  massa- 
materia  varierebbe,  ma  la  mas8a-t?a/oré  risulterebbe  in  ambi  i  casi  la 
stessa,  giacché  dovrebbe  egualmente  corrispondere  al  bisogno  totale  della 
circolazione.  La  compensazione  stessa,  l'azione  equilibrante,  su  cui  tanto 
si  conta,  o  non  avrebbe  più  gioco,  o  l'avrebbe  solo  in  quanto  possa 
ancora  ritenersi  che  la  produzione  dei  due  metalli,  considerata  nel  suo 
insieme,  riesca  più  regolare  che  non  quella  di  ciascun  metallo  separa- 
tamente, ovvero  per  qualche  altra  circostanza  particolare  che  qui  non 
importa  dì  considerare.  Con  quest'ultima  riserva  e  guardando  sempre 
la  cosa  in  via  assoluta  e  definitiva,  sarebbe  come  proporre  due  cai*te 
monetarie,  Puna  bianca  e  l'altra  gialla,  in  luogo  di  una  carta  unica. 

Se  vi  è  realmente  una  differenza  naturale  e  di  carattere  generale 
fra  le  due  combinazioni  a  tutto  vantaggio,  come  si  pensa,  del  bimetal- 
lismo, questa  non  può  essenzialmente  dipendere  se  non  dal  fatto  che  i 
metalli  preziosi,  oltrecchè  alla  moneta,  servono  pure  ad  altri  usi,  e  che 
tanto  la  loro  massa-materia,  come  la  loro  massa-valore,  ne  deve  perciò 
andare  aumentata  in  proporzione.  In  questo  senso,  ma  in  questc>  soltanto, 
può  parlarsi  di  una  base  più  larga  nell'uno  che  non  nell'altro  caso,  di 
un  sorbatoio  più  capace,  di  una  scorta  disponibile  più  potente  anche  in 
ragion  di  valore^  con  tutti  quei  vantaggi  che  se  ne  attendono  (1).  Ma 
allora  e  per  concerto  si  è  daccapo  colla  difficoltà  che  la  legge  non  signo- 
r^gia  per  intiero  il  mercato  dei  metalli  preziosi  e  il  loro  valore  ;  insieme 
all'uso  monetario  bisogna  tener  conto  anche  dell'uso  industriale;  e  il 
corso,  il  valore  assoluto  o  relativo  dei  metalli  stessi  dipende  da  entrambi 
cotesti  fattori,  e  non  da  un  solo  di  essi  in  modo  esclusivo.  Le  oscilla- 
zioni potranno  ben  essere  contenute  in  certi  confini  più  o  meno  ristretti 
comparativamente  parlando,  ma  non  andarne  abolite  del  tutto.  —  Am- 
mettasi una  forte  e  persistente  deficienza  nella  produzione  dell'oro,  come 
da  molti  si  teme  e  proclama,  accompagnata  da  una  più  viva  e  crescente 
ricerca  dell'industria,  che  pure  si  presagisce  (2)  ;  e  il  rapporto  mone- 

(1)  È  punto  generalmente  inavvertito;  od  anche  dai  Qiffkn  (The  case  againsC 
Bimeialli*m\  allorquando  opponeva,  senza  alcuna  restrizione,  che,  per  quanto 
riguarda  razione  compensatrice  fra  i  due  metalli,  un  sistema  bimetallico  uni- 
versale si  troverebbe  nella  identica  condizione  di  uno  monometaliico,  esso  pure 
universale  e  costituito  sopra  una  stessa  base,  cioè  tutto  in  oro,  ovvero  in 
argento. 

(2)  È  la  tesi  di  E,  SuBSS,  Die  Zuhunft  des  Goldes  (L'avvenire  delPoro,  Vienna, 
1877),  esagerata  pure  da  altri  nell'intento  di  combattere  il  monometallismo  in 
oro.  L'Autore  però  non  concludeva  in  quel  libro  al  bimetallismo,  bensì  (e  per 
Hngoti  Stati)  al  monometallismo  in  argento,  con  una  moneta  commerciale  in 
oro,  a  siftema  austriaco.  E  pcurebbe  infatti  la  conclusione  più  logica,  ed  anzi 
la  sola  logica,  dal  detto  punto  di  vista. 
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tarìo  legale,  supposto  del  15  li2,  potrà  trovarsi  sensibilmente  e  dure- 
volmente mutato  (all'infuorì,  qui  pure,  di  altre  cause  parziali  e  transi'^ 
torio  di  alterazione),  salire  a  16,  per  esempio.  E  perchè  e  come  no? 
Toccherebbe  in  tal  caso  di  contrarsi  alla  produzione  dell'argento,  a  fine 
che  quest'ultimo  metallo  potesse  riguadagnare  il  posto  perduto  suU'orOi 
elevandosi  in  valore  di  altrettanto.  E  ve  ne  sarebbe  anche  un'alti*a  ra- 
gione, seguendo  il  sistema  che  qui  si  discute.  Si  restringerebbe,  dicesf, 
la  coniazione  dell'oro  e  si  estenderebbe  altrettanto  quella  dell'argento  : 
e  di  tal  modo  l'equilibrio  sarebbe  stabilito  per  doppia  via.  Ma  e  se  nel- 
l'Intervallo la  scoperta  di  nuovi  e  potenti  filoni  portasse  invece  ad  nllar^ 
gare  di  più  in  più  la  produzione  dell'argento,  al  modo  che  mostrerebbe 
avvenire  in  questo  momento  medesimo  (1881),  e  il  prezzo,  per  quanto 
scaduto,  ne  rimanesse  pur  sempre  rimuneratore?  È  chiaro  che  l'oqui- 
librio  potrebbe  non  essere  più  ristabilito;  e  il  rapporto  legale  diverrebbe 
dappertutto  una  menzogna  di  fronte  a  quello  del  mercato. 

Or,  vedasi,  in  tal  caso,  come  si  resterebbe.  L'oro,  troppo  scarsa- 
mente apprezzato  dalla  legge,  uscirebbe  dalla  circolazione  legale^  abban^^ 
donando  l'intero  ufllcio  di  questa  all'argento,  per  defluire  all'industria, 
ovvero,  sott'una  od  altra  forma,  alia  Ubera  circolazione  commerciale 
(con  che,  anche  la  coniazione  per  conto  privato  potrebbe  non  andar 
arrestata  del  tutto)  ;  e  quindi  il  sistema  risulterebbe  composto,  in  via 
di  fatto,  di  una  circolazione  legale  in  argento  con  una  circolazione  com- 
merciale in  oro,  sul  tipo  di  quello  che  dlcesì  monometallico  in  argento 
con  oro  supplementare.  11  famoso  elettro  sarebbe  decomposto;  il  metallo 
reietto,  malgrado  il  15  li2  esteso  a  tutto  il  mondo,  avrebbe  ancora  tro- 
vato il  suo  mondo  a  sé:  un  mondo,  al  quale  non  si  era  del  tutto  o  troppo 
poco  pensato,  quello  dell'industria,  e  l'altro  abbastanza  vasto  della  cir- 
colazione autonoma,  che  regola  le  sue  transazioni  alla  ragione  corrente 
del  mercato,  o  come  porta  di  caso  in  caso  la  libertà  dei  contratti.  — 
Si  può  anche  non  isgomen tarsi  di  un  tale  risultato  e  contentarsene:  é 
un'altra  questione;  resta  pur  sempre  vero  che  esso  sarebbe  diverso  da 
quello  che  preconizzavasi,  e  che  in  tale  riguardo  il  15  1(2  universale  o 
quel  qualunque  rapporto  legale  fisso  che  avesse  piaciuto  dapprincipio 
introdurre,  non  avrebbe  tenuto  le  sue  promesse. 

Facciasi  il  caso  opposto,  e  si  potrà  avere  il  predominio  delKoro  al 
posto  di  quello  dell'argento:  salvo  il  divario  che  risulta  dal  differente 
ufficio  dei  due  metalli,  l'oro  più  adatto  alla  grande  circolazione,  mentre 
l'argento  lo  è  alla  ordinaria  e  più  minuta;  sicché  conviene  mantenerlo 
a  quest'ultima  ad  ogni  costo. 

E  nemmeno  osta  alla  possibilità  ed  estensione  dell'effetto  la  supposta 
piccolezza  delle  oscillazioni  nel  congegno  ideato;  giacché,  di  rincontro 
e  stante  la  estrema  precisione  e  sensibilità  di  tutti  gli  ordini  monetari 
ai  dì  nostri,  un  effetto  notevole  può  seguire  da  divari  per  se  stessi  lie- 
vissimi e  che  sarebbero  tornati  del  tutto  insignificanti  ad  altre  epoche. 
E  una  consimile  osservazione  potrebbe  valere  anche  rispetto  alla  lun- 
ghezza del  tempo  in  cui  è  presumibile  che  riesca  a  prodursi  un  risultato 
apprezzabile  ed  efficace.  Non  bisogna  dimenticare  che  siamo  in  un  pe- 
riodo di  straordinaria  rapidità,  per  i  fenomeni  tutti  di  produzione  e  di 
traffico. 
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E  Yuolai  insìstere  in  questo  discorso  anche  perchè  non  si  ecceda  per 
avventura  più  in  ano  che  in  un  altro  senso  e  facciasi  adeguata  ragione 
delta  natura  propria  del  caso.  In  generale,  nelle  dispute  teoriche  a  fa- 
vore del  doppio  tipo  o  contro  di  esso,  si  è  egualmente  inclinati  a  prender 
le  mosse  da  certi  assunti  che,  troppo  semplici  ed  assoluti,  rispondono 
difficilmente  alle  condizioni  concrete  della  realtà;  e  si  è  per  questo  che 
si  riesce,  nell'uno  e  nell'altro  caso,  a  delle  soluzioni  eccessive.  Cosi, 
mentre  il  Gbrnuschi  non  vede  nei  metalli  preziosi  altro  che  la  moneta 
e  nella  moneta  stessa  la  sola  moneta  legale,  e  crede  che,  definita  questa, 
non  siavi  assolutamente  da  occuparsi  d'altro,  il  Walras,  intendendo  a 
correggere  le  idee  del  Cernuschi  da  una  parte  e  quelle  dei  suoi  contrad- 
ditori dall'altra,  nella  sua  Teoria  matematica  del  biTneiallismo,  muove 
dal  postulato  di  una  continua  ed  illimitata  convertibilità  del  metallo  da 
moneta  in  merce  e  da  merce  in  moneta  (1),  e  fonda  sul  medesimo  la  sua 
analisi  e  le  sue  costruzioni  geometriche:  assunto  semplicissimo,  invero, 
e  che  ove  fosse  ammessibile  nella  forma  assoluta  in  cui  si  presenta,  e 
rispondesse  in  ciò  alla  natura  pratica  del  caso  o  dell'ipotesi  in  cui  si 
ragiona,  dispenserebbe  altresì  per  le  deduzioni  da  ogni  artifizio  di  sim- 
boli matematici,  potendo  facilmente  acconciarsi  al  linguaggio  comune  in 
tutte  lettere.  Di  conformità  al  suo  punto  di  vista,  il  Walras  non  si  pe- 
rita, per  esempio,  a  far  eventualmente  passare  la  metà,  i  tre  quarti,  od 
anche  la  totalità  dell'oro  dallo  stato  di  moneta  a  quello  di  semplice  merce, 
Q  a  farjo  senz'altro  rinvertire,  ove  occorra,  dal  secondo  al  primo  stato; 
il  tutto  senza  chiedere  a  se  stesso  se  ciò  sia  realmente  e  integralmente 
possibile  in  via  generale;  senza  considerare  qual  sia  l'uso  a  cui  questo 
oro-merce  potrebbe  effettivamente  servire,  e  se  quest'uso  sia  desso  di 
tal  natura  da  consentire  di  siffatte  variazioni  e  movimenti. 

Or,  su  questo  riguardo  parecchie  osservazioni  sono  a  farsi.  I  metalli 
preziosi  servono  per  se  stessi  ad  un  duplice  uso:  monetario  ed  indu^ 
striale,  comprendendo  in  quest'ultimo  ogni  uso  di  comodo  o  di  lusso, 
diverso  dal  precedente.  E  v'ha  fra  l'uno  e  l'altro  di  cotesti  usi  dei  ca- 
ratteri differenziali  essenzialissimi  e  che  riescono  decisivi  nella  economia 
generale  dei  metalli  raeJesimi.  In  ìspecie,  nell'uso  monetario  la  ma^sa 
è,  per  così  dire,  di  una  sensibilità  ed  elasticità  squisitissima  ed  illimi- 
tata; può  espandersi  o  contrarsi  prontamente,  istantaneamente,  quasi, 
a  norma  delle  circostanze;  la  ricerca  seconda  senz'altro  e  indefinitamente 
l'offerta;  e  il  movimento  di  espansione  e  contrazione  può  essere  deter- 
minato da  variazioni  leggerissime  nei  corrispondenti  rapporti  di  mercato. 
Il  tutto  altresì  senza  riguardo  alle  variazioni  di  altro  ordine,  di  carat- 
tere per  cosi  dire  artificiale,  e  che  sono  l'effetto  di  quelle  che  possono 
bruscamente  avvenire  nei  sistemi  monetari  esìstenti.  —  Non  così  per 
l'uso  industriale.  Esso  è  incomparabilmente  più  stabile  ;  non  consente 
espansioni  e  contrazioni  subitanee  ;  non  può  ricevere  o  vendere  che  leu** 
t9jcqente,  in  ristretta  misura;  l'offerta  non  decide  in  esso  della  ricerca 
se  non  fra  certi  limiti  o  per  indiretto  ;  e  i  relativi  movimenti  non  diven- 
gono sensibili  che  a  mutazioni  compa:  ativamente  forti  e  continuate  nei 
rispettivi  rapporti  o  valori. 

(1)  Nel  Journal  des  Économùles,  maggio  1881. 
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Se  domani  fosse  gettato  d'un  lancio  da  qualche  nuova  California  un 
miliardo  di  oro  sul  mercato,  esso  potrebbe  tosto,  e  quasi  inavvertita- 
mente, venire  assorbito  dalla  circolazione  monetaria:  solo  che  fosse  di 
libero  ed  illimitato  accesso  la  zecca,  e  salvo  la  reazione  che  ne  potrebbe 
seguire  nei  prezzi  monetari  delle  derrate.  Ciò  pure  che  non  andasse  im- 
mediatamente alla  moneta,  potrebbe  raccogliersi  nei  depositi  metallici 
delle  Banche  e  servire  di  tal  modo,  sott'altra  forma,  alla  circolazione. 
Invece,  Tuso  industriale  e  la  rispettiva  ricerca  potrebbero  anco  non 
risentirsene  affatto;  ed  è  anzi  probabile  che  non  se  ne  risentirebbero, 
se  non  tutt'al  più  in  tenue  misura.  —  Se.  per  contrario,  un  miliardo 
d^oro  venisse  istantaneamente  a  scomparire  dalla  circolazione,  questa 
ne  rimarrebbe  depauperata  senz'altro,  né  potrebbe  punto  rifarsene  in 
proporzione  sulla  scorta  industriale  esistente,  né  restringere  in  modo 
sensibile  l'uso  che  vi  corrisponde.  Non  vi  sarebbe  alcuna  conversione 
necessaria  di  oro-merce  in  oro-moneta.  L'odierna  crisi  dell'argento,  che 
è  tutta  una  rivoluzione  monetariamente  parlando,  non  ha  probabilmente 
esercitato  come  tale,  e  a  parte  altre  cause  concomitanti,  alcana  rile- 
vante influenza  negli  usi  di  lusso  del  metallo  bianco.  Le  variazioni  effi- 
caci, che  nella  moneta  si  ragionano  a  millesimi,  non  influiscono  nel 
rimanente  nemmeno  in  ragione  di  centesimi  :  sia  poi  per  la  natura  propria 
ed  intrinseca  dell'uso,  sia  anche  perché  nell'industria  riescono  general- 
mente forti  le  spese  di  manufazione  in  confronto  al  valore  della  materia 
prima,  mentre  esse  sono  minime  in  ogni  caso,  od  anche  nulle  talvolta, 
nella  moneta.  Foss'anco  possibile  alla  moneta  di  usurpare  d'un  colpo 
sul  contingente  dell'industria,  tutta  la  parte  che  venisse,  in  un  dato 
caso,  a  mancare  al  suo  proprio,  l'industria  sarebbe  in  grado  di  ricupe- 
rarla, e  per  una  via  assai  semplice,  rifondendo  le  speci  coniate.  La  mo- 
neta può  anche  supplire  alla  massa,  mediante  il  valore,  giacché  è  questo, 
al  postutto,  che  conta  per  essa;  ma  il  caso  é  diverso  per  l'industria, 
dove  il  valore  non  influisce  che  per  indiretto  e  non  punto  in  totalità, 
ed  è  immediatamente  sulla  massa  che  si  regola  il  consumo. 

Cosi,  nel  decennio  1851-60,  l'enorme  incremento  avveratosi  nella 
produzione  dell'oro,  affluì  quasi  per  intero  alla  zecca,  modificando  invece 
di  ben  poco  il  consumo  industriale.  Su  2fi^  milioni  di  kff  prodotti,  ben 
1018  passarono  alla  moneta,  e  appena  280  mila  kg  all'industria,  la  quale 
ne  aveva  già  presi  200  mila  nel  decennio  precedente.  —  Al  contrario, 
nel  decennio  1871-80,  lo  slancio  avvenuto  nel  consumo  industriale  non 
potè  essere  frenato  da  un  insieme  di  circostanze,  che  palavano  dovere 
in  maggior  grado  esaltare  il  bisogno  della  circolazione.  Come  avverti- 
vasi,  rindustria  avrebbe  usurpato  per  proprio  conto  la  metà  addirittura 
dell'intera  massa  disponibile;  e  ciò  nel  momento  stesso  che  scemava  per 
una  parte  la  produzione  e  l'offerta  dell'oro  e  ne  aumentava  per  l'altra 
la  ricerca,  in  causa  dapprima  della  grande  coniazione  germanica  e  poi 
della  enorme  chiamata  degli  Stati  Uniti  d'America,  e  che  la  generale 
contrazione  del  mercato  monetario  dell'argento  doveva  ampliare  in  pro- 
porzione quello  dell'altro  metallo.  Si  direbbe  che  la  ricerca  tanto  più 
viva  ed  estesa  dell'oro  come  moneta,  non  riesca  a  strappare  all'industria 
un  solo  chilogramma  del  suo  fabbisogno. 

Non  si  può  dunque  argomentare  incondizionatamente  suirassunto  di 
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una  continua  e  possibile  conversione  del  metallo  da  moneta  in  merce  e 
da  merce  in  moneta,  come  se  in  ambo  i  casi  la  ricerca  fosse  sempre  ed 
egualmente  pronta  e  illimitata  del  pari  la  potenza  di  espansione  e  con- 
trazione del  rispettivo  mercato. 

Lo  si  può  anche,  se  vuoisi,  fino  ad  un  certo  punto,  allorché  si  ra- 
giona nel  supposto  di  un  mercato  parziale  aperto,  di  fronte  al  mercato 
generale,  e  dove  perciò  ha  sempre  libero  gioco  Tesportazione;  ma  non 
altrettanto  per  un  mercato  chtusOy  ovvero,  ciò  che  è  lo  stesso,  per  il 
mercato  mondiale,  dove  di  esportazione  non  può  più  parlarsi,  e  che  è 
appunto  l'ipotesi  del  bimetallismo  universale.  Vi  può  essere  sempre  un 
passaggio  dall'industria  alla  zecca,  senza  alcun  limite  teoricamente  asse* 
gnabile;  ma  non  viceversa  e  in  egual  grado. 

E  vale  naturalmente  una  eguale  considerazione  circa  il  possibile 
distacco  fra  il  prezzo  di  mercato  (oro-merce)  e  quello  di  zecca  (oro- 
moneta), che  è  la  causa  determinante,  dal  Gemuschi  considerata,  in 
quel  movimento.  Certo  che,  data  l'alterazione  dei  prezzi,  anche  il  movi- 
mento ne  segue  di  necessità,  e  tanto  esso  perdura,  quanto  la  causa  che  lo 
determina;  ma  tutto  sta  poi  a  vedere  in  qual  misura  e  fino  a  qual  punto 
una  tale  alterazione  dei  prezzi  riesca  essa  medesima  possibile  in  quelle 
tali  condizioni;  e  siamo  daccapo  (1).  Gemuschi  esagera  negando  in  asso- 
luto, e  sempre  nel  suo  assunto,  la  possibilità  di  un'alterazione  qualsiasi, 
o  non  ammettendo  che  alterazioni  minime,  inefficaci  ad  alterare  il  si- 
stema; altri  esagera  di  rincontro,  disconoscendo  le  condizioni  ed  i  limiti 
che  naturalmente  derivano  dall'ipotesi  stessa.  Or,  qui  basta  avvertire 
che  il  problema  è  più  >complesso  di  quanto  per  solito  si  rappresenta  ;  e 
che  nell'uso  stesso  monetario  può  importare  di  far  calcolo  di  un  elemento 
specifico,  che  è  quello  della  circolazione  libera  commerciale,  accanto  ed 
in  opposizione  ad  una  circolazione  puramente  legale,  la  sola,  quest'ul* 
tlma,  che  per  lo  più  si  consideri.  Il  congegno  può  andarne  alterato  non 
soltanto  per  una  reazione  dell'uso  industriale  e  della  ricerca  ed  offerta 
corrispondente,  ma  anche  per  quella  dell'uso  monetario  a  corso  libero; 
e  sarebbe  interessante  che  quest'ultimo  aspetto  della  questione  venisse 
più  specialmente  studiato  nel  grado  d'importanza  che  può  competergli. 

Vi  sarebbe  da  considerare  un  altro  punto,  assai  delicato,  e  che  passa 
generalmente  inosservato,  circa  i  possibili  movimenti  intestini^  od  inter- 
locali  (come  meglio  piaccia  dire)  di  un  sistema  a  doppio  tipo  esteso  a 
più  Stati,  od  anche  di  bimetallismo  universale.  Gli  autori  che  versano 
in  cosiffatte  dispute  non  badano  che  ai  soli  movimenti  estrinseci  (in 
quanto  ve  ne  possano  essere),  ed  assumono  implicitamente,  e  senza 
quasi  addarsi  della  possibilità  del  contrario,  che  alla  comunanza  del 
sistema  monetario  venga  senz'altro  a  corrispondere  anche  una  eguale 
distribuzione  della  rispettiva  moneta.  Il  che  non  può  ammettersi  in  forma 
assoluta;  e  si  comprende  tutta  la  importanza  teorica  e  pratica  che  può 
avere  una  tale  ricerca,  in  ispecie  per  certe  condizioni  di  fatto  e  nell'in- 


(l)  Si  può  anche  fare  un'altra  ipotesi,  che  .cioè  il  metallo  esca  dalla  circo- 
lazione  attiva  per  essere  tesoreggiato,  o  viceversa  vi  rientri  ;  ma  la  parte  che 
vi  corrisponde  è  relativamente  troppo  scarsa  e  non  si  proporziona  al  distacco 
dei  prezzi  ;  nò  potrebbesi  dire  che  Toro  tesoreggiato  divenga  con  ciò  oro-m^c^. 
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tei*eBse  di  certi  paesi.  L'avere  piò  paesi  un  comune  sistema  a  doppio 
tipo. e  coniazione  illimitata,  non  implica  ancora  e  di  necessità  che  i  me- 
talli monetari  vi  si  debbano  distribuire  dappertutto  coire;niale  propor- 
zione; è  anzi  presumibile  che  generalmente  parlando  debba  avvenire  il 
contrario.  Anche  in  uno  stesso  paese  (poniamo  in  Francia)  si  troverebbe 
che  la  proporzione  dell'oro  e  dell'argento  è  sensibilmente  diversa  fra  le 
varie  sue  parti.  Ne  decidono  le  differenti  condizioni  interne  e  quelle  del 
traffico  col  difuori.  Non  bisogna  dimenticare  che  l'argento  è  di  prefe- 
renza la  moneta  degli  affari  minuti  e  l'oro  quella  delle  transazioni  mag- 
giori, ed  oggi  la  moneta  mondiale  per  eccellenza.  L'uso  più  o  meno 
esteso  di  esso,  può  dipendere  anche  solo  dalle  maggiori  relazioni  che  si 
abbiano  con  paesi,  dove  l'oro  è  la  moneta  legale  esclusiva  o  comunque 
prevalente,  come  al  giorno  d'oggi  la  Gran  Bretagna,  od  anche  la  Ger- 
mania. £;  basta  d'altronde  il  più  leggiero  aggio  o  divario  nel  valore 
relativo  del  metallo  a  provocarne  il  movimento  e  il  passaggio  da  uno 
ad  altro  luogo.  Non  \i  è  nulla,  insomma,  che  impedisca,  in  un  sistema 
di  più  Stati  a  doppio  tipo,  che  qualcuno  di  essi  finisca  per  rimanere  colla 
sua  circolazione  principalmente  in  argento,  e  l'oro  affluisca  in  assai  mag- 
gior proporzione  a  quella  degli  altri. 

E  sarebbe  poi  un  futile  argomento  quello  che  piacesse  addurre,  che 
uno  Stato  acconsentirebbe  difficilmente  a  privarsi  della  sua  moneta  mi- 
gliore, accomodandosi  ad  altra  comparativamente  men  buona.  Tutti  questi 
fenomeni  e  questi  movimenti  si  compiono  senza  che  lo  Stato  come  tale 
e  personalmente  sia  consultato;  senza  che  sia  bisogno  di  chiederne  od 
averne  licenza;  e  si  compirebbero  puranco  contro  ogni  sua  volontà,  se 
così  realmente  portasse  la  natura  delle  circostanze;  si  compiono  per 
gradi  insensìbili,  irresistibilmente,  per  azione  spontanea  del  mercato  e 
il  tornaconto  di  chi  vi  partecipa.  Certo,  sarebbe  assai  difficile  il  dii'e 
fin  dove  possa  giungere  praticamente  l'effetto;  ma  non  pare  che  sia  da 
contrastarne  in  senso  assoluto  e  dentro  certi  limiti  la  posBibilità. 
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